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PREFAZIONE 


29  dicembre  i835. 


Ecco  il  Teatro  Universale  giunto  al  termine 
del  suo  anno  secondo,  o  vogliam  dire  al  suo 
N.°  78,  non  essendo  il  primo  suo  anno  com¬ 
posto  che  de’  sei  ultimi  mesi  del  i834- 

Rinfrancati  da  liete  speranze,  noi  mettiamo 
ora  mano  al  terzo  volume  pel  i836,  ed  apria¬ 
mo  animosi  le  vele  confidando  di  correre 
acque  migliori  ;  perocché  il  miglioramento  da 
noi  operato  nella  carta  e  in  tutte  le  parti 
materiali  dell’opera  s’  è  ormai  fatto  apertis¬ 
simo  anche  a’  meno  veggenti,  e  ci  concede 
di  sostenere  per  questa  parte  la  giostra  con 
qualunque  emula  pubblicazione. 

Venuti  a  questo  punto  della  nostra  car¬ 
riera,  noi  dobbiamo  con  tutta  schiettezza 
porgere  rendimenti  di  grazie  ai  lettori  italiani 
pel  favore  con  che  lor  piacque  di  accogliere 
il  Teatro  Universale ,  anche  quando  compa¬ 
riva  innanzi  a  loro  in  vesti  dimesse.  Di  10,000 
copie  che  ne  abbiamo  stampate,  più  di  9,000 
sono  esitate.  Il  quale  smercio  è  certamente 
un  nonnulla  a  fronte  de5 100,000  e  i5o,ooo 
compratori  de’  Magazzini  inglesi ,  de’  3o  o 
4o,ooo  socj  de’  Magazzini  e  Musei  francesi. 
Non  pertanto  chi  si  farà  a  considerare  la  cosa 
più  dall’alto,  verrà  forse  tratto  ad  instituire 
diversamente  il  paragone. 

I  Magazzini  inglesi  sono  ajutati,  sovvenuti, 
promossi,  o,  come  e’  dicono,  patrocinati  da 
giunte  composte  di  autorevoli  personaggi  e 
sparse  non  solo  ne’  tre  reami  britannici,  ma 
poco  meno  che  in  tutti  i  punti  del  globo. 


Così,  p.  e.  il  Penny  Magatine  è  sotto  il  pa¬ 
trocinio  immediato  della  giunta  di  Londra  , 
nella  quale  sono  Lord  Brougham,  Lord  Spen¬ 
cer,  Lord  Russel  ed  altri  principali  membri 
del  ministero  o  della  parte  Whigh,  oltre  ad 
una  ventina  di  altri  nomi  chiarissimi  nelle  tre 
aristocrazie  della  nascita,  della  ricchezza  e 
dell’  ingegno.  Ed  inoltre  esso  è  sostenuto  da 
giunte  locali,  tra  le  quali,  per  dimostrare 
l’estensione  e  l’ importanza  loro ,  basterà  ci¬ 
tarne  una  a  Calcutta  nell’  India,  una  a  Can- 
ton  nella  China,  una  a  Corfù  nelle  Isole  Jonie, 
ed  aggiugnere  che  in  quella  di  Calcutta  il 
primario  socio  era  pur  dianzi  Lord  Bentinck, 
Governatore  generale  delle  Indie  Britanniche. 

Quanto  poi  ai  Magazzini  e  Musei  francesi, 
d’uopo  è  notare  che  le  pubblicazioni  di  Pa¬ 
rigi  si  diffondono  immediatamente  e  con  ogni 
maniera  d’agevolezza  fra  trenta  milioni  di 
Francesi;  oltredichè  l’Europa  intera,  molta 
parte  dell’  America  e  porzione  anche  del¬ 
l’Asia  sono  tributarie  della  letteratura  fran¬ 
cese. 

S’  aggiunga  poi  che  nè  i  Magazzini  inglesi 
hanno  a  lottare  co’ francesi,  nè  questi  con  quelli, 
ne’rispettivi  loro  paesi;  essendo  appresso  quelle 
due  nazioni  costume  di  anteporre  le  opere 
scritte  nella  loro  favella,  e  di  proteggere  le  pa¬ 
trie  imprese.  Per  lo  contrario  in  Italia  la  com¬ 
petenza  del  Teatro  Universale  e  di  siffatte 
opere  è  principalmente  co’Magazzini  francesi, 
essendovi  taluno  di  questi  che  non  ha  meno 
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di  4  o  5ooo  socj  in  Italia.  Imperocché  ap¬ 
presso  noi  dura  in  molte  parti  il  vezzo  di 
blandire  quanto  sa  di  gallico,  e  di  fastidire 
quanto  sente  d’italiano,  e  in  più  d’una  nostra 
città  le  sole  opere  francesi  ottengono  ingresso 
nelle  sale  dorate. 

Ciò  posto,  chi  rifletterà  che  noi  non  abbia¬ 
mo  patrocinio  di  sorte  alcuna,  tranne  quello 
de’  nostri  lettori  ;  e  vorrà  nel  tempo  stesso 
por  mente  alla  geografica  configurazione  del¬ 
l’Italia  ed  alla  sua  partizione  in  tanti  Stati 
onde  nascono  nuovi  dazj ,  nuove  spese,  più 
tardi  trasporti,  argomenterà  di  leggieri  che  i 
nostri  9,000  associati  non  corrispondono 
troppo  male  alle  tante  migliaja  che  ne  van¬ 
tano  i  Magazzini  stranieri.  E  s’avverta  ancora 
che  oltre  la  gran  valle  del  Po  e  la  valle  del¬ 
l’Arno,  pochi  altri  luoghi  d’ Italia  ci  sommi¬ 
nistrano  socj  •  e  che  gli  ordinamenti  sanitarj, 
fatti  necessarj  dall’irruzione  del  Cholera  in 
Italia,  hanno,  nel  corso  dei  cadente  i835, 
singolarmente  impedito  l’andamento  regolare 
delle  nostre  spedizioni. 

Ma  se  queste  considerazioni  possono  ri¬ 
confortarci  dal  lato  dell’  amor  proprio,  non 
così  avviene  rispetto  a’guadagni.  I  quali  sono 
sì  tenui  che  appena  sorvanzano  d’alcun  poco 
le  spese.  Nondimeno  ci  regge  ne’nostri  sforzi 
la  grata  speranza  che  nel  i836  l’elenco  de’ 
nostri  socj  debba  notabilmente  crescere  e  ri¬ 
fiorire. 


Per  ciò  che  spetta  alle  incisioni,  ne  abbiamo 
ordinato  di  nuove  e  bellissime  a  Londra. 

Quanto  alla  compilazione,  benché  conti¬ 
nuino  a  mostrarsene  paghi  i  nostri  lettori, 
non  avvisiamo  noi  tuttavia  che  il  rimanercene 
stazionarj  ci  sia  sufficiente,  consapevoli  dell’as¬ 
sioma  che  un’  opera  ,  la  quale  non  si  viene 
bonificando,  si  vien  peggiorando.  E  quindi 
abbiamo  divisato  parecchie  vie  per  incam¬ 
minarla  più  dirittamente  verso  il  nostro  scopo, 
eh’  è  il  progresso  intellettuale  in  concordia 
colla  religione  e  colle  patrie  instituzioni. 

«  Diteci  cose  grate  ad  udirsi  se  volete  che 
vi  ascoltiamo»  sciamava  un  intero  popolo  al 
suo  duce  e  legislatore.  La  stessa  richiesta  si 
fa  pure  oggigiorno  agli  autori,  ma  si  soggiu- 
gne:  «Nè  basta  che  sieno  grate  ad  udirsi, 
convien  pure  che  sieno  utili  a  sapersi  ».  Di¬ 
letto  ed  ammaestramento  fu  pertanto  sin  da 
principio  l’impresa  del  Teatro  Universale , 
nè  cesserà  d’  esserlo  unquanco  ;  se  non  che 
portiamo  opinione  che  grandemente  si  possa 
allargare  la  scena,  ed  a  questa  meta  intendono 
i  nostri  disegni.  Ma  poiché  in  tal  materia 
l’attenere  giova  assai  più  che  il  promettere, 
senz’ altra  dimora  qui  troncheremo  il  discorso, 
non  senza  raccomandarci  nuovamente  all’a¬ 
morevolezza  de’nostri  lettori,  i  quali  sono  di 
quest’  opera  il  presidio,  la  tutela  e  il  de¬ 
coro. 


PREZZI  D’  ASSOCIAZIONE 
in  Torino. 

Pe’ sei  mesi  dell’anno  i834  .  .  .  i  .  L.  3 

Per  tutto  l’anno  i835 . «  6 

Prezzo  de’  78  Numeri  del  Teatro  Universale 

usciti  a  tutto  l’anno  x  83  5 . « 

Per  l’anno  i836 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 


pag.  1 13 
ii  4 
li  23 
li  II 
»  274 
li  263 
li  416 
il  7 
ii  296 
ii  1 19 
ii  207 


Abluzioni  maomettane 
Accanto  (!’)  al  fuoco  . 

Accorgimento  turco  . 

Acqua  (dell’)  . 

Acustica  (dell’) 

Aeroliti  (degli) 

Agame  (delle)  . 

A.  Gelilo.  Sent. 

Agostino  (s.).  Sent 
Alamanni  (Luigi).  Eff.  biogr 
Alberoni,  card.  Ejf.  biogr. 

Aldrovandi  (Ulisse).  Ejf.  biogr.  ti  158 
Alfonso,  re  d'Aragona.  Ejf.  stor.  n  216 
Alfonso  X,  re  di  Castiglia,  Ejf. 

stor . •  li  1 03 

Algarotti  (Francesco).  Ejf.  biogr.  ii  70 

Algeri . ii  290 

Al  varez  (  don  Ferdinando  di  ). 

Ef.  stor . ii  1 4 

Alloro  (f)  .  .  .  .  .  .  .  li  178 

Ambasciatori  moscoviti  a  Venezia  ii  283 
Ambrogio  (s.).  Sent.  .  .  .  14,  86 

Amelot.  Sent . ii  389 

Amicizia  (dell’) . ii  288 

Amiens  e  la  sua  cattedrale  .  .  li  194 

Ammiraglio . li  267 

Amore  (dell’) . ii  187 

Amore  materno . «  Ii9 

Amsterdam . u  179 

Aneddoto  marinaresco  .  .  .  n  231 

Antifane.  Sent . n  266 

Antonino  Pio,  imper.  Ejf.  stor.  ii  86 

Anversa . "  403 

Apelle  (la  spugna  di)  .  .  .  n  202 

Aquila  (1’) . ii  260 

ti  31 
ii  120 
w  240 
ii  92 


Aracari  (1’)  crespo-chiomato 
Aracnidi  (degli)  .... 

Archimede  e  Pitagora  .  . 

Arena  di  Milano  .... 

Argentino  (1’) . h  136 

“ .  ii  382 

ii  2g 


Arpa  Eolia  (dell’) 

Aristotile.  Seni 

Arrigo  III ,  re  d’Inghilterra.  Ejf. 

stor . 11  47 

Arrigo  Vili,  re  d’Inghilterra.  Ef. 

stor . 11  367 

Assassinio  di  Gustavo  III ,  re  di 

Svezia.  Ejf.  stor . 11  86 

Aspetti  di  Roma . 11  170 

Audacia  e  fede,  aneddoto  istorico  11  328 

Rabilonia . 11  121 

Balene  (delle)  e  della  lor  pesca¬ 
gione  ........  11  1 61 

Balzo  degli  amanti  .  .  .  .  11  103 

Bambù  (il) . 11  24 

Banano  (il) . 11  159 

Baniàn  (il) . 11  389 

Barante  (padre).  Sent.  .  .  .  n  320 

Bartheiemy  (Gian  Giacomo).  Ejf. 

stor . 11  1 41 

Basilica  di  s.  Pietro  a  Roma  .  11  81 

Battaglia  (una) . 11  279 

Battaglia  di  Alcazar-Quivir  in  Af¬ 
frica.  Ejf.  stor.  .  11  262 

—  di  Bedriaco.  Ejf stor.  11  118 

—  di  Benevento.  Ejf.  stor.  11  71 

—  di  Canne.  Ejf.  stor.  .  11  1 66 

—  d’Eylan.  Ejf.  stor.  .  11  46 

—  di  Granson.  Ef.  stor.  11  78 

—  di  Lepanto.  Ef.  stor.  11  325 

—  di  Marengo.  Ejf.  stor.  11  199 

—  di  Mulbery.  Ejf.  stor.  11  135 

—  di  Pavia.  Ejf.  stor.  .  11  71 

—  nel  Perù.  Éjf.  stor.  .  11  11 2 

—  di  Pultava.  Ejf.  stor.  11  238 

—  di  san  Paolo.  Ejf.  stor.  11  224 


Battaglia  navale  di  Salerno.  Ejf.  st.  11  1 82 
Battaglia  navale  a  vista  di  Napoli. 

Ejf.  stor . .  208 

Battello  di  scampo  ....  11  273 

Bellezza  delle  parole  .  .  .  34,  54 

Bembo  (Pietro)  Ejf.  biogr.  .  11  167 

Benares . 11  242 

Bentivoglio  (card.).  Sent.  .  .  11  412 

Berni  (Francesco).  Ejf.  biogr.  11  56 

Bianchini  (Gius.).  Ejf.  biogr.  .  11  70 

Biblioteche  pubbliche  in  Costanti¬ 
nopoli  . 11  227 

Bderhaave  (Ermanno)  ...  11  294 

Bologna . 11  1 09 

Bonamici  (Castruccio).  Ejf.  biogr.  li  78 
Bonaparte  (Napoleone)  Ejf.  stor.  e 

biogr . 11  142 

Borelli  (Giovanni  Alfonso).  Ejf. 

biogr . 11  7 

Bolero.  Sent.  103,  336,  367,  376,  389 

Bracciolini.  Sent .  29,  296 

Bradipo  (il) . 11  285 

Briganti  (Filippo).  Sent.  .  .  19,  33 

Broeck  e  Sardam  in  Olanda  .  11  367 

Brunswich  (Leopoldo  di)  principe. 

Ejf.  stor.  .......  11  1 35 

Brusselles . 11  172 

Bue  galla  (il) . 11  32 1 

Buonafede  (Appiano).  Ejf.  biogr.  11  7 

Burchiello,  poeta.  Ef.  biogr.  .  11  88 

Cacao  (il) . 11  84 

Caduta  dell’antica  repubblica  ve¬ 
neta.  Ejf.  stor . 11  1 59 

Calendario  (del) . 11  6 

Calor  centrale  (del)  ....  11  299 

Cammello  (il) . 11  41 

Campanili  (de’)  ed  in  ispezielth  di 
quello  di  s.  Stefano  in  Vienna  11  156 

Campane  (delle) . 11  89 

Canfora  (della)  e  del  lauro  canfo¬ 
rifero  . .  175 

Capre  (le)  del  Cascemire  .  .  11  215 

Caracalla  e  Geta,  successori  di  Set¬ 
timio  Severo.  Ejf.  stor.  .  .  11  39 

Caracci  (Annibaie)  ....  11  265 

Carlo  Emanuele  II,  duca  diSavoja. 

Eff.  stor . 11  86 

Carlo  Emanuele  II,  duca  di  Sa- 

voja.  Ejf.  biogr . 11  190 

Carlo  Gustavo,  re  di  Svezia.  Ef. 

stor . 11  39 

Carlo  di  Borbone.  Ejf.  stor.  .  11  86 

Carlo  I,  re  d’Inghilterra.  Ejftm. 

stor . 11  46 

Carlo  II,  re  d’Inghilterra.  Ejfem. 

stor . 11  54 

Carlo  IV,  detto  il  Bello ,  re  di 

Francia.  Ejf.  stor . 11  39 

Carlomagno,  re  di  Francia.  Ejfem. 

stor . 11  3 1 

Carnovale  (il)  e  le  Ceneri  .  .  11  67 

Carrozze  (delle) . 11  129 

Cartoni  di  Raffaello  .  .  4,  76,  127 

Casa  (Giovanni  della).  Ejf  .biogr.  11  223 

Casa  dell’Ariosto . 11  224 

Cascata  di  Gres! . 11  278 

Cassio  e  l’astrologo  ....  11  135 

Caste  (delle)  o  delle  tribù  indiane, 
e  del  Sonali  Vallah  ...  11  146 

Castello  (il)  di  Blenheim  .  .  11  288 

Castiglione  (  Baldassare  ).  Ejfem. 

biogr . 11  46 

Castori  (i) . •  .  11  79 

Castrioto  (Giorgio).  Ejf.  stor.  .  11  14 

Caterina  I  ,  imper.  delle  Russie. 

Ef  stor . .  ,  11  166 


Caterina  da  Siena  (s.)  Sent.  .  11  346 

Cavalca  (fra).  Sent.  ....  11  368 

Celebrazione  della  festa  di  Ester. 

Eff\  stor . •  11  79 

Cenni  filologici . 11  248 

Cerimonie  (delle)  usate  nei  matri¬ 
moni.  ecc.  appresso  i  Veneziani  11  410 
Cerimonie  per  la  creazione  di  un 
cavaliere  nel  medio  evo  .  .  11  275 

Carretti  (Luigi).  Eff  biogr.  .  11  78 

Cessione  della  Corsica  alla  F' rancia. 

Eff .  stor . 159 

Charron.  Sent . 11  120 

Chiesa  (della)  di  s.  Sulpizio  in  Pa¬ 
rigi  e  del  cav.  Servandoni  .  11  372 

Chiesa  (  della  )  trionfante  e  della 

militante . 11  167 

Cicerone.  Sent.  .  151,  312,  336,  368 

Cimarosa  (  Domenico  ).  Ejfem. 

biogr . 11  24 

Cino  da  Pistoja.  Eff. biogr.  .  11  176 

Civetta  (la)  tanajuola  .  .  .  11  191 

Clemente  XII  (papa).  Eff.  biogr.  11  46 

Cocchi  (Antonio).  Eff.  biogr.  .  11  7 

Cola  di  Rienzo.  Eff.  biogr.  .  11  334 

Colombo  (Cristoforo)  ...  11  87 

Colleoui  (Bartolomeo)  ...  11  42 

Come  si  debba  regolare  la  voce  11  288 

Condoro  (il) . 151 

Condotta  di  lama  scendenti  dalle 

Ande . ;  .  11  1 

Confucio.  Sent . 11  272 

Congiura  del  Bedmar  .  .  .  11  113 

Conigli  (de’)  e  conigliere  .  .  11  359 

Conquista  di  Granata.  Eff.  stor.  11  8 

Considerazioni  generali  sulla  lin¬ 
gua  italiana . 11  362 

Copernico  (Nicolò).  Eff.  stor.  54,  166 
Cordova  (Consalvo  di).  Eff.  stor.  11  118 

Corone  (delle) . 11  g2 

Costantinopoli . 11  28 

Costanzo  (Angelo)  sonetto  di  .  11  76 

Corvino  (Mattia)  re  d’Ungaria  11  349 
Cresctmbeni  (Giovanni  Maria)  Ejf. 

biogr . 11  7  8 

Cristierno  II  ,  re  di  Danimarca. 

Eff.  stor . .  3 1 

Croinuello  (Oliviero)  ...  11  18 

Culto  della  bellezza  appresso  gli 

antichi  artefici . 11  575 

Culto  '(delia  voce)  ....  11  2S0 

Cuvier  (Giorgio  Leopoldo).  Eff. 

stor . 11  1  59 

Dante  Alighieri.  Sent.  .  .  .  11  31 

—  —  Ejfem.  biogr.  11  1 83 

Darnley  lord  (  Enrico  Stuardo  ) 

Ejf.  stor.  ......  .  11  46 

Davanzali  Bostichi  (  Bernardo  ). 

Ejf.  biogr . 11  104 

Davila.  Seni .  406,  415 

Demostene.  Sene . 11  346 

Descrizione  delle  armi  d’Achille  11  148 
Descrizione  di  una  sera  d’autunno  11  S3 
Dieta  di  Luterani  a  Spira.  Eff. 

stor . 11  86 

Diana  (statue  antiche  di)  .  .  11  396 

Differenza  tra  le  conquiste  de’ Ro¬ 
mani  e  de’ Barbari  .  .  .  li  319 

Dighe  (delle)  ossia  degli  argini 
contro  al  mare  in  Olanda  .  11  305 

Disbarco  de’ Saraceni  a  Luni.  Ejf. 

stor . 11  7 1 

Discordia  de’  naturalisti  ...  11  26 

Distrazioni  poetiche  ....  11  200 

Divertimenti  d’inverno  sopra  la 
neve  a  Pietroburgo  ...  1?  2 
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Divisione  de’ tempi  storici  .  .  n  <44 

Dolce  (Lodovico)  Sent  .  .  .  n  288 

Domenica  delle  Palme.  Eff.  slor.  n  <<8 
Dormer  Stanhope  (Filippo).  Eff. 

stor.  . . il  94 

Doveri  delle  mogli  ....  Il  232 
Doversi  ciascuno  avvezzare  al  par¬ 
lare  modesto . n  3)0 

Duttilità .  .  .  il  76 

Ebrei  (degli)  in  Italia  ...  li  339 
Echino  (!’)  o  riccio  marino  .  li  360 
Edoardo ,  detto  il  Principe  nero. 

Eff  stor . li  <92 

Effemeridi  biografiche  italiane. 
Gennajo  7  ,  <6,  24,  3<.  — 
Eebòrajo  40,  46,  56,62. —  Mar¬ 
zo  70,  78,  88,  94,  <04.  —  Aprile 
<04,  <  <0,  <  <  9,  (26,  <34,  <42. 
Maggio  <  42,  <51,1  58,  <67,  <76, 

<83^ —  Giugno  <90,  200,  207, 

213,  223.  —  Luglio  230,  237. 

—  Agosto  248,  254,  264,  271, 

278. —  Settembre  303.  — Ottobre 
320,  334,  34<,  352,  366.  —  No¬ 
vembre  374,  382.  —  Dicembre 
398,  4< 4. 

Efferòeridi  storiche  universali.  Gen¬ 
najo  8,  <4,  23,  31,  39.' —  Eeb- 
brajo  39,  46,  54,  64,  7<.  — 
Marzo  78,  86,94,  <02.  —  Aprile 
<02,  <<t,  <<S,  <25,  <35,  <4<.— 
Maggio  <41,  1 52,  <  59,  <  66,  <  74. 

—  Giugno  <82,  <92,  <99,  208, 

2  <6,  224.  —Luglio  232,238.247. 

—  Agosto  262,  269,  287.—  Set¬ 
tembre  294,  309. — Ottobre  3 < 8, 
325,336,341,  349.  —  Novembre 
357,  367,  390. —  Dicembre  400, 

406,  415. 

Egitto  (dell’),  de’ suoi  obelischi  e 

geroglifici . il  <05 

Enfiamento  del  Nilo  Eff.  stor.  n  <99 
Enrico  IV,  re  di  Francia.  Effem. 

stor . il  <59 

Epifania  (l’J.  Eff.  stor.  .  .  .  li  8 

Erizzo  (Sebastiano).  Sent.  .  307,  375 

Eschilo  (di)  e  delle  sue  trage¬ 
die . 3<0,  322,  335 

Esempj  di  liberalità  .  .  .  .  n  3 

Esempio  d’amor  liliale  .  .  .  u  34  2 

Esempio  di  grandezza  d’animo  n  2  <  0 
Este  (Borso  d’).  Eff.  stor.  .  .  n  <18 

Estetica  (dell’)  ......  il  399 

Eugenio  di  Savoja,  principe  .  li  <26 
Evora  e  suo  tempio  romano  .  u  3<3 

Falacrocorace  (il) . n  267 

Famiglia  (della)  e  della  patria  il  360 

Fardelli.  Sent . il  <9 

Farnese  (Alessandro).  Eff.  stor.  u  <35 
Fari  (dei)  ed  in  ispezieltà  dell’A¬ 
lessandrino  . li  57 

Fasi  del  vocabolo,  abate  .  .  .  li  272 

Fazioni  inglesi  (delle)  .  .  .  li  277 

Fenicotteri  (de’) . li  255 

E'erdiuaudo  II,  re  di  Spagna.  Eff. 

stor . i/23 

Festa  dell’Annunziazione  di  M. 

Vergine.  Eff.  stor.  .  .  .  il  95 

Festa  dell’Ascensione.  Eff.  slor.  u  <67 
Festa  della  Circoncisione.  Effem. 

stor . li  8 

Festa  dell’Esaltazione  di  s.  Croce. 

Eff.  stor . li  287 

Filippo  ( l'ardito )  re  di  Francia. 

Eff.  stor . . ii  224 

Filippo  II,  re  di  Spagna.  Eff.  stor.  n  23 
Filippo  V,  detto  il  lungo.  Effem. 

stor . li  8 

Firenzuola  (Agnolo).  Eff.biogr.  u  303 

—  —  —  Favola  .  li  <9 

—  —  —  Sent,  .  .  n  282 

Fonteneìle  (Bernardo  di).  Effem. 

slor . ti  4  4 


Forcellini  (Egidio).  Eff.biogr.  u  <04 

Formichiere  (il) . n  392 

Fortezza  (la)  di  Accabah  in  Ara¬ 
bia  . il  330 

Fortiguerra  (Nicolò).  Eff.  btogr.  n  37  4 
Foscari  (Francesco).  Eff.  slor.  n  336 

Foscolo.  Sent . il  200 

Fossili  (de’) . 214,  220 

Francklin  (Beniamino)  .  .  .  li  343 

Fuochi  (dei)  di  allegrezza  .  .  n  199 

Furore  (il)  poetico  .  .  .  .  il  238 

Gallarti  (Ferdinando).  Eff.  biogr.  li  398 

Galilei  (Galileo) . li  856 

Galles  (Carlotta  di)  Eff'.  stor.  .  ii  141 
Celli  (Giovanni  Battista).  Effem. 

biogr . li  94 

Genovefa  (s.) . u  3 

Gerdil,  cardinale.  Eff  biogr.  li  264 
Ghedini  (sonetto  di  Ferdinando 

Antonio) . n  3 

Giambullari  (Pier  Francesco).  Eff. 

biogr . 1  ....  li  <04 

Giannone  (Pietro).  Eff.  biogr.  n  <5< 
Giorno  delia  Creazione  dell'uomo. 

Eff.  Slor . »  <  02 

Giorgio  III . li  288 

Giovanna  I,  regina  di  Napoli.  Eff. 
stor.  ........  il  23 

Giovanna  di  Navarra.  Eff.  stor.  il  <03 

Gladiatori . .  .  ii  43 

Girolamo  (s.)  Sent.  .  ...  «  7 

Giulio  li  (papa).  Eff.  biogr.  .  li  62 
Giuseppe  II,  imper.  di  Germania. 

Eff  star.  .  li  54 

Giuoco  (il)  degli  aliossi  e  1  alta¬ 
lena  ..  r  .....  il  384 
Goldoni  (Carlo)  Eff  biogr.  .  h  56 
Gortz  (Enrico  di).  Eff'.  stor.  .  n  78 
Gozzi  (Gasparo).  Eff.  biogr.  .  il  7 
—  —  Seat  .  .  .  li  <04 

Grandigia  di  Spagna  .  .  .  .  n  339 

Gregorio  XI  (Papa).  Eff.  stor.  <4,  95 

Grey  (Giovanna) . il  345 

Crisostomo  (s.)  Seni . li  7 

Gualdo  (Galeazzo).  Sent.  .  24  0,  220 

Guarirli  (Battista).  Eff.  biogr.  n  320 
Guicciardini  (Francesco).  Effem. 

biogr . il  <68 

—  —  Sent  155,  <59,  <90,  355 
Guicciardiui  (Luigi).  Eff.  biogr.  li  88 
Guisa  (duca  di).  Eff.  stor.  il  47 

Guglieiniiui  (Domenico).  Effem. 

biogr . il  230 

HegÌ3ge  (  Califfo  )  e  il  povero 

arabo . ii  242 

Iguana  (1’) . w  20  4 

Incendio  in  Venezia.  Eff.  stor.  n  <4 
Incendio  del  Vesuvio.  Eff.  stor.  li  406 
Indicatori  (gl’)  ed  i  picchi  .  .  n  233 

Insetti  (degl’)  .  .  .  <24,  <40,  <55 


Ira  (dell’) . li  <27 

Instituzione  de’ cavalieri  teutonici. 

Eff.  slor . il  64 

Ispahan . .  t  32 

Invidia  (dell’).  Sent . il  8 

Jordaens  (Giacomo)  .  .  .  .  n  28 < 

Kalong  (il) . ii  209 

Kant.  Sent.  .......  il  349 

Lagrangia  (Luigi).  Eff.  biogr .  .  n  31 
Laili  (Giambattista).  Eff.  biogr.  u  40 

Laocoonte  (il) . n  <85 

Lapidificazione  artificiale  di  corpi 

organici . ii  314 

Leone  (Evasio).  Eff.biogr.  .  u  4  <  9 

Leone  X  (papa) . ii  257 

Lezione  (la)  ingegnosa  .  .  .  ii  88 

Lisbona . ii  234 

Locke  (Giovanni).  Eff.  stor.  .  n  341 

Londonio.  Seni . il  <98 

Loto  (ài) . ii  337 

Luigi  XII,  re  di  Francia.  Eff.  st.  u  3< 
Lutero  (Martino).  Eff.  slor.  .  li  54 


Macchiaseli!.  Sent.  412,  24  3,  303,  351 


Madrigale  (del) . li  <35 

Maffeì  (Scipione).  Eff .  biogr.  .  u  46 
Mammiferi  acquatici  (de’)  ed  in 
ispezieltà  delle  Foche  .  .  <4,  275 

Manfredi  (Eustachio)  Eff.biogr.»  46 
Mangiatori  e  incantatori  de’ ser¬ 
penti  . ii  364 

Maniera  diversa  di  sostenere  il  do¬ 
lore  . ii  368 

Maometto.  Eff  stor . h  357 

Maometto  II,  imper.  de’  Turchi. 

Eff .  stor . <66,  <74,  21 1 

Maria  Luigia  Gabriella  di  Savoja. 

Eff.  stor . 11  47 

Mariana  (Giovanni).  Eff.  stor.  11  54 

Marini  (Giovanni  Battista).  Eff. 

biogr . 11  366 

Mariti  Faliero  ......  11  30 

Marmontel.  Seni . .  202 

Marmotte  (delle) . 11  307 

Martini  (Giovanni  Battista).  Eff. 

biogr.  . 11  248 

Martino  V  (papa).  Eff.  biogr.  11  56 

Maschere  (le)  della  commedia  ita¬ 
liana  . 11  2<4 

Masseria  (Andrea).  Eff.  biogr.  11  <54 
Matilde  (contessa).  Eff  biogr.  11  237 
Mazzarino  (Giulio).  Eff  biogr.  11  78 

Medici  (Giuliano  de’). Eff.  biogr.  li  <34 
Medici  (Lorenzo  de’).  Eff.  biogr.  11  <  <0 
Mele  (del)  .......  11  <84 

Menzini  (Benedetto).  Eff.  biogr.  11  303 


Mese  di  febbrajo . 11  38 

di  marzo . 11  70 

di  aprile . 11  98 

di  maggio . 11  < 3 1 

di  giugno . 11  <79 

Messico . 11  242 

Metastasio  (Pietro).  Eff.  biogr.  11  7 

Metodo  giornaliero  di  vita  presso 

i  Veneziani . 11  365 

Milizia  feudale  (della)  In  Sicilia  11  334 

Mitologia  greca . 11  82 

Montecuccoli  (Ernesto).  Eff.  bio.  11  200 
Monti  (Vincenzo).  Eff.  biogr.  11  344 

Montesquieu.  Sent . li  <  02 

Mosca . 11  58 

Montpensier  (  madamigella  di  ). 

Eff'.  stor . 11  4  <  4 

Mozart  (Volfango  Amedeo)  .  11  7 

Muratori  (Lodovico  Antonio).  Eff. 

biogr . 11  24 

Giurano . 11  226 

Murillo  fEsteban)  ....  11  380 

Musaico  trovato  111  Pompei  .  11  332 

Napoli . 11  50 

Napoli  di  Romania  ....  11  <96 

Necessità  d’imparare  e  utilità  di 

sapere . 11  270 

Necker  Sent.  ......  11  314 

Nemici  (de’) . 11  <86 

Newton  (sir  Isacco).  Eff.  stor.  .  11  86 

Nicolò  V  (papa).  Eff.  biogr.  .  11  94 

Niobe  (statua  di) . 11  25 

Noce  (il)  di  Benevento  .  .  .  11  <22 

Notte  (la) . »  332 

Olivo  (Giovanni).  Eff.  biogr.  .  11  88 

Onore  (dell’)  in  cui  erano  tenute 
appresso  i  Greci  e  Romani  le  fe¬ 
rite  nel  petto  .....  11  39 

Onore  (P)  militare  ....  11  223 

Omero  e  suoi  poemi  ....  11  24 

Orazio.  Seni . 11  24 

Ordine  dello  Spedale  .  .  11  <87, 

Ordine  cavalleresco  dell’  Ama¬ 
ranto  . 11  223 

Organi  (degli)  ed  in  ispezieltà  di 
quello  di  Harlem  .  .  .  .  11  <54 

Ospitalità  (dell’) . 11  217 

Pace  d’Amieus.  Eff.  stor.  .  .  11  95 

Pace  da  Certaldo.  Sent.  ...  11  307 

Paciaudi  (  Paolo  Maria  ).  Effem. 
biogr.  . . .  40 


DELLE  MATERIE 


VII 


Paesiello  (Giovanni).  Eff.  biogr.  il  151 
Palmieri  (Gius.)  Eff.  biogr.  .  il  40 
—  —  —  Seni.  ...  ii  33 

Fandolfmi.  A ent . n  400 

Panorama  dal  colmo  della  rupe  di 

Monmelliauo . n  299 

Panvinio  (Onofrio).  Eff.  biogr.  li  88 
Paola  (Francesco  di)  santo.  Effem. 

biogr . fi  <04 

Paolo  (s.)  Sent . u  lti 

Paolo  I,  imper.  delle  Russie.  EJf. 

stor . »  9  4 

Parini  (Giuseppe)  sonetto  di  .  n  45 
Parole  proprie  (delle)  .  .  .  n  264 

Partenone  (il) . li  47 

Paruta  (Paolo).  Eff.  biogr.  .  .  li  4  67 

Pasqua.  Eff.  star . li  <25 

Passeggiate  tra  i  monti  .  .  .  n  368 

Pentecoste.  Eff.  stor.  .  ti  <83 

Pericoli  (dei)  del  nuoto,  e  del  pe¬ 
sce  cane  .  ...  li  251 

Pesci  (dei)  ed  in  ispezieltà  degli 

acanturi . il  62 

Petrarca  (Francesco)  .  .  .  .  u  31  < 

Piacevoli  illusioni  della  gioventù  n  336 
Piazza  del  popolo  a  Roma  .  .  n  68 

Piccini  (Nicola).  Eff.  biogr.  .  ii  <51 

Pietro  (il  grande),  imper.  Effem. 

stor . il  3 1 

Pindemonte.  Sent.  .  .  .  324,  315 

Platone.  Sent . 42,  94 

Plotino.  Sent . il  351 

Polenta  (Bernardino  da).  Effem. 

star.  .  li  86 

Pompei  (  Girolamo  )  e  delle  sue 
canzoni  pastorali  il  406 

Ponte  (il)  nuovo  a  Parigi  .  .  li  363 

Ponte  di  Rialto  a  Venezia  .  .  n  75 

Ponti  di  Londra . il  4l2 

Porta  (  Giambat.  dalla  ).  EJJem. 

biogr . il  40 

Pope.  Seni . .  <98 

Poussin  (Nicola).  Eff".  stor.  .  n  390 
Preda  d’una  figlia  del  re  di  Ma¬ 
rocco.  Eff.  stor . il  <59 

Presa  di  Famagosta.  Eff.  stor.  n  269 

Presa  del  lorte  delle  Saline  nelle 
maremme  di  Siena.  Eff.  stor.  li  <99 
Presa  di  Tolemaide.  Eff.  stor.  il  167 
Presente  aspetto  dell’antica  città  di 
Tiro  in  Fenicia  .  .  .  .  li  374 

Presura  de’ Templarj.  Eff.  star,  u  318 
Prévòt  abate.  Eff.  stor.  .  .  .  li  400 

Primo  giorno  d’aprile  presso  gli 

Inglesi.  Eff.  stor . u  <03 

Principi  d’astronomia  .  .  <94,  202 

Principio  della  peste  di  Marsiglia. 

Eff.  stor . ii  1 66 

Pubblici  scrivani  in  Napoli  e  in 

Roma . li  <69 

Pulce  (la) . ti  <  <2 

Purificazione  di  M.  Vergi  ne.  Eff. 

stor . il  39 

Quagga  (il) . ii  56 

Raffaello  d’Urbino  (morte  di).  Eff. 

biogr . il  3  < 

Rapimento  di  dodici  spose  vene¬ 
ziane  . il  <23 

Ratisbona . n  316 

Regata  (una)  a  Venezia  .  .  n  74 
Repubblica  di  san  Marino  .  .  n  351 

Riccardo  I ,  re  d’Inghilterra.  Eff. 

stor . •  .  .  li  1 1  < 

Riso  sardonico  (del)  .  .  .  .  il  354 

Rivoluzione  in  Costantinopoli.  Eff. 

stor . u  <  67 

Rondini  (delle)  .  .  .  .  <47,  171 


Rottura  delle  dighe  a  Dodrecht  in 

Olanda.  Eff  stor . 11  118 

Rubens  (Pietro  Paolo)  .  .  <9,  304 

Saladino  ,  sultano  di  Siria  e  di 

Egitto.  Eff.  stor . 11  78 

Saliguac  (Francesco  di).  Eff.  stor.  11  <  4 

Sallustio.  Sent.  ...  11  344 

Sanazzaro  (Jacopo).  Eff.  biogr.  11  <42 

Saragoza . 11  252 

Savioli  (Lodovico  Vittorio).  Eff. 

biogr.  . . 11  278 

Scimie  (le)  e  la  lucciola  ...  11  284 

Scioglimento  temporaneo  del  con¬ 
cilio  di  Trento.  Eff.  stor.  .  11  <36 

Sconfitta  dell’esercito  francese  in 
Svezia.  Eff.  stor ,  ....  11  94 

Scoperta  di  Erodano.  Eff.  stor.  11  247 
Scott  (sir  Gualtiero)  ....  11  346 

Scuola  olandese  (della)  e  di  Paolo 

Rembrandt . 11  385 

Scuole  pittoriche  (  delle  ),  della 
scuola  bolognese  e  di  Liouello 

Spada . 11  402 

Secondo  libro  deli’Eneide  .  .  11  99 

Secretezza . 11  408 

Segneri.  Sent . 11  355 

Seneca.  Seni.  7,  <4,  24,  56,  376,  382 
Sensibilità  (della)  e  de’  sensi  379,  387 
Sensibilità  delle  piante  ...  11  26 

Sensitiva  (la) . 11  231 

Sentenza  dei  Giudici  della  contea 
di  Valois.  Eff.  stor.  ...  11  47 

Serpenti  (de’),  ed  in  ispezieltà  del 

boa  strignitore . 11  66 

Sette  Savj  (de’)  della  Grecia  .  il  187 
Sette  (le)  maraviglie  del  mondo 

antico  .  li  <65 

Seyter  (Daniele).  Eff.  stor.  .  11  287 

Sforza  (Francesco).  Eff.  biogr.  11  62 

Sforza  (Francesco  Maria).  Effem. 

stor . 11  349 

Sforza  Pallavicino,  card.  Effem. 

biogr . 11  <90 

Silenzio  (dei) . 11  309 

Sinagoga  e  rabbini  ....  11  45 

Soave  (Francesco).  Eff.  b  ogr.  11  24 

Sole  (il)  al  tramonto  ....  li  357 
Sotero  (Tolomeo).  Sent.  .  .  11  2 1 6 

Spagnuoli  (Giambattista).  Effem. 

biogr . 11  1 1 9 

Spedizione  di  Egitto.  Eff.  star.  11  <66 
Sperort  Speroni.  Sent.  ...  11  396 

Spoglie  (delle)  opime  .  .  .  11  <88 

Sposalizio  di  Amari,  re  de’ Longo¬ 
bardi  . 11  3 16 

Sposalizio  del  mare  in  Venezia.  11  <07 
Stambecco  (lo)  e  la  Camozza  .  11  142 

Stali  Uniti  d’America  ...  11  <38 

Sterne  (Lorenzo).  Eff.  stor.  .  11  86 

Statua  antica  rappresentante  un 
giovanetto  che  si  toglie  una  spina 

dal  piede . n  339 

Storici  italiani  (degli)  .  .  .  11  37 < 

Strage  de' Francesi  in  Sici  lia.  Eff 

stor . 11  <  02 

Strasborgo . .  378 

Strategia  (della) . 11  56 

Stuardi  (gli) . 11  353 

Stuardo  (Carlo  Edoardo)  principe 

EJf.  stor . 11  39 

Superstizioni  (delle)  .  .  <2,  35,  71 

Supplizio  dei  vasi  di  pietra  .  11  3  1  5 

Tacito.  Sent. . 11  408 

Talete  e  la  sua  serva  .  .  .  11  <17 

Tamerlano  (Tìmur-lenk).  Effem. 

stor . 11  <  03 

Tapiro  (il) . .11  297 


Tartarughe  (delle)  e  del  modo  di 

prenderle  .  • . 11  <88 

Tasso  (vita  di  Torquato)  .  .  11  325 

—  Eff.  biogr . 11  <49 

—  Sent . 11  359 

Telegrafi  (de’)  e  de’  segnali  ma¬ 
rittimi  .  282,  323 

Telles  (Ernando).  Eff.  stor.  .  11  86 

Teodosio,  imperatore  d’Orienle. 

Eff.  stor . 11  23 

Teofrasto.  Sent . 11  312 

Tertulliano.  Sent . 11  46 

Tirabnschi  (Girolamo).  EJfem. 

biogr . 11  <  90 

Tito  Livio  . 391,  395 

Tomba  del  Petrarca  ....  a  9 
Tommaso  Moro.  Eff.  stor.  .  11  232 

Torre  di  Londra . 11  249 

Torelli  (Giuseppe).  Eff.  biogr.  11  271 
Trappa  (la)  .......  11  292 

Trattato  di  Breltignì.  Eff.  stor.  11  <52 

—  di  pace  tra  Carlo  VI,  e 

Luigi  XIV.  Eff.  stor.  11  79 

—  tra  la  Turchia  e  la  Russia. 

Eff  stor . il  <  4 

—  di  Utrecht.  Eff.  stor.  .  11  <  1  2 

Trionfo  (del)  e  degli  archi  trion¬ 
fali  . ti  408 

Trissino  (  Gio.  Giorgio  ).  Effem. 

biogr . 11  254 

Trochili  (i)  ossia  i  colibrì  .  .  11  279 

Tucidide,  Sent . 11  384 

Tullio.  Sent . 46,  i j8 

Turbine  (ìlei)  e  della  tromba  .  11  409 

Uccelli  del  paradiso  ....  11  37O 

Uccelli  di  rapina,  ed  in  ispezieltà 

del  segretario . 11  95 

Ugoni  (Camillo).  Seni.  .  .  .  ti  412 

Umberto,  delfino.  Eff.  stor.  .  11  <  02 

Unione  delle  sette  provincie  dei 
Paesi  Bassi.  Eff.  stor.  ...  t)  31 
Uomo  (!’)  nelle  sue  varie  età  .  11  390 

Uomo  (dell’)  e  della  donna,  se¬ 
condo  i  naturalisti  ....  11  <23 

Upas  (f)  ossia  l’albero  del  veleno  11  97 

Urbano  Vili,  (papa).  Eff.  stor.  11  <99 
Utilità  dell’arte  del  nuoto  .  .  11  222 

Valerio  Massimo  Seni.  ...  11  86. 

Vauveuargues.  Sent . 11  85 

Varie  spezie  d’avari  u  264 

Vapore  (del)  adoperato  qual  forza 

motrice .  306,  3<9 

Vasco  (Giambattista).  Eff.  biogr.  11  352 
Venanzio  (Girolamo).  Sent.  .  li  339 

355,  393 
r.  uHO 
11  208 
v  <03 


Venti  (dei) 

Venirti  (Francesco).  Eff.  bio^ 
Vespuccio  Amerigo.  Eff.  stor. 
Ve  rmi  intestinali  .... 


i.  Scili. 
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Viaggio  da  Rosetta  al  gran  Ca 
Vicende  della  potenza  navale 

Villafranca . 

Vìnci  (Leonardo  da)  .  .  . 

Vino  (il)  inacquato 
Visconti  (Luchino).  Eff.  stor. 
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CONDOTTA  DI  LAMA  SCENDENTI  DALLE  ANDE,  (t) 


Chiamasi  lama  un  genere  di  mammiferi  ruminanti,  Il  Cuvier  non  riconosce  che  due  specie  di  lama ,  cioè 
vicinissimo  a  quel  de’cammelli  ed  appartenente  in  modo  i.°  il  lama  propriamente  detto,  che  nel  suo  stato  sei¬ 
esclusivo  all’America  meridionale.  - - - 


(t)  Converrebbe  veramente  scrivere  gluma,  perchè  cosi 
chiamano  questo  quadrupede  i  Peruviani,  e  così  lo  scrisse 
anche  Linneo.  Gl’  Inglesi  ed  i  Francesi  gli  conservano  il  nome 
spagnuolo  di  lla/na.  LI  in  ispagnuolo  ha  un  suono  che  manca 
alla  nostra  favella. Mapoichè  i  naturalisti  pici  recenti  lo  dicono  fa¬ 
tti#  in  latino,  usiamo  questa  voce  anche  in  italiano. -‘■Chiamasi 


Ande  o  Cordigliere  delle  Ande  un’  immensa  giogaja  di  mon¬ 
tagne,  le  quali  si  estendono  dal  mezzodì  al  settentrione  pa¬ 
rallelamente  alle  coste  dell’  America  meridionale  ,  dal  capo 
Froward  nello  stretto  Magellanico  sino  all’istmo  di  Darien. 
11  celebreHumboldt  distingue  quella  principale  catena  in  quat¬ 
tro  parti  ch’egli  chiama,  Ande  Patagoniche,  Ande  del  Chili  e 
del  Foiosi,  Ande  del  Perù  e  Cordigliere  della  NuovaGranata, 

\ 


TEATRO  UlttVERSALB 


3  GENNAIO 


vaggio  vien  chiamato  guanaco  nel  Perù  ,  hueque  nel 
Chili;  2.0  il  paco,  che  nello  stesso  stato  selvaggio  c 
detto  vicunna)  o  vigogna. 

Egli  è  molto  probabile,  dice  un  naturalista  inglese, 
che  l’addomesticamento  del  lama  abbia  prodotto  tutte 
le  differenze  di  colore  e  di  forma,  per  le  quali  son  no¬ 
tevoli  le  specie,  e  che  le  varietà  conosciute  co’  nomi  di 
paco,  vicunna,  guanaco ,  non  formino  che  una  classe 


originaria. 


La  vigogna  ( camelus  vicugna  di  Linneo,  camclus 
paco  di  Gmelin)  rassomiglia  moltissimo  al  lama  ;  so¬ 
lamente  n’  è  più  piccola  della  metà.  È  celebre  per  la 
sua  finissima  e  soffice  lana.  E  un  animale  particolare 
alle  più  alte  parti  del  Perù.  Abita,  in  branchi  più  o 
men  numerosi,  le  deserte  e  freddissime  spalle  de’ più 
elevati  ed  inaccessibili  monti.  Corre,  poggia  e  balza 
su’  più  erti  greppi  snella  al  pari  anzi  più  della  nostra 
camozza.  I  Peruviani  ne  fanno  gran  caccia  per  ven¬ 
derne  le  pelli  fornite  della  lor  lana,  e  tante  ne  uccidono 
che  tcmesi  finiscano  per  annichilarne  la  razza  selvatica. 
Essi  tengono  però  molte  mandre  di  pachi  ossia  vigogne 
domestiche,  e  ne  adoperano  la  lana  a  far  panni  lucidi 
come  la  seta.  Nondimeno  la  lana  delle  vigogne  dome¬ 
stiche  è  meno  fine  che  quella  delle  selvatiche. 

Tutto  ciò,  meno  la  grande  strage,  ejtft  all’  incirca  lo 
stesso  al  tempo  della  conquista  del  Perù  fatta  dagli 
Spagnuoli.  Imperocché  l’Ulloa,  descrivendola  nella 
Vita  di  Carlo  V,  dice:  «Ci  sono  pachi,  che  cosi  chia¬ 
mano  pecore  domestiche  e  salvatiche,  l’una  sorte  delle 
quali  fa  lana  grossa  e  l’altra  fina,  della  quale  si  vestono 
e  si  calzano  e  fanno  coperte,  materazzi,  paramenti,  funi 
e  lino.  Le  portano  d’una  provincia  in  un’altra  al  pa¬ 
scolo,  come  s’usa  far  in  Puglia  nel  regno  di  Napoli  e  in 
Estremadura  in  Spagna.  » 

Il  lama,  del  pari  che  il  cammello ,  si  distingue  da 
tutti  gli  altri  animali  ruminanti  per  la  mancanza  di 
corna,  per  la  struttura  de’ suoi  piedi,  e  per  due  denti 
incisivi  nella  mascella  superiore.  Per  tutti  questi  versi 
questi  due  generi  sono  affinissimi.  Nondimeno  le  pro¬ 
porzioni  delle  forme  sono  più  piccole ,  più  snelle  e  i 
moti  più  spiritosi  e  più  vivaci  nel  lama  che  nel  cam¬ 
mello.  Il  primo  non  ha  le  protuberanze  del  secondo, 
nè  la  gobba  del  dromedario,  benché  sotto  la  pelle  del 
lama  vi  siano  traccie  di  un  eccesso  di  materia  nutritiva 
che  all’uopo  vien  assorbita  come  compenso  alla  man¬ 
canza  di  vitto. 

Queste  ed  altre  anatomiche  rassomiglianze  han  tratto 
alcuni  naturalisti  a  classificare  il  cammello  ed  il  lama 
in  uno  stesso  genere,  benché  differiscano  di  mole  e  di 
forma.  Àfnendue  furono  dalla  natura  ordinali  a  soppor¬ 
tare  le  fatiche,  gli  stenti  e  le  privazioni.  Quello  in  mezzo 
agli  arenosi  deserti,  sotto  un  sole  cocente  ;  questo  nelle 
solitudini  di  ertissimi  monti  sotto  una  regione  di  nevi 
perpetue.  Le  variazioni  che  si  scorgono  ne’  lor  piedi 
sono  le  modificazioni  della  natura  ,  per  fargli  acconci 
alle  rispettive  loro  località.  Àmendue  mancano  d’unghie, 

Sono  le  Ande  per  i’America  meridionale  all’ incirca  ciò  che 
le  Alpi  son  per  1’  Europa  ;  ma  i  loro  sommi  vertici  si  levano 
assai  più  dal  livello  del  mare  che  non  epici  dellè  Alpi.  Ec¬ 
cone  alcune  principali  altezze,  secondo  il  Balbi: 

Nevado  di  Sorala  .  .  .  Tese  di  Francia  3,918 

Nevado  d'Ulimani  ........  3,753 

Chimborago  3,350 

Il  vertice  del  monte  Bianco,  eh’ è  il  più  eminente  di  Eu¬ 
ropa,  non  s’alza  dal  mare,  secondo  il  Zach,  che  3463  di  quelle 
tese. — Alcuni  invece  di  dire  le  Ande  ai  femminino,  scrivono 
gli  Andi  si  mascolino;  ma  una  più  importante  osservazione  c 
che  gli  Andi  o  le  Ande,  secondo  l’Ulloa,  non  erano  già  le 
montagne  ora  cosi  nomate,  ma  bensì  le  alle  valli  di  esse  mon¬ 
tagne. 


ma  le  corte,  spesse  e  adunche  dita  del  lama  senza  il 
corneo  processo  che  le  unisce  nel  cammello,  farebbe 
disadatto  il  lama  per  le  ardenti  pianure,  mentre  l’abi¬ 
tare  tra  le  ispide  rocce  mal  si  converrebbe  al  piè  del 
cammello.  Nondimeno  ambedue  sono  fatti  per  vivere 
in  regioni  aridissime  ed  infeconde ,  perchè  amendue 
mangiano  assai  parcamente  e  s’aslengon  dal  bere. 

Al  tempo  della  conquista  del  Perù  colà  non  v’erano 
cavalli,  nè  buoi,  nè  muli.  I  lama  erano  le  sole  bestie  da 
soma,  e  leggesi  che  i  Peruviani  se  ne  servissero  anche 
per  arare,  onde  forse  gli  Spagnuoli  presero  a  chiamarli 
pecore  di  terra.  Si  adoperano  al  presente  come  allora 
per  vettureggiar  roba  o  mercanzie.  11  più  ordinario  lor 
viaggio  è  da  Cozer  sino  a  Potosì;  distanza  di  circa  du- 
cento  leghe.  Camminano  lentamente,  e  se  alcuno  vuole 
costrignerli  ad  accelerare  il  lor  passo  ordinario,  si  la¬ 
sciano  ire  in  terra  ,  nè  più  v’è  verso  chesi  rialzino, 
onde  i  conduttori  quivi  gli  scorticano  sul  fatto  per  sal¬ 
varne  almeno  la  pelle.  Quando  sono  in  via  per  tras¬ 
portar  mercanzie,  vanno  sempre  a  stuoli,  e  sen  conser¬ 
vano  quaranta  o  cinquanta  scarichi  per  metter  sopra  di 
loro  al  bisogno  la  soma  di  que’  che  si  mostrano  affa¬ 
ticati.  I  loro  condottieri  accampano  di  notte  sotto  tende 
in  aperta  campagna  per  lasciarli  pascolare.  Non  dura 
meno  di  quattro  mesi  il  lor  viaggio  da  Cozer  a  Potosì, 
due  per  l’andata,  due  pel  ritorno.  I  migliori  lama  si 
vendono  a  Cozer  circa  100  franchi  caduno,  e  i  comuni 
fio  o  70.  —  Sicurissimo  è  il  loro  passo  ne’ luoghi  più 
ripidi,  suirorlo  de’precipizj.  La  soma  che  portano 
non  eccede  un  centinajo  di  libbre.  Ottimo  cibo  n’  è  la 
carne;  della  lana  filata  si  possono  far  bellissimi  panni. 
Sono,  a  cosi  dir,  confinati  nelle  Ande,  cioè  nella  catena 
di  monti  che  va  dall’istmo  di  Darien  allo  stretto  di 
Magellano. 

li  lama,  quando  viene  offeso,  sputa  in  faccia  al  suo 
offensore  ;  ed  è  la  saliva  la  sola  sua  arme  da  offendere. 
Gl’Indiani  la  dicono  di  virtù  caustica  ed  alta  ad  eccitar 
pustole  sulla  pelle  che  n’ è  intrisa.  Ma  il  Molina  reputa 
quest’opinione  non  bene  fondata. 

I  guanachi  ossia  lama  che  vivono  nello  stàto  selvag¬ 
gio,  sono  tra  loro  socievoli.  Vanno  a  branchi,  talora  di 
due  o  trecento.  Se  avveggonsi  d’  un  passeggierò,  tutti 
lo  mirano,  maravigliati  si,  non  intimoriti  ;  poi  quasi  to¬ 
sto,  come  d’unanime  consentimento,  sbuffano  per  l’aria 
ed  acquistano  la  cima  dei  monti. 

DIVERTIMELI  d’iNVERNO  SOPRA  LA  NEVA 
A  PIETROBURGO. 

Sulla  parte  della  Neva  che  giace  all’estremità  della 
gran  Chiaja ,  dirimpetto  al  monastero  delle  fanciulle 
nobili,  quando  questo  fiume  è  gelato  all’altezza  di  quat¬ 
tro  piedi,  gli  abitanti  stabiliscono  il  teatro  de’ loro 
giuochi  e  de  loro  passatempi,  all’entrare  della  quaresima. 
La  settimana  che  precede  la  quaresima  viene  chiamata  in 
tedesco  Buttervoch ,  settimana  di  butirro,  perchè  dopo 
questa  settimana  il  butirro  e  cosila  carne  e  le  uova  sono 
strettamente  proibite  sino  a  Pasqua.  Questa  settimana 
è  il  carnevale  dei  Russi;  tutti  i  giorni  ne  sono  consa¬ 
crati  al  piacere;  le  botteghe  stanno  chiuse;  gli  operai 
cessano  dai  loro  lavori,  il  popolo  è  vestito  da  lèsta. 
Da  tutti  i  quartieri  della  città  accorrono  in  folla  al  luogo 
dove  i  pubblici  spettacoli  sono  moltiplicati.  Il  popolo 
vi  si  reca  a  piedi  o  sopra  slitte;  i  ricchi  ed  i  grandi  e 
la  stessa  Corte  vi  compariscono  nelle  più  splendide  loro 
carrozze  ;  vi  si  vedono  istrioni  a  recitar  farse  sui  banchi, 
ballerini  da  corda,  venditori  d’ogni  specie  di  comesti- 
bili,  tende  sotto  di  cui  si  mangia  e  si  beve.  Ma  ciò  che 
for.mq  il  principale  «jUvertimento  e  attrae  i  grandi  cd  il 
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popolo,  sono  le  montagne  di  ghiaccio,  dall’ alto  delle 
quali  si  mira  del  continuo  succedersi  nuove  coppie  che 
si  slanciano  per  un  rapido  declive,  sedute  «opra  slitte 
eleganti.  La  spinta  data  dall’inclinazione  è  cosi  forte 
che  giunti  al  piede  del  pendio,  la  slitta  e  chi  è  dentro 
scorrono  per  un  buon  quarto  d’ora  in  un’  arena  ghiac¬ 
ciala,  segnata  a  tondo,  intorno  alla  quale  vi  sono  sbarre 
e  panche  per  gli  spettatori,  e  cinque  o  sei  ordini  di 
carrozze  che  vanno  a  passo  con  un  ordine  che  molti 
soldati  a  piedi  ed  a  cavallo  sono  incaricati  di  mantenere. 
La  slitta  vien  ricondotta  dall’impulso  ricevuto  sino  al 
piede  di  una  scala  di  legno  assai  alta  per  cui  si  sale 
portando  sopra  la  slitta.  Quando  uno  è  giunto  sopra 
il  rialto,  egli  slanciasi  di  bel  nuovo  per  isdrucciolare 
nella  stessa  guisa  di  prima.  I  garzoni  e  le  giovanette  che 
si  uniscono  a  due  a  due  per  questo  singolare  diverti¬ 
mento  sono  vestiti  alla  russa  in  una  foggia  vivace  Cd 
elegante.  I  manicotti,  le  pellicce,  gli  stivali  impellicciali, 
e  sopra  tutto  il  piacere  che  prendono  i  Russi  a  questo 
divertimento,  fanno  dimenticare  il  freddo  eh’ è  d'ordi¬ 
nario  eccessivo.  L’imperatore,  l’imperatrice,  i  principi, 
le  principesse  della  casa  imperiale  vanno  una  o  due 
volte  coq  gran  corteggio  ad  onorare  lo  spettacolo  della 
loro  presenza.  Viag.  a  Pietroburgo  dell’ ab.  Georgel. 


SANTA  GENOVEFA. 


Verso  l’anno  di  Cristo  ^11  il  santo  vescovo  Ger¬ 
mano,  passando  per  Nanterra,  villaggio  vicino  a  Parigi, 
vide  una  giovinetta  che  gli  parve  un  vaso  d’elezione. 
Ei  le  raccomandò  la  castità  e  ricevette  all’altare  il  voto 
di  rimaner  vergine  che  ella  fece  nelle  sue  mani. 

Questa  giovinetta  avea  nome  Genovefa.  Ad  onta 
della  sua  purissima  vita,  alcuni  maligni  tentarono  di 
contaminarne  la  fama.  Ma  ella  ebbe  in  san  Germano 
un  difensore  che  dissipò  le  calunnie. 

Dopo  la  morte  de’ suoi  genitori,  Genovefa  passò  ad 
abitare  in  Parigi,  ove  grandemente  risplendettero  le  sue 
virtù,  confermate  da  miracoli. 

Nel  45 1  ,  Attila  re  degli  Unni  passò  nelle  Gallie, 
ogni  cosa  mettendo  a  sangue  ed  a  fuoco.  «Ove  ha  pa¬ 
sciuto  il  cavallo  di  Attila,  più  non  cresce  l’erba».  Que¬ 
sto  motto  popolare  ben  dipinge  il  guasto  che  menava, 
il  terrore  che  inspirava  quel  barbaro  che  intitolavasi 
«Flagello  di  Dio,  spavento  e  martello  del  mondo». 

I  cittadini  di  Parigi  all'udire  che  l’esercito  di  Attila 
veniva  alla  volta  delle  loro  mura,  si  disponevano  a  fug¬ 
girne  col  meglio  che  avessero.  Ma  santa  Genovefa  disse 
alle  donne  di  rimanersene  e  d’ invocare,  digiunando  e 
pregando,  l’ajuto  di  Dio,  il  quale  avrebbe  stornato  dal 
loro  capo  la  sovrastante  procella.  Ed  in  effetto  Attila 
improvvisamente  condusse  le  sue  schiere  sopra  la  città 
d’Orleans,  e  Parigi  fu  salva. 

La  rinomanza  della  santità  di  Genovefa  era  si  grande 
che  san  Simeone  Stilila  soleva  domandar  novelle  di  lei 
a’ mercatanti  ed  a’ pellegrini  che  venivano  dalle  Gallie. 

Ella  mori  attempatissima  in  Parigi  verso  l’anno  5oo, 
a  3  di  getinajo,  giorno  in  cui  la  Chiesa  fa  commemo¬ 
razione  di  lei. 

Da  principio  si  fabbricò  sopra  il  suo  sepolcro  un  ora¬ 
torio  di  tavole;  ma  poi  il  re  Clodoveo ,  per  consiglio 
della  regina  Clotilde,  vi  fece  cominciare  una  gran  chiesa 
terminata  dalla  Regina  dopo  la  morte  di  lui.  Sant’Eligio 
adornò  di  preziosi  lavori  il  sepolcro  deila  Santa  che 
venne  riverita  e  tenuta  per  ispccial  protettrice  e  padrona 
di  quellà  nobilissitna  città.  A  quel  sepolcro  si  fecero 
numerosissimi  miracoli,  enei  medesimo  secolo  si  ri¬ 
correva  a  sauta  Genovefa  per  le  febbri,  come  si  fa  an¬ 
cora  al  presente, 


La  chiesa  di  santa  Genovefa  in  Parigi  venne  trasfor¬ 
mata,  al  tempo  della  rivoluzione,  in  sepolcreto  de’cit- 
tadini  benemeriti  della  patria.  Fa  ribrezzo  il  pensare  che 
a  questo  titolo  venissero  trasportale  nel  Panteon  (nuovo 
nome  dato  a  quella  chiesa)  le  ossa  di  un  Marat,  uomo 
di  nefanda  memoria. 

Antichissima  e  costante  tradizione  reca  che  santa 
Genovefa  nella  prima  sua  giovinezza  conducesse  a  pa¬ 
scolare  le  gregge.  Perciò  si  gli  oratori  che  i  poeti  so¬ 
gliono  chiamaila  la  Pastorella  di  Nanterra.  Ed  i  pittori 
sempre  la  rappresentano  in  mezzo  ai  prati,  circondata 
da  pecorelle,  colla  conocchia  al  fianco  e  col  vincastro 
a’ piedi,  intesa  a  filare  e  a  pregare.  Alcuni  critici  pre¬ 
tendono  che  questa  pastorale  condizione  mal  s’accordi 
coll’esortazione  fattale  da  san  Germano  di  fuggir  gli  or¬ 
namenti  e  le  gale.  Ma  le  cure  pastorali  non  escludono 
l’agiatezza  ne’ paesi  ove  i  costumi  serbano  alquanto  del- 
1  antica  semplicità.  E  se  l’imperatore  Giuliauo  tornasse 
al  mondo,  mal  riconoscerebbe  la  sua  Lutezia  nella  mo¬ 
derna  Parigi.  Anzi  oggidì  nell'alto  Delfinato,  e  gene¬ 
ralmente  nelle  Alpi,  figliuole  di  ricchi  pastori  nonisde- 
gnano  di  guardare  gli  armenti.  Ed  in  quanti  luoghi 
d’ Italia  non  veggiam  noi  le  contadine  del  più  umile 
stato  comparire  ne’ di  festivi  con  ornamenti  d’oro  o 
d’argento  1  Presso  a  Firenze  non  iscontrasi  in  que’  di 
villanella  senza  il  suo  vezzo  di  perle. 

Gli  amatori  dell’arte  dell  intaglio  pregiano  assai  un’ 
immagine  di  santa  Genovefa,  opera  del  Balechou,  trat¬ 
tata  con  grandissima  maestria  di  bulino  ;  1’  originale  è 
un  quadro  del  Vanloo,  pittor  manierista.  Dalla  Ple¬ 
iade  sacra. 


SONETTO 

DI  FERDINANDO  ANTONIO  GHEDINI 

Al)  UNA  LCCCIOLETTA 

O  Luccioletta,  che  di  qua  da  l’orno 
Or  voli  ,  or  su  le  beile  ah  ti  stai  , 

Teco  avendo  per  l’onibre  ovunque  vai 
Una  favilla  de  l’estinto  giorno  : 

Vieni  ebe  brama  Filli  averli  intorno^ 

Vieni,  e  intorno  le  porta  i  tuoi  bei  rai  : 
Così  fanciul  le  non  uccida  mai, 

Per  farsi  il  volto  di  tua  luce  adorno. 

O  luccioletta,  vieni  ov’ è  costei; 

Chè  potrai  farti  bella  oltra  il  costume. 
Anco  in  la  parte,  dove  oscura  sei. 

Ma  tu  piu  lunge  ancor  volgi  le  piume,- 
Ch’anzi  temi  che  manchi  accanto  a  lei. 
Come  al  raggio  del  Sol  manca  ’l  tuo  lume. 


ESEMPI  DI  LIBERALITÀ’ 

Alessandro  il  Grande  venne  richiesto  da  Berillo,  che 
egli  onorava  della  sua  amicizia,  di  assegnare  una  dote 
pel  sostentamento  delle  povere  sue  figlie.  Comandò  il 
Macedone  che  per  ciò  gli  fossero  consegnati  5o  talenti. 
Maraviglialo  Berillo  di  sì  grossa  somma  di  denaro,  disse 
al  Monarca  che  dieci  laleuti  erano  baslevoli.  Soggiunse 
allora  il  Re  :  «  Se  al  bisogno  delle  tue  figlie  bastano  dieci 
talenti,  essi  non  bastano  alla  munificenza  di  Alessan¬ 
dro».  E  volle  che  ne  prendesse  cinquanta. 

Alfonso  V  di  Aragona,  successore  al  regno  di  Sicilia 
per  la  morte  di  Ferdinando  suo  padre,  fu  principe  li¬ 
beralissimo.  Gli  presentarono  una  volta  dieci  mila  scudi 
d’oro  che  gli  venivano  per  la  sua  parte  di  certe  prede 
marittime.  Uno  degli  astanti,  considerando  la  grandezza 
della  somma,  sciamò:  «Come  sarei  felice,  se  possedessi 
tanto  denaro  I  »  Piispose  tosto  Alfonso;  «Prcndetevelo, 
che  voglio  farvi  felice  », 
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l’  accanto  al  fuoco. 

L’inverno  ha  i  suoi  piaceri  esso  pure.  Cercateli  e  ne 
troverete  a  migliaja.  Parlo  de’  piaceri  naturali  ;  perchè 
gli  artifiziali  non  hanno  fine.  Mai  teatri,  le  feste ,  i  baili, 
i  concerti,  i  pranzi,  le  cene,  sono  i  trattenimenti  de’ 
ricchi  e  non  tutti  possono  goderne. 

Abbandoniamo  alle  contadinelle  delle  rive  del  Reno 
il  diletto  di  sdrucciolare  sul  ghiaccio  coi  pattini.  Ab¬ 
bandoniamo  ai  popoli  vicini  al  polo  il  divertimento,  per 
noi  impossibile,  delle  vere  montagne  russe  formate  di 
neve  ghiacciata,  divertimento  pieno  di  pericoli  e  di  ter¬ 
rore,  ma  energico ,  animato  dal  calore  che  viene  dal 
moto  e  condito  dal  piacere  che  deriva  da  un  violento 
esercizio  e  dall’uso  della  destrezza.  Per  altro  senza 
andare  sotto  le  gelid’  Orse  un  Italiano  può  darsi  questo 
spasso  col  farsi  ramassare ,  cioè  condurre  in  islitta, 
dall’alto'  del  Moncenisio  a  Lansborgo  ;  il  che  equivale 
a  trascorrere,  scendendo,  alcune  miglia  in  pochi  minuti. 
Ma  l’aspetto  de’  precipizi  in  cui  andate  a  profondare  e 
perire,  se  il  conduttore  non  rivolge  in  tempo  il  corso 
della  slitta  col  piantar  nella  neve  il  bastone  ferrato, 
è  sensazione  vivissima  certamente,  ma  non  a  tutti  troppo 
gustevole. 

Il  piacere  invernale  che  ciascuno,  purché  non  sia  men¬ 
dico,  può  prendersi,  e  che  supera  tutti  gli  altri  in  dol¬ 
cezza  e  in  durata,  è  lo  starsi  accanto  al  fuoco.  Beatis¬ 
simo  focolarel  tu  agguagli  tutte  le  condizioni.  L’infimo 
plebeo  di  Roma  accanto  al  suo  fuoco,  non  si  riscaldava 
con  meno  soddisfazione  che  Augusto,  benché  non  avesse 
la  corona  di  alloro  appesa  alla  sua  porta. 

Lo  starsi  accanto  al  fuoco  fa  dimenticare  un  migliajo 
di  affanni.  Racconta  Cleryclielo  sventurato  Luigi  XVI 
nella  sua  prigione  del  Tempio  racconsolavasi  presso  il 
suo  focolare.  Egli  divertivasi  a  far  una  piramide  ben 
congegnata  co’ tizzoni  accesi,  e  quando  per  lo  struggi¬ 
mento  della  fiamma  i  tizzoni  inferiori  venivano  a  man¬ 
care,  e  traevano  a  rovina  tutta  la  mole  ,  egli  diceva  al 
suo  valletto  di  camera :  «Ecco  l’edilizio  della  mo¬ 
narchia  francese.  I  miei  antenati  ed  io  ci  siamo  affati¬ 
cali  ad  innalzarlo,  ad  assestarlo;  ma  il  fuoco  ora  ne 
divorale  basi».  Negli  ultimi  rigori  della  prigionia 
vennero  tolte  a  questo  infelicissimo  Re  le  sue  decora¬ 
zioni  ed  insegne:  egli  punto  non  se  ne  commosse.  Gli 
levarono  perfino  di  tasca  il  coltello  con  cui,  secondo 
l’usanza  francese,  soleva  tagliarsi  ed  affettare  il  pane. 
Mostrò  la  stessa  indifferenza.  Ma  quando  per  raffina¬ 
mento  di  crudeltà,  gli  portarono  via  la  paletta  e  le  molle 
da  rattizzare  i  tizzoni,  egli  non  potè  rattenersi  dal  man¬ 
dare  un  doloroso  sospiro.  Come  godere  1  diletti  del 
focolare  senza  la  paletta  e  le  molle?  A  chi  siede  accanto 
al  fuoco,  questi  stromenti  non  sono  meno  necessarj  che 
il  tridente  a  Nettuno,  la  lancia  a  Pallade,  anzi  lo  stesso 
fulmine  all’ insidiato  Padre  de’ Numi. 

Napoleone  Bonaparte  non  sedevasi  accanto  al  fuoco, 
anche  in  ciò  diverso  dal  comune  degli  uomini.  Egli  lo 
amava  vivo,  veemente,  come  quello  del!  sue  batterie 
sul  campo  di  battaglia,  ma  volgeva  ad  esso  le  spalle  ;  <■ 
cosi,  stando  in  piedi  ed  abbrustolandosi  la  schiena , 
colle  braccia  incrocicchiate ,  col  capo  chino,  meditava 
in  che  parte  del  globo  avesse  a  portare  l’incendio. 

Leggesi  di  Margherita  di  Danimarca,  soprannomi - 
nata  la  Semiramide  del  Settentrione,  ch’ella  non  divi¬ 
sava  mai  una  conquista,  nè  mai  deliberava  una  legge, 
se  non  seduta  tranquilla  e  soletta  accanto  al  fuoco. Per¬ 
ciò,  dice  uno  scrittore,  le  sue  conquiste  furono  durevoli, 
almeno  sin  ch’ella  visse  :  mentre  tutte  le  imprese  di 
Carlo  XII  re  di  Svezia  andarono  a  male,  perchè  con¬ 
cepite  a  ctel  sereno,  in  raezz-o  -ql  gelo  de’ campi.  D-  B- 


RAFFAELLO  D‘  URBINO. 

Cartoni  di  Raffaello  ,  posseduti  dal  Re  d ’  Inghil¬ 
terra.  —  Cartone  N.°  5.  S.  Paolo  in  Listri. 

Un  uomo,  per  nome  Enea,  dimorava  in  Listri,  città 
dell’Asia  minore  ed  era  attratto  nelle  gambe  e  zoppo  sin 
dalla  nascita.  Accadde  che  s.  Paolo  in  compagnia  di  s.  Bar¬ 
naba,  portossi  a  bandire  il  Vangelo  colà.  Lo  stroppio,  fat¬ 
tosi  ad  ascoltare  la  predicazione  di  s.  Paolo,  ne  fermàgli 
sguardi.  L’Apostolo,  osservando  che  in  costui  era  ferma  fi¬ 
danza  d’esser  guarito,  gli  disse:  «Alzati  e  sta  ritto».  Quegli 
alzossi  e  di  subito  camminò.  Il  popolo  di  Listri,  veduto 
il  miracolo,  prese  a  sciamare:  «Ecco  due  Iddii  scesi  a 
noi  in  sembianza  di  mortali».  E  chiamavano  s.  Barnaba 
Giove,  per  la  sua  alta  statura,  e  s.  Paolo  Mercurio,  per 
la  sua  facondia.  Quindi  il  sacerdote  del  tempio  di  Giove 
menò  de’  tori  e  recò  delie  corone  innanzi  alla  casa  ove 
abitavano,  volendo,  non  meno  che  il  popolo,  sacrificare 
ai  creduti  due  Numi.  Il  che  intendendo  Barnaba  e  Paolo 
si  gittarono  fuor  delle  soglie,  e  stracciando  le  vesti- 
menta,  gridarono  :  «Amici,  che  mai  volete  voi  fare? 
Non  siamo  che  uomini  come  voi  e  soggetti  alle  stesse 
infermità.  Siam  venuti  ad  annunciarvi  che  gl’ Iddii, 
adorati  da  voi,  sono  favole  e  sogni,  acciocché,  sgombri 
dalle  vane  superstizioni,  vi  convertiate  al  Dio  vivente, 
il  quale  ha  fatto  il  cielo,  la  terra,  il  mare  e  quanto  essi 
comprendono  ».  E  di  tal  fatta  continuarono  ad  arrin¬ 
gare  quel  popolo  ;  ma  non  fu  leggier  opera  impedirlo 
che  non  offerisse  loro  de' sacrifizj. 

Questo  è  il  soggetto  rappresentato  da  Raffaello  nel¬ 
l’unita  stampa.  Trascriviamo  ora  un  passo,  nel  quale  il 
Lanzi  da  gran  maestro  di  cose  pittoriche  illustra  per 
l’appunto  questo  dipinto. 

«Lo  stile  e  disegno,  l’espressione,  la  grazia,  il  colo¬ 
rito  e  tante  altre  prerogative  che  risplendono  in  Raf¬ 
faello,  non  gli  avriano  conciliata  si  grande  stima,  s’egli 
non  avesse  avuta  una  portentosa  facoltà  d’inventare  isto¬ 
rie  e  di  compartirle,  eli’ è  la  corona  del  suo  merito.  Può 
dirsi  con  verità  che  in  quésta  lode  avanzò  qualunque 
esempio  da  lui  veduto,  o  moderno  o  antico;  e  che  non 
è  stato  di  poi  raggiunto  da  verun  altro.  Egli  fa  in  ogni 
quadro  ciò  che  dee  l’oralore  in  ogni  discorso  ;  istruisce, 
muove,  diletta.  La  prima  parte  è  facile  a  chi  racconta, 
perchè  può  con  buon  ordine  venire  spiegando  tutto  il 
seguito  di  un  successo.  11  pittore  all’opposto  non  ha 
che  un  momento  per  farsi  intendere;  e  la  sua  industria 
consiste  nel  far  capire  non  solamente  ciò  che  si  fa, 
ma  ciò  che  dee  farsi,  e,  quello  che  pai  è  difficile,  ciò 
che  si  è  fatto.  Qui  è  dove  tr  onfi  I*  ingegno  di  Raf¬ 
faeli  o.  Egli  porta  I"  evidenza  di  queste  cose  dove  può 
giugnere.  Sceglie  fra  mille  circostanze  quelle  sole  che 
più  significano  ;  vi  schiera  gli  attori  nelle  mosse  che 
più  esprimono;  trova  i  partiti  più  nuovi  per  dir  molto 
in  poco  ;  cento  minute  avvertenze  ,  tutte  unite  in  una 
istoria,  reudon  pai  abile  non  che  intelligibile  tutto  il  sog¬ 
getto.  Vari  scrittori  uè  hanno  addotto  in  esempio  il  S. 
Paolo  in  Listri  die  vedr-fi  in  uno  degli  arazzi  del  Vati¬ 
cano  (il  cui  esemplare  è  ne’ cartoni  posseduti  dal  re 
d  Inghilterra',  e  n  è  copia  esattissima  l’annessa  stampa). 
L  artefice  vi  ha  rappresentato  il  sacrificio  preparato  a 
lui  e  a  s.  Barnaba  suo  compagno ,  come  a  due  Numi, 
dopo  avere  a  uno  stroppio  venduto  1  uso  delle  gambe. 
L’ara,  i  ministri,  le  vittime,  i  libicini,  le  mole,  le  scuri, 
abbastanza  indicano  ciò  che  i  Listriesi  sono  per  eseguire. 
S.  Paolo  die  si  straccia  le  vesti,  basta  a  conoscere  con 
evidenza  ch’egli  rifiuta  quel  sacrilego  onore,  che  lo  ab- 
borre,  che  ne  dissuade  il  popolo  con  quanto  ha  di  ef¬ 
ficacia.  Ma  tutto  era  nulla  se  non  s’indicava  il  prodigio 
eh’  era  già  occorso,  e  avea  dato  mossa  all’aweuimento. 
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Raffaello  aggiunse  quivi ,  facile  a  ravvisarsi  fra  tutti, 
l'infermò  risanato.  Egli  sta  innanzi  a’ santi  Apostoli 
tutto  festoso;  leva  con  trasporto  in  alto  le  mani  verso 
i  liberatori  ;  ha  vicino  ai  piedi,  gettati  via  come  inutili, 


i  sostegni  su  cui  reggevasi:  ciò  bas’a  ad  un  altro;  ma 
il  Sanzio,  che  Volle  portar  l’evidenza  all’ultimo  punto, 
aggiunse  ivi  una  corona  di  popolo,  che,  alzatogli  alquanto 
il  lembo  del  vestimento,  riguarda  curiosamente  le  gambe 
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tornate  all’antica  forma.  Di  tali  esempi  ridonda  questo 
pittore;  ed  è  come  certi  scrittori  classici  che  più  si 
studiano  e  più  dan  materia  da  riflettere.  Bastimi  avere 
accennato  nelle  invenzioni  di  Raffaello  ciò  eh’  è  il  men 
osservato  ed  il  più  difficile:  il  movimento  degli  affetti 
che  tutto  è  opera  della  espressione,  il  diletto  che  nasce 
dalle  poetiche  immaginazioni  o  da’graziosi  episodi,  par¬ 
lano  in  certo  modo  da  sè,  nè  lian  bisogno  che  si  ad¬ 
ditino.  » 


DEL  CALENDARIO 

Dalle  calendi,  maniera  di  partir  lo  tempo  usata  dagli 
antichi  Romani,  prese  origine  il  nome  di  Calendario, 
clip  significa  quella  scrittura  o  tavola,  nella  quale  si 
distinguono  e  noverano  per  ordine  i  giorni  e  mesi 
dell’anno,  colla  notizia  pel  solito  del  corso  del  sole  e 
della  luna  e  degli  accidenti  loro  (j) 

La  misura  del  tempo  presso  quasi  lutti  i  popoli  venne 
determinata  dalla  durata  della  rivoluzione  che  la 
terra  fa  sul  suo  asse,  d'onde  formaronsi  i  giorni;  dal 
tempo  che  la  luna  impiega  nel  girare  intorno  alla  terra, 
dal  che  pigliossi  l’idea  di  contare  per  lune  o  per  mesi 
lunari;  dalle  epoche  in  cui  il  sole  trovasi  in  alcuno  dei 
segni  dello  zodiaco,  dal  che  ebbero  origine  i  mesi  so¬ 
lari  ;  e  finalmente  dal  tempo  che  la  terra  impiega  nel 
girare  intorno  al  sole,  dal  che  si  ottenne  la  formazione 
dell’anno.  Col  misurare  il  tempo  e  col  determinare  la 
durata  e  la  divisione  dei  mesi  dell’anno,  si  giunse  a  dar 
ordine  e  regola  alla  vita  civile  ;  collo  studiare  il  corso 
e  la  successione  delle  stagioni,  si  potè  dirigere  con  frullo 
i  lavori  dell’agricoltura  ;  e  quindi  può  credersi  con 
fondamento  che  anche  nella  prima  età  del  mondo  tro¬ 
vare  si  dovesse  qualche  metodo  per  misurare  e  dividere 
il  tempo. 

Mosè,  come  ben  avverte  il  Goguet,  ci  presenta  il 
computo  della  durala  della  vita  de’ primi  patriarchi,  e 
cosi  pure  l’epoca,  le  circostanze  e  la  durata  del  diluvio. 
Tutta  l’antichità,  soggiugne  lo  stesso  scrittore ,  sembra 
accordare  che  gli  Egizj  avessero  i  primi  applicata  una 
forma  e  una  misura  costante  al  loro  anno,  che  distri¬ 
buito  avevano  in  dodici  mesi,  secondo  Erodoto  ,  per 
mezzo  della  cognizione  che  essi  avevano  degli  astri.  Que’ 
mesi  però  non  portavano  da  principio  alcun  nome  parti¬ 
colare,  ma  si  coniavano  e  si  distinguevano  col  solo  nu¬ 
mero,  dicendosi  primo  mese ,  secondo,  e  così  sino  al¬ 
l’ultimo. 

Non  è  tuttavia  possibile ,  secondo  il  medesimo  au¬ 
tore,  determinare  la  forma  precisa  che  l’anno  di  dodici 
mesi  dovette  avere  originariamente  presso  gli  Egizj.  Non 
si  sa  bene  se  quell’anno  fosse  semplicemente  lunare, 
cioè  di  354  giorni,  o  se  composto  fosse  di  36o  sino  dal 
momento  in  cui  fu  istituito  ;  sembra  tuttavia  che  l’anno 
di  36o  giorni  fosse  siuo  da’ più  remoti  tempi  osservato 
dagli  Egizj,  e  che  venisse  regolato  in  quel  modo  avanti 
Mosè,  giacché  di  quell’anno  fece  uso  il  legislatore  de¬ 
gli  Ebrei  nel  computare  gli  anni  del  mondo  e  quelli 
particolarmente  avanti  il  Diluvio. 

1  Greci ,  avverte  egli  ancora ,  divisero  da  prin¬ 
cipio  il  mese  in  tre  parli,  ciascuna  di  io  giorni,  ossia 


(t)  Calende  o  calendi  chiamava.!  presso  gli  antichi  Romani 
il  primo  giorno  di  ciascun  mese  dal  verbo  greco  cttlein ,  con 
vocine,  perchè  in  quid  giorno  couvocavasi  d  popolo  al  Cam¬ 
pidoglio.  Etano  le  calendi  consacrate  a  Giunone  e  detestale 
dai  creditori,  perchè  quello  era  il  termine  ordinario  de*  con¬ 
tratti-  Si  contava  a  rov  escio,  cosicché  il  giorno -14  di  dicembre 
era  il  19  avanti  le  calende  di  gennajo,  e  così  respeltivainerite 
negli  altri  mesi.  In  Roma  le  bulle  pontificie  si  datano  tilt, 
torà  dalle  caleude  di  ciascun  mese,  se  la  loro  segnatura  cade 
appunto  in  quel  giorno. 


in  tre  decadi,  delle  quali  la  prima  chiamavasi  il  mese 
da  principio  o  cominciante;  la  seconda  il  mese  medio  ; 
la  terza  il  mese  fin  lente.  La  prima  con  lavasi  di  seguito 
numericamente  ;  ma  siccome  i  Greci  più  antichi  non 
contavano  oltre  10;  volendo  ,  per  esempio  ,  espri¬ 
mere  il  16,  dicevano  il  secondo  sesto,  cioè  il  giorno  sesto 
della  seconda  decina;  così  pure  nella  terza  invece  di 
dire  24,  dicevano  il  terzo  quarto.  In  questo  modo  con¬ 
tavano  essi  ancora  a’  tempi  di  Esiodo. 

Si  introdusse  in  appresso  tra  i  Greci  l’uso  di  un  pe¬ 
riodo  di  quattro  anni  compiuti  ,  che  nominossi  Olim¬ 
piade  ;  l’era  delle  olimpiadi  comincia  al  solstizio  di 
estate  dell’anno  776  avanti  l’era  volgare. 

Gli  Ateniesi,  come  pure  quasi  tutti  i  Greci,  adottato 
aveano  l’anno  lunare,  di  1 1  giorni  e  6  ore  più  corto 
che  non  quello  del  sole  ;  il  clic  gli  obbligava  ad  inter¬ 
calare,  cioè  ad  aggiugnere  quella  quantità  di  giorni  e 
di  ore  in  ciascun  anno,  e  queste  frequenti  intercalazioni 
impedivano  loro  di  stabilire  il  calendario  in  un  ordine 
certo  ed  immutabile. 

Al  pari  di  quello  de’  Greci  esposto  era  a  variazioni 
anche  quello  dei  Romani,  perciocché  essendo  anche  il 
loro  anno  lunare,  ricorrere  dovevano  aneli’  essi  ad  in¬ 
tercalazioni  di  mesi  e  di  giorni.  L’irregolarità  del  ca¬ 
lendario  doveva  in  un  lungo  periodo  operare  un  cam¬ 
biamento,  che  avrebbe  fatto  passare  il  mese  di  gennajo 
da  una  stagione  all’altra,  e  quella  confusione  durò  sino 
allo  stabilimento  del  calendario  Giuliano. 

Giulio  Cesare  chiamò  in  Pioma  un  egiziano,  detto 
Sosigene,  versalo  nella  matematica  e  nell’astronomia, 
ed  assistito  da  lui  determinò  egli  la  durata  dell’  anno 
solare.  Sul  corso  del  sole  si  regolò  dunque  l’anno  ci¬ 
vile,  e  questa  era  nominossi  Giuliana,  e  cominciò  a 
contarsi  nell’  anno  di  Roma  708  ,  4^  anni  avanti  l’era 
volgare. 

L’anno  di  Numa,  usato  da  prima,  era  di  355  giorni; 
ma  Sosigene,  osservato  avendo  che  a  quell’anno  man¬ 
cavano  10  giorni  e  6  ore  ,  recollo  a  365  giorni,  e  quindi 
si  ebbe  ogni  quattro  anni  un  giorno  di  più.  Quella  di¬ 
stribuzione  fu  tuttavia  osservata  per  quindici  secoli  , 
sebbene  annualmente  producesse  sul  vero  anno  solare  e 
tropico  un  eccesso  di  11  minati,  j4  secondi  e  3o  terzi, 
che  doveva  turbare  entro  un  lunghissimo  periodo  l’or¬ 
dine  delle  stagioni. 

Nel  secolo  xi  i  Persiani ,  scosso  avendo  il  giogo  de’ 
Califfi,  diedero  coll’ajuto  dell’astronomo  Omar  Cheyam 
una  nuova  forma  al  loro  calendario;  fondato  era  questo 
su  di  una  intercalazione  ingegnosa,  che  consisteva  nel 
far  ricorrere  6  anni  bisestili  in  ciascun  periodo  di  35 
anni. 

Pietro  d’Àlly,  dotto  cardinale,  nominato  comune¬ 
mente  in  Italia  Pietro  di  Alliaco  ,  in  un  sinodo  tenuto 
a  Roma  nel  i4'2,  presentò  al  papa  Giovanni  XXI11 
un  trattalo  sulla  riforma  del  calendario;  il  suo  progetto 
tu  sottomesso  ai  coucilj  di  Costanza  e  di  Basilea,  ma 
non  fu  pronunziata  alcuna  decisione  Poscia,  verso  l’anno 
3475  ,  Sisto  IV  pensò  seriamente  a  quella  riforma  e 
consultò  a  tal  fine  Giovanni  Mailer,  conosciuto  comune¬ 
mente  sotto  il  nome  di  Regiomontauo,  che  morì  l’anno 
seguente ,  e  quindi  si  abbandonò  quel  disegno. 

Leone  X  lo  ripigliò  nel  ìòifi,  e  se  nc  parlò  ancora 
nel  concilio  di  Trento;  ma  l’impresa  non  fu  com¬ 
piuta  se  non  se  nel  i582  sotto  il  papa  Gregorio  XIII 
coll’ajuto  di  Luigi  Lilio,  celebre  matematico  italiano  di 
que’ tempi.  Affine  di  ristabilire  l’armonia  tra  l’anno  ci¬ 
vile  e  il  corso  del  sole,  si  tolsero  10  giorni  all’anno 
i582,  c  si  determinò  che  tre  anni  secolari,  i  quali  se¬ 
condo  il  calendario  Giuliano  essere  dovevano  bisestili, 
sarebbono  comuni,  e  che  soltanto  nel  quarto  anno  se» 
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colare  si  intercalerebbe  un  giorno.  I  popoli  cattolici 
adottarono  unanimemente  quel  calendario. 

Il  papa  Clemente  XI,  morto  nel  1721,  dotto  non 
meno  che  pio,  raccolto  avea  in  Roma  una  congrega¬ 
zione  composta  de’ più  valenti  astronomi  italiani,  che 
esaminare  dovevano  il  calendario  Gregoriano.  Vi  si  ri¬ 
conobbero  alcuni  difetti,  ma  siccome  non  si  poteva  cor¬ 
reggerli  che  con  mezzi  assai  difficili ,  si  pifferi  di  la¬ 
sciarlo  tal  quale  era  prima. 

Il  solo  spirilo  di  setta,  opposto  sempre  ai  progressi 
delle  cognizioni,  fece  rigettare  per  lungo  tempo  dalla 
Svezia,  dalla  Danimarca  e  dagli  altri  stali  protestanti 
della  Germania  e  del  Settentrione  quel  sistema  e  quel¬ 
l’ordine  dell’anno,  solo  perchè  fatto  era  quel  dono  al 
mondo  incivilito  da  un  Pontefice  Romano.  L»  rigettano 
ancora  i  Greci  ed  i  Russi,  e  quindi  nasce  la  disparità 
che  trovasi  tra  il  loro  calendario  e  il  nostro.  Ma  gli 
stati  protestanti  di  Germania  ,  indotti  dalle  rappresen¬ 
tazioni  di  Erardo  YVeigel ,  professore  di  matematica  a 
Jena,  nel  mese  di  settembre  del  1699  deliberarono 
che  dal  18  febbrajo  1700  si  passerebbe  immediata¬ 
mente  al  1  di  marzo.  La  stessa  cosa  si  fece  contempo¬ 
raneamente  nell’Olanda,  nella  Danimarca  e  nella  Sviz¬ 
zera. 

Gli  Inglesi  non  si  conformarono  alla  correzione  Grego¬ 
riana  se  non  clic  nel  1752,  passando  dal  giorno  20  agosto 
al  1  settembre,  e  gli  Svedesi  nel  1753  chiusero  il  mese 
di  febbrajo  col  17  di  quel  mese.  Non  lu  tuttavia  se  non 
nel  1777, che  tutti  gliStati  protestanti  adottarono  defini¬ 
tivamente  e  interamente  il  metodo  Gregoriano:  non  ri¬ 
mase  che  la  chiesa  greca,  ostinata  nella  sua  avversione 
superstiziosa  per  l’autore  del  nuovo  calendario,  che 
mai  non  volle  farne  alcun  uso. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

25  DICEMBRE  1786.  —  Morte  di  Gasparo  Gozzi,  veneziano. 
Un’opera  periodica  intitolata  1’  Osservatore  ed  lina  Gaz 
iella  che  sottentrò  e  ch’era  in  sostanza  una  continuazione 
dell’  Osservatore,  gli  meritarono  il  nome  di  veneto  Ad- 
disson.  Un  suo  biografo  dice,  che  tre  fini  s’era  proposto 
il  Gozzi  ne’ suoi  scritti;  1 ,°  migliorare  i  costumi  degli 
Italiani  ;  li.0  restituire  ad  essi  que’  geritili  modi  che,  nati 
in  Italia  ai  giorni  del  Bembo,  cambiarono  patria  per  an¬ 
dare  a  starsi  alla  corte  di  Catterina  de’ Medici;  3  “  salvare 
la  nostra  bella  lingua  dal  tralignamento  che  altri  vi  ad- 
duceano.  —  Fu  cooperatore,  se  non  parte  principale,  nella 
nobilissima  storia  della  Letteratura  Veneta  pubblicala  da 
M  arco  Foscarini,  procuratore  di  S.  Marco,  poi  doge.  Nel 
suo  Giudizio  stigli  antichi  vendicò  litante  dalle  accuse  del 
Bettinelli.  1  Sermoni  in  versi  sciolti  del  Gozzi  sono  tut¬ 
tora,  in  quest'oraziano  genere  di  poesia,  il  pili  bell'esem¬ 
plare  che  s’abbia  1‘  Italia  Tra  le  altre  sue  opere  si  citano 
anche  per  purità  di  lingua  e  spontanei  lepori  le  Lettere 
famigliar! 

Il  conte  Gasparo  Gozzi  (che  titolo  di  conte  ei  portava) 
avea  lasciato  ire  affatto  a  male  uria  sostanza  di  dieci  mila 
ducati  d’entrata,  ma  già  subbissata  rial  padre;  onde  poco 
più  del  nulla  gli  era  rimasto.  Berciò  gli  convenne  spesso 
assoggettare  il  suo  ingegno  a  stipendio  di  tipografi  che 
a  quel  tempo  non  poneano  gran  distanza  tra  il  letterato 
ed  il  torcoliere, e  di  compagnie  comiche  che  anche  oggidì, 
c  non  per  lor  colpa,  confondono  nella  mercede  il  sugge¬ 
ritore  coll’infelice  poeta  che  abbia  bisogno  di  vendere 
loro  i  proprj  lavori.  Negli  ultimi  suoi  anni  quel  doge  lo 
prepose  alle  pubbliche  scuole.  Morì  di  mal  di  petto,  lo 
gorato  dalle  continue  fatiche  e  dal  misero  stato  delle  sue 
cose  domestiche,  che  gli  durò  quanto  la  vita. 

30  DICEMBRE  1679.  —  Morte  di  Giovanni  Alfonso  Bore  Ili, 
professore  di  filosofia  e  di  matematiche  a  Firenze  ed  a 
Pisa.  Scrisse  un  trattato  De  molti  aniniahurn  ed  un  altro 
De  vi  percussioni s,  che  gli  procacciarono  gran  nominanza 
per  le  curiose  osservazioni  e  nuove  scoperte  che  conten¬ 
gono.  A  lui  si  debbono  i  quattro  ultimi  libri  delle  Se¬ 
zioni  coniche  di  Apollonio,  ch’egli  rinvenne  nella  biblio¬ 
teca  Medicea  e  che  tradusse  e  commentò, 


I  GENNAIO  1758.  —  Muore  in  Firenze  Antonio  Cocchi  Mu¬ 
golano,  nato  il  dì  13  di  agosto  1695  in  Benevento.  — 
Studiò  in  Pisa  le  scienze  naturali,  le  matematiche  e  l’eru¬ 
dizione  classica.  Poi  si  diede  a’ viaggi  scientifici  e  pere¬ 
grinò  per  le  più  colte  contrade  d’  Europa.  Tornalo  iu 
Toscana,  insegnò  medicina,  chirurgia,  filosofia  e  fu  an¬ 
tiquario  del  gran  Duca.  Era  uomo  d’onuigeno  sapere. 
Scrisse  varie  opere  principalmente  mediche.  II  Discorso 
del  vitto  Pitagorico  è  uno  de’ìuoi  più  pregiati  livori.  Ele¬ 
gante  e  purissimo  scorre  sempre  il  suo  dire  toscano. 

3  GENNAIO  1698.  —  Nascita  di  Pietro  Metaslasfo.  —  Il  Gra¬ 

vina,  uomo  dottissimo,  ode  per  le  vie  di  Roma  improv¬ 
visare  un  tanciullo,  ne  indovina  il  singolare  ingegno,  lo 
richiede  a’ suoi  parenti,  lo  prende  seco  e  lo  fa  attignere 
alle  immortali  lonti  del  bello  antico.  Questo  fanciullo  è 
Pietro  Trapassi,  nome  che  il  maestro  gli  trasmuta  in  Me¬ 
tastasi  per  vaghezza  di  greco.  Cigno  dell’Ausònia,  padre 
della  musical  poesia,  amabile  incantatore,  il  Mctastasio 
dopo  alcune  vicende  non  insolite  alla  prima  gioventù, 
è  chiamato  a  Vienna  dall’  imperatur  Carlo  VI  peresercirvi 
l’ufiizio  di  poeta  cesareo.  La  figliuola  ed  erede  de’  vasti 
stati  di  Carlo,  l’immortale  Maria  Teresa,  gli  si  mostra 
amorevolissima  per  lunghi  anni  di  vita  e  di  regno  :  i  più 
valenti  maestri  vanno  a  gara  nel  porre  in  musica  i  suoi 
drammi;  anzi  questi  fan  nascere  nuova  musica  e  nuovi 
maestri.  Tutta  Europa,  la  mercè  di  Metastasi»,  ammira 
la  dolcezza  della  lingua  italiana,  e  1’ Italia  stessa  prende 
marav  igliata  a  conoscere  a  quanto  di  melodia  possa  il  suo 
bellissimo  idioma  arrivare.  Oltre  di  elle  i  drammi  meta¬ 
stasiani  recano  sulle  scene  mirabili  argomenti  di  terrore 
e  di  pietà,  m  aleggiati  con  arte  sublime  e  pieni  di  for¬ 
tissimi  concetti  che  mal  s’intenderebbe  come  nascessero 
ili  quel  secolo,  in  que’  luoghi,  in  quei  petto,  se  non  si 
rimembrasse  che  il  Gravina  l’avea  nutrito  col  latte  de’ 
sommi  antichi.  Egli  visse  da  tutti  onorato,  morì  da  tutti 
compianto.  Chiuse  gli  occhi  in  Vienna  a’ t  2  aprile  del  1 782. 

4  gennaio  1716.  —  Nascita  di  Appiano  Buonafede  in  Co- 

macchio.  —  Nel  più  grosso  aere  dell’Italia  sortì  la  culla 
uno  de’suoi  più  sottili  ingegni,  il  Buonafede,  religioso 
nella  congregazione  Celestina,  pubblicò  i  suoi  scritti  sotto 
l’arcadico  nome  di  Agatopisto  Cromaziano.  Mori  in  Ro¬ 
ma  li  17  di  settembre  1793.  Diede  a  luce  parecchie 
opere,  delle  quali  è  principale  la  sua  Storia  d'ogni  filo¬ 
sofia  ;  in  essa  egli  attese  a  nulla  meno  che  ari  esporre  ar¬ 
gutamente  e  piacevolmente  tutte  le  verità,  tulli  gli  errori, 
tutti  i  prodigj  e  tutti  i  delirj  dall'umano  intelletto.  Quan¬ 
tunque  non  sempre  corretta  nel  sermone,  nè  sempre  filo¬ 
sofica  veramente,  quell’istoria  rimane  tuttavia  come  mo¬ 
numento  di  erudizione  e  d’ingegno. 


Madre  di  sanità  è  astinenza;  madre  d’infermità  è 
abbondanza.  Il  poco  e  temperato  cibo  al  corpo  e  all’ani¬ 
ma  è  utile.  S.  Girolamo.  —  Di  molte  vivande  molte 
infermità.  Seneca.  —  Niuna  cosa  cosi  adopera  sanità, 
niuna  cosa  cosi  mantiene  sottili  sentimenti  e  cosi  cac¬ 
cia  1’  infermità,  come  il  temperato  vivere.  S.  Cri¬ 
sostomo.  —  Trovasi  di  Socrate  che  fu  di  tanta  tempe¬ 
ranza  che  per  questa  cagione  quasi  lutto  il  tempo  della 
vita  sua  non  si  sentì  mala  voglia.  A.  Gelilo. 


VOLFAXGO  AMEDEO  MOZART. 

Senza  instituire  invidiosi  confronti  tra  le  scuole  delle 
varie  nazioni,  non  vi  ha  dubbio  che  V.  A.  Mozart , 
nato  nel  17563  Salzbnrgo,  morto  a  Vienna  li  5  dicem¬ 
bre  1792,  non  sia  il  più  grande  scrittore  di  musica 
drammatica  che  la  Germania  abbia  prodotto.  Di  sette  ed 
otto  anni  già  suonava  maravigliosamente  il  clavicembalo 
e  dava  pubbliche  accademie  in  Vienna,  in  Parigi,  in  Lon¬ 
dra,  in  Olanda  e  faceva  stampare  i  suoi  componiménti. 
Attese  poscia  a  scrivere  opere  per  musica,  e  di  i\  anni 
compose  il  Mitridate,  opera  seria ,  pel  teatro  di  Mi¬ 
lano.  Di  20  anni  andò  agli  stipendj  delia  Corte  di  Vienna 
e  fu  nominato  professore  di  quella  Cappella  imperiale. 
Si  racconta  che  morisse  per  la  malinconia  infusagli  nell’a¬ 
nimo  dal  lavorare  alla  famosa  sua  messa  da  Requiem,  co¬ 
manda  tagli  da  un  incognito  di  misterioso  procedere.  ccEgli, 
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dicono,  si  mise  in  capo  che  quell’  incognito  fosse  un 
ente  straordinario  il  quale  avesse  relazione  coll’  altro 
mondo  e  venisse  a  recargli  l’annunzio  del  suo  prossimo 
fine.  L’incognito  tornò  al  termine  fisso,  ma  Mozart 
non  era  più.  La  morte  avea  troncato  lo  stame  del  più 
grande  compositore  di  musica,  non  italiano,  che  fiorisse 
nel  secolo  scorso  e  forse  in  tutte  le  età.  L ’ Agnus  Dei, 
con  cui  termina  quella  celebre  musica,  fu  per  lui  il  canto 
del  cigno.» 


(  Volfango  Amedeo  Mozart,  ) 


Le  più  celebri  opere  di  Mozart  sono  il  Serraglio,  il 
Figaro,  il  D.  Giovanni,  il  Flauto  magico.  Così  fan 
tutte,  V Impresario,  la  Clemenza  di  Tito,  Idomenco 
e  varj  passi  della  bella  Ortolana  e  della  Pietra  filoso¬ 
fi  y  Idomeneo  c  il  D.  Giovanni  erano  le  opere 
ch’egli  maggiormente  avea  in  pregio. 

EFFEMERIDI  STORICIIE  UNIVERSALI. 

\  GENNAJO.  — Festa  della  Circoncisione.  —  La  circoncisione 
era  segno  contrassegnante  il  popolo  eletto,  e  quindi  tra  gli 
Ebrei  precetto  di  religione  come  suggello  dell’alleanza 
latta  da  Iddio  con  Abramo.  Gesù  Cristo  non  essendo  ve¬ 
nuto,  come  egli  stesso  disse,  per  rompere  la  legge  ma  per 
adempirla,  volle  assoggettarsi  ad  essa  iu  questo  punto  e 
fu  circonciso  l’ottavo  giorno  della  sua  nascita  nella  grotta 
stessa  ov’ era  nato,  secondo  s.  Epifanio,  e  ricevette  in 
questa  cerimonia  il  nome  di  Gesù,  cioè  Salvatore,  come 
avea  ordinato  l’Angelo  nell’annunziazione  di  Maria  Ver¬ 
gine. 

2  GENNAJO  1492. —  Conquista  di  Granata,  regnando  Fer¬ 
dinando  ed  Isabella;  e  line  dell’  imperio  de’Mori  in  Ispa- 
gna,  duratovi  settecento  ottani’ anni. 

Nel  i49<  i  Mori  più  non  conservavano  nelle  Spagne 
che  la  città  di  Granata,  splendidissima  capitale  di  uu  lor 
reame  di  questo  nome.  Ferdinando  re  d’Aragona,  marito 
d’isabella  regina  di  Castiglia,  andò  a  porvi  l’assedio  con 
un  fioritissimo  esercito.  Gli  assediati  si  difesero  coll’ar¬ 
dore  che  inspira  la  certezza  di  non  avere  a  sperare  al¬ 
cuna  salute.  Ma  regnava  sopra  di  loro  Boab-Delin,  prin¬ 
cipe  dappoco  e  crudele,  che  faceva  egli  stesso,  per  futili 
sospetti,  spegner  dal  carnefice  i  migliori  suoi  difensori. 
Finalmente  dopo  otto  mesi  d’assedio  la  città  fu  costretta 
ad  arrendersi  ,  e  Boab-Delin  ne  accelerò  la  resa  conse¬ 
gnando  ai  Castigliam  l’Albayzin  e  1’  Alhambra,  la  for¬ 
tezza  e  la  reggia,  Nell’accordo  pei;  la  resa  si  stipularono 


in  favore  de’Mori  molti  patti  che  gli  Spagnuoli  poscia 
non  tennero  e  che  forse  la  morale  di  quel  secolo  impediva 
di  tenere.  Quanto  al  Re,  gli  furono  conceduti  in  possesso  va¬ 
sti  poderi  ne’  monti  Alpuxarras.  Egli  portò  con  umil  froute 
le  chiavi  della  sua  capitale  a  Ferdinando  ,  ed  avviossi  alla 
volta  delle  terre  assegnategli.  Ma  giunto  sul  monte  Padul 
donde  si  scuopre  Granata,  egli  si  rivolse  a  guardarla. 
All’aspetto  di  quelle  altere  torri,  di  que’ ricchi  edifizj,  di 
que’  giocondi  giardini,  calde  lagrime  ,  subitamente  nate, 
gli  rigaron  la  faccia.  Il  che  vergendo  Aissa  sua  madre, 
ii  A  che  piangi,  gli  disse,  in  guisa  di  donna  il  trono  che 
non  hai  saputo  difender  da  uomo  ?  o  — 

Isabella  e  Ferdinando  fecero  il  solenne  loro  ingresso 
in  Granata  il  2  gennajo  1492  tra  il  rimbombo  delle  arti¬ 
glierie  ed  in  mezzo  ad  una  doppia  schiera  di  soldati.  Ma 
la  città  pareva  un  deserto.  I  Mori  a  cui  Boab-Delin  avea 
impedito  di  seppellirsi  ,  come  avean  deliberato  ,  sotto  le 
rovine  della  lor  patria,  fuggivano  la  presenza  de’vincitori  e 
nascondevano  i  loro  gemiti  e  la  loro  disperazione.  Isabella  e 
Ferdinando  portaronsi  alla  gran  moschea,  che  fu  tosta¬ 
mente  convertita  in  chiesa,  a  render  grazie  a  Dio  di  si 
felice  successo.  E  frattanto  il  conte  di  Tendilla,  nuovo 
governatore  di  Granata,  inalberava  la  Croce  trionfale,  lo 
stendardo  di  Castiglia  e  quello  di  san  Giacomo  sulla  torre 
piu  alta  dell’Alhainbra. 

Cosi  cadde  la  dominazione  de’ Mori  in  Ispagna,  fondata 
da  Tank  quasi  otto  secoli  prima.  Per  questa  nobilissima 
conquista  che  tolse  ai  Maomettani  sì  fiorente  parte  d’Eu¬ 
ropa  ,  i  monarchi  di  Spagna  ebbero  da’ sommi  pontefici 
il  titolo  di  Re  Cattolici.  Raccontasi  che  i  discendenti  de’ 
Mori  di  Spagna,  ricoveratisi  nell’impero  di  Marocco, 
ogni  venerdì  domandino  a  Dio  di  ricondurgli  a  Granata. 

3  GENNAJO  Ì  322.  —  Morte  di  Filippo  V  ,  soprannominato 
il  Lungo,  re  di  Francia.  —  Si  cita  di  lui  la  seguente  gene¬ 
rosa  risposta.  Alcuni  cortigiani  lo  instigavano  a  punire  un 
signore  insolente:  li  E  bello,  egli  disse,  poter  vendicarsi 
e  non  farlo n . 

6  GENNAIO  —  L'Epifania. —  Epifania  è  voce  greca  signifi¬ 
cante  Apparizione  ,  Mani  f  stazione.  Appresso  i  Cristiani 
è  festa,  anzi  triplice  solennità,  instituita  tin  dal  tempo  de¬ 
gli  Apostoli,  cioè  per  l’apparizione  miracolosa  della  stella 
che  guidò  i  re  Magi  dall’ Oriente  al  presepio  del  Salvatore 
allor  nato,  per  la  conversione  dell’acqua  in  vino  alle 
nozze  di  Caua  in  Galilea  e  pel  battesimo  di  G.  C.  nel 
Giordano.  Magri,  Hierolexicou. 

I  Gentili  chiamavano  Epifania  que’ giorni  di  una  festa 
a  cui  sognavano  intervenissero  i  numi  ne’ luoghi  a  lor 
sacri,  assistessero  a’ giuochi,  sedessero  a’banchetti  in  loro 
onore  imbanditi. 

I  Saturnali  de’ Romani ,  cominciati  in  dicembre,  dura¬ 
vano  sino  a’ primi  giorni  di  gennajo  ,  ne’ quali  ora  cade 
l’Epifania,  detta  popolarmente  anche  la  festa  dei  Re  Magi, 
1  padri  di  famiglia  al  principio  de’ Saturnali  si  regalavano 
vicendevolmente  di  dolci  e  di  frutta  ed  eleggevano  nelle 
lor  cene  un  re  del  convito,  tirandolo  a  sorte  co’ dadi.  Vuoisi 
che  da  quell’ uso  antico  derivi  il  moderno  di  eleggere  il 
re  e  la  regina  della  focaccia,  tirandoli  a  sorte  colle  fave  in 
essa  celate. 


L’  invidia  è  una  naturai  perversità  che  s’  attrista 
dell’  altrui  bene.  Ella  c  sempre  una  passion  vile ,  perchè 
odia  la  virtù  delle  persone ,  e  procura  di  abbassarla. 
L'invidia,  perchè  pusillanime,  è  traditrice.  Appena  il 
mondo  usci  dalle  fasce  del  caos ,  ne  vide  il  proditorio 
esempio  nel  fratello  omicida. 

—  Il  miglior  riparo  contro  l’ invidia  è  di  sollevarsi 
tant’  alto  con  le  magnanime  azioni  che  l’invidia  disperi 
di  agguagliarle  e  paventi  1’  universale  obbrobrio  nel 
calunniarle. 

Le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  — All'  Ufficio  centrale  di  contabilità,  presso  Gaetang 
Balbino,  librajo  in  Dora  grossa;  e  da  Giuseppe  Pomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia,  I}aolo  Lampalo;  —  Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Saure; 

—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  da  tulli  ì 
principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uilizj  delle 
R.  Poste. 

Tip.  Bomba.  —  Con  perni. 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine ,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


TOMBA  DEL  PETRARCA. 


Arquà  (oArquate)  è  villaggio  che  siede  dieci  miglia  a 
libeccio  di  Padova,  in  sui  colli  Euganei ,  ridenti  di  tutta 
letizia,  e  nel  distretto  di  Battaglia,  terra  decantata  per 
le  sue  acque  termali.  E  povero  villaggio  con  meno  di 
un  migliajo  di  abitatori.  Ma  il  suo  nome  è  caro  a  lutti 
gli  animi  gentili  ovunque  fiorisce  la  civilth  europea,  ed 
a  visitarlo  ascendono  del  pontinuo  i ' viaggiatori  più 

//• 


colti.  Imperciocché  in  Arquà,  fattasi  edificare  una  mo¬ 
desta  casa,  visse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  France¬ 
sco  Petrarca.  Nè  da  quel  tranquillo  ritiro  egli  più  si 
tolse  se  non  una  sola  volta  per  accompagnare  France¬ 
sco  Novello  di  Carrara  a  Venezia.  In  Arquà  ,  mentre 
attendeva  a’suoistudj,  il  18  luglio  i3y4  egli  fu  trovato 
morto  nella  biblioteca  doye  spendeva  quasi  tutti  i  suoi 
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giorni.  E  quivi  ebbe  la  tomba  :  tomba  semplice,  retta 
da  quattro  pilastri,  la  quale  è  continuo  argomento  di 
dotto  ed  amoroso  pellegrinaggio. 

11  Lazzarini,  uomo  di  giudizio  finissimo  e  professore 
di  belle  lettere  nell’università  ai  Padova,  morto  nel 
1^34,  scrisse  sulla  tomba  del  Petrarca  in  Arquà  il  se¬ 
guente  sonetto  che  dal  Filale  te  lu  chiamato  maravi- 
glioso,  e  che  certamente  è  leggiadrissimo: 

Se  da  te  apprese,  Amor,  e  non  altronde 
Quel  dolce  slil  die  ti  fa  tarilo  onore. 

Questo  cigno  bealo,  il  cui  migliore 
Or  gode  in  cielo,  e  "I  frale  Ai  (pia  nasconde  p 

Se  bello  al  par  della  famosa  fronde, 

Che  in  Sorga  l’arse  di  celeste  ardore, 

Fu  ancor  ([uest’altro  mio  lume  e  splendore 
Tra  l’Esilio  e  l’Aterno,  e  il  monte  e  Fonile; 

Perché  poi  le  sue  rime  alz.are  e ’l  canìo 
Si  ch'ei  n’andasse  al  eie!  come  colomba , 

E  me  verso  di  lui  lasciar  nel  fango  ?  — 

irNè  pur  io  come  in  lui  potessi  tanto 
Veggio,  rispose,  e  questa  sacra  tomba 
S011  tre  secoli  e  più  ch’io  guardo  e  piango.  11 

E  lo  stesso,  scrivendo  in  lode  di  Padova  e  sue  atti¬ 
nenze,  ove  nacque  Tito  Livio  ,  il  più  grande  istorico 
dell’antichità,  ed  ove  mori  il  Petrarca,  il  più  gran  lirico 
delle  età  moderne,  dice  in  un  altro  sonetto  : 

Ovunque  io  volga  in  queste  alme  beale 

Pendici  il  guardo,  altro  non  veggio  intorno 
Che  vero  onor  di  tanta  gloria  adorno, 

Che  n’avrà  invidia  ogni  futura  etate. 

Là  nacque  chi  di  Roma  alle  pregiale 
Opre  diede  scrivendo  eterno  giorno; 

Talché  al  par  degli  eròi  n’t libero  scorno 
Le  greche  penne  d’alto  stile  ornate. 

Qua  chiuse  i  giorni  il  pili  soave  cigno 

Che  mai  spiegasse  in  altro  tempo  il  canto, 

Onde  il  nome  di  Laura  allo  rimbomba. 

O  colli  avventurosi  !  o  ciel  benigno  ! 

O  pregi  eterni  !  quanto  chiari  e  quanto 
Siete  per  si  gran  culla  e  sì  gran  tomba. 

Quel  gentilissimo  a  un  tempo  e  fierissimo  spirito  di 
Ugo  P'oscolo  ,  il  quale  ne’  Sepolcri-  toccando  le  lodi 
della  Toscana  ed  accennando  il  Petrarca,  nato  in  Arezzo, 
dicevole , 

E  tu  i  cari  parenti  e  l'idioma 

Desti  a  quel  dolce  di  Calliope  labbro 

Che  Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma 

D’un  velo  candidissimo  adornando, 

Rendea  nel  grembo  a  Venere  celeste  , 

in  una  sua  giovatile  opera  in  prosa  cosi  descriveva  una 
gita  alla  tomba  famosa. 

«Sei  o  sette  giorni  addietro  s’è  iti  in  pellegrinaggio. 
Io  ho  veduto  la  natura  più  bella  che  mai.  Teresa,  suo 
padre,  Odoardo,  la  piccola  Isabellina  cd  io  siamo  an¬ 
dati  a  visitare  la  casa  del  Petrarca  in  Arquà.  Arquà  c 
discosto  quattro  miglia  dalla  mia  casa  (villa  sui  colli 
Eugauei),  e  noi  per  accorciare  il  cammino,  prendemmo 
la  via  dell’erta.  S’apriva  appena  il  più  bel  giorno  d’au¬ 
tunno.  Parca  che  la  notte,  seguita  dalle  tenebre  e  dalle 
stelle,  fuggisse  dal  sole  cheuscia  nel  suo  immenso  splen¬ 
dore  dalle  nubi  d’oriente,  quasi  dominatore  dell’ uni¬ 
verso;  e  l’universo  sorridea.  Le  nuvole  dorate  e  dipinte 
a  mille  colori  salivano  su  la  volta  del  cielo,  che,  tutto 
sereno,  mostrava  quasi  di  schiudersi  per  diffondere  sui 
mortali  le  cure  della  divinità.  Io  salutava  a  ogni  passo 
la  famiglia  de’ fiori  e  dell’ erbe  che  a  poco  a  poco  al¬ 
zavano  il  capo  chinato  dalle  brine.  Gli  alberi,  susurrando 
soavemente,  faceano  tremolar  contro  la  luce  le  gocce 
trasparenti  della  rugiada:  mentre  i  venti  dell’  aurora 
rasciugavano  il  soverchio  umore  alle  piante.  Avresti 
udito  una  solenne  armonia  spandersi  confusamente  fra 
4e  selve,  gli  augelli ,  gli  armenti,  i  fiumi  e  le  fatiche 


degli  uomini,  e  intanto  spirava  l’aria  profumata  dalle 
esalazioni  chela  terra,  esultante  di  piacere,  mandava 
dalle  valli  e  dai  monti  al  sole,  ministro  maggiore  della 
natura.  Io  compiango  lo  sciagurato  che  può  destarsi 
muto,  freddo,  e  guardar  tanti  benefizj ,  senza  aver  gli 
occhi  molli  dalle  care  lagrime  della  riconoscenza . 

«Eravamo  già  presso  ad  Arquà,  e  scendendo  per  l’er¬ 
boso  pendio,  ci  andavano  sfumando  e  perdendosi  all’oc¬ 
chio  i  paeselli  che  si  vedeano  dispersi  per  le  valli  sog¬ 
gette.  Ci  siamo  finalmente  trovati  a  un  viale  cinto  da 
un  lato  di  pioppi  che  tremolando  lasciavano  cadere  sul 
nostro  capo  le  foglie  più  gialliccie,  e  adombrato  dall’al¬ 
tra  parte  d’altissime  querce  che  con  la  loro  opacità 
maestosa  faceano  contrapposto  all’  ameno  verde  de’ 
pioppi.  Tratto  tratto  le  due  file  d’alberi  opposti  erano 
congiunte  da  varj  rami  di  vile  selvatica,  i  quali  incur¬ 
vandosi  formavano  altrettanti  festoni  mollemente  agitati 
dal  vento . 

«  Noi  proseguimmo  il  nostro  breve  pellegrinaggio 
fino  a  che  ci  apparve  biancheggiante  da  lunge  la  casetta 
che  accoglieva 

Quel  Grande  a  la  cui  fama  angusto  è  il  mondo, 

Per  cui  Laura  ebbe  in  terra  onor  celesti,  (t) 

«Io  mi  vi  sono  appressato  come  se  andassi  a  pro¬ 
strarmi  sulle  sepolture  de’  miei  padri,  e  simile  a  que’ 
sacerdoti  che  taciti  e  riverenti  s’aggiravano  perii  boschi 
abitati  dagl’ Iddii.  La  sacra  casa  di  quel  sommo  italiano 
sta  crollando  per  la  irreligione  di  chi  possiede  tanto 
tesoro.  Il  viaggiatore  verrà  invano  da  lonlane  terre  a 
cercare  con  maraviglia  divola  la  stanza  armoniosa  an¬ 
cora  dei  canti  celesti  del  Petrarca.  Piangerà  invece  so¬ 
ma  un  mucchio  di  rovine  coperte  di  ortiche  e  di  erbe 
selvatiche,  fra  le  quali  la  volpe  solitaria  avrà  fatto  il 
suo  covile.  O  Italia,  placa  le  ombre  de’tuoi  grandi  !  — 
Oh  io  mi  sovvengo  col  gemito  nell’anima  delle  estreme 
parole  di  Torquato  Tasso  1 . » 

E  il  celeberrimo  bardo  inglese  de’ nostri  giorni  lord 
Byron,  consacrò  egli  pure  alcuni  bei  versi  alla  tomba 
del  gran  Cantore  di  Laura.  Essi,  che  non  sappiamo  iu 
versi  tradurre,  cosi  suonano  nella  nostra  umile  prosa  : 

cctlavvi  una  tomba  in  Arquà.  —  Levate  in  alto,  so¬ 
stenute  da  pilastri  nel  loro  sarcofago,  riposano  le  ossa 
del  Cantore  di  Laura.  Qui  vengono  molti  a  cui  son  fa¬ 
miliari  i  suoi  ben  cantati  affanni ,  i  pellegrini  del  suo 
genio.  Egli  sorse  ad  ingentilire  un  idioma  e  ad  eccitar 
la  sua  terra  a  riscuotersi  dall’abbietto  giogo  de’ barba¬ 
rici  di  lei  nemici.  Bagnando  delle  melodiose  sue  lagrime 
1  albero  che  porta  il  nome  della  sua  donna,  egli  diede  il 
suo  nome  in  eterna  guardia  alla  Fama.  —  Si  custodi¬ 
scono  in  Arquà  le  sue  ceneri.  Arquà,  villaggio  montano 
dove  gli  ultimi  suoi  giorni  corsero  giù  per  la  valle  de¬ 
gli  anni.  E  questo  è  l’orgoglio  di  que’  montanari.  One¬ 
sto  orgoglio,  e  ne  sia  pure  la  lode,  quell’ additare  allo 


(t)  Questi  versi  sori  tolti  dal  seguente  sonetto  deil’Alfieri 
sullo  stesso  argomento: 

O  cameretta  che  già  in  te  chiudesti 

Quel  Grande  a  la  cui  fama  angusto  é  il  mondo, 

Quel  sì  genti!  d’amor  mastro  profondo, 

Per  cui  Laura  ebbe  in  terra  onor  celesti  ; 

O  di  pensier  soavemente  mèsti 
Solitario  ricovero  giocondo  ; 

Di  quai  lagrime  amare  il  petto  inondo 
Nel  veder  eli’ oasi  inonorata  resti  ! 

Prezioso  diaspro,  agata  ed  oro 

Forati  debito  fregio,  e  appena  degno 
Di  rivestir  sì  nobile  tesoro. 

Ma  no;  tomba  fregiar  d’  uom  .... 

Vuoisi,  e  por  gemme  ove  disdice  alloro; 

Qui  basta  d  nume  di  quel  divo  ingegno. 
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sguardo  dello  straniero  che  passa  il  soggiorno  ed  il  se¬ 
polcro  del  Petrarca.  Amendue  semplici  e  venerabilmente 
semplici,  in  guisa  da  risvegliare  un  sentimento  più  in 
accordo  co’  suoi  canti,  che  non  sarebbe  se  una  piramide 
formasse  il  monumentale  suo  tempio.  —  E  la  dolce  e 
tranquilla  casuccia,  dov’egli  dimorava,  è  di  tal  latta, 
che  sembra  edificata  per  coloro  i  quali  hanno  sentito  la 
loro  mortalità  e  cercato  un  rifugio  dalle  loro  cadute 
speranze  nelle  profonde  ombre  di  un  verdeggiante  colle, 
il  qual  mostri  in  gran  lontananza  il  prospetto  di  fac- 
cendose  città,  invano  ormai  spieganti  le  pompe,  impe¬ 
rocché  ormai  per  loro  esse  più  non  serbati  lusinghe,  ed 
il  raggio  di  un  lucido  sole  basta  a  confortare  i  lor 
giorni.  « 


DELL’  ACQUA. 

L’acqua  che  veniva  dagli  antichi  tenuta  per  una 
sostanza  semplice  ,  e  per  conseguente  era  considerata 
come  un  elemento,  è  composta  di  due  sostanze  elemen¬ 
tari,  cioè  di  idrogeno  e  d’  ossigeno,  che  si  ritrovano 
combinati  in  maniera  che  100  parti  d’acqua  conten¬ 
gano  85  parti  di  ossigeno  e  i5  d  idrogeno.  Eccone  la 
prova.  Se  si  fanno  abbruciare  col  mezzo  della  scintilla 
elettrica,  entro  vasi  ben  chiusi,  i  due  gas  sovraccennati, 
nelle  proporzioni  da  noi  esposte,  cioè  di  85  grani  (in  peso) 
d’ossigeno  e  i5  grani  d’idrogeno,  si  forma  una  quan¬ 
tità  d’acqua  assolutamente  eguale  al  peso  dei  due  gas 
adoperati,  per  cui  otterremo  un  peso  di  ìoo  grani.  Que¬ 
sti  gas,  prima  della  loro  combustione,  occupano  uno 
spazio  notabile  ;  poiché  per  formare  un  piede  cubico 
d’acqua  occorrono,  secondo  Patrin,  seicento  trentaquat- 
tro  piedi  cubici  di  gas  ossigeno,  e  mille  cinquecento 
piedi  cubici  di  gas  idrogeno. 

L’acqua  dolce  nello  stato  di  purezza,  perfetta  quale 
si  ottiene  colla  distillazione,  è  un  liquido  trasparente, 
senza  odore  e  colore,  quasi  insipido,  elastico  ,  suscet¬ 
tivo  di  trasmettere  il  suono,  di  attaccarsi  alla  mag¬ 
gior  parte  dei  corpi,  ed  anco  di  penetrarli  in  ragione 
dell’  affinità  maggiore  o  minore  delle  loro  molecole 
con  quelle  dell’acqua. 

L’acqua  è  indispensabile  alla  vita  degli  animali  cd 
anco  dei  vegetabili.  Essa  incontrasi  in  tre  stati  di¬ 
versi:  in  quello  di  ghiaccio,  che  è  il  suo  stato  solido; 
in  quello  di  liquido,  che  è  lo  stato  abituale  dell’acqua, 
dipendente  dalla  presenza  del  calorico  che  impedisce  alle 
molecole  acquose  di  unirsi  insieme  e  di  obbedire  alle 
leggi  dell’attrazione;  il  terzo  stato  dell’acqua  è  quello 
di  vapore.  Lo  stato  solido  sembra  essere  il  più  semplice, 
poiché  l’acqua  in  questo  stato  contiene  minor  quantità 
di  calorico  che  nello  stato  liquido. 

E  noto  che  una  parte  dell'acqua  che  trovasi  riunita 
sulla  superficie  della  terra,  sia  nei  gorghi  profondi  del 
mare  sia  nei  tortuosi  letti  dei  fiumi,  passa  continuamente 
nell’  atmosfera  sotto  forma  di  vapori  leggieri  e  di 
somma  sottigliezza.  Giusta  l’esperienze  di  Gay-Lussac 
e  di  Dalton  sembra  che  l’azione  del  calorico  sia  la 
sola  causa  di  questa  evaporazione.  In  fatti  l’acqua  nello 
stato  liquido  contiene  sempre  una  quantità  notabile  di 
calorico  ;  e  questo  fluido,  essendo  sottoposto  potente- 
mente  alla  legge  dell’equilibrio,  passa  alternativamente, 
in  conseguenza  di  questa  legge,  dall’  atmosfera  nelle 
acque,  e  dalle  acque  nell’aria  atmosferica,  innalzando 
in  questa  ultima  operazione  una  nube  di  molecole 
acquee  che  riescono  visibili  sui  fiumi  ,  specialmente  al 
mattino  ne’  bei  giorni  d’estate,  poiché  questo  è  il  tempo 
in  cui  l’aria  è  ordinariamente  più  fresca  dell’acqua. 

Egli  è  pure  per  questa  ragione  che  nei  climi  caldi, 
egualmente  che  durante  i  grandi  calori  dell’eslate,  l’aria 


trovasi  più  saturata  di  vapori  che  nei  climi  freddi  o 
durante  il  verno;  poiché  l’acqua  ,  restando  sottoposta 
all’azione  dei  raggi  di  un  Sole  ardente  ,  si  carica  di 
una  considerevole  quantità  di  calorico,  parte  del  quale 
passa  poi  nell’atmosfera  ,  trasportando  seco  molti  va¬ 
pori.  L’asciugamento  di  una  palude  o  di  una  materia 
qualunque  che  sia  stata  bagnata,  non  si  effettua  diver¬ 
samente,-  e  ciò  che  prova  la  verità  di  questa  teorica 
egli  è  che  i  terreni  o  gli  oggetti  che  si  vogliono  far  asciu¬ 
gare,  vengono  esposti  all  influenza  diretta  del  Sole,  onde 
l’asciugamento  abbia  luogo  più  rapidamente. 

Questo  effetto  viene  d’ordinario  significato  col  dire 
che  il  calorico  dilata,  separa  le  molecole  acquee,  e  le 
rende  talmente  tenui,  che  esse  si  sollevano  nelle  regioni 
superiori  dell’atmosfera  per  conseguenza  della  loro  leg¬ 
gerezza.  Del  resto,  qualunque  sia  il  modo  con  cui  si 
concepisca  la  formazione  dei  vapori ,  egli  è  certo  che 
l’azione  del  calorico  é  il  principio  della  loro  formazione. 

L’acqua  pel  fenomeno  della  vaporizzazione  prova  una 
dilatazione  tale  che  il  vapore  di  essa  occupa  uno  spazio 
1700  volte  più  grande  di  quello  che  veniva  occupato 
dall’acqua  stessa. 

Una  delle  proprietà  dell’umidità  ossia  dell’acqua  ri¬ 
dotta  in  vapori ,  si  è  di  penetrare  nei  corpi,  special- 
mente  in  quelli  detti  organizzati,  tanto  animali  che  ve¬ 
getabili,  di  gonfiarli  e  di  aumentare  in  tal  modo  il  loro 
volume.  Per  esempio  la  carta,  la  pergamena,  il  legno, 
e  specialmente  l’abete,  le  membrane  animali,  si  allun¬ 
gano  e  s’ingrandiscono  coll’aumentarsi  dell’umidità.  Le 
corde,  al  contrario,  composte  di  filamenti  corti  e  mi¬ 
nuti,  si  gonfiano  e  s’ingrossano  a  spese  della  loro  lun¬ 
ghezza,  perchè  in  questo  caso  non  si  allungano  che  i 
filamenti.  Cosi  le  minugie  dei  piano-forti,  molto  tese, 
si  spezzano  quando  vengono  penetrale  dall’umidità  che 
ne  aumenta  la  tensione. 

Gli  scienziati  che  hanno  inventalo  il  mezzo  di  mi¬ 
surare  il  peso  o  la  densità  dell’aria,  hanno  pure  imma¬ 
ginalo  uno  strumento  chiamato  igrometro ,  per  mi¬ 
surare  la  quantità  d’umidità  nell’  atmosfera.  Quello 
costrutto  dal  celebre  Saussure  è  sufficientemente 
esatto.  Esso  è  formato  di  un  capello  perfettamente 
sgrassato,  attaccato  per  una  delie  sue  estremità  ad  un 
punto  fisso;  l’altra  estremità  sostiene  un  peso  di  alcuni 
grani,  destinato  a  tenerlo  teso.  Questo  capello  gira  at¬ 
torno  per  due  volte  ad  una  puleggia ,  al  centro  della 
quale  trovasi  un  ago  leggerissimo  che  si  muove  per  lo 
spazio  di  un  quarto  di  cerchio,  seguendo  sul  suo  perno 
i  movimenti  della  puleggia,  prodotti  dal  capello,  sia 
che  si  allunghi  quando  assorbe  l’umidità,  sia  che  si  rac¬ 
corci  quando  questa  umidità  passa  in  seguito  nell’  aria 
divenuta  più  secca.  Per  segnare  i  punti  di  divisione  o 
i  gradi  sul  quadrante,  Saussure  mise  il  suo  strumento 
in  un  vaso  contenente  l’aria  stata  disseccata  perfetta¬ 
mente  col  tenervi  rinchiuso  per  due  o  tre  giorni  delle 
sostanze  essiccanti,  come  la  calce  ;  ottenuto  in  questo 
modo  il  massimo  della  secchezza,  segnò  zero  il  punto 
indicato  dalla  sfera  in  questa  circostanza.  Trasportò 
quindi  l’igrometro  in  aìtro  vaso  saturato  di  umidità  col 
mezzo  dell’acqua  bollente,  eseguo  100  il  punto  indi¬ 
cato  dalla  sfera.  Divise  in  seguito  l’ intervallo  in  cento 
parti  eguali  che  chiamò  gradi. 

Vengono  fabbricate  anco  altre  specie  d  igrometri, 
ma  epiesti  non  sono  dell’egual  precisione,  e  servono  ad 
indicare  solo  all’ingrosso  se  l’umidità  dell’aria  aumenta 
o  diminuisce.  Questi  strumenti  rappresentano  diverse 
figure;  per  esempio  quella  di  un  monaco,  la  cui  testa 
è  coperta  di  una  specie  di  cappuccio  mobile,  a  cui  è 
attaccala  una  minugia  da  suono.  Quando  1  umidità  au¬ 
menta,  la  minugia  si  gonfia,  si  accorcia  e  solleva  il  cap- 
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puccio;  ma  quando  l’umidità  diminuisce,  la  corda  si 
ristringe,  si  allunga  e  lo  lascia  cadere. 

L’igrometro  non  indica  precisamente  la  quantità 
d’acqua  che  trovasi  disciolta  nell’aria  ;  ma  fa  solo  co¬ 
noscere  l’acqua  che  si  discioglie,  e  quella  che  si  preci¬ 
pita  nel  preciso  momento  in  cui  si  effettuano  la  solu¬ 
zione  e  la  precipitazione:  perchè  durante  il  calore  estivo, 
quando  il  cielo  è  perfettamente  puro,  l’igrometro  non 
segna  che  assai  poco  d’umidità,  quantunque  trovisi  nel¬ 
l’atmosfera  una  grande  quantità  d’acqua  in  soluzione, 
come  si  può  facilmente  conoscere  raccogliendo  di  que¬ 
st’aria  calda  e  secca  ed  immergendola  nel  ghiaccio. 
Questa  immersione  è  accompagnata  da  una  precipita¬ 
zione  di  gocciole  d’acqua,  e  solo  in  questo  momento 
l’ igrometro  ne  annuncia  la  presenza. 

Non  sono  soltanto  le  sostanze  organiche,  dice  il  sig. 
Bailly  nel  suo  Trattato  di  fisica,  che  godono  della  pro¬ 
prietà  igrometrica  ;  ma  sembra  che  gran  numero  di 
corpi  organizzati  viventi  sentano  fortemente  l’influenza 
dello  stato  igrometrico  dell’aria,  e  vengano  avvertiti 
delle  variazioni  di  tale  stato.  Non  è  al  certo  sorpren¬ 
dente  che  i  vegetabili,  la  cui  acqua,  sia  in  istato  liquido 
sia  in  vapori,  forma  uno  dei  principali  loro  alimenti, 
manifestino  la  sua  presenza  od  assenza,  la  sua  abbon¬ 
danza  o  scarsezza  con  diversi  fenomeni.  Ma  qual  sarà 
la  causa  che  induce  gli  animali  a  dar  segni  di  queste 
stesse  variazioni  ?  Gli  uni  col  canto  annunciano  che  sta 
per  cadere  una  pioggia  ristoratrice  delle  piante  lan¬ 
guenti  ;  gli  altri,  avvertili  che  torrenti  d’acqua  minac¬ 
ciano  di  cadere,  si  sollecitano  di  avvicinarsi  ai  loro  nidi, 
ne  chiudono  l’ ingresso  e  pongono  in  sicurezza  l’amata 
lor  prole. 

PELLE  SUPERSTIZIONI 

art.  3.° 

Iniziazioni  antiche. 

Non  esitiamo  noi  punto  a  collocare  tra  le  supersti¬ 
zioni  le  iniziazioni  praticate  antichissimamente  nell’  In¬ 
dia,  nella  Persia,  nell’  Egitto,  donde  trapassarono  nella 
Grecia,  e  quindi  in  Roma  pagana.  Imperciocché  quan¬ 
tunque  per  alcuni  si  sostenga  che  nelle  iniziazioni  s’in¬ 
segnasse  la  religione  naturale ,  professata  da’  primitivi 
Patriarchi  e  conservata  ne’misterj,  ed  altri  credano  che 
vi  si  svelassero  secreti  di  filosofia  trascendentale,  non 
pertanto  superstiziose  n’ erano  senz’altro  le  cerimonie; 
poiché  non  si  facevano  le  rivelazioni  se  non  dopo  molte 
prove  che  appresentavano  quasi  tulle  prestigi,  rinnovati 
a’ di  nostri  dalla  fisica,  dall’  engastrimia,  dall’ ottica  e 
dalla  chimica.  E  la  stessa  architeltura  misteriosa  de’ 
luoghi  d’iniziazione  era  intesa  a  produrre  simulacri  di 
portenti,  impossibili  ad  ottenersi  in  altra  maniera.  Le 
rovine  del  tempio  di  Cerere  Eleusina  somministrano  di 
ciò  la  prova.  01  tre  di  che  sappiamo  thè  nelle  iniziazioni 
si  facevano  idolatriche  offerte  in  sull’  are  ,  di  mirra  a 
Giove  ,  di  croco  o  zafferano  ad  Apollo,  d’incenso  al 
Sole,  d'aromati  alla  Luna,  e  di  semi  d’ ogni  specie, 
tranne  le  lave,  alla  Terra.  Ma  in  realtà,  del  tutto  ignota 
ci  rimane  la  vera  dottrina  che  i  gerofanli  insegnavano 
agl’iniziati,  perche  inviolabile  era  per  questi  la  religione 
del  secreti;  ma  proba  diissima  è  la  sentenza  di  chi  af¬ 
ferma  che  il  domina  fondamentale,  in  esse  predicato  , 
tosse  l’ assurda  Metempsicosi,  o^sia  la  trasmigrazione 
delle  anime  da  un  corpo  alt’  altro  ,  domina  tuttora  in 
onore  nell’  India,  donde  forse  Pitagora  anzi  che  dal¬ 
l’Egitto  ne  tolse  l’idea.  E  quest’opinione  s’avvalora 
specialmente  dal  passo  in  cui  Ovidio  descrive  con  bel¬ 
lissimi  versi  il  sistema  de5  Pitagorici ,  adottato  con  im¬ 
portanti  mutazioni  da  Piattone  ;  passo  nel  quale  i  più 


dotti  critici  convengono  che  il  poeta  chiarisse,  per  quanto 
era  lecito  ad  un  iniziato,  il  secreto  de’  misterj.  Ma  pri¬ 
ma  di  recare  il  passo  ovidiano,  ci  è  d'uopo  spiegare  bre¬ 
vemente  che  s’ intendesse  per  iniziazione. 

«Questo  vocabolo,  dice  il  Gori  e  ripetono  i  nostri 
Dizionarj,  significa  celebrazione  de’  misterj  e  de’  sacri- 
fizj  presso  i  gentili  in  onore  di  alcune  divinità».  Que¬ 
sta  definizione,  come  altri  ha  già  avvertito,  non  è  punto 
esatta,  perchè  veramente  iniziazione  presso  gli  antichi 
significava  «Ammissione  misteriosa  e  con  prove  d’ un 
individuo  (che  dicean  profano)  al  conoscimento  di  cose 
occulte  e  recondite  in  materia  di  religione».  E  qui  con- 
vien  avvertire  che  appresso  gli  antichi  eranvi  due  specie 
di  religione,  una  aperta  o  pubblica  pel  volgo,  l’altra 
coperta  od  occulta  per  gl’iniziati.  I  quali  iniziati  si  ob¬ 
bligavano  con  giuramento  ad  adempiere  certi  doveri, 
certe  pratiche  e  formalità,  comandate  da’ regolamenti 
delle  secrele  lor  confraternite,  e  si  riguardavano  in  mezzo 
a’  lor  concittadini  come  un  popolo  affatto  separato  in 
quanto  alle  religiose  dottrine.  Veniamo  ora  al  passo 
d’ Ovidio:  esso  è  nel  libro  XV  delle  Metamorfosi.  —  Il 
poeta  rimprovera  le  menti  deboli ,  avvilite  dallo  spa¬ 
vento  della  morte  e  da’ terrori  di  un  Tartaro,  sognato 
da’ poeti.  «Non  corse  lo  Stige,  die’ egli,  se  non  che 
nei  versi  di  Omero,  e  favolose  chimere  sono  l’ impero 
tenebroso  di  Plutone,  il  Cerbero  trifauce  e  l’ Infernale 
nocchiero  Caronte.  Il  corpo  consumato  nella  terra  dal 
tempo  o  abbruciato  sul  rogo,  non  soffre  tormento,  e 
l’anima  sua  immortale  passa  in  altro  corpo  che  diventa 
il  suo  nuovo  soggiorno.  Sembra  a  me  stesso  di  aver 
combattuto  altre  volte  sottole  mura  di  Troia;  io  mi  chia¬ 
mava  Euforbio,  il  figlio  di  Panto,  che  il  più  giovane 
degli  Atridi  trafisse  colla  sua  lancia.  Io  vidi  il  mio  scudo 
sospeso  nel  tempio  d’ Argo,  quello  scudo  che  al  mio 
braccio  tolse  quell’eroe.  » 

Ovidio,  dice  un  sagace  archeologo,  non  adombrò  in 
questo  passo  che  il  secreto  delle  iniziazioni  minori,  ad¬ 
ditato  pure  da  Virgilio  nel  secondo  delle  Georgiche 
ove  dice  : 

Felix  qui  potuit  rerum  engnoscere  causai 
Atque  inctus  om/ics  el  inexor abile  fulum 
Snbjecit  peclibus,  strepitumque  Achcrontis  avari. 

Le  iniziazioni  maggiori  sono  accennate  dallo  stesso 
Virgilio  nel  sesto  dell’Eneide,  ove  Anchise  dice  ad  Enea: 
a  ...  Il  ciel ,  la  terra,  il  mare, 
li  L’aer,  la  luna  ,  il  sul  ,  quanto  è  nascosto, 
il  Quanto  appare  e  quant’è  ,  muove,  nudrisce  , 
ii  E  regge  un  che  v’ è  dentro,  o  spirto,  o  mente, 
ii  O  anima  che  sia  dell’  uni  verso  ; 
li  Che  sparsa  per  lo  tutto  e  per  ie  parti 
ii  Di  sì  gran  mole  ,  di  sè  l’empie  e  seco 
ii  Si  volge,  si  rimescola  e  si  unisce,  n 

Le  cerimonie  delle  iniziazioni  erano  a  un  di  presso 
le  medesime  in  tutti  i  templi  consacrati  alle  diverse  di¬ 
vinità,  ed  esse  si  trasmettevano  dall’un  tempio  nell’altro 
con  una  religiosa  venerazione  che  non  concedeva  facoltà 
di  alterarle.  Queste  cerimonie  vengono  così  descritte 
dal  Terrasson  nel  suo  Sethos  e  dal  signor  di  Sainte- 
Croix.  Avvertasi  però  che  forse  troppo  lusinghieri  sono 
i  loro  colori. 

«Lunghi  digiuni,  bagni,  fequenti  aspersioni,  servi¬ 
vano  a  disporre  l’ iniziato  colla  purità  del  corpo  a  quella 
dell’anima  Veniva  condotto  egli  quindi  in  un  tempio  e 
sotto  una  specie  di  cupola,  la  cui  grandezza  e  magni¬ 
ficenza  sorprendevano  i  suoi  sguardi,  eia  cui  volta  rap¬ 
presentava  quella  del  cielo  che  ad  esso  doveva  ben 
presto  aprirsi.  Udiva  egli  una  musica,  il  cui  ritmo,  sco¬ 
nosciuto  interamente  al  volgo  e  ripetuto  da  diversi  echi 
disposti  nel  tempio,  gli  porgeva  un’  idea  della  musica 
dei  cori  celesti. 
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«Lasciava  egli  allora  le  consuete  sue  vesti  ed  assu¬ 
meva  una  lunga  tonaca  di  lino;  gli  si  poneva  tra  le 
mani  un  ramo  di  ulivo,  e  con  una  benda  gli  si  copri¬ 
vano  gli  occhi.  Appena  tolto  gli  si  era  di  vedere  ,  la 
musica  che  lo  aveva  fino  a  quel  punto  graziosamente 
trattenuto,  taceva  ad  un  tratto  ;  sottentravano  grida 
minacciose,  o  lamenti,  singulti  e  gemiti. 

«Tutto  annunziava  che  gli  dei  irritati  chiedevano  una 


vittima,  e  che  uomini,  barbari  per  debolezza,  dispone- 
vansi  ad  immolarla,  spargendo  su  di  essa  le  lagrime. 

«  Alcuni  fori,  praticati  nei  due  lati  opposti  di  un  pozzo, 
servivano  all’  iniziato  di  scala  per  discendere  entro  sot¬ 
terranei  di  grandissima  profondità.  Non  sapeva  l’ini¬ 
ziato  nè  in  qual  modo  nè  in  qual  luogo  egli  scendesse; 
ma  tanto  lunga  era  la  discesa  ch’egli  doveva  immagi¬ 
narsi  che  si  allontanava  dal  soggiorno  dei  viventi.  Al- 


(Jniziazioni 

lora  gli  si  toglieva  dagli  occhi  la  benda ,  ma  egli  più 
non  vedeva  se  non  che  le  tenebre  da  cui  era  circondato; 
e  quindi  il  tetro  splendore  di  alcuni  bracieri  ardenti 
gli  scopriva  ad  un  tratto  torrenti  di  fuoco  ch’era  d’uopo 
attraversare,  spettri  orribili  coi  quali  era  d’uopo  combat¬ 
tere  e  cani  feroci  che  giravano  all’intorno  gettando 
urli  terribili.  Il  fulmine  cadeva  a’suoi  piedi,  e  nello  stesso 
tempo  un  carro,  che  sembrava  di  fuoco,  lo  sollevava  in 
alto  per  precipitarlo  entro  abissi  ancor  più  profondi. 

«Se  l’iniziato  tremava  o impallidiva,  determinate  n’e- 
ran  le  sorti  ;  le  sue  spoglie  rimanevano  per  sempre  in 
que’sotterranei,  ed  egli  non  era  più  che  una  vittima;  egli 
perdeva  la  luce  del  giorno,  mentre  aspirava  alla  ricerca 
della  luce  eterna.  Ma  se  coraggiosamente  egli  sorrideva 
a  queste  prove  ardite,  se  gli  occhi  suoi  guardavano  con 
fermezza  la  morte  che  gli  si  presentava  sotto  le  forme 
piìi  spaventevoli,  una  luce  tranquilla  e  piacevole  come 
que)la  dei  campi  elisj,  gli  scopriva  in  lontananza  cam¬ 
pagne,  praterie  e  boschetti,  degni  di  servire  di  soggiorno 


antiche.  ) 

alle  ombre  fortunate.  Per  la  seconda  Volta  si  faceva 
sentire  ai  suoi  orecchi  quella  musica  deliziosa  che  tutta 
sembrava  celeste  ;  e  l’aria,  piena  ed  impregnata  dalla 
fragranza  dei  fiori  più  odorosi,  portata  al  suo  olfato 
un  profumo  più  gradito  di  quello  dell’  incenso  che  si 
offeriva  agli  dei. 

«Nell’istante  ch’egli  credevasi  trasportato  nel  cielo, 
alcuni  saggi  che  sembravano  a  questo  fine  inspirati  da’ 
numi ,  venivano  a  ragionargli  intorno  alla  natura  degli 
dei  medesimi  e  ai  destini  dell’uomo;  gli  si  parlava  delle 
delizie  della  virtù  in  quel  momento  in  cui  tutte  le  pas¬ 
sioni  addormentate  dovevano  rappresentargli  le  virtù 
come  la  voluttà  dell’animo  ;  gli  si  parlava  dell’  immor¬ 
talità  dell’anima  stessa  e  di  una  felicità  eterna  nel  mo¬ 
mento  in  cui  altri  voti  formare  non  poteva  l’iniziato, 
se  non  che  quello  di  veder  eternate  le  sensazioni,  di 
cui  era  pieno  il  suo  spirito.  Queste  impressioni  straordi¬ 
narie,  che  avrebbero  potuto  dissipai'si  nell’ uscire  dal 
tempio,  erano  prolungate  ancor  più  da  una  processione, 
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nella  quale  l’iniziato,  condotto  solennemente  da’  sacer¬ 
doti,  vedeva  i  profani  volgere  sopra  di  esso  uno  sguardo 
pieno  di  rispetto  e  di  venerazione  religiosa.  » 

E  noto  per  l’istoria  che  i  sacerdoti  de’ falsi  iddii 
mettevano  a  profitto  la  semplicità  de’ creduli,  e  che 
abusavano  delle  iniziazioni  in  varie  e  non  di  rado  abbo- 
minose  maniere. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

7  GENNAJO  (7t5.  —  Morte  di  Francesco  di  Salignac  de  la 

Motte-Fenelon ,  arcivescovo  di  Cambrai,  nato  il  5  agosto 
4  651. —  Il  Telemaco  del  Fenelon  per  l’inarrivabile  ar¬ 
monia  de!  suo  stile  e  la  vaghezza  delle  sue  pitture,  pub 
chiamarsi  il  libro  che  contribuì  maggiormente  a  far 
quasi  universale  in  Europa  la  lingua  francese ,  più  che 
prima  noi  fosse  la  spagnuola  ed  anteriormente  alla  spa- 
gnuola  l’italiana.  È  vero  che  a  ciò  concorsero  più  effica¬ 
cemente  ancora  le  vittorie  del  re  Luigi  XIV,  come  a  pro¬ 
muovere  la  diffusione  della  favella  spagnuola  erano  con¬ 
corse  le  vittorie  dell’  imperator  Carlo  V,  e  la  potenza  del 
re  Filippo  II.  Le  scienze,  le  lettere,  le  arti  e  la  genti¬ 
lezza  de’costumi  aveano  prima  dato  questo  vanto  all'idio¬ 
ma  italiano  con  più  pacifica  gloria.  —  Il  Fenelon  scrisse 
pure  altre  opere,  ma  tutte  inferiori  di  fama  e  di  merito 
letterario  al  Telemaco.  Fu  uomo  d’indole  soavissima  e 
di  aurei  costumi. 

8  GENNAJO  1784.  —  Con  trattato  firmato  a  Costantinopoli 

la  Turchia  cede  alla  Russia  la  sovranità  della  Crimea, 
dell’isola  di  Tamari  c  di  tutta  la  parte  del  Kuban  situata 
sulla  riva  destra  del  fiume  di  questo  nome. 

9  GENNAIO  4  757.  — Morte  di  Bernardo  di  Fontenelle,  dotto 

cd  ingegnosissimo  francese  che  visse  poco  meno  di  un 
secolo.  —  Tra  le  molte  opere  del  Fontenelle  meritano 
il  printo  posto  i  suoi  Elogi  accademici,  divenuti  modelli 
di  questo  genere  di  scritture. 

I  (  GENNAIO.  —  fri  questo  giorno  l’anno  1514  s’apprese  fuoco 
in  Venezia.  Fu  l’incendio  così  crudele  che  mai  per  ìo  ad¬ 
dietro  ne  fu  alcuno  più  lacrimoso  e  terribile.  Cominciò  il 
fuoco  di  notte  in  Rialto,  e  discorrendo  coll’ajuto  di  un 
gran  vento  per  multi  luoghi,  consumò  infinite  case  con 
tanto  spavento  che  in  tutta  la  città  era  pianto,  dolore, 
sospiri,  grida  e  lamenti  Quella  miserabile  mina,  ag¬ 
giunta  alle  passate  notabili  perdite  degli  eserciti,  abbattè 
molto  l’animo  de’ cittadini 

In  questo  giorno  fanno  1610  nelle  valli  di  Ceva  in  Pie¬ 
monte  fu  tanta  l’inondazione  per  le  pioggie  e  nevi  lique¬ 
fatte,  che  morirono  affogati  quattro  mila  uomini  ed  una 
grandissima  copia  di  animali,  e  molte  terre  restarono  con¬ 
sumate  e  distrutte. 

42  GENNAIO  (582.  —  Morte  di  Don  Ferdinando  Alvarez  di 

Toledo,  duca  d’Alba. —  Fu  gran  capitano  e  gran  poli¬ 
tico,  ma  la  smodata  sua  severità  gli  valse  il  nome  di  car 
nefice. 

43  GENNAIO  4376.  —  Papa  Gregorio  XI  entra  in  Romadove 

ristabilisce  la  sede  pontificia  ,  stata  per  70  anni  in  Avi¬ 
gnone.  Fu  il  Papa  a  ciò  esortato  particolarmente  da  santa 
Caterina  da  Siena  che  allora  vìveva. 

Altri  cronologi  più  degni  di  fede  pongono  quel  fatto 
sotto  il  giorno  (7.  n  Magnifico,  dice  il  Muratori,  fa  l’ap¬ 
parato  con  cui  il  popolo  romano  accolse  il  Pepa,  incredi¬ 
bile  il  plauso  e  l’allegrezza  d’ognuno,  tutti  sperando  finiti 
i  pubblici  guai,  guarite  le  piaghe  dell’Italia,  dappoiché 
al  vero  suo  sito  si  vedea  ritornato  il  Vicario  di  Cristo  con 
tutta  la  sacra  sua  corte,  ii 

4  7  GENNAIO  (467.  —  Morte  di  Giorgio  Caslrioto  ,  detto 
Scanderbeg  (  Esita  rider  beh,  cioè  Alessandro  signore)  in 
età  di  63  anni.  —  Egli  ricuperò  e  difese  con  indicibil  va¬ 
lore  l’Albania  contea  i  Turchi  Ottomani  de’ quali  fu  il 
terrore  e  il  martello.  Raccontasi  che  non  meno  di  tre 
mila  Turchi  perissero  in  veritidue  battaglie  sotto  i  colpi 
della  sua  scimitarra  che  perciò  fu  creduta  incantata  come 
la  Dmlindana  d’Orlaqdo.  Ma  tutto  l’incantesimo  era  posto 
nel  suo  formidabile  braccio.  Imperocché  la  destrezza  e  la 
forza  del  corpo  furono  in  lui  veramente  straordinarie  e 
pgri  a  ciò  che  sen  favoleggia  de’  paladini,  insigni  furono 
pure  le  qualità  del  suo  animo  pel  maneggio  degli  affari  e 
pel  consiglio.  L’inglese  Tempie  ripone  lo  Scanderbeg  tra 
le  sette  persone  che  a  parer  suo  meritarono  di  portare  la 
corona  regale  senz’averla  portata  ;  e  sono,  egli  dice,  Be¬ 


lisario,  Narsete  ,  Gonsalvo  di  Cordova,  cognominato  il 
Gran  Capitano,  Alessandro  Farnese,  Guglielmo  I  principe 
d’  Orange,  Giovanni  Uruade  e  lo  Scanderbeg.  Dopo  la 
sua  morte  l’Albania  ricadde  sotto  il  giogo  de’Turchi,  Altri 
biografi  lo  fan  morire  a’  (-7  di  febbrajo  ;  macredesi  ch’er¬ 
rino. 

Quanto  è  al  desiderio ,  niuna  cosa  è  assai  ;  quanto  è 
alla  natura ,  assai  poco  c  quello  che  basta.  Seneca. 

Conosca  ciascuno  lo  suo  ingegno ,  e  a  che  egli  è 
meglio  disposto,  a  quello  s’accosti.  S.  Ambrogio. 

DE’  MAMMIFERI  ACQUATICI 

ED  IN  ISPESIELT  A’  DELLE  FOCHE. 

Le  divisioni  scientifiche,  le  distribuzioni  metodiche 
non  sono  che  artifizj  per  adattare  l’ immensità  della 
natura  alle  nostre  deboli  forze;  imperciocché  la  natura 
è  un  tutto  indivisibile.  Ma  senza  quelle  divisioni  e  di¬ 
stribuzioni  la  scienza  errerebbe  smarrita  in  un  abisso  di 
tenebre.  Non  è  però  che  tali  divisioni  sieno  prive  di 
fondamento,  poiché  per  classificare  gli  oggetti  naturali 
si  fa  uso  de’  loro  precipui  caratteri.  Ma  essendovi  sem¬ 
pre  in  tali  divisioni  più  di  artificialè  che  di  naturale, 
spesso  una  nuova  scoperta  rovescia  un  intero  sistema, 
od  un  sistema  più  ragionato  succede  a  quello  prima  te¬ 
nuto  iu  onore.  Cosi  il  sistema  zoologico  di  Linneo,  creato 
in  un  tempo  in  cui  non  si  era  per  anco  investigato  l’in¬ 
terno  organismo  degli  animali,  non  può  più  reggere , 
dacché  sui  caratteri  dallo  stesso  organismo  sommini¬ 
strati,  a  si  buon  titolo  si  convenne  di  stabilire  le  di¬ 
visioni  metodiche. 

La  zoologia  adunque,  eh’  é  la  scienza  del  regno  ani¬ 
male,  presentemente  fa  degli  animali  tutti  quattro  grandi 
divisioni,  distribuendoli  in  vertebrati ,  molluschi,  arti¬ 
colati  e  raggiati,  I  vertebrati  poi,  per  non  dire  or  degli 
altri,  si  dividono  in  pesci,  rettili,  uccelli  e  mammiferi. 
La  classe  de’ mammiferi,  animali  vivipari  respiranti  per 
mezzo  di  polmoni,  a  circolazione  doppia  e  sangue  caldo, 
primeggia  sopra  ogni  altra  del  regno  animale.  Quasi 
tutti  gli  esseri  ch’ella  comprende  godono  di  sensibilità 
delicata  e  di  moltiplici  facoltà/  e  nelle  loro  doti  esiste 
un  tale  equilibrio  ed  accordo  per  cui  le  operazioni  del 
più  nobile  de’  visceri,  cioè  del  cervello,  meglio  che  in 
altri  sono  alte  ad  estendersi  e  a  perfezionarsi.  Si  ammira 
poi  tra  i  mammiferi  una  grande  varietà  di  movimenti  ; 
per  la  maggior  parte  però  essi  son  destinati  a  camminar 
sulla  terra,  maniera  moderata  di  moto  consentanea  alla 
moderata  energia  della  loro  respirazione.  Forti  però 
sono  i  moti  ch’essi  eseguiscono,  e,  per  essere  assai  pre¬ 
cise  le  articolazioni  del  loro  scheletro,  anche  a  rigore 
determinati.  Dalla  considerazione  degli  organi  del  moto 
e  da  quella  dei  denti  si  raccolsero  caratteri  opportu¬ 
nissimi  a  ripartire  in  ordini  diversi  gli  animali  di  questa 
classe. 

I  mammiferi  si  dividono  in  terrestri  ed  acquatici. 
Di  questi  ultimi  soli  ora  ci  giova  parlare: 

Tra  i  mammiferi  acquatici  si  distinguono  i  cosi  detti 
cetacei.  Che  se  le  sensitive  ed  altre  nobili  facoltà  sono 
in  essi  men  ragguardevoli  die  negli  altri  mammiferi  in 
genere,  insigni  li  rende  la  corporea  mole ,  nella  quale 
alcuni  tra  loro  superano  ogni  conosciuto  animale.  Al¬ 
cuni  cetacei  sono  lunghi  più  di  cento  metri,  e  il  loro 
peso  si  valuta  a  più  di  cento  cinquanta  mila  chilogram¬ 
mi.  Una  sola  balena  talora  somministra  più  di  cento 
barili  d’olio  del  peso  di  trecento  chilogrammi  per  ca- 
duno.  Il  corpo  de’  cetacei  manca  di  pelo,  ed  è  ricchis¬ 
simo  di  pinguedine  e  d’  olio  (di  cui  impregnata  è  pur 
essa  l’epidermide),  ed  è  particolarmente  la  brama  di 
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far  acquisto  di  tali  sostanze  che  trae  gli  uomini  alla  pe¬ 
ricolosa  pesca  di  siffatti  animali.  Alcuni  cetacei,  cioè  i 
delfini  e  i  narvali,  hanno  testa  moderatamenle  grossa; 
negli  altri,  cioè  nelle  balene  e  ne’fiseteri,  ma  special¬ 
mente  in  questi  ultimi,  essa  è  voluminosa  fuor  d’ogni 
proporzione,  e  costituisce  almeno  la  terza  parte  del  corpo, 
onde  non  a  torto  tali  cetacei  hanno  fama  di  mostri.  Però 
s’avverta  che  una  tale  sproporzione  solo  dipende  da  un 
enorme  sviluppo  delle  ossa  della  faccia ,  e  che  il  cranio 
e  il  cervello  non  ne  sono  a  parte.  I  cetacei  mancano 
di  orecchio  esterno  e  solo  in  alcuni  si  scopre  un  piccolo 
canale  che  conduce  aH’organo  delPudito.  Hanno  collo 
corto  e  grosso,  talché  dalla  testa  al  tronco  non  v’ha  ri¬ 
stringimento  ;  e  la  coda  è  anch’essa  confusa  con  la  base 
del  ventre.  In  quanto  alle  membra  due  sole  anteriori 
ne  recano,  e  si  raccorciate  e  ravvolte  in  una  membrana, 
che  posseggono  al  tutto  la  forma  non  men  che  gli  usi 
di  pinne  ;  e  ognun  sa  per  lama  quanto  sien  vispi  nel 
nuoto  i  delfini,  e  con  che  orrenda  veemenza  e  celerità 
le  balene  tendano  Tacque  e  le  sconvolgano.  Però  il  prin¬ 
cipale  organo  motore  de’ cetacei  è  la  loro  coda,  aneli’ 
essa -terminata  a  foggia  di  pinna,  la  quale  però  non  è 
verticale  come  quella  de’  pesci,  ma  bensì  orizzontale. 
Inoltre  i  cetacei  a  differenza  de’ pesci  non  solo  hanno 
tutti  i  caratteri  che  a  veri  mammiferi  appartengono, 
ma  se  ne  distinguono  anche  per  una  disposizione  orga¬ 
nica  tutta  loro  particolare  e  da  cui  traggono  sussidio  e 
nella  respirazione  e  in  altro  bisogno.  Poiché  questi  ani¬ 
mali,  benché  sempre  immersi  nell’acqua,  doveano  re¬ 
spirare  la  libera  aria  atmosferica,  la  natura  collocò  le 
aperture  delle  loro  narici  nella  superior  parte  del  capo, 
sicché  l’ aria  potesse  trovar  adito  ai  polmoni  appena 
questo  superasse  alcun  poco  il  livello  dell’ onde.  Le 
stesse  aperture  poi  servono  a  dare  uscita  alla  gran 
copia  di  acqua  che  nella  bocca  essi  accolgono  nell’atto 
di  procacciarsi  la  preda;  il  fluido,  mediante  un  apposito 
organismo,  c  sospinto  fuori  dalle  narici  a  getti  più  o 
meno  alti,  per  i  quali  in  alto  mare  i  cetacei  si  fanno 
anche  da  lungi  riconoscere. 

Del  distintivo  ora  indicato  mancano  i  lamantini  ed 
altri  mammiferi  acquatici  che  vivono  d’erbe,  e  a  que¬ 
st’uopo  si  accostano  spesso  alle  rive  cui  taluni  si  attac¬ 
cano  con  certa  sorte  di  unghie  ond’ hanno  fornite  le 
pinne.  Comunque  di  aspetto  singolarissimo  e  molto 
diverso  da  quello  de’ cetacei ,  sono  annoverati  insieme 
a  questi  animali,  perchè  privi  anch’essi  di  pelo  e  prov¬ 
veduti  di  due  sole  membra  anteriori,  ecc.  Havvi  poi  al¬ 
tri  mammiferi  muniti  di  quattro  membra  in  forma  di 
pinne  e  nello  stesso  tempo  unghiate,  che  stanno  d’or¬ 
dinario  alla  superficie  delle  acque,  e  si  traggono  anche 
di  tempo  in  tempo  a  far  dimora  sui  lidi.  Di  tal  natura 
sono  le  foche  ed  altri  le  cui  pelli  sono  fornite  di  pelo  e 
molto  apprezzate.  Questi,  benché  carnivori,  furono  da 
alcuni  riuniti  a’ lamantini  ed  agli  altri  erbivori  sovr’in- 
d'icati  in  una  classe  che  dissero  degli  amfibj.  Tali  esseri, 
quasi  partecipi  di  due  nature,  diedero  sempre  soggetto 
a  maraviglia  e  suscitarono  strane  opinioni.  Come  nella 
testa  della  foca  si  scorge  una  certa  similitudine  con 
quella  del  cane  (e  il  primo  animale  all’altro  si  accosta 
anche  nella  espression  dello  sguardo  e  nella  intelligenza), 
cosi  si  è  pur  creduto  di  scorgere  rassomiglianza  tra  altri 
amfibj  ed  altri  quadrupedi,  ond’è  che  loro  furono  com¬ 
partiti  i  nomidiiion  marino,  di  vitello  marino,  ecc.  G. 
Brugnatelli. 

IlDesrnaretz  chiama  le  foche  un  genere  di  mammiferi 
dell’ordine  de’ carnivori  e  della  famiglia  degli  amfibj; 
perchè  effettivamente  sono  carnivori  ,  configurali  per 
nuotare.  Ed  egli  divide  questo  genere  in  due  sotto- 
gèneri,  cioè  x,°  di  i'oclie  senza  orecchie  esterne,  ossjg 
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foche  propriamente  dette;  e  i.°  di  foche  con  orecchiette 
ossia  le  chiamate  otarie  da  Perron.  Alla  prima  suddi¬ 
visione  appartengono  la  foca  proboscidea,  abitatrice 
delle  regioni  australi  ed  amante  delle  isole  deserte;  la 
foca  dell’  isola  di  s.  Paolo,  una  delle  foche  più  grandi 
che  si  conoscano,  poiché  s’allungano  sino  a  più  di  venti 
piedi  inglesi  sopra  quindici  piedi  e  più  di  circonfe¬ 
renza  ;  la  foca  monaco,  trovala  nel  Mediterraneo  e  nel» 
l’Adriatico,  la  foca  groenlandica,  la  crestata,  la  leporina, 
la  comune,  detta  pure  cane  marino,  lupo  marino  e  vi¬ 
tello  marino  dai  viaggiatori  e  daimarinaj,-  la  macchiata, 
l’ispida,  la  lupina.  Ai  secondo  sottogenere  spettano  l’o¬ 
taria  leonina,  ossia  il  leone  marino;  l’orsina  ossia  l’orso 
marino:  la  Peroniana,  la  falba,  la  Falklandica,  la  por¬ 
cina  o  porco  di  mare,  la  nera,  ecc.,  in  tutto  diciannove 
specie,  oltre  alcune  altre  non  bene  ancora  descritte. 

Le  foche  vivono  unite  in  grandi  stuoli,  onde  gli  an¬ 
tichi  le  chiamavano  l’armento  di  Nettuno  e  fìngevano 
che  Proteo  ne  fosse  pastore.  Abitano  tutti  i  mari  del 
globo.  Non  pertanto  sembra  che  la  maggior  parte  delle 
loro  specie  diversifichino  secondo  che  appartengono  alle 
vicinanze  dell’  uno  o  dell’altro  polo  ;  notevole  essendo 
che  antepongono  i  paesi  freddi  o  temperati  ai  climi 
caldi  della  zona  torrida.  Nuotano  agilissimamente.  Vi¬ 
vono  principalmente  di  pesce,  lo  inseguono  ed  afferrano 
con  gran  destrezza.  Distruggono  a  migliaja  le  arringhe 
quando  queste  fanno  il  loro  passaggio.  Scendono  a  terra 
in  certi  tempi  dell’  anno  per  accoppiarsi  o  sgravarsi. 
Camminano  e  si  muovono  disagevolmente  sulla  terra; 
nondimeno  coll’ajuto  delle  loro  zampe  anteriori  pog¬ 
giano  sopra  le  rupi  e  gli  scogli.  Le  femmine  si  mostrano 
tenerissime  de’ loro  parti,  ch’esse  allattano  in  terra; 
non  ne  hanno  che  uno  o  due  al  più  per  portato  ;  nè 
figliano,  a  quanto  credesi,  che  una  sola  volta  all’anno. 
I  maschi  vengono  tra  loro  a  battaglia  pel  possesso  delle 
consorti  ;  poi  con  esse  attendono  all’educazione  de’par- 
goli.  La  voce  delle  foche  varia  assaissimo  secondo  le 
specie,  i  sessi  e  le  età.  Essa  venne  da  taluno  paragonala 
albelato  delle  pecore,  interrotto  dal  latrare  de’ cani; 
altri  la  dicono  somigliante  al  miagolio  de’gatti  quando 
ne’ silenzj  della  notte  sembra  imitare  il  vagito  de’ fan¬ 
ciulli.  Generalmente  i  viaggiatori  che  han  veduto  farsi 
strage  di  foche ,  raccontano  che  il  loro  urlo  o  gemito 
nel  patimento  ha  non  so  che  di  umano  che  muove  il 
cuore  a  pietà. 

La  foca  è  molto  intelligente:  si  può  facilmente  ad¬ 
dimesticarla  e  addestrarla  a  far  varj  esercizj.  Essa  non 
teme  l’uomo  e  sen  lascia  facilmente  avvicinare.  Confi¬ 
denza  per  lei  funestissima  che  ne  produce  un  orribile 
scempio  !  In  effetto  il  grasso  delle  foche  fornisce  un 
olio  eccellente  per  le  manifatture  di  panni;  la  lor  pelle 
densa  e  forte  adoperasi  a  vari  usj,  specialmente  a  rico¬ 
prire  arnesi  e  suppellettili;  quindi  il  far  preda  delle 
foche  è  divenuto  argomento  di  speculazione  mercantile, 
a  tal  che  gl’inglesi  e  gli  Americani  hanno  instituite 
grandi  stazioni  di  caccia  su  varj  punti  del  globo  fre¬ 
quentati  da  questi  amfibj.  Al  qual  esempio  recheremo 
il  sunto  d’un  passo  del  Viaggio  alle  Terre  Australi 
di  Peron  e  Lesueur. 

«  Prima  che  gl’inglesi  si  stanziassero  a  Porlo  Jackson, 
le  foche  proboscidee  godeano  pace  e  perfetta  tranquil¬ 
lità  nelle  tante  isole  dello  stretto  di  Bass.  Mutate  or 
sono  le  sorti  :  gli  Europei  hanno  invaso  que’  lieti  loro 
ricoveri,  ed  ordinatevi  per  tutto  si  fatte  stragi  che  ben 
presto  sminuiranno  in  modo  irreparabile  la  popolazione 
di  questi  animali. 

cc  Dalla  colonia  di  Porto  Jackson  un  drappello  di  pe¬ 
scatori  vien  mandato  sopra  quelle  isole  ove  le  foche  son 
più  comuni  9  per  abito  ri  tengon  1 
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giatori  ne  trovarono  dieci  nell’  isola  di  King.  Erano  co¬ 
storo  forniti  del  necessario  per  viversi  nel  loro  sog¬ 
giorno,  che  già  durava  da  tredici  mesi,  e  di  bai  ili  pei 
riporvi  l’olio  che  traevano  dal  grasso ,  facendo  bollir 
questo  in  grandi  caldaje.  Somministrava  loro  il  princi¬ 
pale  vitto  la  caccia  de’ fascolomi,  de’cangorù  e  de’ ca¬ 
soari,  per  la  quale  aveano  cani  addestrati  a  prendere  e 
strangolare  questi  animali,  poi  a  ritrovare  e  condui i e 
i  loro  padroni  al  luogo  dove  avean  lasciato  lor  preda. 


«Per  ammazzare  le  foche  basta  percuoterle  con  un 
solo  colpo  di  bastone  sull’  estremità  del  muso.  Ma  cosi 
non  usano  i  pescatori.  Essi  adoperano  una  lancia  lunga 
da  dodici  a  quindici  piedi,  il  cui  ferro  taglientissimo  è 
lungo  dai  venti  ai  trenta  pollici.  Colto  destramente 
l’ istante  in  cui  la  foca  per  farsi  innanzi  solleva  la  sua 
pinna  anteriore  sinistra,  ivi  sotto  essi  caccian  la  lancia 
in  maniera  da  trafiggere  il  cuore.  E  coloro  cui  dato  è 
il  carico  di  questa  operazione  crudele ,  sono  in  essa  si 


(  Foche.) 


sperti,  che  di  rado  avviene  falliscano  il  colpo.  Lo  sven¬ 
turato  amfibio  cade  immantinente ,  bagnando  la  terra 
d’un  lago  di  sangue.  — 

La  sola  lingua  della  foca  è  buona  a  mangiare.  1 
pescatori  le  salano  tutte  con  cura  e  le  vendono  al  prezzo 
de’ migliori  salumi. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE 

8  GENNAJO  1 7 93 .  —  Muore  in  Parigi  Carlo  Goldoni,  nato 
in  Venezia  l’anno  1707-,  —  Il  Goldoni  stampò  la  sua  vita 
col  titolo  di  Memorie.  E  un’opera  piacevole  ,  soprattutto 
nelle  prime  sue  parti  per  la  naturalezza  del  racconto  e 
per  l’aftettuosa  premura  con  cui  desideriamo  sapere  i  casi, 
i  costumi,  i  pensieri  degli  uomini  saliti  a  gran  fama. 
Tuttavia  non  vi  s’incontrano  che  avventure  solite  a  suc¬ 
cedere  a  chi  scrive  pel  teatro;  e  le  cose  da  notarsi  nella 
sua  vita  si  riducono  a  tre  o  quattro;  come  sono  le  16 
commedie  da  lui  scritte  in  un  anno  solo,  e  tutte  16  delle 
sue  migliori;  la  preferenza  che  il  comune  de’ Veneziani 
diede  sulle  sue  commedie  alle  caricature  del  Chiari  ed 
alle  (Ì3be  del  Gozzi;  l’ingiustizia  del  Bareni  che  sconobbe 
un  tanto  ingegno;  l’ingratitudine  della  sua  patria  che  lui 
già  vecchio  ed  ancor  povero  trasse  a  ricoverarsi  in  Fran  - 
eia  ;  la  generosità  di  quella  nazione  che  gli  diede  luogo 
tra  i  suoi  maggiori  poeti  comici.  Aggiungasi  ch'essa  fece, 
per  pubblici  suffragi,  un  assegnamento  di  1200  lire  an¬ 
nue  alla  sua  vedova. 

Carlo  Goldoni  fu  emulo  de’più  classici  scrittori  di  com¬ 
medie,  greci,  latini  e  francesi  ;  che  se  per  la  purgatezza 
della  lingua  e  l'eleganza  dello  stile  rimase  loro  inferiore, 
d'assai  li  superò  tutti  nella  fecondità,  e  fu  certamente  lor 
pari  nella  comica  forza  e  nel  dipingere  la  natura  come 
yecaWGPte  essa  mostrasi  all’essmator  perspicace. 


9  GENNARO  1799.  Muore  in  Milano  Maria  Gaetana  Agnesi, 
ivi  nata  nel  1718.  —  Tra  le  tante  illustrazioni  scientifiche 
di  cui  va  superba  Milano,  una  è  femminea  e  quindi  più 
splendida.  La  patria  del  Cavalieri,  insignegeometra,  diede 
la  culla  all’autrice  delle  Instituzioni  analitiche.  Quest’opera 
vien  ora  tenuta  in  conto  d’elementare,  perchè  la  scienza 
fece  immensi  passi,  guidata  per  mano  dagli  Euleri,  dai 
D’Alemhert,  dai  Lagrangia,  da  Laplace  e  da  tanti  altri 
matematici  d'immortal  nome.  Ma  al  tempo  in  cui  pnb- 
Llicolla  l’Agriesi,  la  dotta  Europa  si  mosse  a  stupore  in 
vedere  una  nobile  donzella  nella  più  verde  sua  età  rac¬ 
cogliere  ed  esporre  tutti  i  più  sublimi  trovati  e  concetti 
di  Newton,  di  Leihnitz  e  degli  altri  più  egregi  maestri 
nella  difficile  scienza.  Gli  onori  de’principi  e  i  plausi  delle 
accademie  però  non  mossero  ad  ambizione  il  suo  cuore. 
Fresca  ancora  degli  anni,  ella  dedicò  tutta  se  stessa  al  soc¬ 
corso  degl’infermi  ed  apparve  un  portento  di  carità.  Onde 
lu  detto  che  avea  comincialo  come  Cartesio  e  finito  come- 
s.  Vincenzo  di  Paola,  n  Illustre  per  la  sua  dottrina,  più. 
illustre  ancora  per  la  sua  pietà,  ella  antepose  le  rose  di 
Gerico  ai  mirti  di  Guido,  e  depose  l’olivo  della  profana 
Pallade  per  coronarsi  delle  immortali  palme  d’Engaddi.ir 


Le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  All’  Ufficio  centrale  di  contabilità,  presso  Gaetano 
Ballino,  librajo  in  Dora  grossa;  e  da  Giuseppe  Bomba. 

Genova ,  Yves  Gravier  —  Milano  Francesco  Lampato  — 
Veuezia,  Paolo  Lampato-, — Roma,  Pictio  Merle  e  G.  Sauve } 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Bicordi  e  Compagno 
di  Firenze;  — Pei  Ducali  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  da  tutti  i 
principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizi  delle 
R.  Poste. 

[Tip.  Pomba,  —  Con  perni. 
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(Oliviero  Cromuello  in  alto  d  sciogliere  il  lungo  Parlamento.) 
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OLIVIERO  CROMUELLO. 


Oliviero  Cromuello 
gton  il  dì  a5  aprile  del 


(  Cromwell )  nato  in  Hutin- 
1599,  morto  in  Hamptoncourt 
il  dì  i3  settembre  del  i658,  condusse  animosamente  e 
felicemente  la  guerra  de’  sollevati  centra  Carlo  I  re 
della  Gran  Brettagna,  trasse  con  sottili  e  pravi  accor¬ 
gimenti  al  patibolo  quell’  infortunato  monarca  (1649) 
e  governò  1’  Inghilterra  col  titolo  di  Proiettore.  Il  ce¬ 
lebre  Bossuet  fa  di  Cromuello  questo  ritratto  a  cui  mal 
si  potrebbe  aggiugnere  o  logliere  una  sola  parola:  a  Se 
voi  mi  chiedete ,  egli  disse ,  in  qual  foggia  tante  con¬ 
trarie  parli ,  tante  sette  da  non  accordarsi  tra  loro  giam¬ 
mai,  e  che  doveansi,  a  quanto  pareva,  le  une  colle  altre 
distruggere ,  abbiano  potuto  con  eslraordinaria  pertina¬ 
cia  congiurare  a  danno  del  trono ,  eccovi  la  risposta  : 
—  Fu  questo  l’effetto  di  un  uomo  dotato  di  mente 
profonda,  astuto  ipocrita  ed  abile  politico;  atto  ad  ogni 
genere  d’imprese,  e  mantenitor  del  silenzio  ;  faticante 
ed  instancabile  nella  pace  non  meno  che  nella  guerra; 
prudente  per  non  affidare  alla  sorte  quello  che  procac¬ 
ciar  si  poteva  col  senno  e  coll’antivedere  ;  vigile  poi  e 
pronto  a  tal  segno  che  niuna  delle  occasioni  che  gli  si 
pararono  innanzi,  andò  mai  fallita;  uno  alfine  di  quegli 
irrequieti  ed  ardimentosi  spiriti  che  sembrano  essere 
nati  per  far  mutare  il  mondo  d’  aspetto.» 

Dopo  la  morte  d’  Elisabetta  in  cui  si  spense  la  casa 
di  Tudor,  lo  scettro  britannico  erasi  arrugginito  nelle 
mani  degli  Stuardi ,  e  maggiormente  s’  invilì  e  divenne 
quasi  ligio  alla  Francia  dopo  il  loro  ristoramento.  Nell’ 
intervallo  Cromuello  innalzò  l’ Inghilterra  a  tale  di  gran¬ 
dezza  marittima  e  politica  che  fu  come  un  presagio  di 
quella  a  cui  salì  dopo  il  finale  esilio  di  quella  regia 
stirpe  che  a’  nostri  giorni  si  estinse.  Egli  tolse  agli  Spa- 
gnuoli  la  Giamaica  che  riuscì  la  più  fiorente  colonia 
inglese ,  promulgò  il  celebre  atto  di  navigazione  che  fu 
la  base  della  prosperità  commerciale  di  quella  nazione. 
Ciò  spiega  perchè  Cromuello  ,  ad  onta  de’  suoi  audaci 
delitti  e  delia  sua  bassa  ipocrisia,  occupi  nell’istoria 
inglese  un  segnalatissimo  luogo. 

La  famosa  canzone ,  Rute  Britannici ,  ecc. ,  sì  cara 
al  popolo  inglese  che  ne’  momenti  di  mal  umore  suol 
contrapporla  ad  un  inno  non  meno  famoso,  è  opera  dei 
tempi  di  Cromuello.  La  scrisse  il  poeta  Walter.  Restau¬ 
rato  che  fu  il  trono  britannico,  Walter  che  prima  era 
stato  ed  allora  tornò  ad  essere  uomo  di  corte,  compose 
un’  altra  canzone  in  lode  di  Carlo  II,  la  quale  parve  e 
fu  veramente  molto  meschina.  Onde  il  re  gli  disse  un 
giorno:  «  Walter,  da  che  procede  che  per  Cromuello 
avete  scritto  sì  bene,  e  per  me  sì  male?  »  • —  Queste 
parole,  dette  al  cospetto  della  corte,  sarebbero  state  la 
perdizione  d’  un  altro.  Ma  Walter  si  cavò  dal  diffidi 
passo  con  un’ingegnosa  risposta.  «Sire,  egli  rispose, 
i  poeti  riescono  meglio  nella  finzione.» 

Morto  Oliviero,  Ricciardo  Cromuello,  suo  figliuolo, 
fu  tranquillamente  riconosciuto  per  suo  successore  nella 
suprema  dignità  di  Protettore  dell’ Inghilterra.  Il  Con¬ 
siglio  ordinò  che  ad  Oliviero  si  facessero  esequie  assai 
più  magnifiche  di  quante  mai  per  lo  innanzi  sen  fossero 
latte  ad  alcun  re  d’ Inghilterra.  E  per  nuova  bizzarria  si 
pigliarono  a  modello  le  pompe  funebri  celebratesi  in 
Ispagna  per  la  morte  di  Filippo  II.  Erasi  per  due  mesi 
rappresentato  questo  monarca  come  giacente  nel  luogo 
dell’  espiazione,  in  un  appartamento  addobbato  a  bru¬ 
no,  ed  illuminato  da  poche  fiaccole.  Poscia  venne  mo¬ 
strato  come  salito  al  cielo ,  col  corpo  adagiato  sopra 
un  letto  splendente  d’oro,  in  sale  dorate,  ove  il  lume 
di  5oo  torcie ,  riper  cosso  dagli  specchi  d’ argento  delle 
ventole,  mandava  un  fulgore  pari  a  quello  del  sole.  Tutto 


ciò  si  rifece  per  Cromuello.  E  fu  veduto  il  corpo  di  questo 
tìnto  repubblicano  cheavea  regnato  con  illimitata  auto¬ 
rità  rifiutando  il  titolo  di  re,  giacersi  su  magnificocatafalco 
colla  corona  in  capo  e  con  uno  scettro  d’  oro  in  mano. 

I  più  zelanti  acattolici  non  si  curarono  punto  che  si 
fosse  imitata  una  pompa  cattolica,  e  il  popolo  non  mise 
alcun  pensiero  al  molto  denaro  che  s’ era  sì  stranamente 
buttato.  Poscia  all’  imbalsamato  suo  cadavere  fu  data 
sepoltura  nella  tomba  dei  re. 

Tuttavia  insieme  con  Oliviero  era  venuto  meno  il  soste¬ 
gno  del  nuovo  ordinamento  dato  all’Inghilterra.  Nel  1659 
la  nazione  si  riordinò  a  repubblica,  e  Ricciardo  cessò 
dal  protettorato  che  avea  tenuto  otto  mesi;  poi  nel 
1660  Carlo  II,  figliuolo  di  Carlo  I,  richiamato  da’  suoi 
sudditi  fece  il  solenne  suo  ingresso  (8  giugno)  in  Lon¬ 
dra,  ove  fu  coronato  con  gran  solennità  l’anno  seguente. 
La  chiesa  anglicana ,  ogni  anno  il  dì  29  di  maggio ,  ce¬ 
lebra  la  festa  della  ristorazione  del  trono  col  ritorno  di 
Carlo  li.  Questo  monarca  fece  diseppellire  e  recare  al 
patibolo  il  cadavere  di  Oliviero. 

Ma  lo  stesso  cadavere  di  Cromuello  dovea  tornar 
fatale  al  Re  di  cui  egli  avea  fatto  mozzare  sul  palco 
la  testa.  Imperciocché  raccontasi  che  Oliviero,  ocula¬ 
tissimo  qual  era,  antiveggendo  quanto  avvenir  dovea 
dopo  la  sua  morte,  richiedesse  un  suo  fidissimo  amico 
di  far  lo  scambio  del  cadavere  di  Carlo  I  col  suo  nella 
sepoltura.  Onde  quando  penzolone  stava  quel  cada¬ 
vere  in  sulle  forche,  con  tremendo  stupore  qualcuno  av¬ 
vertì  che  il  collo  n’era  riunito  al  busto  con  fili  di  ferro, 

II  figliuolo  di  Carlo  I  si  vide  in  tal  guisa  orribilmente 
deluso  ne’  suoi  pensieri  di  vendetta.  Egli  avea  violato 
la  religion  delle  tombe.  —  Tuttavia  quest’  aneddoto, 
benché  gravemente  riprodotto  a’  dì  nostri  ,  non  può 
dirsi  autentico. 

Oliviero  Cromuello  erasi  mostrato  intrepido  in  guerra. 
Ma  somma  parve  la  sua  temerità  nel  cacciar  via  quel 
Parlamento  istesso  che  avea  avuto  l’ iniquo  ma  itp- 
menso  potere  di  mandare  al  supplizio  il  suo  re ,  di 
trasformare  la  monarchia  in  repubblica,  e  di  abolire  la 
gerarchia  ecclesiastica.  Chiamavasi  quello  il  Lungo  Parla¬ 
mento,  perchè  siedeva  sin  dal  1640.  Nell’aprile  del 
»653,  Cromuello  entrò  nella  Camera  de’  Comuni  con 
una  mano  di  soldati,  e  dopo  alcune  parole  profferite  da 
lui  e  da  qualche  membro  dell’  adunanza  in  mezzo  ad 
uno  strano  trambusto ,  egli  disse  ad  uno  de’  suoi  satel¬ 
liti:  «Levatemi  quel  balocco  d’ innanzi  a  quel  ba¬ 
loccone  (  Take  away  that  Jool’s  bauble  ).  »  Colle 
quali  parole  di  scherno  indicava  la  mazza  che  posa  in- 

nana!  o  11  n  r  a  » cìmVmlrt  rlpllfi  rii  OT11  tà 


nanzi  all’oratore,  venerato  simbolo  della  dignità  dell’as¬ 
semblea.  Poi ,  fattine  uscir  tutti  i  membri  e  rimastovi 
solo  co’  suoi  soldati ,  ordinò,  prima  d’  andarsene,  che 
sen  chiudessero  a  chiave  le  porte. 

Quel  Parlamento ,  già  sì  formidabile  e  col  mezzo  del 
quale  Cromuello  erasi  levato  tant’alto,  si  lasciò  discio¬ 
gliere  da  lui  in  questa  tragicomica  guisa.  E  da  notarsi 
che  la  Camera  de’  Pari  era  stata  abolita  nel  1649  »  in“ 
sieme  colla  regai  potestà ,  e  nella  Camera  de’  Comuni 
stava  tutto  il  Parlamento,  composto  prima  e  dappoi  da 
tre  poteri.  —  Cromuello  ben  sapeva  a  che  attenersi  di¬ 
sciogliendo  un  corpo  fattosi  odioso  alla  nazione.  Il  di 
16  di  dicembre  dello  stesso  anno  egli  venne  formalmente 
investito  nella  gran  sala  di  Westminster  della  dignità 
ed  autorità  di  Lord  alto  Protettore  della  repubblica 
d’Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda,  ossia  in  altre  parole 
della  sovranità  della  nazione  e  dell’  assoluto  potere  con 
nome  novello.  Maggiore  fu  la  pompa  del  nuovo  suo 
riconoscimento  come  capo  dello  Stato  il  dì  26  giugno 
i65tì,  avendo  il  Parlamento,  radunato  in  detto  anno» 
consentito  a  confermarlo  nella  sua  autorità.  Ma  ducento 
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membri  de’  più  restii  n’  erano  stati  prima  cacciati  via. 
D’allora  in  poi  le  trame  contro  il  despolico  Protettore  di¬ 
vennero  più  frequenti  di  prima:  le  inquietudini  ed  i 
terrori  presero  a  travagliare  il  suo  animo  e  ne  accele- 
raron  la  morte. 

La  dissoluzione  del  Lungo  Parlamento  fatta  da  Cro- 
muello,  soggetto  della  precedente  incisione ,  è  tratta  da 
un  quadro  di  Beniamino  West ,  pittore  inglese  di  molta 
fama. 


Il  male  si  rovescia  a  torrenti  sui  brevi  giorni  dell’uo¬ 
mo  ;  ed  il  bene  si  trova  sparso  in  piccoli  frammenti 
nel  gran  volume  delle  umane  vicende.  Filippo  Briganti. 

È  la  nostra  vita  molto  brieve,  e  perciò  ne  abbisogna 
una  ingegnosa  e  scaltra  economia  di  spendere  il  tempo 
con  risparmio  e  cautela. 

La  vera  eloquenza  non  può  regnare  disgiunta  dalla 
sapienza.  Perchè  l’eloquenza,  dice  Tullio,  altro  non  è 
che  la  sapienza  medesima,  non  già  rozza  e  nuda ,  ma 
pomposa  e  vagamente  abbigliata ,  che  con  eleganza  e 
copiosamente  favella.  La  sapienza  è  la  chiara  cogni¬ 
zione  del  vero,  il  maturo  e  rigoroso  esame  delle  più 
alte  e  maravigliose  operazioni  della  natura,  un  purgatis¬ 
simo  d  scernimento  per  cui  distinguiamo  la  verità  dal¬ 
l’errore  e  concediamo  il  loro  vero  e  giusto  prezzo  alle 
Cose.  Fardelli. 


l’istrice  e  la  volpe 
Favola  di  Agnolo  Firenzuola. 

L’ istrice  tornava  dalla  guerra  con  una  certa  volpe, 
e  lamentandosi  con  lei  ch’era  stracco,  e  che  gli  dolevan 
tutte  l’ossa,  la  volpe  gli  disse:  «Vostro  danno,  messere, 
che  vi  bisogna  portare  ora  tant’arme  addosso,  che  la 
guerra  è  finita  ?  perchè  almanco  la  sera,  quando  siete 
giunto  all’osteria,  non  ve  le  cavate  voi,  che  così  vi  ri¬ 
poserete  che  sarà  un  piacere  ?»  Acconsentì  il  semplice 
istrice,  e  la  sera,  subito  arrivato  all’osteria,  tutto  si  dis¬ 
armò,  e  cenato  ch’egli  ebbe,  se  n’andò  a  riposare.  La 
trista  volpe  come  prima  lo  vide  addormentato,  se  n’andò 
alla  volta  sua,  e  trovandolo  del  tutto  disarmato,  lo  am¬ 
mazzò  e  mangiosselo  a  suo  grande  agio. 

Così  interviene  a  coloro  i  quali  si  affidano  ciecamente 
a  ingannosi  consigli. 


CENNI  SOPRA  LA  VITA  E  LE  OPERE 
DEL  RUBENS. 

Pietro  Paolo  Rubens,  principe  de’pittori  della  scuola 
Fiamminga,  nacque  l’anno  in  Colonia  dov’erasi 

ricoverala  la  famiglia  di  lui  per  cagione  delle  guerre 
che  travagliavano  le  Fiandre  ed  avean  posto  in  balìa 
degli  Olandesi  Anversa  sua  patria.  Tornata  Anversa 
sotto  il  dominio  del  re  di  Spagna,  suo  padre  ripa  trio, 
e  Pietro  Paolo,  che  dimorando  in  Colonia  non  aveva 
studiate  che  le  lettere  latine,  ottenne  dalla  madre,  che 
teneramente  lo  amava ,  licenza  d’ imparar  la  pittura. 
Frequentò  da  principio  la  scuola  di  van  Oort,  indi 
passò  a  quella  di  Ottovenius,  che  non  solamente  gli 
fu  maestro  nell’arte,  ma  lo  lece  col  proprio  esempio 
il  più  gentile  e  costumato  artefice  de’  Paesi  Bassi.  Di 
23  anni  venne  in  Italia  e  fu  ricevuto  alla  corte  del 
duca  di  Mantova  Approfittava  della  dimora  in  quella 
città  per  isludiare  le  opere  di  Giulio  Romano,  condu¬ 
cendo  in  pari  tempo  alcuni  quadri  pel  generoso  prin¬ 
cipe  che  lo  aveva  accolto  piuttosto  come  gentiluomo 
che  in  qualità  di  artista.  Trasferivasi  poscia  a  Venezia, 
chiamatovi  da  vivo  desiderio  di  studiare  gli  egregj  lavori 
di  Tiziano,  del  Tintoretto, di  Paolo;  ed  a  questo  studio 


andava  debitore  del  suo  nuovo  stile;  perocché  aveva 
fino  allora  seguitalo  quello  di  Ottovenius,  per  molti 
rispetti  somigliante  allo  stile  del  Caravaggio.  Soltanto 
d’allora  in  poi  fece  le  opere  che  gli  meritarono  d’esser 
chiamato  il  Maggior  Fiammingo,  titolo  datogli  da’ con¬ 
temporanei,  confermatogli  dall’imparziale  posterità. 

Vide  in  appresso  Roma,  ma  non  mostrassi  gran  fatto 
tenero  delle  antichità  che  l’adornano,  non  più  che  delle 
cose  de’ moderni;  e  le  sue  figure  d’uomini  e  di  donne 
d’ogni  classe  fanno  testimonianza  che  i  tipi  della  sua 
bellezza  appartengono  alla  sua  patria.  Passava  da  Roma 
a  Genova  e  vi  pingeva;  poi  l’infermità  dell’amorosa 
sua  madre  lo  richiamava  in  patria.  Fu  allora  che  Ma¬ 
ria  de’ Medici  regina  di  Francia  gli  commise  i  vasti 
quadri  del  palazzo  di  Lussemburgo ,  eh’  egli  eseguì  in 
Anversa,  e  recò  a  Parigi  nel  1625.  Ma  la  vita  pittorica 
di  Rubens  comincia  da  quest’epoca  ad  essere  insepa¬ 
rabile  dalla  sua  vita  politica:  incaricato  di  frequenti 
ambascerie,  dovette  dividere  il  tempo  tra  la  pilturaed 
i  maneggi  di  stato.  Egli  andò  più  volte  a  diverse  Corti 
d’Europa  ed  ovunque  seppe  meritarsi  la  stima  e  l’a¬ 
more  de’ Sovrani  e  de’ principali  ministri;  ed  in  ogni 
luogo  lasciò  immortali  testimonianze  delle  sue  pittoriche 
virtù.  Pochi  pittori  lavorarono  quanto  Rubens,  e  presso 
che  tutte  le  principali  città  d’Europa  possedono  prege¬ 
voli  opere  di  così  grand’uomo,  onde  sarebbe  opera  per¬ 
duta  il  tesserne  il  catalogo.  1  24  quadri  fatti  pel  pa¬ 
lazzo  del  Lussemburgo,  ed  altre  opere,  parte  terminate 
ed  altre  no,  innalzarono  la  sua  gloria  al  più  eccelso 
grado.  Riguardasi  universalmente  pel  suo  capolavoro 
la  Deposizione  di  Croce  che  conservasi  in  Anversa  , 
come  la  Trasfigurazione  è  tenuta  la  miglior  opera  al¬ 
l’olio  di  Raffaello.  In  tutti  i  quadri  di  Rubens  osser¬ 
vasi  maravigliosa  fecondità  d’idee,  buona  intelligenza 
di  chiaroscuro,  un  pennello  morbido  ed  uno  squisito 
e  nobile  gusto  di  panneggiare.  Gli  si  dà  colpa  di  qualche 
inesattezza  nel  collocamento  delle  figure,  di  un  gusto 
di  disegno  pesante,  di  lasciare  troppo  scoperto  l’artifizio 
delle  sue  composizioni ,  di  essersi  soverchiamente  ab¬ 
bandonato  alle  rappresentazioni  allegoriche,  non  sempre 
intelligibili,  di  non  aver  fatto  scelta  del  bello.  La  ma¬ 
gia  del  colorito,  la  forza  dell’espressione  di  ogni  affetto, 
sebbene  non  sempre  nobile;  le  immaginose  sue  idee 
eia  facilità  dell’ esecuzione  bastano  a  far  dimenticare 
alcuni  difetti  inseparabili  dalla  umana  condizione.  Eser- 
citossi  talvolta  nelle  acqueforti,  e  le  sue  stampe  sono 
degne  di  lui.  Dalla  sua  scuola  uscirono  eccellenti  mae¬ 
stri,  a  tutti  i  quali  sovrasta  il  prediletto  suo  allievo  An¬ 
tonio  van  Dyck.  Ricco,  glorioso,  felice,  morì  in  An¬ 
versa  l’anno  1640.  S.  T. 

Un  altro  Italiano  reca  intorno  al  R.ubens  il  seguente 
giudizio  : 

«  Amava  le  grandi  composizioni  ed  era  fatto  per 
esse.  Aveva  quelia  foga  di  genio,  quell’  interior  fuoco 
che  s’appresenta  con  sorprendenti  effetti.  Sembra  che 
le  figure,  i  gruppi ,  che  immaginava  ,  uscissero  interi 
dalla  sua  fantasia  a  posar  sulla  tela,  e  che  per  creare 
non  avesse  uopo  che  d’un  atto  della  sua  volontà.  La 
scienza  in  lui  cedeva  all’  impetuosità  del  concetto  ed 
alla  vivacità  dell’esecuzione  ;  preferiva  lo  sfarzo  ada  se¬ 
vera  bellezza,  e  sagrificava  spesso  la  correzione  del  di¬ 
segno  alla  magia  del  colore.  I  suoi  studi  non  1  innal¬ 
zarono  al  bello  ideale,  ma  confinaronlo  nell’imitazione 
della  natura  fiamminga.  E  eccellente  per  l’espressione, 
capace  piuttosto  di  rappresentare  gli  atl<Tli  violenti  che 
i  tranquilli.  È  principalmente  sul  colorito  che  fondasi 
la  sua  gloria:  la  potenza  del  suo  permeilo  giunge  fino 
all’incanto.  Ponea  le  tinte  1’  una  presso  dell’altra,  non 
mescendole  che  con  tocco  leggero.  Tiziano  invece  ne 
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(^Gtsu  Cristo  deposto  di  croce,  pittura  del  Rubens.  ) 


tfendea  indefinito  il  confine:  cosi  se  il  suo  lavoro  rie- 
Sciva  p  ti  armonico,  quello  di  Rubens  era  più  vivo  e 
trillante.  >3 

La  Deposizione  di  Croce,  di  cui  rechiamo  la  stampa, 
è,  come  or  ora  abbiam  detto,  la  più  celebre  Ira  le  opere 


del  Rubens.  Egli  la  dipinse  per  la  cattedrale  di  An¬ 
versa,  sua  patria,  tosto  dopo  il  suo  ritorno  dall’Italia  ove 
era  dimorato  sette  anni,  e  mentre  tutta  fresca  era  an¬ 
cora  nella  sua  mente  l’impressione  fattagli  dalle  opere 
di  Tiziano  e  di  Paolo  Veronese.  Questo  dipinto  rimas? 
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per  200  anni  colà,  poi  fu  trasferito  a  Parigi  ove  faceva 
uno  de’ sommi  ornamenti  della  Galleria  del  Louvre, 
e  finalmente  nel  i8i5  fu  restituito  a’ primi  suoi  pos¬ 
sessori.  ccln  quest’opera,  scrive  un  assennato  critico, 
il  gran  Rubens  apparisce  nella  pienezza  della  sua  gloria. 
È  uno  de’ pochi  suoi  dipinti  che  mostrino  i  pregi  datigli 
dalla  natura,  cioè  l’ immaginazione  ed  il  fuoco,  accop¬ 
piati  con  quelli  da  lui  acquistatisi  con  lo  studio,  cioè  il 
sapere,  il  giudizio  ed  il  metodo.  In  quest’opera  egli  ha 
pienamente  vinto  le  difficoltà  di  un  soggetto  che  di¬ 
venta  penoso  a  guardarsi  quando  cessa  d’esser  sublime. 
Non  manca  per  verità  di  difetti  anche  si  egregio  la¬ 
voro,  ma  chiunque  attentamente  consideri  la  testa  ed 
il  corpo  del  Redendore,  le  teste  di  Maria  Vergine  e  di 
Gioseffo  d’Arimatea,  il  tocco,  il  chiaroscuro  e  l’effetto 
generale  del  tutt’ insieme ,  sentirà  l’arco  della  critica 
cadérgli  di  mano. 


DI  OMEltO  E  DE’ SUOI  POEMI. 

Sulla  spiaggia  occidentale  dell’  Asia,  detta  Minore 
odagli  antichi ,  fiorirono  altre  volte  numerose  colonie 
greche,  donde  i  tre  dialetti.  Dorico,  Jonico  ed  Eolico 
presero  il  nome. 

Quivi  andando  in  giù  dall’isola  di  Rodi  verso  setten¬ 
trione,  e  lasciate  a  destra  la  Caria  e  la  Lidia,  s’incon¬ 
trava  Alicarnasso,  patria  d’  Erodoto  :  poi  Mileto  chiaro 
pe’  suoi  romanzi ,  e  per  la  leggiadria  delle  sue  donne  : 
poi  Efeso  col  suo  maraviglioso  tempio;  quindi  e  Smirne 
e  Cuma,  ed  altre  infinite  città  e  borgate,  che  in  quella 
tanta  diversità  di  leggi  e  di  costituzioni  politiche  rac¬ 
colte  e  descritte  da  Aristotile,  si  renderono  famose  per 
traffichi  e  per  gentilezza  di  arti  e  di  costumi.  Ed  è  incre¬ 
dibile  a  dire  quanto  largamente  il  greco  ingegno  frut¬ 
tificasse  sotto  si  benigno  cielo ,  onde  le  colonie  Asiati¬ 
che  portarono  poscia  alle  loro  metropoli,  ancora  mezzo 
barbare,  il  tributo  d’uno  svariato  incivilimento.  E  siane 
una  prova  la  somma  flessibilità  che  ivi  acquistò  la  greca 
favella,  e  la  creazione  della  poesia  lirica,  ed  epica  tutta 
piena  di  simboli  parte  greci  e  parte  orientali,  della  quale 
fu  padre  Omero,  massimo  tra  gli  antichi  poeti. 

E  di  questo  prendendo  noi  a  parlare ,  diremo  dap¬ 
prima  che  essendo  egli  antichissimo,  poiché  fiorì  se¬ 
condo  i  marmi  di  Paro  alquanto  prima  di  Esiodo  nel 
nono  secolo  innanzi  all’era  volgare,  non  è  maraviglia 
se  alcune  poco  sincere  tradizioni  a  noi  ne  pervennero, 
ed  altri  altre  cose  ne  scrissero.  Fra  i  più  remoti  d’età 
sL  è  certamente  il  falso  Erodoto,  così  chiamato  dagli 
eruditi,  che  ne  li3  lasciato  scritta  la  vita.  Questi  fa  na¬ 
scere  il  poeta  nella  Eolide,  e  ne  allega  in  prova  i  riti 
e  le  costumanze  affatto  proprie  di  quella  contrada  che 
egli  dipinge  nel  suo  poema.  Gli  dà  per  madre  Critteide, 
e  per  nome  genuino  Melesigene,  e  racconta  essere  stato 
così  chiamato  dal  fiume ,  dove  si  bagnò  la  madre  prima 
del  parto.  Secondo  lo  stesso,  il  poeta  sarebbe  andato 
ramingando  per  tutta  la  Grecia  Asiatica  insino  a 
provetta  vecchiezza,  e  gli  sarebbe  stato  imposto  il  nome 
d’Omero  dall’accidente  ch’ei  racconta  a  questo  modo. 
Poiché,  dice  egli,  il  poeta  domandò  alla  città  di  Cuma, 
dove  era  dimorato  da  più  anni,  di  essere  nutrito  a  pub¬ 
bliche  spese,  ed  un  senatore  aringo  dicendo  che  Cuma 
non  doveva  darsi  il  carico  di  nutrire  gli  omeri,  vale  a 
dire  i  ciechi  così  chiamati  in  quel  dialetto.  Del  che 
sdegnato  egli  pregò  Giove  che  mai  non  facesse  nascere 
alcun  poeta  in  quella  terra  scortese. 

Tali  ed  altre  cose  vengono  riferite  in  quell’  antica 
leggenda,  piacevole  a  udirsi  per  quella  certa  lanugine 
di  antichità  che  vi  ravvisano  i  critici. 

Quivi  si  scorge  l’antico  costume  greco  di  celebrare 


ogni  più  minuto  fatto  colla  poesia,  costume  che  viene 
divisando  il  Fourriel  nella  sua  bellissima  opera  dei 
canti  popolari  della  Grecia.  Quindi  quei  versi  recitati 
da  Omero  nell’entrare  che  faceva  nelle  città,  e  le  tante 
invocazioni  agli  Dei,  ai  fonti,  ai  fiumi  di  ciascuna  bor¬ 
gata.  Quindi  ancora  il  canto  supplichevole  detto  eri- 
sione  col  quale  gli  accattoni  si  rivolgono  ai  ricchi  e  ai 
passeggeri,  canto,  che  per  la  memoria  d’Omero  passa 
di  bocca  in  bocca  insino  ai  più  tardi  nipoti. 

Un’altra  vita  d’Omero,  che  alcuni  credono  di  due 
scrittori,  viene  attribuita  a  Plutarco.  Ivi  gli  si  dà  pure  il 
nome  di  Melesigene ,  e  narrasi  com’egli  morisse  in  Io 
di  dolore  per  non  aver  potuto  sciogliere  un  enigma  pro¬ 
postogli  da  certi  pescatori.  Lo  stesso  riferisce  pure  la 
gara  delle  sette  città,  che  rivendicavano  l’onore  dover¬ 
gli  dato  la  culla,  onde  l’elegante  epigramma  di  Anti- 
patro  sì  maestrevolmente  imitato  in  versi  italiani  da 
quella  fiamma  d’iijigegno,  Alessandro  Manzoni,  per¬ 
ciò  lodato  da  Ugo  Foscolo  nelle  annotazioni  ai  suoi 
Sepolcri.  (ì) 

Altre  vite  d’ Omero ,  fra  le  quali  una  scritta  da 
Proclo,  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Luca  Olstenio, 
si  citano  dagli  eruditi.  Noi  ci  restringeremo  a  dire  es¬ 
sere  verisimile  che  cotali  varietà  provenissero  da  una  pri¬ 
ma  narrazione  recitata  a  voce,  e  poscia  recata  in  iscrit- 
tura  ;  il  che  nissuno  ricuserà  di  credere ,  qualora  con¬ 
sideri  l’immensa  fama  d’Omero,  ed  il  culto  fendutogli 
quasi  a  un  Dio  dagli  Smirnei ,  che  per  testimonianza 
di  Cicerone  gli  eressero  un  tempio.  Onore  certamente 
grande,  ma  tuttavia  minore,  a  nostro  giudizio,  di  quello 
ch’egli  ottenne  colla  statua  postagli  nel  pronao  del  tem¬ 
pio  di  Delfo  rammentata  dal  falso  Plutarco.  Che  se 
Omero  fu  non  solo  il  padre  dell’epica  poesia  ma  an¬ 
cora  di  tutte  le  lettere  greche,  chi  potrà  credere  che 
i  Greci,  studiosissimi  sopra  le  altre  nazioni  di  celebrare 
i  loro  cittadini ,  sieno  stati  parchi  nello  scrivere  dì 
Omero  ? 

Sebbene  alcuno  potrà  farsi  innanzi,  domandando,  come 
fece  il  nostro  Giambattista  Vico,  se  veramente  egli  vi  sia 
stato  Omero  ;  i  quai  dubbi,  posti  in  novella  luce  da 
Augusto  Wolf,  indussero  molli  a  pensare  che  egli  fosse 
per  avventura  un  essere  ideale  non  meno  che  il  busto 
che  ne  va  attorno ,  anziché  un  poeta  che  fiorisse  a’ 
tempi  che  abbiam  detto.  Alla  qual  quistione  diè  luogo 
principalmente  la  contesa  delle  città  Joniche  ed  Eoli¬ 
che,  delle  quali  ciascuna  lo  voleva  suo.  Ma  lo  stesso 
non  accadde  forse  ad  altri  Greci  in  tempi  molto  poste¬ 
riori,  e  fra  gli  altri  ad  Apelle  contemporaneo  d’Ales¬ 
sandro,  che  altri  chiamava  da  Efeso,  altri  da  Coo?  In 
quanto  poi  al  maraviglioso  di  cui  è  sparsa  la  sua  vita, 
non  era  egli  da  aspettarsi  dai  Greci  intorno  al  loro 
Omero ,  che  in  una  età  vicina  alla  eroiche  non  altri¬ 
menti  si  mostra  che  un  gigante  in  un  bujo  crepuscolo? 
Chi  poi  si  persuaderà  che  la  critica  del  secolo  deci- 
monono  sia  valevole  a  distruggere  una  credenza  di  tutti 


(t)  li . Quel  sommo 

li  D’occhi  cieco,  e  divin  raggio  di  mente  , 
li  Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando; 
il  Solo  d’Ascra  venian  le  fide  amiche 
ii  Esultando  con  esso,  e  la  mal  certa 
li  Con  le  destre  vocali  orma  reggendo  ; 
ii  Cui  poi  tolto  alla  terra,  Argo  ad  Atene 
il  E  Rodi  a  Smirna  cittadin  contende; 
li  E  patria  e’ non  conosce  altra  che  il  cielo  ir.  - 

1  nomi  delle  sette  città  che  si  contendevano  la  gloria  di 
aver  dato  i  natali  ad  Omero,  sono  compendiati  nel  seguente 
distico  : 

Smyrna ,  Chios,  Colophon,  Salamis,  Rodos ,  Argos,  Athenae$ 
Orbis  de  pairia  certat,  Homere,  tua. 
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i  secali  ,  che  ad  una  voce  gridarono  Omero  fonte  di 
ogni  poetica  bellezza?  La  qual  credenza  si  ravvisa  in 
Aristotile,  che  di  Omero  favella  allo  stesso  modo  che 
di  Archiloco  inventore  del  poema  jambico.  Il  che  si  av¬ 
valora  ancora  al  sapersi  che  Solone  prima  di  Aristotile, 
e  Licurgo  molto  prima  di  Solone,  raccolsero  ed  emen¬ 
darono  i  poemi  d’Omero,  guasti  coll’  andar  del  tempo 
dagli  Omeridi  ,  ovvero  rapsodi ,  che  i  suoi  versi  per 
ogni  dove  cantavano.  Meno  da  comportarsi  poi  sa¬ 
rebbe  l’opinione  d’  alcuni  ,  che  l’ Iliade  e  1  Odissea 
fossero  opere  di  molti,  non  di  uno,  quasi  che  quei  due 
poemi  non  avessero  in  se  tanta  unità,  quanta  appena  si 
scorge  in  Virgilio  od  in  Torquato. 

Ma,  lasciata  ora  si  fatta  controversia,  dicasi  dei 
poemi  creduti  d’Oinero;  i  quali  per  testimonianza  de¬ 
gli  antichi  furono  l’Iliade,  l’Odissea,  ed  il  Màrgite  ri¬ 
cordalo  nella  poetica  d’Aristotile.  Fu  il  Margite  poema 
comico,  e  forse  scritto  in  versi  iambici  ,  ma  perduto 
affatto  all’età  nostra.  Giocoso,  e  forse ,  come  argo¬ 
mentano  taluni,  un’allusione  a  qualche  avvenimento  po¬ 
litico  di  città  greca,  fu  la  Batracomiomachia,  ovvero  la 
guerra  dei  topi  e  delle  rane,  pervenuta  insino  a  noi.  Da 
un  basso  rilievo  antico ,  rapportato  da  E.  Q.  Viscomi 
nel  museo  Pio  dementino,  dove  fu  espressa  l’apoteosi 
d’Omero,  si  scorge  che  tra  le  opere  di  lui  fu  pur  que¬ 
sta  annoverala,  vedendovisi  i  topi  a  piè  del  Poeta.  Ma 
il  Payne  ha  creduto  di  ravvisare  in  questo  poema  una 
mano  più  recente  per  esservi  fatta  menzione  del  gallo, 
che  secondo  lo  stesso  critico,  non  fu  trasportalo  dalle 
Indie  in  Europa  prima  del  sesto  secolo  innanzi  all’era 
Volgare.  Il  quale  argomento  non  so  qual  forza  possa 
avere  trattandosi  d’un  poema  d’origine  Greco-Asiatica, 
e  composto  perciò  in  una  contrada  dove  il  gallo  poteva 
essere  conosciuto  prima  che  da  noi.  Rimangono  gli  Inni 
di  tanto  sapore  d’antichità  quanto  appena  s’ incontra  in 
alcun  altro  frammento  di  remota  età.  Contengono  essi 
tradizioni  intorno  alle  divinità  che  si  prendono  a  lodare, 
ed  appartengono  al  genere  narrativo,  a  differenza  di 
quelli  di  Callimaco,  e  di  altri  scritti  di  poi.  Certamente 
se  la  mitologia  greca  si  può  considerare  qual  bel  tessuto 
di  finzioni  sotto  il  cui  velame  traspajono  le  dottrine  ri¬ 
cevute  intorno  alla  religione  che  altro  non  fu  che  il 
culto  della  natura,  possiamo  affermare  gli  Inni  d’Omero 
essere  preziosissimi  avanzi  e  certissimi  documenti  delle 
primitive  opinioni  dei  Greci.  Nelle  edizioni  Omeriche 
si  legge  pure  l’inno  a  Cerere,  trovato  per  la  prima  volta 
in  Mosca  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  e  tenuto  da 
principio  per  genuino  componimento  di  quel  sommo 
Poeta.  Ed  invero  i  casi  di  Cerere  sono  quivi  narrati  per 
modo,  che  appena  nella  Bibbia  si  può  rinvenire  una  si 
commovente  semplicità  di  stile.  Ma  Davide  Ruhnhenio, 
sottilissimo  critico,  sottoposto  l’inno  a  diligente  esame, 
vi  trovò  alcune  voci  non  mai  usate  da  Omero,  e  di  più 
fresca  età  ;  onde ,  qual  sospetta  gemma,  lo  rimosse  dal 
novero  delle  opere  Omeriche. 

E  fin  qui  di  quanto  ci  resta  di  Omero  in  generale. 
Gioverebbe  per  avventura  toccare  più  particolarmente 
delle  bellezze  della  Iliade,  e  dell’Odissea,  se  le  angustie 
del  foglio  cel  consentissero.  Ma  a  chi  non  è  noto  Omero? 
Chi  non  sa  che  quel  grande  apprezzatore  degl’ingegni, 
Virgilio,  era  solito  di  dire  essere  più  facile  il  torre  la 
clava  ad  Ercole  che  un  verso  ad  Omero?  Onde  poi  dispe¬ 
rando  di  arrivare  a  tanta  altezza  ,  lasciò  per  testa¬ 
mento  che  s’ardesse  l’Eneide,  il  più  perfetto  poema  che 
s’abbiano  i  Romani.  Che  se  al  giudizio  di  Virgilio  s’ ag¬ 
giungerà  la  testimonianza  di  diciotto  secoli  in  poi,  e  il 
vivo  diletto,  che  ognun  prova  all’udire  o  al  leggere 
quc’versi  divini ,  c  che  questo  diletto  si  fa  vieppiù  in¬ 
tenso  come  altri  sente  più  innanzi  nella  greca  lingua, 


ognuno  può  dedurne  da  se  in  quanto  pregio  si  debbaa 
tenere  l’Iliade  e  l’Odissea.  Circa  le  quali  noi  saremo 
contenti  ad  una  sola  osservazione,  vale  a  dire  intorno 
alla  natura  dei  tempi  e  dei  costumi  presi  a  descrivere 
dal  Poeta,  i  quali  non  essendo  affatto  rozzi  nè  affatto 
inciviliti,  ci  presentano  appunto  quella  grandezza  di 
forme  che  è  propria  d’un’epica  poesia. 

E  però  non  fa  maraviglia  se  quell’  insigne  statuario 
francese  Bouchardon  diceva  che  leggendo  l’ Iliade  gli 
pareva  di  vivere  in  mezzo  ad  uomini  di  più  alla  statura. 
Quindi  quella  ferocia,  e  quel  patetico  ad  un  tempo  che 
si  scorge  in  Achille,  il  quale  insofferente  d’ogni  ingiu¬ 
ria  e  sdegnoso  per  natura,  piange  tuttavia  dirotta- 
mente  sul  corpo  del  morto  Patroclo,  e  lascia  cader  le 
lagrime  veduto  il  pianto  di  Priamo  che  gli  chiede  il 
corpo  del  figliuolo.  Bellissima  creazione  questa,  ma  non 
men  bella  quella  di  Ettore,  il  quale  presentendo  l’ ine¬ 
vitabile  eccidio  della  patria,  per  quella  combatte  insino 
alla  morte.  Ammirabile  ancora  è  qnella  dell’  infelice 
Andromaca,  tutta  madre,  tutta  sposa,  che  in  quel- 
1’  inimitabile  verso  greco  ,  si  felicemente  espresso 
in  latino  dal  Cunichio,  (ì)  lagrimevolmente  ride  al  fan-, 
ciullesco  vezzo  dell’innocente  Aslianatte.  Il  che  accen¬ 
niamo  di  volo,  come  pure  accenneremo  quell’  infinita 
varietà  di  caratteri,  che  fuori  sporgono  in  tutto  il  corso 
dell’Iliade,  come  altrettante  vive  persone,  e  fra  le  altre 
quei  nove  più  prodi,  nei  quali  cosi  maestrevolmente 
vengono  distinti  i  fortissimi  dai  fortissimi  ;  arte  tutta 
propria  di  quel  sovrano  Poeta,  alla  quale  poscia  s’ ac¬ 
costò  il  nostro  Ariosto ,  e  il  suo  emulo ,  il  Tasso  nella 
Gerusalemme.  E  chi  avrà  letto  l’Iliade  intenderà  come 
Aristotile  e  quindi  gli  altri  greci  da  essa  derivassero 
massimamente  la  tragedia  greca;  poiché  veramente  tra¬ 
gica  è  quella  epopea  che  comincia  dalla  descrizione 
della  peste  mandata  nel  campo  dall’ira  d’ Apolline,  e 
termina  colle  ferali  fiamme  del  rogo  di  Ettore.  Tragica 
è  pure  per  quei  sublimi  affetti  e  quei  presagi  che 
dicemmo,  i  quali  tratto  tratto  sfuggono  involontaria¬ 
mente  dai  personaggi  Omerici,  senzachè  lo  stesso  uso 
invalso  in  Grecia  tra  i  rapsodi  di  recitare  a  vicenda  le 
parti  d’Ettore  o  di  Achille,  di  Glauco  o  di  Diomede 
gittò  necessariamente  i  semi  di  quell’arle ,  che  a  tanta 
altezza  si  sollevò  fra  gli  Ateniesi. 

Sogno  fu  detta  da  Longino  l'Odissea,  ma  sogno  di  Gio¬ 
ve,  nè  so  che  fra  tanti  romanzi,  che  dalle  favole  Milesie  ia 
poi  uscirono  dalla  penna  di  tanti  scrittori ,  alcuno  ve  ne 
sia,  che  possa  agguagliarla  in  bellezza.  E  però  a  ragione  il 
soavissimo  Fenelon  su  quella  calcò  il  suo  Telemaco  deri¬ 
vandone  le  storie,  i  personaggi,  ed  in  parte  ancora  la  nobile 
semplicità  dello  stile.  E  fu  tra  i  Romani  chi  disse,  che  la 
lingua  loro  non  avrebbe  potuto  aggiungere  alla  favella 
d’Omero  nell’Odissea,  dove  il  Poeta  fa  prova  di  tanta 
virtù  nella  descrizione  dei  costumi  e  delie  cose  più  co¬ 
munali  della  vita  senza  punto  perdere  della  sua  dignità. 
Al  qual  cimento  dopo  Ennio  pare  che  si  sia  accinto 
Virgilio  nel  settimo  e  nell’ottavo  dell’Eneide  ritraendo 
gli  ancora  agresti  costumi  dell’antico  Lazio.  Ma  nel 
leggere  l’Odissea  uno  dee  porsi  innanzi  agli  occhi  che 
in  Ulisse  si  loda  appunto  l’avvedimento  greco,  qualità 
cotanto  necessaria  in  una  nazione  che  non  potendo 
contrastare  di  forze  colle  altre  vicine,  dovette  raddop¬ 
piare  le  sue  mercè  la  sottigliezza  dell’ingegno;  e  si  sa 
che  a  Sisifo,  scaltrissimo  fra  gli  uomini,  viene  attribuita 
l’invenzione  dell’arte  militare.  Epperò  Omero  segui¬ 
tando  il  suo  Ulisse  fra  riseli j  d’  ogni  maniera,  e  mo¬ 
strandolo  vincitore  in  tutti  i  pericoli,  volle  proporre  un 
modello,  al  quale  riguardassero  le  età  future,  nè  si 


(t)  Ouiilpiam  lacrymabtlfi  risii. 
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astenne  dal  moltiplicare  le  infinite  vicende  del  suo  eroe, 
a  dimostrare  la  varietà  de’suoi  consigli,  onde  Ulisse  fu 
detto  il  bersaglio  d’Omero.  E  in  questo  poema,  non 
meno  che  nell’Iliade,  raccolse  il  poeta  quanto  si  sapeva 
a’ suoi  tempi  nella  prudenza  civile  e  in  ciascun’ arte;  il 
perchè  da  lui  si  hanno  le  prime  ricordanze  delle  umane 
invenzioni,  riferite  ora  a  Vulcano,  ora  a  Minerva,  ora  a 
Mercurio  con  quei  simboli  che,  siccome  abbiam  detto, 
non  sono  alno  che  un  poetico  ricamo  della  teologia  ,  o 
sapienza  degli  antichi.  E  terminando  questo  nostro  ra¬ 
gionamento  ci  ardiremo  di  ripetere  il  già  scritto  da 
molti,  che  siccome  alla  pietra  di  paragone  si  riconosce 
1’  oro,  così  ognuno  dalla  dolcezza  che  prova  in  leggere 
Omero  può  far  giudizio  della  propria  attitudine  alle 
«reazioni  deH’ingegno.  X 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

38  GENNAIO  <568. — Filippo  II  re  di  Spagna  di  notte  tempo 
(nella  notte  dui  (8  al  (9)  fj  imprigionare  Don  Carlo, unico 
suo  figliuolo.  — Questo  principe  sventurato  mori  in  prigione 
quell’anno  stesso  a’  24  di  luglio. —  Ecco  quanto  si  sa  di 
certo  intorno  a  quell'avvenimento  che  tanto  fece  ragio 
ilare  in  quel  secolo  e  scriver  dappoi.  L’ Alfieri  ne  trasse 
l’argomento  della  sua  tragedia,  il  Filippo,  prendendo  per 
base  la  versione,  non  autentica,  ma  da  parecchi  scrittori 
adottata,  che  il  padre  facesse  morir  di  veleno  il  figliuolo. 

GENNAJO  379. — Teodosio  è  fatto  imperalore  d’oriente, 
n  Una  spaventevole  moltitudine  di  barbari.  Goti,  Alani, 
Sarmati,  Unni,  Vandali,  Quadi,  Marcnnianni  innondavano 
le  più  belle  provincie  dell’impero,  saccheggiavano  e  di 
struggevano  ogni  cosa  ,  profanavano  e  rovesciavano  i 
tempj  ,  scannavano  i  sacerdoti  .  disonoravano  le  vergini 
consacrate  a  Dio,  oltraggiavano  la  natura  colle  dissolu¬ 
tezze  e  colla  crudeltà  i  propugnacoli  dell’impero  erano 
da  tutte  le  bande  sforzati  L’unperator  Graziano,  cono 
scendo  di  non  poter  resistere  solo  a  tanti  nemici,  cre¬ 
dette  di  dovervi  opporre  il  già  sperimentato  valore  di 
Teodosio.  Gli  scrisse  di  venir  sollecitamente  a  raggiu 
gnerlo  al  Sirmio  nella  Pannonia,  e  lo  fece  generale  de’ 
suoi  eserciti  contro  ai  Goti.  Teodosio  giustificò  questa 
scelta  con  una  segnalala  vittoria  che  costrinse  que’  bar 
bari  a  ripassare  il  Danubio.  Graziano  volle  associar  Teo¬ 
dosio  all’impero,  e  questi,  rifiutando  sì  grande  onore,  de 
gno  sen  fe’  maggiormente.  Ma  Graziano  vinse  la  sua  re¬ 
sistenza,  ed  ordinò  all'esercito  di  radunarsi  presso  il  Sir- 
mio.  il  t9  gennajo  379  Graziano  visi  recò  con  Teodosio 
ed  espose  lo  slato  in  cui  trovavasi  l’impero,  aggiugnendo: 
Un  uomo  solo  non  può  sostenere  tante  guerre,  nè  rime¬ 
diare  a  tanti  disordini;  ho  bisogno  di  essere  ajutato;  sa¬ 
rebbe  certamente  più  lusinghevole  per  l’ambizione  il 
regnar  solo;  io  mi  piego  ad  un  grande  sacrifizio,  ma  lo 
fo  al  pubblico  vantaggio:  divido  l’impero  per  rassodarlo; 
ho  bisogno  di  un  collega  che  abbia  i  suoi  interessi  e  le 
sue  guerre  a  parte,  e  che  difendendo  lo  stato,  proteggali 
proprio  dominio:  io  scelsi  Teodosio  ,  e  gli  abbandono 
l’Oriente,  riserbandomi  l’Occidente  e  l’ Aff  rica.  — Teodosio 
fu  gridato  imperatore  con  gran  letizia  dell’esercito.  Egli 
riusci  uno  dei  più  grandi  imperatoli  dei  tempi  della  de¬ 
cadenza  dell’impero;  vendicò  la  morte  di  Graziano,  riunì 
e  resse  i  due  imperj,  e  mori  col  soprannome  di  Grande 
in  Milano  nel  395.  Gli  succedettero  i  suoi  figliuoli ,  Ar¬ 
cadie»  in  Oriente,  Onorio  in  Occidente,  u 

20  GENNAJO  <347.  —  Giovanna  I,  reina  di  Napoli,  partita 
da  quel  regno  per  tema  delle  armi  di  Lodovico  re  di 
Ungheria,  fratello  del  suo  ucciso  marito  Andrea,  arrivò 
a  Nizza  di  Provenza,  e  di  là  andò  ad  Achisi.  Ivi  il 
conte  d’ Avellino  de’ signori  del  Balzo,  il  signore  di 
Salto  ed  altri  maggiori  baroni  di  Provenza  presero  Ma¬ 
ruccio  Caraccioli  e  sei  altri  che  andavano  colla  reina  e 
li  fecero  mettere  nella  prigione  di  Nuva.E  la  reina  con 
cortese  guardia  menarono  a  castello  Arnaldo  ;  e  non  po- 
tea  ninno  parlarle  in  segreto  senza  la  presenza  di  detti 
baroni  di  Provenza,  i  quali  erano  entrati  in  sospetto  che 
la  reina  volesse  far  cambio  della  contea  di  Provenza  ad 
un’altra  contea  col  re  di  Francia,  sotto  la  cui  signoria  non 
volevano  stare  i  Provenzali.  Fu  poi  per  opera  del  Papa 
libera  la  reina;  ed  ella  gli  vendette  per  <80,000  fiorini 
4’oro  la  contea  d’Aviguone.  Villani,  cronache. 


2t  GENNAIO  <609.  —  Morte  di  Giuseppe  Giusto  Scaligero  , 
più  noto  col  nome  di  Scaligero  il  figliuolo,  perchè  quarto 
genito  di  Giulio  Cesare  Scaligero,  gran  letterato  francese 
ma  discendente,  a  quanto  ambedue  pretendevano,  dagli 
antichi  Scaligeri  o  della  Scala,  signori  di  Verona. _ Sca¬ 

ligero  il  figliuolo  scrisse  De  Enieridationc  lemporum  ,  li¬ 
bro  famoso  che  creò  la  buona  cronoh  già ,  ed  aperse  la 
strada  ai  Pelavi!,  agli  Usserii,  ed  altri  maestri  in  quella 
scienza.  Lasciò  pure  la  Cronaca  ci'  Eusebio  con  note,  un 
trattato  De  Iribus  sectLs  Judaeorunt ,  alcune  poesie,  e  molte 
annotazioni  di  classici.  —  Tanto  il  padre  quanto  il  fi¬ 
gliuolo  macchiarono  il  lustro  della  loro  dottrina  colla 
vanagloria  e  coll’arroganza. 

23  GENNAIO  <5<6  —  Morte  di  Ferdinando  II,  intitolato  il 

Cattolico,  re  di  Spagna.  —  Questi  può  tenersi  pel  fon¬ 
datore  della  monarchia  sp.igntiola.  Re  rì’  Aragona 
per  diritto  di  nascita  ,  divenne  signore  della  Casìiglia 
sposando  isabella  errile  di  quel  reame.  Conquistò  il  regno 
di  Granata  coll’armi,  ed  occupò,  o  a  dir  meglio  usurpò, 
la  Na  vana  Cristoforo  Colombo  lo  le’  sovrano  di  un 
nuovo  mondo,  e  Consalvo  di  Cordova  gli  acquistò  il  re¬ 
gno  di  Napoli  —  Ferdinando  li  fu  cognominato  il  saggio, 
il  prudente,  il  pi-.,  l’ambizioso,  e  il  perfido,  secondo  le 
varie  nazioni  e  i  varj  scrittori.  Egli  in  effetto  accoppiava 
grandissimi  vizj  a  qualità  splendidissime. 

24  GENNAIO  1349.  —  Morte  di  Luchino  Visconti,  signor  di 

Milano,  avvelenato  da  Isabella  del  Fieseo,  impudica  sua 
moglie,  ch’egli  divisava  punire.  —  Egli  slesso  Luchino 
era  tutt’altro  che  un  fiore  di  continenza.  Aggiungi  che 
forestiera  cosa  in  lui  era  il  perdonare;  severo  ed  impla¬ 
cabile  moslravasi  nella  vendetta  il  Per  altro  non  manca¬ 
rono  delle  virtù  e  delle  belle  doti  a  Luchino.  La  città  di 
Milano  gli  era  sommamente  obbligata,  perchè  magnificata 
oltremodo  da  lui  in  potenza  ,  ricchezze  ed  impieghi  lu¬ 
crosi,  conservata  ir»  pace  e  regolata  ,  non  men  esca  che 
tutte  le  altre  città  a  lui  soggette  ,  con  incorrotta  giusti¬ 
zia  li  Murai  Ann 


Accorgimento  turco 

Alicarnasso,  città  in  Caria,  patria  di  Erodoto  e  di 
Dionisio,  famosi  storici  greci,  ha  cangiato  l’armonioso 
suo  nome  antico  col  barbaro  nome  di  Budrum,  che  le 
diedero  i  Turchi.  Questi  suoi  dominatori  non  amano 
che  gli  Europei  ne  visitino  la  cittadella.  Nel  1811  il 
sig.  Beaufort,  capitano  del  Frederiksteed,  vascello  della 
marina  reale  inglese,  mentre  attendeva  a  levar  la  carta 
navale  delle  coste  della  Caramania,  come  portavano  le 
sue  commessioni  di  ufficio ,  approdò  a  Budrum,  e  ne 
conobbe  il  governatore.  Chiamavasi  questi  Halil-Beì, 
ed  era  un  uomo  sagace  e  mezzanamente  anche  colto 
d’ ingegno.  Il  capitano  inglese  gli  dimandò  licenza  di 
visitare  la  cittadella.  Lo  scaltro  Turco,  senza  scusarsi  di¬ 
rettamente  dal  farlo  ,  si  tolse  dall’  impegno  col  raccon¬ 
targli  il  seguente  aneddoto  : 

«Alcuni  anni  fa,  trovandosi  una  fregata  francese  da¬ 
vanti  a  Budrum ,  il  comandante  di  essa  mostrò  gran 
desiderio  di  vedere  i  marmi  che  sono  nella  fortezza: 
ma  il  governatore  di  allora  ricusò  ad  ogni  patto  di  la» 
sciarvelo  entrare,  senza  un  ordine  diretto  della  Porta» 
Il  comandante  aveva  premura  di  vederli,  onde  scrisse 
all’ambasciatore  francese  in  Costantinopoli,  e  fra  non 
molto  la  fregata  fece  ritorno,  apportando  il  necessario 
firmano.  Il  governatore  se  lo  pose  sulla  fronte  in  segno 
di  obbedienza,  e  si  dichiarò  pronto  a  condurre  nella 
fortezza  il  Francese.  Giunti  alla  porta  esteriore,  «Ef¬ 
fendi,  disse  il  governatore,  gli  ordini  del  mio  imperiale 
signore  debbono  essere  obbediti  alla  lettera»,  —  «  La¬ 
sciatemi  dunque  entrare»  sciamò  l’ impaziente  capitano» 
—  «Sì  certo,  soggiunse  il  Turco,  perchè  il  firmano 
così  mi  comanda  di  fare  ;  ma  siccome  esso  non  pre¬ 
scrive  che  voi  possiate  indi  uscire,  così  spero  che  mi 
perdonerete  questa  piccola  sosta  che  fo,  prima  che  pas¬ 
siate  il  ponte  levatojo  ».  Il  comandante  francese,  non 
osando  porre  a  cimento  questa  pericolosa  ironia,  se  ne 
partì  sema  metter  piede  nella  fortezza.» 
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IL  BAMBÙ' 

Il  bambù  è  una  specie  di  canna  della  grossezza  del 
braccio  e  talora  della  gamba  umana ,  ma  quanto  la 
canna  è  fragile ,  altrettanto  è  il  bambù  tenace  e  duro. 
Crescono,  forti  di  fibra  e  leggiere  di  peso,  le  sue  sel¬ 
vagge  piante  all’altezza  de’più  grandi  alberi  ;  foltissime, 
e  quasi  direi,  affastellate  fra  loro,  alla  stretta  distanza 
di  un  palmo  e  meno,  ed  i  rami  piccoli ,  ma  tenacissimi 
cd  armati  di  spine,  i  quali  escono  delle  intersezioni  del 
tronco,  s’avviticchiano  fra  se  stessi  in  modo,  eh’ è  im¬ 
possibile  affatto  il  penetrare  a  traverso  una  si  densa, 
dura  e  inestricabile  selva,  se  non  troncandoli  e  stral¬ 
ciandoli  con  gran  fatica  ad  uno  ad  uno.  Quindi  è  che 
gl’indiani  hanno  cinto  alcune  fortezze  loro  d’ un 
bosco  di  queste  piante  più  difficile  a  superarsi  che  le 
muraglie  medesime,  avendo  contro  quelle  poco  effetto 
l’artiglieria.  Tali  fortezze  sono  invisibili  dal  di  fuore 
del  bosco,  e  voi  siete  talvolta  presso  le  mura  di  esse 
senza  avvedervene. 


(  II  bambù  ;  annido  bambos.  ) 

Il  bambù  serve  ad  una  quantità  di  usi  :  se  ne  fanno 
vasi  da  bere  e  da  trasportar  acqua;  stuoje  ed  altri  la¬ 
vorìi  ;  se  ne  può  trarre  una  specie  di  zucchero,  e  certi 
suoi  teneri  germogli  si  acconciano  in  aceto  e  in  conserve. 
Negl’  internodi  dì  questa  pianta  trovasi  un  liquore  denso  e 
dolce  che  coll’andar  del  tempo  indurisce,  diventa  simile 
all’  amido  in  pezzi  e  chiamasi  tabaxir.  Si  è  recente¬ 
mente  scoperto  che  questo  sugo  tiene  sciolta  della  si¬ 
lice.  Sarebbe  egli  possibile  che  il  bambù  allignasse  in 
Europa  ?  L.  P. 

Vi  sono  ,  dice  Loudon  nel  suo  Dizionario  bota¬ 
nico,  circa  quindici  varietà  dell’  arando  bambos.  Tro¬ 
vasi  pure  il  bambù  in  America,  ma  infrequente  e  più 
come  oggetto  di  curiosità  che  di  profitto. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE.) 

Il  GENNAIO. — Muore  in  Venezia  Domenico  Cimarosa,  nato 
in  Napoli  nel  t754.  — Entrò  nel  conservatorio  di  Loreto 
ed  imparò  la  musica  co’ principii  della  scuola  di  Durante. 
Giovanissimo  ancora  toccò  la  cima  dell’arte  sua.  Risuo¬ 
narono  del  suo  nome  i  teatri  italiani  ed  egli  non  avea 
ancora  25  anni.  Caterina  II  ,  imperatrice  di  Russia,  Io 
chiamò  a  Pietroburgo  ;  di  là  passò  in  varie  corti  di  Ger¬ 


mania,  sempre  scrivendo  opere  per  musica  e  ricevendo 
plausi  ed  onori.  Tornò  in  patria,  poi  n’esulò  e  morì. 

Troppo  lungo  è  l’elenco  delle  opere  che  ha  scritto  il 
Cimarosa  per  qui  riferirlo.  Le  sue  più  celebri  e,  per  giu- 
diziodelCarpani,  migliori, sono  nel  genere  serio  gli  Orazj 
ed  i  Curiazj ,  e  nel  genere  buffo  il  Matrimonio  secreto  ; 
quest’uhima  vien  da  lui  chiamata  la  prima  opera  buffa  del 
teatro  italiano;  ornamento  e  splendore  della  scena  mu¬ 
sicale  in  Italia. 

t7  GENNAIO  -1 806.  — Morte  in  Lugano  di  Francesco  Soave, 
Pavese  di  nascita.  —  Fu  della  congregazione  Somasca  ; 
pubblicò  moltissime  opere  in  versi  e  in  prosa,  come  vol¬ 
garizzamenti  poetici  dal  greco,  dal  latino,  dal  tedesco; 
grammatiche,  Instituzioni  di  elica,  di  logica, di  metafisica, 
traduzioni  in  prosa  dal  Blair,  ecc.  La  più  popolare  sua 
opera  è  tuttora  quella  intitolata  Nonelle  Morali. 

Un  critico  porla  del  Soave  quest' assennato  giudizio;' 
«  Verseggiatore  facile,  ma  non  castigato;  grammatico 
giudizioso,  ma  poco  curante  di  scerre  il  fiore  della  lingua  cha 
usava;  estetico  non  profondato  nell’arcano  conoscimento 
della  bellezza;  metafisico  dottissimo  ed  oculato  ma  senza 
novità  e  non  affatto  sgombro  da  preconcette  opinioni;  scrit¬ 
tore  finalmente  e  traduttore  come  ve  n’ è  pur  d’assai,  il 
Soave  non  giunse  ad  occupare  un  seggio  tra  i  sovrani 
ingegni  che  germogliar  fanno  un  ramo  dell’umano  sapere, 
o  co’  parli  della  lor  fantasia  tramandano  il  diletto  alle 
generazioni  venlure.  Ma  il  suo  sano  criterio  e  l’instan¬ 
cabile  sua  assiduita  allo  studio  e  al  lavoro,  lo  posero  in 
grado  di  collocarsi  tra  i  più  benemeriti  promotori  della 
buona  educazione  in  Italia,  n 

23  GENNAIO  1750.  —  Muore  in  Modena  Lodovico  Antonio 
Muratori,  nato  in  Vignola  ,  teira  del  Modenese ,  li  2  t 
ottobre  1672.  —  La  sua  vita  sembra  un  lungo  periodo 
dell'istoria  letteraria  cl'  Italia,  anzi  che  quella  di  un  uomo 
solo;  tali  e  tante  sono  le  opere  da  lui  scritte  o  compi¬ 
late  che  commossero  1’  Italia  a  nuovi  studj  e  divennero 
famose  in  Europa.  Tutta  conobbe  la  vastissima  regione 
dell’umano  sapere;  e  se  tutta  non  la  illustrò,  l’additò  tutta 
altrui  con  la  scorta  della  critica  e  dell’  erudizione.  — 
Giustamente  egli  venne  chiamato  Padre  dell’Antichità 
de’ bassi  tempi. 

II  Duca  di  Modena  lo  elesse  nel  4  7 00  suo  bibliotecario 
e  gli  affidò  la  custodia  degli  archivj  del  suo  ducato.  In 
sì  fatto  duplice  impiego,  conveniente  affatto  a’ suoi  studj, 
egli  trascorse  il  rimanente  della  sua  vita.  Iprimarj  dotti 
d’Italia  e  di  Francia  si  recavano  a  premura  di  consultarlo, 
e  le  accademie  europee  di  averlo  per  socio. 

Quarantasei  volumi  in  foglio,  trentaquattro  in  4.°,  tré* 
dici  in  8.°  contengono  le  numerose  c  tutte  egregie  sua 
opere.  La  più  insigne  èia  raccolta  intitolata  llerurn  ita- 
licarum  Scriptores  in  29  volumi  in  folio.  Raccontasi  che 
molti  signori  contribuissero  generosamente  alla  stampa 
di  questa  immensa  opera,  e  che  sedici  di  loro  donassero 
ciascuno  4000  scudi.  —  De’ suoi  Annali  d’Italia  fu  detto 
che  l’autore  nasconde  il  lume  del  suo  ingegno  per  far  ri¬ 
splendere  il  solo  lume  della  verità.  Certamente  tanto  più 
si  pregiano,  quanto  più  si  conosce  a  fondo  l’ istoria. 


I  ladroni  si  levano  di  notte  per  rubare  e  per  Scan¬ 
nare  :  or  non  ti  leverai  tu  per  guernire  te  medesimo  3 
Orazio. 


La  prima  generazione  di  pazzia  si  è  questa  ;  che  gl? 
stolti  se  soli  reputano  savi  e  che  niuu  altro  sia  savio 
più  di  loro.  Seneca. 


Le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino —  All’Ufficio  centrale  di  contabilità,  presso  Gaetano 
Balbino,  librajo  in  Dora  grossa;  e  da  Giuseppe  Bomba. 

Genova ,  Yves  Gravier  —  Milano  Francesco  Lampato  — 
Veuezia,  Paolo  Lampato-, — Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Saune  ; 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  — Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma,-  da  tutti  i 
principali  Libraj  d’Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  ufiìzj  delle 
R.  Poste* 

»  ■■  ■  ■  ■'  ■  ■■  ^ 

Tip.  Pomba.  —  Con  perni. 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  parisi  franchi. 


NIO  BE. 


(Statua  di  ESiobe.  ) 


Niobe  era  figlia  di  Tantalo  re  di  Lidia  e  di  Tai- 
gete  una  delle  Plejadi  ;  era  sorella  di  Pelope  e  mo¬ 
glie  di  Anfione  re  di  Tebe.  Ma  nè  l’illustre  prosapia 
di  entrambi  nè  la  potenza  del  florido  regno  si  le  pia¬ 
cevano  quanto  la  bella  e  numerosa  sua  prole,  composta 
di  sette  figliuoli  e  di  sette  figlie.  E  la  felicissima  delle 
madri  ella  sarebbe  stata  detta,  se  di  questa  felicità  non 
fosse  venuta  in  orgoglio.  Imperciocché,  invanitasene, 
volle  turbare  i  sacrifizj  di  Latoua,  svillaneggiando  que- 

Fol.  II. 


sta  Diva,  come  minore  di  lei ,  perchè  non  aveva  altra 
figliuolanza  iu  fuori  di  Apollo  e  di  Artemide  che  i  Ro¬ 
mani  dissero  Diana.  Latona  querelossi  ad  Apollo  e  a 
Diana  dell’orgoglio  e  degli  oltraggi  di  Niobe:  ed  essi 
deliberarono  di  vendicamela.  —  Eravi  presso  alla  città 
una  vasta  pianura,  ove  la  gioventù  Tebana  s  esercitava 
in  frenar  cavalli  e  condur  carri.  Ivi,  mentre  una  joarte 
de’  figliuoli  di  Niobe  iva  cavalcando,  udissi  per  1  aere 
il  fischio  d’ un  invisibil  arco,  ed  Ismeno,  uno  di  essi, 
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cadde  trafitto  da  uno  strale  nel  petto.  E  cosi  perirono 
per  varie  ferite  d’ignoti  strali  Sipilo,  Fedinio,  Tantalo, 
Alfenore,  Damasilone  ed  ultimo  de’ sette  fratelli  llio- 
neo,  invano  pregante  a  lutti  iNumi  di  risparmiare  i  suoi 
giovani  anni.  Uscivano  quelle  frecce  dall’arco  di  Apollo 
clic  in  compagnia  di  Diana  era  sceso  per  1  aere  sulla 
rocca  di  Tebe.  Una  leggiera  nube  celava  a  tutti  gli  oc¬ 
chi  i  vindici  Numi.  —  La  fama  del  danno  ,  il  dolore 
del  popolo,  le  lagrime  de’suoi  fecero  avvertila  Niobe  di 
si  subita  e  grande  rovina;  e  già  il  misero  Anfìone,  pian¬ 
tatosi  un  ferro  nel  petto ,  erasi  sottratto  alla  luce  cd 
al  dolore  paterno.  Èli’  accorse  nella  funesta  pianura. 
Argomento  di  pietà  a’suoi  stessi  nemici,  ella  gi t tossi  so¬ 
pra  i  già  freddi  cadaveri  de’suoi  sette  spenti  figliuoli, 
alternando  a  quelli  i  baci  e  rigandoli  di  lagrime  amare. 
Lei  accompagnavano  le  sette  figliuole,  nelle  quali  la 
materna  bellezza  era  fatta  più  allettevole  dalle  vergi¬ 
nali  grazie  c  dai  teneri  vezzi.  Ed  elleno  parimente 
piangevano  sugli  estinti  fratelli,  c  procacciavano  ad  un 
tempo  di  consolare  l’afflittissima  madre. 

Fischiò  nuovamente  l’invisibil  arco,  ma  era  l’arco  di 
Dia  na,  e  sei  strali  l’uno  dopo  l’altro  scoccati,  ucciseroin 
varie  maniere  sei  figlie  di  Niobe  sugli  occhi  stessi  di  lei 
dolorosa.  Una  ne  rimaneva,  ed  era  l’ultima  di  cosi  av- 
venevole stirpe.  L’infelice  madre  le  fece  scudo  del  suo 
corpo,  la  coperse  delle  sue  vesti,  esclamando:  «Deh 
lasciatemi,  lasciatemi  quest’una  di  tanta  mia-prole;  que¬ 
st’ una  sola,  l’ultima  delle  mie  figlie  io  vi  chieggo  !  « — 
E  mentre  ella  pregava,  quella  per  cui  pregava  cadde 
trafitta.  — Niobe,  rimasta  immobile  per  dolore,  venne 
trasformata  in  sasso. 

In  tal  tenore  i  mitologi  raccontano  la  favola  di  Nio¬ 
be,  favola  inventata  per  inculcar  coll’esempio  ne’popoli 
la  gran  massima  degli  antichi:  «  Non  dispregiare  gli 
Dei  ». 

Sembra  che  questa  favola  porgesse  un  prediletto  ar¬ 
gomento  agli  statuarj  greci.  Ed  in  effetto  ne’ greci  epi¬ 
grammi  trovasene  più  d’uno  in  lode  di  Niobe  scolpita. 

Famoso  tra’ moderni  è  il  gruppo  antico  di  Niobe  che 
conservasi  in  una  sala  della  galleria  di  Firenze,  cd  un 
tempo  era  nella  galleria  Medici  a  Roma.  E  di  Prassi- 
tele  o  di  Scopa,  famosi  scultori  ambedue,  e  forse  am¬ 
bedue  vi  posero  mano.  11  Winckelmann  lo  reputa  uno 
de’  primissimi  fra  i  capolavori  che  ci  rimangono  del¬ 
l’arte  greca. 

Un  altro  ingegnoso  oltramontano  descrive  a  questa 
foggia  quel  gruppo  : 

cc  Non  bisogna  lasciar  la  Galleria  senza  aver  assistito 
alla  tragedia  in  marmo  di  ‘Niobe.  Tutta  la  sua  famiglia 
(sono  quattordici),  è  raccolta  in  una  sala  Già  uno  de’ 
figli  è  stalo  trafitto  da  una  saetta  apollinea;  egli  è  là 
in  mezzo  giacente,  insanguinalo,  morto;  gli  altri  smar¬ 
riti  e  fuor  di  se,  o  luggono,  o  si  nascondono  o  riman¬ 
gono  ;  su  quella  fronte  è  lo  spavento,  su  questa  la  mi¬ 
naccia,  sull’altra  già  è  la  morte:  e  sul  volto  di  Niobe  è 
dipinta  l’anima  di  una  madre  che  mira  perir  tutt’ in¬ 
sieme  la  sua  discendenza.  Oh  quanto  è  bella  e  sublime 
quell’angoscia,  quella  madre  1  ella  si  sforza  di  nascon¬ 
dere  tra  le  sue  braccia  la  più  giovane  delle  sue  figlie  : 
ma  anche  su  questa  è  vibrato  il  dardo  fatale  e  il  seno 
della  genitrice  non  sarà  scudo  bastante  a  proteggerla  I» 

Di  quel  gruppo  non  rechiamo  che  la  stampa  della 
parte  principale,  cioè  della  statua  dell’infelice  madre 
in  atto  di  travagliarci  a  salvare  la  figlia.  D.  B. 


Male  rispondono  gli  sforzati  ingegni,  perocché •  con¬ 
trastando  la  natura  ,  perduta  è  la  fatica.  Seneca. 


DISCORDIA  DE’  NATURALISTI. 

I  naturalisti  dissentono  in  due  opinioni,  metafisiche 
e  quindi  insolubili,  perchè  oltre  natura,  di  là  dalle  forze 
dell’ intelletto.  L’unadiesse  risguarda  il  regno  vegetale, 
l’altra  il  regno  animale.  E  cadono,  la  prima  intorno 
alla  sensibilità,  che  altri  vogliono  solo  eccitabilità,  delle 
piante;  la  seconda,  intorno  alle  qualità  morali,  che  altri 
vogliono  mero  istinto,  negli  animali.  Ci  spiegheremo 
più  lucidamente  ed  insieme  più  brevemente  con  esempli. 

La  mimosa  pudica  de’ botanici  al  menomo  tocct? 
contrae  le  sue  foglie  e  si  ritira  quasi  da  ritroso  sdegno 
commossa.  Ciò  viene  dalla  sua  sensibilità,  dicono  gli 
uni,  e  epiindi  è  posta  tralepiante  che  ricevono  il  nome 
specifico  di  sensitive;  anzi  sensitiva  è  detta  specialmente 
nel  parlar  volgare.  Ciò  viene  dall’  eccitabilità,  dicono 
gli  altri,  questa  essendo  cagione  bastevole  a  produrre 
que’moti.  La  sensibilità,  soggiungono  essi,  bellissima 
dote  ch’estende  i  pregi  della  vita  e  di  particolari  in¬ 
trinseci  pregi  l’adorna;  la  sensibilità  che  ci  rende  ac¬ 
corti  delle  impressioni  fatte  sugli  organi  nostri  dalle 
cose  esteriori  cui  veramente  è  sacra,  è  riserbata  agli 
animali.  Alle  piante  non  appartiene  che  l’eccitabilità  , 
carattere  inerente  alle  materie  organizzate  e  viventi,' per 
cui  reagiscono  agli  altri  corpi  ed  alle  forze  sopr’esse 
agenti  in  modo  diverso  di  quel  che  farebbero  in  virtù 
delle  sole  universali  potenze  che  regnano  sulla  natura. — 

La  cicogna  nudrisce  i  suoi'  parenti  quando  per  vec¬ 
chiezza  non  sono  più  in  grado  di  procacciarsi  il  vitto. 
Questa  è  vera  pietà,  dicono  gli  uni,  e  perciò  gii  antichi 
onoravano  la  cicogna  col  nome  di  pio  augello.  Questo  è 
semplice  istinto,  rispondono  gli  altri.  La  pietà  del  pari 
che  tutte  le  altre  morali  virtù,  suppone  l’intelligenza, 
onde  viene  il  raziocinio  per  mezzo  del  paragone.  Gli 
animali  fanno  ciò  che  la  natura  gli  ha  ordinati  a  fare, 
e  quest’ordinamento  è  ciò  che  chiamasi  instinto,  nè 
potrebbero  essi  mai  non  obbedire  a  quest’  eterna  lor 
legge.  Quindi  il  cane  non  ha  alcun  merito  nel  serbarsi 
fedele  al  suo  padrone  nella  sventure;  alle  api  non  si 
compete  veruna  lode  per  1  industria  con  cui  compon¬ 
gono  i  loro  alveari,  benché  questi,  per  geometrico  pre¬ 
gio,  sieno  sommajnente  ammirabili. 

A  noi  non  s’aspetta  entrar  giudici  in  queste  materie 
che  reputiamo  i  secreti  della  Provvidenza,  o,  come  altri 
scrisse,  le  arcane  maraviglie  d’iddio  nelle  opere  della 
natura.  Ma  bensì  secondo  i  casi  od  i  testi  da  cui  rica¬ 
viamo  i  nostri  articoli,  seguiteremo,  come  sinora  ab¬ 
binili  fatto,  questa  o  quell’opinione,  stando  paghi  al- 
l’aver  indicato  la  discrepanza  delle  sentenze  che  corrono 
intorno  a  ciò  tra  gli  scrittori  di  storia  naturale, 

LA  SENSIBILIT  À’  DELLE  PIANTE. 

Sentono  gli  animali,  e  sentono  pure  le  piante,  e  se 
non  hanno  queste  la  sensibilità  vegetabile  come  gli  ani¬ 
mali  l’animale,  hanno  certamente  esse  pure  l’organica, 
e  quindi  la  corrispondente  irritabilità  e  contrattilità. 
Molti  fatti  provano  quanto  si  espone,  ma  noi  ci  limite¬ 
remo  ai  seguenti. 

Maravigliosi  sono  i  movimenti  della  sensitiva  (  Mi¬ 
mosa  pudica,  pianta  americana  appo  noi  coltivata, 
fornita  di  foglie  pennate)  all’azione  degli  stimolanti, 
delle  scosse  e  delle  scalfì  ture,  del  calorico  e  degli  odori,  ec. 
Tocca  lievemente  una  sua  fogliolina,  piegasi  e  contraesi 
sopra  se  stessa;  e  se  la  scossa  è  alquanto  più  viva, 
chiudesi  pure  la  fogliolina  opposta,  e  contemporanea¬ 
mente  il  picciuolo  piegasi  lateralmente  verso  il  paio  su¬ 
periore,  e  finalmente  se  L  irritamento  è  violento,  allora 
tutti  i  picciuoli  parziali  si  piegano,  e  le  foglie  si  appli¬ 
cano  le  une  sulle  altre,  mentre  il  picciuolo  comune  si 
abbassa  verso  il  terreno.  Havvi  un  punto  bianco  all  ar- 
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ticolazione  de’  picciuoli  parziali  che  pare  il  centro  della 
sensibilità,  imperocché  dove  venga  stimolato  con  un 
ago,  la  foglia  si  scuote  rapidissimamente.  Essa  però  si 
accostuma  agli  stimoli,  e  non  si  muove  più,  come  fra 
gli  altri  il  prova  il  fatto  riferito  da  Desfontaines.  Una 
sensitiva  da  esso  trasportala  in  una  carrozza,  si  contrasse 
sulle  prime,  ma  si  accostumò  in  seguito  al  barcolla¬ 
mento  e  non  si  mosse  più. 

La  più  sorprendente  prova  della  sensibilità  e  contrat¬ 
tilità  delie  piante  vien  somministrata  dalla  dionea  chiappa- 
mosche  ( dionea  muscipula) ,  erba  della  Carolina.  Le 
sue  foglie  sono  fornite  d’ un  picciuolo  membranoso, 
terminalo  da  due  lobi  eguali  riuniti,  come  per  cerniera, 
e  contornati  come  da  una  serie  di  peli:  la  superficie 
superiore  è  coperta  da  glandule  terminate  da  peli,  da 
cui  sfugge  un  umore  viscoso.  Le  mosche  ed  altri  inselli, 
lusingati  dalla  dolcezza  dell’  umore,  vengono  a  posare 
sulla  foglia.  Allora  i  due  lobi  girando  sulla  cerniera, 
colgono  lo  sciagurato  insetto  e  lo  stringono  tanto  più 
quanto  è  maggiore  il  suo  sforzo  per  fuggire.  Morto  l’in¬ 
setto  per  la  violenta  pressione,  o  privo  almeno  d’ogni 
movimento,  schiudesi  la  foglia  e  riprende  la  sua  prima 
posizione  : 

Dal  calice  succhialo  in  ci  ppi  stretta  , 

La  mosca  in  seno  al  tior  trova  la  tomba. 

Mascheroni . 


Ma  senza  ire  si  lungi,  noi  abbiamo  alle  sponde  di  varj 
fiumi  d’ Italia  due  specie  congeneri  della  famiglia  stessa 
della  dionea,  che  presentano  pure  movimenti  curiosi. 
Sono  queste  le  rugiadose  ( dorsera  rotondijolia  e  lon- 
gij'olia').  Le  loro  foglie  hanno  il  margine  contornato 
da  peli  che  trasudano  una  gocciolina  di  liquore.  Al¬ 
lorché  un  insetto  viene  a  posare  sul  disco  della  foglia, 
curvansi  tosto  i  peli  all’ indentro  e  piegasi  la  foglia,  e 
l’ insetto  muore  soffocato  dall’  umore  vischioso  che  ge¬ 
me  dai  peli. 

Molte  altre  piante  presentano  movimenti  irritativi. 
Le  leguminose  ne  manifestano  parecchie,  come  la  mi¬ 
mosa  viva,  la  mimosa  casta ,  la  pigra,  la  sensiviva , 
congeneri  alla  sensitiva.  Fra  i  gerani  avvi  V  oxaly  sen¬ 
sitiva,  congenere  a\V  acetosella  o  alleluja  ;  fra  le  tere- 
bintinacee  V  aver  rho  a  carambola-,  fra  le  felci  Vonoctca 
Sensibilis  ,  ecc. 

Ala  non  solo  le  foglie,  anche  le  parti  della  genera¬ 
zione  delle  piante ,  e  specialmente  gli  stami ,  offrono 
fenomeni  di  sensibilità  ed  irritabilità. 

Singolarissimo  é  il  fenomeno  che  presenta  la  val- 
lisncria,  pianta  diocca  singolarissima  nelle  nostre  paludi 
o  risaie.  1  fiori  femminei  o  solitari  stanno  appesi  a  lun¬ 
ghi  pendicelli  ravvol  li  in  elica,  i  maschi  posano  in  gran  nu¬ 
mero  sopra  un  cortissimo  gambo.  All’epoca  della  feconda¬ 
zione,  questi  si  staccano  dalla  pianta  madre  e  vengono 
alla  superfìcie  dell’onda;  quelli  allungano  la  loro  spira, 
e  s’ innalzano  non  mai  prima  nè  dopo  del  convenevole 
tempo,  e  vengono  fecondati  dai  nuotanti  maschi.  Ciò 
avvenuto,  ravvolgono  di  nuovo  la  spira  e  nel  fondo 
delle  acque  maturano  placidissimi  il  loro  frutto. 

Un  fenomeno  pure  maraviglioso  egli  è  quello  de’mo- 
vimenti  che  si  osservano  negli  organi  sessuali.  Gli  stami 
(organi  maschili  )  di  molte  piante,  contraendosi  o  in¬ 
sieme  o  1  uno  dopo  l'altro  od  alternatamente,  piegano 
sul  pistillo  (organo  femminile),  e  colla  loro  antera  lo 
toccano,  ovvero  il  filamento  rimane  immobile,  e  l’an¬ 
tera  muovendosi  come  intorno  ad  un  perno,  si  volge 
verso  lo  stimma  (quella  parte  del  pistillo  eh’ è  l’apice  del 
suo  germe  o  utero).  Cosile  antere  di  molti  gigli,  dell’a- 
marillide  bellissima,  del  pancrazio  marittimo  ed  illirico. 
Cosi  gli  stami  della  fritillaria  persica,  di  molti  agli, 
orniiogali,  asparagi, applicano  la  loro  antera  al  pistillo, 


e  riprendono  in  seguito  la  loro  posizione.  Le  rutele  sas¬ 
sifraghe,  i  gerani,  le  stellarie,  dei' poligoni,  delle  vero¬ 
niche,  delle  centauree,  il  tabacco,  l’asuro,  la  frassinella, 
le  scrofolarie  ed  infinite  altre  presentano  movimenti 
irritativi. 

Anche  i  pistilli  manifestano  movimenti  simili.  Gli  stili 
(organo  paragonabile  alla  vagina  degli  animali)  delle  pas¬ 
siflore,  della  scapigliata  (nigella  arvensis'),  del  lilium, 
superbum,  spiegatisi  infra  gli  stami,  e  gli  stimmi  del  tuli¬ 
pano,  della  catalpa,  della  graziola,  della  martinia,  si.dila- 
tano  all’epoca  della  fecondazione,  e  cessato  l’orgasmo, 
scompare  ogni  condotto  per  la  contrazione  delle  parti. 
Buillard  ha  veduto  lo  stimma  di  alcune  piante  stendersi 
quando  veniva  asperso  dal  fluido  fecondatore.  Però  i 
movimenti  degli  organi  femminili  non  sono  frequenti. 

E  osservabile  la  fritillaria  imperialis  e  la fritilla¬ 
ria  melcagris,  e  cosi  dicasi  di  altre  piante  che  avendo 
gli  stami  più  corti  degli  stili,  tengono  in  una  situazione 
rovesciata  il  loro  fiore  fino  a  tanto  che  sia  compiuta 
la  fecondazione:  accaduta  questa,  raddrizzami  e  pro¬ 
vano  il  loro  intendimento  in  questa  operazione. 

Le  piante  dormono,  quindi  sentono  e  nel  loro  sonno 
si  sfigurano  talmente  le  foglie  ed  i  fiori,  che  il  gran 
Linneo  non  aggiunse  a  conoscere  le  piante  le  più 
volgari. 

Ma  una  prova  della  sensibilità  delle  piante,  che  a  tutte 
è  comune,  nessuna  esclusa,  è  la  circolazione  dei  sughi 
che  dal  più  umile  musco  poggiano  fino  all’apice  dell  ec¬ 
celsa  adansonia  digitata ;  e  le  foglie  delle  -piante,  a 
guisa  di  radici  aeree,  mandano  a  queste  gli  umori  che 
dall’  atmosfera  assorbono.  Nè  credasi  mai  che  questa 
circolazione  provenga  da  forza  di  attrazione.  Questa  sa¬ 
rebbe  nulla  nel  grande  effetto.  Essa  deriva  dalla  sensi¬ 
bilità,  irri  Labilità  e  contrattilità  de’ vasi  delle  piante  ; 
e  tale  è  il  pensamento  pure  di  Bonnet ,  Humboldt , 
Saussure,  Hed-wig,  Couton,  Brugmann,  Decandolle , 
ecc.  ecc.  Entrata  la  linfa  per  gli  orifìzi  della  radice, 
tosto  i  vasi  la  sentono,  si  contraggono  su  di  essa,  eviene 
spinta  in  allo:  altra  contrazione  avviene  in  sull’istante  su¬ 
periormente  alla  prima  e  tien  dietro  alla  linfa;  onde 
di  tal  guisa  vien  essa  passo  passo  cacciata  fino  al  vertice. 
Innalzata  la  linfa  a  certa  altezza,  gli  orifizi  inferiori  si 
schiudono  di  nuovo,  ed  altra  ne  ricevono,  la  quale 
viene  pure  innalzata;  se  poi  la  contrazione  de’ vasi  ac- 
caderà  dall’alto,  allora  il  fluido  verrà  spinto  in  basso  ; 
e  se  in  un  vaso  orizzontale  a  destra,  la  contrazione  ac- 
caderà  a  destra,  e  si  porterà  a  sinistra,  e  succederà  l’op¬ 
posto  nel  senso  contrario.  Nè  vale  pure  a  negare  questa 
contrazione ,  che  ha  in  appoggio  i  fatti  e  la  ragione, 
l’asserire  eh’ essa  non  cade  sotto  i  sensi.  Anche  in 
molti  vasi  degli  animali  accade  certamente  contrazione, 
eppure  questa  è  insensibile.  Si  può  perciò  negarla  V 

Le  radici  poi,  oltre  la  sensibilità  per  la  circolazione 
de’  sughi,  ne  hanno  anche  una  speciale,  per  cui  scel¬ 
gono  ed  assorbono  certi  umori,  e  ne  rifiutano  altri.  In- 
fatto  se  una  radice  è  posla  in  una  terra  che  male  le 
convenga,  c  vicino  siavi  strato  ai  bisogni  suoi  più  ac¬ 
concio,  non  isporge  barboline  succiatrici  nella  prima, 
ma  solo  nel  secondo;  e  se  trova  un  ostacolo  al  suo  corso 
onde  giungere  nella  terra  (sia  permesso  il  dirlo)  che  l’ap¬ 
petito  suo  accontentar  possa,  rovescia  l’ostacolo  ,  e  se 
noi  può,  vi  gira  all’inlorno  ove  non  molto  esteso  sia, 
e  fermasi  nell’amica  terra  che  è  per  darle  esca  benefica. 

La  sensibilità  delle  piante  inspirava  al  Mascheroni 
questi  versi  eleganti  : 

Qui  pure  il  sonno  con  pigre  ale,  molle 
Da  l’érbe  lasse  conosciuto  Dio, 

S’aggira  e  al  giugner  d’Espt-ro,  rinchiude 
Con  la  man  fresca  le  stillanti  bocce 
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Che  aprirà  ristorale  il  bel  mattiiio. 

E  chi  potesse  udir  de' verdi  rami 
Le  secrete  parole  allor  che  i  furti 
Dolci  fa  il  vento  da  gli  aperti  fiori 
De  gli  odorati  semi,  e  in  giro  porta 
La  speme  de  la  prole  a  cento  fronde 
Come  al  marito  suo  parria  gemente 
L’avida  pianta  susurrar!  Che  nozze 
Han  pur  le  piante;  e  zefiro  leggero, 
Discorritor  dell’  indiche  pendici, 

A  quei  fecondi  amor  plaude  aleggiando. 

Erba  gentil  (nè  v’è  sospir  di  vento) 

Vedi  inquieta  tremolar  sul  gambo. 

Non  vive?  e  non  dirai  ch'ella  pur  senta? 
Tticerca  forse  il  patrio  margo,  e’I  rio, 

E  duolsi  d’abbracciar  con  le  radici 
Estrania  terra  sotto  stelle  ignote, 

E  in  europea  prigion  bevete  a  stento 
Brevi  del  sol  per  lo  spiraglio  i  rai. 

E  ancor  chi  sa  che  in  suo  linguaggio  i  germi 
Compagni,  di  quell'ora  non  avvisi 
Che  il  sol,  da  noi  fuggendo,  a  la  lor  patria, 
A  la  Spagna  novella,  il  giorno  porta? 


COSTANTINOPOLI. 

L’Imperio,  fondato  in  Roma  da  Augusto,  fu  traspor¬ 
tato  da  Costantino  in  Bisanzio,  città  che  dall’augusto 
suo  rifundatore  ebbe  il  presente  suo  nome  ed  il  titolo 
di  Roma  novella.  Durò  la  sede  imperiale  in  Costanti¬ 
nopoli  più  di  undici  secoli,  e  finché  i  suoi  bastioni  non 
vennero,  espugnali  dai  Turchi,  (i) 

Felicissimamente  assisa  in  mezzo  a  due  mari,  su’ 
confini  dell’Europa,  al  cospetto  dell’  Asia,  Costantino¬ 
poli,  diceva  Napoleone  Bonaparte,  vale  ella  sola  un 
impero.  La  sua  popolazione,  secondo  il  Balbi,  ascende 
a  b‘oo,ooo  anime.  Non  bastandoci  qui  lo  spazio  a  de¬ 
scriverne  l’ interno,  staremo  contenti  a  tratteggiarne  la 
veduta  esterna,  cioè  l’aspetto  ch’ess’  appresenta  al  viag¬ 
giatore  che  vi  giugne  per  l’Ellesponto,  ora  lo  Stretto 
de’ Dardanelli,  e  la  Propontide,  ora  il  mare  di  Mar¬ 
inara.  Ed  useremo  a  questo  fine  le  parole  di  un  autore 
clic  vide  co’ propi)  occhi  quanto  descrive,  (i) 

«Dall’isola  di  Tencdcs  fino  all’ullima  sponda  set¬ 
tentrionale  del  Mar  di  Marinara,  tratto  di  circa  ottanta 
.leghe,  una  doppia  e  continuata  galleria  di  siti ,  classici 
per  istoriche  geste  e  per  illustri  monumenti,  risveglia  e 
prepara  l’animo  del  viaggiatore  all’imponente  spetta¬ 
colo  che  deve  tra  poco  affacciarsegli.  I  resti  di  Troja, 
i  fiumi  tuttora  scorrenti  che  ne  bagnavano  le  mura,  e 
Ja  terra  eroica  ciré  trasse  il  nome  da  quella  Città-Madre, 
sono  i  primi  oggetti  che  colpiscono  non  so  s’ io  dica 
l’occhio  ola  mente  di  quell’essere  geograficamente  felice. 
Quale  più  stanca  e  tarda  mente  non  si  ravviva  a  tal  vi¬ 
sta,  e  non  ricorda  i  bei  versi  di  Omero  e  di  Virgilio,  e  le 
scene  ora  tenere,  ora  terribili,  de’loro  poemi  immortali?... 


(t)  Sino  da  tempi  antichi  lo  storico  greco  Teopompo  chia- 
znava  Bisanzio  una  gran  fiera  od  emporio.  L'imperatore  Severo 
la  distrusse,  poi  la  riedificò.  L’imperatore  Costantino,  sopran¬ 
nominato  Magno,  o  il  Grande,  rifabbricò,  allargò,  grande- 
anente  abbellì  e  adornò  Bisanzio,  ne  abolì  il  nume,  ordinò 
che  la  nuova  città  fosse  chiamata  Costantinopoli,  cioè  città  di 
Costantino,  e.  le  diede  il  titolo  di  seconda  Roma  ossia  di  Bo¬ 
rnia  novella.  La  dedicazione  della  nuova  città  si  fece  l’anno 
330  dell’era  volgare.  Cento  anni  dappoi,  Costantinopoli  su¬ 
perava  Roma  in  popolazione  e  dovizie. 

I  Turchi  s'insignorirono  di  Costantinopoli  l’anno  1453.  Un 
Imperatore  del  nome  di  Costantino  l'avea  fondata,  un  impe¬ 
ratore  del  nome  di  Costantino  la  perdette  ,  ma  gloriosamente 
morendo  in  difesa  delle  combattute  sue  mura. 

(2)  Costantinopoli  nel  1831,  ossia  notizie  esatte  e  recentis¬ 
sime  intorno  a  questa  capitale  ed  agli  usi  e  costumi  de  suoi 
abitanti  pubblicate  dal  cavaliere  avvocato  Antonio  Baratta 
Genova  4  83  4  . 


Perfino  i  nostri  moderni  Palinuri,  tuttoché  la  storia  ed 
il  patetico  non  siano,  come  suol  dirsi,  il  loro  forte,  si 
riscuotono  a  quel  punto,  ed  interrompendo  un  momento 
i  loro  eterni  pensieri  di  firmarti  e  di  polizze  di  carico, 
curvi  sul  braccio  gemente  dell’arbitro  timone,  tribu¬ 
tano  alle  Omeriche  rovine  uno  sguardo  ed  un  rauco 
sospiro.  —  Pochi  passi  più  avanti,  le  opposte  sponde 
d’Asia  e  d’ Europa  avanzandosi  alquanto,  additano  ne’’ 
due  promontori  corrispondentisi  il  teatro  della  mise¬ 
randa  catastrofe  di  Leandro  ed  Ero....  —  E  noto  che 
l’ Inglese  Byron,  avidissimo  cercatore  di  gloria,  volle 
tentare,  e  consumò  felicemente  la  prova  del  greco 
amante. 

«Per  una  di  quelle  bizzarrie  della  sorte,  delle  quali 
si  trovano  cosi  frequenti  gli  esempi  girando  il  mondo. 
Sesto  ed  Abido,  che  dovrebbero  essere  un  quelo  san¬ 
tuario  di  Amore,  attualmente,  ispidi  di  cannoni  e  bian¬ 
cheggianti  di  mura ,  sono  la  sede  del  terrore  ed  uno 
dei  più  famosi  pericoli  di  guerra.  I  Dardanelli,  nome 
del  quale  è  facile  riconoscere  l’etimologia  e  che  fa  più 
paura  dei  forti  stessi  che  rappresenta,  sono  a  varie  di¬ 
stanze,  e  nelle  tortuosità  più  favorevoli  della  doppia 
sponda,  precisamente  collocali  alle  falde  di  quelle  sei> 
timentali  colline . 

«  Poco  dopo  i  Dardanelli,  l’Ellesponlo,  allargandosi, 
comincia  a  lasciar  travedere  la  vicina  Propontide,  ora 
mar  di  Mannara,  della  quale  è  figlio.  Noi  non  ci  di¬ 
lungheremo  a  descrivere  tutte  le  bellezze  che  si  offrono 
all’occhio  in  questo  dilettevole  tragitto.  Ambe  le  sponde, 
ricche  di  memorande  rovine  spettanti  alle  tre  grandi 
epoche,  Greca,  Latina  e  del  Basso  Impero,  offrono  co- 
me  altrettanti  quadri  storici  i  quali  ricordano  con  or¬ 
dinata  successione  i  casi  e  le  fortune  ora  prospere 
ora  avverse  di  quelle  spente  monarchie.  Parlare  di  tutti 
questimobilissimi  oggetti  sarebbe  opera  maggiore  delle 
nostre  forze  e  fuori  del  nostro  argomento.  Noi  ci  con¬ 
tenteremo  di  avere  invogliato  il  lettore  col  solo  accen¬ 
narli  e  ci  accosteremo  ,  senza  più  ristare ,  alla  famosa 
capitale  dell’Impero  Ottomano. 

«  Maestosamente  collocata  tra  tanti  e  cosi  illustri 
monumenti,  che  le  stanno  attorno  prostrati,  come  trofei 
indici  della  passata  grandezza,  sotto  il  cielo  più  sereno 
del  mondo,  in  una  situazione  geografica  non  seconda 
a  niuna  delle  fortunate  del  globo,  Costantinopoli  innalza 
le  sue  torrile  moschee  sull’ultima  punta  di  Europa, 
laddove  il  mar  di  Marmata  chiudendo  il  suo  cerchio, 
scorre  una  seconda  volta  prigioniero  tra  questa  e  l’Asia 
vicina,  e,  trasmutato  in  canale,  prende  il  nomedi 
Bosforo  Tracio.  A  chi  viene  dall’Arcipelago,  o,  come 
gli  Orientali  dicono  con  apposita  espressione ,  dal  mar 
Bianco,  questa  superba  capitale  presenta  una  fronte  di 
tre  miglia  circa  italianev  a  cominciare  dalle  Sette  Torri , 
che  ne  formano  l’estremità  occidentale,  fino  alla  cosi 
chiamata  Punta  del  Serraglio,  che  ne  costituisce  l’e¬ 
stremità  opposta.  Le  città  di  stile  europeo,  sebbene  mi¬ 
rabili  in  tutti  i  particolari  delle  fabbriche  istudiate  e 
grandiose  che  le  adornano,  non  offrono  a  vederle  in 
distanza  che  una  insipida  massa  biancastra,  delle  lunghe 
linee  monotone,  un  insieme  freddo  ed  insignificante, 
dal  quale  l’occhio  contemplatore  è  bene  spesso  colpito 
senza  essere  dilettato.  Ma  le  città  di  genere  turco,  am¬ 
masso  di  oggetti  ammontichiati  fra  loro  senza  ordine 
alcuno,  dipinti  vaghissiraamente  con  tutta  la  varietà  e 
la  ricchezza  dell’iride ,  frammezzati  o  da  selvette  ro¬ 
mantiche  o  da  ridenti  giardini,  ne’  quali  brillano  tutte 
le  bellezze  della  natura,  queste  città,  diciamo,  offrono 
uno  spettacolo  tutto  speciale  ed  incantatore ,  del  quale 
la  lingua  ed  i  caratteri  non  possono  dare  che  una  idea 
languida  ed  appena  approssimativa.  Costantinopoli, 
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città  turca  per  eccellenza  sotto  ogni  aspetto,  somministra 
una  luminosa  e  celebre  prova  della  diversità  che  indi¬ 
chiamo.  Come  descrivere  1’  effetto  magico  e  veramente 
unico  di  questa  scena  imponente  e  teatrale,  veduta  e 
seguitata  nei  diversi  aspetti  che  va  via  via  vestendo 
secondo  i  differenti  punti  da’quali  piace  osservarla? 

«  Specialmente  allorché  il  viaggiatore,  spingendosi 
avanti  tra  le  mura  del  Serraglio  e  la  torre  erronea¬ 
mente  chiamata  di  Leandro,  arriva  colà  dove  le  navi, 
rimettendo  dal  corso,  piegano  a  manca  per  prender  porto, 
le  cose  che  gli  si  affacciano  da  ogni  parte,  a  guisa  di 
Spazioso  anfiteatro,  appartengono  ad  un  ordine  sì  raro 
e  sublime,  che  è  vana  speranza  trovar  loro  un  con¬ 
fronto.  Non  una  sola  città,  non  Costantinopoli  sola,  ma 


una  corona  continuata  e  fitta  di  nobilissime  sedi,  di 
classici  nomi  risvegliatoci  di  illustre  memorie,  lo  cir¬ 
conda,  lo  incanta,  lo  sorprende  in  un  tempo.  Tutto 
in  questo  punto  merita  in  sommo  grado  l’attenzione 
degli  occhi  e  le  soavi  meditazioni  del  cuore.  Un  breve 
tratto  disgiunge  quivi  l’Asia  e  l’Europa,  parli  princi¬ 
palissime  del  globo . A  destra,  in  campo  di  verdi  ci¬ 

pressi,  l’Asia  fa  pompa  di  Scutari,  l’antica  Crisopoli , 
a  cui  sta  a  lato  Cadi-Kioi,  un  di  Calcedonio,  scuola 
di  sacre  dottrine  e  vittima  di  sacre  discordie.  A  sinistra 
1  Europa  mostra  già  prossimi  i  colli  di  Bisanzio ,  pari 
in  numero  ed  in  fortuna  a  quelli  di  Roma.  Al  primo  di 
essi  sovrasta  gigante  la  moschea  di  Santa  Sofia,  tempio 
al  quale  tre  secoli  di  profanazione  non  hanno  ritolto 


( Costantinopoli  veduta  dal  Bosforo,  colla  moschea  di  Santa  Sofìa.) 


quell’aura  di  sacro  rispetto  che  lo  circondava  in  giorni 
migliori.  Appajono  più  sotto  e  contigue  le  torri  orien¬ 
tali  del  Serraglio ,  reggia  un  tempo  di  monarchi  su¬ 
perbi,  ed  ora  nido  favoleggiato  di  arcani  amori.  Ac¬ 
canto  si  dischiude  il  gran  Porto  donde  uscirono,  pre¬ 
cedute  dal  terrore,  innumerevoli  vele,  apportatrici  di 
ferri  e  di  lutto.  Più  in  là  è  Galata ,  opera  genovese, 
emporio  del  Levante  e  quasi  del  mondo,  distinta  fra 
tutte  dalla  torre  colossale  che  ne  incorona  le  mura. 
In  alto  vedesi  Pera  ,  eletto  soggiorno  di  Amba- 
sciaLori  e  di  Franchi:  e  poi,  variamente  collocate, 
Bej-Oglù,  Thersanà ,  As-Kioi  ,  Ejub,  Ra/nis-Ci- 
Jlicht  ,  Daut-Pascià  e  cento  paesetti  minori.  Segui¬ 
tano  in  riva  al  Bosforo,  sulle  fioritissime  sponde  d’Asia 
c  d’Europa  che  si  protendono  ricurve,  Dolnia-Bacce, 
Bescik-tax,  Urta- Kioi,  Reglier-bey  ed  una  linea  non 
interrotta  di  marini  popolosissimi  borghi.  A  mezzodì 
spuntano  dal  mar  di  Marinara,  Prinkipu,  Kalki,  An¬ 
tigone  e  Proti,  isole  sorelle  ed  ozj  deliziosi  de’signori 
di  que  dintorni.  Finalmente  chiudono  l’orizzonte  le  ci¬ 
me  azzurre  di  mille  monti  famosi,  tra’ quali,  come  so¬ 
vrano  in  mezzo  di  sudditi,  primeggia  l’Olimpo.  33 

Santa  Sofia  è  uno  de’ principali  templi  del  mondo  ; 


narrasi  che  possa  contenere  100,000  persone.  Per  più 
di  mille  anni  fu  chiesa  sacra  al  culto  cristiano.  I  Tur¬ 
chi  la  ridussero  iti  moschea ,  e  la  tengono  in  grande 
venerazione. 

La  chiesa  di  santa  Sofia  a  Costantinopoli  ebbe  vera¬ 
mente  per  fondatore  il  figliuolo  del  gran  Costantino, 
Ma  due  volte  la  dìvoraron  le  fiamme.  Il  presente  edi¬ 
lìzio  fu  innalzalo  dall’imperator  Giustiniano  verso  Pan¬ 
no  557  deli’era  volgare.  Essa  è  il  modello  dell’archi¬ 
tettura  che  i  dotti  chiamano  Costantinopolitana  j  archi¬ 
tettura  degenere  dall’antica  greca, cli’è  l'esemplare  della 
perfezione,  ma  non  pertanto  ancora  piena  di  grandezza 
e  dimostrante  l’abilità  se  non  il  buon  gusto  degli  arte¬ 
fici  greci  nel  Basso  Impero.  La  chiesa  di  san  Marco  iu 
Venezia  è  fatta  ad  imitazione  di  Santa  Sofia,  e  pre- 
lendesi  che  il  gusto  delle  cupole  quindi  s’introducesse 
in  Italia. 


Il  primo  de’tormenti,  diceva  il  Bracciolini,  èia  cordai 
il  secondo  la  rima. 

Quelle  cose  che  bisogna  apparando  fare  ,  quelle  me¬ 
desime  noi  facendo  appariamo.  Aristotile, 
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MARIA  F  ALIERÒ. 

Il  supplizio  di  Marin  F alierò,  doge  di  Venezia,  è  fatto 
assai  famoso  nelle  istorie.  Matteo  Villani  lo  racconta  per 
disteso  nella  sua  aurea  favella,  (i) 

Ecco  la  narrazione  del  Villani: 

c< Messer  Marino  Faliero,  doge  di  Venezia,  uomo  di 
gran  dignità  e  senno,  reggendo  l’ufficio  di  cotanta  di¬ 
gnità  senza  sospetto  e  ingrazia  dc’suoi  cittadini,  avendo 
l’animo  grande,  si  contentava  male,  non  parendogli  po¬ 
tere  fare  a  sua  volontà,  come  avrebbe  voluto,  strignen- 
dolo  la  loro  antica  legge  di  non  potere  passare  la  deli¬ 
berazione  del  Consiglio  a  lui  diputato  per  lo  comune. 
E  però  avea  preso  sdegno  contro  a’ gentili  uomini,  che 
più  lo  repugnavano  presontuosamente.  E  intanto  av¬ 
venne  che  certi  popolani  furono  da  alquanti  de’ grandi 
di  parole  e  di  fatti  oltraggiati  villanamente,  e  crescendo 
lo  sdegno  del  doge  per  la  disordinata  baldanza  demen¬ 
tili  uomini,  prese  sicurtà  di  scoprire  agli  oltraggiati  po¬ 
polani  l’animo  suo  ch’avea  contro  la  raunanza  de’ gen¬ 
tili  uomini,  che  tutti  erano  del  Consiglio.  E  di  questo 
Seguitò  che  il  doge  concedette  segretamente  licenza  a’ 
popolani  ingiuriali,  che  si  procacciassero  di  confidenti 
amici  e  d’arme  e  di  gente  acconcia  al  servigio,  e  una 
notte  ordinata  fossero  in  sulla  piazza  di  san  Marco,  e 
sonassero  le  campane  a  stormo,  e  dessero  voce  che  le 
galee  de’  Genovesi  fossero  nel  golfo.  E  per  usanza  in 
cotali  novità  i  gentili  uomini  di  Consiglio  solevano  ve¬ 
nire  a  palazzo  al  doge  per  provvedere  e  consigliare 
quello  che  fosse  da  fare;  e  in  quella  venuta  i  popolani 
armati  gli  doveano  uccidere,  ovvero  raunati  in  palagio 
mettergli  alle  spade.  E,  questo  fatto,  doveano  correre 
la  città,  gridando  viva  il  popolo,  e  fare  il  doge  signore, 
e  abbattere  e  annullare  l’ordine  del  Consiglio  c  de’gcn- 
tili  uomini  e  fare  tutti  gli  uffici  popolani.  Essendo  con 
molla  credenza  la  cosa  condotta  infino  alla  sera  che 
la  notte  dovea  seguire  il  fatto,  come  a  Dio  piacque  per 

10  minore  male  il  doge  in  quella  sera  mandò  per  un 
suo  confidente  popolare  amico,  uomo  di  grande  ric¬ 
chezza,  a  cui  rivelò  il  trattato,  e  come  in  quella  notte 
si  dovea  fare  il  fatto.  Costui,  turbato  nella  mente,  con 
savie  parole  gli  biasimò  la  impresa  e  impauri  il  doge. 
E  non  ostante  che  la  cosa  fosse  recala  molto  agli  stremi 
del  tempo,  disse,  che  laddove  piacesse  al  doge,  che  mette¬ 
rebbe  subito  consiglio  chela  cosa  non  procederebbe.  11  do¬ 
ge,  invilito  nell’animo  al  consiglio  di  questo  suo  amico,  gli 
diede  mattamente  parola  ch’egli  ordinasse  segretamente 
che’l  fatto  si  rimanesse;  acciocché  datagli  fosse  fede, 
gli  diede  un  suo  segreto  suggello.  Questi  andò  di  pre¬ 
sente  a’  caporali,  a  cui  il  doge  il  mandò,  ch’aveano  ac¬ 
colla  la  loro  compagna,  e  disse  loro  da  parte  del  doge 
che  si  dovessero  ritrarre  dall’impresa,  e  mostrò  loro  il 
segno  del  suo  suggello.  A’ popolari,  che  erano  apparec¬ 
chiati,  parve  essere  traditi,  e  non  ardirono  di  procedere 
più  innanzi,  sentendo  la  mutazione  del  doge. 

ccUn  pellicciere,  che  era  degli  invitati,  sentendo  che 
la  cosa  non  procedea,  per  paura  di  essere  incolpato,  se 
n’andò  a  un  gentile  uomo  di  Consiglio  e  manifestogli 
quello  che  sapea  del  fatto,  che  non  sapea  però  tutto.  Co¬ 
stui  menò  il  pellicciere  al  doge,  il  quale  non  sapetido 
che’l  doge  sentisse  di  questo  fatto,  gli  narrò  ciò  eli’  e’ 
sapea  e  nominogli  i  caporali.  Il  doge  annullò  molto  il 
l'atto,  dicendo  che  per  alcun  sentimento  eh’  e’n’avca  avuto 
e’  avea  latto  spiare,  e  trovato  avea  che  la  cosa  era  nulla. 

11  savio  consigliere  disse  al  doge  che  volea  che  questa 


(0  il  Gran  parie  di  suo  avere  nel  secondo  Villani  prssiede 
la  nostra  lingua,  li  iSul^iati. 


cosa  si  dicesse  in  Consiglio,  e  contrariandolo  il  doge, 
costui  perseverò  tanto  in  questo,  che  ’l  savio  divenuto 
per  viltà  d’animo  fuori  del  senno,  promise  farlo  raunare, 
commettendo  fallo  capitale  della  sua  testa  ;  perchè  lieve 
gli  era  ritenere  costoro  e  fare  seguire  quello  che  ordi¬ 
nato  era,  costringendoli  a  giudicare  al  suo  volere  se¬ 
gretamente.  La  mattina,  raunato  il  Consiglio  e  divol- 
gata  la  novella,  furono  mandati  a  prendere  i  caporali , 
e  venuti  dinanzi  al  doge  e  al  Consiglio,  il  doge  gli  chia¬ 
mò  traditori,  per  dimostrarsi  strano  dal  trattalo  ,  ma 
vennegli  fallato;  però  che  in  faccia  gli  dissero  ch’ogni 
cosa  che  ordinata  era ,  s’  era  mossa  da  lui  e  proceduta 
dal  suo  consiglio.  11  doge  noi  seppe  negare.  Il  Consiglio 
incontanente  il  fece  guardare  nel  suo  palagio  per  loro 
medesimi.  In  prima  impesero  quattro  de’ caporali  alle 
colonne  del  palagio  del  doge,  e  ’l  dì  seguente  confisca¬ 
rono  tutti  i  beni  del  doge  ch’era  grande  ricco  uomo, 
al  comune  ;  salvo  che  per  grazia  gli  concedettero  che 
di  due  mila  fiorini  potesse  testare  a  sua  volontà.  E  me¬ 
natolo  in  sulla  scala,  dove  aveva  fatto  il  saramento 
quando  il  misero  nella  signoria,  gli  fecero  tagliare  la 
testa,  e  vilissimamente  il  suo  corpo  messo  in  una  barca, 
fu  mandato  a  seppellire  a’ frati.  E  l’amico  suo ,  che 
sturbò  il  parricidio  de’ grandi  cittadini  e ’l  rivolgimento 
dello  stato  di  quella  città,  ebbe  per  merito  condanna¬ 
zione  a  grande  pecuniale  e  perpetuo  esilio ,  rilegato 
nell’isola  di  Creti.  «  (i) 


(O  II  fallo  di  Marin  Faliero  accadde  nel  aprile  del  1355 
e  Malteo  Villani  mori  nel  luglio  del  1363.  Laonde  egli  è 
scrittore  contemporaneo,  e  sulla  sua  veracità  non  cade  alcun 
dubbio.  La  scala  ove,  dopo  aver  divelte  di  dosso  al  Faliero  le 
insegne  ducali,  la  scure  del  carnefice  gli  spiccò  dal  buslo  la 
testa  canuta,  chiamossi  di  poi  la  Scala  de’  giganti,  per  due 
statue  semicolossali  del  Sansovino  ,  rappresentanti  Marte  e 
Nelluno,  simboli  delle  armi  e  della  navigazione  su  cui  reg- 
gevasi  larepubblica  veneta.  Sul  ripiano  <li  quella  scala  s’in¬ 
coronavano  i  Dogi,  e  si  decapitavano  quando  venivatto  con¬ 
vinti  di  tradin. ento.  Nel  solo  Marin  Faliero  s’adempì  la  ter- 
ribil  sentenza.  Jl  Villani  però  nel  suo  racconto  sta  contento 
ad  accennare  soltanto  due  aneddoti  che  la  tradizione  veneta 
ha  gelosamente  serbati. 

I  quali  aneddoti  riferiremo  colle  parole  di  Tullio  Dandolo 
nelle  sue  Lettere  su  Venezia. 

il  Faliero,  dopo  aver  coperto  con  onore  le  cariche  più  lu¬ 
minose  della  veneta  diplomazia ,  s’unì  già  settuagenario  a 
donna  giovane  ed  avvenente.  Innalzato  da’  suoi  concittadini 
al  seggio  ducale,  egli  accoglieva  un  giorno  nelle  sue  stanze 
alcuni  gentiluomini;  e  fra  questi  uno  s’introdusse  non  invi-, 
tato,  spinto  dall’amore  che  portava  ad  una  gentildonna  ,  con 
cui  sperava  per  lai  modo  abboccarsi.  Vennegli  duramente  in¬ 
timato  l’ordine  d’escir  fuori.  Irritato  obbedì;  e  nell’attraver- 
sare  le  sale,  giunto  in  quella  dell’udienza  ,  in  mezzo  a  cui 
posava  la  sedia  del  Doge,  su  vi  scolpì  colla  punta  d’un  Col¬ 
tello  parole  che  parere  doveano  a  Faliero  oltraggiosissime, 
perchè  ferivano  l'onore  della  sua  sposa.  —  Allorché  fu  noto 
a  Marino  il  motto  insolente,  tutto  s’accese  di  fierissima  ira. 
Il  colpevole  fu  denunziato  alla  Quaranti.!  ,  e  da  questa  con¬ 
dannato  ad  un  mese  di  carcere  ed  un  anno  d’esilio.  Il  Doge 
all’intendere  come  leggermente  venisse  punito  quel  travia¬ 
mento  che  l’avea  ferito  nella  parte  piti  profonda  del  cuore, 
lutto  si  conturbò;  ed  erano  appunto  i  suoi  pensieri  nel  pài 
grande  disordine  quando  feceglisi  innanzi  l'un  dei  capi  del- 
l’ arsenale,  lordo  il  volto  di  sangue,  e  che  amaramente  si  la¬ 
gnava  d’un  gentiluomo  che  l’avea  percosso  11  Doge,  n E  che 
solete  da  me?  (gridò  crucciato)  Non  sono  io  forse  vituperato 
più  di  voi?  il  Lialtro  allora:  n  Ho  in  mano  (sciamò  baldan¬ 
zosamente)  il  mezzo  di  vendicare  il  vostro  e  il  mio  onore 
ad  un  tratto,  e  di  strappare  la  patria  al  giogo  di  questa  ribalda 
aristocrazia  che  la  opprime  ti .  Stupì  il  vecchio  a  quelle  ardite 
parole,  e  richieselo  come  osasse  d’asserir  tanto.  L’altro  allora 
apersegli  il  piano  d’una  vasta  congiura  che  avea  per  iscopo  di 
decimare  il  maggior  Consiglio  e  ripristinare  l’antica  Demo¬ 
crazia.  Il  desiderio  di  vendetta  sedusse  Faliero  in  quel  mo¬ 
mento  fatale,  ecc.  ti 
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25  GENNAJO  <559.  —  Morte  di  Cristierno  II,  re  di  Danimarca, 
soprannominato  il  Nerone  del  Norte. —  Sali  al  trono  nel 
<513  per  la  morte  del  re  Giovanni  suo  padre.  Aspirò 
alla  corona  di  Svezia,  e  l’ottenne  per  elezione.  Ma  trattò 
da  tiranno  i  nuovi  suoi  sudditi  che  avea  promesso  trattar 
da  figliuoli.  Diede  una  festa  a’  principali  prelati  e  baroni, 
e  in  quel  mezzo  li  fece  trucidare  l’un  dopo  l’altro.  Mille 
altre  atrocità  contaminarono  il  suo  regno.  Gli  Svezzesi 
scossero  il  giogo.  I  Danesi  gl’intimarono  la  rinunzia.  Egli 
fuggissero-  in  Fiandra  ,  errò  per  dieci  anni,  fece  vani 
sforzi  per  ripigliare  lo  scettro.  Preso  prigione  e  messo  in 
carcere,  fini  i  suoi  giorni  in  abbonila  e  dispregiata  ver. 
chiaja. 

Gli  succedette  sul  trono  di  Danimarca  Federico  di 
Holstein,  suo  zio.  Gustavo  Wasa,  liberatore  della  Svezia, 
ne  fu  gridalo  re. 

27  GENNAJO  <501. — Luigi  XII  re  di  Francia  e  Ferdinando  II 

re  di  Spagna  si  spartiscono  il  regno  di  Napoli,  che  avean 
tolto  ai  naturali  suoi  principi  della  casa  d’Aragona.  Un 
anno  dopo,  Ferdinando  ne  cacciò  i  Francesi  e  rimase 
unico  signore  di  quel  reame. —  Così  ebbe  principio  in 
Italia  quell’infausta  dominazione  spagnuola  che  tanto  la 
corruppe  ,  l’afflisse  e  la  travagliò,  sino  ai  lieti  giorni  di 
Carlo  III  pel  regno  delle  due  Sicilie  e  a  quelli  di  Maria 
Teresa  per  la  Lombardia. 

28  GENNAJO  814.  —  Morte  di  Carlo,  detto  Carlomagno,  re 

di  Francia. ed  imperatore  d’Occidente.  —  Questo  prin¬ 
cipe,  figliuolo  primogenito  di  Pipino,  detto  il  Coito, 
nacque  a’ 26  di  febbraj  >  742.  Dopo  la  morte  del  suo  fra¬ 
tello,  Carlomagno  rimase  unico  signore  della  monarchia 
francese.  Nel  772  egli  sconfisse  i  Sassoni  e  lor  fece  ab¬ 
bracciare  il  Cristianesimo.  Una  nuova  guerra  lo  trasse 
in  Italia  nel  773,  e  qui  prese  prigioniero  Desiderio  re  de’ 
Longobardi,  mette'ndu  così  (ine  al  lor  regno  ,  durato  più 
di  due  secoli.  Carlomagno  fu  salutato  imperatore  d’Oc- 
cidente  in  Roma  l’anno  800.  Egli  d’Italia  condusse  in 
Francia  uomini  versati  nelle  Iethre  e  nelle  arti,  fondò 
scuole  e  v,i  s’erudì  egli  stesso,  perchè  vergognava  della 
propria  ignoranza  e  di  quella  de’  suoi  sudditi.  Ma  il  suo 
secretano  Eginardo  racconta  che  mai  non  riuscì  ad  im¬ 
parare  a  scrivere. 

Vastissimo  divisamento  di  Carlomagno  fu  quel  di 
unire  l’Oceano  germanico  al  Ponto  Lussino  mercè  di  un 
canale  che  non ‘fu  recato  ad  effetto  perchè  i  suoi  succes¬ 
sori  non  ebbero  la  sua  alacrità  nè  l’alta  sua  mente.  Egli 
fece  compilar  leggi  pe’  suoi  sudditi  e  pei  differenti  po¬ 
poli  che  s’avea  sottomessi.  Trovansi  tracce  di  barbarie 
ne’  suoi  codici,  ma  vi  si  scorge  ch'era  maggior  del  suo 
secolo. 

I  Longobardi  de’quali  Carlomagno  distrusse  il  regno, 
erano  scesi  in  Italia  nel  568  ,  e  vi  avevano  fermato  le 
stanze  e  stabilitovi  il  loro  dominio.  Sette  loro  genera¬ 
zioni  erano  nate  in  Italia,  ond’erano  veramente  italiani, 
benché  d’origine  anticamente  straniera.  Carlomagno  fu 
realmente  il  primo  che  la  dominazione  dell’Italia  fuori 
dell’Italia  portasse.  I  suoi  soldati  empierono  di  concus¬ 
sioni  l’alta  Italia;  non  evvi  empietà  che  que’  nuovi  con¬ 
quistatori  non  commettessero. 

28  GENNAIO  1725.  —  Morte  di  Pietro  il  Grande,  imperatore 

delle  Russie.  —  Egli  ridusse  a  civiltà  i  suoi  popoli,  e  pose 
tutte  le  fondamenta  della  straordinaria  grandezza  a  cui 
venne  il  suo  impero,  che  prima  di  lui  appena  era  cono- 
'  sciuto  di  nome,  e  tenuto  di  nessurì  conto  nella  scala  de’ 
poteri  europèi. 

È  notabile  che  quattro  donne  perfezionarono  ciò  che 
Pietro  non  avea  potuto  condurre  a  termine.  Lo  splendore 
del  trono  moscovita  si  accrebbe  sotto  Caterina  I.  Anna 
Petrowna  trionfò  de’Turchi  e  degli  Svezzesi  ;  gli  eserciti 
di  Elisabetta  furono  in  procinto  di  subbissare  il  gran 
Federico  re  di  Prussia  ;  Caterina  II  aggiunse  agli  stati 
russi  la  Crimea  e  la  miglior  parte  della  Polonia. 

29  GENNAIO  1579.  —  I  deputati  delle  sette  provincie  de’ 

Paesi  Bassi,  ora  comprese  sotto  il  nome  generale  d'Olanda, 
sottoscrivono,  mediante  il  principe  di  Òrange,  l’atto  del¬ 
l’Unione  in  Utrecht,  levandovi  dall’obbedienza  della  Spa¬ 
gna.  L’Unione  di  Utrecht  pose  il  fondamento  alla  repub 
blica  delta  delle  Provincie  Unite,  ed  allo  Statolderato.  — 
Perchè  Guglielmo  principe  d’Orange  fu  eletto  capo  delle 


J1 


sette  Provincie  col  titolo  di  capitano,  di  ammiraglio  ge¬ 
nerale  e  di.  Statolder.  —  La  dignità  di  Statolder,  tolta  via 
nel  1702,  restaurata  nel  >747  ,  venne  abolita  nel  f795. 
La  casa  di  Orarue  ottenne  nel  < 8 1 4  la  dignità  reale 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

25  GENNAJO  1736.  —  Di  famiglia  originaria  di  Francia  dal 
lato  ili  un  bisavo  ,  ma  pel  soggiorno  di  quasi  un  secolo 
iri  forino  fatta  naturale  italiana,  nasce  in  Torino  Luigi 
LagrangiS,  principe  de’ matematici.  —  Morì  in  Parigi  li 
<0  di  aprile  1813. 

Un  dotto  autore  così  ne  scriveva  nel  l8t6.  n  Luigi  La- 
grangia  hi  uno  de’ fondatori  dell’Accademia  di  Torino, 
direttore  pel  corso  di  venti  anni  dell’ Accademia  di  Ber¬ 
lino  per  le  scienze  tisiche  e  matematiche,  socio  straniero 
dell  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  membro  dell’Isti¬ 
tuto  imperiale  e  dell’ufficio  delle  Longitudini,  senatore 
e  conte  dell’Impero;  grand’  ufficiale  della  Legione  d'onore 
e  gran  croce  dell’ordine  della  Riunione.  Ma  questi  titoli 
verranno  presto  dimenticati,  ed  egli  invece  \  iveà  in  eterno 
adoi'no  di  una  corona  che,  di  olio  giri  composta,  porterà 
in  essi  distributivamente  scritte,  la  equazione  dimostrante 
la  necessità  delle  funzioni  arbitrarie  discontinue;  quella 
debilissimi  e  minimi  ordinar]  ed  altri;  quella  dell'analisi 
indeterminata;  quella  delle  soluzioni  singolari  ornate  di 
una  curva  abbracciente  una  infinita  famiglia  di  curve; 
quella  delle  differenze  tra  le  radici  di  un’  equazione  la¬ 
terale  delle  ignote  sue  radici  formata;  quella  dello  svi¬ 
luppo  di  una  finzione  tramutante  in  funzioni  derivate  e 
primitive  i  calcoli  degli  infinitamente  piccoli  e  degli  in¬ 
tegrali  loro;  quella  immensi  della  meccanica  analitica 
comprendente  gli  equilibrò  ed  i  movimenti  tutti,  ti 

28  GENNAJO  1 5 2 8 .  —  Muore  in  Roma  nella  fresca  età  di  37 
anni  Raffaello  Sanzio,  nato  in  Urbino. — Abbiamo  già  recato 
un  sunto  di  sua  vita  (toni.  I  .°p,ig.  26)  ed  accennato  più  volte 
le  opere  di  questo  portento  della  pittura.  Onde  qui  staremo 
contenti  a  trascrivere  alcune  poche  parole  del  Lanzi: 
ti  Non  vi  è  stata  opera  di  natura  o  d’arte  ove  Raffaello 
non  abbia  insegnato  praticamente  quella  sua  massima, 
tramandataci  da  Federico  Znccaro,  che  le  cose  deon  di¬ 
pingersi  non  quali  sono  ma  quali  debbon  essere,  il  paese, 
gli  elementi,  gli  animali,  le  fabbriche  ,  le  manifatture, 
ogni  età  dell’uomo,  ogni  condizione,  ogni  affetto,  tutto 
comprese  colla  divinità  del  suo  ingegno,  tinto  ridusse 
più  bello.  Cile  se  avesse  proseguito^  a  vivere  fino  alla 
vecchiezza,  anche  senza  uguagliare  i  giorni  di  Tiziano 
ovvero  di  Miebrlangioló,  chi  può  indovinare  fino  a  qual 
segno  avrebbe  egli  portata  l'arte  ?  il 


Agli  ottimi  concetti  la  ottima  loquela  si  conviene; 
ma  gli  ottimi  concetti  non  possono  essere  se  non  dove 
è  scienza  ed  ingegno;  adunque  la  ottima  loquela  non 
si  attiene  se  non  a  quelli  che  hanno  scienza  cd  inge¬ 
gno.  Dante. 


L’ ARAC  ARI  CRESPO-CHIOMATO. 

All’aracari  del  pari  che  al  tucano  s’attaglia  il  dirlo 

Miraeoi  novo 
D’informe  rostro  e  di  pennuta  lingua. 

»  Mascheroni. 

perocché  l’aracari  non  è  che  una  varietà  del  genere 
tucano. 

Nel  foglio  N.°  8  del  Teatro  Universale  abbiam  recato 
in  una  stampa  un  gruppo  di  varii  esemplari  del  genere 
tucano  (  tra’  quali  il  ramphastos  aracari  ),  accompa¬ 
gnata  da  ragguagli  intorno  al  genere  intiero  e  parti¬ 
colarmente4  alla  specie  aracari.  Ed  a  quel  foglio  riman¬ 
diamo  i  nostri  lettori. 

La  veramente  peregrina  varietà  di  aracari  che  or  qui 
presentiamo  è  dovuta  alla  splendid’opcra  del  sig.  Gould, 
intitolata  Monography  oj  thè  Family  of  Rampha- 
stidae.  —  I  due  esemplari  qui  delineati  di  questa  spe¬ 
cie  facean  parte  di  una  ricca  raccolta  di  augelli  rari , 
portata  in  Inghilterra  da  Rio-Janeiro.  Il  sig.  Gould 
potè  procacciarsene  uno ,  eh’  ora  trovasi  nel  Museo 
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della  Società  zoologica  di  Londra.  Esso  è  tenuto  per 
Tnaschiò  ;  l’altro  eh’  è  tenuto  per  femmina' si  conserva 
presentemente  nel  Museo  Britannico.  —  Abita  questa 
specie,  a  quanto  si  crede,  nelle  fo  este  quasi  ancor 
vergini,  che  stendono  le  secolari  lor  ornare  lunghesso 
ì’ inamenso  fiume  delle  Amazzoni.  (1) 

(4)  Misure  dr^li  ar.tCJri  crespo  chioui.ui  cui  rappresenta 
la  stampa:  Lunghezza  ioide  18  pollici  inglesi  lirico  t ;  al- 
5-  3j4  ;  coda  7  1/2;  tarsi  2  i^t,  —  Culmi  nrcli  ssioii ,  va 
ratissimi,  screziati  e  splendidi. 


I  u  Tui  i  no 
Bulbillo. 

'  ì"llo>  a  ,  ì 
Venezia. 
—  Tosca 
di  Fu  mr 
lutto  li 
principati 
ti,  PoMC. 


nt  l>  i  la,  presso  Gactaiu» 
"i  ■-  ■  Biu  tppe  Pomba. 

B  r, uu-cico  Lampato.  — 
ma  >  ulr  Vi  cric  e  G.  Saune; 
i  iJ'  i  ;  Bicordi-  e  Compagno 
I'  un  r  i.u ,  uza,  «iuastalla  e 
i  a  i  t  uu  di  aiina  ;  da  tutti  i 
n  •  -  ..  i  g  >  uitìzj  delle 


io  perni. 
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VORACITÀ’  DELL’  AJUTANTE. 


Ajutante  è  il  nome  pro¬ 
prio  che  danno  nell’  India 
ali’  uccello  chiamato  la  gru 
gigantesca  dagli  Inglesi,  eh’ è 
la  ciconia  argala  di  Tem- 
minck;  la  mjeteria  argala 
di  Vieillot,  detta  pure  da 
altri  ardea  argala,  jabiru 
argala  ,  ardea  gigantea, 
ecc. 

E  uccello  non  raro  nel 
Bengala  ove  arriva  a  stuoli 
avanti  la  stagion  delle  piogge 
e  frequenta  le  foci  de’ fiumi. 
Trovansene  pure  in  altre 
parti  calde  dell’  India,  c  di¬ 
cono  ch’abbia  eziandio  per 
patria  l’Affrica  meridionale. 

E  1’ ajutante  uno  de’ più 
voraci  tra  gli  uccelli  carni¬ 
vori  ,  quantunque  nelle  di¬ 
stribuzioni  metodiche  non 
venga  nè  debba  venire  clas¬ 
sificato  tra  gli  augelli  di  ra¬ 
pina,  essendo  propriamente 
collocato  per  la  configura¬ 
zione  delle  sue  gambe  nell’ 
ordine  degli  uccelli  gralla- 


tores  ossia  che  sembrano  an¬ 
dare  in  sui  trampoli.  La  strut¬ 
tura  degli  organi  digestivi  in 
quest’  augello  corrisponde  al 
suo  abito  di  voracità.  Non 
solo  l’ ajutante  è  capace  di 
digerire  le  ossa,  come  lo  Spal¬ 
lanzani  ha  provato  che  ca¬ 
paci  ne  sono  le  aquile  e  gli 
avoltoj,  ma  egli  sembra  es¬ 
serne  ghiotto  ,  trangugiando 
ogni  osso  che  gli  venga  fatto 
trovare,  onde  il  mangiaossa , 
il  prendiossa  vien  pure  po¬ 
polarmente  chiamato.  Sir  Er- 
valdo  Home  racconta  che 
una  testuggine,  lunga  dodici 
pollici,  ed  un  gatto  maschio 
nero  furono  trovati  interi 
nello  stomaco  d’un  ajutante. 

Gli  ajutanti,  dice  il  natu¬ 
ralista  Smeathman ,  vivono 
in  società  e  volano  a  stormi. 
Se  avviene  che  un  osser¬ 
vatore  li  vegga  in  distanza, 
presso  l’ imboccatura  de’fiu- 
mi  in  atto  di  volar  verso  di 
lui,  come  spesso  fanno. 


(  L' ajutante  ,  ciconia  argala  di  Temminck.) 


colle  ale  distese,  egli  crede  veder  navicelli  voganti  sulla 
superficie  d’un  mare  tranquillo.  — Facilmente  si  lascia 
addimesticar  quest’augello,  e  non  è  raro  il  trovarne  ne’ 
serragli  di  fiere  che  si  fan  girar  per  1’  Europa.  Un  aju¬ 
tante,  giovane  assai,  alto  circa  cinque  piedi,  venne  pre¬ 
sentato  al  capo  dei  Banani  con  cui  il  sig.  Smeathman 
viveva.  Presero  a  dargli  da  mangiare  nella  sala  da 
pranzo  :  ei  tosto  divenne  familiare  ;  non  mancava  al 
Suo  posto  all’ora  del  desinare,  e  prima  ch’entrassero  gli 
ospiti  collocavasi  dietro  la  sedia  del  suo  padrone.  I  servi 
erano  obbligati  a  star  in  guardia  sulle  vivande  e  a  di¬ 
fenderle  con  bacchette  :  non  pertanto  egli  ora  rubava 
una  cosa  ora  l’altra,  ed  una  volta  rapi  un’intera  oca 
bollita  e  se  la  tranghiotti  in  un  attimo.  —  Il  coraggio 
nell’ ajutante  non  s’agguaglia  alla  sua  vorace  natura, 
perchè  un  ragazzo  di  otto  o  dieci  anni  tosto  lo  mette 
io  fuga  con  una  verghetta,  benché  da  principio  mostri 
voler  porsi  in  sulle  difese ,  minacciando  coll’enorme  e 
spalancato  suo  becco  e  mandando  un  urlo  che  tien  con¬ 
formità  con  quel  della  tigre. 

L’ ajutante  è  infesto  nemico  alle  bestiuole  d’ ogni 
sorta,  quadrupedi ,  rettili,  uccelli  ,  e  distrugge  anitre 
e  polli,  benché  non  ardisca  assaltare  una  gallina  che  stia 
in  guardia  de’  suoi  pulcini.  Ogni  cosa  egli  s’ ingoja  e  si 
ingorgia  intera,  ed  ha  la  gola  si  docile  che  non  solo 
può  mandar  giù  un  animale  grosso  come  un  gatto,  ma 
la  coscia  di  un  bue  spaccata  per  metà  non  gli  serve 
Voi,  IL 


che  per  due  soli  bocconi.  È  noto  ch’egli  trangugia  una 
coscia  di  castralo  del  peso  di  cinque  o  sei  libbre,  una 
lepre,  una  piccola  volpe,  ecc. 

Dopo  un’  ora  egli  rigetta  fuori  le  ossa  ;  il  che  sem-’ 
bra  fare  di  propria  elezione ,  perchè  si  è  notato  che 
una  o  due  oncie  di  tartaro  emetico,  d$to  a  questi  au¬ 
gelli,  non  ha  prodotto  effetto  veruno. 

La  gran  voracità  dell’ajutante  torna  pero  in  vantaggio 
de’ paesi  ch’egli  abita;  perchè  egli  divora  serpenti,  lu¬ 
certole,  rospi,  ranocchie  e  simili  bestie,  e  distruggendo 
si  gran  quantità  di  rettili  impedisce  che  non  diano 
troppa  noja  agli  abitatori.  Onde  i  natii  dell’  India  ten¬ 
gono  quest’  augello  in  ìispetto  non  meno  che  gli  Olan¬ 
desi  tengano  la  cicogna. 

Da  una  estremità  all’altra  le  sue  ale  distese  s’allar¬ 
gano  i4  o  i5  piedi  inglesi;  dalla  punta  del  becco  alla 
punta  delle  unghie  anteriori  si  misurano  piedi  7  e  1/2, 
mentre  la  sua  altezza  non  è  che  di  5  piedi  quando  ei 
si  tien  ritto. 


La  verità  dee  unicamente  a  se  stessa  la  schietta 
eleganza  delle  grazie  che  l’abbelliscono.  Filippo  Bri¬ 
ganti. 


La  stima  pubblica  si  deve  all  utilità  pubblica.  Gius . 
Palmieri. 
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BELLEZZA  DELLE  PAROLE 

SIGNIFICANTI  I  MOVIMENTI  DEL  CUORE. 

ART.  l.° 

L’allegria  credesi  etimologicamente  figliuola  legit¬ 
tima  dell ’ alacrità,  e  piu  gnja  e  più  vi-pa  madre  non 
polea  esserle  toccala  in  sorte:  poiché  tutto  racchiudesi 
in  lai  voce  quello  che  è  necessario  o  a  passar  bene  il 
tempo  o  a  godere  il  temprine,  cioè  dispostezza  d’orga¬ 
ni,  vigorìa  d’animo  e  di  corpo,  ardore  a  fare,  proniezza 
nel  lare,  insomma  una  composizione  di  vivezza  e  di  buon 
umore.  Nata  da  tal  genitrice  dovea  nel  venire  alla  luce 
ricevere  tanti  altri  bei  nomi  quanti  il  brio  e  balletto 
materno  potea  imporlene.  E  perciò  l'allegria  è  cono¬ 
sciuta  nel  mondo  con  varie  appellazioni,  e  tutte  cosi 
bene  appropriate,  che  se  a  ciascuna  di  tali  chiamate  po¬ 
tesse  essa  rispondere  volgendosi  a  te,  sempre  le  trove¬ 
resti  un  viso  che  dolce  ride  e  dolce  favella. 

Chiamasi  giocondità  ;  parola  beila  che  ti  fa  passar 
per  le  fibre  come  un  brivido  di  graia  voluttà,  e  non 
periamo  parola  più  casLa  e  più  saggia  ancora  clic  bella: 
poiché  venendo  per  discendenza  ben  provata  da  giovare, 
non  ammette  essa  propriamente  altro  sentimento  di  al¬ 
legria,  che  quello  il  quale  può  tornare  in  tuo  vantaggio. 
Senti  che  cosa  ne  scrisse  Cicerone  nel  suo  trattato  de 
finibus.  «  La  voluttà  è  da  lutti  coloro  che  latinamente 
parlano  intesa  per  quel  sentimento  di  giocondità  che 
gratamente  ti  commove.  E  si  può  bene  trasferire  tale 
giocondità  dal  corpo  nell’animo,  poiché  giovare  di¬ 
cesi  in  ambi  casi,  e  da  giovare  nacque  giocondo.  » 

E  postoché  ho  nominato  Cicerone  e  voluttà,  lasciamo 
che  egli  stesso  parli  di  quest’ altro  cognome  &e\¥ alle¬ 
gria,  cognome  che  suole  essa  prendere  alloraquando  un 
po’  scapestrateli  si  abbandona  alla  foga  de’ suoi  tras¬ 
porti.  Cicerone  adunque  dichiarando  per  bocca  di  Lucio 
Torquato  la  dottrina  di  Epicuro,  il  quale  nella  voluttà 
facea  consisterei!  sommo  bene,  cosi  diceva:  cc  Spiegherò 
ora  qual  cosa  sia  questa  voluttà,  affinché  si  tolga  l’ab¬ 
baglio  degli  imperili,  e  s’intenda  quanto  sia  grave, 
quanto.  continente,  quanto  severa  quella  che  comune¬ 
mente  e  stimala  una  disciplina  tutta  molle  e  delicata. 
Noi  non  seguitiamo  già  quella  voluttà  sola  che  con  una 
certa  soavità  molce  la  natura,  ed  é  ricevuta  dai  sensi 
con  giocondità,  ma  intendiamo  per  massima  voluttà 
quella  die  si  percepisce  nell’assenza  di  ogni  dolore.  Im¬ 
perciocché  nell’esser  liberi  di  doglia  godiamo  di  que¬ 
sta  liberazione,  e  di  questo  allontanamento  di  molestia. 
Ora  poiché  ogni  godimento  è  voluttà,  ed  ogni  cosa 
da  cui  siamo  offesi  dolore,  la  privazione  d’ogni  dolore 
é  giustamente  nominata  voluttà.  »  A.  malgrado  di  si 
splendida  duesa,  trattandosi  di  una  filosofia  quanto  se¬ 
guila  altrettanto  screditata,  io  non  tenterò  di  rimettere 
in  onore  la  vera  significazione  della  voluttà,  c  lascerò 
che  1  allegria,  la  quale  ha  molti  nomi  che  la  latino 
paieic  con  faccia  giuliva  e  lestante,  ne  abbia  ancheuno 
che  la  faccia  arrossire:  tanto  più  perchè  tal’è  l’abbon¬ 
danza  delle  vaghe  e  caste  parole  che  ci  sopravanzano , 
che  non  v’ha,  necessità  di  ammettere  quella  sfacciateli 
in  questo  ceto  di  matrone. 

Parliamo  piuttosto  della  contentezza,  del  giubilo  , 
dell’ esultazione,  della  gioja.  La  contentezza  'è  la  più 
assennata,  delle  allegrie.  L’allegria  comune  è  talvolta 
effetto  di  temperamento,  talvolta  non  corrispondente 
alla  cagione  che  la  produsse,  talvolta  un  po’ smodata. 
La  contentezza  perEopposto  ha  ricevuto  dal  padre  suo, 
di  natura  austera  anziché  no,  cioè  dal  verbo  contenere, 
un  ritegno  e  una  ragionevolezza  tutta  sua.  Tu  ti  risve- 
g  i  al  mattino  e  ti  trovi  aver  compiutamente  mutato 
in  buon  chilo  la  cena  della  notte  passata.  Apri  gli  oc¬ 


chi  e  vedi  trapelare  in  qualche  spiraglio  una  luce  tra 
bianca  c  giallognola  promettitrice  di  un  giorno  sereno. 
Pensi  che  in  quello  stesso  giorno  hai  da  fare  una  gita 
in  campagna  con  sollazzevole  brigata.  Tu  balzi  dal 
letto,  e  ne  balzi  allegro.  Tu  avevi  una  lite  da  cui  di¬ 
pendeva  la  fortuna  della  tua  famiglia.  Hai  perduto  un 
anno  per  colpa  del  tuo  procuratore,  un  altro  anno  per 
fatto  del  tuo  avvocato,  ed  un  terzo  anno  in  grazia  del 
tuo  giudice.  Finalmente  il  giorno  del  dichiariamo  e 
pronunziamo  è  giunto,  e  si  è  dichiaralo  e  pronunziato 
in  tuo  favore.  Questo  è  il  caso  in  cui  tu  più  che  alle¬ 
gro  puoi  esser  detto  contento,  poiché  questo  vocabolo 
ha  specialmente  in  sé  quel  senso  di  allegria  che  ri¬ 
sponde  a  desiderio  soddisfatto.  Due  insomma  sono  le 
proprie  significazioni  di  questo  bel  vocabolo.  Il  tenersi 
o  contenersi  in  ciò  che  uno  ha,  ed  allora  è  vocabolo  di 
virtù  ossia  di  moderazione;  ed  in  questo  senso  noi  di¬ 
ciamo,  benché  assai  rade  volle,  io  sono  contento  del 
mio  stato,  del  mio  impiego,  della  mia  moglie.  Altre 
volte  per  correlazione  uguale  al  verbo  tenere,  intendesi 
per  contentezza  l’acquisto  delle  cose  sperate,  il  com¬ 
pimento  delle  brame,  la  cessazione  dei  timori,  ed  allora 
non  più  parola  di  virtù,  ma. è  voce  di  fortuna.  Forse 
perciò,  considerando  il  vocabolo  in  tale  rispetto,  malesi 
direbbe  contento  l’uomo  cui  toccasse  una  inaspettata 
felicità,  salvo  che  in  quanto  si  può  dire,  che  nel  cuore 
umano  siavi  sempre  vivo  un  generale  desiderio  di  mag¬ 
gior  bene.  Comunque  siasi,  la  parola  presa  in  uno  o  in 
altro  senso,  è  parola  sincera  e  di  buon  casato. 

Il  giubilo  era  un  tempo  voce  rustica,  che  indicava  il 
clamore  degli  uomini  di  villa,  come  il  quiritare  (donde 
per  alcuni  venne  il  nostro  gridare')  significava  il  cla¬ 
more  dei  cittadini  romani.  Ma  non  perciò  tal  vocabolo 
è  meri  degno  dell’allegria,  poiché  essendosi  protratto 
ad  esprimere  genericamente  le  liete  grida  dei  contadini 
e  i  Canti  pastorali,  si  fe’  per  cosi  dirg  con  tal  parola  ri¬ 
tornar  l’allegria  alla  sua  vera  sede  ed  alla  sua  patria 
primitiva,  cioè  nella  quiete  dei  campi,  e  fra  le  sincere 
ed  originali  delizie  della  natura. 

L’ esultazione  fu  assai  acconciamente  definita  da 
Francesco  da  Bufi  nel  suo  classico  commentario  sopra 
la  divina  Commedia,  et  Allegrezza»  scrivea  egli  cchae 
prima  movimento  nell’  anima  e  chiamasi  giubilo,  e  poi 
esce  nel  volto  e  dilatasi  nella  faccia  e  chiamasi  letizia,  e 
poi  si  sparge  per  lutto  il  corpo  e  muovejo  e  chiamasi 
esultazione.»  Questo  movimento  in  fatto  dà  un  aspetto 
singolare  a  tal  parola,  poiché  1  esultare  è  propriamente 
saltare,  e  il  saltare  sta  bene  fra  gente  allegra  e  fe¬ 
stante. 

Lodovico  Castelvetro  nelle  sue  giunte  alle  prose  del 
Bembo  fe’discendere  il  gioire  e  la  gioja  da  una  voce 
greca  che  viene  a  dir  vita.  E  perchè,  dic’egli,  la  vita  è 
cosa  carissima,  quindi  è  avvenuto  che  chiamasi  giója 
ogni  consolazione,  e  gioja  o  giojello  la  pietra,  o  altra 
cosa  preziosa.  Se  questa  derivazione  è  qual  si  dice,  non 
polea  farsi  da  più  limpida  e  bella  sorgente;  e  quando 
si  dice  gioja  e  vita,  ogni  commento  sulle  correlazioni 
di  questi  due  vocaboli  è  superfluo.  Forse  i  poeti  latini 
ebbero  qualche  sentore  di  tal  figliazione,  quando  nei 
momenti  di  estasi  epicurea  scriveano  vivere  per  godere, 
cc  Viviamo,  o  mia  Lesbia  »  cantava  Catullo  cc  viviamo 
e  amiamo,  e  tenghiamo  in  non  cale  i  rimbrotti  deiveo* 
chi  troppo  austeri;  poiché  i  giorni  passano  e  ritornano, 
ma  se  una  volta  sola  e  dopo  breve  durata  tramonterà  la 
nostra  luce,  noi  avremo  a  dormire  una  notte  intermi¬ 
nabile.  »  cc  Affrettatevi  di  vivere  o  donzelle,  scrivea 
Varrone  ,  affrettatevi  ora  che  la  prima  età  vi  concede 
l’amore,  i  giuochi  e  l’essere  ss.  Lo  stesso  grave  e  posato 
M.  Tullio,  scrivendo  come  dovea  in  confidenza  al  fra- 
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tello  suo  Quinto,  adoperava  eguale  parola,  e  diceagli; 
tre  tu  mi  esorti,  come  per  lo  innanzi,  a  pensare  all'am¬ 
bizione  ed  alle  fatiche,  e  lo  farò  in  verità;  ma  poi,  e 
quando  si  penserà  una  volta  a  vivere  ?  »  Lasciamo  però 
queste  citazioni,  che  prolungate  farebbero  nel  mio  ani¬ 
mo  quel  senso,  che  produrrebbe  nel  cuore  di  un  poeta 
romantico  l’armonia  di  un’arpa  nel  deserto.  Egli  onde¬ 
rebbe  boccone  per  adorare  in  ispirilo  la  bella  mano 
che  pizzica  quelle  corde,-  ed  io  sentirei  distaccarsi  ed 
aprirsi  involontariamente  le  dita,  e  lasciarsi  sfuggire  e 
cadere  di  mano  la  penna,  e  quella  poca  fiammella  che 
mi  guizza  nella  fantasia  ammortarsi  ad  un  tratto  come 
per  improvviso  soffiamento,  e  lasciarmi  nell’ oscurità. 
Wè  chiedermi,  o  lettore,  la  ragione  di  ciò:  ma  se  tu 
sei  uomo  di  pubblici  gravi  negozi  come  lo  è  1’  autore 
di  questo  libro,  e  nondimeno  vuoi  viver  lieto  coni"  ei 
vorrebbe,  ed  aver  anzi  tanta  dose  di  letizia  che  possa 
inspirare  qualche  festiva  pagina  com’egli  tenta  ora  di 
fare,  ti  guarderai  bene,  com’egli  addosso  si  guarda, 
dal  meditare  sovra  quel  motto  Ciceroniano,  e  quando 
si  penserà  a  vivere.  (ì) 

DELLE  SUPERSTIZIONI 
ART.  4-° 

Superstizioni  degli  Indù. 

jNoi  intendiamo  per  superstizioni  una  falsa  e  vana  re¬ 
ligione;  oud’ è  che  denominiamo  superstizioni  degli 
Indù  ciò  ch’altri  appellano  religione  di  Brama  o  mito¬ 
logia  indiana. 

re  Quanto  sono  semplici  e  costanti  le  sacre  tradizioni 
della  Cristiana  religion  nostra,  dice  il  marchese  Cesare 
Lucchesini,  molteplici  altrettanto  e  ad  innumerabili  va¬ 
riazioni  sottoposte  sono  quelle  degli  idolatri  che  per 
brevità  chiamerò  mitologie  o  tradizioni  mitologiche... 
Le  nazioni  diverse  hanno  diverse  mitologie,  ma  tutte 
hanno  certi  punti  simili,  benché  foggiale  in  varj  modi 
per  circostanze  aggiunte.  In  tanto  numero  di  Dei  fatti 
d’ossa  e  di  polpe  come  noi,  benché  se  vuoisi  di  qualità 
più  perfetta,  si  vede  in  tutte  quelle  mitologie  un  Dio 
supremo,  puro  spirito  ed  eterno.  Si  vede  in  tutte  uno 
stato  primitivo,  in  cui  gli  abitatori  della  terra  viveano 
vita  beata,  dalla  quale  poi  caddero  miseramente  in  un 
abisso  di  mali,  onde  vi  fu  bisogno  di  un  sovrumano 
riparatore  che  li  ristorasse  da  tanti  guai.  Si  vede  in 
tutte  un  diluvio  funesto  che  tutta  coprila  terra,  e  spense 
gli  uomini  tutti  quanti,  tranne  pochissimi  che  poleano 
salvarsi  per  gran  prodigio.  Questi  e  pochi  altri  si  fatti 
avvenimenti  tengono  grandissima  somiglianza  colle  tra¬ 
dizioni  mosaiche,...  Onde  io  scorgendole  nella  mitologia 
indiana,  porto  opinione  che  una  parte  di  essa  abbia  ori¬ 
gine  dall’ebraica  tradizione.  » 

Checché  ne  sia  di  questa  sentenza,  che  non  è  punto 
novella,  ecco  una  breve  idea  delle  credenze  religiose 
appresso  gli  Indù,  poiché  con  questo  nome  ora  si  usa 
chiamare  i  veri  Indiani  od  Indi,  cioè  gli  abitatori  della 
vera  India,  riserbandosi  il  nome  d’indiani  ai  selvaggi 
della  doppia  America,  impropriamente  chiamata  le  in¬ 
die  occidentali. 

Brahma,  Vishnù  e  Sciva  formano  la  Trimurti  in¬ 
dica.  Paràbrahma  è  l’ente  supremo,  eterno,  infinito, 
onnipotente,  incomprensibile,  creatore  di  que’  tre  numi 
e  infatti  del  tutto.  Egli  diede  a  Brahma  la  facoltà  di 
creare,  a  Vishnù  quella  di  conservare  le  cose  create,  ed 
a  Sciva  quella  di  distruggerle  o  piuttosto  di  cambiarne 
la  fo  rena.  Eglino  hanno  un’ infinità  di  altri  nomi  o  epi¬ 
teti.  Oltre  questi  tre  principali  ,  havvi  poi  un  grande 
stuolo  di  altri  dei  e  dee,  semidei  e  semidee  di  vario  or- 

(t)  Dall  0|ier  >  intitolata  Delta  fortuna  delle  parole ,  del  Ba¬ 
cone  Giuseppe  Manno. 


dine  c  di  vario  potere,  compagni,  ministri,  servi  o  sub¬ 
ordinati  in  diverso  modo  gli  uni  agli  altri.  Havvi  ge- 
uii  abitatori  delle  stelle,  dell’aria,  delle  acque,  de’boschi, 
de’ fiumi  e  d’altre  cose  create,  a  presso  a  poco  come  i 
Greci  avevano  le  Najadi,  i  Fauni,  gli  Egipani,  i  Satiri, 
le  Driadi,  le  Amadriadi,  ecc.  V’ha  musici  celesti, com¬ 
pagnie  di  ninfe,  demoni,  furie,  ecc. 

Tutti  questi  personaggi  sono  generalmente  inclusi 
sotto  il  nome  di  Deva  o  Deuta,  e  di  Dcitli  chiamati  an¬ 
cora  Asliùra,  e  si  gli  uni  che  gli  altri  divisi  in  vari  or¬ 
dini.  I  Deuta  sono  quasi  sempre  in  guerra  coi  Deitti. 

I  Deuta  sono  particolarmente  devoti  a  Vishnù,  e  i  Deitti 
a  Sciva;  ma  Ira  i  Deitti ,  sebbenfc  sieno  generalmente 
malvagi,  ve  n’ha  pure  di  buoni;  e  i  Deuta  commetton 
pure  varie  malvagie  azioni  l’uno  contro  l’altro  e  contro 
i  Deitti,  e  sono  talora  ingannatori,  mentitori,  lascivi, 
ecc.  Gli  uni  e  gli  altri  nelle  loro  battaglie  sono  soggetti 
alle  ferite  ed  alla  morte  ;  ma  i  loro  respettivi  Gurù , 
che  sono  i  loro  precettori  o  direttori  spirituali  ed  i  loro 
respettivi  medici,  rendono  loro  la  vita. 

1  Ràchsaha  e  i  Dàtiava  sono  due  sorte  di  Deitti,  ma 
affatto  di  malvagia  natura,  giganti,  demoni,  divoratori 
d’uomini  e  di  animali  :  prendono  ogni  sorta  di  deformi 
sembianze  e  si  rendono  invisibili  a  lor  talento;  e  per 
rimuovere  que’  mali  che  son  creduti  fare  o  poter 
fare,  si  offeriscono  loro  talvolta  sacrificii  e  si  erigono 
picciole  cappelle  in  loro  onore. 

Per  farsene  qualche  idea  convien  rammentarsi  quei 
versi  dell’ Ariosto,  canto  sesto  : 

Non  fu  veduta  inni  più  strana  torma, 

Più  mostruosi  volti  e  peggio  fitti  ; 

Alcun  ita!  collo  in  giù  d’u  mini  han  forma. 

Col  viso  altri  di  scimmie,  altri  di  gatti; 

Stampano  alcun  Co’  p  è  caprigni  l’orma. 

Alcuni  son  Centauri  agili  ed  atti  : 

Sori  giovani  impudenti  e  vecchi  Stolti, 

Chi  nudi  e  chi  di  strane  pelli  avvolti: 

o  quei  del  Tasso  , 

In  fronte  umana  h.in  chiome  d’angui  attorie, 

E  lor  s’aggira  dietro  immensa  coda. 

Che  (pian  sferza  si  ripiega  e  snoda. 

Qm  mille  immonde  arpie  vedresti  e  mille 
Centauri  e  Stingi  e  pallide  Gorgoni  ; 

Mille  e  mille  latrar  voraci  Scille, 

E  fischiar  Idre  e  sibilar  Piloni, 

E  vomitar  Chimere  atre  faville, 

E  Politemi  orrendi  e  Gerì  uni, 

E  in  novi  mostri,  e  non  più  intesi  o  visti. 

Diversi  aspetti  in  un  confusi  e  misti. 

I  Deuta  e.i  Dcilti  prendono  parimente  diverse  forme 
a  lor  talento,  ora  di  uomini  or  d’animali,  or  di  pigmei, 
or  di  giganti  immensi  che  oltrepassano  co  piedi  gli 
abissi  e  colla  testa  le  stelle. 

Brahma  ebbe  nove  principali  figli  che  furono  Marici, 
Attri,  Anghiràsha  o  Anghiràsa,  Pulàsla,  Pulaha,  Cartu, 
Bhregù,  Vasistha  Dàsha  o  Dàsa,  tutti  col  titolo  di  Pra- 
giàpati  che  significa  signori  del  creato,  e  detti  R.esci  o 
Moni,  quasi  come  chi  dicesse  profeti.  Nareda  Munì  poi 
fu  il  decimo  figlio  di  Brahma,  uscito  prima  della  sua 
testa  o  della  sua  volontà,  e  nato  una  seconda  volta  dalla 
sua  coscia,  come  Bacco  da  quella  di  Giove. 

Brahma  ha  quattro  facce  e  quattro  mani  :  e  dalle  sue 
quattro  bocche  uscirono  i  quattro  Veda.  Aveva  egli  da 
prima  cinque  teste,  secondo  le  Braminiche  dottrine,  ma 
la  quinta  gli  fu  troncata  via  da  Sciva  adirato  seco  pa¬ 
nna  bugia  eh’  ei  disse,  o,  secondo  altri  Bràmini,  perché 
non  mandava  fuori  con  essa  se  non  se  parole  d  orgoglio 

ed  urli  insignificanti.  . 

Brahma  non  ha  templi  nè  sacrifica  in  questo  mondo, 
come  Vishnù  e  Sciva  ,  per  una  certa  imprecazione  di 
sua  moglie  Sbavimi.  Costituì  i  Bràmini  eredi  di  tutto, 
1  custodi  e  interpelli  della  legge. 
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Vishnù  ebbe  dieci  Avatàra,  cioè  discese,  trasforma¬ 
zioni;  sono  esse  le  seguenti:  Matcia  che  vuol  dir  pesce; 
Catciapa  o  Curma,  testuggine;  Varàha,  cinghiale;  Nar- 
singha  uomo-leone,  ossia  mezzo  uomo  e  mezzo  leone  ; 
Vàmana;  Parasu-Rama;  Shri-Rama;  Crishna;  Bud¬ 
dha  ;  Calichi  o  Calènchi.  Questi  dieci  grandi  Avatàra  o 
trasformazioni  di  Vishnù  formano  essi  soli  un’intera 
mitologia;  nondimeno  convien  ancora  aggiunger  loro 


quattordici  trasformazioni  minori  e  quelle  di  sua  moglie 
Leccimi,  dea  della  fertilità  e  dell’  abbondanza,  detta 
Ihri  o  Ihris,  voce  non  troppo  dissomigliante  da  Cere 
o  Cerere. 

Sciva  è  rappresentato  assiso  sul  bue  detto  Nandisci» 
nara  ;  ha  tre  occhi,  uno  de’  quali  in  mezzo  della  fronte; 
è  armato  di  tridente,  cinto  di  serpi,  ed  ha  filze  di  te¬ 
schi  intorno  al  collo  e  al  suo  diadema;  spada,  clava  e 


(Tempio  sotterraneo,  de  tto  Indra  Sabah,  a  lllùra  nell'India.) 


scure  in  mano;  talora  il  fiume  Gange  gli  scende  dal 
capo,  e  talora  è  rappresentato  solamente  sotto  la  figura 
d’  un  Linga,  come  quasi  per  tutta  la  costa  Malabarica. 
Sciva  apparve,  secondo  i  Bràmini,  sotto  mille  ottocento 
forme  differenti.  Sono  trovate  in  tutte  queste  ed  altre 
simili  favole  mollissime  allegorie;  questa  è  la  sola  via 
di  salvarle  dall’estrema  stravaganza  che  altramente  vi  si 
troverebbe. 

Le  pagode  o  templi  degl’indù,  dice  il  dotto  Lazzaro 
Papi  che  visse  molti  anni  nell’India,  son  fabbriche  di 
forma  quadrata  o  quasi  quadrata,  senza  tetto,  e  dentro 
xinchiudenti  un  gran  numero  di  cappelle  o  santuarj. 
Davanti  la  porta  è  sempre  un  gran  vestibolo  coperto 
d’un  tetto  piano  formato  di  lunghe  e  grosse  pietre  so¬ 
stenute  da  molte  colonne.  Sopra  queste  e  sulle  mura 
della  fabbrica  v’ha  per  lo  più  un  gran  numero  di  figure 
(che  qualcuno  con  usata  esagerazione  dice  scolpite  con 
grande  accuratezza  e  spirito),  rappresentanti  i  Deuta  e 
i  Deitti,  le  loro  varie  trasformazioni,  combattimenti,  ecc. 
Le  cappelle  o  santuari  che  sono  dentro  il  recinto,  con¬ 
tengono  una  o  più  Deità  per  lo  più  affumicale,  sporche 
e  bisunte  d’olio  che  loro  si  arde  all  intorno  in  lampadi, 
e  del  quale  s’imbrattano.  Uno  straccio  di  tela  cuopre 
la  loro  cintura,  e  all’  intorno  e  sopra  alcune  di  esse  ho 
veduto  sparsi  diversi  fiori  ed  erbe. 

Tali  sono  le  più  piccole  e  povere  pagode;  ma  quelle 
di  Cillambrùm,  di  Giagannatha,  di  Casci  ossia  Benares, 
di  Mathùra,  di  Tripetti,  di  Siringàm  ed  altre,  il  tempo 
della  cui  fondazione  si  perde  nella  nebbia  de’ secoli, 


sono  edifizi  vastissimi  e  che  mettono  maraviglia  allo 
spettatore  per  la  grandezza  delle  lor  masse,  pel  numero 
delle  colonne  che  li  sostengono  e  per  le  smisurate  pie¬ 
tre  che  li  compongono.  La  muraglia  esterna  della  pa¬ 
goda  di  Siringàm,  presso  Triccinàpali  o  Tiruccinàpali, 
dicesi  comprendere  pressoché  quattro  miglia  di  circon¬ 
ferenza,  e  le  pietre  che  formano  le  colonne  ed  il  tetto 
della  principale  sua  soglia  sono  in  lunghezza  trenladue 
piedi  e  cinque  e  mezzo  in  diametro.  Questi  antichissimi 
monumenti  di  lunga  e  paziente  fatica,  e  di  grandezza 
ancora,  ma  non  di  buon  gusto,  furono  dagli  antichi  pii 
Ragia  dotati  di  ampie  entrate,  e  il  concorso  e  le  ofFerte 
dei  devoti  a’ioro  altari  non  sembrano  oggigiorno  molto 
diminuite. 

Maravigliose  sono  le  caverne  o  pagode  nell’ isole  di 
Salsette  e  dell’Elefanla,  non  lungi  da  Bombe;  quest’ul-, 
tirna  escavazione  del  pari  che  le  prime,  è  tagliata  tutta 
dallo  scalpello  nello  scoglio  di  un  monte.  L’ isola,  ch’è 
detta  dagli  Indiani  Goripuri,  contiene  forse  un  centi- 
najo  di  abitanti  che  vivono  in  povere  capanne,  intorno 
alle  quali  è  qualche  coltivazione.  Il  resto  è  solitario  e 
boscoso.  Si  ascende  alla  grotta  prima  per  una  stretta 
valle,  e  poi  per  un  angusto  e  scosceso  sentiero,  i  cui 
lati  sono  ingombri  di  folti  alberi  e  bronchi  ;  nè  v’è  cosa 
all’intorno  che  porga  indizio  della  vicinanza  d’un’opera 
simigliante.  Nell’entrare  nella  caverna  o  tempio,  uno 
spettacolo  si  nuovo  ed  insolito  arresta  il  piede  al  curioso 
riguardatore  colpito  d’ammirazione  alle  colossali  statue 
ch’escon  fuori  delle  mura  e  formano  con  esse  uno  sco* 
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glio  stesso  non  meno  che  il  tetto  e  le  colonne  ;  a  quelle 
men  grandi,  ma  più  numerose  che  in  varie  attitudini 
sono  aggruppate  sulla  tribuna  d’ alcuni  altari  e  sulle 
mura  di  altre  stanze  contigue  alla  grande  ;  alle  tre  riu¬ 
nite  e  smisurate  teste  della  Trimurti  posta  in  faccia  al¬ 
l’entrata  maggiore;  e  al  pensiero  dell’antichità  dell’o¬ 
pera  e  della  fatica  che  dovette  costare.  Quivi  è  l’olimpo 
de’ Numi  indiani. 

Vogliono  gl’indiani  che  queste  opere  sieno  lavoro 
de’ loro  Deuta  e  de’ loro  Genii  in  tempi  da  noi  remo¬ 
tissimi.  Sonnerat  ne  calcola  l’antichità  a  quattro  mila 
anni;  altri  le  stimano  assai  più  moderne  e  forse  hanno 
ragione.  Ma  i  calcoli  in  siffatte  materie  debbono  giudi¬ 
carsi  molto  fallaci.  Un  accidente  guasta,  sfigura  o  di¬ 
strugge  in  un’  ora  ciò  che  ha  durato  intatto  e  intero 
mille  anni.  Una  quantità  di  terra  e  di  pietre  rovinate 
dal  monte  soprastante  s’è  ora'ammuccliiata  intorno  al 
tempio  dell’ Elefanta  ;  e  per  tutta  la  piovosa  stagione, 
anzi  per  la  maggior  parte  dell’anno,  ne  rende  il  pavi¬ 
mento  un  lago  o  un  pantano.  Quindi  i  piedistalli  delle 


colonne,  giacche  quella  sorte  di  pietra  non  è  molto 
dura,  s’infracidano  e  si  disfanno. 

Le  scavazioni  d’ Illùra  o  d’ilòra  non  sono  meno  ma* 
ravigliose  ;  esse  prendono  il  nome ,  secondo  i  Bramini, 
da  un  Ragia  llu  che  le  fece  fare  circa  ottomila  anni 
addietro,  perchè  affli tto  da  verminosa  malattia  per  tutto 
il  corpo,  col  lavarsi  in  certe  acque  di  quelle  vicinanze, 
ne  ricoverò. 

1  Musulmani  dicono  che  quelle  scavazioni  non  vanno 
olire  i  novecento  anni;  ma  questa  data  si  recente  è 
falsa  al  pari  dell’altra  si  antica.  Havvi  infatto  di  molte 
ragioni  per  credere  clic  tutte  quelle  grandi  scavazioni 
indiane  sieno  più  o  meno  contemporanee  dell’  egizie  e 
servissero  originariamente  a  sepolcri  anzi  che  a  templi. 

Le  scavazioni  d’ Illùra  (o  d’Ellora  come  altri  scri¬ 
vono),  son  fatte  nel  seno  di  un  monte  che  si  curva  in 
arco;  il  suo  pendio  è  in  generale  agevole,  ma  in  al¬ 
cuni  luoghi  la  rupe  presenta  una  faccia  perpendicolare 
dai  venti  ai  sessanta  e  fino  ai  cento  piedi  inglesi.  Ivi 
sono  scavate  quelle  sotterranee  magnificenze  d’architet- 


(Pagoda  di  Giagannàiha  a  Porea,  sulla  costa  del  Malabai  ) 


tura  indiana  ;  le  caverne  si  stendono  quasi  per  la  lun¬ 
ghezza  di  un  miglio.  —  Le  prime  che  s’incontrano  chia¬ 
mami  Indra  Sabah;  consistono  in  tre  caverne,  comu¬ 
nicanti  l’ una  coll’altra  e  tutte  consacrate  al  culto  di 
Buddha. 

Sì  nella  prima  che  nella  terza  evvi  una  principale 
figura  di  Buddha ,  rappresentata  da  una  statua  con 
molte  altre  sue  figure  minori  effigiate  sulle  pareti  e 
sulle  porte.  Vi  sono  pure  nella  terza  le  immagini  delle 
deità  chiamate  India  e  Inderani,  la  prima  seduta  sopra 
un  elefante ,  l’altra  sopra  una  tigre  ;  amendue  queste 
immagini  hanno  un  albero  nascente  fuor  dal  lor  capo 
e  sopra  quest’  albero  si  posa  un  augello. 

Vengono  poscia  le  altre  scavazioni,  tra  le  quali  Doo- 
mar  Lejna,  tempio  braminico,  e  il  tempio,  pure  bra- 
minico,  di  Keylas  eh’  è  cosa  al  lutto  magnifica  ;  con 


certi  pilastri  non  male  somiglianti  ai  dorici  più  antichi 
e  con  elefanti  di  pietra  che  sostengono  il  principale 
edifizio. 

Altre  opere  di  simil  sorte  furono,  non  son  molti  anni 
passati ,  scoperte  non  lungi  dal  cammino  fra  Puna  e 
Bombò  in  un  luogo  detto  Icer  o  levil  a.  «  Paragonando, 
dicono  il  Papi  e  lord  Valentia,  le  piramidi  d’Egitto 
alle  scavazioni  indiane  dell’ Elefanta,  di  Salsette  e  d’Il- 
lùra,  non  è  facile  il  decidere  se  quelle  o  queste  costas¬ 
sero  maggior  fatica. 

Famosissima  è  nell’India  la  pagoda  di  Giagannàtha, 
o  volgarmente  Giagarnàt,  che  siede  a  Porea  sulla 
costa  del  Malabar.  In  essa  s’adora  Buddha,  ossia  Vishnù 
nel  suo  nono  Avatàra,  insieme  con  Balabhàdra  suo  mag¬ 
gior  fratello  e  Jubàdra  sua  sorella.  Per  farsi  un  concetto 
della  potenza  e  ricchezza  de’  Bràmini  che  custodiscono 
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quel  gran  tempio,  basti  dire  eli’  essi  non  tengono  mai 
meno  di  cinque  o  seccnto  giovinette,  delle  più  belle,  a’ 
servigi  del  nume  ed  ai  loro.  Queste  giovinette,  di  cui 
ogni  ricca  pagoda  ha  un  buon  numero,  chiamatisi  De¬ 
vadasi,  perchè  consacrale  al  nume  che  ivi  s’adora, 
cc Quando  i  Bràmini,  o  per  lo  sfiorire  delia  loro  bel¬ 
lezza  o  per  altra  ragione,  se  ne  spogliano  e  le  conge¬ 
dano  ,  elleno  come  cose  ormai  sacre  nella  opinione 
de’ devoti  e  degne  di  essere  caldamente  ricercate  e  te¬ 
nute  carissime,  ninno  svantaggio  hanno  a  temere  dal 
cambiamento  di  loro  stato.  Mei  vacanti  posti  di  questi 
avanzi  delle  lasciiie  brami niche  succedono  fresche  vit¬ 
time  di  mano  in  mano  1  Bràmini  coloro  serventi  nel 
recinto  di  quell’  edilizio  sommano  a  più  di  quattro 
mila.  La  tassa  che  riscuotono  ai  pellegrini  e  le  entrate 
de’ terreni  dipendenti  dal  tempio,  li  fan  vivere  nell’ab¬ 
bondanza. 

Tutto  il  recinto  occupa  uno  spazio  di  6 ooo  piedi  qua¬ 
drati,  misura  inglese,  chiuso  da  un  muro  allo  20  piedi. 
Il  qual  recinto  ne  contiene  uno  men  vasto,  circondato 
da  un  secondo  muro  ;  ivi  il  suolo  s’alza  circa  20  piedi; 
e  sopra  questo  rialto  stanno  i  templi  di  Giagannàtha. 
Lo  spazio  tra  il  primo  muro  ed  il  secondo  comprende 
nna  cinquantina  di  templi  dedicati  a  differenti  oggetti 
della  superstizione  indiana.  La  torre  più  alta  ha  124 
piedi  ;  e  la  credono  la  sede  de’numi  adorati  nel  tempio. 
Presso  alla  torre  siede  un  edificio  che  serve  di  vesti¬ 
bolo  al  tempio.  Da  un  Canto  è  un  portico  per  difènder 
l’ingresso  dai  raggi  del  sole;  dall’altro  un  edilizio  col 
tetto  a  piramide,  e  destinato  a  ricevere  ogni  giorno  il 
vitto  da  distribuirsi  a’ pellegrini.  Mon  liavvi  cosa  più 
impura  di  questo  cullo,  nè  a  scolparne  le  oscenità  ba¬ 
stano  le  immaginarie  spiegazioni  allegoriche. 

Due  sono  le  principali  feste  che  attirano  un  immenso 
numero  di  creduli  pellegrini  da  tutte  le  parli  dell’In¬ 
dia  alla  pagoda  di  Giagannàtha.  La  prima  è  detta  de’ 
Bagni,  la  seconda  del  Carro.  Nella  prima  si  celebra  non 
so  qual  trasformazione  di  que’  numi  dopo  certe  ablu¬ 
zioni.  Ma  la  seconda  è  di  gran  lunga  più  solenne. 

L’antica  istoria  non  ci  offre  esempli  di  sanguinose 
nefandilà  da  porsi  in  paragone  con  ciò  che  colà  suc¬ 
cede  in  quella  festa  del  carro  ,  che  ogni  anno  ricorre. 

Sopra  tre  carri,  il  cui  magnifico  padiglione  vien  som- 
ministrato  dalla  Compagnia  Britannica  delle  Indie 
orientali,  si  recano  in  processione  i  tre  idoli  di  Gia¬ 
gannàtha,  Balabhadra  e  Jubadra.  Molte  e  molte  mi- 
gliaja  di  pellegrini  devoti  assistono  alla  pompa  solenne, 
e  quando  comparisce  il  carro  di  Giagannàtha,  che  vien 
l’ùltimo  per  onoranza,  un  indicibile  entusiasmo  occupa 
gli  animi,  e  voci  senza  numero  gridano  et  Vittoria  a  Gia- 
gaunètha ».  Questo  idolo  è  il  più  sconcio  ed  orrendo 
dei  tre  tutti  sconci  ed  orrendi ,  fatti  di  legno,  pinti  in 
bianco,  in  giallo  ed  in  nero,  alti  sei  piedi,  foggiati  più 
che  rozzamente  in  forma  di  teste  umane  posate  sopra 
specie  di  piedistalli.  Que’ smisurati  carri  hanno  4o piedi 
di  altezza,  con  ruote  masicce  di  sei  piedi  di  diametro. 
E  sotto  queste  pesantissime  stritolanti  ruote,  quando 
passa  il  carro  di  Giagannàtha  si  gettano  ila  se  stessi  in 
volontario  sacrifizio  alcuni  de’ suoi  ferventi  adoratori. 
Si  fiero  olocausto  della  propria  vita  e  tanti  mali  può 
persuadere  la  superstizione  I 

lì  dottore  Buchanan  così  racconta  una  di  queste  in- 
fande  scene  di  cui  egli  stesso  fu  testimonio  di  veduta 
nel  1806.  «Appena,  egli  dice,  la  processione  avea  fatto 
alcuni  passi,  che  un  pellegrino  dichiarò  esser  disposto 
ad  immolarsi  all’idolo.  Egli  coricossi  dinanzi  al  carro 
colla  faccia  volta  verso  terra  e  colle  braccie  allargate; 
la  folla  fece  1  argo  in  atto  di  ossequio,  e  nel  punto  in 
cui  quell’ enorme  mole  lo  schiacciò  e  stritolò,  l’aere  fu 


pieno  di  salve  c  d’evviva.  Il  popolo  coperse  di  piccole 
monete,  in  segno  di  plauso,  il  corpo  della  vittima;  il 
qual  cadavere  rimase  gran  pezza  esposto  agli  sguardi 
degli  ammiratori ,  poi  con  alte  voci  festive  fu  portato 
altrove  ed  io  ne  ho  visitalo  gli  avanzi.  Una  donna  s’  è 
pure  immolata  all’idolo;  ma  siccome  ell’avea  scelto  un 
terreno  in  pendìo,  potè  sopravvivere  alcune  ore  all’or¬ 
ribile  supplizio  cui  s’era  sottoposta  per  propria  ele¬ 
zione.  « 


IL  MESE  BI  FEBBRAIO. 

Questo  mese  non  era  nel  calendario  di  Romolo:  Ninna  ve 
lo  aggiunse  e  lo  fece  l’estromo  dell'anno;  esso  è  tale  tuttora 
nell’  anno  astronomico  ,  benché  sia  secondo  nel  calendario 
Giuliano  e  nel  Gregoriano. 

Il  silo  nome  latino  di  februarius,  onde  il  no'stro  di  febbrajo, 
deriva  da  februa  ,  voce  significante  lustrazioni,  purgazioni,  sa- 
crifizj  espiutorj,  perchè  gli  antichi  Romani  in  questo  loro  ultimo 
mese  dell’anno  facevano  sacrifizi  e  cerimonie  per  purificarsi 
ossia  purgarsi  al  cospetto  degli  Dei  delie  colpe  commesse  nel 
corso  dell’anno,  e  si  pregava  pace  ai  sepolcri,  (f) 

Si  raccoglie  pure  da  Ovidio  che  presso  i  Romani  il  primo 
giorno  del  febbrajo  era  dedicalo  alle  feste  del  bosco  d’Asilo, 
o  bosco  sacro,  chiamate  leucarie ,  ed  alle  lustrazioni  lupercali 
con  cui  purificavasi  la  città.  Ai  <5  si  faceva  la  festa  di  Fauno 
e  di  Giove,  si  celebiavano  le  quirinali  in  onore  di  Romolo  , 
si  onorava  la  dea  Fornace,  e  si  faceva  la  commemorazione 
de’  morti.  Ai  t9  era  la  festa  della  dea  Muta  o  Larunda  :  ai 
20  si  tenevano  1  banchetti  istituiti  per  riconciliare  i  parenti 
o  gii  amici  in  dissidio:  ai  2  |  si  sacrificava  al  .dio  Termine; 
ai  23,  giorno  infausto,  si  commemorava  la  cacciata  dei  re - 
finalmente  il  3.7  era  dedicato  a  Marte,  in  onore  del  quale  si 
celebravano  i  giuochi  equirii.  Tutto  il  mese  poi  erano  proi¬ 
bite  le  nozze. 

Secondo  l’antica  astronomia  ai  18  di  questo  mese  il  sole 
entra  nel  segno  de’  Pesci,  ultima  costellazione  del  zodiaco, 
sotto  il  qual  segno  questo  mese  é  collocato. 

Gli  antichi  Sassoni  Brilanni  chiamavano  il  febbraio  sprout- 
kate  che  vien  interpretato  pel  mese  in  cui  gli  erbaggi  co¬ 
minciano  a  spuntare.  Poi  cangiarono  quel  nome  in  Sol-Mo- 
uath  ,  ossia  mese  del  sole,  perchè  questo  fecondante  astro 
comincia  nel  febbrajo  a  manifestare  1  suoi  benefici  influssi. 

Nell  iconologia,  ossia  nelle  rappresentazioni  emblematiche, 
variamente  venne  figurato  il  febbrajo.  La  più  comune  lo  ri¬ 
trae  in  sembianza  d’un  uomo  con  veste  azzurra  che  tiene  in 
mano  il  segno  de’ Pesci.  Un'altra,  usata  dai  Romani,  lo  figura 


(1)  Festo  scrive:  Februarius  mensis  dictus  quod  tum,  id  est 
extremo  mense  anni,  populus  februalur,  id  est  lustrateci',  purgatur. 

E  Ovidio  ne’  Fasti  : 

Februa  Romani  dixere  piantina  patres  : 

Nunc  quoque  darli  verbo  plurima  sigila  /idem. 

Ponùfices  ab  Rege  pettini  et  Flamine  lanas , 

Quis  veleri  lingua  Februa  nomen  eral  : 

Quaeque  capit  liclor  domibus  p’irgamina  cerlis  , 

Torrida  cum  mica  /arra  vocanlur  idem ; 

Nomen  idem  ramo  qui  caesus  ab  arbore  pura, 

Casta  sacerdotum  tempo/ a  fronde  te  gii. 

Ipse  ego  Flaminìcam  pòscenlem  februa  vidi  : 

Februa  pascenti  pinea  virga  data  est. 

Dunque  quodeumque  est,  quo  pectora  nostra  piamur , 

Hoc  apud  i/Uousos  nomen  llabt  bai  avos. 

Mensis  ab  lus  dictus.  seda  quia  pelle  franerei 
O/nhc  solum  lustrarli,  idque  piameli  habenl  ; 

/f  ui  quia  placati s  suiti  tempora  pura  sepulcris, 

T unc  quum  ferales  praeleriere  drcs. 

Omne  nefas ,  omnemque  mali  purgarnina  causam 
Credebant  nostri  tollere  posse  senes. 

Februa,  dice  il  Noel  ,  era  dea  delle  purificazioni  presso 
1  Romani  ,  sovente  confusa  con  Giunone,  onorata  con  culto 
particolàre  nel  mese  di  febbrajo.  Februale.  era  soprannome  di 
Plutone,  al  quale  sacrificavasi  in  febbrajo,  o  secondo  altri,  no¬ 
me  di  un  dio  particolare,  padre  di  Plutone,  e  patrono  delle 
purificazioni.  Februali  erano  feste  romane  nel  mese  di  feb- 
brajo  in  onore  di  Giunone  o  di  Plutone,  per  placare  le  om¬ 
bre  dei  morti,  o  piuttosto  p  r  rendere  loro  propizj  gli  Dei 
immortali.  Duravano  dodici  giorni,  ed  erano  espiatorie  in  ge¬ 
nerale  per  tutto  i!  popolo. 
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coll’  immagine  di  una  donna,  vestita  di  color  turchino,  con 
la  tunica  raccolta  ed  alzata  da  una  cintura  ,  con  un  uccello 
acquatico  in  mano  ed  un’urna  in  testa,  dalla  quale  esce  gran 
copia  d'acqua  per  significare  l'abbondanza  in  esso  delle  piog¬ 
ge  ;  il  che  viene  espresso  anche  dall’airone  e  dal  pesce  che 
ie  stanno  a’  piedi 

Il  febbrajo  non  ha  piti  che  28  giorni  ,  dappoiché  Augusto 
gliene  tolse  uno  per  nobilitare  con  l’aggiunta  di  quel  giorno 
il  suo  mese  di  agosto.  Ma  ne  ha  29  negli  anni,  bisestili,  os¬ 
sia  che  hanno  il  bisesto.  Bisesto  in  effetto  è  I  addizione 
di  un  giorno  die  si  fi  ogni  quattro  anni  al  mese  di  febbrajo, 
il  quale  allora  è  composto  di  29  giorni,  e  ciò  per  aggiustare 
l’arino  col  corso  del  sole:  quest’addizione,  o  inserimento  di 
un  giorno  nel  febbrajo,  chiamasi  con  termine  tecnico  in¬ 
tercalazione. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

31  GENNAIO  1-788  —  Morte  del  principe  Carlo  Edoardo 
Stuardo.  Carlo  Edoardo  era  figliuolo  del  principe  Carlo 
che  appellavano  il  Pretendente  o  il  Cavalier  di  san  Gior¬ 
gio.  Ebbe  per  moglie  la  contessa  Luigia  d’Albany,  sì  cele¬ 
brata  dall’Alfieri . 

Carlo  Edoardo  era  nipote  di  Giacomo  II  a  cui  gl’in¬ 
glesi  avean  tolto  il  trono.  Il  suo  bisavolo  Carlo  I  era 
stalo  condannato  a  morire  sopra  un  patibolo  da’  rivoltosi 
suoi  sudditi.  La  sua  quadravola  Maria  Stuarda  era  perita 
ella  pure  sul  palco  de'  delinquenti  per  sentenza  del  par¬ 
lamento  inglese  ,  docile  ministro  delle  vendette  di  Eli¬ 
sabetta. 

Questo  rampollo  di  tanti  re  e  di  tanti  infelici  volle 
ricuperare  colla  propria  prodezza  e  colla  potenza  del 
suo  nome  il  retaggio  de’  suoi  maggiori.  Egli  sbarcò  nel 
•1715  in  Iscozia,  e  dieci  mila  montanari  Scozzesi  si  ac¬ 
colsero  sotto  il  suo  vessillo.  La  vittoria  gli  arrise  in  prin¬ 
cipio  ,  onde  internassi  nell’  Inghilterra  e  fece  tremare 
l’Ànnoverese  sul  trono.  Ma  la  disfatta  di  Culloden  troncò 
le  sue  speranze.  La  sua  testa  era  messa  alla  taglia  ;  im¬ 
placabili  erano  i  suoi  avversarj ;  mille  ostacoli  s'attraver¬ 
savano  alla  sua  fuga.  Dopo  singolari  avventure  il  cui  mi¬ 
nuto  racconto  è  curioso  come  un  romanzo,  gli  suecedè 
di  effettuar  questa  fuga  da  cui  dipendea  la  sua  vita.  Ri¬ 
parò  in  Francia,  ma  ne  fu  cacciato  nel  1748  per  una 
clausola  del  trattato  d’Acquisgrana  tra  la  Francia  e  l’In¬ 
ghilterra.  Egli  venne  a  posarsi  in  Italia.  Erasi  mostrato 
un  eroe  in  quell’impresa;  più  tardi,  datosi  all’intempe¬ 
ranza,  più  non  apparve  che  un  uomo  volgare. 

Enrico  Benedetto,  cardinale  di  York,  fratello  di  Carlo 
Edoardo,  morì  di  questo  secolo,  e  colla  sua  morte  si 
spense  la  stirpe  regale  degli  Stuardi. 

4  FEBBRAJO  1328. — Morte  di  Carlo  IV,  soprannominato 
il  Bello,  re  di  Francia. —  In  lui  finì  il  ramo  de’ Capetì  o 
Capetidi,  propriamente  detto  Onde  venne  al  trono  il  ra¬ 
mo  dei  Valesi  (P^alois)  nella  persona  di  Filippo  VI.  I 
Capetì  avean  regnato  dal  987  al  1328.  I  Valesi  regnarono 
dal  1328  al  1589.  Boi  per  la  loro  estinzione  succedette 
al  p  ono  il  ramo  ale’ Borboni  nella  persona  di  Enrico  IV. 

E  curiosa  l’osservazione  che  il  ramo  de’ Valesi  e  quello 
de'  Borboni  giunsero  al  trono  nella  foggia  medesima. 
In  fatto,  Filippo  il  Bello  ebbe  tre  figliuoli,  Lodovico  il 
contenzioso,  Filippo  il  lungo,  Carlo  il  bello,  i  quali  prò 
mettevano  numerosa  prole;  essi  regnarono  tutti  e  morirono 
senza  discendènza  in  breve  tempo,  aprendo  in  tal  guisa 
la  carriera  ai  Vaiesi.  Poscia  Enrico  li  ebbe  tre  figliuoli, 
Francesco  II,  Carlo  iX  ed  Enrico  III,  i  quali  dopo  corto 
regnare  morirono  senza  lasciar  prole,  aprendo  nella  me¬ 
desima  guisa  la  carriera  ai  Borboni. 

2  FEBBRAJO  —  La  Purificazione  di  Maria  V ergine.  —  La 
legge  Mosaica  ordinava  alle  donne  di  non  presentarsi  ai 
tempio  se  non  se  quaranta  giorni  dopo  il  parto,  se  n’era  nato 
un  figliuolo,  e  di  vantaggio  se  una  figlia  La  nuova  madre, 
spiiato  quel  tempo,  arrecava  alle  soglie  del  tabernacolo 
due  colombe  o  tortorelle.  Il  sacerdote  immolava  uno  di 
quegli  augelli  in  un  vaso  di  terra  sopra  di  una  fontana, 
poscia  immergeva  l’altro  con  un  poco  di  legno  di  cedro 
e  d’issopo  nel  sangue  dell’animale  immolato,  faceva  sette 
aspersioni  sopra  la  donna,  la  dichiarava  purificata  e  libero 
lasciava  l’augello  non  sacrificato.  Ciò  avveniva  se  la  donna 
era  povera,  altramente  ella  donava  un  agnello  per  l’olo¬ 
causto  e  una  colomba  per  lo  peccato. 

Quaranta  giorni  dopo  il  parto  divino  Maria  Vergine  per 
singolare  atto  di  umiltà  volle  satisfare  in  questo  modo  al 
comandamento  del  Levitico,  benché  la  divina  sua  missione 


l’affrancasse  dai  termini  della  legge,  come  avvertono  i 
santi  Padri. 

Secondo  un’altra  legge  dell’ Esodo  ogni  bambino  pri¬ 
mogenito  era  consacrato  al  Signore,  e  doveva  essere  ri - 
scattato  col  prezzo  di  cinque  sicli.  Giuseppe  e  Maria  adem¬ 
pirono  a  questa  legge  nel  tempo  stesso,  li  Era  allora  in 
Gerusalemme  un  uomo  giusto  e  timorato  di  Dio,  nomato 
Simeone,  il  quale  vivea  coll’ aspettazione  del  Messia  cho 
doveva  essere  la  consolazione  d’Israele;  e  quest’uomo 
era  pieno  di  spirito  santo.  Gli  era  stato  rivelato  che  non 
sarebbe  morbi  se  prima  non  avesse  visto  il  Cristo  del 
Signore.  Venne  adunque  nel  tempio  per  impulso  dello 
spirito  di  Dio,  e  come  1!  padre  e  la  madre  di  Gesù  allora 
vi  si  trottavano  per  soddisfare  alla  legge,  S  meone  prese 
il  bambino  nelle  sue  1  braccia  e  benedisse  Dio,  dicendo: 
11  Ora,  o  mio  Dio,  lasciate  morire  in  pace  il  vostro  servo, 
secondo  la  vostra  parola,  poiché  gli  ocelli  miei  hanno  ve¬ 
duto  il  Salvatore  che  ci  concedete .  Poi  profetò  a  Maria 

la  passione  di  Gesù  Cristo  :  , 

Io  ned  vedrò,  poiché  il  cangialo  aspetto 
E  la  vita,  che  sento  venir  meno, 

Mi  diparte  dal  dolce  aer  sereno, 

Nè  mi  riserba  al  sanguinoso  obbietlo. 

Ma  tu,  donna,  vedrai  questo  diletto 

Figlio  che  stringi  vezzeggiando  al  seno. 

D’onte,  di  stragi,  d’amarezze  pieno, 

Spietatamente  lacerato  il  petto. 

Che  tìa  aili  ra,  che  lia,  quando  tal  finito 
Corrai  dall’ albor  sospirata  ?  oh  quanto 
Si  prepara  per  te  dolor  e  lutto  ! 

Così  largo  versando  atii3ro  pianto 

li  buon  Vecchio  dice»;  con  ciglio  asciutto 

Maria  si  stava  ad  ascoltariointauto.  Di  (Illirico  P.ossi. 

Impareggiabile  chiamava  il  Ceva  la  chiusa  di  questo 
sonetto  pi  1  contrasto  tra  le  lagrime  del  Veglio  profetante 
e  la  sublime  rassegnazione  della  Madre  divina. 

Canrlelaja  dicesi  comunemente  il  giorno  della  festi¬ 
vità  della  Purificazione,  perchè  in  esso  si  benedicono  le 
candele  e  si  distribuiscono  al  popolo!  Le  candele  bene¬ 
dette  che  in  questo  giorno  si  portano  in  processione  e  si 
distribuiscono  al  popolo  ,  sono  simboli  d  Ila  vera  luce 
che  nella  persona  del  Salvatore  è  venuta  ad  illuminare  i 
Gentili. 

3  FEBBRAJO  1 658. — Lo  stretto  del  marBallico,  detto  il  piccolo 
Belt,  era  diacciato  ”  Carlo  Gustavo,  soprannominato  l’Ar¬ 
dito,  re  di  Svezia,  lo  attraversò  col  suo  esercito  e  scon¬ 
fisse  i  Danési  che  stavano  aspettandolo  su! l’opposta  spiag¬ 
gia.  Durante  il  tragitto,  essendosi  rotto  il  ghiaccio,  alcuni 
squadroni  rimasero  inghiottiti  dal  mare,  li  re  stette  con¬ 
tentò  a  comandare  alle  sue  schiere  di  tenersi  alquanto 
più  a  sinistra. 

.4  FEBBRAIO  2  1,1. —  Caracolla  e  Geta  succedono  nell’im¬ 
pero  a  Settimio  Severo  Ior  padre  ,  morto  sciamando  nel 
guardar  la  sua  urna  eh’ erasi  fatto  recare:  iiPicciota  urna, 
tu  conterrai  colui  che  il  mondo  non  potea  contenere  11. 
L’anno  appresso  Caràcalla  trucidò  Gela  nelle  hraccia  di 
Giulia  Domila  lor  madre  comune,  !,i  quale  volendo  di¬ 
fenderlo,  toccò  una  ferita. —  Soleva  darsi  l’apoteosi  agli 
Imperatori, cioè  deificarli  dopo  la  lor  morte.  Caracall  i,  poi 
che  vide  estinto  il  fratello,  disse  con  orrendo  bisticcio  : 
Sia  divo  purché  non  sia  vivo  (1 Sii  divus  ,  cluni  non  sit 
virus)',  e  fece  collocar  Geta  nel  novero  degl’  Iti  tl  1  i  - 


DelVonore  in  cui  erano  tenute  appresso  i  Greci 
e  i  Romani  Je  ferite  ricevute  nel  petto. 

I  Romani  teneano  tanto  in  pregio  le  ferite  ricevute 
nel  petto  che  più  che  la  nobiltà,  più  che  le  ricchezze 
valevano  -queste  a  procacciare  e  onori  e  cariche.  Era 
costume  presso  quel  gran  popolo  il  vedere  i  candidati 
uscire  nel  cospetto  del  pubblico  ricoverti  solo  dalla 
toga,  senza  tunica,  acciocché  le  loro  onorate  cicatrici 
potessero  in  un  subito  correre  all’occhio  delle  persone. 
Gli  Spartani  eziandio  facevano  grandissima  stima  delle 
ferite  nel  petto.  Le  donne  di  quella  feroce  repubblica 
dopo  un  fatto  d’ arme  suolevano  andare  in  cerca  dei 
corpi  dei  loro  figliuoli se  feriti  eran  nel  petto,  con 
grande  tripudio  e  onore  gli  portavano  dentro  la  città; 
se  nel  tergo,  di  nascoso  e  furLivamente  li  seppellivano 
0  li  lasciavano  all  aperto. 
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(Processione  degl’idoli  alla  pagoda  indiana  di  Giagannàtha.  ) 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE 

4  febbraio  1793.  —  Muore  in  Napoli  il  marchese  Giusepp 
Palmieri,  nato  a  Marlignaiio  in  provincia  di  Lecce  nel!72( 
—  Scrisse;  Riflessioni  sull'or  Le  della  guerra ;  —  Riflci 
sioni  su'la  pubblica  felicita  relativamente  al  regno  di  'Na 
poli]  —  Pensieri  economici  relativi  al  regno  di  Napoli 
Osservazioni  rii  pubblica  economia-,  Della  ricchezza  pubblica 
il  La^sua  vita,  dice  il  suo  biografo,  prolungata  oltre  i 
sedicesimo  lustro,  parve  non  ad  altro  sacra  che  all'eser 
cizio  di  tutte  le  sociali  virtù  ed  allo  studio  delle  scienz 
che  più  profittevoli  riuscir  potevano  alla  sua  patria,  anz 
al  genere  umano,  n 

2  febbraio  1783.  —  Morte  di  Paolo  Maria  Paciaudi,  nati 

in  Torino  nel  dicembre  del  1710.  —Studiò  nell’univer 
sita  di  Torino,  vestì  l’abito  religioso  fra  i  Teatini  in  Ve 
nezia,  fu  caro  in  Bologna  al  Manfredi,  ai  Zanotti,  al  Bec¬ 
car!,  ed.  usaudo  con  que’  dottissimi  uomini  prese  at 
addomesticarsi  con  ogni  genere  di  dottrina.  Fu  poscii 
professore  di  filosofìa,  passò  quiudi  al  pulpito,  principi! 
a  scrivere  di  cose  d  antiquaria  e  girò  le  principali  cittì 
d  Italia  ed  alcune  d  oltremonte  ,  dovunque  ammirato  « 
pregiato.  Finalmente  si  stanziò  in  Parma  ove  la  munifi¬ 
cenza  di  quel  Duca  gli  diede  impieghi  letterarj ,  buon: 
assegnamenti  ed  onori.  Lungo  sarebbe  l’annoverare  tu tt 
*  suoi  lavori  di  critica  archeologia.  I  più  pregiati  sonc 
De  Alhletarwn  Cubislesi-,  Monumenta  Peloponnesiaca  ;  De 
sacris  Christianorum  balleis,  ecc.  Fu  il  Paciaudi  uomo  ec¬ 
cellente;  i  grandi  lo  amavano,  i  dotti  lo  consultavano, 
la  stima  universale  lo  circondava. 

3  febbraio  1647.  —  Morte  di  Giambatista  Lalli,  poeta  e 

giureconsulto.  Era  nato  in  Norcia  nel  1572  ed  ivi  morì. 
—  Fu  dalle  corti  di  Roma  e  di  Parma  adoperato  in  alcune 
inessioni  diplomatiche  e  civili .  Lasciò  varie  opere  di  giu¬ 
risprudenza  ormai  dimenticate  e  molte  poesie  italiane, 
tra  le  quali  spicca  1  Eneide  travestita  che  gli  stessi  Fran¬ 
cesi  antepongono  alia  parodia  dell’ Eneide  falta  dal  loro 
Scarron.  Un  biografo  così  ragiona  dei  Lalli  :  n  Nella  poesia 
seria  s  illustrò  con  il  Tito  Vespasiano  ossia  la  Gerusalemme 
desolala  ,  e  nella  giocosa  poi  tenne  de’ primi  luoghi  con 
la  Moscheide  e  la  Franceide ,  e  più  con  la  celebre  sua 
Eneide  travestita ,  alla  quale  altro  non  manca  se  non 
•d  essere  posta  tra  i  testi  di  liugua  j  brìo,  facilità,  estro  co¬ 
mico*  decenza  non  rmnrano  certo  in  questi  piacevolissimi 
eompommenti.  u  Nondimeno  il  nostro  secolo  a  buon  di¬ 


ritto  più  non  ama  la  parodia  del  bello, dell’affettuoso, del 
sublime.  Perchè  il  bello,  l’affettuoso,  il  sublime,  innal¬ 
zano  e  migliorano  il  cuore  umano,  mentre  il  riso  che  li 
dileggia  impicciolisce  il  cuore  e  lo  corrompe. 

4  febbraio  Ì6t5.  —  Morte  di  Giambatista  dalla  Porta, 
nato  in  Napoli  verso  il  1560  di  nobile  ed  antica  famiglia. 
—  Educato  sotto  la  vigilanza  d’uno  zio,  fece  rapidi  pro¬ 
gressi  nelle  lingue  antiche.  Viaggiò  1'  Italia,  la  Francia  e 
la  Spagna,  raccogliendo  ovunque  materia  d’istruzione. 
Doveva  essere  di  quindici  anni  un  portento  d’erudizione, 
se  vero  è,  come  si  vuole,  che  avesse  a  quell’  epoca  com¬ 
posti  i  primi  libri  della  sua  Magia  naturale.  Reduce  a  Na¬ 
poli  fu  uno  dei  fondatori  dell’Accademia  degli  Oziosi,  e 
poco  dopo  ne  istituì  in  casa  sua  un’altra  che  intitolò  dei 
Segreti,  perchè  nessuno  eravi  ricevuto  se  non  avea  sco¬ 
perto  qualche  segreto  utile  alla  medicina  o  alla  fisica. 
Avevasi  firmato  un  ricco  gabinetto  che  sirecava  ad  onore 
di  offerire  all’  ammirazione  de’ forestieri.  Morì  a  Napoli 
nel  1615.  Le  principali  sue  opere  sono:  Magiac  naluralis 
libri  \X. ;  Pialo  gnomonica,  trattato  delle  proprietà  delle 
piante  e  dei  mezzi  di  scoprirne  le  virtù  ;  De  humana 
physiognomonia,  libri  IV  ;  Pneumaticorum  libri  tres  ;  De 
coelesli  physiognomonia;  Ars  reminiscendi;  De  aeris  trans - 
mutationibus  ;  quattordici  Commedie ,  due  Tragi  che  ed  una 
Tragicommedia,  ecc. 

11  celebre  Svizzero  Lavater  tolse  dal  nostro  Dalla  Porta 
le  precipue  parti  del  suo  sistema  di  conoscere  l’indole  e 
le  passioni  degli  indi  vidui  dalla  loro  fisonomia.  Gli  si  deve 
la  scoperta  della  camera  oscura,  non  che  gran  numero  di 
curiose  sperienze  d’ottica.  Contribuì  grandemente  a  dif¬ 
fondere  i  amore  delle  scienze  fìsiche  e  naturali. 


L  Amministrazione  è  presso  il  sig.  Pompeo  Magnaghi  ;  e  le 
Associazioni  si  ricevono  : 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbinoe  da  Giuseppe  Pomba. 

Genova ,  Yves  Gravier  —  Milano  Francesco  Campato  — 
Veuezia,  P aolo  Lampato; — Roma,  Pietr  o  Merle  e  G.  Sauve; 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato!  Ricordi  e  Compagna 
di  Firenze;  —  fei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  da  tutti  i 
principali  Libraj  d  Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uflìzj  dello 
R.  Poste. 


Tip.  Pomba.  —  Con  ptrrru 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


IL  CAMMELLO,  (t) 


(Cammelli  arabi,  allestiti  per  la  partenza  d’  una  carovana) 


SI  conoscono  due  specie  di  cammelli  ;  la  prima  è  il 
dàmmello  battriano  ( camelus  bactrianus  di  Linneo)  : 
SQo:  caratteri  sono  due  gobbe,  una  fra  le  spalle,  l’altra 


(t)  La  piccolezza  della  testa,  la  divisione  del  labbro  supe¬ 
riore,  la  sporgenza  degli  occhi,  la  lunghezza  e  curvatura  del 
«olio,  l’unica  o  duplice  gobba  del  dorso,  la  spropoizione  delle 
gàmbe  e  de’ piedi,  in  fine  le  callosità,  questi  caratteri  presi 
insieme  mentre  servono  per  riconoscere  anche  alla  prima  oc- 
diiata  i  cammelli,  sono  al  tempo  stesso  la  cagione,  per  cui  la 
<5>nformazione  esteriore  de’  medesimi  ignobile  t  bizzarra  ci 
ttèmbri.  Nella  struttura  ancora  delle  interne  parti  differiscono 
I  cammelli  dagli  altri  ruminanti.  A  cagion  d’esempio  il  rumine 
Aa  in  essi  due  appendici,  nelle  quali  o  da  un  apparecchio  glan- 
ftuloso  si  separa  quasi  di  continuo  un  fluido  per  natura  sua 
sìmile  all  acqua,  ovvero  si  può  durante  qualche  tempo  conser¬ 
tare  incorrotta  l’acqua  bevuta  con  molta  fretta,  forse  espres¬ 
samente,  perchè  non  polendo  entrar  tutta  nella  doccia,  una 
porzione,  ancora  ne  venisse  versata  entro  il  rumine  Quest' 
acqua  poi,o  sia  prodotta  e  separata,  o  soltanto  conservata  nel 
rumine,  basta  ai  cammelli  perchè  possano  rimanersi  senza  bere 
molti  giorni  di  seguito.  Un  altro  carattere  anatomico  ci  som- 
ninutia  il  tarso  de’  cammelli,  nel  quale  veggonsi  tuttavia  di¬ 
tti  tl  e  separati  il  cuboide  e  lo  scafoide,  ciò  che  non  si  osserva  in 

Voi.  li. 


vicina  al  groppone  ;  pelo  bruno-carico.  E  originario  del 
centro  dell’Asia,  e  domestico  vive  nella  Tartaria,  nel 
Thibet,  ecc.  Questa  specie  si  chiama  comunemente  coi 
solo  nome  di  cammello.  La  seconda  è  il  cammello  dro¬ 
medario  (camelus  dromedarius  di  Linneo),  o  meglio, 

verun  altro  ruminante.  Quantunque  il  passo  de’ cammelli  sia 
molto  grave  ed  il  trotto  pesante,  pur  tuttavia  possono  conti¬ 
nuare  il  cammino  per  lungo  tempo,  di  modo  che  non  abbiavi 
quasi  alcun  altro  mammifero  che  in  ciò  gli  agguagli.  Nutronsi 
con  sobrietà  di  erbe  e  di  foglie  anche  secche  e  spinose.  Al¬ 
lorché  sono  caldi  d’amore  digiunano  rigorosamente  o  man¬ 
giano  pochissimo,  quindi  divengono  assai  magri.  In  tale  cir¬ 
costanza  sono  puzzolenti,  sudano  moltissimo  e  mostrano  chia¬ 
ramente  di  soffrire  una  sorta  di  malattia  che  li  rende  quasi 
intrattabili,  giacché  sovente  cercano  di  mordere  e  di  offendere 
co’  piedi  clù  ad  essi  si  avvicina  Dopo  1’  accoppiamento  ha. 
luogo  la  muta  del  pelo  ,  il  quale  cade  interamente;  allora 
sulla  cute  su'  le  formarsi  una  efflorescenza  che  ha  l’aspetto 
farinoso.  Dormendo,  i  cammelli  non  chiudono  d’ordinario  gli 
occhi  Sul  dorso  possono  portare  enormi  pesi  ;  d  uopo  è  peri» 
caricameli  in  guisa  da  non  rerare  offesa  all'  unica  o  duplice 
gobba.  Ne’ paesi  caldi  dell’antico  continente  servono  come 
bestia  da  soma  e  rendono  all’uomo  importantissimi  servigi.  R~ 
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copie  or  ora  vedremo ,  il  cammello  arabo.  Esso  ha  il 
muso  meno  rigonfio  di  quello  della  prima  specie;  collo 
più  sottile;  tronco  meno  grosso;  gambe  più  alte;  una 
sola  gobba  quasi  nel  mezzo  del  dorso.  Vive  domestico 
nell’Arabia,  nell’Affrica  settentrionale.  11  gran  duca  Pie¬ 
tro  Leopoldo  lo  introdusse  in  Toscana,  ove  s’è  naturato 
e  moltiplicato  sino  al  numero  di  dugento  nelle  Maremme. 

11  nome  di  dromedario  dato  alla  seconda  specie  non 
è  punto  esatto.  Perciocché  gli  Asiatici  e  gli  Affricani 
distinguono  col  nome  di  dromedai  j  que’ cammelli  che  essi 
adoperano  per  cavalcare.  Non  havvi  differenza  che  nella 
maniera  di  educarli.  11  cammello  delle  penose  carovane, 
il  cammello  da  soma,  può  paragonarsi  in  qualche  ma¬ 
niera  al  nostro  cavallo  da  tiro,  e  il  dromedario  al  ca¬ 
vallo  da  corsa  Quindi  non  bene  s’apposero  Linneo  e 
Buffon  nell’  estenderei  tutta  la  seconda  specie  iì  nome 
di  dromedario  ;  poiché  l’appellare  dromedarj  i  cam¬ 
melli  da  soma  delle  carovane  fa  dissonanza,  come  chi 
tra  noi  chiamasse  corsieri  i  cavalli  che  tiiano  i  pesanti 
nostri  carri  di  mercanzie.  Laonde  meglio  assai  i  natu¬ 
ralisti  inglesi  addimandano  cammello  arabo  ( ambiali 
carnei')  il  cammello  della  seconda  specie. 

Esso  vien  così  descritto  dal  Ranzani ,  benché  questo 
valorosissimo  naturalista  distingua  il  dromedario  dal 
cammello  secondo  la  distinzione  di  Linneo  e  non  se¬ 
condo  la  vera  degli  Asiatici,  degli  Affricani  e  degli  in¬ 
glesi. 

cc  Il  pelo  è  1  annginoso,  lungo  nel  vertice,  nel  collo,  nel 
dorso  e  sulla  gobba,  siccome  pure  nella  parte  superiore 
ed  esteriore  delle  gambe.  Per  la  statura  il  dromedario 
e  inferiore  al  cammello  propriamente  detto;  la  massima 
altezza  presa  dalle  spalle  è  di  6  piedi  e  mezzo.  Va  in 
amore  in  gennajo  e  ne’  due  mesi  seguenti  ;  i  maschi 
allora  sono  inquieti,  gridano  spesso,  muggiscono  o  fan 
sentire  una  sorta  di  raglio  ;  aprono  sovente  la  bocca  e 
caccian  fuori  una  vescica  membranosa  rossa  che  rientra 
nell’atto  dell’inspirazione.  Sul  finire  di  primavera  e  sul 
principio  d’estate  accade  la  muta  del  pelo.  La  gravi¬ 
da  nza  dura  un  anno  circa  e  parimente  un  anno  l'allat¬ 
tamento.  All’età  di  6-7  anni  il  dromedario  è  già  del 
tutto  cresciuto;  può  viverne  4o-5o.  Si  unisce  alla  spe¬ 
cie  precedente  e  produce  ibridi  assai  ricercali.  Non  si 
sa  di  certo  che  al  presente  esistano  dromedarii  liberi, 
1  quali  non  derivino  da  razze  schiave 

cc  Può  questo  ruminante  rimanersi  senza  bere  sette 
o  otto  giorni  di  seguito.  Dicesi  che  sitibondo  s’accorge 
ov  é  acqua,  anche  a  grande  distanza,  e  si  mette  a  cam¬ 
minare  per  arrivarvi  prontamente.  Vuoisi  pure  far  cre¬ 
dere  che  la  musica,  massime  di  certi  stromenti  da  fiato, 
gli  sia  molto  grata  e  basti  per  fargli,  dirò  cosi,  dimen¬ 
ticare  la  stanchezza  del  viaggio  e  per  dargli  nuova  lena. 
Santi,  il  quale  ha  dottamente  scritto  de’ dromedarii 
che  vivono  nel  territorio  di  Pisa, afferma  di  aver  veduto 
ne’  neonati  la  callosità  del  petto  e  quelle  delle  gambe. 
F.  Cuvier  ha  osservato  più  d’ un  dromedario  appena 
uscito  dal  ventre  materno  nel  parco  del  giardino  del  Re 
a  Parigi,  ed  indarno  vi  ha  cercato  le  anzidelte  callo¬ 
sità.  Quest’  ultima  osservazione  potrebbe  in  qualche 
modo  servire  di  appoggio  all’  opinione  di  Buffon ,  il 
quale  credette  che  tali  callosità  fossero  l’effetto  della 
schiavitù,  del  modo  cioè  onde  sono  trattati  ed  astretti 
a  vivere  i  dromedarii  domestici.  Fin  dalla  giovinezza  si 
fanno  questi  inginocchiare  ,  tirandone  le  gambe  con 
corde  finché  abbiano  eseguito  il  volere  del  padrone; 
indi  si  mette  loro  addosso  un  basto  fatto  in  guisa  che 
non  tocchi  la  gobba.  Da  prima  si  caricano  di  un  peso 
leggiero;  questo  si  aumenta  a  mano  a  mano  che  ne  cre¬ 
sce  l’età  e  non  ne  sono  lasciati  del  tutto  senza,  anche  la 
notte  quando  prendono  riposo.  Un  dromedario  adulto 


puòportare  1000- 1100  libbre  di  peso,  e  ciò  nulla  meno 
fare  3o  miglia  il  giorno  per  più  giorni  di  seguito.  Al¬ 
cuni  sono  fin  dalla  prima  età  avvezzati  non  a  portar 
grandi  pesi  nia  a  correre,  ed  adulai  fanno  70  e  più  mi¬ 
glia  al  giorno  Senza  questo  animale  i  vasti  deserti  del¬ 
l’Affrica  non  potrebbero  essere  attraversati  dalle  caro¬ 
vane  e  niuna  comunicazione  vi  sarebbe  fra  gli  abitatori 
de’ paesi  a’ quali  si  latti  deserti  sono  frapposti.  11  latte 
del  dromedario  è  denso,  assai  nutritivo  e  se  ne  fa  burro 
e  formaggio;  la  carne  de’giovani  ha  buon  sapore,  nè  è 
dura;  col  pelo  si  fanno  stoffe;  la  pelle  si  converte  in 
cuojo  ;  lo  sterco  serve  di  combustibile  per  cuocere  le 
vivande;  dalla  l'uligine  che  si  forma  nell’ abbruciare 
questo  sterco  e  dalla  terra  impregnata  dell’urina  del  dro¬ 
medario  si  ricava  il  sale  ammoniaco.  Ben  a  ragione  adun¬ 
que  il  dromedario  viene  riguardalo  come  uno  degli 
animali  più  utili  all’umana  società,  e  ne’ paesi  piani  e 
di  clima  non  freddo  ov’ esso  può  vivere  e  prosperare, 
si  cerca  di  averne  numerose  mandre.  » 

Lazzaro  Papi  in  una  lettera  raccontante  il  suo  ritorno 
dall’ Indie  orientali  in  Europa  pel  golfo  arabico  e  per 
l’istmo  di  Suez,  dipinge  il  cammello  a  questa  maniera: 

cc  Questo  povero  animale,  immagine  della  miseria  e  del 
patimento,  sembra  destinato  dalla  natura  sopra  d’ogni 
altro  ad  essere  un  esempio  di  pazienza,  di  perseveranza 
e  di  fortezza.  Che  giorni  miseri  e  tra» agliosi  egli  non 
mena  !  La  lame,  la  sete,  i  cocentissimi  raggi  del  sole, 
i  lréddi  penetrami  e  mordaci  della  notte  che. spesso  a 
quelli  succedono,  l’ardente  sabbia,  le  pietre  dure  e  ta¬ 
glienti  ch’ei  calca,  tutto  egli  soffre  in  modo  da  metter 
pietà  sotto  gravissimi  pesi,  e  per 

Immense  solitudini  d’arena, 

I.e  (jiiai,  coni’austm  suol  l’onde  marine, 
àles'  e  il  turbo  spirante,  onde  a  gran  pena 
Ritrova  il  peregr  11  liparo.o  sc  iupo 
Ne  le  tempeste  de  l'mstabil  campo. 

«Senza  l’ajuto  suo  sarebbe  quasi  impossibile  all’uomo 
il  traversare  queste  sedi  della  desolazione  e  dell’ ari¬ 
dità.  Dopo  aver  egli  speso  l’intero  giorno  senza  riposo, 
altro  non  riceve  nella  sera  che  una  mediocre  e  scarsa 
porzione  di  grossolano  nudrituento,  e  senz’esser  legato 
passa  le  notti  presso  la  sua  soma.  Finché  egli  ha  vera¬ 
mente  forza  di  portare  il  suo  peso  e  proseguire  il  cam¬ 
mino,  egli  non  cede,  non  s’allenta,  non  si  abbandona. 
Solamente  quando  il  suo  vigore  è  tutto  spento,  egli 
cade  per  non  mai  più  sorgere  nè  alle  percosse  nè  alle 
carezze  nè  ai  soccorsi  del  suo  signore.  Egli  rende  l’ul¬ 
timo  respiro  in  quel  luogo  dove  sente  cldei  cessa  di 
esser  utile.  La  sua  forma  è  inelegante,  ma  in  contrac¬ 
cambio,  qual  forzai  qual  docilità  !  quali  servati  Gli 
Arabi  il  chiamano  enfaticamente  la  nave  del  deserto.  » 


A  colui  il  quale  ha  candida  la  coscienza,  dolce  spe¬ 
ranza  è  sempre  appresso,  ottimo  nutrimento  della  vec¬ 
chiezza.  Platone. 

RICEVILE \TO  fatto  da  Bartolomeo  Colleoni  a 
Cristierno  re  di  Danimarca. 

Bartolomeo  Colleoni  da  Bergamo,  grandissimo  ca¬ 
pitano  dell’età  sua,  al  quale  i  Veneziani,  per  cui  mi¬ 
litò,  innalzarono  una  statua  equestre  di  bronzo,  mori  nel 
i475.  Nella  vita  che  Pietro  Spino  ne  scrisse,  leggesi  il  se¬ 
guente  aneddoto  che  piace  per  la  sua  novità  e  per  la 
leggiadria  con  che  vien  raccontalo.  Avvertasi  che  Cri¬ 
stierno  re  di  Danimarca  venne  per  Lombardia  e  an- 
dossene  a  Roma  nel  1 4 7 4  i  d’onde,  molto  onoralo  dal 
Papa,  ritornossene  in  quello  stesso  anno  alle  sue  con¬ 
trade. 
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cc Malpaga,  castello  sette  miglia  dalla  città  (di  Ber¬ 
gamo)  lontano,  per  le  guerre  e  per  la  vetustà  rovinato, 
egli  (Bartolomeo  Colleoni)  ristorò  ed  ornò  ai  nòbi¬ 
lissime  stanze;  rendendolo  colla  sua  continua  abitazione 
e  dimora  il  più  famoso  e  celebre  di  tutta  l’ Italia. 
Quivi  diversi  principi  e  re,  non  solamente  loro  amba¬ 
scerie  mandarono,  ma  essi  ancora  medesimi,  quale  per 
trattare  con  esso  di  confederazioni  e  leghe,  e  quale  per¬ 
sola  cagione  di  onorarlo  e  conoscerlo,  vennero  alle  volte 
Cristierno,  re  della  Dacia,  tornandosene  dal  peregrinag- 
giodi  Pioma,  prima  ch’egli  uscisse  d’I  talia,  volle  vedere 
il  Colleoni  e  visitarlo  in  Malpaga  ;  ove  con  grande  e 
sontuoso  apparecchio  Bartolomeo  il  raccolse  e  trat¬ 
tenne  in  conviti,  in  torneamenli,  in  cacce  ed  altri  di¬ 
porti  reali,  coti  maraviglia  di  quel  Re  grandissima  che 
in  una  quasi  solitaria  torretta  avesse  lauto  di  magnifi¬ 
cenza  e  splendore  e  copta  di  tutte  le  cose  elettissime 
Ma  sopra  tutto  di  nuovo  e  di  giocondo  spettacolo  fu  a 
Cristierno  l’incontro  die  Bartolomeo  gli  fece.  Il  qftale 
tra  per  lasciare  a!  re  ed  a’suoi  che  furono  molti  (ed 
era  tempo  d’estate)  libera  la  stanza  di  tutta  la  rocca, 
e  dare  insieme  al  Re  straniero  alcun  saggio  dell’ armi 
e  della  disciplina  militare  d’Italia,  s’era  poco  fuori  di 
Malpaga,  lungo  la  via  in  un  piano  per  dove  il-  Re  ve¬ 
niva,  posto  sotto  a  padiglioni  e  tende,  e  dentro  a  fossi 
e  steccati,  in  apparenza  e  forma  d’un  vero  e  ben  inteso 
alloggiamento  campale.  Di  dove  ncll’approssimarsi  del 
Re  ,  Bartolomeo  uscendo  sopra  un  gran  corsiere  bar¬ 
dalo  e  ben  gueruito  da  guerra,  ed  esso,  fuori  che  il 
capo,  imperatoriamente  armato  a  lutt’arme,  seguendolo 
due  soli  scudieri  che  gli  portavano  elmo  ciancia,  e  di 
poco  intervallo  tutta  la  sua  banda,  che  era  di  seicento 
cavalli,  in  battaglia  co’ suoi  condottieri  e  squadrieri, 
tutta  gente  fiorita  e  nobilissimamente  armata  e  montala, 
a  bandiere  spiegate  ed  a  suono  di  trombe,  come  se  da 
vero  ei  conducesse  loro  a  giornata,  in  vista  veramente 
maravigliosa  e  superba,  venne  ad  incontrarlo. 

cc  Avea  Cristierno  tra  i  suoi  un  Daco,  uomo  di 
smisurata  e  mostruosa  grandezza  ;  il  quale  pochi  tro¬ 
vando  che  ardissero,  e  nessuno  che  bastasse  di  contra¬ 
stargli  alla  lotta,  pigliavasi  il  Re  diletto  di  gire  in  lui 
ostentando  la  ferocità  e  la  robustezza  della  nazione.  Ora 
avendo  egli  un  giorno  costui,  il  Re  e  Bartolomeo  pre¬ 
senti,  giocato,  e  vinto  alcuni,  i  quali  con  più  coraggio- 
sita  che  giudizio  erano  venuti  con  esso  a  troppo  disu¬ 
guale  paragone  di  forza,  e  tuttavia  sfidando  orgoglio¬ 
samente  ognuno  al  certame;  egli  avvenne  che  fuori  del 
Cerchio  tra  gli  altri  che  attendevano  al  gioco,  trovossi 
un  montanajo  de’ nostri,  il  quale  avea  quel  giorno  per 
la  Corte  condotto  carbone.  Giovinastro  di  venticinque 
anni,  e  di  persona  ben  soda  e  quadrata.  11  quale,  come 
lungamente  avvezzo  a  lottare  co’  suoi  pari,  avendo  no¬ 
tato  assai  tosto,  che  quanto  di  grandezza  e  di  corporale 
forza  vantaggiava  quel  Daco,  altrettanto  di  maestria  e 
di  destrezza  gli  mancava  nel  gioco,  nè  soffrire  potendo 
che  con  tanto  avvilimento  e  disprezzo  de’ nostri  bra¬ 
veggiasse  un- barbaro,  e  seco  dispettosamente  dicendo: 
S’egli  avesse  a  far  meco,  non  vincerebbe  me  forse  ;  fu 
sentito  da  tale  che  a  Bartolomeo  il  rapportò.  11  quale 
fattolsi  chiamare  in  disparte,  e  da  capo  a  pie’  esami¬ 
natolo,  e  giudicatolo  assai  allo  a  quel  fare  che  di  sè 
prometteva;  fattolo  spogliare  e  forbire  e  tutto  rive¬ 
stire  nobilmente  in  abito  militare:  Or  va  animosamente, 
gli  disse,  e  da  valente  uomo  portandoti,  cotesti  vesti¬ 
menti  sian  tuoi. —  Scese  il  carbonajo  nel  campo  e  venne 
alla  prova  col  Daco;  la  smisurata  forza  del  quale  avendo 
egli  per  alquanto  con  mostre  e  viste  false  accortamente 
atteggiando  schernita,  prese  l’occasione  tantosto,  ch’ei 
se  la  vide  bella  ;  curvando  il  capo  e  il  dosso,  d’un  re¬ 


pentino  lancio  sott’esso  all’avversario  avventossi.  E  so¬ 
pra  l’an<  he  abbracciatolo,  e  sollevatolo  di  peso,  a  capo 
in  giù  e  piedi  in  alto  l’ebbe  steso  in  terra,  con  lietis¬ 
simo  rumore  ed  applauso  di  tutti  gli  astanti;  ai  quali 
si  moltiplicò  riso  e  festa,  facendo  Bartolomeo  por¬ 
tare  al  nuovo  campione  in  sul  campo  i  suoi  vili 
drappi,  de’ quali  colui  fatto  un  fascio  e  gettatolsi  in 
collo,  via  se  n’andò  portandoselo  quasi  un  nobil  trofeo 
della  sua  vittoria.  Donò  Bartolomeo  al  Re,  partendo, 
una  delle  sue  armature  di. fino  e  prezioso  lavoro;  e  tutta 
la  servitù  reale  onorevolmente  di  nuovo  ei  ne  mandò 
vestita  a  vermiglio  e  bianco,  che  fu  sua  livrea.» 


BE’  GLADIATORI. 

Chiamavasi  dagli  antichi  Romani  gladiatore  colui 
che  combatteva  nell’arena  al  cospetto  del  popolo  affine 
di  retargli  teatrale  diletto. 

Antichissimo  era  nell’Asia  l’uso  d’immolare  prigio¬ 
nieri  o  schiavi  sulla  tomba  de’ personaggi  di  grande 
affare.  Il  fiero  Achille,  nell’  Iliade,  sacrifica  dodici  gio¬ 
vani  Trojani  all’ombra  di  Patroclo.  11  pio  Enea,  nel 
poema  di  Virgilio,  manda  alcuni  prigionieri  ad  Evandro 
affinché  versi  il  lor  sangue  ad  onorare  i  funerali  dello 
spento  Pallante.  E  nell’Asia,  donde  quest’uso  passava 
in  Europa,  nell’  Asia  ove  si  trova  anche  oggigiorno 
molla  parte  dell’  umana  famiglia  ordinala  come  tll’era 
nelle  più  lonLane  età,  anche  oggigiorno  si  rinvengono 
sacrifii  j  umani  nelle  esequie  de’ Grandi. 

In  Europa  sembrò  dappoi  cosa  più  mite  ed  umana  il 
porre  que’ prigionieri  di  guerra  o  quegli  schiavi  in  ci¬ 
mento  ira  loro,  acciocché  potesse  meritarsi  la  vita  mercè 
del  valore  chi  la  togliesse  all’avversario.  Della  quale 
costumanza  s’hanno  memorie  primamente  appresso  i 
Greci,  e  quindi  nacquero  i  gladiatori.;  Ma  i  Greci,  po¬ 
polo  che  fu  prima  di  tutti  e  più  lungamente  di  tutti 
gentile,  rattemperando  poscia  affatto  quella  barbara 
usanza,  ne  trassero  la  civile  instituzione  de’ giuochi  gin¬ 
nici  (gli  olimpici,  gl’ist mici ,  i  nemei  ed  i  pizj),  i  quali 
aveano  per  lodevolissirno  fine  di  far  più  robusta  e  più 
snella  la  gioventù  ed  addestrarla  nell’arte  del  combat¬ 
tere,  con  io  stimolo  dell’emulazione  e  della  gloria,  senza 
crudeltà  o  spargimento  di  sangue.  Ed  alla  sua  militare 
ginnastica,  dicono  parecchi  scrittori,  andò  la  Grecia 
debitrice  dell’aver  salvata  la  sua  indipendenza,  minac¬ 
ciala  dalle  armi  Persiane. 

11  mortale  combattimento  de’ gladiatori  fu  in  Roma 
il  principale  degli  spettacoli.  Ivi  la  gladiatura  divenne 
un’arte  ch’ebbe  i  suoi  maestri,  le  sue  scuole,  le  sue  norme, 
il  suo  ordinamento.  Il  g.ladiatore  imparava  a  combattere, 
ad  uccidere  con  colpi  belli  a  vedersi,  a  cadere  con  grazia 
e  leggiadria,  a  morir  con  fierezza. 

1  gladiatori  usavano  due  corte  spade  (dette  gladii, 
onde  il  nome  di  gladiatores  che  mal  venne  tradotto  per 
accol.tellatori  dal  Davanzali);  colle  due  mani  si  assali¬ 
vano  a  vicenda  e  si  difendevano.  Se  uno  di  essi  cadeva 
vinto,  la  sua  sorte  dipendeva  d’ordinario  dal  popolo, 
il  quale  spesso  concedeva  la  grazia  ai  più  valorosi ,  e 
colle  grida  e  co’  gesti  dava  il  segno  di  uccidere  coloro 
che  vilmente  si  erano  condotti  nella  pugna.  Egli  si¬ 
gnificava  di  far  grazia- coll’ abbassare  il  pollice  o  chiu¬ 
derlo  sotto  le  altre  dita  ;  se  innalzava  il  pollice  e  lo 
rivolgeva  verso  il  vinto,  l’ infelice  dovea  spirare  sotto 
i  colpi  dell’avversario.  Ogni  indizio  di  -viltà  dato  dal 
vinto  gli  valeva  sicura  la  morte;  chi  questa  mostrava 
non  paventare,  acquistava  un  titolo  a  meritarsi  la  grazia. 

Dicesi  che  si  offerisse  a  Giove  una  parte  del  sangue 
de’ gladiatori.  Essi  erano  ricevuti  nel  tempio  di  Er¬ 
cole,  nel  qual  tempio  appendevano  le  armi  quelli  tra 


44 


l’EATRO  UNIVERSALE 


7  rriFFAJO 


loro  che  dopo  lungo  e  glorioso  esercizio  della  lor  arte, 
attenevano  il  loro  commiato. 

È  sentenza  d’alcuni  che  questo  crudele  spettacolo 
mirasse  al  politico  scopo  d’inspirare  la  guerriera  fe¬ 
rocia  nel  popolo  romano,  devoto  a  guerra  perpetua  per 
la  massima  fondamentale  di  conquistar  l’imperio  di 
tutte  le  genti.  Altri  cercano  a’Romani  qualche  discolpa 


nel  moderno  combattimento  de’  tori  in  Ispagna,  nel 
quale  il  popolo  grida  bravo  al  torello  che  ha  ucciso  unj> 
o  più  toreros ,  ed  avvertono  che  la  plebe  di  tutta  E» 
ropa  accorre  a  contemplare  i  supplizj,  e  tanto  più  ni*- 
merosa  e  sollecita  quanto  più  atroci  son  que’ supplizj. \ 
Nel  corrompersi  de’  costumi  romani  gli  spettacoli 
gladiatorj  tralignarono  all’estremo  della  più  brutale., 


(Il  gladiator  moribondo  del  museo  Borghese) 


indifferenza,  persino  a  valersene  per  trattenimento  nel 
tempo  de’banchetli.  E  i  più  malvagi  tra  gl’imperatori  di 
Roma  costrinsero  o  indussero  molli  cavalieri  ed  anche  se¬ 
natori  a  comparire  come  attori  in  quelle  tragiche  scene 
ove  prima  non  s’  eran  veduti  che  schiavi  o  prigionieri 
di  guerra.  Ed  a  tempi  di  Domiziano  v’ebbero  donne  e  ma¬ 
trone  romane  che  non  isdegnarono  esercitare  volontaria¬ 
mente  quella  vituperevole  arte ,  ed  innanzi  al  popolo 
del  loro  coraggio  e  della  loro  infamia  far  pompa.  Anzi 
Commodo  istesso ,  prostituendo  l’imperiai  dignità, 
prese  a  combattere  pubblicamente  contro  le  fiere.  Con¬ 
viene  adunque  distinguere  in  due  epoche  gli  spettacoli 
gladiatorj  di  Roma;  nella  prima  ,  cioè  quando  Roma 
era  retta  da’ Consoli,  quegli  spettacoli  erano  solamente 
crudeli;  nella  seconda,  cioè  sotto  gl’ Imperatori,  essi 
divennero  crudeli  e  obbrobriosi. 

Il  Cristianesimo ,  che  divinamente  dichiarando  tutti 
gli  uomini  fratelli,  cotanto  fece  raddolcire  i  costumi, 
recò  il  cessamento  di  que’  sanguinosi  esercizj  ;  ma  nep- 
pur  tutto  ad  un  tratto,  tanta  è  la  potenza  dell’abitudine; 
di  fatto  trovasene  vestigi  fino  alla  caduta  dell’impero 
per  opera  di  Tcodorico  verso  l’anno  5oo. 

«E  quasi  incredibile  il  numero  de’ gladiatori  che 
\ivea  in  Roma  ne’  tempi  di  sua  maggior  corruzione: 
se  ne  videro  trecento  coppie  combattere  in  pochi  giorni 
nell’arena  allorché  Cesare  fu  edile.  Gordiano  rinnovava 
le  zuffe  ogni  mese,  a  cui  non  intervenivano  meno  di 
mille  combattenti  per  volta;  e  Trajano  continuò  siffatti 
spettacoli  per  più  di  cento  giorni  consecutivi,  nei  quali 
scesero  nell’  anfiteatro  dieci  mila  combattenti.  Non  è 
maraviglia  se  questi,  che  chiamar  si  possono  gladiatori 
•eserciti  ,  abbiano  potuto  talvolta  spaventare  la  stessa 
Eoma.  Spartaco,  fuggito  da  Capua  dove  era  in  catene, 
ragunò  in  breve  una  poderosa  schiera,  per  la  maggior 


parte  composta  di  gladiatori,  la  quale  prima  contò  set*- 
tanta  mila  soldati  ;  aggiunse  poi  a  centoventimila;  egli 
sconfisse  con  questa  più  volte  i  Consoli:  fu  superato 
e  morto  finalmente  da  Licinio  Crasso  dopo  una  guerra 
triennale,  con  infinita  strage  d’ambo  le  parti.  » 

I  Greci  che  ne’  loro  bei  giorni  aveano  atleti  e  nón 
gladiatori,  si  avvezzarono  a  questi  sotto  Antioco  Epi* 
fané,  adulatore  dei  Romani  conquistatori.  Tuttavia  gli 
Ateniesi  gli  abbonarono  sempre.  E  narrasi  che  avendp 
certuni  proposto  in  pubblica  assemblea  d’ instituire  la 
gladiatura  in  Atene,  come  già  era  in  Corinto  ed  altrove, 
un  Ateniese  rispondesse  in  queste  parole:  et  Sia  pure; 
ma  prima  s’ atterri  l’ ara  che  da  più  di  mille  anni  i 
nostri  avi  innalzarono  alla  Misericordia.» 

La  statua,  di  cui  rechiamo  la  stampa,  trovasi  a  Roma 
nel  Museo  della  villa  Borghese.  Essa  tiensi  per  una  delle 
più  belle  opere  che  ci  restino  delia  statuaria  greca-, 
Credesi  comunemente  rappresenti  un  gladiator  mori¬ 
bondo,  onde  cosi  viene  chiamata.  Alcuni  critici  però 
pretendono  di  scorgervi  un  guerriero,  caduto  trafitto  in 
un’  azione  eroica.  Altri  vi  ravvisano  un  atleta  o  anche 
uno  sferista  ossia  un  antico  giuocatore  di  palla.  — AltX*ì 
sostengono  che  sia  la  copia  in  marmo  di  una  famosa  statua 
in  bronzo,  opera  di  Ctesilao,  contemporaneo  di  Fidia, 
rammentata  in  queste  parole  da  Plinio:  Egli  effigiò 
un  uomo  ferito,  in  atto  di  mancare ,  e  venne  a  capo 
di  esprimere  appuntino  quanto  ancora  di  forza  vitale 
gli  rimanesse.  — 

Checché  ne  sia  di  queste  varie  opinioni ,  il  vero  è 
che  la  statua  detta  il  Gladiator  moribondo  del  musep 
Borghesiano  la  quale  forse  realmente  esprime  ciò  eh® 
importa  il  suo  nome,  fu  trovata  nelle  rovine  d  Anzio, 
mancante  di  un  braccio  che  restaurarono,  mettendo 
nella  mano  del  nuovo  braccio  un  pugnale  che  ignorasi 
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se  avesse  prima.  La  corda  che  il  ferito  ha  intorno  al 
collo,  annodata  sotto  il  mento,  e  la  specie  di  corno  che 
giace  sotto,  diedero  luogo  a  molte  conghietture  che 
non  riporteremo  essendo  tuttor  controverse. 


A  VITTORIO  ALFIERI 

SONETTO  DI  GIUSEPPE  PARINI. 

Tanta  già  di  coturni,  altero  ingegno, 
dovrà  I’  italo  Lindo  orma  tu  stampi. 

Che  andrai,  se  te  non  vince  o  l"de  o  sdegno. 

Lungi  dell’arte  a  spaziar  fra  i  campi. 

Come,  dal  cupo  ove  gli  affetti  han  regno, 

Trai  del  vero  e  del  grande  accesi  lampi, 

E  le  poste  a’  tuoi  strali  anime  segno 
Pien  d’ inusato  ardir  scuoti  ed  avvampi  ! 

Perchè  dell’ estro  ai  geneinsi  passi 

Fan  ceppo  i  carmi  ?  e  dove  il  pensier  tuona 
Non  risponde  la  voce  amira  e  lranca  ? 

Osa,  contendi,  e  per  tua  man  vedrassi 
Cinger  l’Italia  ornai  quella  corona 
Che  al  suo  crin  glorioso  unica  manca. 

È  un  sonetto,  nel  suo  genere,  bellissimo.  La  sicurezza  del 
giudizio  imprime  qui  al  verso  e  allo  siile  lina  rubile  e  digni 
tosa  franchezza,  che  dice  il  vero  e  non  genera  odio  nè  invi 
dia.  Quando  il  critico  è  maestro  eccelli  nie  nell’arte,  le  sue 
osservazioni  sono  sempre  fruituose  ,  e  di  rado  o  non  inai 
vanno  scompagnate  dall’urbanità.  A. 


SINAGOGA  E  RABBINI. 

Chiamasi  Sinagoga  una  congregazione  di  Ebrei.  E 
cosi  chiamasi  pure  il  tempio  o  altro  luogo  ove  gli  Ebrei 
convengono  per  adempiere  gli  ufficj  del  loro  culto. 

Quel  vocabolo  deriva  dal  greco  <rui icLyuyh  che  significò 
adunanza  o  congregazione.  Chiamavasi  conquesto  nome 
l’assemblea  de’  fedeli  sotto  la  legge  antica,  e  cosi  purfc 
il  luogo  destinalo  presso  gli  Ebrei  al  culto  pubblico. 

Nelle  sinagoghe  trovasi  dal  lato  dell’  Oriente  un’ardà 
o  un  armadio  o  anche  una  specie  di  gabinetto,  posto 
colà  in  memoria  dell’antica  arca  dell’alleanza,  nel  quale 
tengonsi  chiusi  i  cinque  libri  di  Mosè,  dagli  Ebrei  chia¬ 
mati  libri  della  legge;  i  quali  sono  tutti  manoscritti  so*- 
pra  pergamena,  talvolta  finissima  o  anche  sopra  pelli 
di  vitello  o  di  altri  animali,  rotolati  sopra  un  cilindro 
con  ombelichi  molto  ornati  e  talvolta  di  metalli  pre¬ 
ziosi,  secondo  l’uso  degli  antichi. 

Gli  Ebrei  dei  d  iversi  paesi  (meglio  direbbesi  per& 
delle  diverse  lingue)  hanno  tutti  sinagoghe  particolari 
nelle  città  dove  sono  tollerati,  giacché  non  tutti  si  ac* 
cordano  nel  sistema  delle  loro  cerimonie  e  delle  loro 
preghiere.  Secondo  alcuni  storici  l’uso  delle  sinagoghe 
non  sarebbe  antichissimo  tra  gli  Ebrei,  e  dovrebbe 
credersi  introdotto  dopo  la  cattività  di  Babilonia;  il  che 
sembra  verisimile,  atteso  che  da  prima  avevano  essi  il 


(  Sinagoga  in  Londra  ) 


tempio ,  e  dispersi  nelle  regioni  straniere,  dovettero 
procurarsi  luoghi  di  adunanza.  Ma  altri  sono  d’avviso 
che  quelle  specie  di  tempj  o  di  luoghi  d’  adunanza  esi¬ 
stessero  anche  a’  tempi  di  Davide. 

Il  vocabolo  rabbino  deriva  dall’ebraico  rabbi  o  rab¬ 
bonì,  che  in  quella  lingua  significa  maestro  o  dottore. 
Quindi  gli  Ebrei  chiamano  rabbini  i  loro  dottori.  La 
principale  loro  funzione  è  quella  di  predicare  nella  si¬ 
nagoga,  di  pronunziare  in  essa  le  preghiere  pubbliche 
e  di  interpretarvi  la  legge.  Essi  hanno  altresì  o  si  ar¬ 
rogano  il  potere  di  legare  e  di  sciogliere,  cioè  di  dichia¬ 
rare  quello  che  dalla  legge  è  permesso  o  vietato.  Al¬ 


lorché  la  sinagoga  è  povera  e  adatta  a  piccolo  numero 
di  persone,  non  havvi  che  un  solo  rabbino,  il  quale 
esercita  ad  un  tempo  le  funzioni  di  giudice  e  di  dottore» 
Ma  quando  gli  Ebrei  sono  numerosi  e  potenti  in  qualche 
luogo,  vi  stabiliscono  tre  dottori  ed  una  casa  di  giudicatura 
ove  si  decidono  tutti  gli  affari  civili  (tranne  gli  Stati  ove 
la  legislazione  dispone  altramente  e  gli  assoggetta  alla 
legge  comune,  come,  per  esempio,  negli  Stati  di  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna);  e  allora  l’istruzione  sola  è  riserbata  al 
rabbino,  a  meno  che  non  si  giudichi  opportuno  di  farlo 
entrare  nel  consiglio  onde  sentire  il  suo  parere;  nel  qual 
caso  egli  occupa  il  primo  posto  nel  consiglio  medesimo. 
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EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

6  FEBBRAIO  *740.  —  Morie  rlrl  pipa  Clemente  XII  (Lo¬ 
renzo  dell'illustre  famiglia  C  orsini),  in  età  (piasi  nona¬ 
genaria.  —  Fu  eletto  papa  a  pieni  voti  dopo  la  morte 
<ii  Benedetto  XUI.  Abolì  parte  «Ielle  imposte  e  fece  pu 
nire  que'  che  'avea  nò  infedelmente  amministrato  nel  pre¬ 
cedente  pepalo.  L,e  sue  entrate  particolari  furono  intera 
mente  consecrate  ai  poveri.  Cu  suo  tesoriere  avendogli 
dato  i  conti,  vide  che  m  cassa  non  gli  avanzavano  che  1 500 
scudi,  n  Come  mai?  sciamò  il  Pontefice,  io  era  piti  ricco 
quando  era  cardinale  li.  Iti  rio  era  verissimo  Governò 
saggiamente  e  paddi  amente  la  Chiesa  p^r  lo  spazio  di 
quasi  d  eci  anni.  A  Ini  m<  rio,  il  popolo  romano  innalzò 
una  statua  di  bronzo  che  fu  collocala  nelle  sale  del  Cam 
pidoglio.  Gli  succedette  il  dotto  cardinale  Prospero  Cim¬ 
be  ri  ini,  papa  col  nome  di  Benedetto  XIV. 

8  FEBBRAIO  (529.  —  Morte  di  Baldassare  Castiglione. — 
ti  Scrisse  cosi  bene  in  Ialino,  ch’egli  pare  del  secolo  di 
Angusto.  Col  suo  famoso  Collegllino  arricchì  la  nostra 
letteratura  di  tal  opera,  dopo  cui,  dice  F  JVC  Zanniti,  dif- 
ficile  è  sperare  di  veder  cosa  pm  eccellente  e  più  degna. 
Egli  è  vero,  seguì  m  i  fatto  della  lingua  una  certa  libei  tà 
senza  obbligarsi  alla  c-  nsneludiné  del  parlar  toscano,  ma 
ciò  fere  con  tanto  giudichi  e  scrisse  fon  tanta  grazia  che 
quel  libro  parve  al  Varchi  scritto  toscanamente  n.  — 

Con  buona  pace  rfl  Varchi  e  del  Zannili  e  di  qualcun 
altro,  questa  sentenza  data  del  Collegllino  è  pretta  pe¬ 
danteria  Il  Casti  gl  ime  scrisse  meglio  di  tutti  i  Toscani 
suoi  contemporanei,  tranne  il  Machiavelli,  perchè  egli 
scrisse  più  sci  Itarnente  e  più  lindamente  di  loro  fiche 
avvenne  perchè  usò  il  Lei  parlare  italiani!  che  suonava 
nelle  Corti  e  sulle  bocche  di  tutti  i  valentuomini  d'Italia 
a  quel  tempo  in  cui  la  nostra  favella  non  era  arici  ra  con¬ 
taminata  dalle  spagnuolerie,  come  lo  fu  nel  restante  di 
quel  secolo  e  net  secreto,  nè  da’ gallicismi  che  la  insoz 
zarono  nel  settecento. 

In  tutte  le  Corti  italiane  e  straniere  a  cui  fu,  piacque 
altamente.  1  prineip  li  sovrani  del  suo  tempo,  Giulio  11, 
Leon  X,  Clemente  VII.  Luigi  XII,  Enrico  Vili,  Carlo  V. 
gli  furono  amorevoli  e  quasi  può  dirsi  amici.  Enrico 
Vili  lo  insignì  dell'Ocdine  della  Giarrettiera.  Nat  rasi  r  he 
Carlo  V  intendesse  prenderlo  per  suo  padrino  ove  il  prò 
posto  duello  di  quest’imperatore  col  re  di  Francia  Fran¬ 
cesco  I  fosse  venuto  it  succedere.  Egli  lo  chiamava  il  più 
valente  cavaliere  e  la  più  g-  nlde  persona  che  avesse  co¬ 
nosciuto.  Ricevendo  la  notizia  de.lla  sua  morte  quel  gran 
monarca,  sì  sottile  conoscitore  degli  uomini,  disse  a  Luigi 
Strozzi  nipote  del  Cast i g I i  ne:  In  os  (Ugo  cjue  cs  tnuerlo 
uno  de  los  mejnres  cavalleros  del  mando. 

Baldassare  Castiglione  avea  sposato  Ippolita  Torcila, 
dorma  di  rara  bellezza  e  di  possente  ingegno  che  lascio 
ella  pure  varie  opere  in  versi  e  in  prosa  degne  di  molta 
stjrna.  Rimastone  vedovo  doloroso,  si  diede  alla  carrieia 
ecclesiastica  e  fu  vescovo  d’ Avila.  Era  stato  prima  guer¬ 
riero  senza  rimprovero  e  s«nza  paura. 

Nacque  il  6  dicembre  147  8  a  Casatico  nel  Mantovano, 
e  morì  a  Toledo  in  Ispagna.  Era  figliuolo  di  una  Gonzaga 
che  gli  sopravvisse  :  conira  volimi  snpersles,  dice  l’epitaffio 
del  Castiglione  composto  dai  Bembo. 

41  febbraio  1755  — Morte  del  marchese  Scipioùe  Maflei, 
Veronese,  nato  nel  1675.  — Tra  leopere  poetiche  la  Me- 
rape ,  tra  le  erudite  la  Terona  illustrala,  bastano  ad  asse¬ 
rire  la  gloria  di  Scipione  M allei.  La  prima  sostenne  l’o¬ 
nore  del  coturno  italiano  sino  alla  v  enuta  del  gran  tra¬ 
gico  d’Asti.  Della  seconda  s’adornano  tutte  le  biblioteche 
europee.  Altre  sue  opere  sono  la  Scienza  cavalleresca  ; 
Rime  e  J’rosc  italiane-.  Poesie  Ialine ;  Istoria  diplomatica; 
Galliae  *hnliquilales  qua  edam  selectae  ;  Degli  Anfiteatri; 
Graecorwn  siglae  lapidariae  ;  Museurn  P  eronense  :  Mu 
seum  Taurinense ,  eco 

Finitissima  educazione  avea  ricevuto  il  Maffei.  Militò 
nel  t70tcol  suo  fratello  Alessandro,  prode  guerriero 
agli  stipendj  della  Baviera.  Indi  intraprese  in  compagnia 
de’ celebri  Zeno  e  Vallisnieri  il  ristorarnento  della  scaduta 
letteratura  italiana,  mercè  della  compilazione  di  un  appo¬ 
sito  Giornale-,  e  tutto  si  diede  allo  studio.  Viaggiò  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Germania  ,  irrag¬ 
giato  di  bellissima  fama  che  dura  perenne. 

F’allace  fu  per  rispetto  al  /Mafl'ei  il  proverbio:  ISiuno 
profeta  in  patria  Imperocché  la  sua  Verona  gareggiò 
eoa  gli  slranieri  nell’onorario.  Tornato  da’ suoi  viaggi  vi 
trovò  innalzato  il  proprio  busto  con  la  lusinghiera  iscri¬ 
zione:  Scipioni  Majfejo,  adirne  viventi,  Academìa  Phi-\ 


larmomca  aere  et  decreto  publico.  Durante  la  sua  ultima 
infermità  si  lecero  in  Verona  pubbliche  preci  ;  dopo  la 
sua  morte  il  Consiglio  gli  decietò  solenni  esequie  ed  il 
funebre  suo  elogio  fu  recitalo  nella  Cattedrale. 

15  FEBERAIO  l739.  — Morte  dì  Eustachio  Manfredi,  celebre 
matematico  e  poeta,  nato  a  Bologna  nel  Ifi74. —  Antica  in 
Italia  è  l’amistà  tra  le  Muse  severe  e  le  ridenti:  il  F racastoro, 
il  Manfredi  e  il  Mascheroni,  per  tacer  d’alti  i,  ne  rendono 
fede.  —  Fu  il  Manfredi  di  robusto  e  comprensivo  ingegno 
e  assai  primaticcio.  Nella  sua  casa  ebbe  ì  primord)  I ' i n  — 
stillilo  di  Bologna.  Quest’accademia  di  grand*  uomini 
nacque  da  un’accademia  di  fanciulli,  de’ quali  il  giovane 
Manfredi  era  capo  e  che  univasi  per  allargare  e  fecondare 
le  lezioni  del  collegio  mercè  della  riflessióne  e  della 
scambiev ole  partecipazione  delle  idee.  — La  famosa  me¬ 
ridiana  di  Bologna  restava  negletta  nella  rhiesa  di  s.  Pe¬ 
tronio  :  non  vi  erario  astronomi  capaci  :  Manfredi,  i  suoi 
tre  fratelli,  le  sue  due  sorelle  ed  un  suo  amico  si  dedica¬ 
rono  tutti  all’astronomia  ;  ed  è  notevole  che  le  Sorelle 
principalmente  mostrarono  zelo  nel  secondare  i  lavori 
d’ Eustachio.  Mai  una  famiglia  sì  numerosa,  dice  il  Fon- 
tenelle.  non  erasi  riunita  per  un  divisamente  sì  fattoli. 

Il  M  an’redi  professò  matematiche  in  patria,  lesse  astro¬ 
nomia  nell’  Jnstùulo;  varj  importanti  uffizj  gli  furono 
comméssi,  come  soprante, ndenle  all’acque,  ecc  Era  non 
meno  probo  che  amabile.  Egli  non  fu,  scrive  ancora  il 
Fontanelle,  nè  htnBero,  come  matematico,1  nè  fantastico 
Come  poeta.  F.  M.  Zanotti  così  ne  parla:  li  Ne’.doveri 
del  cristiano  cattolico  tu  esattissimo,  ed  avendo  congiunta 
sempre  alle  lettere  1103  certa  umiltà  eh’ è  poco  comune 
ai  dotti,  parve  essere  in  ciò  più  che  dotto;  siccome  l’in¬ 
trepidezza  con  Ali  sostenne  l’ultima  sua  malattia  (la  litiasi 
di  cui  morì),  parve  essere  maggiore,  che  da  filosofo.  Fu  bei» 
dispost  della  persona,  di  statura  traente  ,al  piccolo,  grasso, 
di  color  vermiglio,  di  occhi  vivi,  di  volto  allegro,  benché 
talvolta  pensoso  e  dimostrante  altezza  d’  ingegno  11. 

Le  opere  a  cui  raccomandata  è  la  sua  fama,  sono; 
Poesie  italiane  —  Epliemerides  ab  anno  1715  ad  1750  — 
De  transiiu  Mercurii  per  solem  —  [Aber  de  gnomone  me¬ 
ridiano  B  ainnieusi  —  Elementi  della  cronologia  —  In  - 
stiliizinni  astronomiche,  ecc.  —  Le  sue  canzoni  ed  i  suoi 
sonetti  gli  assegnano  bel  luogo  tra  i  migliori  lirici  del- 
F  Italia. 


Siccome  il  campo  quantunque  da  se  sia  buono ,  se 
non  è  bene  studiato  non  puote  essere  fruttuoso,  così 
l’ animo  senza  dottrina.  Tullio. 

Il  rossore  fu  la  prima  cesa  eli’  Èva  imparò  dalla  co¬ 
noscenza  del  bene  e  del  male.  Tertulliano. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

7  FEBBRAIO  1314.  —  I  giudici  della  contea  di  Valois  in 

Francia,  avendo  condannato  un  turo  ad  essere'  impiccato 
perchè  avea  ucciso  uu  giovanetto  con  una  cornata,  la  sen¬ 
tenza  fu  confermata  in  questo  giorno  con  decreto  del 
Parlamento  di  Parigi.  —  Strana  legislazione  di  quell’età! 

8  -FEBBRAIO  1807.  —  Battaglia  d’Eylan  tra  i  Francesi  ed  i 

Russi.  La  vittoria  fu  dei  primi  che  però  vi  perdettero  i 
generali  Dalhmaud,  Uautpoult  .  Corbineau  ed  altri  uffi¬ 
ciali  primarj,  non  che  1900  soldati  morti  sul  campo  e 
5700  feriti.  Fri  terribilissima  battaglia  data  sul  ghiaccio  e 
la  neve.I  Russi  fallirono  per  èssa  il  loro  scopo  ch’era  di 
impedire  all’esercito  francese  di  prendere  gli  alloggia¬ 
menti  d'inverno.  Napoleone  Bonaparte  comandava  per¬ 
sonalmente  il  suo  esercito. 

9  FEBBRAIO  1567.  — Tragica  morte  di  lord  Darnley  (Enrico 
Stuardo)  ,  marito  di  Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia 
ch’egli  avea  sposata  a’ 29  luglio  1551,  e  padre  di  Gia¬ 
como  I  che  diventò  Re  della  Gran  Brettagna.  —  Questa 
morte  è  l’argomento  della  tragedia  dell’Alfieri  intitolala 
Maria  S luarda. 

9  FEBBRAIO  1649.  —  Supplizio  di  Carlo  I  re  d’Inghilterra. 

—  Car  lo  I,  nato  a  Dumfeilingen  iu  Iscozia  a’ 9  di  no¬ 
vembre  1600,  tra  figliuolo  di  Giacomo  1.  Divenne  prin¬ 
cipe  di  Galles  nel  I616,  dopo  Ir  morte  di  due  suoi  fra¬ 
telli  maggiori,  e  salì  al  trono  a’  6  di  aprile  (625.  Non 
potendo  |iorre  il  freno  alle  f  azioni  infiammatesi  contro  di 
lui  nel  suo  regnare,  Cai  lo  fu  costretto  a  fuggirsene  da  Lon- 
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(Ira.  Avea  creduto  di  trovare  un  sicuro  ricovero  presso 
l'esercito  scozzese,  ma  (juesto  lo  tradì,  anzi  lo  vendette 
al  Parlamento  inglese.  Una  corte  di  giustizia  si  diede  a 
fargli  il  processo,  e  lo  sventurato  Re  dopo  esser  comparso 
tre  volte  dinanzi  a’suoi  giudici,  ed  aver  tre  vol'e  rifiutato 
l’usurpata  loro  autorità,  venne  condannato  a  morte  da  70 
suffragj.  Rizzato  gli  fu  il  palco  ferale  avanti  il  suo  pa¬ 
lazzo  di  While  Hall,  ed  il  suo  capo, spiccato  del  busto  da 
un  carnefice  mascheralo,  fu  mostralo  al  popolo,  il  quale 
cid  suo  cupo  e  protondo  dolore  condannò  1'  iniqua  sen¬ 
tenza. 

42  FEBBRAIO  4  592.  —  Per  comando  del  duca  di  Guisa  fu  in 
Parigi  condannato  jan  ugonotto  a  morire  tra  le  fiamme 
legato  ad  un  pilastro  cori  una  lunga  catena  ,  perché  in 
quei  tempi  di  rabbiosissima  guerra  civile  e  religiosa,  egli 
aveva  mangiato  i  fegati  arrostiti  di  venticinque  cattolici. 
Horresco  njlrens  ! 

4  3  FEBBRAIO  1575.  —  Coronazione  e  consacrazione  di  Ar¬ 
rigo  ili  re  di  Francia.  —  La  superstizione  tenne  conto 
di  tre  cose  avvenute  ne  1’ adempimento  di  qui  Ila  ceri¬ 
monia,  e  le  C'  nsiderò  come  sinistri  augurii.  Il  re  disse 
ripetili  niente,  mentre  gli  veniva  posta  la  corona  sul  capo, 
essa  mi Ja  nude,  ciò  elle  la  fece  cadere  due  volte;  dopo 
l’elevazione  venne  dimenticato  il  h,,cio  di  pace ;  e  non  si 
cantò  il  Te  Deuni.  E  nflto  che  P  infelice -monarca  peti 
pel  coltello  di  un  fanatico.  — *  Pel  coltello  di  Louvel,  lana 
tico  d’altra  specie,  m  i ì  trucidato  n  i  vestibolo  del  Teatro 
di  Parigi,  dello  l’Opera  Irancese,  il  dì  l3  f  bbrajo  1820, 
l’ infelice  principe  darlo  Ferdinando  di  Boi  bone,  duca  di 
Beni,  secondogenito  del  conte  d’ Artois,  poi  Carlo  X,  e 
di  Maria  Teresa  di  Savi  ja. 

44  FEBBRAIO  1 7  1  4  Muore  lamentala  da  lutti  i  suoi  sudditi 
ed  amaramente  pianta  dal  consorte ,  Maria  Luigia  Ga¬ 
briella  di  Savoja,  moglie  di  Filippo  V  redi  Spagna, nella 
fresca  età  di  26  anni.  Due  anni  prima  il  dì  12  di  febbrajo 
eia  m  ria  pure  d’anni  26  la  sua  sorelli  Marta  Adelaide 
Delfina,  madre  di  Luigi  XV  re  di  Francia ,  principessa 
compitissima. 


IL  PARTENONE 

In  sulla  cima  della  rocca  d’Alene  sorgeva  un  tempio 
sacro  a  Minerva.  La  Dea  v’  era  adorata  col  litoio  di 
Partenia,  cioè  vergine  Onde  cliiamavasi  Partenone  quel 
tempio  perchè  dedicato  alla  vergine  Minerva.  Lo  in¬ 
nalzava  Pericle  ne’ più  fiorenti  giorni  dell’Àttica,  men¬ 
tre  le  arti  greche  toccavano  il  colmo  della  lor  gloria.  A 
edificarlo  egli  preponeva  Ictino  e  Callicrate,  architetti  de’ 
più  insigni  nella  più  insigne  età  dell’architettura.  Fidia, 
principe  degli  scultori,  ornava  quel  tempio  delle  inar¬ 
rivabili  opere  del  suo  scalpello.  Atene  ,  città  consacrala 
a  Minerva  e  primiera  nell’universo  in  materia  di  belle 
arti,  nulla  aveva  che  comparar  si  potesse  per  bellezza 
e  splendore  al  Partenone,  il  tempio  della  Dea  presi¬ 
dente  alle  arti  belle. 

A’ tempi  di  Costantino,  o  poco  di  poi,  il  Partenone 
venne  convertito  in  chiesa  cristiana,  e  il  culto  del  vero 
Dio  onorò  quell’  edifizio  senza  rivali.  Più  tardi ,  cioè 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquinto,  avendo  i 
Turchi  conquistata  la  Grecia,  trasformarono  essi  la  chiesa 
in  moschea.  Più  lardi  ancora,  cioè  nel  1687,  i  Ve¬ 
neziani  sotto  la  condotta  del  prode  Morosini,  sopranno¬ 
minato  il  Peloponnesiaco,  portarono  la  guerra  ne’  paesi 
occupali  dal  Turco  ed  espugnarono  Atene.  11  generale  svez- 
zese  Konigsmarch  conduceva  le  schiere  venete  da  sbarco. 
Dna  bomba  cadde  sul  Partenone  ed  appiccò  il  fuoco  alle 
polveri  che  i  Turchi  vi  aveano  adunate.  Il  tempio  andò 
gran  parte  in  rovina.  11  Konigsmarch  volle  far  togliere 
dalla  facciata  la  statua  di  Minerva,  il  che  maggior¬ 
mente  guastò  l’ edifizio  senza  recare  alcun  profitto,  per¬ 
che  il  simulacro  cadde  a  terra  e  andò  in  pezzi. 

Ne’ primi  giorni  di  questo  secolo  lord  Elgin,  essendo 
ambasciatore  d’Inghilterra  alla  sublime  Porta,  e  gio¬ 
vandosi  del  favore  in  che  era  salita  la  sua  nazione  ap- 
p-esso  dei  Turchi,  mercè  del  grande  ajuto  dato  dalle 


armi  britanniche  per  la  liberazione  dell’Egitto  da’Fran- 
cesi,  ottenne  di  poter  visitare  e  far  disegnare  gli  avanzi 
delle  arti  greche  e  di  «  prendersi  que’sassi  che  fossero  per 
sembrargli  interessanti  ».  Egli  diede  a  questa  licenza  un* 
estensione  veramente  singolare,  spogliando  il  Par- 
tenone  de’ suoi  più  ticchi  e  preziosi  ornamenti,  ed  an¬ 
ticipando  in  tal  .guisa  la  distruzione  di  uno  de’ più 
illustri  monumenti  dell’antichità,  opera  della  grandezza 
di  Pericle  e  dell’arte  di  Ftdta,  contro  di  cui  la  barbarie 
de’ conquistatori,  il  dente  del  tempo,  l’inclemenza  delle 
stagioni  e  della  fortuna  non  aveano  ancora  potuto  pre¬ 
valere  del  tutto.  Quelle  scoi  ture  di  là  tolte,  e  da  lord 
Elgin  recate  in  Inghilterra  ed  ivi  comperate  dal  Par¬ 
lamento  per  varie  centinaia  di  migliaja  di  fi  anchi,  ador¬ 
nano  presentemente  il  Museo.  Britannico. 

Questo  ratto  de"  bassi  rilievi  che  decoravano  il  fregio 
del  Partenone,  mosse  grandi  querele.  Non  mancò  tra 
gl’inglesi  stessi  chi  chiamò  lord  Elgin  più  barbaro  de’ 
Barbati,  e  disse  che  egli  avea  stampato  la  vergogna  bri¬ 
tannica  sulla  mutilata  fronte  del  tempio  della  dotta  Mi¬ 
nerva. 

Altri  ragionarono  diversamente.  Lord  Aberdeen  disse 
che  se  gl’inglesi  ciò  non  avessero  fatto,  l’avrebbero, 
quando  che  tosse,  fatto  i  Francesi.  Altri  sostenne  che 
l’aver  salvate  quelle  scolture  dalla  rovina  a  cui  anda¬ 
vano  esposte  in  mano  de’  Barbari,  era  grande  servigio 
fatto  alle  arti  europee.  Esse  vennero ,  e’ soggiungono, 
esaminale  da  un  Canova,  illustrate  da  un  Ennio  Quirino 
Visconti,  modellale  e  sparse  come  modelli  in  tutte  le 
scuole  europee  ove  educano  lutti  gli  alunni  col  sano 
gusto  del  bello  antico.... 

ccLord  Elgin,  scrive  il  Chateaubriand,  ha  voluto 
portar  via  i  bassi  rilievi  del  fregio;  per  venirne  a  capo 
gli  operaj  turchi  hanno  cominciato  d-al  rompere  l’archi¬ 
trave  e  gettarne  abbasso  dei  capitelli;  poscia  invece  di 
far  uscire  le  melope  dai  loro  canaletti  ,  hanno  trovato 
più  spediente  di  spezzar  la  cornice.  Si  pretende  cli’ei 
dicesse  per  sua  discolpa:  iYo/i  aver  fatto  altro  che 
imitarci.  E  vero  che  1  Francesi  rapirono  all’Italia  le  sue 
statue  e  i  suoi  quadri,  ma  essi  non  ne  hanno  mutilato 
i  templi  per  divellerne  i  bassi  rilievi,  aa 

Il  Partenone,  fabbricato  tutto  di  marmo  pentelico, 
importò,  per  quanto  si  dice,  la  spesa  di  mille  talenti.  (1) 
La  stampa  che  ne  rechiamo,  rappresenta  i  suoi  odierni 
avanzi.  Per  la  descrizione  di  quel  eh’  era  ne’  buoni  suoi 
tempi,  riferiamo  le  parole  del  Milizia. 

«  Ictino  e  Callicrate  ,  egli  dice  ,  fecero  tutti  i  loro 
sforzi  per  distinguersi  nell’architettura  d’un  tempio  de¬ 
dicato  alla  Dea  madre  delle  arti.  La  pianta  era  un  ret¬ 
tangolo,  come  la  più  gran  parte  de’ tempj  greci  e  ro¬ 
mani.  La  sua  lunghezza  da  oriente  ad  occidente  era  di 
921  piedi,  e  la  sua  larghezza  di  piedi  e  10  pollici. 
Era  pernierò  ottaslilo,  cioè  circondalo  da  un  portico 
di  colonne,  con  otto  colonne  per  ciascheduna  facciata. 
Si  ascendeva  a  questo  porticato  per  alquanti  scalini, 
ciascuno  largo  26’  pollici  e  2  linee,  ed  alto  19  pollici. 
Incomoda  scala  1  Sembra  che  i  Greci  proporzionassero 
l’altezza  degli  scalini  alla  grandezza  de’ tempj;  il  tem¬ 
pio  di  Teseo  che  era  la  metà  più  piccolo  di  questo  di 
Minerva,  aveva  ancora  gli  scalini  la  metà  meno  alti. 
Sopra  questa  scalinata  eran  le  colonne  isolate  d’ordine 
dorico  che  formavan  il  portico,  già  senza  alcuna  base, 
non  avendo  mai  i  Greci  dato  base  a  quest’  ordine,  pa¬ 
rendo  che  gli  scalini  dovessero  servirgli  di  base.  L’al¬ 
tezza  di  queste  colonne  era  di  32  piedi,  ed  il  loro  mag- 


(f)  Il  talento  attico  d’  argento  corrisponde  a  un  di  pres??> 
al  valore  di  5,500  fianchi. 
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gior  diametro  di  5  piedi  ed  8  pollici,  vale  a  dire  l’al¬ 
tezza  era  di  6  diametri.  Questo  è  il  secondo  stato 
della  proporzione  del  dorico  appresso  i  Greci.  Dal 
portico  ch’era  avanti  alle  due  facciale  di  questo 
tempio,  si  passava  ad  un  secondo  portico  sostenuto  pa¬ 
timenti  da  colonne  isolate;  ma  questo  secondo  portico 
-èra  di  due  scalini  più  alto  del  primo.  Indi  si  entrava 
nella  cella  che  restava  oscura,  come  usavasi  dai  Greci, 
non  ricevendo  altro  lume  che  dalla  porta.  Questa  cella 
età  entro  circondata  da  due  ordini  di  colonne  isolate 
l’une  sulle  altre.  Quivi  entro  era  la  famosa  statua  di  Mi¬ 


nerva  d’oro  e  d’avorio  fatta  da  Fidia.  Ella  era  in  piedi 
con  veste  lunga,  con  picca  in  mano;  nel  mezzo  del  suo 
elmo  era  una  sfinge  ed  i  lati  dell’elmo  erano  sostenuti 
da  due  grifoni;  in  mezzo  al  petto  una  testa  di  Medusa 
di  avorio,  a’ piedi  lo  scudo;  il  piedestallo  era  ornalo  di 
un  basso  rilievo  rappresentante  Pandora;  ed  a  canto 
una  statua  della  Vittoria  alta  quattro  cubiti.  Tutto  que¬ 
sto  edificio  era  di  marmo  bianco  e  si  scopriva  da  lon¬ 
tano  con  piacere  per  la  sua  maestà  e  con  non  minore 
ammirazione  si  osservava  da  vicino  per  l’eleganza  delle 
proporzioni  e  per  la  bellezza  de’  bassi  rilievi ,  de’  quali 


(  Avanzi  del  Partenone) 


esteriormente  era  ornato.  I  capitelli  delle  colonne  erano 
Con  pochi  membri  e  senza  astragalo;  l’ovolo  poco  alto 
C  con  poco  aggetto  per  non  coprir  parte  del  capitello; 
e  l’abaco  senza  cimaccio,  perchè  sarebbe  divenuto  me¬ 
schino  in  un  ordine  si  maschio.  Su  questo  gusto  sono  i 
Capitelli  delle  colonne  di  s.  Pietro  in  Vincoli  a  Roma  ed 
.alcuni  nella  villa  Adriana  di  Tivoli.  Il  cornicione  era  il 
terzo  dell’altezza  della  colonna.  Il  suo  fregio  era  ornato 
nelle  metope  di  bassi  rilievi  rappresentanti  il  combatti¬ 
mento  degli  Ateniesi  contro  i  Centauri,  ma  ben  rilevati 
affinchè  potessero  distinguersi  da  lontano.  È  osservabile 
<^he  le  metope  eran  più  alte  che  larghe,  falte  cosi  a  bella 
posta,  perchè  essendo  il  tempio  in  grande  elevazione 
potessero,  guardate  da  lungi,  comparir  quadre. 

«11  frontone  di  questo  tempio  era  poco  alto  come  l’u- 
savan  sempre  i  Greci,  nè  aveva  mutoli  sotto  il  suo  goc- 
ciolatojo,  ma  a  ciascuno  de’suoi  angoli  una  testa  di 
Lione  per  lo  scolo  delle  acque.  Nel  frontone  di  facciata 
era  incisa  in  rilievo  la  nascita  di  Minerva  con  altre 
Statue,  alle  quali  poi  furon  aggiunte  quelle  di  Adriano 
e  della  imperatrice  Sabina.  Nel  frontone  di  dietro  era 
rappresentato  il  combattimento  di  Minerva  e  di  Net¬ 
tuno.  Sopra  i  muri  lisci  della  cella  ricorreva  al  di  fuori 
UH  fregio  di  sculture  significanti  sacrificj  e  processioni 


degli  antichi  Ateniesi.  Ictino,  e  Carpione,  il  quale  forse 
fu  anche  architetto  di  questo  tempio,  ne  fecero  la  de¬ 
scrizione,  come  solevan  fare  quasi  tutti  gli  architetti 
greci.  >3 


Meglio  è  essere  corretto  dal  savio  che  per  falsa  lode 
di  stolti  essere  ingannali,  Ecclesiaste.  —  Ammonire 
ed  essere  ammonito  è  proprio  officio  di  vera  amistà;  e 
l’uno  lo  dee  liberamente  fare. e  l’altro  volontieri  e  non 
contrastando  ricevere.  Tullia. 


L’  Amministi  azione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Magnaci». 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino.  — Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 

Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia,  Paolo  Lampato ;  Roma,  Pietro  Merle  a  G.  Saure  ; 
Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagnoni 
Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma  ,  Piacenza  ,  Guastalla  e 
tutto  il  Vallarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  da  tutti  l 
principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle 
R.  Poste. 

Tip.  Pomha.  —  Con  perni. 
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N  A  P  O  L  I. 

Partenope  ,  una  delle  Sirene  che  non  poterono  co’ 
blandimenti  del  canto  tfàrre  negli  scogli'  il  prudente 
Ulisse,  vinta  dal  rammarico  si  precipitò  nel  mare,  e  le 
onde  trasportarono  il  suo  cadavere  in  sulla  spiaggia 
dove  l’altera  Napoli  or  siede.  Gli  abitatori  di  Cu  tua  nel 
fondare  la  nuova  città  ( Neapolis ),  trovarono  il  sepol¬ 
cro  della  Sirena,  e  da  costei  la  nominaron  Partenope. 
—  Queste  antiche  favole  sono  ingegnosi  simboli  del 
ridente  e  lusinghiero  clima  di  Napoli,  e  forse  anche  della 
naturale  attitudine  de’ suoi  cittadini  al  canto,  perocché 
Partenope  significa  vergine  canora  nella  greca  favella. 

Napoli,  la  più  popolosa  città  d’Italia  e  non  cedente 
per  popolazione  in  Europa  che  a  Londra,  Parigi,  Co¬ 
stantinopoli  e  Pietroburgo,  s  ede  felicissimamente  in  riva 
al  mar  Tirreno  nel  fondo  di  un  golfo,  sulle  cui  deli¬ 
ziosissime  spiagge  stanno  (olire  Napoli  )  Pozzuoli,  Baja, 
Castellamare,  Vico,  Sorrento ,  Massa,  Portici  e  le  due 
Torri  sopra  le  quali  s’alza  maestoso  e  tremendo  il  Ve¬ 
suvio.  In  mezzo  alla  bocca  del  golfo  sorge  la  montuosa 
Capri;  a  destra  del  golfo  entrando,  si  stendono  le  isole 
d’ischia  e  di  Procida,  e  l’ isoletta  di  Nisida.  —  «Una 
classil  a  fragranza  si  diffonde  tu! t’ intorno  al  golfo  di 
Napoli  Quell’isola  di  Capri,  spettatrice  delle  laidezze 
e  crudeltà  di  Tiberio,  da  Tacito  e  da  Svetonio  dipinte, 
quii  Posilipo  dove  ha  tomba  Virgilio  e  dove  è  la  grotta 
che  mena  ai  lidi  di  Baja,  cantali  da  Orazio  e  memori 
ancora  del  fato  di  Agrippina  e  delle  feroci  stoltezze  dei 
Cesari,  quel  Vesuvio  eruttante  le  fiamme  e  le  ceneri 
che  spensero  Plinio,  Ercolano  disseppellita  tra  le  lave 
sotto  le  fondamenta  di  Portici,  Pompeja  che  dopo  di¬ 
ciassette  secoli  nuovamente  scopre  al  sole  il  suo  foro,  i 
suoi  templi,  le  case  de’ suoi  cittadini,  la  solenne  sua 
via  de’ Sepolcri ,  sono  luoghi  di  perenne  e  dolcissimo 
pascolo  alla  fantasia.  » —  La  veduta  di  Napoli  dal  mare 
vince  ogni  paragone  europeo,  tranne  quella  di  Costan¬ 
tinopoli  che  le  viene  anteposta. 

S’innalza  Napoli  a  foggia  di  anfiteatro  dalla  spiaggia 
marina  fino  a  cinquanta  lese  d’altezza  tra  il  Vesuvio  a 
levante  e  il  Posilipo  a  ponente;  il  suo  bel  golfo  le  sta 
di  fronte;  il  Sebeto,  fiunjicelio  cantato  da’ poeti  ,  le 
scorre  a  man  destra.  La  popolazione  de’ suoi  dodici 
rioni  ascende  a  4oo,coo  anime.  La  popolazione  relativa 
de’ suoi  dintorni  supera  quella  dei  dintorni  di  tutte  le 
principali  città  d'Europa,  non  escluse  Londra  e  Parigi. 
E  questi  dintorni  per  la  naturale  ed  artificiale  loro 
bellezza,  e  per  la  classica  loro  celebrità,  basterebbero 
a  trarre  in  Napoli  i  colti  viaggiatori  del  doppio  emisfero. 

Napoli  è  antichissima  e  d’origine  incerta ,  ma  pro¬ 
babilmente  greca.  La  rovinarono  i  Cumani  per  gelosia, 
poi  la  riedificarono,  dicesi.  Prosegui  ad  essere  greca  per 
religione,  costumi  e  linguaggio.  Fu  luogo  di  delizia  e 
di  riposo  pei  ricchi  e  pei  polenti  di  Roma.  Adriano  la 
crebbe  verso  il  i3o,  Costantino  nel  3o8,  Augustolo  vi 
si  riparò  nel  ^6  ;  Belisario  la  prese  d’assalto  e  la  mise 
a  ferro  e  sacco,  vano  ammaestramento  agl’italiani  che 
invocavano  i  Greci  stranieri  contro  i  Goti,  fattisi  ormai 
per  fermate  stanze  e  per  generazione  e  dominio  Italiani. 
Tolila  la  riprese  nel  542-  Fu  repubblica  ed  ebbe  du¬ 
chi  suoi  proprj.  Poscia  le  sue  sorti  furono  comuni  con 
quelle  di  tutto  il  reame  cui  diede  più  tardi  il  suo  nome. 
Queste  vicende  reciteremo  brevemente  colle  parole  di 
un  illustre  moderno. 

«Il  fiume  Tronto,  il  Liri  ,  il  piccolo  fiume  di  San 
Magno  presso  Portella,  i  monti  Apennini  dove  nascono 
le  fonti  di  que’fiumi,  i  lidi  del  Mediterraneo,  correndo 
i  tre  mari  Tirreno,  Ionio,  Adriatico,  dallo  sbocco  del 
lago  di  Fondi  alla  foce  del  Tronto,  confinano  le  terre 


cne  nell’undecimo  secolo  ubbidivano  all’impero  greco 
ed  alle  signorie  longobarde  di  Capua,  di  Salerno  e  di 
Beneveirt#.  Tanti  separati  domimi  la  virtù  del  Nor¬ 
manno  Roberto  Guiscardo  tramandò  al  nipote  Ruggiero, 
già  fattosi  re  della  Sicilia  ,  da  lui  conquistala  sopra  i 
Saraceni  ed  i Greci  (ì  i3o).  Passò  il  regno  a  Guglielmo 
il  Malo,  a  Guglielmo  il  Buono,  a  Tancredi,  e  lugace- 
mente  a  Guglielmo  111.  Quando  il  secondo  Guglielmo 
perde  speranza  di  figli,  maritò  la  principessa  Costanza 
(sola  che  restava  del  sangue  di  Ruggiero)  all’  impera¬ 
tore  Enrico  della  casa  Sveva  ;  il  quale  succede,  morto 
Tancredi,  nella  corona  della  Sicilia  e  della  Puglia.  Cosi 
dalla  stirpe  normanna,  chiara  per  virtù  guerriere,  andò 
il  regno  fanno  i  180  negli  Svevi.  Ad  Enrico  succede 
Federico  il  gran  re,  ed  a  lui  brevemente  Corrado  suo 
figlio,  e  poi  Manfredi  altro  figlio,  ma  d’illegittima  fonte, 
cc  Clemente  IV  papa  nel  1266,  poi  clie  tre  papi  che 

10  precedettero  avevano  tentata  vanamente  l’ambizione 
di  Enrico  111  re  d’ Inghilterra,  instigò  contro  Manfredi 

11  fratello  di  Luigi  re  di  Francia,  Carlo  di  Angiò,  fa¬ 
moso  in  armi,  che  vieppiù  spinto  dalle  irrequiete  bra¬ 
me  della  moglie,  verme  con  esercito  all’  impresa.  Coro¬ 
nato  in  Roma  re  delle  Sicilie  (12 b6j,  passò  nel  regno 
e  combatte  Manfredi  accampalo  presso  Benevento. 
La  virtù  dello  Svevo  non  bastò  contro  la  fortuna  del 
Franco  e  l’infame  tradimento  de’ Pugliesi  ;  mori  Man¬ 
fredi  nella  battaglia.  Carlo  stava  contento  sul  trono, 
quando  Corredino,  figlio  rii  Corrado,  venne  a  combat- 
Lerlo(i268).  Il  giovinetto,  vinte  in  Italia  le  città  guelfe, 
vincitore  in  Taghaoozzo  dove  gli  eserciti  si  affronta¬ 
rono,  godevasi  nel  campo  le  gioie  della  vittoria  e  le 
speranze  dell’avvenire,  allor  che  il  re  gli  spinse  contro 
fresca  legione  tenuta  in  serbo;  cos'i  che  Corradino  dis¬ 
fatto,  fuggitivo  c  poi  tradito,  fu  prigioniero  del  felice 
Carlo;  e  un  anno  appresso,  per  crudeltà  di  quel  re  o 
spietati  consigli,  ebbe  (quell’ ultimo  figlio  della  casa 
Sveva)  troncato  il  capo.  La  stirpe  degli  Angioini  si  sta¬ 
bili  nel  regno  delle  .Sicilie. 

cc  Ella  diede  sei  re,  due  regine  ;  dominarono  ij5  anni 
tra  guerre  esteriori  ed  interne.  Per  opera  di  quei  re 
Angioini  furono  morti  Manfredi  e  Corradino,  re  Svevi; 
poi  Andrea  e  Giovanna  prima  ,  d^lla  propria  stirpe  : 
l’altro  re  Carlo  da  Durazzo,  sorpreso  negl’inganni  che 
ordiva  alle  due  regine  di  Ungheria,  fu  ucciso:  Ladislao 
mori  di  veleni  oscenamente  prestati.  A  tempi  loro  per 
il  vespro  di  Giovati  di  Procida  furono  uccisi  otto  mila 
Francesi,  tiranni  della  Sicilia;  de’ tempi  loro  fu  il  par¬ 
teggiare  continuo  de’ baroni  del  regno,-  per  opra  loro 
nato  lo  scisma  della  Chiesa.  Carlo  I  e  Ladislao  avevano 
virtù  guerriere;  aveva  Roberto  prudenza  di  regno:  que¬ 
sta  e  quelle  oscurate  dai  vizi  del  sangue.  Gli  altri  re 
della  slirpe  furono  flagelli  del  regno. 

«Alfonso  I  di  Aragona,  dopo  clic  fugò  Renato,  ul¬ 
timo  degli  Angioini,  stabili  nell’anno  1 44 1  domina¬ 
zione  degli  Aragonesi  che  fini  nel  i5oi  con  la  fuga  di 
Federigo.  Dominarono  in  manco  di  60  anni  cinque  re 
di  quella  casa ,  quattro  dei  quali,  Ferdinando  1,  Al¬ 
fonso  li,  Ferdinando  II  e  Federigo,  s’ingomberarono 
sul  trono  nel  breve  spazio  di  tre  anni,  anche  interrotto 
il  regnare  dalle  felicità  e  dal  dominio  di  Carlo  Vili. 
Quella  slirpe  aragonese  superba  e  crudele  mosse  o  re¬ 
spinse  molte  guerre,  abbatte  le  case  più  nobili  e  più 
potenti  del  regno,  impoverì  l’erario,  suscitò  tra’ baroni 
gli  umori  di  parte.  Le  quali  divisioni  ed  universale 
fiacchezza  causarono  che  lo  stato  da  potente  regno  ca¬ 
desse  a  povera  provincia  di  lontano  impero.  Ritenga 
frattanto  la  memoria  degli  uomini  che  in  poco  più  di 
tre  secoli  e  mezzo  regnarono  quattro  case,  ventidue  re, 
senza  contare  i  transitori!  domimi  di  Lodovico  re  d’Un- 
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glieria,  del  papa  Innocenzo  IV,  di  Giacomo  d’Aragona 
e  di  Carlo  Vili  ;  ritenga  che  per  pochi  tempi  di  pace 
si  tollerarono  lunghi  anni  di  guerra;  che  per  travagli  si 
grandi  avanzò  la  civiltà;  che  in  tanti  mutamenti  fu  os¬ 
servato  esser  vizio  de’  Napoletani  la  incostanza  politica, 
ossia  l’odio  continuo  del  presente  e’1  continuo  desiderio 
di  nuovo  stato;  cagioni  ed  effetti  delle  sue  miserie. 

«Quando  Federigo,  ultimo  degli  Aragonesi,  combat¬ 
tuto  dal  redi  Francia,  tradito  dal  re  di  Spagna  suo  zio, 
fuggi  d’Italia,  i  due  re  fortunati,  nel  dividere  l’usur¬ 
pato  regno,  per  luogotenenti  ed  eserciti  combatterono. 
Consalvo  il  gran  capitano  restò  vincitore;  il  regno 
intero  cadde  a  Ferdinando  il  Cattolico,  e  sotto  forma 
di  provincia  fu  da’  viceré  governalo.  Cominciò  il  go¬ 
verno  viceivale  che  per  due  secoli  e  trentanni  afflisse 
i  nostri  popoli  Primo  de’  viceré  fu  lo  stesso  Con¬ 
salvo.  33  - 

Per  la  guerra  della  successione  di  Spagna  e  per  la 
pace  di  Utrecht  che  nel  1713  le  pose  termine,  il  regno 
delle  due  Sicilie  passò  alla  casa  imperiale  d’Austiia. 
Ma  rottasi  nel  1732  nuova  e  poderosa  guerra,  Don 
Carlo  Borbone,  infante  di  Spagna,  conquistò  quel  regno 
e  ne  fu  coronato  re.  Il  Papa  gliene  concedette  l’inve¬ 
stitura. 

Don  Carlo  passò  al  trono  di  Spagna  per  diritto  di 
successione  l’anno  «7^9,  e  il  trono  delle  due  Sicilie  ri¬ 
mase  al  suo  terzogenito  Ferdinando,  che  alcuni  chia¬ 
mano  IV  seguendo  l'ordine  dei  nomi ,  altri  l  per  essersi 
cosi  intitolato  egli  stesso  come  re  di  regno  novellamente 
ordinato  dopo  i  trattati  di  Vienna  1  Francesi  occuparono 
il  regno  di  Napoli,  ossia  quello  delle  due  Sicilie  di  qua 
dal  Faro,  nel,  1790;  lo  sgombrarono  nel  1800,  lo  ri¬ 
presero  nel  i8oó.  L’imperatore  Napoleone  ne  fece  re 
Giuseppe  suo  fratello;  poi  Gioiellino  Murat,  suo  co¬ 
gnato.  11  dominio  de’ Napoleonidi  durò  in  quel  regno 
un  decennio.  Poi  tornovvi  Ferdinando  a  cui  mai  non 
avea  cessato  di  obbedire  la  vera  Sicilia,  ossia  il  regno 
delle  due  Sicilie  di  là  dal  Faro.  A  Ferdinando  1,  morto 
nel  1825,  succedette  Francesco  1;  a  Francesco  I,  morto 
nel  i83o,  Ferdinando  lì.  Questo  giovane  monarca,  am¬ 
mogliato  ad  una  principessa  della  R.  casa  di  Savoja, 
maravigliosamente  s’adopera  a  far  rifiorire  il  suo  regno, 
il  quale  (  benché  favoritissimo  dalla  natura),  quando 
appena  prendea  a  respirare  da’  diuturni  mali  del  go¬ 
verno  vicereale,  ebbe  a  sopportare  nel  corso  di  qua- 
rant’  anni  le  più  fiere  percosse  che  le  guerre  straniere 
e  cittadinesche  possano  riversare  sulle  afflitte  nazioni. 

«Napoli,  dice  un  altro  scrittore  italiano,  collocala 
sul  regolare  pendio  di  un  colle  che  semicircolarmente 
si  specchia  nel  Mediterraneo;  favorita  per  la  sua  situa¬ 
zione  centrale  e  per  l’ampiezza  del  suo  porto,  d’un  com¬ 
mercio  florido  ed  estesissimo  ;  lieta  del  più  bel  clima 
del  mondo  ;  illustrata  dalla  storia  e  dall’  arti  di  tutto 
ciò  che  parla  all’immaginazione  e  risveglia  gli  affetti  , 
Napoli,  posando  sovra  un  terreno  gravido  d'ignee  so¬ 
stanze,  e  poco  Iunge  dal  Vesuvio,  paga  caro  i  doni  della 
Natura.  Ella  è  soggiorno  conveniente  per  coloro  che, 
come  il  Venosino,  pensano  alle  gioie  del  di  presente  e 
rifuggono  all’idea  della  dimane  ;  terra  maravigliosa  in 
Cui  si  mescolano  gli  elementi  di  distruzione  agli  elementi 
di  vita  e  di  prosperità  ,  sorge  ubertosa  la  messe,  ricca 
d’uve  la  vigna,  carico  di  frutti  l’ulivo,  là  dove  il  suolo 
fuma  pel  bollente  zolfo  che  in  sé  racchiude.  Nelle  feste 
autunnali,  in  cui  rivivono  le  Cereali  antiche,  il  piè  dei 
danzatori  percuote  un  suolo  che  rimbomba  per  immense 
cavità.  E  una  città  tra  il  mare  collocata,  che  ne’ suoi 
furori  par  volerla  inghiottire,  e  il  vulcano,  che  men 
romoroso  e  più  tremendo  minaccia  di  seppellirla  sotto  le 


sue  lave  bollenti,  la  quale  accoglie  mezzo  milione  d’a¬ 
bitatori,  i  più  allegri  e  spensierati  uomini  d’Europa. 

La  terra  molle,  lieta  e  diletlosa 

Simili  a  sé  gli  abitai. u’  produce. 

La  natura  in  costoro,  producendoli  simili  al  patrio  suolo, 
non  si  dimenticò  di  porre  talvolta  nelle  loro  anime  la 
scintilla  vulcanica  tolta  alle  voragini  del  Vesuvio  ed 
energica  operatrice  di  maravigliosi  effetti.  Ne  fanno  fede 
i  nomi  di  Tasso,  di  Sanazzaro,  di  Filaugeri ,  di  Vico 
e  di  Genovesi. 

«Qual  quadro  inimitabile  e  indescrivibile  non  si  pre¬ 
senta  dall  allo  del  castello  Sari t’  Elmo  !  lo  potrei  bene 
indicare  gli  oggetti  che  vidi  di  lassù  e  le  sensazioni  di¬ 
verse  che  provai;  ma  come  dipingere  quell’aere  gio¬ 
condo  e  trasparente. eh'  è  il  più  bell’ornamento  di  quel 
clima  fortunato?  E  desso  che  versando  su  tutte  le  cose 
una  luce  pura  e  azzurrina,  ne  rammorbidisce  i  profili  e 
dà  al  tutto  insieme  una  certa  armonia  che  senza  togliere 
o  confondere  le  varie  forme  degli  oggetti,  non  istanca 

10  sguardo  e  disegna  nella  mente  una  scena  unica  e  chiara, 
benché  assai  molteplice  e  vasta.  Saprei  io  descrivere  la 
varietà  prodigiosa  di  tinte  di  cui  è  abbellito  queU’oriz- 
zonte;  l’azzurro  del  mare  che  si  marita  coll’azzurro  ce¬ 
leste;  Disdetta  lontana  che  si  confonde  colla  nube;  la 
nera  lava  che  copre  il  fianco  del  monte  e  che  confina 
col  verde  vivace  dei  campi  e  delle  vigne;  i  laghetti  co¬ 
ronati  di  foreste;  i  villaggi  e  le  case  che  si  specchiati 
nell’  onde;  il  fumo  or  denso  or  lieve  del  vulcano  ;  le 
vele  che  solcano  maestose  il  mare  e  la  sottoposta  città 
altera  di  cupole  dorate  e  risplendenti,  e  squallida  nel 
tempo  istesso  per  infiniti  abituri?  33  — 

Napoli  non  è  splendida  per  opere  d’  architettura, 
forse  perchè  il  buon  secolo  dell’ arti  fu  per  Napoli  un 
secolo  d’ istorica  sventura.  Egli  è  cerio  che  la  piccola 
Vicenza  ha  in  maggior  copia  che  Napoli  edifizii  di  vera 
bellezza.  Nondimeno  la  piazza  reale,  coll’antico  suo  pa¬ 
lazzo  e  co’ nuovi  suoi  ornamenti  della  greco-romana 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola,  de’ portici,  delle  sta¬ 
tue  equestri  in  bronzo,  con  le  strade  frequentissime  di 
popolo  che  a  lei  mettono,  e  con  le  sue  belle  vedute, 
non  teme  ormai  il  confronto  di  qualunque  più  rinomata 
piazza  d’  Europa.  —  Ragguardevole  per  semplice  e  no¬ 
bile  archi  lettura  è  in  Napoli  il  palazzo  Gravina;  rag¬ 
guardevole  per  mole  ed  anche  per  certa  eleganza 
quello  de"  Ministeri  Reali.  Fra  le  chiese  di  quella  me¬ 
tropoli  spiccano  la  cattedrale,  dedicata  a  san  Gennaro, 
ove  in  ricchissima  cappella  si  conserva  in  due  ampolle 

11  sangue  di  questo  Santo;  le  chiese  di  Gem-Novo,  di 
santa  Chiara,  di  san  Domenico,  ecc.  Il  Teairo  di  san 
Carlo,  fabbricalo  da  Carlo  HI,  distrutto  da  un  incendio 
nel  1816,  fatto  riedificare  in  quatlro  mesi  da  Ferdi¬ 
nando  IV,  è  tenuto  pel  più  magnifico  teatro  del  mondo. 
Forse  però  i  Milanesi  non  lo  scambierebbero  col  loro  della 
Scala,  e,  per  mio  avviso,  non  avrebbero  il  torto.  —  La 
via  di  Toledo,  lunga  un  miglio,  molto  larga,  dolcemente 
curvilinea,  ben  lastricata,  ornata  di  ricchi  edifizj  e  di  quat¬ 
lro  piazze,  sempre  ingombra  da  migliaja  e  migliaja  di  pe¬ 
doni  e  sempre  solcata  da  centinaja  di  carri,  carrozze,  ca¬ 
lessi,  esibisce  l’aspetto  di  una  fiera  continua,  ove  il  cigolio 
delle  ruote,  gli  strilli  de’ venditori,  il  romoroso  schia¬ 
mazzare,  l’affaccendarsi  perpetuo  compongono  una  scena 
di  movimento  e  di  strepilo  che  ninna  parola  può  espri¬ 
mere.  —  Inarrivabile  per  amenità  è  il  passeggio  di 
Chiaja  col  dilettoso  giardino  di  Villa  Pieale  clie  lo  fian¬ 
cheggia.  Il  mare  bagna  (meglio  direbbesi  bacia)  le 
mura  che  sostengono  questo  giardino  che  nella  stagione 
invernale  rende  fede  della  dolcezza  del  clima  di  Napoli, 
serbandosi  in  essa  verdeggiante  mai  sempre  e  fiorito. 
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* 


TEATRO  UNlVEStSALE 


In  quella  stagione  ne’ di  rimi  festivi  S  ode  ue  frequenti 
suoi  passeggini  continuo  un  suono  rii  Mianiere  tavelle 
Sono  Inglesi,  Franti  si,. Potaci  In,  Russi,  Nvi  desi  •  lie  fug¬ 
gendo  i  ghiacci,  le  nevi,  le  nebbie  della  lor  pania,  si 
riparano  nell’ inverno  sotto  questo  celo  beato.  Ne’ di 
festivi  poi  quanto  ha  Napoli  di  eh  gante  e  di  leggiadro 
si  unisce  agli  stranieri  ne  diporti  di  V  ilio  Reale,  mentre 


il  largo  lastricalo  di  Cliiaja,  non  diviso  che  da  un 
cancello  di  terrò,  rimbomba  sotto  la  ferrata  un  ghfeà 
de’ cavalli  e  le  celeri  ruote  de’ cocchi. 

cc (Questa  città,  dice  Adiiano  Balbi,  a  cui  viaggiatoti 
ignoranti  o  di  mala  fede,  e  geografi  poco  instrutu  fanno 
il  rimprovero  oggimai  troppo  antico  e  volgare  di  non 
racchiudere  che  uua  popolazione  ignorante,  e  di  essei 


(  Vendi  tori  e  mangiatori  di  maccaroni  in  Napoli) 


priva  di  letterari  1  istituti,  non  avea  nel  189.7  meno  di 
4  scuole  secondarie,  55  primarie,  1 ,58 1  maestri  pub¬ 
blici,  oltre  a  quelli  ciie  dipendono  dalle  autorità  eccle¬ 
siastiche,  e  molti  istituti  scientifici  e  letterari!,  alcuni 
de’quali  possono  gareggiare  coi  principali  deil’altre  ca¬ 
pitali  di  Europa.  Noi  ci  contemeremo  di  citare  V uni¬ 
versità,  il  liceo  del  Salvatore ,  la  scuola  di  paleo¬ 
grafìa,  annessa  agli  arebivj  generali  del  regno:  ì'isti- 
tuto  ossia  scuola  di  pittura  e  scultura,  e  1’  istituto 
per  dispiegare  e  interpretare  i  manoscritti  trovali 


a  Er colano  (officina  di  papiri)',  il  collegio  militar#, 
la  scuola  militare.  ,  l’ accademia  di  marineria ,  la 
scuola  di  veterinaria,  le  due  grandi  scuole  per  le  zi¬ 
telle  ai  Miracoli  ed  a  San  Marcellino,  la  1  ui  pensione 
annua  ascende  a  9,00,000  trancili  ;  i  collegi  di  musica 
per  gli  uomini  a  San  Pietro  a  Mnjolln,  e  per  le  zi¬ 
telle  alla  Concordia  ;  il  reai  albergo  de  poveri,  in  CUI 
quasi  6,000  fanciulli  apprendono  tutte  I  arti  e  1  me¬ 
stieri,  e  che  costa  al  governo  quasi  5oo,on<>  franchista 
cattedre  di  clinica,  d'ostetricia,  ò'ofia/mìa  e  di  chi • 
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(  Curricolo  napolitano  ) 


Turgìa,  annesse  ai  grandi  spedali  delle  città.  Vengono 
appresso  l 'orto  botanico,  uno  dei  più  ricchi  d’Italia; 
V  osservatorio  di  Miradois,  fornito  dei  magnili  i  stru¬ 
menti  di  Reichenbach  e  di  Herschcl ,  e  quello  della 
marineria  a  san  Gaud’oso  ;  V  uffìzio  topografico  coti 
una  ricca  collezione  di  strornenti  geodesia;  le  quatti o 
biblioteche,  pubbliche,  fra  le  quali  si  distingue  la  Bor¬ 
bonica,  una  delle  più  ricche  d’Europa,  e  in  cui  nel 
3  7g5  il  celebre  astronomo  Casella  descrisse  una  gran 
meridiana  ;  i  gabinetti  di  mineralogia,  di  storia  na¬ 
turale,  di  fìsica  e  di  chimica ;  il  musco  reale  delle 
antichità,  composto  di  oggetti  trovati  a  Sta  ia,  Erco- 
lano  e  Pompeja,  delle  collezioni  della  casa  Farnese  di 
Roma,  dei  musei  Borgia,  Vivenzio,  e  d’altri  monumenti 
dispersi  dell’arte  classica  dei  Greci  e  dei  Romani,  mu¬ 
seo  per  molti  risguardi  il  più  ricco  che  esis  a;  l’acca- 
demia  Borbonica,  divisa  iu  ire  sezioni  ;  V  Ercolanense 
ossia  delle  antichità,  delle  scienze  e  delle  belle  arti  , 
a  cui  il  re  assegna  circa  a  60,000  franchi  per  anno;  l’i- 
stituto  d’incoraggiamento ;  le  società  Pontnniana  e 
Sebezia  ».  — 

Nelle  città  settentrionali  la  vita  è  nell’ interno  delle 
case;  nelle  meridionali  è  nell’esterno.  Ma  ciò  in  Na¬ 
poli  massimamente.  Una  scena,  per  esempio,  di  notte 
estiva  nel  quartiere  di  Santa  Lucia  che  guarda  al  mare, 
non  ha  altrove  cosa  che  le  somigli  Famiglie  intere, 
gente  d’ogni  condizione,  individui  d’ogni  sesso  ed  età, 
"Vengon  ivi  a  cenarvi  in  pubblico  od  almeno  a  mangiarvi 
pesci  e  frutta  di  mare. 

«A  Santa  Lucia,  come  quasi  in  ogni  angolo  di  strada, 
si  trova  un  ristoratore  a  cielo  scoperto;  cos'ielle  in  certa 


guisa  par  quivi  avverarsi  la 
della  Cocagna. 

«  Sopra  fornelli  portatili  si  veggono  ampie  caldaje 
nelle  quali  si  fan  cuocere  i  lunghi  maccheroni,  cibo 
gradito  e  comune  fra  il  popolo  di  Napoli.  Un  uomo 
dell’infima  plebe  non  ha  appena  guadagnato  due  soldi 
che  tosto  gli  spende  in  maccheroni,  ed  a  mangiarli  si 
vale  delle  dila  con  singolare  destrezza.  Nè,  ciò  fatto, 
pensa  a  buscarsi  altri  denari  sinché  1’  appetito  non  vel 
sospinga,  il  Lazzaro,  che  i  forestieri  dicono  Lazzarone, 
ignora  gli  stimoli  e  le  molestie  di  ciò  che  chiamiamo 
spirito  di  previdenza.  Se  un  accidente  gli  procaccia  un 
più  largo  guadagno ,  egli  se  lo  mangia  tutto  in  un 
giorno;  e  dico  mangiare,  perchè  il  Lazzarone  non  CQr 
uosce  altri  pensieri,  altri  bisogni. 

cd  ristoratori  anzidetti  hanno, a  fianco  delle  caldaje, 
carni  arrostite,  pesci  fritti  e  varie  altre  vivande.  Veg- 
gendo  continuamente  ed  in  tanta  abbondanza  quanto 
può  appagare  i  bisogni  materiali,  si  potrebbe  quasi  cre¬ 
dere  che  questo  popolo  passi  tutta  la  sua  vita  gozzo¬ 
vigliando.  »  — 

Mancandoci  qui  lo  spazio  a  far  pur  cenno  delle  molte 
peregrinità  negli  usi  e  costumi  di  Napoli,  staremo  con¬ 
tenti  a  riferire  un  passo  dell’  Italia  descritta,  e  di¬ 
pinta  intorno  ai  curricoli. 

«Fra  quanto  di  straordinario  si  presenta  in  Napoli  allo 
sguardo  dello  straniero ,  il  calesso  o  curricolo  è  forse 
ciò  che  più  gli  fa  maraviglia.  Qual  singolare  vettura!  il 
sedile  è  un  tripode  che  posa  sopra  un  traino  a  due  iuot& 
altissime,  le  quali  vanno  destando  un  turbinio  di.  pol¬ 
vere  per  l’operosità  di  due  gracili  cavalli ,  la  cui  me*; 


popolesca  fiaba  del  paese 
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schina  apparenza  nasconde  un  ardore  impetuoso  :  essi 
punto  mai  non  rallentano  il  passo  ,  abbrucile  il  destro 
auriga  raccolga,  strada  facendo,  i  passeggieri  che  senza 
cerimonie  si  pongono  accanto  a  \oi  eci  usurpano  tre 
quarti  del  sedile  che  appena  vi  bastava.  Volete  voi  la¬ 
gnacene?  voi  v’indirizzate  al  cocchiere:  ma  questi  già 
da  buon  pezzo  ha  ceduto  il  suo  posto  ed  è  salito  die¬ 
tro  al  curricolo ,  dove  difficilmente  lo  scernete  fra  i 
nuovi  sembianti  che  vi  si  parano  innanzi.  Durante  que¬ 
sto  movimento  le  stanghe  sono  invase  come  se  fossero 
comodi  scanni,  c  due  uomini  seggono  sui  vostri  piedi; 
la  rete  medesima,  sospesa  come  i  letti  che  s’usano  in 
nave,  sotto  il  traino,  ha  raccolto  fanciulli  e  cani,  il 
forza  rassegnarvi,  perchè  i  cavalli,  appena  lanciali,  vo¬ 
lano  e  fanno  scintillare  la  via.  Il  condottiere  li  guida 
stando  di  dietro;  le  redini  si  separano  e  vanno  a  con¬ 
giungersi  in  una  delle  sue  mani,  mentre  l’altra  fa  sen¬ 
tire  al  vostro  orecchio  lo  scoppiettar  d’  uno  staffile  che 
inai  non  cessa  dall’  essere  in  moto  ;  sui  fianchi  dei  ca¬ 
valli  picchiano  le  ghiande  rosse  o  gialle  appese  alle 
splendenti  lor  bardature;  feltuccie  di  vivissimi  colori 
ornan  loro  le  chiome;  e  svolazzano  sulla  lor  testa  pen¬ 
nacchi  di  vario  colore.  In  questa  singolare  e  luccicante 
vettura  voi  fate  un  lungo  cammino  in  pochi  momenti  e 
per  un  denaro  da  nulla;  avvertite  però  che  al  vostro 
ritorno  ci  vuole  un’ora  per  ripulirvi  e  che  non  di  rado 
frugate  indarno  le  vostre  tasche  a  cercarvi  tabacchiera, 
fazzoletto,  oriuolo  o  borsa,  perchè  i  mai-moli  in  Napoli 
sono  non  meno  destrissimi  che  frequentissimi.  — Pre¬ 
sentemente  un  carrozzone  a  quattro  cavalli,  che  chia¬ 
mano  omnibus  alla  francese ,  va  senza  posa  traghet¬ 
tando  passeggieri  da  un  capo  all’altro  di  Napoli,  e  pa¬ 
recchie  centiuaja  di  vetture  da  nolo,  fraucescamente 
pure  dette  fiacre,  fanno  il  servigio  della  città;  e  ne 
incontrate  in  ogni  via,  in  ogni  largo  (  largo  vale  in 
Napoli  quanto  il  dire  piazza).  Onde  il  numero  de’ cur¬ 
ricoli  v’è  scemalo  d’assai. 

ccE  generalmente  per  tutte  le  cose  anzidette  ed  altre 
assai,  è  da  notarsi  che  Napoli  del  i834  nulla  più  so¬ 
miglia  a  Napoli  del  iSo^  per  quanlo  è  dell  ingentili¬ 
mento  sociale;  il  quale  per  l’ctfetto  delle  buone  leggi 
introdottevi  e  conservate,  è  venuto  migliorando  all’e¬ 
stremo.  Ilavvi  tuttora  iti  Napoli  una  plebe,  come  liav- 
vene  una  a  Parigi,  a  Vienna,  a  Berlino;  e  quella  plebe, 
della  quale  abbiamo  già  detto,  serba  costumanze  sue 
proprie,  prodotte  in  gran  parte  dalla  natura  del  cielo  e 
del  suolo.  Ma  lutto  ciò  che  non  è  plebe  (ed  altre  volte 
non  eravi  fuor  della  plebe  che  un  ceto,  or  ne  son  due) 
vive,  pensa  e  ragiona  colle  stesse  norme  civili  che  i 
suoi  uguali  in  qualunque  altra  capitale  più  colta  d’Eu¬ 
ropa.  Oltre  di  che  le  leggi  della  polizia  in  Napoli  ormai 
non  hanno  che  invidiare  in  bontà  alle  parigine  od  alle 
viennesi.  »  — 

Napoli  è  difesa  da  quattro  o  cinque  munimenti,  de’ 
quali  i  principali  sono  i  castelli  Nuovo,  dell’Uovo, 
Santelmo.  La  prima  incisione  posta  in  questo  foglio 
rappresenta  la  veduta  del  castel  Santelmo  in  lontano, 
de!  castel  Nuovo  da  presso  e  di  parte  del  Molo.  Il 
Molo  è  uno  de  luoghi  più  cari  al  pittore  che  vuol  rap¬ 
presentare  in  tutta  la  loro  singolarità  gii  usi  e  i  costumi 
dell’infimo  popolo  in  Napoli. 
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EFFEMERIDI  STORIO II E  UNIVERSALI. 

FEBERAJO  l  685. — àf-ile  «lei  re  dinghil, .terra  (buio  II,  fi¬ 
gliuolo  dello  sventurato  Girlo  I.  — Nel  1000  egli  fondò 
Sa  società  reale  di  Londra  :  nel  1675  fere  principiare  la 
chiesa  ili  S  !>.;<  lo  che  fu  terminata  soltanto  nel  1  7  |  0  sotio 
il  regno  di  Anna.  Gli  succedei^  suo  fratello  il  duca  di 
lork,  col  ii  mie  di  Giacomo  il,  poco  rnen  misero  del 
padre,  perchè  fu  cacciato  dal  trono. 


(7  FEBBRAIO  1624. —  Muore  in  Toledo  Giovanni  Mariana, 
della  Compagnia  di  Gesù.  —  Egli  scrisse  V  Istoria  di 
Spagna,  opera  tenuta  per  classica  da  tutta  la  colta  Eu¬ 
ropa,  e  della  quale  disse  il  Baronia  che  ha  per  suggello 
l'amore  della  verilà. 

(8  FEBBRAIO  t546.  —  Morte  di  Martino  Lutero,  monaco 
agostiniano,  autore  della  grand’eresia  del  secolo  decimo- 
sesto,  altramente  chiamata  Protestantismo,  e  da’ Prote¬ 
stanti  Riforma.  Era  nalo  nella  contea  di  Mansfeld  il  10 
novembre  1483  da  un  padre  fabbro.  Cominciò  dall’in- 
veire  contra  le  Indulgenze,  finì  col  non  ammettere  per 
regola  di  fede  allro  che  la  SanU  Scrittura  interpretata 
secondo  il  senso  letterale.  Moli  d'apoplessia  nella  sua  pa¬ 
tria,  lasciando  tutta  la  Germania  in  armi  per  le  discordie 
religiose  di  cui  era  slato  motore;  onde  polca  sciamare 
con  Alessandro  :  il  Quali  orr  ibili  funerali  mi  si  stanno 
apparecchiando  !  n 

<9  FEBBRAIO  1  47  3.  —  Nascita  di  Nicolò  Copernico.  — 

Questo  celebre  astronomo,  rinnovando  il  sistema  di  Pi¬ 
tagora  e  di  Aristarco  di  Samo,  sostenne  che  la  Terra, 
Mercurio,  Venere,  Marte,  Giove  e  Saturno  girano  intorno 
al  Sole  ;  che  l  i  Terra  ha  un  altro  moto  intorno  al  suo 
asse,  e  che  la  Luna  fa  il  suo  giro  intorno  alla  Terra.  Co¬ 
pernico  ratificò  e  provò  sì  bene  questo  sistema  col  mezzo 
de’ fenomeni  celesti,  che  gli  fu  conceduta  la  gloria  dell’in¬ 
venzione,  ed  il  sistema  venne  chiamato  Copernicano. 
Era  nalo  a  Thorn  in  Prussia  Mori  a’  25  maggio  154  3. 
Ebbe  a  maestro  Domenico  Maria  di  Bologna  ,  professore 
di  astronomia  a  Roma. 

20  FEBBRAIO  1/90.  —  Morte  di  Giuseppe  11,  irnperator  di 

Germania,  nato  li  3  febbrajo  1741  dall’ imperalor  Fran¬ 
cesco  1  di  Lorena  e  dall’augusta  Maria  Teresa  d’Austria, 
salito  all’impero  li  I8ftagosto  1765  dopo  la  morte  del 
padre.  —  Assalito  da  morbo  immedicabile,  alcuni  giorni 
prima  di  morire,  egli,  con  versando  con  uno  de’ suoi  mi¬ 
nistri,  gli  citava  il  verso  francese: 

Et  du  tròne  au  tombeau  le  passale  est  lerrible. 

«Ma,  soggiungeva,  non  è  questa  che  una  verilà  generale; 
io  non  piango  il  trono  ,  sono  tranquillo  ;  solo  mi  pesa 
che  con  tante  sollecitudini  e  cure  che  mi  son  date,  ho 
fatto  pochi  felici  e  moltissimi  ingrati  li. — Egli  per  fermo 
bramò  caldamente  e  cercò  indefessamente  il  bene  de’po- 
poli  commessi  al  suo  freno.  Ria  quanto  all’ intendimento 
delle  sue  riforme,  alla  lor  opportunità,  al  lor  modo,  ai 
loro  risnltamrnli,  può  francamente  dirsi  che  l’imparziale 
p  ’Sterità  non  è  ancora  cominciala  per  Giuseppe  li.  Cer¬ 
tamente  gli  è  avvenuto  ciò  che  già  avverine  all’ imper. 
Federico  li  di  Svevia;  i  Guelfi  Io  lacerarono,  i  Ghibel¬ 
lini  lo  alzarono  a  cielo.  La  Lombardia  però  venera  la  me¬ 
moria  di  Giuseppe  li,  come  quella  di  un  principe  che  le 
fu  larghissimo  di  henefizj  i  cui  effetti  durano  tuttora  pe¬ 
renni.  —  Gli  succedette  sul  trono  imperiale  Leopoldo  II 
suo  fratello,  sì  chiaro  per  le  cose  di  Toscana,  e  padre  del- 
l'Iinperalor  d’Austria,  gloriosamente  regnante. 

21  FEBBRAJO  1689. —  Rlorte  dlsacco  Vossio,  celebre  eru¬ 

dito,  nato  a  Leyda  nel  16(8.  Lasciò  le  seguenti  opere 
scritte  in  latino:  Note  sui  geogr»fi  Scillace  e  Pomponio 
Mela  —  Osservazioni  sull’origine  del  Nilo  e  degli  altri 
fiumi.  —  Il  padre  d’  Isacco  Vossio  fu  celebre  egli  pure 
per  la  sua  vasta  dottrina. 


BELLEZZA  DELLE  PAROLE 
SIGNIFICANTI  I  MOVIMENTI  DEL  CUORE. 


Art.  2.° 

La  parola  più  patetica  con  la  quale  possa  esser  espressa 
la  doglia  dell’animo  è  la  malinconia,  parola  greca  tinta 
di  atra  o  nera  bile,  e  come  tale  non  solo  fatta  per 
figurare  nel  vocabolario  della  Crusca,  ma  anche  per 
avere  la  triste  sua  nicchia  nel  dizionario  della  scienza 
medica.  Lasciamola  colà  che  Dio  ce  nc  guardi,  e  re¬ 
gistriamola  solamente  come  parola  di  tale  appropriata 
cadenza  che  in  musica  si  chiamerebbe  di  terza  minore ; 
come  parola  per  cosi  dire  dotta,  e  che  contiene  in  sè 
una  ragione  naturale  di  tristezza,-  e  come  parola  che 
fuori  degli  ospedali  e  delle  camere  degl’infermi  può 
essere  guardata  in  viso  senza  ribrezzo,  ogni  qualvolta 
,  indica  solamente  mestizia  spirituale,-  anzi  può  anche 
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essere  ricordata  con  dolce  voluttà,  allorquando  spiega 
quello  stato  del  cuore  in  cui  scorre  leggermente  per 
entro  a  lui  come  una  venuzza  di  mestizia  appena  sen¬ 
tita  ;  quella  malinconia  cioè  che  scolora  alquanto  le 
guance  rosate  di  una  donzella  che  ha  già  tocco  i  vent’ 
anni,  quella  che  sentesi  sotto  l’ombra  folta  di  un  bosco 
solitario,  quella  eh’  è  madre  delle  elegie  e  dei  sonetti 
lamentosi,  quella  perciò  che  ricopriva  di  un’amorosa 
nebbia  il  dolce  riso  di  Laura  in  quel  momento,  in  cui 
informata  della  partenza  inaspettata  del  suo  poeta,  chi¬ 
nava  a  terra  gli  sguardi  e  tacendo  sembrava  dire: 

Chi  m’allontana  il  mio  fedele  amico? 

In  grazia  adunque  di  si  piacevoli  significati  sia  questa 
parola  biliosa  la  ben  venuta  e  la  ben  registrata. 

Come  la  malinconia  rammenta  il  letto  dell’infermo 
ei  furori  degli  atrabiliari,  cosi  il  cruciato  ricorda  le 
prigioni  e  i  tormenti  dei  malfattori.  E  chiara  la  sua 
derivazione  da  quello  slromento  di  supplizio  che  di¬ 
venne  lo  stromenlo  della  redenzione  umana  e  il  segno 
della  sola  religione  e  della  sola  civiltà  che  sieno  per 
propria  virtù  immutcvoli/  Non  ostante  tanta  santifica¬ 
zione,  se  si  è  purgata  la  parola  di  croce  da  ogni  me¬ 
moria  d’infamia  ,  non  si  è  potuta  separare  affatto  da 
tal  nome  I  idea  del  dolore;  ed  anche  le  lingue  nate 
mille  anni  dopo  della  croce  santificala  continuarono  a 
riguardar  tal  vocabolo  come  sinonimo  di  supplizio.  Per- 
locchè  Dante  nel  celebre  suo  sfogamento  di  bile  contro 
a  Pisa,  rimprocciandola  acremente  per  bocca  del  dis¬ 
graziato  conte  Ugolino  d'aver  compreso  nella  sua  atroce 
Vendetta  anche  gl’ìnnoc.enti,  diceale  : 

Che  se  il  conte. Ug '.lino  aveva  voce 

1  )’aver  tradito  te  delle  castella. 

Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

La  trasposizione  però  de’dolori  piu  terribili  del  corpo 
ad  indicare  i  patimenti  anche  dell’animo  è  figura  giu¬ 
sta  ed  evidente,  e  come  tale  conferma  quanto  finora 
ho  notato  delle  parole  del  cuore. 

Bella  parola  pei  Latini  onde  significare  la  doglia 
dello  spirito  era  quella  di  aegritudo ,  cioè  malattia 
dell’anima.  Cicerone  la  definiva  opinione  recente  di  un 
male  presente  per  cui  l"animo  è  come  dimesso  e  con¬ 
tratto.  E  poiché  Cicerone  parlando  di  ciò  ha  dato  le 
più  proprie  e  le  più  vive  spiegazioni  di  alcune  parole 
riguardanti  le  passioni  del  cuore  delle  quali  parliamo, 
io  potrò  qui  ingemmare  il  mio  capitolo  con  parecchie 
di  quelle  definizioni  che  entrano  benissimo  nel  mio 
argomento. 

La  paura,  die’  egli ,  è  un’opinione  di  male  immi¬ 
nente,  che  ci  paja  intollerabile;  talché  mentre  Vaegri- 
tudo  indica  come  un  mordere  del  dolore,  la  paura 
esprime  come  il  ritrarsi  e  il  Fuggire  dell’anima  Fi¬ 
gliuole  della  prima  sono  fra  le  altre  la  misericordia, 
la  quale  è  un  dispiacere  della  miseria  altrui,  non  meri¬ 
tata  da  chi  soffre,  giacché  nissuno  ha  misericordia  di 
un  parricida  o  di  un  traditore:  V angoscia,  la  quale  è 
un  dolore  che  comprime  il  cuore  :  la  mestizia,  la  quale 
è  un  dolore  flebile  :  il  tormento  (  aerumna  )  che  si  è 
un  dolore  con  travagli  :  il  lamento ,  cioè  dolore  con 
esclamazioni  lagrimose:  la  sollecitudine ,  cioè  dolore 
con  pensiero  di  cose  future:  molestia,  dolore  perma¬ 
nente;  afflizione,  dolore  con  vessazione  corporale; 
disperazione,  dolore  senza  fidm  ia  di  cose  migliori. 
Cosi  figliuole  della  paura  egli  dice  le  seguenti  passioni: 
la  pigrizia,  cioè  la  paura  della  fatica  che  consegue  da 
qualche  cosa  ;  il  terrore,  il  quale  è  una  paura  che  for¬ 
temente  ci  scuole;  onde  come  il  pudore  è  segnato  dal 
rossore,  così  il  terrore  lo  è  dal  color  pallido,  dal  tre¬ 
more  delle  membra  e  dallo  sbattimento  dei  denti  ;  il 
timore,  che  ha  rispetto  a  un  male  il  quale  si  avvicina; 


il  pavore,  che  muove  di  suo  luogo  la  mente;  la  co¬ 
sternazione  (e  oc  ani  matto),  la  quale  è  come  compagna 
e  seguace  del  pavore  :  il  turbamento,  thè  fa  ebblìare 
le  cose  pensate:  e  la  formidine,  la  quale  è  una  paura 
di  lunga  durata.  Nelle  lingue  moderne  non  havvi  per 
tutte  queste  parole  una  divisione  così  marcata:  tuttavia 
ho  voluto  citai  le,  perchè  senza  entrare  nella  provincia 
dei  sinonimi  (dalia  quale  mi  tengo  lontano  anche  per 
rispetto  ai  grandi  scrittori  che  hanno  lavorato  intorno 
a  si  bell  argomento)  si  giudichi,  quanto  specialmente 
in  quella  ricchissima  c  nobilissima  lingua  latina  sia  bella 
e  pittoresca  ed  abbondevole  la  nomenclatura  del  dolore. 

L'uomo  alTlitto  talvolta  si  consola  e  si  conforta.  11 
primo  vocabolo  pare  abbia  in  se  stesso  un  sentore  delle 
parole  balsamiche  dell’amicizia:  e  se  ia  desolazione 
mostra  1  uomo  abbandonato  a  sè  solo,  il  consolatore 
è  colui  che  s’acccmpagna  col  solo  e  lo  rinfranca  e  gli 
la  amare  di  nuovo  la  vita.  Nel  conforto  s’intende  "di 
più  il  nuovo  vigore  è  la  forza  che  l’animo  consolalo 
riprende,  e  la  sua  capacità  a  resistere  a  novelli  assalti 
d' infortunio. 

Non  perciò  1  uomo  disgraziato  esce  sempre  d’  ingan¬ 
no,  e  le  più  volte  il  suo  cuore  ritorna  all’abito  antico 
di  bramai  c  quella  stessa  cosa  che  fu  per  lui  cagione 
di  doglia.  E  anche  allora  se  non  facciamo  noi  bene, 
almeno  parliamo  bene;  perchè  bramare  è  parola  quanto 
mai  significativa,  come  tolta  dal  peramare  dei  Latini, 
che  voiea  dire  ardentemente  amare  e  sommamente  de¬ 
siderare.  Molla  filosofia  si  racchiude  inoltre  in  tal  vo¬ 
cabolo,  allorché  vi  si  dà  un  solo  senso  all’amore  straor¬ 
dinario  cd  al  desiderio:  poiché  non  si  amano  mai  tanto 
le  cose  come  nel  momento  in  cui  si  bramano  ,  e  il 
possedimenLo  se  noti  caccia  l’amore,  ammortisce  per  lo 
meno  i  suoi  trasporti, 

Il  bramare  era  dai  Latini  chiamato  optare.  Ed  io 
noto  tal  vocabolo,  perchè  di  lui  ci  è  restalo  un  figliuolo 
assai  bello  ed  accarezzato  da  tutti  nella  parola  ottimo, 
sincope  di  optatissimus ;  figlio  die  ragionale  tante  volle 
malamente  alla  foggia  del  padre,  e  crede  trovarsi  colà 
dove,  per  servirmi  di  un’iniagine  alla  maniera  di  Dante, 
l’arco  del  desiderio  gilta  le  sue  saette  ;  ma  non  per¬ 
tanto  figlio  leggiadro,  e  degno  perciò  di  figurare  Ira  le 
parole  ben  formate. 

Piacemi  anche  assai  nelle  voci  del  cuore  la  parola  in¬ 
sinuare,  parola  furba  cd  accorta,  clic  vale  mettersi  nel 
seno,  ossia  introdursi  nell’  animo  altrui.  Gli  scrittori 
della  bassa  latinità  confusero  talvolta  questo  vocabolo 
con  quello  d’ intimare  ossia  render  intimo,  che  noi  ab¬ 
biamo  poscia  adoperato  per  denunziare,  far  sapere  ed 
intendere;  col  quale  significato  è  passato  dappoi  nel 
più  spropositato  e  nondimeno  più  profittevole  dei  di¬ 
zionari,  cioè  nel  dizionario  dei  curiali. 

E  qui  lascio  in  riposo  il  cuore  considerato  etimolo¬ 
gicamente,  pago  d’avere  per  mezzo  di  parecchie  parole 
delle  più  manesche  e  comuni  accennato,  come  il  cuore 
umano,  da  cui  ordinariamente  fluiscono  per  tosto  ri¬ 
fluirvi  le  maggiori  disgrazie  umane,  ha  almeno  avuto  la 
fortuna  di  essere  bene  studiato.  La  qual  cosa  non  è  av¬ 
venuta  alle  parole  della  mente.  Onde  essendo  la  sede 
degli  affetti  più  ben  conosciuta  che  quella  dei  pensieri, 
i  vocaboli  che  doveano  esprimere  le  passioni  trovaronsi 
essere  più  sensati,  più  nobili  e  più  vivaci  di  quelli  fatti 
per  significare  il  movimento  delle  idee.  Dall' opera  in¬ 
titolata  Della  Fortuna  delle  parole,  libri  due,  del 
Barone  Gius.  Manno. 


Accrescete  l’ annua  riproduzione,  spingerla  quant’ 
olire  si  può,  snodando,  animando  l’attività  umana,  que¬ 
sto  è  il  solo  fine  cui  tende  l’economia  politica.  P.  Ferri. 
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IL  QUAGGA 

Il  quagga  o  cavallo  quagga,  detto  coiwgga  dai  Fran¬ 
cesi,  ha  testa,  tronco,  gambe  e  piedi  assai  somiglianti 
a  quelli  del  cavallo;  coda  fornita  di  lunghi  crini  soltanto 
verso  l’estremità;  nella  lesta,  nel  collo,  nella  criniera  e 
nella  parte  anteriore  del  tronco  fasce  alternativamente 
grigie  e  di  un  bruno  più  o  meno  carico,  distribuite 
presso  a  poco  come  nella  zebra  :  lungo  la  spina  dorsale 
una  striscia  bruno-nerastra;  il  rimanente  del  tronco 
superiormente  bruno-chiaro,  inferiormente  bianco;  gambe 
bianche,  così  pure  la  coda. 


(Il  quagga;  equus  quagga  di  Linneo) 


Il  quagga  adulto  è  lungo  5  piedi  e  mezzo  circa,  alto 
3  piedi  e  q  pollici.  Il  grido  è  un  urlo  ripetuto  talora 
venti  volte  di  seguito,  il  quale  può  esprimersi  colla 
parola  uau  o  piuttosto  kuau.  Selvatico  vive  in  branchi 
talvolta  di  cento  e  più  individui;  non  va  mai,  che  si 
sappia,  in  compagnia  delle  zebre.  E  pieno  di  coraggio, 
e  mordendo  e  calcitrando,  sa  difendersi  da’cani  e  met¬ 
tere  in  fuga  le  iene.  Si  addomestica  con  non  molla 
difficoltà,  ed  al  Capo  di  Buona  Speranza  si  adopera  tal¬ 
volta  a  tirar  carri.  Gli  Ottentoti  fanno  la  caccia  di  que¬ 
sta  specie  per  averne  la  pelle  e  per  mangiarne  la  carne. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

<7  FEBBRAIO  1495.  —  Nascila  di  Francesco  Berni.  Egli 

stesso  compendiò  gran  parte  della  sua  vita  iri  piacevoli 
ottave  :  non  ne  recheremo  che  una  : 

Costui  ch’io  dico  a  Lamporecchio  nacque, 

Ch’ è  Limoso  castel  per  quel  Masetto; 

Poi  lu  condotto  in  Fiorenza,  uve  giacque 
Fin  a  diciannove  anni  poveretto  : 

A  Roma  andò  di  poi,  come  a  Dio  piacque, 

Pien  di  molta  speranza  e  di  concetto 
D’uu  certo  suo  parente  cardinale. 

Che  uon  gli  fece  mai  nè  ben  uè  male. 

Questo  cardinale  era  il  celebre  Bibbiena,  il  primo  o 
dei  primi  almeno  che  scrivessero  commedie  regolari 
italiane.  Egli  mori  nel  1519  e  il  Berni  stette  con  un  suo 
nipote. 

Dal  qual  trattato  fu  come  dal  zio, 

Onde  le  bolge  trovandosi  vote 
Di  mutar  cibo  gli  veune  disio. 

E  perciò  acconciossi  da  secretarlo  con  Giammalteo  Gi- 
berti,  datario  di  Leon  X,  ed  ebbe  certi  benefieioli,  certe 
magre  pensioni  che  lo  facevano  tutt’  altro  che  ricco. 

Cou  lutto  ciò  vivea  allegramente 
Nè  mai  troppo  pensoso  e  tristo  stava  ; 

Era  assai  ben  voluto  dalla  gente; 

Di  quei  signor  di  Corte  ognun  1’  amava, 

Ch’  era  faceto. 

Da  Roma,  dopo  essere  stato  dai  Colonnesi  rubato  di 
ogni  cosa  nel  1526,  si  ritrasse  a  Firenze  dove  aveva  ot¬ 
tenuto  un  canonicato  della  cattedrale  e  dove  fu  ugual¬ 


mente  accetto  al  cardinale  Ippolito  de’ Medici  e  al  duca 
Alessandro.  Se  non  che  l’inimicizia  di  questi  due  cugiaì 
porlo  seco  la  morte  del  poeta  nel  1536.  Perocché  Ales- 
randro  osò  ricercarlo  di  avvelenare  il  cardinale  ;  e  il  Berni 
ricusò  quel  malvagio  incarico  Ma  quando  Ippolito  poi  fu 
tolto  di  mezzo,  come  doveva  l’iniquo  Alessandro  lasciare 
in  vita  colui  che  avrebbe  potuto  svelarne  la  vera  cagione?, 
Però  lo  fece  avvelenare. 

La  maggior  opera  del  Berni  è  l 'Orlando  innamorato, 
il  quale  non  è  già  un  nuovo  poema  da  lui  creato,  ma 
soltanto  una  veste  nuova  indossata  alle  creazioni  di  Mat¬ 
teo  Bojardo.  Questo  poema  è  in  fatto  di  lingua  una  delle 
miniere  più  copiose  clic  noi  abbiamo;  e  nella  vivacità 
delle  immagini  e  nella  facilità  dello  stile  non  può  essergli 
messo  innanzi  se  non  I’  Urlando  Furioso. 

L’  ingegno  del  Berni  è  principalmente  satirico  e  gio¬ 
coso.  Tale  si  dimostra  anclje  nel  poema  e  piùapertamente 
poi  nelle  altre  sue  poesie  che  da  lui  han  piglialo  il  nome 
di  Bernesche  ed  anche  nelle  Lettere  che  sarebbero  un 
piacevolissimo  studio,  se  non  fossero  in  molte  parti  scurrili . 

20  febbraio  1431. —  Morte  di  papa  Martino  V  (Ottone 
Colonna).  — Abbiam  narralo  altrove  come  la  sua  ele¬ 
zione  mettesse  fine  allo  scisma  d’Occidente  e  con  che  so¬ 
lennissima  pompa  fosse  intronizzato,  primo  prostrandosegli 
l’ imperator  Sigismondo.  — .Martino  V  confermò  e  pro-i 
seguiti  Concilio  di  Costanza  che  fu  chiuso  nel  14(8,  ne 
convocò  un  altro  a  Pisa  e  lo  trasferì  poi  a  Siena  nel  1  428, 
ma  riuscì  a  nulla;  dualmente  assegnò  quello  di  Basilea 
pel  1431,  ma  morì  d’apoplessia  prima  che  fosse  incomin¬ 
ciato.  Egli  avea  nuovamente  trasferito  a  Roma  la  sede. 

il  Muratori  così  ne  favella:  nFu  buon  pontefice  ,  sa¬ 
viamente.  governò  la  Chiesa  e  la  lasciò  libera  da  un  osti¬ 
nato  scisma.  Grande  obbligazione  per  conto  dell’imperio 
temporale  ebbe  a  lui  là  Santa  Sede,  perchè  era  non  rrien 
amato  che  temuto.  La  dianzi  sì  inquieta  e  divisa  Roma  fu 
per  opera  sua  ridotta  ad  un’  invidiatali  pace.  Era  a  cagion 
de’ torbidi  passati  tutto  lo  stato  ecclesiastico  passalo  in 
mano  di  tirannetti  :  ne  ricuperò  egli  buona  parte  ed  as¬ 
sodò  l’autorità  pontificia  in  quelle  città  che  restarono  in 
mano  di  vai  j  signori.  Non  fu  senza  censura  la  straordi¬ 
naria  cura  eh’ egli  ebbe  d’ ingrandire  ed  arricchire  la  per 
altro  nobilissima  sua  casa,  li 


DELLA  STRATEGIA. 

Era  ignota  cento  anni  fa  la  scienza  che  oggi  chiamano 
strategia,  ossia  muovere  l’esercito  lontano  dalle  offese 
e  dal  guardo  del  nemico  per  giugnere  a  certo  punto  de¬ 
terminato  dalle  ragioni  della  guerra,  e  debellare  senza 
contrasto  schiere,  tortezze  o  città,  conservare  le  proprie 
basi  e  linee,  occupare  le  linee  o  le  basi  dell’oste  con¬ 
traria.  Clic  se  i  maggiori  capitani  de’  secoli  scorsi  e 
cent’anni  fa  il  principe  Eugenio  di  Savoja  ne  usarono 
alcune  parti,  venne  da  genio  naturale  e  sublime,  non  da 
sapere.  Avvegnaché  Federigo  II  di  Prussia  fu  il  primo 
ad  ampliare  quelle  pratiche,  le  quali  compiute  ed  or¬ 
dinate  da  Bonaparle,  esposte  dal  generale  lòmini  e  dal 
principe  d’Austria,  divennero  dottrina  e  talento  delle 
scuole;  ma  l’usarle  ne’ campi  è  raro  ingegno  di  capi¬ 
tano.  Per  la  strategia  sono  più  rare  le  battaglie,  meno 
importanti  le  fortezze,  corte  le  guerre.  G.  P •  C. 

Argomento  è  di  rettitudine  lo  dispiacere  a’  rei.  Seneca. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  il  signor  Pompeo  Magnaci». 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 
Genova,  Yves  Gravier  —  3111000  Francesco  Lampato  — 
Venezia,  Paolo  Lampa' o; — Ruma,  Pioti  o  Merle  e  G.  Sauve ; 
—  Toscana,  Fratelli  Giachelti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  — Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  da  tutti  i 
principali  Libraj  d'Italia;  come  pure  da  tutti  gli  ulli'zj  delle 
R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


DEI  FARI 

ED  IN  ISPEZ1ELTA’ 

DELL’  ALESSANDRINO. 

Chiamasi  Faro  una  torre  o  mole  qualunque  edificata 
all’ingresso  od  all’  intorno  di  un  porto  o  sopra  spiagge 
pericolose,  in  cima  alla  quale  ardono  lumi  durante  la 
notte  onde  mostrare  da  lungi  ai  naviganti  il  porto  o  il 
pericolo.  Alcuni  derivano  questo  nome  da  una  voce 
greca  di  consimil  suono,  significante  apparire.  Altri,  e 
sono  i  più,  lo  traggono  dall'isoletta  di  Faro  presso  Ales¬ 
sandria  d’Egitto,  ove  Tolomeo  Filadelfo  fece  alzare  per 
la  notturna  salute  de’ navigatori  la  gran  torre,  dalla 
quale,  e’ dicono,  tutte  le  altre  fabbricate  a  simil  uso 
pigliarono  il  nome. 


Il  più  antico  faro,  di  cui  si  trovi  memoria,  è  quello 
del  promontorio  Sigeo  nella  Troade;  ma  il  più  famoso 
è  il  ridetto  di  Tolomeo,  che  veniva  annoverato  tra  le 
Sette  Maraviglie  del  mondo.  Ad  esempio  di  esso  e  per 
la  sua  utilità  manifesta,  tutte  le  antiche  città  marittime 
vollero  munire  di  un  faro  il  lor  porto.  Fatto  ad  imi¬ 
tazione  dell’Alessandrino  era  il  faro  dell’isola  di  Capri, 
il  quale  fu  rovesciato  da  un  tremuoto  pochi  giorni 
prima  della  morte  di  Tiberio.  Memorevole  è  pure  il 
faro  innalzato  da  Claudio  all’ imboccatura  del  porto  di 
Ostia.  Narrasi  altresi  che  i  Romani  edificato  avessero 
un  faro  presso  Bologna  marittima  per  servir  di  guida 
allenavi  che  dalla  Brilannia  passavano  nelle  Gallie;  ed 
accertasi  che  questa  torre  sussistesse  ancora  nel  1643. 


Trai  fari  moderni,  per  altezza,  per  singolarità  di 
struttura  e  per  solidità  primeggia  il  faro  di  Genova, 
chiamato  la  Lanterna.  L’  autore  del  recente  Viaggio 
nella  Liguria  marittima  cosi  lo  descrive  :  «Un  elegante 
torre  di  bianca  pietra  che  con  lo  scoglio  che  la  sor- 
TeSSe >  s*  ^eva  127  metri  dal  mare,  sostiene  in  sulla  ci¬ 
nga  l'j  lumi  a  riverbero; 

Lumina  noclivcigac  lollit  Pharos  aanula  Lunae. 

Stazio. 

jfe  ciò  che  volgarmente  dicesi  la  Lanterna,  nome  esteso 
per  ellissi  alla  torre,  allo  scoglio  ed  al  luogo.  La  Lan- 

Vol  IL 


terna  indica  di  notte  ai  lontani  navigli  l’ indirizza¬ 
mento  del  porto.  A  mostrarne  l’imboccatura  ardono 
di  notte  due  fari  minori  in  cima  a  due  torricelle  sui 
due  moli  contrarj.  La  più  antica  memoria  venutaci  della 
Lanterna  è  del  1218;  ma  non  v’accesero  i  lumi  a  ser¬ 
vigio  de’ naviganti  che  nel  i3iG.  Diroccata  nel  i5i2, 
la  rifabbricarono  e  misero  nella  presente  sua  forma 
l’anno  1 543.  Dall’alto  della  Lanterna  vince  ogni  con¬ 
cetto  il  panorama  di  Genova.  » 

Fari  d’ingegnosa  costruzione  s’innalzarono  di  recente 
nelle  isole  Britanniche,  tra  i  quali  è  famoso  quel  di 

8 


(  Faro  Alessandrino,  detto  altre  volte  una  delle  Sette  Maraviglie  del  mondo  ) 
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Ediston.  —  11  cav.  Aldini,  bolognese,  pubblicò  non  ha 
guari  una  dotia  dissertazione  sull’arte  d’ illuminare  i 
lari.  —  Ci  tocca  ora  parlare  del  faro  Alessandrino. 

Alessandria  d’Egitto  ebbe  per  fondatore  Alessandro 
il  Grande  (an.  33i  avanti  l’ era  volgare),  il  quale 
col  suo  sguardo  d’aquila  ben  vide  che  la  nuova  città 
per  la  sua  positura  dovea  divenire  il  centro  del  com¬ 
mercio  del  inondo.  Dopo  la  morte  di  Alessandro  (an. 
32 4  av.  l’E.  V.)  la  monarchia  de’ Greci  eh’  egli  avea 
fondala  in  Oriente,  andò  spartita  tra  i  principali  suoi 
capitani.  Tolomeo,  uno  di  essi,  figliuolo  di  Lago,  e  se¬ 
condo  alcuni,  fratello  illegittimo  di  Alessandro,  prese 
a  regnare  in  Egitto.  Questo  fondatore  della  dinastia 
macedonica  in  quella  felice  contrada,  rinunziò  sponta¬ 
neamente- la  corona  (an.  284  av.  l’E.  V.)  dopo  quarant’ 
annidi  glorioso  regnamento.  Gli  succedette  il  suo  figliuolo 
Tolomeo  II,  detto  F.iladelfo  per  l’affetto  che  alla  sorella 
ei  portava.  Questi  sali  al  trono  in  età  di  20  anni,  e 
mori  in  Alessandria  di  63  anni.  Si  l’uno  che  l’altro  de’ 
due  primi  Tolomei,  per  tacere  de’ susseguenti ,  fecero 
fiorire  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  greche  in  Egitto. 
Ma  non  meno  essi  attesero  a  farvi  prosperare  il  com¬ 
mercio,  fonte  dell’ opulenza  delle  nazioni.  Conoscendo 
che  Alessandria  era  l’atta  per  essere  il  veicolo  de’  traf¬ 
fichi  tra  l’Asia,  l’Affrica  e  l’Europa,  ad  ottener  questo 
scopo  e’dirizzarono  i  loro  pensieri.  Tolomeo  1  fece  edi¬ 
ficare  la  città  di  Berenice  e  scavare  altri  porti  lungo 
il  golfo  degli  Arabi.  Tolomeo  li  terminò  i  canali  che  da 
quel  golfo  trasportavano  pel  Nilo  al  porto  di  Alessandria 
i  prodotti  dell’Arabia,  dell'India,  della  Persia  e  dell’E¬ 
tiopia;  egli  dilatò  e  magnificò  questa  città  e  ne  edificò 
il  maraviglioso  faro.  Con  ciò  Alessandria  divenne  il 
più  ricco  emporio  commerciale  tra  l’Oriente  e  l’Occi¬ 
dente,  che  mai  fosse  al  mondo,  e  durò  tale  per  18  se¬ 
coli,  cioè  insino  a  che  i  Portoghesi  si  aprirono  la  via 
marittima  all’India,  superando  il  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza. 

Evvi  luogo  a  credere  che  il  faro  d’  Alessandria  fosse 
ideato  e  forse  cominciato  dallo  stesso  Alessandro,  con¬ 
tinuato  sotto  TolomeoI  e  solamente  recato  a  fine  da  To¬ 
lomeo  II.  Tuttavia  a  quest’ultimo  re  ne  vicn  comune¬ 
mente  attribuita  la  gloria.  Scrivono  che"  l’edifizio  co¬ 
stasse  800  talenti.  Ove  si  computi  in  talenti  Attici,  ciò 
farebbe  circa  quattro-milioni  e  mezzo  de’nostri  franchi; 
ma  farebbe  il  doppio,  se  que’ talenti  erano  Alessan¬ 
drini.  Ne  fu  architetto  Sostrato  di  Guido.  Eccone  la 
descrizione  : 

«Era  il  faro  Alessandrino  una  speciedi  torre  che  To¬ 
lomeo  fece  innalzare  sulla  cima  d’ un  allo  scoglio  del- 

I  isoiella  nominata  Faro,  lontana  allora  da  Alessandria 
circa  un  miglio.  Questa  torre  era  alta  45o  piedi,  e  si 
scopriva  cento  miglia  lontano.  Era  composta  di  piani 
che  decrescevano  l’uno  sull’altro,  e  sopra  i  quali  era  in 
cima  una  specie  di  gran  lanterna,  ove  la  notte  ardevan 
le  fiaccole  per  guida  alle  navi  che  veleggiavan  intorno 

II  pian  terreno  era  esagono,  di  cui  tre  lati  eran  alquanto 
concavi,  e  tre  altri  alternativamente  convessi.  Ciascuno 
era  fungo  uno  stadio,  cioè  r/8di  miglio.  11  2.°edil  3.° 
piano  era  della  stessa  forma.  Il  quarto  era  un  quadrato 
fiancheggiato  da  quattro  torri  rotonde.  11  cjuinlo  era 
una  gran  torre  rotonda.  Una  scala  magnifica  conduceva 
fin  alla  sommità,  e  tutta  la  fabbrica  era  di  pietra  ta¬ 
gliata.  Questa  torre  serviva  non  solo  per  comodo  de’ 
uaviganti,  ma  anche  per  fortezza  del  porto,  ed  a  questo 
«fletto  veniva  circondata  da  un  muro  circolare  sul  de¬ 
clivo  del  greppo.  Vi  era  questa  iscrizione  in  greco: 
Sostrato  di  Guido,  figliuolo  di  Dessifane,  agli  Dei 
conservatori,  per  chi  naviga  sul  mare.  Alcuni  han 
detto  che  Sostrato,  dopo  aver  segretamente  posta  questa 


iscrizione,  la  coprisse  di  calce  ,  e  sopra  ne  facesse  un’ 
altra  in  onore  di  Tolomeo,  la  quale  dopo  pochi  anni 
caduta  in  polvere,  scoprisse  la  prima.  Altri  poi  hao 
trattato  da  favola  questo  racconto,  dicendo  che  Tolo¬ 
meo  lasciasse  la  libertà  dell’iscrizione  all’architetto,  e 
che  per  que’  Dei  conservatori  s’intendeva  il  re  e  la 
regina  ed  i  loro  successori ,  amantissimi  del  bel  titolo 
di  Sotero,  vale  a  dire  conservatore.  33 

Dessifane,  padre  di  Sostrato,  fece,  al  dir  del  Pri- 
deaux  ,  nel  tempo  stesso  l’ Eptastadio  ,  ossia  1’ argine 
lungo  sette  stadj  che  congiungeva  l’isoletta  di  Faro  al 
continente;  lavoro  non  men  di  quello  ammirabile,  e  che 
da  alcuni  vien  creduto  de’ tempi  di  Cleopatra,  quando 
questa  famosa  reina  fece  restaurare  il  faro  da  un  altro 
Dessifane. 

L’ immagine  del  faro  Alessandrino,  recata  qui  sopra, 
è  una  restituzione,  una  ristorazione  architettonica,  com¬ 
posta  sopra  la  descrizione  dell’edifìzio  lasciataci  dagli 
antichi.  Da  molti  secoli  quel  faro  più  non  sussiste  ;  e 
per  l’interramento  cagionato  dal  Nilo,  l’isoletta  da  gran 
tempo  è  terraferma.  Pare  che  all’anno  262  avanti  l’era 
volgare  debba  riferirsi  il  compimento  del  Faro  Alesr 
sandrino. 


MOSC  A. 

L’inaspettata  e  pertinace  resistenza  di  s.  Giovanni 
d’Acri  tolse  al  generale  Bonapartc  la  speranza  delle  pal¬ 
me  d’Oriente.  Il  volontario  incendio  di  Mosca  fe’ ca¬ 
dere  dalla  fronte  dell  imperatore  Bonaparte  la  cotona 
di  Carlomagno.  Quindi  questa  città,  non  molto  per  lo  in¬ 
nanzi  decantata  in  Europa,  benché  assai  grande,  opulenta  e 
popolosa,  divenne  famosissima  nell’istoria  contempo¬ 
ranea.  La  sua  desolazione  le  tornò  in  gloria,  ed  il  pre¬ 
sente  aspetto  di  lei,  risorta  assai  più  bella  dalle  sue  ce¬ 
neri,  attesta  al  più  alto  grado  la  possanza  dell’umano 
lavoro  ed  i  compensi  che  un  gran  popolo  sempre  in  se 
stesso  ritrova. 

Verso  la  metà  del  dodicesimo  secolo  Mosca  venne 
fondata  da  Giorgio,  figliuolo  di  Uladimiro  Monomocki, 
che  ne  fece  la  capitale  della  sua  duchea  di  Moscovia 
(. Moscohvokaia) ;  ivi  trasportando  la  residenza  sovrana 
dalla  città  di  Iviof  in  cui  era  prima.  Ove  sorse  Mosca 
non  si  vedean  per  lo  innanzi  che  macchie  e  paludi  ;  una 
sola  rozza  capanna  vi  sorgea.  nella  solitudine. 

Dopo  la  morte  del  suo  fondatore  Mosca,  che  appena 
ancora  meritava  il  nome  di  città,  rimase  deserta.  Ma 
verso  il  principio  del  secolo.  decimoquarlo ,  Daniele, 
duca  di  Moscovia,  nuovamente  le  pose  pensiero,  ed  i 
luoghi  pantanosi  prontamente  si  coprirono  di  case,  di 
chiese  e  di  monasterj,  e  furono  circondati  da  una  paliz¬ 
zata.  A  questa  imperfetta  fortificazione  succedettero 
verso  la  metà  di  quel  secolo  robuste  mura  in  mattoni, 
ed  ella  crebbe  in  ampiezza  ed  in  fiore.  Nondimeno  nel 
i382  espugnolla  il  celebre  Tamerlano;  poscia  varie 
masnade  di  Tartari  ne  fecero  la  preda  loro  ;  e  cosi  ri¬ 
mase  esposta  alle  scorrerie  ed  ai  guasti  fino  al  finire 
del  secolo  decimoquinto.  Alfine  Giovanni,  figliuolo  di 
Basilio  (Ivan  Vassilievitch)  il  primo,  deliberosss  di  to¬ 
glierla  a  quel  doloroso  stalo,  e  formalmente  facendo  di 
Mosca  la  sede  della  potente  duchea,  ne  dilatò  i  confini, 
l’arricchì  di  edifìzj  e  le  diede  la  sembianza  e  l’impor¬ 
tanza  di  una  reale  metropoli.  Così  Mosca  divenne  la 
capitale  di  tutte  le  Russie,  e  tale  continuò  a  rimanere 
sino  al  principio  del  secolo  xvm.  Nel  qual  tempo  l’accorta 
e  politica  mente  di  Pietro  il  Grande  divisò  che  quella 
città  non  era  per  molle  ragioni  ben  acconcia  ad  essere 
l’emporio  di  una  nazione  numerosa  e  rapidamente  cre¬ 
scente,  il  cui  monarca  volea  condurre  i  suoi  sudditi  alla 
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civiltà  europea  e  sollevarne  a  grande  altezza  i  destini. 
Egli  pertanto  edificò  Pietroburgo  alla  foce  della  Neva 
nel  golfo  dell  lngria,  e  colla  fondazione  di  questa  nuova 
Capitale,  Mosca  cessò  d’essere  la  primaria  città  nel 
dominio  dei  Czari.  Cortigiani  e  soldati,  mercatanti  ed 
artigiani,  concorsero  premurosi  nella  nuova  metropoli, 
mirabilmente  adattata  al  suo  scopo.  Mosca,  benché  ab¬ 
bandonata  dalla  più  operosa  parte  della  sua  popola¬ 
zione,  non  diminuì  però  molto  nel  suo  esterno  splen¬ 
dore.  Perciocché  vi  rimase  il  corpo  principale  dell’an¬ 
tica  nobiltà  russa,  e  con  essa  rimasero  i  vassalli,  le 
ricchezze,  i  ministri  della  pompa  e  del  lusso;  anzitutto 
dò  prese  incremento  sì  fatto  che  quell’amica  metropoli 
più  non  parve  che  per  fiorire  avesse  bisogno  della 
presenza  d’una  splendida  Corte. 

L’abbate  Georgel  che  visitò  Mosca  nel  1799  ne  facea 
la  seguente  breve  ma  viva  pittura: 

«Mosca,  residenza  degli  antichi  Czari,  è  un’immensa 
città,  e  per  dir  meglio  un  composto  di  tre  grandi  città 
di  cui  ciascuna  ha  i  suoi  magistrati,,  ed  è  separata  da 
■A  muro  e  da  porte:  essa  ha  la  figura  d’ un  gran  cir¬ 
colo  ed  è  assai  osservabile  pe’ suoi  contrasti.  Essa  è  un 
bizzarro  affastellamento  di  chiese,  di  palazzi ,  di  botte¬ 
ghe  da  mercatanti  e  da  artigiani,  di  casolari  da  operai, 
di  capanne  da  contadini,  miste  a  giardini,  a  prati,  a  bo- 
achetti,  a  terreni  in  coltivazione;  spesso  intorno  d’un 
magnifico  palazzo  stanno  qua  e  là  sparsi  i  tugurj  degli 
agricoltori,  come  il  castello  di  un  feudatario  posto  nel 
«entro  delle  abitazioni  de’ suoi  vassalli.  Quando  un  gran 
aignore  cade  in  disgrazia,  s’  egli  non  viene  rilegato  in 
alche  luogo  fisso,  abbandona  la  residenza  imperiale 
Pietroburgo  dove  gli  riuscirebbe  spiacevole  il  vivere 
«  va  a  consolarsi  ne’ suoi  poderi  od  in  Mosca.  In  questa 
àrnica  capitale  della  Moscovia  i  gran  signori  caduti  in 
disgrazia  sogliono  sfoggiare  la  loro  magnificenza  e  la 
loro  ricchezza.  Siccome  la  loro  condotta  è  tenuta  d’oc¬ 
chio  assai  dappresso,  così  in  dimenticanza  essi  mettono 
i  raggiri  e  la  politica  per  passare  tranquillamente  i  lor 
giorni  nel  lusso,  nella  lautezza  e  nei  piaceri,  ss 

I  Francesi  entrarono  vittoriosi  in  Mosca  verso  la 
metà  del  settembre  1812.  Essi  maravigliavano  al  ve¬ 
derne  la  grandezza  e  lo  splendore;  ma  un  ineffabile 
misto  di  stupore  e  di  terrore  occupava  il  lor  animo 
nell’osservare  solitarie  come  un  deserto  le  vie  di  quell’ 
immenso  aggregato  di  fabbriche.  Verso  notte  comin¬ 
ciarono  a  manifestarsi  alcuni  incendj  ;  ma  soltanto  la 
seguente  notte  le  fiamme  uscirono  come  di  sotterra,  si 
sparsero  d’ogni  banda,  divorarono  le  cantine,  i  magaz¬ 
zini  pieni  di  zucchero,  d’olio,  di  vi  Irido,  le  botteghe 
ingombre  di  merci  preziose,  si  appresero  alle  case,  vi 
Salirono  altissime  e  ne  fecero  cadere  i  tetti.  Si  scorge¬ 
vano  uomini  d’aspetto  selvaggio,  muniti  di  fiaccole, 
Uscire  da  nascondigli,  appiccare  per  ogni  dove  il  fuoco 
♦on  tranquilla  fierezza.  .1  Francesi,  quanti  ne  incon¬ 
travano,  tanti  ne  moschettavano;  ma  invano,  che  altri 
Incendiar]  succedevano  agli  uccisi  e  continuavano  la  lor 
tìpera  di  distruzione,  non  altrimenti  che  operaj  cui 
fosse  dato  carico  di  edificare.  Perciocché  il  conte  Ro- 
ftopchin,  governatore  di  Mosca,  avendone  veduta  la  via 
aperta  ormai  senz’altro  ostacolo  all’  esercito  francese, 
S  era  deliberato  a  consegnar  la  città  in  preda  alle  fiam¬ 
me  divoratrici,  affinchè  i  nemici  rimanessero  esposti  a 
tutto  il  rigore  di  un  inverno  russo  senza  conforto  di 
riverì  e  di  asilo.  Ne  risultò  quanto  aveva  egli  preveduto 
«ol  suo  disperato  partito.  1  Francesi,  costretti  alla  ri¬ 
tirata,  perirono  in  essa  per  la  maggior 'parte  di  freddo 
e  più  ancora  di  fame;  e  Mosca  in  brevissimo  tempo 
rilevossi  più  cospicua  dalle  sue  rovine.  Nondimeno  se 
Napoleone,  senza  lasciarsi  sedurre  dalla  speranza  artifi¬ 


ciosamente  in  lui  fomentata  da’Russi,  di  firmare  in  Mosca 
la  pace,  avesse  dato  ascolto  al  consiglio  di  un  generale 
polacco,  il  qual  suggerivagli  di  far  saccheggiare  e  di¬ 
struggere  ogni  cosa  per  lo  spazio  di  parecchie  leghe 
intorno  a  Mosca,  poi  coll’esercito  carico  di  queste  spo¬ 
glie  e  di  quelle  raccolte  nella  città,  tornarsene  al  Nie- 
men  mentre  l’insolita  bellezza  dell’ autunno  lo  favo¬ 
riva,  l’incendio  della  gran  città  sarebbe  tornato  in  danno 
de’  suoi  autori.  Ma  la  Provvidenza  avea  decretalo  al¬ 
tramente. 

A  riedificar  Mosca  furono  principale  stromento  archi¬ 
tetti  e  mastri  Lqganesi,  de’quali  v’è  sempre  buona  copia 
in  quell’impero.  Quanto  celeremente  si  rifacesse  quella 
citlàsi  può  argomentare  dal  seguente  ragguaglio  che  un 
giornale  italiano  nel  1819  rendeva  del  Piaggio  colà 
fatto  due  anni  prima  dal  dottore  Macmichael,  della 
Società  reale  di  Londra. 

celi  viaggiatore  giunse  a  Mosca  a’4  dicembre  1817 
mentre  essa  era  la  residenza  della  Corte  e  la  scena  di 
magnifiche  feste.  Egli  aveva  già  veduto  altra  volta  que¬ 
sta  famosa  città,  cioè  nell’estate  del  181 4-  in  tempo 
ch’essa  appena  incominciava  a  sorger  fuori  delle  sue 
rovine:  ma  in  sul  finire  del  1817  assai  diversamente 
andava  la  cosa,  e  l’opera  del  rifabbricare  grandemente 
ferveva.  In  Mosca,  come  in  quasi  tutte  le  città  della 
Prussia  interna,  le  case  comuni  non  sono  fabbricate  in  pie¬ 
tra  e  raramente  in  mattoni.  Le  costruiscono  con  tronchi  di 
alberi  che  in  abbondanza  vengono  forniti  dalle  foreste 
di  una  contrada  mal  popolata,  e  clic  in  gran  copia  son 
trasportati  a  Mosca  per  terra  c  per  acqua.  Ilavvi  anzi 
un  mercato  pei  materiali  delle  case,  ridotti  a  forma  fi¬ 
nita;  i  pezzi  non  solo  sono  tagliati  nella  foggia  richie¬ 
sta  per  fabbricare,  ma  sono  anche  lavorati  in  modo  da 
poter  tosto  venir  congegnati  insieme  ;  di  modo  che  per 
comprare,  per  trasportare  questi  materiali  e  per  edi¬ 
ficarne  una  casa,  nou  si  richiede  spesso  che  il  lavoro  di 
una  settimana. 

«  Appena  la  pace  fu  realmente,  stabilita,  che  il  go¬ 
verno  russo  prese  generosamente  a  contribuire  perchè 
i  pubblici  edifìzi  tornassero  a  sorgere:  il  Kremlino  ven¬ 
ne  instaurato  ed  ampliato  nel  1816.  L’ università,  ri- 
fabbricata  in  magnifica  forma,  fu  aperta  nell’anno  se¬ 
guente:  si  alzarono  parimente  rinnovate  le  chiese,  e 
le  strade  della  città  furono  rifatte  a  spese  de’ privati. 
Mosca  ha  per  lungo  tempo  occupato  una  grande  esten¬ 
sione  di  terreno;  perchè,  quantunque  la  sua  popola¬ 
zione  mar  non  oltrepassasse  le  trecento  mila  anime, 
pure  la  sua  circonfereuza ,  compresi  i  sobborghi,  era 
eguale  a  quella  di  Londra,  Southrvark  e  Westminster 
unite  insieme,  vale  a  dire,  girava  per  una  linea  di  più 
di  venti  miglia  inglesi.  Le  strade  erano  generalmente 
spaziose  ;  e  così  comune  era  l’uso  di  tenere  degli  spazj 
voti  tra  una  fabbrica  e  l’altra,  che  non  ci  lavasi  che  una 
sola  strada  in  cui  le  case  fossero  continue  in  modo 
uniforme.  Nessuna  città  offriva  contrasti  sì  grandi;  i  più 
umili  tuguri  essendo  sovente  posti  immediatamente  ap¬ 
presso  i  palagi  più  splendidi  ;  nò  in  veruna  parte  d’Eu¬ 
ropa  scorgevasi  uno  sfoggio  tanto  singolare  di  orna¬ 
menti  asiatici,  come  pitture  sui  muri,  statue,  vasi  e 
colonne.  Nel  rifabbricar  Mosca,  gli  architetti  si  avvici¬ 
narono  di  più  all’  uniforme  e  semplice  costruzione  delle 
città  europee;  minor  differenza  or  si  scorge  tra  gli  edi¬ 
fìzi  più  grandi  ed  i  più  piccoli;  e  le  strade  sono  più 
larghe  ancora  di  prima  :  nulladimeno  Mosca  non  bene 
tuttora  si  accorda  colle  nostre  idee  di  regolarità  e  di 
comodi,  ed  esibisce  mai  sempre  in  molte  sue  parti  quel 
contrapposto  di  lusso  e  di  povertà  che  tanto  attrista  gli 
occhi  nella  sua  popolazione.  Nel  tesoro  del  Kremlino 
il  dottore  Macmichael  mirò  in  barbarica  pompa  spie- 


gata  una  magnifica  collezione  di  gemme,  di  ricche  ar¬ 
mature,  di  antiche  insegne  regali  ;  ma  volgendo  i  suoi 
occhi  sopra  una  strada  vicina,  la  vide  affollala  di  cen- 
tinaja  di  miserabili  mezzo  ignudi,  intirizziti  dal  freddo, 
l  quali  divoravano  da  affamati  la  loro  porzione  di  una 
magra  minestra,  cucinala  a  cielo  scoperto.  Egli  sali 
sulla  torre  di  Ivano  che  sorge  nel  Iviemlino  sopra  una 
eminenza  e  domina  quasi  tutta  Mosca;  di  là  fu  in  grado 


di  esaminare  il  prospetto,  prima  della  parte  centrale  delN 
città  cbe  in  gran  porzione  è  sfuggita  all’incendio  del  18125 
e  poi  del  quartiere  chiamalo  Semlianogorod,  il  quale  in 
distanza  di  mezzo  miglio  dal  sito  in  cui  slava  l’autore, 
si  stende  come  un  gran  circolo  intorno  alla  parte  cen¬ 
trale  della  città.  Questo  quartiere  è  stato  quasi  intera- 
mente  fabbricato  di  nuovo.  In  maggior  distanza  giace¬ 
vano  i  sobborghi,  somiglianti  a  molti  villaggi  sparsi  | 


(Veduta  dvilaciuà  di  Ai  osca  ) 
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parecchi  di  loro  erano  caduti  preda  delle  fiamme  e 
.venivano  allora  rifabbricati  in  forma  migliore. 

«Mosca  per  la  natura  de’  materiali  ond’è  fabbricata, 
e  stata  esposta  a  frequenti  incendj,  uno  de’ quali,  gran¬ 
dissimo,  avvenuto  nel  maggio  del  1571,  per  opera  dei 
Tartari  che  l’aveano  occupata.  La  città  risorse  però 
sempre  con  nuovo  splendore;  e  gli  incendj  vi  pajono 
essere  cosi  frequenti  che  non  si  guardano  come  nota¬ 
bili  se  non  quando  traggono  con  se  la  rovina  di  molte 
cenlinaja  di  case.  Quanto  al  grande  incendio  del  set¬ 
tembre  1812,  i  Russi  delle  classi  infime  vivono 
tuttora  nella  sciocca  credenza  che  ai  Francesi  at¬ 
tribuirsi  debba  la  distruzione  della  lor  capitale;  cre¬ 
denza  che  prese  origine  dai  manifesti  del  lor  Governo, 
e  parve  confermata  dall’indugio  posto  nell’ appiccare 
le  fiamme,  le  quali  non  infuriarono  per  ogni  dove  se 
non  due  giorni  dopo  l’ingresso  della  vanguardia  fran¬ 
cese.  Il  conte  Rostopchin,  governatore  di  Mosca,  ne 
aveva  precedentemente  fatto  portar  via  le  insegne  re¬ 
gali,  le  reliquie  dei  patriarchi  russi  ed  altre  preziose 
suppellettili  della  Corona  e  della  Chiesa.  Ma  i  Fran¬ 


cesi,  nell’atto  di  partirsi  da  Mosca,  tolsero  la  celebre 
croce  di  S.  Ivano  o  Giovanni,  e  la  trasportarono  insieme 
colle  bandiere  vinte  ai  Russi  in  quella  campagna,  prima 
a  Smolensko,  indi  al  di  qua  della  Bercsina.  Finalmente 
verso  l’uliimo  della  disastrosa  lor  ritirata,  furono  co¬ 
stretti  di  abbandonar  ogni  cosa  presso  a  Vilna,  dove 
una  montagna  coperta  di  neve  gelata  si  oppose  ai  lor 
passi  e  gli  obbligò  a  lasciare  indietro  perfino  la  mili¬ 
tare  lor  cassa,  ss  — • 

«  Mosca,  dice  un  recente  geografo  ,  sorge  pitto¬ 
rescamente  sul  fiume  Moskwa,  in  un  terreno  ondulato, 
quasi  nel  mezzo  del  grande  acrocoro  della  Russia  cen¬ 
trale.  Non  solo  venne  abbellita  dopo  l’incendio  del 
1812,  ma  anche  notabilmente  ampliata.  Possiede  so¬ 
cietà  scientifiche,  istituti  d’educazione,  biblioteche  pub¬ 
bliche,  accademie  c  musei,  tra’quali  spicca  l’anatomico 
composto  di  circa  5o,ooo  figurazioni.  Le  sue  più  belle 
piazze  sono:  l’Arbate  ;  la  Piazza  Rossa  presso  il  Krem- 
iino  ove  trovasi  il  mohumcnto  di  Minine  e  di  Pojarski; 
e  quella  del  gran  teatro  russo,  appellata  Petrovskaja. 
Non  si  saprebbe  determinare  esattamente  il  numero 


(Il  Kremlino  ) 


eie’ suoi  abitanti;  pare  tuttavia  che  la  sua  popolazione 
inedia  debba  essere  almeno  di  25o,ooo  anime. 

«Gli  edifizj  più  ragguardevoli  che  adornano  que¬ 
sta  metropoli  sono:  il  Kremlino  antica  dimora  degli 
Czari ,  ristorato  dopo  il  1812;  i  suoi  palazzi,  i 
Inonisteri,  le  chiese ,  le  innumerevoli  cupole  dorate  o 
jpinte  di  verde,  i  loro  numerosi  campanili,  tutte  queste 
costruzioni  di  varii  stili  e  di  varie  epoche  offrono  un 
Contrasto  di  architettura  asiatica  ed  europea ,  moderna 
’e  del  medio  evo,  il  cui  complesso  bizzarro  e  magnifico 
bd  un  tempo  eccita  la  maraviglia  del  viaggiatore.  Ven¬ 
dono  appresso:  il  palazzo  angoloso,  cosi  nominato  per¬ 
chè  intonacato  a  faccette;  l’albergo  degli  esposti,  ripu¬ 
tato  il  più  vasto  e  il  più  bello  di  tal  genere  che  esista 
in  Europa:  il  bazar,  vasto  edifìzio  contenente  gran  nu¬ 
mero  di  botteghe  ove  sono  esposte  immense  ricchezze  ; 
5J  palazzo  dell’armi,  l’arsenale,  il  palazzo  detto  del  patriar¬ 
ca;  la  torre  di  Soukaref;  la  casa  Pachkof:  il  teatro,  notabile 
J>er  la  sua  bellezza  e  per  le  dimensioni;  il  palazzo  del  senato 
.e  la  grande  sala  per  gli  esercizj  delle  truppe  :  quest’ul- 
tima  ci  pare  essere  la  più  grande  che  esista;  il  signor 
Alexander  le  attribuisce  56o  piedi  inglesi  di  lunghezza, 
jjl68  di  larghezza  e  circa  a5odi  altezza;  nessun  pilastro 


ne  sostiene  l’immenso  soffitto.  Fra  le  chiese  citeremo  : 
la  cattedrale  sotto  l’invocazione  dell’Assunzione  della 
B.  Vergine;  vi  si  coronano  e  consacrano  gli  imperatori; 
quelle  dell’Annuuziazione,  dell’Arcangèlo  san  Michele, 
di  Nostra  Signora  di  Kazan  e  di  Vassili-Blagennoi. 
Vuoisi  pur  menzionare  il  famoso  campanile  d’Ivan  Ve- 
likoi ,  il  quale  è  un  monumento  isolato  dalla  cattedrale 
del  Kremlino,  destinato  a  perpetuare  la  memoria  del¬ 
l’orribile  carestia  del  jfioo;  accanto  ad  esso  vedesi, 
affondata  nel  terreno,  la  campana  forse  più  grande 
che  sia  mai  stata  fusa;  essa  pesa  100,000  pouds,  se¬ 
condo  il  dottore  Lyall.  Non  è  da  passarsi  in  silenzio 
il  tempio  consacrato  a  Gesù  Cristo  fi  Salvatore;  molti 
geografi  ne  parlano  come  d’un  monumento  eretto  dal- 
l’ imperatore  Alessandro  sulla  collina  dei  Passeri  ;  ma 
vuoisi  invece  riguardare  soltanto  come  un  progetto, 
l’esecuzione  del  quale  fu  interamente  abbandonata  :  per 
la  sua  magnificenza  e  per  le  dimensioni  colossali  que¬ 
sto  tempio  dovea  gareggiare  con  la  superba  basilica  di 
San  Pietro  a  Roma, 

La  proprietà  è  la  base  della  giustizia  in  ogni  società 
incivilita.  Pietro  Verri. 
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EFFEMERIDI  IÌIOGRAFICI1E  ITALIANE. 

21  FEBERAJO  1513.  — Morte  di  papa  Giulio  II  (Giuliano 
della  Rovere),  nato  in  Albizzola  appresso  a  Savona,  verso 
il  <443,  eletto  al  pontilicato  nel  1 503.  —  Cristoforo  Co¬ 

lombo,  Giulio  II  e  Andrea  Doria  bastano  ad  eternare 
le  glorie  dejla  Liguria.  Sono  essi,  dice  un  acuto  scrittore, 
la  personificazione  del  carattere  Ligure  come  cel  dipin¬ 
gono  egualmente  le  antiche  e  le  moderne  istorie,  ma 
personificazione  di  quel  carattere  recato  al  grado  sublime; 
cioè  un’invincibile  tenacità  di  proposito  cui  niuna  fatica 
può  affievolire,  niun  ostacolo  raltenere;  virtù  inaravi- 
gliosa  quando  applicata  a  grandissimo  fine. 

Il  fine  propostosi  da  Giulio  II  fu  di  far  del  pontefice  il 
primo  potentato  d’Italia.  Al  che  gli  giovava  mirabil 
mente  l'abbassamento  de’  baroni  e  1’  ampliazione  dello 
Stato,  opere  violentemepte  fatte  poco  prima  da  Ales¬ 
sandro  VI  e  per  lui  da  Cesare  Borgia.  I  Veneziani  rite¬ 
nevano  certe  terre  del.  Papa,  ed  erano  troppo  potenti  per" 
concedere  a  Giulio  II  d’incarnare  il  disegno  che  avea 
ne!  secreto  dell’animo.  Egli  conchiuse  contro  di  loro  la 
famosa  lega  di  Candirai.  I  Veneziani,  interdetti  dal  Pon¬ 
tefice,  oppressi  dalle  forze  di  Francia  ,  di  Germania,  di 
Spagna  e  d’Italia,  sono  in  punto  di  soggiacere.  Due  cose 
li  salvano  :  l’invitta  loro  fermezza  e  l’ajuto  di  Giulio  li, 
il  quale  si  placa,  gli  assolve  e  muove  a  danni  del  re  di 
Francia  le  armi  de’ potentati  stessi  che  si  erano  confede¬ 
rali  a  lui  per  guastare  Venezia. 

Di  fatto,  umiliata  Venezia  e  ingrandita  Roma  a  danni 
di  quell’altera  repubblica,  egli  volea  levar  dall'  Italia  gli 
stranieri,  che  all’antico  modo  italiano  barbari  chiamava. 
E  i  Francesi  tenevano  allora  lo  stato  di  Milano,  ii  Si  co¬ 
minciò  a  guerreggiare  verso  Bologna  e  verso  il  Ferrarese. 
Giulio  II  assediò  la  Mirandola  Si  vide  questo  pontefice, 
settuagenario,  andar  coll’elmo  in  testa  alla  trincea,  visitar 
i  lavori,  infervorare  gli  assediami  ed  entrar  vincitore  per 
la  breccia.  Mentre  il  Papa,  logorato  dagli  anni,  era  in 
arme,  il  re  di  Francia,  tuttora  nel  vigore  dell’età,  ra¬ 
dunava  un  concilio.il  Sovrano  agitava  la  cristianità  ec 
clesiastica  ;  il  Papa -la  cristianità  guerriera.  Il  concilio  fu 
intimato  a  Pisa,  dove  si  trasferirono  alcuni  Cardinali  ne 
mici  del  papa.  Ma  il  concilio  del  re  non  fu  che  una  vana 
intrapresa;  la  guerra  del  papa  riuscì  fortunata  n. 

E  noto  che  il  Guicciardini  nelle  sue  Storie  si  mostrò 
acerbissimo  contra  Giulio  II.  Ma  non  mancarono  al  magna, 
nimo  Pontefice  i  difensori  animosi  :  tra  i  quali  il  Prof 
Giovanni  Rosini.  —  A  Giulio  II  specialmente  è  dovuto 
il  bel  secolo  delle  Arti  in  Italia. 

26  FEBBRAJO  4 4 5 0 .  —  Ricevimento  di  Francesco  Sforza  in 
Duca  di  Milano.  —  Bassissimi  natali  non  aveano  impe¬ 
dito  ad  Attendolo  Sforza  di  riuscire  col  proprio  senno  e 
valore  uno  de"  più  eccellenti  capitani  dell’età  sua  (moti 
nel  1424),  e  poco  meno  die  arbitro  della  corona  di  Na 
poh  nelle  discordie  di  quel  reame.  Natali  reputati  ille¬ 
gittimi  e  ragioni  poco  men  che  illegittime  ,  non  impe 
dicono  a  Francesco  Sforza  suo  figliuolo  (nato  nel  4  401  ), 
di  pervenire  con  gli  stessi  mezzi  a  cingersi  la  ducale 
corona  di  Lombardia,  ricogliendo  il  retaggio  de’ Visconti 
da  grandi  potentati  conteso. 

oli  duca  Filippo  Maria  Visconti  avea  chiamato  Francesco 
Sforza  al  suo  stipendio  quando  il  celebre  Carmagnola  gli 
suscitò  contro  i  Veneziani  ed  egli  ebbe  mestieri  di  un 
uomo  che  potesse  tener  fronte  a  quel  gran  capitano.  Ma 
presso  quel  principe,  sempre  aggirato  da  sospettosi  cor¬ 
tigiani  e  pieno  egli  stesso  di  sospetti  e  d’  invidia,  diffi¬ 
cilmente  poteva  essere  stabile  la  fortuna  dello  Sforza  ; 
nè  questi  per  quanto  apparisce,  si  curava  gran  fatto  di 
evitare  alcun  cambiamento,  purché  non  gli  fosse  precisa 
la  via  all’ ingrandirsi.  Quindi  da  una  parte  il  duca,  ora 
commettersi  tutto  allo  Sforza,  e  dargli  in  moglie  la  pro¬ 
pria  figliuola  e  dichiararlo  signore  di  Cremona  e  del  Cre¬ 
monese  ;  ora  iitvece  tremare  di  lui ,  relegarlo  a  Mnrtara, 
privarlo  d’ogni  comando  e  porre  insidie  persino  alla  sua 
vita;  dall’altra  parte  lo  Sforza  collegarsi  ora  coi  Fioreu- 
ìini  ora  coi  Veneziani  a  danno  del  duca,  poi  pronto  sem¬ 
pre  a  tornare  presso  di  lui  rompendo  gli  accordi  fatti  coi 
nuovi  alleati.  Insomma  lo  Sforza  tanto  seppe  vantaggiarsi 
d’ogni  circostanza,  che  in  breve,  com’era  la  prima  spada 
nel  campo,  così  fu  anche  il  personaggio  più  prevalente 
ne’  consigli  della  politica;  e  il  suo  nome  si  trova  in  tutte 
le  guerre  e  in  tutte  le  paci  fatte  in  que’  tempi  sì  procel¬ 
losi  da  quegli  „  omini  così  facili  a  mutare  opinione  ed  a 
romper  fede.  Fi  quando  mori  il  duca  Filippo  Maria,  la 
sua  riputazione  e  la  sua  accorta  condotta,  ajutandoloin 


parte  anche  la  buona  fortuna,  lo  condussero  finalmente  a 
sedere  fra  i  maggiori  potentati  d’Italia. 

ii  Aspiravano  alla  successione  di  Filippo  Maria  il  re  Al¬ 
fonso  in  forza  di  un  testamento  vero  o  supposto,  e  Carlo 
duca  d  Orleans  come  erede  della  propria  madre  Valenti¬ 
na  Visconti,  sorella  del  Duca  defunto.  La  pretendeva 
come  suo  Ludo  1  imperato!’  Sigismondo,  per  non  avere 
il  Duca  lasciata  prole  maschile.  Qualche  speranza  vi  avea 
anche  Lodovico  di  Savoia,  fratello  della  duchessa  vedova 
di  Filippo  Maria.  Ma  più  d’ogni  altro  agognavano. a  con¬ 
seguirla  i  Veneziani  che  A  trovavano  in  Lombardia  con 
un  esercito  poderoso.  I  Milanesi  da  loro  parte,  come 
stanchi  d’ogui  signoria,  volevano  la  propria  libertà,  e 
ristabilirono  la  repubblica.  In  mezzo  adunque  a  tante 
pretensioni  e  contrarietà,  non  poteva  il  conte  Francesco 
sostenere  colle  armi  il  debole  diritto  trasfuso  in  lui  dal 
suo  matrimonio  con  Bianca,  figliuola  naturale  di  Filippo 
Ma  ria;  ma  seppe  così  destramente  operare,  ora  coi  Ve¬ 
neziani  ora  coi  Milanesi  accostandosi,  ctie  alla  (ine  questi 
ultimi  si  trovarono  necessitati  di  sottomettersi  a  lui,  e  lo 
proclamarono  duca  addì  26  febbraio  <450. 

n  Una  tremenda  guerra  assalì  tosto  lo  Sforza,  a  cui  tutti 
in  Italia  erano  avversi,  tranne  i  Fiorentini;  dai  quali  non 
potè  ricevere  ajuli,  perchè  avevano  guerra  col  re  Alfonso 
e  con  que’  di  Siena.  Qualche  soccorso  ricevette  da  Carlo 
VII  re  di  Francia  che  mandò  in  Italia  un  esercito,  com¬ 
mettendolo  Renato  d’Angiò  :  ma  gli  giovarono  sopra 
tutto  i  buoni  ulici  del  pontefice  Nicolo  V  che  adoperossi 
a  pacificare  l’Italia,  anzi  l’Europa,  dopo  che  Maometto 
Il  ,  avendo  distrutto  colla  conquista  di  Costantinopoli 
(l’anno  1  453  )  l’Imperio  d’O  rierite  ,  minacciava  tutta 
quanta  la  Cristianità.  E  come  i  Veneziani  ,  potentissimi 
fra  i  collegati  contro  lo  Sforza,  per  essere  più  degli  altri 
esposti  allearmi  dei  Turchi,  amavano  anch’éssi  che  guerra 
non  fosse  in  Italia  ,  Così  non  tornarono  infruttuose  1# 
pratiche  del  pontefice,  e  il  duca  di  Milano  si  trovò  senza 
nemici. 

n  Buono  fu  il  governo  di  Francesco  Sforza  ;  pessimo 
quello  di  Galeazzo  Maria  suo  figlio  che  gli  successe  nel 
1466.it 


DEI  PESCI  ED  IN  ISPEZIELTA  DEGLI  AC  ANTURl 

GENERE  DI  ACANTOPTERIGJ. 

I  pesci  sono  animali  acquatici,  ovipari  cd  ovovivipari, 
respiranti  per  mezzo  di  branchie,  a  sangue  freddo  e  cir¬ 
colazione  semplice. 

La  costituzione  e  la  struttura  de’ pesci  maraviglio¬ 
samente  si  confanuo  ad  animali  albergatori  e  trascorri  - 
lori  dell’acqua.  11  peso  specifico  del  loro  corpo  è  press’  a 
poco  eguale  a  quello  dell’acqua  medesima,  per. cui  già 
loro  facil  riesce  il  sostenervi  e  l’ aggirarvi  :  aggiun¬ 
gasi  che  moltissimi  possono  a  talento  variare  alcun  poco 
quel  peso,  onde  particolarmente  ne  divengono  agevoli  i 
moti  dall’ alto  al  basso  e  i  contrarj.  E  a  tanto  per¬ 
vengono,  perché  internamente  muniti  d’  una  vesciéa 
piena  d’aria,  che  è  collocata  dalla  parte  del  dorso  e 
dicesi  notatojo,  valgono, stringendosi  ne’fianchi,  a  com¬ 
primere  l’aria  e  addensarla;  come  pure,  al  contrario 
operando  ,  a  concedere  che  di  bel  nuovo  si  espanda, 
sicché  lo  specifico  loro  peso  cresca  in  un  caso,  nell’al¬ 
tro  scemi.  Inoltre  il  corpo  è  generalmente  di  forma 
snella  allungata,  nel  di  mezzo  più  grosso  che  alle  estre¬ 
mità,  fornito  di  testa  compressa.  Viscido  umore  lo  rende 
lubrico  e  sfuggevole,  massime  se  si  aggiunge  che  la 
pelle  sia  liscia  e  pressoché  nuda  ;  ma  molti  pesci  sono 
vestiti  di  ossee  o  cornee  scaglie  (in  varie  specie  bril¬ 
lanti  ,  sovrattutlo  nella  stagion  degli  amori),  ed  al¬ 
cuni  hanno  il  corpo  persin  rinchiuso  quasi  in  un’ossea 
cassa.  Per  ciò  che  spetta  alla  disposizione,  ai  moli  ed 
alla  effettiva  generazion  de’medesimi,  osserveremo  esser 
la  testa  pochissimo  mobile  sulla  schiena, ma  le  vertebre 
collegate  per  modo  che  al  corpo  ne  riesce  facile  il  pie¬ 
garsi  da  dritta  a  sinistra,  e  il  guizzare.  Anzi  qui  giova 
arrestarci  un  momento  per  avvertire  come  in  certi  pesci 
detti  cartilaginosi,  come  son  le  lamprede,  ecc.  ,  lo 
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«cheletro  ognora  molle  e  cartilagineo  non  mai  presenti 
fibre  ossificate;  ond’ è  cbe  il  corpo  ne  risulti  somma¬ 
mente  pieghevole. 

Gli  altri  pesci  all’ incontro  si  dicono  ossei,  perchè  le 
loro  vertebre  non  sono  flessibili  ma  ossificate;  questi 
sono  inoltre  muniti  di  quelle  solide  parti  che  si  no¬ 
mano  lische,  ed  alle  costole  corrispondono.  Certe  lische 
Ossee  o  cartilaginose  servono  poi  di  sostegno  alle  alette 
o  pinne,  ossia  a  quegli  organi  membranosi,  in  forma 
di  lamine  sottili  atte  a  piegarsi  e  a  distendersi,  che  al 
pesce  rendon  si  agevole  il  vagare  a  suo  talento  nell’onde. 
Quattro  di  tali  pione  sono  appajate,'  e  si  considerano 
come  corrispondenti  ai  piedi  di  tant’ altri  vertebrati, 
fra  lor  distinguendole  in  pettorali  e  ventrali.  S’ in¬ 
contrano  specie  ili  cui  mancano  l’une  o  l’altré;  in  mag¬ 
gior  numero  però  son  quelle  che  troviamo  prive  delle 
seconde  ossia  delle  ventrali;  talee  il  caso  delle  anguille 
ed  altri  conformi  pesci  che  vivono  nel  fango.  Queste 
pinne  ventrali  variano  poi  molto  nelle  diverse  specie 
anche  in  quanto  alla  collocazione;  co.si  in  que’pesci  che 
hanno  testa  assai  grossa  si  veggono ,  quasi  a  sostegno 
della  medesima,  collocati  in  vicinanza  alla  gola.  Oltre 
alle  suddette  pinne  ve  n’  ha  d’ordinario  delle  altre  che 
sono  impari,  quale  collocata  sul  dorso,  quale  al  di  là 
dall’ano;  dal  lato  del  ventre  o  sotto  la  coda.  Di  più  la 
coda  sempre  allungata,  termina  aneli’ essa  in  una  pinna 
verticale  che  si  piega  e  dispiega  a  guisa  di  un  ventaglio; 
e  non  solo  serve  a  produrre  il  moto,  ma  anche  quasi  di 
timone  affin  di  dirigerlo  La  forza  e  la  grandezza  delle 
pinne  è  variabile  a  norma  delle  specie  ed  a  seconda 
d.e’ bisogni  dell’animale;  e  or  l’une  or  l’ altre,  come 
se  ne  diede  già  un  cenno,  sono  mancanti. 

Alcuni  pesci  hanno  le  pinne  pettorali  si  ampie  e  di¬ 
stese,  che  per  esse  riescono  a  sollevarsi  dall’  acqua  e  a 
sostenersi  nell’aria  sino  a  che  il  bisogno  della  respira¬ 
zione  li  riconduca  in  quel  fluido.  Altri  pesci  di  cui  è 
costume  abbandonarsi  a  lunghissimi  viaggi,  furono  prov¬ 
veduti  di  grandi  e  forti  organi  per  il  moto;  in  alcuni 
è  sì  fattamente  svolta  la  pinna  dorsale,  che  al  pesce 
trascorrente  alla  superficie  dell’onde  serve  quasi  di  vela. 
Piccole  e  deboli  sono  generalmente  le  pinne  dei  pesci 
d’acqua  dolce  e  di  quelli  che  dimorano  in  vicinanza  al 
lido  o  a  tali  ragguardevoli  profondità  in  cui  perpetua 
è  la  calma  del  mare.  Mojli  di  quest’ ultimi  mancano 
di  notatolo. 

Con  sì  favorevoli  disposizioni  per  vagare  entro  le 
acque  non  è  maraviglia  che  i  pesci  per  la  maggior  parte 
vi  appariscano  agili  e  vispi  ;  e  veramente  alcuni  le  scor¬ 
rono  con  rnaravigliosa  rapidità.  Non  son  per  altro  ani¬ 
mali  vivaci,  ma  bensì  in  generale  torpidi  e  poco  sen¬ 
sitivi  ;  insomma  abbietti  nelle  nobili  facoltà,  e  solo  assai 
validi  in  quelle  del  digerire.  Scarsa  è  ne’ pesci  la  re¬ 
spirazione,  e  la  circolazione  più  lenta  che  negli  altri 
vertebrati,  il  sangue  è  men  vivido  che  in  questi,  e  non 
solo  freddo  ma  quasi  anche  di  natura  oliosa,  e  le  parli 
grasse  ed  oliose  abbondano  ne’ pesci,  come  appunto  il 
soglion  del  pari  ne’  letargici  animali.  In  un  umore  ge¬ 
latinoso  hanno  pure  involto  il  cervello  che  è  alquanto 
piccolo,  malgrado  chela  testa  di  tanti  pesci  apparisca 
si  grossa.  Il  pesce  annuncia  col  proprio  contegno  la  sua 
stupidità;  immobile  con  gli  occhi,  quasi  sempre  è  im¬ 
merso  nella  sonnolenza  se  gli  urgenti  bisogni  o  il  ti¬ 
more  non  lo  riscuotono.  Addenta  stolidamente  la  preda, 
•nde  la  facilità  di  prenderlo  all’amo,  e  spesso  ricade 
■eli’  insidie  da  cui  poco  prima  sfuggì.  Il  soggiorno  con¬ 
tinuo  in  un  liquido  uniforme  e  poco  variabile  anche 
ifella  temperatura,  fa  sì  che  rade  volte  sia  eccitato  da 
Muove  impressioni,  le  quali  d’  altronde  poco  penetrano 
Sa  un  corpo  per  lo  più  rivestito  di  dure  scaglie  all’in- 

■ 


torno  e  tanto  aggravato,  come  si  disse,  di  pinguedia© 
e  d’olio.  Se  a  questo  aggiungi  che  i  pesci  mancano  di 
organi  atti  alla  preensione,  se  ne  concluderà  che  il  tati® 
è  un  senso  che  loro  serve  pochissimo.  Invece  l’organ© 
della  visione  è  sufficientemente  perfetto  e  adattato  a 
porgere  sensazione  degli  oggetti  benché  assai  lontani. 
Gli  occhi  sono  in  generale  alquanto  grossi  ;  il  gloh® 
esternamente  ne  è  piano  e  1’  iride  presenta  dei  colorì 
metallici  ;  e’  sono  scarsi  o  mancanti  di  umor  acqueo,  e 
mai  sempre  privi  di  palpebre.  Del  resto  i  pesci  in  ge¬ 
nere  o  non  amano  o  temono  la  luce,  giacche  di  giorn© 
stanno  appiattati  e  poi  di  notte  s’aggirano.  Essi  man¬ 
cano  di  organo  esterno  per  l’udito,  e  gli  ossicini  che 
internamente  sembrano  inservienti  a  questo  senso,  hanno 
legame  col  notatojo  nelle  specie  che  lo  posseggono. 
Non  è  ben  certa  la  sede  dell’olfatto,  senso  che  per  altro 
dev’essere  energico,  giacché  a  suo  servigio  si  veggono 
apparecchiati  nervi  assai  grossi;  ed  è  d’altronde  ben 
noto  come  i  pesci  accorrano  di  lontano  laddove  l’esca 
gl’ invita.  Rozzo  è  in  essi  invece  il  senso  del  gusto. 
Hanno  infatti  la  lingua  dura ,  spessa  e  poco  mobile; 
come  pure  gli  organi  del  palato  cartilaginosi  e  poco 
sensitivi;  nè  saliva  producono.  In  alcune  specie  le  ma¬ 
scelle  formano  una  specie  di  solidissimo  becco.  I  pesci 
per  la  maggior  parte,  e  massime  i  più  voraci ,  hanno 
bocca  larga;  in  molli  è  munita  di  denti,  i  quali  sono 
notabili  per  la  loro  forma  e  per  essere  in  alcune  specie 
disposti  a  più  file,  oppure  collocati  in  luogo  singolare, 
come  per  esempio  sulla  lingua,  sulle  labbra  ed  anche 
sul  muso,  come  il  pesce  sega  ne  dà  l’esempio. 

E  mirabile  invero  la  voracità  della  maggior  parte  de’pe- 
sci,  non  indotta,  come  risulta  da  quanto  si  è  detto,  dalla 
brama  di  procacciare  grate  sensazioni  al  palato,  chè  in 
generale  essineppur  masticano  la  loro  preda;  ma  bensì 
alimentata  da  un  istinto  cieco  e  furente  di  far  satollo 
il  ventre,  cui  rende  insaziabile  una  mirabile  forza  di 
digestione.  Non  si  scontrano  in  altra  classe  di  viventi 
esernpj  di  voracità  simili  a  quelli  che  ne  sono  offerti 
dal  pescecane  e  da  molti  altri  pesci  di  gran  mole,  che 
ovunque  scorrano ,  arrecan  desolazione  e  sterminio. 
Tremendo  è  lo  spettacolo  di  questi  più  sanguinai] 
abitatori  dell’  oceano  alloracliè  si  azzuffano  tra  loro,  ■ 
senza  che  gli  orribili  morsi  con  cui  si  vanno  lace¬ 
rando  l’un  l’altro,  mettano  freno  alla  lor  furia  mor¬ 
tale.  Così  tutte  le  specie  acquatiche  benché  tenacissime 
della  vita,  si  vanno  sterminando,  perchè  l’une  fanno 
pasto  dell’altre.  Al  che  se  alcune  non  giungono  con. 
aperta  guerra,  vi  riescono  con  le  insidie.  Parecchi  pesci, 
come  per  esempio  i  carpioni,  hanno  de’ filamenti  in¬ 
torno  alla  bocca,  i  quali,  mentre  il  pesce  sta  ascoso 
nel  fango,  attirano  altri  pesciolini  che  vermi  li  credono, 
e  così  questi  cadono  preda  dell’  appiattato  insidiatore» 
Ma  più  che  tutto  è  singolare  l’arme  ch’ebbero  la  tor¬ 
pedine  ed  altri  pesci  elettrici,  i  quali  organizzati  per 
modo  a  suscitare  nel  proprio  corpo  una  possente  copia 
di  elettrico,  sanno  vibrarla  sull’animale  di  cui  sono  in¬ 
gordi,  e  questo  infatti  rimastone  percosso  e  sbalordito, 
riesce  di  leggieri  loro  preda.  Un  tanto  uccidere,  un  si 
continuo  divorarsi  l’un  l’altro  e  distruggersi,  era  pur 
necessario  fra  animali,  in  cui  generalmente  e  si  grande 
la  fecondità,  ch’ella  supera  quasi  ogni  credenza.  Infatti 
ad  onta  di  sì  grande  sterminio  il  mare  è  sempre  ricolmo 
d’abitatori,  e  nazioni  intere  trovano  ne’ medesimi  il 
loro  sostentamento;  massime  che  i  pesci  specialmente 
abbondano  e  in  gran  copia  si  riproducono  ne  freddi 
climi,  ove  tanto  scarseggia  per  l’uomo  ogn’altra  mate¬ 
ria  alimentare.  Dott.  Gasp.  Brugnatelli.  , 

Il  celebre  Cuvier  nella  sua  Storia  naturale  de  pesci, 
che  la  sua  morte,  lagrimata  dalle  Scienze,  gli  ha  fatto 
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lasciare  imperfetta,  divide  i  pesci  in  tre  grandi  ordini 
naturali,  o  famiglie,  e  sono:  i.°  i  Condropterjgii,  ossia 
pesci  cartilaginosi,  senza  un  solido  scheletro  osseo; 
2.°  gli  Acnnthoplerygii ,  ossia  pesci  aventi  scheletro 
osseo  con  processi  spinosi  nelle  pinne  dorsali  ;  3.°  i  Ma- 
lacopterj gii  ossia  pesci  con  scheletro  osseo ,  ma  con 
gentili  raggi  articolati  nelle  pinne  dorsali.  Queste  tre 
grandi  divisioni ,  fondate  sopra  principii  naturali  ed 
intelligibili,  perchè  caratterizzate  da  modificazioni  di 
struttura  organica  ch’eserciscono  un’ovvia  ed  importante 
influenza  sopra  i  costumi  e  l’economia  di  questi  animali, 
appartengono  originariamente  a’ naturalisti  inglesi  Vil- 
loughby  e  Ray.  Primi  essi  furono  a  tentar  di  dare  una 
forma  sistematica  alla  zoologia ,  e  d’ innalzar  questo 
ramo  del  sapere  alla  dignità  di  una  scienza,  coll’appli- 
care  alla  sua  investigazione  le  massime  della  filosofia 
induttiva.  11  sistema  che  quegl’ illustri  lasciarono  in¬ 
compiuto  e  imperfetto,  cosa  inevitabile  ne’ tentativi 
primarj,  venne  poscia  sviluppato  da  Pietro  Artedi,  ce¬ 
lebre  naturalista  svedese,  amico  del  gran  Linneo.  Nelle 
mani  di  Artedi  i  tre  ordini  sopraccennati  diventarono, 
coordinate  divisioni,  insieme  coi  branchiostegi ,  poscia 
soppressi  dal  Cuvier.  Dopo  d’aver  provati  varj  cambia¬ 
menti  uel  passar  per  le  mani  di  zoologi  intermediati  e 
d’essersi  anzi  trovalo  interamente  messo  allo  scarto 
dalla  scuola  di  Linneo  ,  il  sistema  di  Artedi  ricom¬ 
parisce  ora  nuovamente  trionfante.  Ne  fu  restau¬ 
ratore  Cuvier,  il  quale  avendo  dedicato  molti  anni  allo 
studio  di  questo  ramo  di  zoologia,  e  fatti  varj  tentativi 
per  formare  un  sistema  suo  proprio,  finalmente  rico¬ 
nobbe  esser  quella  la  sola  distribuzione  che  si  conformi 
agli  attuali  fenomeni  che  osserviamo  in  questi  animali. 
Il  Cuvier  divide  i  pesci  acantopterigj  in  tredici  naturali 
famiglie  ch’egli  appella  secondo  i  nomi  dei  loro  generi 
tipici  o  più  comuni;  ma  egli  non  è  riuscito  a  distin¬ 
guerli  con  caratteri  esclusivi  e  non  equivoci. 


(  Chaelodon  Chirengiens  di  Bloch  ) 


Acanthurus  (voce  composta  dal  greco  ,  significante 
coda  spinosa  )  è  in  zoologia  un  genere  di  pesci  acan¬ 
topterigj,  stabilito  da  Bloch  e  Laccpede  e  adottato  dai 
susseguenti  scrittori.  Questo  genere,  separato  dai  che- 
todoni  di  Linneo,  contiene  al  presente  un  gran  numero 
di  specie,  di  cui  molte  notevoli  per  la  bellezza  delle 
lor  forme  esterne  e  la  varietà  de’ loro  colori.  Si  distin¬ 
guono  dai  prossimi  generi  per  la  configurazione  del 
corpo  e  della  coda  che  sono  esternamente  compressi  ;  a 
tal  che  la  larghezza  del  corpo ,  misurata  dalle  pinne 
dorsali  alle  pettorali,  èsempreeguale  alla  sua  lunghezza 
dalla  testa  alla  coda  e  sovente  l’eccede;  — peiloro denti 
trincianti ,  foggiati  a  guisa  di  bellissimo  pettine;  ma 
soprattutto  per  le  mobili  spine,  affilate  e  appuntate  come 
una  lancetta,  delle  quali  sono  armati  a’  due  lati  della 
coda,  e  con  cui  fanno  pericolose  ferite  nelle  mani  di 
clit  incautamente  li  tocca.  E  questa  circostanza  valse  agli 


acanturi  il  nome  di  Dottori,  col  quale  son  conosciuti 
da’ naviganti  inglesi  e  nelle  colonie.  Questi  pesci  hanno 
la  bocca  piccola  e  il  muso  anzichenò  prominente:  sono 
nello  scarso  numero  de’ pesci  che  vivono  interamente 
di  sostanze  vegetali,  non  cibandosi  che  di  alghe,  di.  fu¬ 
chi  ed  altre  piante  marine;  onde  il  loro  canale  inte¬ 
stinale  è  più  lungo  e  più  complicato  che  nelle  altre 
specie,  e  la  carne  loro  ha  un  particolare  sapore,  dif¬ 
ferente  assai  da  quello  de’ generi  pescivori.  Le  peri¬ 
colose  armi  di  cui  la  natura  provvide  questi  animali  per 
altro  verso  innocui,  son  ben  ordinate  a  difenderli  da¬ 
gli  assalti  decoraci  nemici  che  da  ogni  banda  li  cir¬ 
condano.  Non  essendo  essi  obbligati  a  rapinare  per  pro¬ 
cacciarsi  il  vitto,  sono  per  propria  indole  inclinati  alla 
pace  e  mai  non  cominciano  spontaneamente  la  zuffa  ; 
ma  bensì  difendonsi  con  intrepidezza  e  buon  successo 
contro  i  loro  assalitori,  qualunque  ne  sia  la  mole.  Le  loro 
lancette  eziandio  sono  collocate  nella  propria  situazione 
in  cui  riescono  esse  più  efficaci  e  più  formidabili;  non 
solo  perchè  la  massima  forza  de’ pesci  consiste  nella 
coda,  ma  parimente  perchè  egli  è  da  questa  banda  che 
i  suoi  nemici  sono  più  disposti  ad  attaccarli  e  meno 
apparecchiati  ad  aspettarsi  resistenza.  Gli  acanturi  ab¬ 
bondano  in  tutti  i  mari  de’ tropici,  si  nell’ Indie  orien¬ 
tali  che  nelle  occidentali.  Mai  non  s’  avanzano  oltre  i 
tropici  e  sono  per  conseguente  sconosciuti  nelle  latitu¬ 
dini  più  temperate. 

EFIEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

22  FEBBRAIO  U9I  —  Instiluzione  dell’ordine  de’ frati  Teu¬ 
tonici  sotto  la  regola  di  sant’Agostino.  Quest’ordine  ben 
presto  diventò  militare.  Ai  Cavalieri  ,  che  non  potevano 
essere  se  non  Alemanni  e  nobili,  fu  data  veste  bianca  e 
croce  negra.  L’insigne  ordine  Teutonico  dura  in  Germa¬ 
nia  tuttora,  benché  assai  scaduto  dalla  sua  prisca  dovizia 
e  potenza.  E  nolo  eli’  esso  segualossi  in  Europa  come 
conquistatore  della  Prussia  e  della  Livonia.  Ma  non  tutti 
sanno  ch’ebbe  origine  da  alcuni  mercatanti  di  Brema  e 
Lubecca,  che  avevano  le  navi  loro  ancorate  nella  spiaggia 
di  Tolemaide  e  che  vedendo  languir  senza  soccorso  i 
poveri  crociati  tedeschi  feriti  ne’  combattimenti,  tolsero 
le  vele  dalle  proprie  navi  e  con  esse  innalzarono  tende 
per  dar  ricovero  ed  ajuto  a  quegl’infelici.  —  A’  -(0  di 
questo  mese,  anno  1429,  si  riferisce  l’iristiluzione  del¬ 
l'ordine  del  Toson  d’oro  ,  fatta  da  Filippo  il  Buono  pec 
festeggiare  il  suo  maritaggio  con  Isabella  ,  figliuola  di 
Giovanni  I,  re  di  Portogallo.  —  Carlo  V  trasportò  nella 
Spagna  quest’ordine,  Spentb  il  ramo  Austriaco  in  Ispagna 
e  salito  a  quel  trono  Filippo  di  Borbone,  l’ordine  fu  di¬ 
viso  in  due.  Lo  riassunse  il  lamo  Austriaco  imperiale  di 
Lamagna,  lo  conservò  il  sovrano  di  Spagna.  —  Il  nu¬ 
mero  de’  cavalieri  non  era  in  principio  che  di  trenta. 
S’obbligavano  a  difendere  la  fede  cristiana  anche  a  pe¬ 
ricolo  della  propria  vita,  come  gli  Argonauti  esposero  la 
loro  per  la  conquista  del  Tosone  ossia  vello  d’oro.  La 
decorazione  effettivamente  consiste  in  un  agnello  o  pelle 
d’agnello  pendente  con  sopra  una  pietra  fotaja  con  fiam¬ 
melle  d'oro,  appeso  ad  uua  catena  pure  d’oro:  il  nastro 
è  color  di  brace.  La  leggenda  è  Pretium  non  vile  laborumi 
sopra  la  collana  Ieggesi  Aule  ferii  quarti  fiamma  rnicat. 
I  cavalieri  nominati  dal  re  di  Spagna  non  portano  la 
catena,  nè  la  leggenda  annessavi,  ma  soltanto  le  parole 
Autre  n’aurai. 

La  Direzione  ed  AmniinisU  azione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Magmagm. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 

Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampalo.  — 
Venezia,  Paolo  Lampalo ;  Roma,  Pietro  Merle  e  G.Sauve ; 
Toscana,  Fratelli  Giachelti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno  di 
Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  ,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  da  tutti  i 
principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle 
R.  Poste. 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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2  8  FEBERAJO 


DE’ SERPENTI  fVELL’TVDIE  ORIENTALI  ; 

EI)  IN  1SPEZ1ELTA.’  ì 

DEL  BOA  STRIGNITORE.  i 

Lazzaro  Papi,  dotto  Lucchese,  rapilo  non  è  guari  alla 
vita,  nelle  belle  sue  Lettere  sull’indie  orientali,  ove  ( 
soggiornò  dieci  anni  ,  descrive  a  questo  modo  i  ser¬ 
penti  di  quelle  contrade. 

«In  gran  numero  sono  i  serpenti  nell’India.  11 
dottor  Russell  inglese  Ita  pubblicato  un  libro  elegante¬ 
mente  e  magnificamente  stampato  sotto  gli  auspico 
della  Compagnia,  sopra  quarantatre  o  quarantaquattro 
sorta  di  serpenti  raccolti  da  lui  sulla  costa  del  Coro- 
mandel,  con  esatte  figure  di  essi,  osservazioni  ed  espe¬ 
rimenti  sull’effetto  del  loro  morso,  sui  differenti  ri¬ 
medi  al  lor  veleno,  ecc.  Felicemente  di  quarantaquattro 
sorti  di  serpenti  da  esso  descritti,  otto  solamente  sono 
forniti  degli  organi  avvelenatoci.  Ma  alcuni  esperimenti 
fatti  dal  Russell  hanno  forse  bisogno  d  esser  ripetuti, 
come  quasi  tutti  quelli  fatti  da  una  sola  persona 

celi  serpe  detto  nel  Malabar  Nalla-Pamba,  e  dai  Por¬ 
toghesi  cobra  de  capello,  perché  quando  si  arrosta,  ed 
è  in  atto  di  avventarsi,  la  pelle  intorno  al  capo  gli  si 
espande  a  guisa  di  un  cappuccio  o  cappello,  è  mollo 
frequente  in  India  e  molto  pericoloso  I  sintomi  che 
succedono  al  suo  morso  sono  convulsioni  quasi  imme¬ 
diate  de’ muscoli  della  gola  e  delle  mascelle,  con  ar¬ 
ruolamento  di  denti  continuo  ed  un  proluso  scarico  di 
saliva,  vertigini,  dolori  acerbi  e  perdila  de’ sensi.  L’al¬ 
cali  caustico  volatile  e  l’acqua  di  s.  Lucia  amministrala 
internamente  alla  dose  di  cinquanta  o  sessanta  gocce  e 
ripetuta  dopo  pochi  minuti,  se  abbisogna,  ed  applicata 
pure  alla  ferita,  sembra  essere  un  efficace  rimedio.  Varie 
persone  almeno  dopo  l’uso  di  quel  medicamento  sono 
guarite  in  mezz’ora,  in  un’ora,  ecc.,  ed  il  giorno  se¬ 
guente  hanno  atteso  a’  loro  affari.  Sembra  però  che  il 
morso  di  quel  serpe  non  sia  assolutamente  nè  sempre 
mortale. 

ccSono  alcuni  serpi  indiani  di  vaghi  e  bei  colori.  Uno 
ve  u’  ha  detto  nel  Travancore  cancutti-pamba,  perchè 
Si  dice  avventarsi  agli  occhi  principalmente,  tutto  d’un 
bel  verde,  salvo  la  parte  su  cui  striscia,  eli’ è  alquanto 
biancastra.  Questo  attortigliato  fra  i  rami  e  le  fòglie 
degli  alberi ,  non  è  facile  a  scorgersi ,  ed  è  necessario 
guardarsene  con  molta  cura,  perchè  pericolosissimo, 
per  quanto  si  dice. 

cc  Ho  veduto  pure  sulla  costa  del  Malabar  un  serpe 
detto  marinimi,  della  grossezza  di  un  pollice,  e  lungo 
forse  un  braccio.  Ha  esso  il  color  della  sabbia:  la  sua 
grossezza  è  quasi  eguale  dalla  lesta  all’altra  estremità 
che  finisce  senza  assottigliarsi  itt  coda  :  la  sua  testa  è 
cosi -mal  formata  ed  egli  è  si  torpido  e  lento  ne’ suoi 
moli,  elle  la  prima  volta  ch’io’l  vidi  in  mano  di  un 
cerretano  indiano,  lo  credetti  la  rozza  immagine  di  un 
serpe,  formato  di  legno. 

CC  11  serpente  detto  da’ Francesi  serpent  a  minut ,  è 
piccolo  e  di  color  cenericcio  scuro,  e  dicesi  possedere 
un  veleno  si  acuto  e  terribile,  che  la  parte  da  esso  punta 
in  un  momento  illividisce,  i  vasi  sanguigni  all’  intorno 
scoppiano  come  esposti  ad  un  fuoco,  ne  schizza  il  san¬ 
gue,  e  l’uomo  morso  cade  morto  quasi  nel  punto  stesso 
del  ricevere  la  ferita.  Se  ciò  sia  vero  o  no ,  io  non  mi 
affido  d’assicurarlo,  non  avendone  mai  veduto  esempi  ; 
come  non  ho  potuto  accertar  parimente  se  quei  ch« 
«on  morsi  dal  serpe,  detto  polaven,  sudino  sangue,  co¬ 
me  si  assicura. 

«Quei  serpenti  di  straordinaria  grandezza,  lunghi 
quindici,  venti  e  più  piedi,  e  quattro,  cinque  e  più  palmi 
in  circonferenza,  che  alcuno  ha  rivocati  in  dubbio,  esi¬ 


stono  in  India  realmente.  Essi  nel  Malabar  son.  detti 
Malapàmba  o  Perimpàmba,  e  in  lingua  Tàmii!,  Ven- 
ganàti.  Nei  loro  ventri  si  sono  talora  trovati  cani,  giac- 
càlii  o  adivi,  e  perfino  piccoli  vitelli  ingoiati  tutti  in¬ 
teri.  Essi  sono  però  molto  lenti  ne’  loro  moti.  E  ancor 
certo  quello,  di  che  alcuni  hanno  pur  dubitato,  che  al 
suono  di  un  certo  lor  zuffolo  sanno  certi  Indiani  chia¬ 
mar  fuora  dai  nascondigli  i  serpi,  allettati  da  quell’ar¬ 
monia. 

«  Il  Mongùse,  animale  simile  ad  una  donnola,  sala¬ 
cissimo  e  che  facilmente  si  addomestica,  è  nemico  na¬ 
turale  de’ serpi,  co’ quali  coraggiosamente  si  batte.  Di¬ 
cesi  che  non  soffra  punto  del  morso  loro,  dov’abbia 
vicina  una  cert’ erba  ch’egli  conosce  e  sulla  quale  va 
subito  a  strofinarsi  e  torna  quindi  alla  pugna.  «  — 

Que’ giganteschi  serpenti ,  lunghi  venti  e  più  piedi, 
de’  quali  il  Papi  parla  per  ultimi,  sono  del  genere  Boa 
e  della  specie  del  Boa  con&irictor.  11  nome  di  boa  non 
è  nuovo,  poiché  trovasi  in  Plinio  che  con  esso  intendea 
specificare  que’  colubri  che  talvolta  vengono  a  dismi¬ 
surata  grandezza  anche  in  Europa  e  che  da’  contadini 
sono  o  eran  creduti  poppare  le  vacche.  L’aggiunto  di 
constrictor,  cioè  strignilore,  deriva  dalla  terribile  forza 
muscolare,  con  cui  questo  rettile  schiaccia  ed  uccide  gli 
animali  che  può  avviluppare  nelle  sue  spire,  e  ne  stritola 
Possa  più  dure;  perfino,  dicono,  quelle  della  testa  di 
un  bufalo.  Esso  non  è  velenoso,  ossia  è  privo  dei  denti 
da  cui  si  distilla  il  veleno  nelle  specie  velenose.  Dige¬ 
risce  lentissimamente,  onde  non  abbisogna  di  cibo  che 
molto  di  rado,  e  passa  il  più  de’  suoi  giorni  nel  sonno 
od  in  uno  stalo  di  stupefazione,  durante  il  quale,  se 
avviene  che  di  fresco  siasi  ben  pasciuto,  non  costa  gran 
fatica  o  pericolo  l’attaccarlo  e  spacciarlo.  Ma  se  la  fa¬ 
me  lo  stimola,  operoso  non  meno  che  formidabile  egli 
diventa.  S’attortiglia  intorno  ad  un  albero  in  agguato, 
e  per  lo  più  in  vicinanza  dell’acque,  ivi  aspetta  l’arrivo 
di  qualche  animale,  e  venuto,  lo  afferra,  lo  ravvolge 
ne’  tortuosi  suoi  viluppi  e  lo  soffoca  facendone  scric¬ 
chiolare  le  ossa.  Poscia  distendesi;  passa  e  ripassa  sopra 
l’uccisa  sua  preda  ,  premendola  in  modo  da  allungarla 
quanto  può  meglio;  la  inonda  della  spumante  sua  bava 
per  ammollirla,  e  quindi  ponendosi  ad  uno  de’capi  dei- 
fi  immane  boccone  condito  in  tal  guisa,  a  poco  a  poco 
se  lo  iugorgia  cosi  intero  e  tranghiotte.  Questo  lavoro 
dell’ inghiottire  gli  prende  talvolta  più  giorni,  a  tal 
che  una  parte  del  boccone  ha  già  principiato  a  digerir 
nello  stomaco,  mentre  l’altra  n’è  ancora  per  metà  fuor 
della  gola. 

Trovasi  il  boa  strignilore  nell’ Indie  orientali  e  nel¬ 
l’Affrica,  nò  pare  differir  mollo  dall’ Amarù  dell’A¬ 
merica  meridionale  che  dagli  Antis  delPerù  veniva  ado¬ 
rato.  Egli  è  il  più  grande  de’serpenti,  e  tiene  per  la  sua 
mole  tra’ rettili  il  posto  che  tengono  l’elefante  tra’qua- 
drupedi  e  la  balena  tra  gli  abitatori  del  mare.  Sembra 
tuttavia  che  nell’Affrica  principalmente  egli  acquisti 
quelle  sterminate  proporzioni  che  tengono  del  porten¬ 
toso  e  che  si  direbbero  sogni  de’  viaggiatori ,  se  non  se 
ne  avesse  piena  certezza.  Ed  un  boa  era  per  fermo  quel 
famoso  serpente  che  sulle  coste  affricane  sbarrò  il  cam¬ 
mino  all’esercito  condotto  da  Attilio  Regolo,  e  contro 
il  quale  quel  generale  romano  ebbe  ad  ordinare  un  re¬ 
golare  assalto. 

11  boa  strignitore  ,  ove  fame  lo  punga,  sceglie  per 
sua  preda  anche  l’uomo,  senza  portar  troppo  rispetto 
alla  sua  qualità  di  sovrano  della  natura.  Ne  siad  esem¬ 
pio  il  seguente  aneddoto,  il  quale,  non  meno  clic  la 
stampa  recata  sopra  ad  illustrarlo ,  è  tratto  dal  nuovo 
volume  dell’  Orientai  Annual,  Guglielmo  Danieli  lo 
pinse. 
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«Pochi  anni,  ivi  è  detto,  prima  del  nostro  viaggio 
a  Calcutta,  il  capitano  di  un  vascello  del  paese,  nel 
passare  lo  stretto  di  Sunderlaud  ,  mandò  un  canotto 
per  comprar  viveri  dagli  abitanti  di  una  cala  vicina. 
I  marinaj,  ch’erano  tutù  indiani,  approdati  che  furono, 
tirarono  il  canotLo  in  sulla  spiaggia  e  ne  affidarono  la 
custodia  a  uno  de’ loro  compagni.  Questi,  vinto  dal  sof¬ 
focante  calor  del  paese  ,  abbandonossi  a  dormire.  Che 
terribile  svegliarsi  fu  il  suo  !  Un  enorme  boa  gli  s’  era 
annodato  intorno.  Per  felice  ventura  giunsero  i  suoi 
compagni  in  quel  punto  stesso:  i  quali,  vedutone  il  pe¬ 
ricolo,  con  accette  e  coltelli  si  fecero  addosso  al  mostro 
e  gli  troncarono  la  coda,  con  che  perdette  le  forze,  poi 
riuscirono  facilmente  ad  ucciderlo.  Un’altra  e  non  mi¬ 
nor  fortuna  di  quel  poveruomo  fu  che  i  suoi  compagni 
sopravvenissero  mentre  il  boa  non  gli  aveva  ancor  fatto 
intorno  al  corpo  che  un  solo  viluppo,  perchè  prima  di 
slrignere  e  schiacciar  la  sua  preda,  suole  quel  serpente 
avvilupparsegli  tutto  intorno,  aggiugnendo  spira  su 
spira;  imperocché  altramenti  un  rettile  possente  a  stri¬ 
tolar  le  ossa  di  un  bufalo,  con  una  sola  stretta  avrebbe 
facilmente  soffocato  quel  misero.  I  marinaj  misurarono 
poscia  il  boa  ucciso,  e  lo  trovarono  lungo  61  (1) 
piedi  inglesi.  33 


IL  CARAOVALE  E  LE  CENERI. 

L’etimologia,  ch’è  l’arte  di  trovar  le  origini  delle  pa¬ 
role,  non  è  giunta  a  scoprire  la  derivazione  della  voce  car¬ 
novale.  Siccome  dicesi  pure  carnevale,  si  pretese  che  venis¬ 
se  da  carne  vale,  cioè  addio  carne,  perchè  gli  tien  die¬ 
tro  la  quaresima,  tempo  di  astinenza  dalle  carni.  E  dal 
chiamarsi  pure  carnasciale  o  carnesciale,  si  argomentò 
che  il  suo  derivato  significasse  scialare  carne,  mangiar 
carne  a  ribocco.  Tralasciamo  altre  origini  più  singo¬ 
lari  :  se  quel  valentuomo  del  Muratori  non  è  riuscito  a 
trovarne  una  che  appaghi ,  convien  dire  che  disperata 
sia  del  tutto  l’impresa. 

Più  strana  provenienza  leggesi  data  in  un  libro  mo¬ 
derno  all’uso  caruovalesco  di  far  la  battaglia  co’confetti 
di  gesso  che  diconsi  anche  coriandri  e  in  Milano  Le¬ 
nissi.  «Cosa  comune,  ivi  leggesi,  era,  per  testimonianza 
del  Berni,  il  costume  che  i  putti  avevano  in  Firenze  di 
far  il  carnevale  in  una  strada  a  sassi.  Questo  giuoco 
fanciullesco  e  sempre  pericoloso  si  riformò  in  appresso 
e  si  temperò  torse  dalle  persone  più  civili  o  più  agiate, 
le  quali  costumarono  di  lanciarsi  a  vicenda  nel  came¬ 
rale  dei  frutti  ed  anche  delle  palle  o  de’  gusci  a  foggia 
d’uova  pieni  d’aòqua.  Da  questo  trasse  naturalmente 
origine  il  costume  che  adottato  si  vide  da  poi  in  molte 
città  d’ Italia,  massime  tra  le  persone  mascherate  ,  di 
gettarsi  a  vicenda  de’  confetti  o  altri  grani  innocui  che 
soltanto  servono  a  promuovere  le  risa  e  il  sollazzo  del 
popolo.  33 

Questa  derivazione  de’  Lenissi  dalle  sassate  può  an¬ 
dar  molto  a  genio  a  coloro  che,  stranieri  a  quest’  uso, 
trovandosi  a  Milano  nel  carnovalone  ,  imbizzarriscono 
nel  sentirsi  tempestati  in  faccia  da  una  continua  gran¬ 
dine  di  pallottoline  di  gesso  che  per  verità  offendono 
anche  facilmente  gli  occhi  di  chi  non  è  destro  a  rice¬ 
verle.  Ma  quelli  che  sanno  per  abito  quanto  gioconda 
Sia  questa  battaglia,  e  come  la  maggiore  o  minor  fla¬ 
gellazione  di  Lenissi  renda  testimonianza  della  maggiore 
o  minore  amorevolezza  in  cui  una  persona  è  tenuta,  si 
accosteranno  più  volontieri  a  credere  tutt’altra  la  deri¬ 
vazione  di  quel  costume.  In  fatti  la  tradizione  c’inse¬ 
gna  eh  erano  da  principio  veri  coriandri,  cioè  sementi 
del  coriandrum  sativum  preparate  con  zucchero  da’ 
sonfettieri. 


L’Italia  è  il  paese  d’Europa  ove  più  gajamente  si 
festeggia  il  carnovale;  anzi  gli  oltramontani  lo  chia¬ 
mano  un  periodo  di  festa  e  di  giubilo  che  si  osserva 
particolarmente  in  Italia.  Famoso  altre  volte  era  soprat¬ 
tutto  il  carnovale  di  Venezia.  Il  Doge,  la  Signoria,  il 
Senato,  gli  Ambasciatori,  intervenivano  per  presiedere 
o  per  aggiunger  decoro  alle  feste  popolari  del  giovedì 
grasso,  eh’ erano  il  sacrifizio  del  toro,  il  volo  d’un  uo¬ 
mo  fornito  d’ale,  ma  che,  veramente  era  fatto  volare 
da  una  gomena  sino  alla  camera  del  gran  campanile  di 
s.  Marco,  le  lorze  d’  Ercole,  la  moresca,  e  la  macchina 
de’  fuochi  artifiziati  che  stranamente  venivano  accesi  a 
eli, aro  giorno.  Da  ogni  banda  concorrevano  allora  i 
ricchi  stranieri  a  darsi  bel  tempo  in  Venezia.  Anche  og¬ 
gigiorno  è  quel  carnovale  uno  ile’  più  giojosi  d’Italia, 
a  cagione  specialmente  delle  maschere,  frutto  indigeno, 
se  così  lice  dire,  di  quella  città  che  a  niun’  altra  simi¬ 
glia.  — Gli  antichi  usavano  frequentemente  le  mascheri? 
nelle  feste  di  Bacco,  di  Cibele,  d’ Iside  e  d’altre  loro 
divinità.  Si  costumavano  pure  ne’  trionfi,  nelle  pompe 
pubbliche,  talvolta  ne’ banchetti  e  persino  ne’ funerali. 
Poppea,  moglie  di  Nerone,  famosa  trovatrice  di  arti- 
fizj  per  accrescere  e  conservare  la  femminile  bellezza, 
inventò,  dicono,  le  maschere  nev  fatte  per  conservare 
la  morbidezza  della  p  ile  e  la  delicatezza  de’ colori  del 
viso,  ponendolo  a  riparo  dal  vento  e  dall’  ardore  del 
sole.  Quest’amica  usanza  delle  maschere,  continuatasi 
in  Italia,  donde  passò  in  Francia  con  Caterina  de’ Me¬ 
dici,  allignò  e  prosperò  particolar  mente  in  Venezia  ove 
la  natura  di  quell’aristocrazia  grandemente  le  favoriva. 
E  le  accorte  veneziane  migliorar  >ao  l’invenzione  di 
Poppea,  trovando  la  maschera  che  copre  solo  la  metà 
superiore  del  viso  e  lascia  l’ inferiore  adombrata  da  un 
velo.  Esse  vi  aggiunsero  il  damino ,  cioè  un  abito  di 
una  foggia  comune  per  tutte  le  maschere.  Evi  fu  tempo 
in  cui  Venezia  tutta  pareva  una  città  mascherata.  Alcune 
inigliaja  di  maschere  vi  si  veggon  tuttora  nel  carnovale, 
e  convien  dire  che  quantunque  la  maschera  sia  invio¬ 
labile  in  Roma  e  quasi  sacra  in  Firenze;  quantunque 
le  mascherine  milanesi,  genovesi,  ecc.,  sovente  si  mo¬ 
strino  spiritose,  briose,  galanti,  nondimeno  la  Camera 
legislativa  del  mondo  mascherale  risiede  in  Venezia. 

Brillantissimo  è  in  Napoli  il  carnovale.  Due  mila  car¬ 
rozze  che  da  santa  Lucia  sino  agli  Studj  per  la  bella 
via  di  Toledo  rigirano  in  mezzo  a  dugenlo  mila  spet¬ 
tatori,  parte  pedestri ,  parte  alle  finestre  o  a’  balconi, 
esibiscono  una  scena  non  meno  lieta  che  splendida.  La 
Corte  aneli’ essa  prende  alle  volte  la  maschera,  ed  al¬ 
lora  le  sue  carrozze  vanno  in  fila  coll’altre.  Evvi  la 
battaglia  de’  confetti  ;  le  vie  riboccan  di  maschere. 
L’uso  tutto  italiano  delle  gioconde  cene  ne’ palchetti 
del  teatro  vige  in  Napoli  non  inen  che  in  Milano.  Nel 
tutt’ insieme  le  feste  dell’estremo  carnovale  si  rassomi¬ 
gliano  in  queste  due  insigni  città:  se  non  che  in  Milano, 
diocesi  di  rito  Ambrosiano,  il  carnovale  si  protrae  sino 
alla  prima  domenica  di  quaresima,  e  questi  quattro 
giorni  di  prolungamento  chiamansi  carnovalone.  Privi¬ 
legio  antichissimo  al  quale  i  Milanesi  tenacemente  ade¬ 
riscono;  a  tal  che  narra  il  Rampoldi  che  «nel  ì63a, 
allorché  un  pestilenziale  morbo  rapiva  migliaja  di  per¬ 
sone  al  giorno,  invano  vennero  sospesi  con  pubblico 
decreto  i  divertimenti  del  carnovalone,  minacciando  la 
plebe  ed  altri  ordini  di  sollevarsi,  se  il  governo  nel 
loro  bene  si  ostinava.  33  E  qui  torna  in  acconcio  avver¬ 
tire  come  il  carnovale  non  cominci  in  tutti  i  paesi  d’I¬ 
talia  nel  giorno  islesso.  Ove  principia  il  di  susseguente 
alle  feste  del  Natale,  ove  il  primo  giorno  dell’anno,  ove 
tosto  dopo  1’  Epifania,  ove  nella  festa  di  sant’Antonio. 

In  Roma  il  vero  carnovale  è  negli  otto  ultimi  giorni. 
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poscia  che  la  campana  del  Campidoglio  ha  dato  il  so¬ 
spirato  segno  che  ad  ognuno  concede  di  folleggiare  pub¬ 
blicamente.  Il  Corso ,  strada  che  va  spaziosa  e  rettili¬ 
nea  per  lo  spazio  di  forse  35oo  passi  dalla  Piazza  del 
Popolo  fino  al  Palazzo  di  Venezia  ,  prende  allora  l’a¬ 
spetto  di  una  sala  parala  a  festa  anzi  che  di  un  pub¬ 
blico  passeggio.  I  balconi,  le  finestre,  i  palchi  vengono 
ornati  di  tappeti,  e  le  pareti  laterali  della  via  guernite 
di  seggiole.  Vi  si  fanno  ne’primi  sei  giorni  le  corse  de’ 
barberi,  divertimento  verso  il  quale  sono  trasportali  da 
passione  i  Romani  {V.  il  N.°  17).  I  corridori  pren¬ 
dono  le  mosse  da  quella  piazza  che  in  tal  punto  chiusa 
da  tre  lati  con  palchi  sontuosamente  addobbati,  esibisce 
uno  de’ più  vaghi  spettacoli  che  Tuoni  possa  mirare. 
Migliaia  di  teste  levantisi  a  scaglioni  le  une  sull’altre, 
rendono  immagine  di  un  antico  anfiteatro.  L’impres¬ 
sione  che  suscitano  colà  tali  corse,  è  gagliarda  all'estre- 
ìno,  ma  rapida  al  pari  del  lampo,- perchè  i  barberi,  prese 
appena  le  mosse,  sfuggono  a’ vostri  sguardi  che  indarno 
cercano  seguitarli  per  tutta  la  lunghezza  del  Corso.  — 
Ma  nell’ultima  sera  del  carnovale  la  gaja  Follia  agita 
particolarmente  i  suoi  naccheri  in  Roma  ;  perchè  al 
cadere  dell’ ombre  comincia  la  festa  de’ Moccoli.  Non 
è  difficile  il  dar  un’idea  di  questo  divertimento  a  chi 
non  ne  ha  punto  contezza;  imperciocché  basta  dire  che 
si  mettono  lumi  alle  finestre,  ai  palchi,  nelle  carrozze, 
per  tutto,-  ed  ognuno  è  in  dovere  di  portar  un  moc¬ 
colo  in  mano  ed  ognuno  tenta  di  spegnere  il  lume  al¬ 
l’altro  e  di  raccendere  il  proprio  ;  e  le  equivoche  pa¬ 
role  :  «Sia  ammazzato  chi  non  porta  moccolo x>  smoz¬ 
zicate,  ridotte  alle  due  prime,  diventano  una  frase  di 
concordia,  un  grido  di  gioja,  l’intercalare  d’ogni  sorta 
di  scherzi  c  di  complimenti.  Ma  il  difficile  sta  nel  far 
comprendere  la  delizia  di  questo  divertimento  a  chi  non 
v’  è  intervenuto,  specialmente  se  aggiungasi  che  la  calca 
\i  soffoca,  i  lumi  v'abbagliano,  il  fumo  de’  moccoli 
spenti  vi  stomaca,  le  grida  di  tante  migliaja  di  accen¬ 
ditori  e  spegnitori  vi  intronano  il  capo,  gli  urti  vi 
fìaccan  le  costole  e  le  pestate  de’ piedi  vi  storpiano.  E 
tuttavia  non  havvi  stoicismo  che  basti  ad  impedirvi  di 
impazzire  come  fan  tutti  e  di  accendere  e  spegnere  e 
gridare  e  pigliarvi  gusto  smodalo,  indicibile.  Forse  ciò 
avviene  perchè  la  gioja  universale  ha  virtù  attacca¬ 
ticcia,  e  forse  quell’affratellarsi  di  tutti  con  tutti  è  la  ca¬ 
gione  del  generale  tripudio. 

Conchiudiamo.  Non  havvi  luogo  abitato  in  Italia  ove 
più  o  meno  non  si  festeggino  gli  ultimi  giorni  del  car¬ 
novale.  Nessuna  forza  ha  potuto  comprimere  il  sempre 
gajo  e  vivace  spirito  degl’italiani.  In  Roma  quegli  otto 
ultimi  giorni  sono  i  più  sfarzosi,  splendidi  e  sollazze¬ 
voli.  Dopo  Roma  vengono,  qual  più  qual  meno,  tutte 
le  primarie  città  italiane  e  specialmente  Venezia,  Milano, 
Napoli,  Firenze,  Verona  e  Genova,  quindi  di  mano  in 
mano  sino  all’ultimo  borgo  e  casale.  Onde  è  concesso 
affermare  che  in  tai  giorni  di  festiva  annualità  sotto  un 
cielo  puro  e  sereno,  ed  in  temperata  stagione  incognita 
alle  altre  regioni  europee,  venti  milioni  d’abitanti  ab¬ 
bandonano  i  lori  lavori  ed  i  loro  negozj  per  interamente 
dedicarsi  al  sollazzo  od  almeno  essere  spettatori  dell’e¬ 
sultazione  universale.  — 

Virgilio  nel  raccontare  magnificamente  le  guerre 
delle  api  dice  che  con  un  picciol  getto  di  polvere  si  fan 
quietare  le  loro  battaglie  : 

Hi  molus  ammortirti,  atque  haec  certamiua  tanta 

P ulverii  erigiti  jactu  compressa  quiescunt, 

I  quali  versi  molto  propriamente  vennero  applicati  alle 
Ceneri.  Tante  agitazioni,  tanto  strepilo,  tante  gare  del 
carnovale  cessano  a  un  tratto  colla  poca  polvere  di  cui 


il  sacerdote  segna  la  fronte  de’ fedeli  il  primo  giortfo 
di  quaresima. 

Le  ceneri  furono  presso  molti  popoli  un  segno  d£ 
dolore  c  di  pentimento.  Gli  Ebrei  se  ne  coprivano  il 
capo  nelle  pubbliche  calamità.  Nella  primitiva  chiesa 
il  vescovo  applicava  le  ceneri  alla  fronte  del  peccatore 
nel  cominciare  della  sua  penitenza.  Quindi  forse  trasse 
origine  la  pratica  introdotta  Tanno  1091  con  decreta 
del  Concilio  di  Benevento,  che  tutti  i  fedeli  si  portas¬ 
sero  a  ricevere  le  ceneri  nel  mercoledì  che  precede  la 
prima  domenica  di  quaresima.  Nelle  chiese  di  rito  am¬ 
brosiano,  non  celebrandosi  questa  cerimonia  in  quel 
mercoledì,  si  distribuiscono  in  quella  vece  le  ceneri  nel 
primo  giorno  delle  così  dette  rogazioni  o  litanie  all’am¬ 
brosiana. 

Incredibile  è  la  differenza  che  resulta  dal  cessare  il 
carnovale  nel  mercoledì  o  dal  cessare  nella  domenica, 
come  in  Milano.  Imperciocché  quantunque  spente  siano 
le  allegrezze  del  carnovale,  tuttavia  essendo  la  dome¬ 
nica  giorno  festivo,  riesce  giorno  di  riposo  e  di  gentile 
trapasso  alle  austerità  del  tempo  quadragesimale.  Laonde 
nulla  è  più  singolare  che  veder  Roma  folleggiale  ed 
ebbra  nel  martedì  ;  contrita  e  penitente  nel  mercoledì!,. 
Ma  pel  contrario  in  Milano,  trasandando  anche  il  durare 
de’  teatri ,  la  quaresima  non  comincia  veramente  che 
nel  luned\  insieme  coll’ordinario  corso  delle  faccende, 
e  quasi  insensibile  diviene  il  passaggio. 


PIAZZA  DEL  POPOLO  A  ROMA. 

Il  viaggiatore  il  quale,  pieno  la  mente  delle  grandi 
immagini  che  sin  dalla  prima  sua  giovinezza  ilibri  ed  i  rac¬ 
conti  gli  han  fatto  concepire  di  Roma,  arriva  all’ eterne 
città  dalle  parti  settentrionali  d’Italia,  immantinentfe 
trova  che  la  realtà  non  discorda  dalla  magnifica  idea 
che  se  n’è  fatta.  Ov’è  la  porta  per  cui  entra,  ora  detta 
del  Popolo,  era  l’antica  porta  Flaminia,  il  grande  in*- 
gresso  settentrionale  di  Roma  antica.  Moderna  n’è  l’ar¬ 
chitettura:  Michelangelo  ne  faceva  il  disegno;  l’ese¬ 
guiva  il  Vignola  per  ordine  di  papa  Pio  IV.  Nondimeno 
ad  onta  del  gran  nome  de’ due  architetti  essa  non  è 
troppo  felicemente  riuscita.  Piccole  sono  quelle  sue 
quattro  colonne  di  marmo,  e  troppo  alti  i  lor  piedi¬ 
stalli;  il  che  dicono  avvenisse  perchè  dovendo  essi  porre 
in  opera  quelle  colonne,  il  disegno,  che  dee  sempre  co¬ 
mandare  ai  materiali,  ne  diventò  servo.  Accanto  a  quella 
porta  è  il  nuovo  ingresso  alla  deliziosa  villa  Borghese, 
detta  villa  Pinciana  perchè  s’estende  sopra  un  fianca 
del  monte  Pincio,  avendo  il  circuito  di  circa  tre  miglia» 
Questa  villa  amenissima  e  tanto  cara  al  popolo  romano, 
è  famosa  pei  monumenti  Gabini  che  conteneva  e  per 
molti  insigni  lavori  di  scultura  che  tuttora  contiene. 
Passata  quella  porta,  ecco  pararsi  dinanzi  al  viaggiatore 
la  vasta  e  bella  piazza  del  Popolo,  la  quale  gli  apre  la 
via  nel  cuore  della  città  e  dalla  quale  si  passa  alla  di¬ 
lettevolissima  passeggiata  di  monte  Pincio.  Rechiamone 
una  descrizione,  se  non  elegante,  almeno  accurata  e  ba¬ 
stevole. 

«Entrando  per  la  Porta  del  Popolo  ci  si  presenta 
all’occhio  il  vago  e  grandioso  prospetto  della  Piazza  tra 
due  emicicli,  con  un  obelisco  in  mezzo  e  due  chiese  sim¬ 
metriche  di  fronte,  le  quali  partiscono  tre  grandi  con¬ 
trade,  e  quattro  grandi  fabbricati.  A  sinistra  èia  chiesa 
di  S.  Maria  del  Popolo,  così  detta  perchè  il  popolo  ro¬ 
mano  per  divozione  alla  Vergine  e  per  l’odio  inveterato 
contro  Nerone  seppellito  qui  vicino,  la  fece  a  sue  spese 
costruire  nel  1227  su  quella  antica  eretta  da  Pasquale 
III.  I  pontefici  Sisto  IV,  Giulio  li  e  Alessandro  VII  la 
posero  a  poco  a  poco  nello  stato  in  cui  trovasi.  E  qui 


(  Piaiza  del  Popolo  veduta  dal  monte  Pincio) 
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giova  notare,  quanto  a  Nerone,  che  anticamente  era 
fama  che  l’ombra  di  quel  tiranno  mettesse  terrore  ne’ 
luoghi  propinqui.  Di  contro  a  questa  chiesa  è  un  edi¬ 
lizio  che  ne  imita  l’architettura  esterna. 

cc L’obelisco  di  granilo  rosso  eh’ è  nel  mezzo  della 
piazza  dicono  fosse  tagliato  in  Eliopoli  per  ordine  di 
Semnexerte  re  d’Egitto;  esso  venne  trasportato  a  Roma 
dall’imperatore  Augusto,  il  quale  lo  pose  nel  Circo 
massimo,  d’onde  Sisto  V  lo  fece  qui  trasportare  ed 
erigere  con  l’opera  del  Fontana.  Esso  è  lutto  incavato 
di  geroglifici,  e  compresa  la  croce  c  il  piedistallo  è  alto 
102  piedi.  In  basso  a” quattro  lati  altrettanti  leoni  get¬ 
tano  acqua  dalla  bocca.  Nel  centro  de’due  emicicli  sono 
statue  di  Roma,  e  di  Nettuno,  aggruppate  di  figure  di 
fiumi  e  mostri  marini.  Sulle  ringhiere  ricorrono  sfingi 
in  marmo,  ed  alle  quattro  estremità  le  quattro  Stagioni, 
nelle  quali  gareggiarono  di  valore  quattro  giovani  ar¬ 
tisti  di  belle  speranze.  A  sinistra  si  monta  sulla  bella 
passeggiata  del  Lincio.  A’  fianchi  delle  due  strade  la¬ 
terali  sono  due  grandi  fabbricati  ad  uso  di  locanda. 
L’ invenzione  del  tutt’  insieme  è  disegno  del  Valadier. 
All’imboccatura  della  via  di  mezzo,  detta  il  Corso,  sono 
due  chipse  uniformi  con  porticati  di  bei  disegni  e  cu¬ 
pole  di  leggiadra  forma, ambedue  archi  tettate  dal  Ri¬ 
naldi:  una  dedicata  alla  B.  Vergine  de’ Miracoli,  l’altra 
a  S.  Maria  di  Monte  Santo  ;  ambedue  bene  ornate  di 
dentro  con  pitture  e  marmi.  « 

La  veduta  che  qui  rechiamo  è  presa  dal  monte  Pin- 
cio.  1  terrazzi,  le  statue  e  i  rostri  che  formano  il  di¬ 
nanzi  della  pittura,  sono  tutti  opere  moderne  ed  in  parte 
recenti.  La  piazza  islcssa  venne  molto  abbellita  in  questi 
ultimi  anni.  Ma  il  più  magnifico  suo  ornamento  è  quell’ 
obelisco  egizio.  Secondo  un  dotto  computo  la  sua  an¬ 
tichità  risalirebbe  oltre  i  irentalrè  secoli.  È  uno  dei  due 
che  Augusto  fece  trasportare  dall’Egitto  a  Roma  ed 
innalzare  nel  Circo  Massimo;  ed  insieme  con  quelli  di 
S.  Pietro  e  di  S.  Giovanni  in  Laterano  è  uno  de’trepiù 
alti  fra  i  nove  obelischi  che  adornano  Roma.  L’  età 
loro,  la  misteriosa  contrada  della  loro  origine,  l’istoria 
del  loro  trasporto  in  Europa  fatto  da’  conquistatori  ro¬ 
mani*,  le  innumerevoli  vicende  e  i  tragici  casi  che  oc¬ 
corsero  dacché  furono  primamente  collocati  nel  Circo 
Massimo,  nel  Campo  Marzio  od  in  altrettali  luoghi  di 
istorica  fama,  il  loro  rovesciamento  in  barbariche  età, 
il  loro  rinnalzamento,  opera  de’Papi;  ogni  cosa  infine 
s’unisce  a  conferire  solennità  ed  interesse  a  questi  obe¬ 
lischi  che  grandi  e  sublimi  monumenti  già  sono  per  se 
stessi,  e  che  indarno  cercherebbonsi  in  altre  capitali  di 
Europa.  Perciocché  in  Costantinopoli,  egli  è  vero,  havve- 
xie  uno  che  però  non  produce  grand’ effetto  nella  vasta 
piazza  dell’Ippodromo  ed  in  presenza  a’ torreggiami 
minareti  della  moschea  del  sultano  Aclimet  :  un  altro, 
tolto  da  Luxor,  sta  per  innalzarsi,  se  non  è  ancora  in¬ 
nalzato,  in  Parigi:  ma  questi  solitarj  esemplari  non 
sono  che  un  nulla  se  li  paragoni  alla  ricchezza  di  obe¬ 
lischi  eh’ è  in  Roma. 


IL  MESE  DI  MARZO. 

Nei  primi  giorni  di  marzo  si  celebrava  in  Roma  antica  la 
festa  degli  scudi  sacri.  Ovidio  non  ci  conservò  la  data  precisa 
di  quella  testa.  Ciò  che  diede  origine  alla  sua  istituzione  fu 
uno  scudo  che  Nuiua  asserì  essergli  stato  invialo  dal  cielo 
comepegno  dell'eterna  durata  di  Roma. Questo  scudofudetto 
Ancile;  si  propose  di  farne  gettare  undici  perfettamente  uguali, 
onde  questo  sacio  pegno  non  potesse  essere  involato.  Numa 
lo  fece  vedere  inutilmente  a  tutti  gli  opera;  di  Roma;  il  solo 
Veturio  Matnmurio  riuscì  a  fare  gli  altri  undici,  e  così  ras¬ 
somigliami  che  il  vero  non  fu  più  conoscibile.  Numa  istituì 
per  custodirli  un  collegio  di  dodici  sacerdoti  dell’ordine  patri¬ 
zio  e  collocò  gli  scudi  nel  tempiodi  Marte.  11  dovere  di  questi 
Sacerdoti  era  di  portare  con  pompa  tali  scudi,  che  si  chiama¬ 


vano  Anelli  tutti,  e  di  darne  al  popolo  Io  spettacolo  nel  mese 
di  marzo.  Essi  ballavano  battendo  in  cadenza  sopra  gli  scudi, 
e  da  queste  danze  ebbero  il  nome  di  Snlientes  ;  il  qual  sacer» 
dozio  tra  in  Roma  molto  rispettalo.  1  giorni  di  questa  festa 
erano  considerali  come  infelici  pe’ matrimoni ,  e  la  moglie  del 
gran  sacerdote  di  Giove  in  essi  non  dovea  pettinarsi. 

Quantunque  il  mese  di  marzcytortasse  il  nome  del  dio  della 
guerra,  era  sotto  la  particojar  protezione  di  Minerva  ed  ebbe 
sempre  31  giorno.  1  regolamemi  ili  Romolo,  di  Numa  e  di 
G.  Cesare  mafia  ciò  non  cambiarono. 

Verso  i  primi  giorni  di  marzo  l’imperatore  della  China* 
sceglie  alcuni  ragguardevoli  personaggi  e  li  manda  nella  sala 
de’  suoi  maggiori  a  rendere  omaggio  ai  loro  ritratti  e  ad  av¬ 
vertirli  che  il  giorno  seguente  egli  offrirà  il  sacritìzio  della 
primavera. 

Si  riuniscono  cinquanta  venerabili  vecchi,  coloni  di  profes¬ 
sione,  che  devono  esser  presenti  quando  l’imperatore  solcala 
terra,  ed  altrettanti  lavoratori  più  giovani, d  putati  a  disporre 
1  aratro,  ad  attaccare  i  buoi  e  a  prepaiare  le  cinque  sorta  di 
grani  che  l’imperatore  dee  seminare. 

La  dimane  I  imperatore  si  reca  in  gran  pompa  al  campo 
destinato.  I  principi  nella  famiglia  imperiale,  i  presidenti  dei 
cinque  grandi  tribunali,  ed  un  numero  infinito  di  Mandarini 
d’ogni  classe  l’accompagnano. Due  de’quattro  lati  del  campo  sono 
finn  heggiati  da  uffiziah  e  guardie  dell’imperatore,  il  terzo  dai 
villici  che  accorrono  per  vedere  ad  onorare  la  loro  professio¬ 
ne:  il  quarto  è  riservato  ai  Mandarini. 

L’imperatore  entra  solo  nel  campo,  s’ inginocchia,  percuote 
due  volte  il  suolo  colla  sua  fronte  per  adorare  il  Chane-J’i 
ossia  il  Tien,  vale  a  dire  il  Dio  del  Cielo..  Pronuncia  ad  alta 
voce  una  preghiera  composta  da  litio  dei  tribunali;  di  poi  nella 
sua  qualità  di  sommo  ponteli  e  sacrifica  un  bue,  che  offreper 
ottenere  dal  Ciclo  1’  accres  intento  e  la  conservazione  dei 
beni  della  terra.  Intanto  che  si  colloca  la  vittima  sopra  il  rogo 
che  dee  consumarla,  si  conduce  un  aratro  tirato  da  due  buoi 
ornati  magnificamente.  Il  principe  si  spoglia  de’  suoi  abiti 
imperiali,  solca  una  parte  del  campo  ,  e  sparge  poscia  del 
frumento,  del  riso,  del  miglio,  delle  fave  ed  un’  altra  specie 
di  miglio  detta  cac-seung:  grani  elle  gli  vengono  presentali  da 
cospicui  personaggi  in  canestri  preziosi.  La  cerimonia  finisce 
cidia  distribuzione  di  ricompense  di  danaro  ai  cento  lavora¬ 
tori  riuniti;  e  se  ve  n’  è  uno  neil’impero  che  abbia  dissodalo 
ottanta  jugeri  di  terra  incolta,  diviene  mandarino  dell’ottava 
classe  per  decreto  dell’  imperatore  Yont-Chin.  Questa  ce¬ 
rimonia  vìph  ripetuta  lo  stesso  giorno  in  tutte  le  provincie 
dell’  impero  dai  viceré  assistiti  da  lutti  i  magistrati. 

I  Persiani  antichi  e  moderni  hanno  sempre  celebrato  con 
feste  il  ritorno  della  primavera  e  del  primo  giorno  dell’anno, 
elle  comincia  per  essi  nel  corso  del  nostro  mese  di  marzo  al 
punto,  in  cui  il  sole  entra  nel  segno  dell’ariete. 


Lo  principio  è  la  metà  del  fatto.  Aristotele  —  La 
metà  del  fatto  ha  chi  ha  comincialo.  Però  comincia  a 
conoscere  lo  vero  e  a  vivere  diritto;  chè  colui  che  in¬ 
dugia  è  somigliante  al  villano  che,  volendo  passare, 
aspetta  che  il  fiume  scorra  tutto;  è  questo  scorre  e 
scorrerà  sempre.  Orazio. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

2  MARZO  1729.  — Morte  di  Giuseppe  Bianchini,  nato  in  Ve¬ 

rona  il  t  3  dicembre  1662.  Fu  bibliotecario  del  cardinale 
Ottoboni  (poscia  papa  col  nome  di  Alessandro  Vili),  ca¬ 
nonico,  ecc.  ;  ma  principalmente  uno  al  suo  tempo  de' 
più  dotti  coltivatori  delle  scienze  fisiche,  matematiche, 
astronomiche  ed  archeologiche.  Fece  nella  chiesa  di  santa 
Maria  degli  Angeli  a  Roma  un  gran  gnomone  simile  a 
quello  che  il  celebre  Cassini  avea  fatto  nella  chiesa  di 
S.  Petronio  a  Bologna.  Era  sì  stimato  nella  colta  Europa 
che  l’università  d’ Oxford  volle  supplire  alle  spese  del  suo 
alloggio,  d  orante  il  suo  soggiorno  in  quella  città.  In  Pa¬ 
rigi  offerse  all'accademia  delle  Scienze,  della  quale  era 
socio  straniero,  P  ingegnosa  macchina  che  serve  a  cor¬ 
reggere  nei  cannocchiali  di  grandeportata  le  imperfezioni 
dei  tubi,  la  curvatura  dei  quali  per  l’enorme  lunghezza 
fino  allora  credevasi  inevitabile,  fìéaumur  ne  diede  la  de¬ 
scrizione  nelle  Memorie  (  1 7 t 3)  di  quell’  accademia. 

3  MARZO  -1764.  —  Morte  di  Francesco  Algarotti,  nato  ia 

Venezia  addì  tt  dicembre  17t2.  —  Era  figliuolo  di  un 
ricco  negoziante  che  gli  procacciò  la  più  dotta  e  più  scelta 
educazione.  In  Bologna  tra  i  Manfredi,  i  Zanotti  ed  altri 
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illustri  che  ivi  fiorivano  ,  imparò  ad  accoppiare  i  gravi 
sludj  ai  piacevoli,  le  scienze  alle  lettere  ed  alle  arti.  La 
prima  opera  che  lo  fece  montare  in  fama  fu  il  suo  New- 
tonìanismo  per  le  dame,  opera  notevolissima  per  un  gio¬ 
vane  di  21  anno  cjual  egli  alior  era.  E  contemporanea¬ 
mente  coltivava  la  poesia,  non  sì  felicemente  nè  sì  infe¬ 
licemente  come  dissero  i  suoi  amici  e  nemici.  Tra  gh 
scrittori  in  verso  sciolto,  scherniti  oltre  il  dovere  dal 
Bjrret tij  l'Algarotti  tiene  bellissimo  luogo.  — Da  Federico 
Il  re  di  Prussia  invitato  alla  sua  Corte,  colà  visse  parecchi 
anni  assai  caro  a  quel  gran  monarca.  Il  re  di  Polonia  e 
varj  sovrani  d’Italia  gli  furono  pure  larghi  d  onore.  Dal 
Re  di  Prussia  egli  avea  ricevuto  il  titolo  di  conte,  la  chiave 
di  ciambellano,  la  croce  del  merito.  Dopo  la  sua  partenza 
da  Berlino  il  Re  stette  in  carteggio  con  lui  per  25  anni, 
e  gli  si  conservò  amico  sino  alia  morte.  L'indole  buona 
e  gentile,  la  purezza  de’costumi,  l’eleganza  e  cortesia  dei 
tratto  e  quella  specie  di  magnificenza  che  accompagna  un 
ricco  amatore  delle  arti,  fecero  amare  l’Algarotti  ne’vu  j 
paesi  d’Europa  ove  viaggiò.  La  miglior  edizione  delle 
sue  opere  è  quella  di  Venezia,  dal  1791  al  1794,  17  voi. 
in  8.°  —  Morì  in  Pisa  ove  era  ito  a  respirare  le  miti 
aure  invernali,  convenienti  al  suo  petto  travagliato  dal- 
1’  etisia.  Ed  ivi  ebbe  la  tomba  già  disegnata  da  esso,  che 
pur  fatto  s’avea  1’  epitaffio  :  The  jacet  Fr.  Algarotius  non 
omnis.  Federico  I!  volle  che  in  quel  celebre  Campo  santo 
gli  fosse  innalzato  monumento  maggiore  ed  all’  iscrizione 
dell'Algarotti  aggiunse  del  proprio 
Atgarotlo 

Coirlii  aemulo ,  Newtoni  discipulo  ,  Fiidericus  rex. 
Nessuno  ora  piii  direbbe  l’Algarotti  emulo  d’CKhlio;  ma 
il  Foscolo  eccedev  a  in  amarezza  beffandolo  col  chiamarlo 
il  contino  Algarotti. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

24  FEBERAJO  1525.  —  Battaglia  di  Pavia.  —  Luigi  XII  re 
di  Francia  avea  con  varia  fortuna  conquistato^  tenuto, 
perduto  il  ducato  di  Milano  Francesco  I,  suo  successore, 
calò  in  Italia  nel  1515,  vinse  sopra  gli  Svizzeri  la  famosa 
battaglia  di  Melegnano  e  racquietò  il  ducato:  ma  poscia 
per  vaili  casi  e  conflitti,  i  capitani  di  Carlo  V  riuscirono 
a  cacciare  i  Francesi  d’Italia  II  re  di  Francia  ripassò  di 
qua  dalle  Alpi  con  fioritissimo  esercito  e  pose  l’assedio  a 
Pavia.  L’esercito  cesareo  si  mosse  a  liberar  la  città.  E 
quindi  avvenne  la  famosa  battaglia  che  ne  porta  il  tjome 
Nell’  esercito  di  Carlo  V,  il  duca  di  Borbone  ,  disertore 
di  Francia,  comandava  i  Tedeschi,  il  marchese  di  Pe¬ 
scara  gli  Spagnuoli,  e  il  conte  di  Lanoja  gl’italiani.  Nel 
francese  comandava  personalmente  il  Re  ;  ma  sotto  i  suoi 
ordini  l'ammiraglio  Bonnivet  dispose  l’ordine  della  bat¬ 
taglia.  Erano  i  Francesi  fortemente  alloggiali  nel  parco 
di  Mirabelle)  ;  le  loro  artiglierie  avean  già  percosso  i  ne¬ 
mici  postisi  al  cimento  di  snidameli;  quando  il  Re, 
non  prendendo  consiglio  che  dal  proprio  ardire,  per  dar 
loro  addosso  si  lasciò  dietro  alle  spaile  le  proprie  arti 
glierie  che  per  tal  guisa  gli  divenivano  inutili.  Egli  trasse 
bravamente  la  spada,  e  perdè  la  battaglia. 

Il  Re,  ch’egregiameute  avea  combattuto,  circondato  in 
ultimo  da’ nemici,  caduto  in  terra  e  ferito,  consegnò  la 
spada  al  Lanoja,  il  quale,  baciatogli  con  molta  riverenza 
la  mano,  lo  ricevè  prigione  in  nome  dell’  Imperatore. 

Carlo  V  si  fece  condurre  a  Madrid  il  vinto  emulo,  e 
non  seppe  nè  essere  generoso,  nè  usare  risolutamente  la 
sua  fortuna.  Aitine  (1 4  genrmjo  1 526)  11  trattato  di  Madrid 
rimise  in  libertà  Fr/ancescol,  a  patti  che  questo  Re  giurò 
di  tenere  e  non  tenne  poi  che  fu  libero. 

M  FEBBRAIO  1266.  —  Battaglia  di  Benevento  che  trasportò 
il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  (ora  delle  due  Sicilie)  dalla 
casa  di  Svevia  nella  casa  d’Angiò. 

28  febbraio  I0i6.  —  1  Saracini  sbarcano  a  Luni,  onde  poi 
sono  cacciati.  Il  Muratori  così  racconta  il  fatto.  iiNell’anno 
1016  vennero  i  Saracini  conun  grande  stuolo  di  navi  alla 
città  di  Luni  che  allora  era  della  provincia  della  Toscana, 
eia  presero,  essendone  fuggito  il  vescovo.  Quivi  s’anni¬ 
darono  scorrendo  poi  tutto  il  vicinato  e  svergognando  le 
donne  di  que’  contorni.  Ciò  udito  papa  Benedetto  Vili, 
non  perdè  tempo  a  mettere  in  armi  quanti  popoli  potè 
per  terra  e  per  mare  affin  di  cacciarli.  Spedì  un’armata 
navale  dinanzi  a  Luni,  affinchè  quegl’  infedeli  non  potes¬ 
sero  scappare  con  i  loro  legni.  Ebbe  nondimeno  la  for¬ 
tuna  di  salvarsi  a  tempo  in  una  barchetta  il  re  loro  che 
probabilmente  era  Mugnetlo, occupato!'  dell’isola  di  Sar¬ 
degna.  Gran  difesa,  grande  strage  de’  Cristiani  fecero  per 


tre  dì  que’ Barbari,  rna  finalmente  rimasero  rotti,  e  fu 
sì  ben  compiuta  la  festa  che  nè  pur  uno  di  essi  restò  che 
la  potesse  coutare.  Alla  loro  regina  che  fu  i\i  presa,  nep¬ 
pure  si  perdonò.  La  sua  conciatura  d  i  testa,  ricca  d’  oro 
e  di  gemme  che  ben  valeva  mille  lire,  fu  inviata  in  dono 
dall’  imperatore  Arrigo  al  Papa.  —  li  re  de’  Mori,  ir¬ 
ritato  per  la  perdita  suddetta,  inviò  al  Papa  un  sacco  di 
castagne,  volendo  significare  che  altrettanti  soldati  (  sa- 
rebbono  stati  ben  p  'do  )  nella  state  ventura  avrebbe  spe¬ 
dito  contea  dei  Cristiani.  I!  Pontefice  in  contraccambio  gli 
mandò  un  sacchetto  di  miglio,  per  fargli  conoscere  che 
non  era  figlio  >1  di  paura,  li  Annali  d’  Italia. 


BELLE  SUPERSTIZIONI 

ART.  4*° 

Superstizioni  Chinesi. 

L’impero  della  China  occupa  quasi  il  decimo  della 
terra  abitabile;  la  sua  popolazione  eccede  la  quinta 
parte  della  popolazione  di  tutta  la  terra.  Onde  ben 
merita  quell’impero  che  da  noi  sen  rechi  qualche  raggua¬ 
glio.  Ma  per  ora  soffermiamoci  alle  superstizioni  chinesi» 

Il  Bramismo,  abbiano  detto  altre  volte,  è  l’antichis¬ 
sima  religione  dell’Asia  interna.  Questa  religione,  di  cui 
abbiano  già  recato  le  principali  ossia  più  strane  dottrine, 
ebbe  nella  successione  de’  tempi  uno  o  più  riformatori, 
i  quali  le  tolsero  l’odiosa  distinzione  delle  caste,  la  pur¬ 
garono  di  alcuni  errori,  ne  introdussero  altri  novelli  e 
la  racconciarono  al  genio  de’  differenti  popoli  asiatici. 
Il  notissimo  di  que’ riformatori  fu  Budda,  del  optale  si 
favoleggiarono  divine  origini.  Ma  queste  favole  istesse 
variano  secondo  le  varie  sette  in  cui  si  è  partito  il 
Buddismo  ;  le  quali  però  non  sono  punLo  tra  loro  ne¬ 
miche  e  s’accordano  ne’  donimi  precipui  che  per  la 
maggior  parte  sono  metafisicherie  inconcepibili,  e  quindi 
più  venerate.  Basti  per  tutte  la  dottrina  del  nulla,  pia¬ 
cevolmente  beffeggiata  dal  Bartoli.  Le  tre  principali 
sette,  ossia  i  tre  principali  rami  in  cui  si  divide  il  Bud¬ 
dismo,  sembrano  essere:  i.°  il  Buddismo  primitivo  o 
Samaneismo:  i  suoi  cultori  venerano  Budda  come  un7 
avatàra,  cioè  una  metamorfosi,  o  discesa,  o  manifesta¬ 
zione  o  vogliam  dire  incarnazione  di  Visnù,  uno  de’  tre 
numi  della  Trimurti  indica.  Questa  credenza  è  pare  nel 
Bramismo  ;  ma  i  Buddisti  di  questa  setta  che  dura  nel 
Nepal,  differiscono  in  varj  altri  punti  dai  seguaci  di 
Brama;  2.°  il  Buddismo  rinnovato;  i  suoi  cultori  ono¬ 
rano  Budda  come  un  dio  supremo,  ma  trasformatosi  o 
manifestatosi  o  incarnatosi  nella  persona  di  Chakia- 
Mouni  o  Sachìa-Muni  ;  3.»  il  Lamismo.  I  lamisti  ono¬ 
rano  Budda  in  una  delle  sue  metamorfosi  teologiche, 
e  incarnato  nella  persona  di  Dalai-Lama.  —  Sarebbe 
annojar  i  lettori  il  progredir  più  oltre  in  queste  espo¬ 
sizioni,  giovando  solo  avvertire  che  la  gerarchia  molto 
di  {ferisce  tra  loro. 

Le  due  ultime  sette  del  Buddismo  formano  la  reli¬ 
gione  de’ quattro  quinti  de5  Chinesi.  Dell’altro  quinto 
parte  segue  la  religione  di  Confucio,  parte  i  donimi 
dei  Tao-sse  o  dottori  della  ragione,  specie  di  natura¬ 
lismo  mitologico;  parte  il  giudaismo,  parte  il  mani¬ 
cheismo,  parte  il  parsismo  ossia  il  culto  del  fuoco; 
parte  finalmente  s’attiene  alla  vera  fede  Cattolica.  E  i 
Cattolici  già  divenivano  numerosissimi  nella  China, 
quando  cominciarono  le  persecuzioni  imperiali. 

La  religione  dell’  impero  è  quella  di  Confucio,  ossia 
la  dottrina  de’ letterati.  La  seguitano  i  grandi  e  i  dotti; 
l’Imperatore  n’è  il  patriarca.  Essa  è  lareligion  naturale, 
spiegata  da  quel  filosofo.  Insegna  la  morale  universale 
derivante  dall’amore  dell’  ordine  in  società  e  dall’andàr 
mento  della  natura.  Traligna  in  materialismo  ed  anche 
in  ateismo.  I  suoi  seguaci  non  rigettano  gli  usi  imposti 
dagli  altri  culti;  ma  li  riguardano  come  mere  «istitu¬ 
zioni  civili.  — 
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In  somma  a  malgrado  delle  fantastiche  lodi  moder¬ 
namente  date  in  Europa  al  Buddismo,  i  Bonzi  ed  i  Lami 
•che  sono  i  sacerdoti  delle  due  sette  Buddistiche  regnanti 
nella  China,  tengono  il  popolo  di  quell’  impero  se¬ 
polto  in  una  rozza  idolatria,  nel  senso  almeno  più  an¬ 
tico  e  più  comune  di  questa  voce.  E  per  altra  parte  i 


seguaci  di  Confucio  rassomigliano  a  que’filosofi  dell’an* 
debita  che  si  beffavano  de’  falsi  numi  adorati  dal  po¬ 
polo,  e  spesso  trascorrevano  a  non  avere  più  religione 
veruna.  Quanto  agli  altri  culti  fallaci,  questi  non  hann* 
che  pochi  settatori  rispetto  a  quelli.  E  la  religione 
unica  vera  è  respinta  dalle  leggi  dell’impero. 


Abbiam  veduto  altrove  quante  immagini  simboliche 
abbia  il  Bramismo  :  non  minor  numero  ne  ha  il  Bud¬ 
dismo.  Le  tre  immagini  qui  recate  sono  tratte  dalla  Re¬ 
lazione  dell’ambasceria  Olandese  alla  China  nel  secolo 
xvii  ;  splendida  opera  in  foglio.  Il  primo  di  questi  idoli  a 
sinistra  di  chi  guarda,  rappresenta  l’ Immortalità  ,  ed 
è  alto  venti  piedi  inglesi;  quello  a  destra  esprime  il 
Piacere  ed  ha  l’altezza  medesima  ;  quello  di  mezzo  raf¬ 
figura  il  gran  King  Kang,  magnificamente  addobbato 
ed  incoronato.  Preziosissimi  sacrifìzj  venivano  offerti  a 
queste  abbominevoli  immagini  ne’ giorni  della  lor  festa. 

Il  Buddismo  chinese  della  seconda  setta  sopra  de¬ 
scritta  chiamasi  più  comunemente  la  religione  di  Foc, 
perchè  Foe  è  lo  stesso  che  Ka-Ria  ,  trasformazione  di 
Budda.  — Dicasi  lo  stesso  dello  XaccaoSciaca  de’Giap- 

Sonesi  ;  del  Somanadodan ,  Somana-codon  o  Ponisat 
e’ Siamesi  e  d’altri  popoli  oritnuli.  Budda ,  secondo 


alcuni,  significa  la  sapienza  universale,  la  santità  supre¬ 
ma.  Onde  non  è  maraviglia  che  i  riformatori  del  Bra¬ 
mismo  assumessero  nome  di  Budda  o  sen  facessero  cre¬ 
dere  manifestazioni ,  e  si  millantassero  di  tener  dal 
cielo  la  missione  di  rinnovare  e  tergere  la  fede  di  que* 
creduli  popoli. 

,  La  Direzione  ed  Amministrazione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Magnagli. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

la  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Tomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia,  Paolo  Lampato.,  —  Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Sauve; 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  ài  Parma;  da  tutti  i 
principali  Libraj  d’Italia;  coinè  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle 
R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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(Ponte  di  Rialto) 


UNA  REGATA  A  VENEZIA  (0 

Lo  spettacolo  più  interessante  per  Venezia  tutta,  ed 
insieme  il  più  maestoso  era  quello  di  una  gran  regata 
ordinata  dal  governo,  diretta  dai  più  vecchi  gentiluo¬ 
mini  della  città  è  celebrata  all’occasione  che  qualche 
ospite  regale  veniva  tratto  dalla  curiosità  di  vedere 
quella  città  singolare  ed  osservarvi  quel  governo  tanto 
allora  da  tutti  ammirato.  Queste  regale  erano  i  giuochi 
olimpici  delia  veneta  repubblica. 

Le  disfide  delle  regate  erano ,  come  anche  oggidì  il 
sono,  in  numero  di  Ire,  talvolta  anche  di  quattro.  Co- 
minciavasi  dalla  corsa  dei  battelli  a  un  remo  o  a 
due  remi;  dopo  di  che  veniva  la  corsa  delle  gondoleite 
a  un  remo  e  finalmente  quella  delle  gondoletle  a  due 
remi.  Avveniva  alle  volte  che  lo  spettacolo  acquistasse 
gaiezza  maggiore  da  una  singolarità  tanto  più  grata , 
quanto  meno  attesa.  V’  eran  femmine  che  aspira¬ 
vano  aneli’  esse  alla  gloria  di  mostrarsi  valenti  in 
si  fatto  esercizio.  Eran  quasi  tutte  di  Palestrina,  paese 
situato  in  riva  al  mare,  ed  avvezze  a  recar  le  derrate  al 
mercato  di  Venezia;  il  che  le  disponea  facilmente  a 
maneggiare  il  remo  con  molta  forza  e  destrezza.  Rico¬ 
perte  di  abito  villeresco  assai  grazioso  e  ornate  la  lesta 
di  un  picciol  cappello  di  paglia,  esse  offrivano  un  pia¬ 
cevole  quadro. 

Lo  spazio  della  corsa  è  di  quattro  miglia  circa  ve¬ 
nete.  Il  luogo  delle  mosse  suol  essere  la  punta  orientale 
della  città,  e  lo  stadio  è  il  Canal  grande  che  in  due  la 
divide.  Nell’altra  estremità  di  questo  sta  piantato  un 
palo  in  mezzo  alle  acque.  1  rematori  devono  girarvi  in¬ 
torno  e  ritornare  sulla  loro  strada,  finche  giungano  alla 
meta  dove  si  distribuiscono  i  premj.  Questi  stanno  d’or¬ 
dinario  collocali  in  una  specie  di  largo  bacino  che  for¬ 
ma  il  canale;  ed  è  per  questo  che  i  forestieri  illustri 
e  i  magistrati  che  presiedono  allo  spettacolo  avendo 
quivi  il  loro  posto,  possono  godere  di  tutta  ad  un  tempo 
questa  corsa  spettacolosa. 

Una  macchina  di  elegante  costruzione,  e  ricca  di  scul¬ 
ture  e  di  fregi,  sta  eretta  in  questo  luogo,  intorno  alla 
cui  base  sono  affissi  i  premi,  che  consistono  in  bande¬ 
ruole  di  varj  colori.  Ve  n’  han  quattro  per  ciascuna 
disfida.  L’una  rossa,  ed  è  la  più  gloriosa  ;  la  seconda 
è  azzurra  celeste;  verde  è  la  terza;  e  la  quarta  è  gialla, 
alla  quale  suolsi  aggiungere  un  porchelto  vivo;  esso 
è  inoltre  dipinto  sulla  bandiera.  E  ragionevole  argomen¬ 
tare  che  ciò  sia  una  specie  d’emblema.  Siccome  il  majale 
tra’quadrupedi  è  d’ordinario  per  la  sua  pinguedine  il  più 
lento  alla  corsa,  cosi  il  quarto  vincitore,  posto  a  petto 
alli  tre  primi,  viene  a  tare  la  comparsa  di  quest’  ani¬ 
male;  ma  paragonato  alla  turba  di  que’ che  gli  ri¬ 
mangono  addietro,  ha  il  primo  vanto.  Quindi  è,  che 
se  il  suddetto  segnale  ha  per  l’una  parte  un  non  so 
che  d’inglorioso,  riesce  per  l’altra  un  testimonio  di 


(0  Regata  o  regatta,  gara  delle  barche  per  arrivare  al  ter¬ 
mine  prefisso  (  Dizion.).  —  Giustina  Renier  Michiel,  dal  cui 
libro  e  tolta,  ma  alquanto  raccorciala,  questa  descrizione,  racconta 
come  la  voce  regala  nascesse  in  Venezia  dalle  disfide  che  da 
principio  si  facevano  con  certe  grosse  barche  che  mettevansi 
in  riga,  tenute  pronte  dal  governo  per  agevolare  il  passaggio 
all’isola  di  Lido  ne’  giorni  festivi.  —  Le  regate  ( certamina 
remis )  faceano  parte  de’ giuochi  sacri  o  solenni  appresso  gli 
antichi,  riè  può  farsene  più  bella  narrazione  di  quella  che  ne 
porge  Virgilio  nel  libro  V  dell’Eneide.  Non  ne  citeremo  che 
questi  versi  co' quali  il  poeta  dipinge  il  principiar  della  regata  : 

Inde,  ubi  clara  dedit  sonitum  tuba,  finibus  omnes, 

Haud  mora ,  prosiluere  suis  -,  ferii  aelhera  clamor 
Blaulicus;  adductis  spumant  Jreta  versa  lacerlis. 

In  fi  aduni  pariler  sulcos,  totumque  dehiscit 
Convulsum  remis  rostrisque  tridentibus  aequor. 
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preminenza  che  non  dee  rimaner  senza  lode  e  ssnza 
premio. 

Un’  altra  ricompensa,  oltre  la  bandiera,  attende  i 
valorosi  campioni.  Li  magistrati  destinano  una  buona 
somma  di  danaro  da  esser  loro  distribuita  secondo  il 
vario  merito  di  ciascuno:  ma  ciò  non  fassi  se  non 
passato  il  giorno,  quasi  per  dimostrare  non  esser  quel¬ 
lo  il  principal  guiderdone,  e  per  non  accoppiare  basse 
idee  di  cupidigia  col  premio  onorifico  che  sostenne  s*l 
nobìl  tenzone. 

Una  grande  orchestra  d’ istrumenti  è  disposta  sopra 
la  macchina  per  animare  co’  suoni  armonici  i  combat¬ 
tenti  allorché  passano,  e  per  celebrare  i  vincitori  al¬ 
lorché  tutti  ansanti  e  grondanti  di  sudore  vanno  a  co¬ 
gliere  il  premio.  Altre  orchestre  stanno  a  varie  distanze 
qua  e  là  sulle  rive  «del  canale,  perchè  in  certa  guisa 
rallegrino  con  soavi  concerti  i  faticosi  sforzi  che  i 
nostri  atleti  sono  costretti  a  fare  nel  percorrere  la  lunga 
carriera. 

Un  gran  numero  di  piccioli  palischermi  somiglianti 
a  battelli  a  quattro  remi,  chiamati  Ballottine,  di  altri 
a  sei  remi,  nominati  Malgherotte,  e  di  barche  di  ogni 
sorta  percorrevano  in  questo  giorno  di  gran  festa  tutto 
il  canale.  Tutti  i  corpi  d’arti  e  mestieri  vi  avevano  la 
lor  peota  ornata  e  montata  caratteristicamen'e  ;  so¬ 
cietà  particolari  ne  formavano  cento  altre.  Le  famiglie 
più  ragguardevoli  fra  la  nobiltà  intervenivano  nelle 
foro  peote,  dove  facevano  spiccare  a  gara  il  loro  buon 
gusto  e  la  loro  sontuosità,  mercè  tutto  ciò  che  il  genio 
inventivo  e  fecondo  può  produrre  di  elegante  e  di 
ricco.  Per  non  dir  nulla  del  lusso  con  cui  eran  vestiti 
gli  otto  remiganti  o  della  varietà  dei  loro  abbigliamenti 
non  men  ricchi  che  graziosi  e  bizzarri ,  accenneremo 
in  breve  che  queste  peote  rappresentavano  fatti ,  o 
storici  o  mitologici,  ovvero  alcune  nazioni  straniere 
delle  più  celebri.  Se  ne  vedeano  di  quelle  che  allude¬ 
vano  ora  a  qualche  arte,  ora  a  qualche  virlù  personifi¬ 
cata.  A  tal  fine  gli  inventori  mettevano  in  opera,  in¬ 
sieme  colla  scultura,  ogni  maniera  di  drappi  preziosi 
di  seta  e  di  velluti,  sopra  cui  risaltavano  frange,  fioc¬ 
chi  d’oro  e  di  argento,  veli,  fiori,  frutti,  alberi,  specchi, 
pelli  straniere  e  piume  di  uccelli  rari,  ecc. 

Varj  giovani  palrizj  concorrevano  pure  a  gara  ad 
ornare,  a  somiglianza  delle  peote,  la  lor  Bissona  ossia 
Grosso  serpente.  Sono  queste  certi  lunghi  battelli,  cosi 
chiamati  a  cagion  della  loro  lunghezza  e  dell’  acuta 
prora,  e  meglio  ancora  a  cagion  della  loro  agilità  nel 
serpeggiar  da  tutte  le  parti  sull’  acque.  Queste  elegan¬ 
tissime  e  snelle  bissone,  e  quelle  ricche  e  maestose 
peote  formavano  una  specie  di  decorazione  magica  na¬ 
tante.  Avresti  detto  essere  il  trionfo  di  Anfitrite. 

Ad  aumentar  lo  splendore  d’una  regala  concorreva 
la  qualità  del  luogo.  Immaginiamoci  questo  superbo 
Canale,  fiancheggiato  ai  due  lati  da  una  lunga  fila  di 
fabbriche  d’ogni  sorta,  da  un  gran  numero  di  marmorei 
edifi/.j  pressoché  tutti  di  una  struttura  nobile  e  mae¬ 
stosa,  e  quali  ammirabili  per  un  gusto  antico  e  gotico, 
quali  per  una  ricchissima  architettura  greca  o  romana; 
tutte  le  finestre  e  le  loggie  ornate  di  damaschi,  di  tap¬ 
peti  di  levante,  di  stoffe  ,  di  arazzi ,  di  velluti,  lì  cui 
vivi  colori  erano  animati  vieppiù  da  galloni,  da  frange 
d’oro,  ed  a  cui  s’appoggiavano  leggiadre  donne  visto¬ 
samente  parate  e  portanti  sul  capo  giojelli  tremuli  e  rilu¬ 
centi.  Da  qualunque  parte  tu  volgessi  gli  sguardi,  non  ve¬ 
devi  che  una  moltitudine  immensa,  sia  sulle  porte,  sia  sulle 
rive  e  perfino  sui  tetti.  Alcuni  tra  gli  spettatori  occu¬ 
pavano  certi  palchi  costrutti  a  bella  posta  sul  margine 
dell’acqua.  Le  patrizie  non  isdegnavano  di  abbandonare 
i  loro  gran  palagi  e  di  entrare  nelle  loro  gondole,  per 
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venirsi  ad  unire  e  confondere  colle  infinite  altre  barche 
e  con  quei  battelli  verdeggianti  di  frasche,  nei  quali, 
se  non  regnava  il  più  rigido  contegno,  brillava  almeno 
l’ebbrezza  del  piacer^  e  la  vera  serenità  del  cuore. 

Prima  della  festa,  anzi  dal  momento  in  cui  il  Go¬ 
verno  annunziava  una  regala ,  i  campioni  andavano 
esercitandosi  per  varj  giorni.  I  respettivi  loro  padroni, 
che  s’associavano  alla  loro  gloria,  lasciavano  ad  essi 
tutta  la  libertà  necessaria,  e  prestavano  loro  ogni  soc¬ 
corso,  di  cui  potessero  abbisognare  per  accrescere  le 
forze  e  riportare  il  premio.  Da  quel  punto  un  gondo¬ 
liere  cessava  di  esser  servo,-  egli  diveniva  quasi  un  fi¬ 
glio  adottivo  col  quale  amavasi  dividere  la  sorte.  Cia¬ 
scun  padrone,  inginocchiato  sulla  prua  della  bissona, 
assisteva  egli  stesso  agli  esperimenti  che  ogni  dì  si  fa¬ 
cevano:  e  questi  esperimenti  erano  altrettante  picciole 
regate,  sia  per  la  folla  degli  spetta'ori,  sia  per  lo  di¬ 
spendio  degli  abiti  dei  gondolieri ,  o  per  le  consuete 
mancie  che  ad  essi  si  regalavano.  La  vigilia  del  gran 
giorno  cessavano  gli  esercizj,  Era  quello  un  di  desti¬ 
nato  alla  pietà.  L  gondolieri  veneziani  hanno  una  divo¬ 
zione  particolare  alla  Nostra  Donna  della  Salute.  In 
quel  di  non  mancavano  di  recarsi  al  tempio  sotto  tal 
titolo  a  lei  consacrato,  onde  assistere  alla  Messa,  che 
per  lo  più  facevano  celebrare  a  loro  spese.  Indi  il  cu¬ 
rato  delle  respetlive  parrocchie  portavasi  alle  case  de’ 
futuri  regatlanti  ;  ed  ivi,  circondato  da  tulli  gl’indi¬ 
vidui  della  famiglia,  benediceva  prima  la  persona  del 
giostrante,  indi  il  battello  a  cui  solevasi  affiggere  l’im¬ 
magine  di  Maria  o  di  qualche  santo,  secondo  laparti- 
colar  divozione  del  gondoliere. 

11  cannone  dà  il  segnale  della  partenza.  Le  barche 
radono  l’acqua  colla  velocità  dello  strale.  Il  frastuono 
degli  applausi  e  dei  gridi  annunzia  il  loro  arrivo  nel 
Canal  grande.  I  rematori,  posti  sull’  estrema  punta 
della  lor  navicella,  fanno  da  principio  palpitare  il  ri¬ 
guardante  che  non  ha  l’occhio  avvezzo  a  tal  genere  di 
esercizio.  Si  vedono  ora  incurvarsi  sino  alla  sponda  del 
legno,  ora  rialzarsi  con  grazia ,  vincere  la  resistenza 
dell’acqua,  e  colla  sola  forza  delle  punte  de’ piedi  e 
delle  braccia  acquistare  la  rapidità  del  lampo.  Essi  si 
«uperano  a  vicenda.  Tale  che  sembra  cedere  il  passo 
al  suo  emulo,  ecco  sei  lascia  ben  presto  addietro.  I  viva 
de’  suoi  amici,  de’  suoi  parenti ,  danno  segno  del  suo 
avvantaggio,  quando  altri  l’hanno  di  già  trapassato  e 

10  costringono  a  raddoppiare  gli  sforzi.  Taluni  soc¬ 
combono  a  mezzo  il  corso.  La  natura  non  diè  loro,  pari 
all’ardore  di  cui  hanno  infiammata  T  anima ,  tutta  la 
necessaria  forza  de’ muscoli,  nè  quel  largo  petto  che 
agevola  agli  altri  lalibera  espansione  de’polmoni  voluta 
dalla  celerità  del  movimento.  Essi  si  ritirano,  ed  il  po¬ 
polo  veneto,  buono  e  sensibile,  non  aggrava  il  lor  do¬ 
lore  cogli  urli;  li  guarda  con  compassione  ed  amistà, 

11  lascia  andare  in  silenzio  e  rivolgesi  di  nuovo  a  quegli 
altri  che  durano  nella  lizza.  Di  qua  e  di  là  incoraggia 
-questi  collo  sventolar  de’  moccichini  e  le  femmine  col- 
1  agitar  in  aria  i  loro  scialli.  Ciascun  padrone  sulla 
■bissona  presso  il  suo  campione,  lo  eccita  colla  voce,  lo 
chiama  per  nome  e  cosi  lusinga  il  suo  orgoglio  e  lo 
anima.  Le  sue  nerborute  braccia  e  le  sue  reni  arrende¬ 
voli  spiegano  allora  una  forza  veramente  atletica.  Spu¬ 
gna  l’onda  sotto  il  replicato  batter  dei  remi;  s’alza  in 
•spruzzi  e  ricade  in  grosse  gocci  e  sul  dorso  de’remiganli 
aspersi  del  proprio  sudore.  Ma  già  a  misura  che  s’  ac¬ 
costa  il  termine  della  faticosa  corsa,  cresce  la  loro  ve¬ 
locità.  Già  ripassano  sotto  la  volta  magnifica  di  quel 
famoso  ponte  di  marmo  (Ponte  di  Rialto),  che  non  ha 
'che  un  solo  arco,  e  di  là  scorgono  la  macchina  de’ premj. 
di  popolo  che  forma  piramide  sopra  i  due  fianchi  del 


ponte  e  si  estende  sulle  due  rive ,  s’ infervora  egual¬ 
mente  per  tutti.  Gli  anima,  gli  riscalda,  sembra  che  la 
sua  voce  aiuti  i  .loro  sforzi  ;  ma  la  distanza  è  grande  an¬ 
cora.  Lo  sfinimento  obbliga  gli  uni  a  restare  indietro, 
ed  altri  intanto  avanzano.  Ecco  finalmente  quel  fiero 
mortale  che  afferra  la  bandiera  rossa;  il  suo  rivale  stava 
già  per  rapirla,  se  non  era  quel  polente  colpo  di  remo 
che  diè  al  primo  il  vantaggio.  Questi  almeno  coglie  la 
bandiera  celeste  ;  gli  altri  due  sono  là  anch’essi  alla  lor 
volta  ;  gli  ultimi  non  giungono  che  per  essere  testi¬ 
moni  d’ un  trionfo,  che  per  altro  contesero  da  valo¬ 
rosi.  L’aria  rimbomba  d’  un  battimento  di  mani  si  so¬ 
noro  ,  che  dall’altro  lato  del  canale  più  rimoto  dallo 
spettacolo,  si  conosce  il  momento  della  vittoria.  I  vin¬ 
citori  piantano  sulla  prua  del  loro  agile  legno  la  con¬ 
quistata  bandiera ,  ed  invece  di  pensare  a  ristorar  le 
perdute  forze  ,  ripigliato  il  remo  ,  ritornano  sulle  lor 
tracce  a  riscuoter  le  congratulazioni  e  le  lodi.  In  que¬ 
sto  giro  trionfale  ricevono  qua  e  là  gli  abbracciamenti 
de’congiunti  e  degli  amici,  che  nel  passare  li  chiamano; 
ed  essi  salutano  rispettosamente  le  case  dove  ricono¬ 
scono  esservi  o  parenti  od  amici  de’  loro  padroni,  che 
a  tutta  possa  cercano  di  applaudire  alla  loro  vittoria. 

Ma  già  conviene  allestirsi  alle  altre  disfide;  c  quando 
tutte  ebbero  fine,  vedesi  una  folla  di  gondole,  che  ri¬ 
maste  libere,  vanno,  vengono,  s’incrociano  fra  un  gio¬ 
condo  schiamazzo  ed  una  vivace  letizia,  fin  a  tanto  chc  il 
sole  altuffandosi  nel  mare,  costringe  gli  attori  di  una 
scena  si  incantatrice  a  terminarla. 

Quantunque  per  la  cangiala  condizione  de’  tempi 
questo  spettacolo  abbia  perduto  in  qualche  parte  l’an¬ 
tica  sua  singolarità,  la  magnificenza  e  quel  non  so  che 
di  spirito  nazionale  che  un  dì  1’ miniava,  pure  non  è 
del  tutto  a’noslri  giorni  svanito  il  gusto  del  popedoper 
esso;  egli  vi  concorre  con  gran  passione,  e  sul  volto 
di  ognuno  legg<  si  tuttavia  scritto  quel  sentimento  di 
giubilo,  che  un  tale  spettacolo  sempre  in  esso  ridesta. 

IL  PONTE  DI  RIALTO  A  VENEZIA. 

Abbiamo  or  ora  fatto  cenno  del  Canal-Grande  che 
divide  quasi  per  lo  suo  mezzo  la  città  di  Venezia,  e 
del  ponte  di  Rialto  che  lo  accavalcia.  Questo  ponte 
venne  innalzato  nel  i5gi  co’ disegni  di  Antonio,  perciò 
detlo  da  Ponte.  Esso  è  di  un  arco  solo,  alto  dal  livello 
dell’acqua  18  piedi  e  5  pollici,  largo  66  piedi  e  lungo 
83.  Sul  suo  parapetto  corrono  due  file  di  botteghe. 

Al  veneto  Pome  di  Rialto  s’usa  aggiugnere  l’epiteto 
di  magnifico.  Ma  la  sua  magnificenza  è  tutta  posta  nella 
smisurata  sua  mole  e  nell’enorme  spesa  che  ne  costo  la 
fabbricazione.  Dal  lato  dell’arte  è  meschinissima  cosa, 
nè  può  paragonarsi  pur  co’mediocri ,  non  che  co’bellis- 
simi  sopra  la  Dora  a  Torino,  sopra  l’Arno  a  S.  Trinità 
in  Firenze,  o  a  quel  di  Neuilly  presso  a  Parigi,  o  al  Ponte 
Nuovo  di  Londra. 

Il  Milizia  la  cui  ardita  critica  non  risparmiava  cosa  p 
persona,  così  favella  del  Ponte  di  Rialto: 

«Nella  prima  metà  del  secolo  decimpsesto  accadde  in 
Venezia  un  grand’incendio,  che  mandò  a  male  quasi 
tulLo  il  quartiere  di  Rialto.  Fra  Giocondo,  architetto 
di  gran  merito,  fece  un  nobile  disegno,  non  solo  per  un 
magnifico  ponte,  ma  ancora  per  tutto  il  quartiere,  di¬ 
visando  strade  regolari ,  piazza  contornata  di  portici  per 
i  più  politi  artefici ,  palazzi  e  templi.  Ma  al  frate  In 
preferito  un  certo  maestro  Zanfrigniuo  o  Scarpagnino, 
il  quale  fece  una  marmaglia  ili  fabbriche  senza  solidità, 
senza  bellezza  e  simmetria.  Fra  Giocondo  p;en  di  dis¬ 
petto  se  ne  scappò  via,  con  determinazione  immutabile 
di  non  mai  più  rivedere  Venezia.  Ma  come  che  i  suoi 
disegni  restarono  in  casa  Bragadino,  e  fu,  non  so  qual 
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tèmpo  dopo,  fatto  il  Ponte  di  Rialto,  hanno  alcuni  con¬ 
getturalo  esser  quel  ponte  disegno  di  fra  Giocondo.  Ma 
esso  ponte  è  opera  di  un  tal  Jacopo  od  Antonio  da  Ponte. 
Nonostante  tutta  la  sua  gran  fama,  altro  pregio  non  ha 
questo  ponte  che  quello  d’essere  una  gran  massa  di  pietre, 
conformate  in  un  arcone  di  100  piedi  di  corda,  e  porta 
sulla  schiena  due  mani  di  botteghe  della  più  rozza  e 
pesante  architettura  che  forse  immaginar  si  possa.» 

Anche  il  celebre  Scamozzi  diede  pel  ponte  di  Rialto 
due  disegni  ;  uno  di  tre  archi ,  ed  un  altro  di  un  arco 
solo.  Ma  il  disegno  di  Antonio  venne  anteposto  e  messo 
ad  esecuzione.  Nè  raro  è  nelle  opere,  sì  pubbliche  che 
private,  vedere  che  il  peggio  prevale. 


11  tributo  è  una  porzione  della  proprietà,  ma  che 
ciascuno  depone  nell’erario  pubblico  affine  di  goder 
con  sicurezza  la  proprietà  che  gli  rimane.  Pietro  Ferri. 

Domandato  Talete,  che  cosa  fosse  massimamente  co¬ 
mune  ,  rispose:  c<La  speranza  ;  perciocché  questa  ezian¬ 
dio  hanno  quelli  che  niun’allra  cosa  non  hanno». 


DUTTILITÀ’ 

Duttilità  è  la  proprietà  d’alcuni  corpi  di  poter  es¬ 
sere  battuti,  tirati,  compressi,  stesi  in  varii  versi  senza 
Spezzarsi  :  molli  metalli,  le  resine  riscaldate,  le  gamme 
ed  i  glutini  ammollili  con  l’umidità,  sono  sostanze  dut¬ 
tili.  La  cagione  della  duttilità  viene  attribuita  ad  una 
legge  d’attrazione ,  assai  oscura. 

L’oro  è  il  metallo  più  duttile  di  tutti  i  corpi:  e  dagli 
èsperimenti  di  Reaumur  risulta  che  un’oncia  in  peso  d’oro 
può  stendersi  in  foglie  sotto  il  martello  del  battiloro 
al  segno  di  coprirne  una  superficie  di  piedi  ì^6  e  mezzo 
quadrati  :  queste  foglie  d’oro  hanno  appena  la  gros¬ 
sezza  d’un  36o  millesimo  di  pollice.  Siffatta  portentosa 
estensione  è  però  un  nulla  ,  ove  si  paragoni  con  quella 
cui  arriva  1’  oro  filato  dei  galloni. 

Si  sa  che  una  grossa  verga  d’argento  del  peso  di 
tirca  45  marchi,  avendo  ricevuto  la  forma  d’un  cilin¬ 
dro  d’un  pollice  e  mezzo  circa  di  diametro,  per  una 
lunghezza  di  22  pollici ,  copresi  d’ una  foglia  d’oro, 
sicché  il  cilindro  resti  nascosto  sotto  una  grossezza 
molto  maggiore  di  quella  delle  dorature  comuni,  ma 
iiullameno  eccessivamente  sottile,  giacché  non  occorre 
che  il  peso  di  una  o  due  onde  per  coprire  i  45  marchi 
)d’argento.  Tale  grossezza  non  è  che  la  quattro  o  cin¬ 
quantesima  parte  d’un  pollice,  e  talvolta  appena  la 
millesima.  Si  fa  quindi  passare  questa  verga  per  varie 
filiere  di  calibri  sempre  decrescenti  ,  fino  a  tanto  che 
Il  filo  divenga  fino  come  un  capello  ed  anche  più. 
E  siccome  la  verga  guadagna  sempre  in  lunghezza 
'quanto  perde  in  grossezza ,  la  superficie  cresce  di 
continuo  ;  e  ciò  nulla  ostante  1’  oro  la  copre  intera¬ 
gente  senza  che  si  possa  in  verun  punto  scorgere  l’ar¬ 
gento,  neppure  con  l’ajuto  del  microscopio  ;  il  diame¬ 
tro  trovasi  però  ridotto  gooo  volte  minore.  Un  com¬ 
muto  rigoroso  dimostra  che  il  filo  si  allungò  di  1 ,  i63,52o 
piedi,  cioè  97  leghe  di  2000  tese.  Ma  questo  filo  d’ar¬ 
gento  dorato,  per  usarlo,  viene  schiacciato  fra  due  ci¬ 
lindri  d’acciajo  estremamente  puliti;  il  che  allarga 
questo  filo  per  lo  meno  della  metà  ;  di  modo  che  acqui¬ 
eta  una  larghezza  d’un  g6.mo  di  pollice.  L’ oncia  d’ero 
Copre  quindi  una  superficie  di  1190  piedi  quadrati;  nè 
La  di  grossezza  che  la  l'jS  millesima  parte  d’una  linea. 
Supponendo  che  questo  metallo  sia  applicato  di  grossezza 
uniforme  ;  e  se  si  fa  scioglier  l’ argento  nell’  acido 
-nitrico,  l’oro  formerà  piccoli  tubetti  cavi  e  di  finezza 
eccessiva.  Qual  duttilità  maravigliosa  I 


lì  Vetro  liquefatto  dal  calore  dà  anche  esso  fila  dì 
Sorprendente  finezza.  I  nostri  filatori  di  seta  o  di  lino 
ljanno  minor  destrezza  di  quello  che  ne  abbiano  i  vetrai 
per  lavorare  in  tal  guisa  questa  fragile  materia.  Se  ne 
fanno  pennacchi,  i  cui  fili ,  più  fini  dei  capelli,  si  pie¬ 
gano  ed  ondeggiano  in  balìa  de’  venti. 

Il  ragno  trae  le  sue  fila  da  un  serbatojo  contenente 
una  sostanza  viscosa  che  si  solidifica  al  contatto  dell’aria. 
Sei  mammelle,  collocate  verso  l’ano,  sono  traforate 
d’una  quantità  di  pori  che  lasciano  trapelare  questa  so¬ 
stanza  ;  Reaumur  fa  ascendere  a  più  di  6000  il  numera 
di  questi  pori. 

La  fantasia  non  può  comprendere  la  prodigiosa  divi¬ 
sibilità  di  tale  sostanza,  somministrata  tuttavia  da  or¬ 
gani  secretorii  ancora  minori,  aventi  però  i  loro  vasi  ed 
i  loro  muscoli;  tuttavia  ciò  avviene  anche  d’insetti  bene 
spesso  non  visibili  se  non  col  microscopio! 


LA  CETRA  DI  VIRGILIO 

Sonetto  di  Angelo  di  Costanzo ,  poeta  napolitano,  clic  fiori 
nel  secolo  decimoseslo. 

Quella  cetra  gi-ntil,  che  in  sulla  riva 
Cantò  di  Mincio  Dafni  e  Melibeo, 

Si  che  non  so  se  in  Menalo  o  in  Liceo, 

In  quella  o  in  altra  eia  simil  s’ udiva; 

Poiché  con  voce  piu  canora  e  viva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo  , 

E  le  grandi  opre  che  in  esilio  feo 
Il  buon  fìgliuol  d’Anchise  e  della  Diva; 

Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa 
Sacrata  pende,  e  se  la  muove  il  vento. 

Par  che  dica  superba  e  disdegnosa  : 

Non  fia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento- 
Chè  se  non  spero  aver  man  sì  famosa,,. 

Del  gran  Titiro  mio  sol  mi  contento. 


RAFFAELLO  D'  URBINO. 

Cartoni  di  Ha ffaello  ,  posseduti  dal  Re  d’ Inghil¬ 
terra.  —  Cartone  N.°  6.  Elima  mago  miraco¬ 
losamente  acciecato. 

«Quanto  largo  e  benigno  si  dimostri  talora  il  cielo 
nell’  accumulare  in  una  persona  sola  l’infìnite  ricchezze 
dei  suoi  tesori  e  tutte  quelle  grazie  e  più  rari  doni 
che  in  lungo  spazio  di  tempo  suol  compartire  fra  molti 
individui,  chiaramente  potè  vedersi  nel  non  meno  ed* 
celiente  che  grazioso  Raffael  Sanzio  da  Urbino  ;  il 
quale  fu  dalla  natura  dotato  di  tutta  quella  modestia 
e  bontà  che  suole  alcuna  volta  vedersi  in  coloro,  ch& 
più  degli  altri  hanno  a  una  certa  umanità  di  naturi 
gentile  aggiunto  un  ornamento  bellissimo  d’  una  gra¬ 
ziala  affabilità,  che  sempre  suol  mostrarsi  dolce  e  pia* 
cevole  con  ogni  sorta  di  persone  ed  in  qualunque  ma¬ 
niera  di  cose.  Di  costui  fece  dono  al  mondo  la  natura* 
quando  ,  vinta  dall’arte  per  mano  di  Michelangelo 
Bonarroti,  volle  in  Raffaello  esser  vinta  dall’arte  e  dai 
costumi  insieme.  E  nel  vero,  poiché  la  maggior  parte 
degli  artefici  stati  insino  allora  si  avevano  dalla  natura 
recato  un  certo  di  pazzia  e  di  salvatichezza,  che  oltre 
all’avergli  fatti  astratti  e  fantastichi,  era  stata  cagione 
che  molte  volte  si  era  più  dimostrato  in  loro  l’ombra 
e  lo  scuro  de’  vizj,  che  la  chiarezza  e  lo  splendore  «fi 
quelle  virtù  che  fanno  gli  uomini  immortali  ;  fu  bea 
ragione  che  per  contrario  in  Raffaello  facesse  chiara¬ 
mente  risplendere  tutte  le  più  rare  virtù  dell’animo, 
accompagnate  da  tanta  grazia,  studio,  bellezza,  mode¬ 
stia  ed  ottimi  costumi ,  quanti  sarebbono  bastati  a 
ricoprire  ogni  vizio,  quantunque  brutto,  ed  ogni  mac¬ 
chia  ancorché  grandissima.  Laonde  si  può  dire  sicura¬ 
mente,  che  coloro  che  sono  possessori  di  tante  rare 
doti,  quante  si  videro  in  Rafiaello  da  Urbino,  siano 
non  uomini  semplicemente,  ma,  se  è  così  lecito  dire> 
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Dei  mortali;  e  che  coloro  che  nei  ricordi  della  fama 
lasciano  quaggiù  fra  noi,  mediante  1’  opere  loro,  ono¬ 
rato  nome,  possono  anco  sperare  d’avere  a  godere  in 
cielo  condegno  guiderdone  alle  fatiche  e  meriti  loro.  » 

Cosi  il  Vasari  nel  proemio  alla  vita  di  Raffaello  di 
Urbino.  —  Ecco  ora  il  soggetto  della  stampa  qui  re¬ 
cata. 

Saulo  e  Barnaba,  spediti  dallo  Spirito  santo  ai  Gen¬ 
tili,  avendo  scorso  tutta  l’ isola  di  Cipro  sino  a  Pafo, 
VI  trovarono  un  ebreo  mago  e  falso  profeta  ,  chiamato 
Bar-Jesù  il  qual  era  col  proconsolo  Sergio  Paolo,  uomo 
saggio  e  prudente.  Questo  proconsolo  avendo  mandato 
a  cercare  Barnaba  e  Saulo,  desiderava  d’ascoltare  la 
parola  d’iddio.  MaElima,  cioè  il  mago  (perchè  ciò 


significava  il  nome  di  Elima),  contrastava  a  loro,  tra¬ 
vagliandosi  d’impedire  il  proconsolo  dall’ abbracciare 
la  fede.  Allora  Saulo,  che  chiamasi  anche  Paulo,  essendo 
ripieno  dello  Spirito  Santo,  e  rimirando  fisamente  co¬ 
stui,  gli  disse:  «O  uomo,  colmo  d’inganni  e  di  frodi, 
figliuolo  del  demonio  ,  nemico  d’  ogni  giustizia ,  non 
cesserai  tu  mai  dal  pervertire  le  rette  vie  del  Signore? 
Ma  ora  la  mano  del  Signore  è  sopra  di  te,  tu  stai  per 
divenir  cieco  e  non  vedrai  più  il  Sole  sino  ad  un  certo 
tempo».  —  Immantinente  le  tenebre  caddero  sopra  di 
lui,  i  suoi  occhi  s’oscurarono,  e  tentennando  d’ogni 
banda,  cercava  qualcheduno  che  gli  desse  la  mano.  Il 
Proconsolo,  veduto  questo  miracolo,  abbracciò  la  fede. 
Atti  degli  Apostoli ,  xm,  6. 


(Elima  mago,  miracolosamente  accecato) 


78 


TEATRO  UNIVERSALE 


7  MARZO 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

5  MARZO  1808.  — Morte  di  Luigi  Cerretti,  nato  in  Modena 

il  dì  t.°  del  novembre  1  732  —  Fu  pubblico  professore  di 
storia  romana  e  di  eloquenza  nella  patria  università,  poi 
nel  1801  di  eloquenza  in  quella  di  Pavia.  Napoleone  lo 
insignì  della  legion  d’onore.  Ebbe  fama  di  eloquentissi¬ 
mo  mentre  leggeva  in  Modena  ;  fu  trovato  minore  in 
Pavia,  ma  conveniva  accagionarne  l’età  e  fors’  anche  i 
mutati  costumi.  Lo  gridarono  pure  eccellente  poeta,  ma 
le  sue  Poesie  scelle,  stampale  in  Milano,  non  ben  giu 
stificano  il  grido.  Lo  stesso  può  diisi  delle  sue  Prose 
scelle  e  delle  sue  Instiluzioni  d’eloquenza. 

6  marzo  1761.  —  Morte  di  Caslruccio  Bonamici,  nato  in 

Lucca  addì  18  ottobre  17t0  —  Fatti  eccellenti  studj  in 

Lucca,  in  Pisa,  in  Padova,  si  diede  allo  stato  ecclesiastico 
in  Roma,  poi  l’abbandonò  e  si  pose  al  militare  stipendio 
di  Carlo  Borbone ,  salito  a  re  delle  due  Sicilie.  Sotto 
quell’insegue  militando,  segnalossi  nella  guerra  di  Vei 
letri  fra  Napolitani  e  Tedeschi,  che  descrisse  col  titolo 
De  rebus  V cliirus  gestis,  Lucca  a  7 4 6.  Il  Re  nel  premo  ed 
innalzollo  in  grado.  Castruccio  (  nome  da  lui  sceltosi, 
perchè  nel  battesimo  avea  ricevuto  quello  di  Pietro  Giu¬ 
seppe  Maria),  confortato  dal  buon  successo,  e  godendo 
di  più  ozio,  scrisse  poscia  i  Commentarti  de  bello  italico, 
Genova,  colla  finta  datadi  Leida,  1750  1 7 5 1  in  8.°  quat 
tro  parti  in  due  volumi.  La  quale  istorii  della  guerra 
italica  per  la  Successione  austnaca  è  dettata  in  bello  ed 
elegante  stile  e  piena  di  concetti  magnanimi  Se  non  che 
nel  narrare  il  famoso  fallo  di  Genova  del  1746  e  le  sue 
conseguenze,  egli  propende  troppo  in  favore  della  parte 
nobile,  nè  rende  la  giustizia  dovuta  ai  popolani.  Ebbe 
dall’ aristocrazia  genovese  nobilissimi  regali,  li  decadi 
Pai  ola  Io  creò  conte  ;  il  re  di.  Napoli  già  gli  avea  dato 
gradi  e  ricco  assegnamento.  L’ordine  di  Malta  lo  fece  ca¬ 
valo  r  di  grazia  con  unita  pensione.  —  Raccontasi  che 
intendendo  il  re  di  Francia  alla  conquista  di  Minorca, 
chiedesse  al  re  di  Napoli  il  Bonamici  per  descriverla,  e 
questo  sovrano  il  negasse  a  cagione  di  neutralità;  onde 
Caslruccio  ne  infermasse  di  cordoglio  e  poi  ne  morisse. 
In  patria,  ove  spirò,  gli  fecero  magnifiche  esequie. 

8  MARZO  1748.  — Morte  di  Giovanni  Maria  Crescimbeni, 

nato  a  Macerata  nel  1663.  —  Uno  egli  fu  de’  principali 
fondatori  e  custode  generale  dell’Arcadia.  Questa  famosa 
accademia  venne  institoita  verso  il  1690  per  abbattere  il 
corrottissimo  gusto  de’  Secentisti.  E  riuscì  nel  suo  intento 
perchè  la  sostennero  i  Gnidi,  i  Crescimbeni,  i  Menzini  , 
i  Manfredi  ed  altri  illustri.  Ma  poscia  n  l’idropisia  de' 
Secentisti  tralignò  nell’ etisia  degli  Arcadi  li.  E  presente- 
mente  nella  superò  r  Italia  il  titolo  di  Pastor  Arcade  è 
sinonimo  di  languido  e  sparuto  poeta.  —  Le  principali 
opere  del  Crescimbeni  sono  la  Storia  della  volger  poesia-, 
i  Commenti  della  stessa  e  i  Dialoghi  sulla  bellezza  della 
medesima  volgar  poesia. 

9  MARZO  1661.  —  Morte  di  Giulio  Mazzarino,  cardinale  ed 

onnipotente  ministro  di  Francia. —  Questo  n  prodigio  della 
fortuna  e  dell’  ingegno  li  (  Murai .)  era  nato  di  nobil  fa¬ 
mìglia  in  Abruzzo  nel  1602.  Innalzossi,  parte  col  pro¬ 
prio  merito,  parte  co’ proprj  arlifizj,  al  sublime  posto  da 
cui  governava  a  suo  arbitrio  la  Fiancia.  Ebbe  innume¬ 
revoli  e  potentissimi  nemici  :  la  famosa  guerra  civile  di 
Francia,  cognominata  della  Fronda,  fu  suscitata  e  conti¬ 
nuata  in  odio  suo.  Egli  uscì  vittorioso  d’ogni  lotta  e  resse 
la  Francia  dalla  morte  del  cardinale  di  Richelieu,  avve 
nula  nel  1642,  sino  alla  propria  La  pace  di  Vestfalia, 
fatta  dal  Mazzarino,  fondò  il  diritto  europeo  :  quella  de’ 
Pirenei,  opera  tutta  sua,  aperse  la  porta  al  gran  secolo  di 
Luigi  XIV  .  Il  Parlamento  ne  lo  compii  ih  deputazione, 
onor  sena’  esempio  ;  il  Re  prese  il  lutto  per  la  sua  morte, 
altro  singolarissimo  onore.  Lasciò  25  ,  altri  dicono  sino 
a  100  milioni  !  Protesse  le  letteree  le  arti,  pacificò  l'Eu¬ 
ropa,  ingrandì  la  Francia.  II  cardinale  di  Richelieu  avea 
governato  con  fermezza  che  parea  ’  violenza  e  teuea  del 
terrore.  Il  Cardinal  Mazzarino  appigliossi  a  modi  con¬ 
trarli.  Con  somma  placidezza,  dice  il  Muratori,  egli 
trattava  i  grandi  affari,  dolce  con  tutti  e  fin  verso  i  ne¬ 
mici  ,  eh’  egli  si  studiava  di  guadagnar  col  perdono  e 
colla  liberalità,  fondato  in  quella  massima:  Che  il  mondo 
bisogna  comperarlo.  Diceva  pure  che  l’ultimode’mezzi  da 
usarsi  era  la  torza.  —  Celebre  per  bellezza,  per  ingegnò, 
per  grazie  fu  la  sua  nipote  Oi  tensia  Mancini.  Luigi  XIV, 
nell’ardore  della  giovinezza  e  della  passione,  avea  bra¬ 
mato  sposarne  un’altra.  Maria  Mancini,  che  fu  poi  moglie 
del  contestabile  Colonna, 


12  MARZO  604.  —  Morte  di  s.  Gregorio  Magno.  —  Eletto 
papa  nel  590,  tenne  la  santa  S.  de  quattordici  anni.  I  suoi 
Morali,  le  sue  Lettere  ed  i  suoi  Dialoghi  lo  fecero  porre 
nel  novero  dei  dottori  della  Chiesa.  Fu  il  primo  de’ papi 
che  prendesse  nelle  sue  lettere  il  titolo  di  servus  servorum 
Dei ,  formoli  poi  adottata  da’  suoi  successori. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

2  MARZO  1719  —  Il  conte  di  Gortz  è  dicollato  a  Stoccol¬ 

ma. —  Enrico  di  Gortz,  nato  in  Franconia  e  barone  im¬ 
mediato  dell’impero,  mercè  degl’importanti  servigi  da 
lui  fatti  a  Carlo  XII  re  di  Svezia,  nel  tempo  del  sog¬ 
giorno  di  questo  monarca  a  Bender,  divenne  suo  favorito 
e  primo  ministro. 

Nessun  uomo  accoppiò  mai  tanta  accortezza  e  tanta  au¬ 
dacia,  nessuno  fu  sì  fecondo  di  ripieghi  nelle  sventure, 
sì  vasto  nei  disegni,  sì  attivo  ne’  maneggi  :  non  lo  spa¬ 
ventava  progetto  veruno,  ogni  mezzo  gli  era  agevole, 
doni ,  promesse  ,  giuramenti,  verità  e  menzogne,  tutto 
egualmente  usava  con  larga  mano. 

Passava  dalla  , Svezia  nella  Francia,  dall’Inghilterra 
nell’Olanda  a  speiiinentare  personalmente  le  molle  che 
voleva  adoperare.  Egli  era  capace  di  scompigliare  l'Eu¬ 
ropa,  e  già  ne  avea  sbuzzato  il  disegno.  Aveva  imma¬ 
ginato  la  ric<>ncilÌ3zione  di  Carlo  XII  col  suo  nemico 
Pietro  il  Grande,  peisuaso  clic  questi  due  principi  uniti 
avrebbero  potuto  far  tremare  il  rimanente  dell’  Europa. 
Oggetto  di  tal  colleganza  doveva  essere  lo  ristabilimento 
di  Stanislao  sul  trono  di  Polonia,  del  figlio  di  Giacomo  II 
su  quello  d’  Inghilterra,  e  di  sminuire  in  Allemagua  la 
potenza  della  casa  d'Austria. 

La  morte  impreveduta  di  Carlo  XII,  ucciso  all’assedio 
di  Frederikshall,  fece  svanire  lutti  questi  vasti  divisa- 
menti.  Il  barone  di  Gortz,  che  durante  il  suo  ministero 
aveva  esercitato  con  durezza  la  potenza  del  suo  re,  fu 
immediatamente  arrestato  dopo  la  morte  di  Carlo  e  con¬ 
dannato  dal  Senato  di  Stoccolma  a -lasciare  la  testa  sopra 
un  patibolo;  esempio  di  vendetta  pmttostoche  di  giustizia, 
e  Crudele  affronto  alla  memoria  d’  un  re  che  la  Svezia 
ammira  tuttora  ! 

3  marzo  1476. —  Battaglia  di  Granson  sulle  rive  del  lago 

di  Neuchàtel  ;  nella  quale  Carlo  il  Temerario,  duca  di 
Borgogna,  è  vinto  dagli  Svizzeri  con  perdita  di  tutti  i 
•  suoi  tesori. 

4  MARZO  t  193  —  Morte  di  Saladino,  sultano  di  Siria  e  di 

Egitto,  londatore  dell’ impero  degli  Ajubiti  che  durò  anni 
8 1  sotto  otto  sultani. 

Erano  trascorsi  462  anni  dacché  Omar  avea  tolto  Ge¬ 
rusalemme  ai  Cristiani,  allorquando  i  Crociati  nel  1099 
riconquistarono  la  città  santa.  Serbarono  essi  la  loro  con¬ 
quista  sino  aj  4  187,  nel  qual  anno  Saladino  (Sala  al  dii r) 
da  bassa  fortuna  alzatosi  a  fondare  un  impero,  li  ruppe 
nella  battaglia  d’ Hittin.  Lusignano,  redi  Gerusalemme, 
cade  prigione  ;  spenti  vi  rimangono  i  gran  maestri  de* 
Templarj  e  degli  Sped.dieri.  Gerusalemme  e  la  Palestina 
ritornano  sotto  il  giogo  de’  Musulmani.  Papa  Urbano.III 
muor  di  cordoglio  udendo  perduto  il  Sepolcro  di  Cristo. 
Papa  Clemente  III  bandisce  una  nuova  Crociata,  e  per 
agevolarla  concede  a’ principi  cristiani,  che  vi  concorrano, 
la  decima  parte  delle  entrate  ecclesiastiche,  onde  vien 
chiamata  decima  saladina.  Prendono  la  croce  i  più  potenti 
e  valorosi  monarchi  d’Europa,  Federigo  Barbarossa  im¬ 
peratore,  Filippo  Augusto  re  di  Francia,  Riccardo  cuor  di 
leone,  re  d’Inghilterra  L’esercito  alemanno  che  oltre¬ 
passa  i  100  000  combattenti,  va  per  terra  èd  abbatte  ogni 
ostacolo,  ma  Federico  muor  annegato  nel  fiume  Srlef) 
e  di  quel  potente  esercito  appena  Corrado  può  condurne 
8,000  alle  coste  della  Palestina.  Filippo  Augusto  e  Riccardo 
cuor  di  leone  fanno  il  passaggio  per  mare  e  portano  fiera 
guerra  a  Saladino.  11  re  inglese  fa  maraviglie  d’arme  sì 
peregrine,  die  per  secoli  ne  rimane  celebre  la  sua  mev 
moria  in  Oriente.  Ma  benché  due  volte  egli  sconfigga-  Sa¬ 
ladino,  non  rosee  a  ricuperare  Gerusalemme;  onde  ri¬ 
torna  in  Europa  dopo  averfrtto  tregua  col  nemico  sullanct, 
Questi  muor  l’armo  appresso,  e  i  suoi  figliuoli  se  ne 
spartiscon  I’  impero  Circa  un  secolo  dopo  (l29l)  il  sul¬ 
tano  d’Egitto  conquista  Tiro  e  s.  Giovanni  d’Acri  :  e  con 
ciò  ha  fine  l’impero  de’ Latini  in  Oriente  ed  fiati  fine 
pure  le  grandi  Crociate.  ! 

Gran  fama  di  magnanimità  e  generosità  lasciòSaladino. 
Un  gentiluomo  normanno  avea  salv  alo  Riccardo  fingendo 
se  essere  il  re.  Condotto  a  Saladino,  in  cambio  della 
morte  che  n’  aspettava,  ne  ricevette  Iodi  gentili.  Al  suo 
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entrare  in  Gerusalemme  per  conquista,  le  madri,  le  spose, 
le  figlie  de’  prigionieri  che  avea  fatti  in  battaglia,  si  pro¬ 
strarono  dimandandogli  i  figli,  1  mariti,  i  fratelli.  Li  li 
restituì  tutti,  pagandone  il  riscatto  a’ suoi  stessi  soldati. 
Presso  alla  morte  volle  che  in  luogo  dello  stendardo  reale 
si  innalzasse  dinanzi  alla  sua  porta  il  lenzuolo  funereo  , 
e  un  araldo  gridasse  :  u  Ecco  lutto  ciò  che  Saladino,  vin- 
citor  dell’Oriente,  porta  seco  delle  sue  conquiste  il . 

Alcuni  scrissero  che  Saladino  fosse  Sardo  d’  origine  ; 
ma  veramente  egli  era  Kurdo. 

5  MARZO  —  In  questo  giorno  gli  Ebrei  celebrano  la  festa  di 

Ester. — Durante  la  Cattività  di  Babilonia,  Amano,  favorito 
e  ministro  di  Assuero  re  di  Persia,  aveva  ordinato  lo  ster 
minio  generale  degli  EbVei,  e  ciò  per  vendicarsi  di  Mar¬ 
docheo,  uno  de’ principali  fra  loro,  il  quale  sdegnava  di 
piegar  le  ginocchia  mentre  Amano  passava.  Ma  la  bella 
e  pudica  Ester,  nipote  di  Mardocheo  e  sposa  del  re,  es 
sendosi  interposta  a  favor  del  suo  popolo,  Assuero,  dis¬ 
coperta  la  perfìdia  del  suo  ministro, lo  fece  impiccare  alla 
stessa  trave  che  questi  aveva  fatta  innalzare  nel  suo  palazzo 
pel  supplizio  di  Mardocheo.  Gli  Ebrei  instituirono  una 
festa  in  perpetuo,  per  memoria  e  rendimento  di  grazie 
della  loro  liberazione.  Questa  festa  è  detta  Purini  o 
Furim ,  che  significa  le  sorti  ,  perchè  Amano  avea  fatto 
gittare  dagli  indovini  le  sorti  onde  stabilire  il  giorno 
dello  sterminio.  — Continuano  sempre  gli  Ebrei  a  cele¬ 
brare  tal  festa.  Essa  dura  tre  giorni.  Nella  quale  essi  leg¬ 
gono  nelle  loro  sinagoghe  la  storia  della  loro  liberatrice, 
ed  ogni  volta  che  il  lettore  pronunzia  Amano,  percuotono 
co’  martelli  i  banchi  e  le  sedie  su  cui  sono  adagiati. 

6  MARZO  17  14.  — Trattato  di  pace  tra  Carlo  VI  e  Luigi  XIV, 

sottoscritto  a  Rastadt  dal  principe  Eugenio  per  l’Impe¬ 
ratore,  e  dui  maresciallo  di  Viliurs  pel  R.e  di  Francia.  — 

La  pace  di  Utrecht  nel  <713  avea  posto  fine  alla  guerra 
della  Successione  di  Spagna.  Ma  rimanevano  in  arme 
l’Imperatore  e  il  Re  cristianissimo.  Il  maresciallo  francese 
Villars  condusse  felicemente  la  guerra.  La  Corté  di  Vien¬ 
na,  sollecitata  eziandio  da’ potentati  marittimi,  si  dispose 
a  far  pace.  La  firmarono  i  due  grandi  emuli  che  s’  erano 
mostrati  degni  l’uno  dell’altro  sul  campo  delle  battaglie. 
11  I  vostri  nemici  sono  a  Vienna,  i  miei  a  Versailles  11 
disse  il  maresciallo  francese  al  principe  di  Savoja.  — 

Quando  il  maresciallo  di  Villars  comparve  a  Versailles 
dopo  la  pace  generale,  gli  disse  il  re  :  11  Ecco,  sig.  mare¬ 
sciallo,  il  ramo  d’ulivo  che  ci  recate  :  esso  corona  tutti  i 
vostri  allori  11. 

Alcuni  giorni  dopo  il  maresciallo  accompagnò  il  re  alla 
caccia;  questi  sbagliò  spesso  il  tiro,  ed  essendoglìsi  av¬ 
vicinato  il  maresciallo  ,  colpì  quattro  volte  di  seguito: 
?i  Sig  maresciallo,  gli  disse  Luigi  XIV,  la  sola  vostra  pre¬ 
senza  rende  fortunate  le  mie  armi  u. 


I  CASTORI,  (f) 

Sembra  che  la  natura  abbia  voluto  nel  castoro  fog¬ 
giare  l’immagine  d’un  architetto.  Hanno  in  effetto  que¬ 
sti  amfìbj  un  istinto  mirabile,  in  virtù  del  quale,  se 
pure  non  ne  vengano  impediti ,  si  costruiscono  abita- 


(f  )  L’unica  specie  dì  questo  sesto  genere  degli  elasmodonti 
(roditori  a  denti  laminati)  è  il  castoro  bivaro  (costar flber  di 
Linneo).  Suoi  caratteri  sono;  testa  compressa,  assai  alta,  supe¬ 
riormente  poco  larga,  inferiormente  ristrettissima  ;  occhi  si 
tuati  assai  in  alto;  orecchiette  basse,  rotondate  e  quasi  del 
tutto  ascose  fra  il  pelo;  collo  brevissimo  e  grossissimo;  pelo 
Belle  parti  superiori  del  corpo  per  lo  più  di  color  bruno-fosco; 
dello  stesso  colore ,  ma  piti  chiaro  nelle  inferiori  ;  coda  alla 
base  rivestita  di  pelo  simile  a  quello  del  dorso,  nel  resto  gri¬ 
gia,  e  tanto  sopra  che  sotto  coperta  di  squame  non  imbricate, 
corte  e  larghe,  a  contorno  quasi  esagono.  Abita  ne’paesi  set¬ 
tentrionali  d’America,  d’Asia,  ne’  paesi  freddi  ed  anche  ne’ 
temperati  d'Europa.  Nuota  il  castoro  agilissimamente,-  irritato 
da  prima  fa  sentire  un  mormorio  cupo  che  finisce  poscia  con 
■n  grido  simile  all’abbajamento  ;  quando  prova  esso  un  qual¬ 
che  piacere  ,  o  desidera  qualche  cosa  ,  la  voce  n’è  alquanto 
soave.  L’unione de’due  sessi  accade  in  autunno;  la  gestazione 
dura  4  mesi;  in  ogni  parto  nascono  2 — 5  figli  Abita  in  vi¬ 
cinanza  de'laghi  e  de’fiumi  ;  uutresi  principalmente  di  scorze 
di  salci,  di  pioppi,  di  sorbi,  di  frassini,  di  magnolie,  ecc. 
Si  addomestica  facilmente  ;  il  corpo  è  ordinariamente  lungo 
2 — 3  piedi  ;  la  coda  ha  9 — H  pollici  di  lunghezza  e  nel 
■ezzo  4 — 5  di  larghezza. 


zioni  al  bisogno  loro  adattatissime  ;  e,  se  uopo  n’ab¬ 
biano,  innalzano  in  mezzo  a’  fiumi  solidissimi  argini  o 
dicchi  (  dighe  nel  parlar  de’  moderni  ) ,  che  muovono 
giustamente  l’ainmirazione  di  chi  prende  a  considerarne 
l’ampiezza,  la  struttura  e  la  solidità. 

Tuttavia  per  ciò  che  risguarda  il  suo  modo  di  abi¬ 
tare,  è  questo  assai  vario  secondo  le  circostanze.  E  pri¬ 
mamente  è  d’uopo  riflettere  che  il  castoro  tende  a  vi¬ 
vere  in  società  anche  numerosa,  e  che  perseguitato  da’ 
suoi  nemici,  fra  quali  il  più  terribile  è  1’  uomo,  viene 
costretto  a  ritirarsi  ne’  luoghi  più  romiti.  Ridotto  a 
tale  stato  direttamente  contrario  alle  naturali  sue  ten¬ 
denze,  sovente  si  contenta  esso  di  scavare  vicino  ai  fiu¬ 
mi  una  tana  ben  lunga,  l’ ingresso  della  quale  è  sotto 
acqua  ed  il  cui  pavimento  per  gradi  ascende  si  che  una 
porzione  più  o  meno  estesa  ne  rimanga  asciutta,  anche 
nel  caso  di  grossissima  piena/  dicesi  che  fra  cespugli 
del  bosco  vicino  siavi  un  egresso  della  tana  stessa.  Tro- 
vansi  questi  castori  solitarj  non  solamente  lungo  il  Ro¬ 
dano,  la  Mosa,  il  Danubio,  il  Tago,  l’Ebro,  ecc.,  ma 
in  Lituania  ancora  e  nell’  America  settentrionale.  Ho 
detto  che  i  castori  solitarj  per  lo  più  si  scavano  una 
tana,  imperocché  non  mancano  esempj  di  capanne  eoa 
molta  industria  da  talun  d’essi  fabbricate.  Ove  poi  i 
castori  godano  di  qualche  tranquillità  e  trovinsi  lon¬ 
tani  dagli  uomini,  allora  riuniti  in  società  si  accingono 
alla  costruzione  delle  case  in  cui  abitano  durante  l’in¬ 
verno.  Debbono  esser  queste  in  un  terreno  innondato, 
s'i  che  una  parte  delle  medesime  rimanga  sott’acqua  e 
l’altra  fuori.  Che  se  il  sito  trascelto  per  fabbricarle  sia 
lungo  un  fiume  or  più  or  meno  ricco  di  acqua,  affinchè 
l’anzidelto  sito  non  rimanga  mai  asciutto,  è  d’uopo  fare 
attraverso  il  fiume  lavori  mirabili,  i  quali  mantengano 
l’acqua  all’altezza  necessaria  per  l’allagamento  del  ter¬ 
reno  vicino.  Laonde  i  castori,  che  dopo  l’inverno  si 
erano  dispersi  per  le  campagne,  nel  mese  di  giugno  o 
di  luglio  da  tutte  le  parti  accorrono  ad  un  dato  sito, 
talvolta  in  numero  di  due  a  trecento,  ed  è  prima  loro 
cura  di  fabbricare  una  diga,  se  il  bisogno  lo  chiegga.  I 
materiali  necessarj  s-ono  un  gran  tronco,  la  cui  altezza 
corrisponda  alla  larghezza  del  fiume  ;  e  siccome  il  tras¬ 
portarlo  da  lungi  sarebbe  impossibile  ai  castori  anche 
uniti  in  gran  numero,  quindi  uno  ne  cercano  nella 
riva  stessa.  Oltre  questo  tronco  si  richiedono  ed  altri 
tronchi  minori  per  fare  una  palizzata  a  più  doppi,  e  ra¬ 
moscelli  pieghevoli  per  riunire  i  pali,  e  malta,  e  pietre 
per  riempire  i  vani  e  dare  cosi  maggiore  solidità  al  la¬ 
voro.  Ora  i  castori  provvedono  tutto  questo,  e  dividonsi 
fra  loro  i  diversi  uffici ,  e  sovente  nel  silenzio  della 
notte  gli  adempiono  con  un’attività  incredibile  e  senza 
che  accada  il  più  piccolo  disordine,  e  mentre  alcuni 
co’  denti  rodono  i  tronchi  degli  alberi  e  li  fanno  cadere, 
altri  portan  la  malta  ed  altri  opportunamente  impiegano 
questi  materiali;  e  la  necessaria  grossezza  danno  alla 
diga  e  la  fanno  a  scarpa  dalla  parte  ov’essa  sostener 
dee  l’ impeto  della  corrente  ,  e  regolano  l’inondazione 
mediante  le  aperture  che  maggiori  o  minori  vi  lasciano 
o  vi  aprono  al  bisogno  nella  sommità.  La  quale  diga, 
al  dire  di  Hearne,  acquista  sovente  grande  solidità,  an¬ 
che  perchè  i  rami  di  salcio,  di  pioppo,  ecc.,  metton  ra¬ 
dici  e  formano  una  specie  di  boschetto  in  cui  gli  uc¬ 
celli  acquatici  fanno  lor  nido. 

E  venendo  ora  a  dire  alcuna  cosa  delle  abitazioni, 
ecco  come  il  sig.  Bonn  descrive  quella  di  un  castoro  so¬ 
litario,  che  fermato  aveva  sua  dimora  in  vicinanza  del 
fiume  Yssel  nel  ducato  di  Cleves  e  che  fu  preso  nel 
decembre  del  1799.  L’altezza  di  questa  capanna  era 
quasi  di  6  piedi  ;  esteriormente  sembrava  una  catasta  di 
tronchi  di  salcio;  il  pavimento  aveva  un’estensione  di 
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(Castori  con  le  loro  capanne  ed  un  loro  dicco) 


6  piedi  quadrati  ed  era  dedive  verso  il  fiume;  i  muri 
erano  formati  di  tronchi,  di  malta,  di  canne,  di  giunchi, 
di  ramoscelli  e  di  foglie  ;  eranvi  due  camera  sovrap- 

Foste  l’una  all’altra,  la  superiore  divisa  in  3  cellette, 
inferiore  in  4;  nella  parte  più  bassa  d’ogni  camera  vi 
aveva  un’apertura  dal  lato  dell’acqua.  Tale  era  la  quan¬ 
tità  delle  legne  adoperate  in  questo  edifizio,  che  cari- 
caijdone  un  carro,  a  strascinarlo  appena  sarebbero  ba¬ 
stati  due  cavalli. 

All’oriente  del  Niemen  nella  Lituania  vi  ha  un  piccol 
fiume,  le  cui  acque  sono,  per  attestazione  di  Gili- 
bert,  tratto  tratto  soffermate  dalle  dighe  de’ castori, 
donde  avviene  che  straripino  e  formino  varie  paludi  ; 
al  disopra  d’ogni  diga  nel  terreno  paludoso  situate  stan 
le  capanne.  Una  di  esse  diligentemente  esaminata  da 
Gàlibert,  era  ovale  e  larga  i5  piedi;  il  tetto  era  fatto 
a  volta  e  cosi  robusto  da  poter  sostenere  il  peso  di  12 
uomini,  esteriormente  poi  cosi  bene  intonacato  di  malta 
e  di  erbette  che  non  appariva  Tannatura  de’  travi  ;  for¬ 
mavano  questa  4  tronchi  di  belola  incrocicchiati  e  con¬ 
nessi  con  rami  e  con  malta;  i  muri  erano  costrutti  con 
pali  piantati  verticalmente  ed  insieme  collegati  mediante 
ramoscelli  e  malta;  con  alcuni  grossi  pali  erano  co¬ 
desti  muri  puntellati  nel  lato  opposto  a  quello  del  fiu¬ 
me  ;  un  piede  e  mezzo  al  di  sotto  della  volta  eravi  un 
pavimento  robusto  con  varie  provvisioni  di  scorze,  e  nel 
mezzo  ci  aveva  un  foro  di  comunicazione  col  secondo 
piano:  questo  mediante  un  altro  foro  comunicava  col 
pian  terreno  eh’  era  sott’acqua  ;  nel  muro  della  seconda 
camera  vide  Gilibert  un’  apertura  larga  un  piede,  la 
quale  serviva  d’ ingresso  ad  una  strada  sotterranea  as¬ 
sai  lunga. 

Ig  capanne  di  castori  ,  esaminate  da  Hearne  nelle 


vicinanze  della  baja  d’ Hudson ,  consistevano  in  una 
sola  camera  avente  un’apertura  dalla  parte  dell’acqua; 
bensì  nelle  più  grandi  eranvi  varie  cellette,  per  lo  più 
non  comunicanti  tra  loro,  ma  solamente  coll’acqua;  di 
modo  che  Ilearne  le  considerò  come  tante  case  insieme 
riunite  e  coperte  da  un  comun  tetto. 

Il  sin  qui  detto  bastar  deve  per  istabilire  che  i  roditori, 
di  cui  trattiamo,  per  naturale  istinto  sono  inclinati  a  co¬ 
struire  capanne  e  dighe,  e  che  queste  sono  varie  per  la 
grandezza  e  per  la  struttura,  a  norma  delle  circostanze  e 
de’mezzi  di  cui  vanno  essi  forni  li.  Si  fa  la  caccia  de’castori 
0  cercando  di  sorprenderli  nelle  loro  abitazioni,  ovvero 
qualora  i  fiumi  e  gli  stagni  siano  agghiacciati,  aprendo 
de’  larghi  buchi  nel  ghiaccio  stesso  ;  i  castori  accorrono 
a  questi  buchi  e  sono  presi  0  con  lacci  o  con  uncini. 
La  carne  c  gradita  a’ popoli  settentrionali;  la  sostanza 
aromatica,  detta  il  castoreo,  e  la  pelle,  sono  oggetti  molto 
ricercati,  e  de’ quali  que’ popoli  fanno  un  commercio 
assai  proficuo.  Nell’anno  1820  la  sola  Compagnia  in¬ 
glese  della  baja  d’Iludson  vendette  60,000  pelli  di  ca¬ 
storo.  E  danno  che  la  caccia  tenda  continuamente  ad 
esterminare  questo  prezioso  animale. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Macmaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Di  cattano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba, 
Genova,  Yves  Gravier  —  Milano  Francesco  Lampato  — 
Venezia,  Paolo  Lampato ; — Roma,  Pietro  Merle  e  G.Sauve} 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
dì  Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma  ,  Piacenza,  Guastalla  e 
tulio  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  da  tutti  i 
principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle 
R.  Poste. 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


BASILICA  DI  S.  PIETRO  A  ROMA. 

Abbiamo  altra  fiata  (N.  9)  recato  e  il  illustrato  il 
prospetto  esterno  del  gran  tempio  Vaticano.  Eccone 
ora  il  prospetto  interno.  Nel  metterci  sopra  lo  sguardo, 
fl  lettore  figuri  a  se  stesso  l’elFetto  che  questo.inarrivrbil 
tempio  dee  produrre  illuminato  nella  sera  del  Venerdì 
Santo.  Ed  a  farsene  adeguato  concetto  gli  soecorra  la 
descrizione  seguente  : 

«Quella  sera  l’amplissima  piazza  circolare  era  in¬ 
gombra  d’una  moltitudine  innumerevole.  Entrai  a  stento 
Hella  Basilica  e  mi  si  offri  allo  sguardo  ,  dal  limitare 


della  porta,  uno  de’  più  singolari  spettacoli  che  l’arte 
abbia  saputo  offrire  a.'l’ammii  azione  degli  uomini.  Presso 
Ballar  maggiore,  cioè  quasi  nel  centro  della  croce  la¬ 
tina  di  cui  San  Pietro  componsi,  una  croce  gigantesca 
che  parea  di  fuoco,  tanti  erano  i  lumi  che  la  coprivano, 
spandeva  intorno  un  abbagliantissimo  chiarore,  che 
penetrando  nelle  arcate  e  nelle  volle  delle  numerose 
cappelle,  produceva  un  effetto  sommamente  pittorico, 
pel  contrasto  di  quell’ unica  luce  e  delle  tenebre  che 
regnavano  là  dove  ella  non  poteva  aggiugnere.  I  colossi 
dei  dodici  Apostoli,  appoggiati  ai  tre  immensi  pilastri 


(Veduta  interna  del  San  Pietro  a  Roma) 


che  sostengon  la  volta ,  protendevano  un’  ombra  ster¬ 
minata  sul  marmoreo  pavimento;  e  lo  sguardo  si  per¬ 
deva  nel  vuoto  della  cupola,  che,  uguale  al  Panteon  in 
ampiezza,  apriva  lassù  un’immensa  e  nera  cavità.  1  vi¬ 
vacissimi  colori  dei  grandi  mosaici,  i  quali  tengono  luogo 
di  quadri  sugli  altari,  sembravano  smorti  per  la  distanza; 
e  le  statue  de’pontefici,  di  che  s’adornano  i  loro  mau¬ 
solei  nelle  laterali  navate  distribuiti,  biancheggiavano 
■appena  e  rompevan  sole  le  tenebre  là  dove  il  chiarore 
Voi.  IL 


della  croce  infuocala  non  penetrava.  Infiniti  stranieri 
d’ogni  età,  d’ogni  sesso  e  d’og'ni  religione  s’affollavano 
nel  tempio  a  contemplare  l’ammirando  spettacolo.» 

Il  tempio  fondalo  prima  da  Costantino  sopra  una 
parte  del  circo  di  Caligola  che  poi  fu  di  Nerone,  ed 
ove  è  fondamento  di  credere  che  lesse  crocifisso  il  prin¬ 
cipe  degli  Apostoli,  lu  cominciato  a  riedificarsi  da  Ni¬ 
colò  V  e  continuato  da  Paolo  li  con  più  vasto  divisa- 
mento.  1  lavori  però  n’erano  poco  inoltrati  quando  salì 
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sulla  cattedra  pontificia  Giulio  II.  Questo  papa,  pieno 
di  sublimi  concetti,  volle  farne  il  più  vasto  e  magnifico 
tempio  del  mondo.  Al  qual  fine,  dopo  avere  esaminato 
i  disegni  de’ migliori  architetti,  scelse  quello  di  Bra¬ 
mante.  Morto  il  Papa  ,  morto  1’  architetto  ,  Leon  X  ne 
affidò  la  cura  a  Giuliano  da  S.  Gallo  ,  a  ira  Giocondo 
ed  a  Raffaello;  e  morti  questi  a  Baldassarre  Peruzzi  che 
compiè  la  tribuna  sotto  Clemente  VII.  Al  Peruzzi  suc¬ 
cedette,  sotto  Paolo  111,  Antonio  da  San  Gallo,  e  a 
costui  Michelangelo  Buonarroti;  poi  al  Buonarroti  il 
Vignola.  Tra  questi  architetti,  tutti  eccellenti,  la  mag¬ 
gior  gloria  pero  appartiene  al  Buonarroti,  del  quale  elice 
l’Algarotli  che  curvò  e  spinse  al  cielo 
Il  miracol  dell’arte  in' "Vaticano# 

Egli  ebbe  l’ardire  di  collocare  il  Panteon  di  Roma  an¬ 
tica  sull’alto  della  moderna  Basilica  a  cui  serve  di  cu¬ 
pola,  onde  meritamente  chiamollo  l’ Ariosto 
Michel  più  che.  mortale  Angel  divino: 
e  il  Foscolo , 

Colui  che  nuovo  Olimpo 
Alzò  in  Roma  ai  celesti. 

Per  mala  sorte  il  tempio  non  era  ancora  terminalo 
quando  P  architettura  prese  a  corrompersi  ;  e  Carlo 
Maderno  die  lo  condusse  a  fine,  sotto  Paolo  V,  era  de’ 
corrotti.  Egli  mutò  in  croce  latina  la  croce  greca  adot¬ 
tata  se  non  immaginata  dal  Buonarroti,  fece  la  tacciata 
non  senza  ragione  delta  insofferibile  dal  Milizia  ;  «volle 
far  assai  e  guastò  tutto  ss.  Nondimeno  il  buono  era  già 
tanto,  che  il  cattivo  fu  meno  sentito. 

Computasi  che  la  basilica  di  S.  Pietro  abbia  costato 
ai  pontefici  poco  meno  di  3oo  milioni  di  franchi.  Se 
avesse  potuto  terminarla  il  Vignola,  ne  sarebbe  rimasta 
vinta  l’antichità.  Anche  la  scoltura  pose  in  questa  ba¬ 
silica  i  lavori  della  maggior  sua  per  lezione  e  quelli  della 
sua  corruzione.  Tra  i  primi  basti  citare  la  Pietà  di  Mi¬ 
chelangelo,  e  il  monumento  del  Rezzònico,  opera  del 
Canova.  Quanto  alla  pittura  vi  si  veggono  riprodotti 
in  mosaico  i  capilavori  di  varie  scuole,  come  la  Trasfi¬ 
gurazione  di  Raffaello,  il  S.  Sebastiano  e  il  S.  Giro¬ 
lamo  del  Domenich’mo,  il  San  Michele  di  Guido,  la 
S.  Petronilla  del  Guercino,  il  S.  Erasmo  del  Pussino, 
ecc.  ecc. 

«Entrando  nel  tempio  1’  occhio  rimane  stupefatto  di 
maraviglia  nell’ ammirare  la  vastità,  la  magnificenza 
degli  ornamenti,  la  sontuosità  de’ depositi,  la  moltipli- 
cità  delle  statue,  delle  pitture  c  de’ mosaici,  tutto  di 
mole  colossale.  Dalla  porta  alla  tribuna  c  lunga  questa 
basilica  5^5  piedi,  dalla  cappella  Clementina  alla  Gre¬ 
goriana  nella  crociala  maggiore  è  larga  v°ita 

della  nave  di  mezzo  ò  alla  207  palmi,  ed  è  ornala  di 
stucchi  dorati.  In  questa  nave  le  statue  colossali  che 
rappresentano  i  sanii  fondatori  delle  religioni  sono  di 
varj  distinti  artefici  Ne’  pilastri  i  medaglioni  di  marmo 
colle  immagini  dei  Sommi  Pontefici,  e  gli  altri  ornati 
furono  eseguiti  per  ordine  d’ Innocenzo  X  sovra  disegni 
del  Bernini.  Avanzandosi  verso  l’altare  della  Confes¬ 
sione  vedesi  a  destra  l’antica  statua  di  S.  Pietro  in  bronzo. 
Sull’altarè  della  Confessione  il  solo  Pontefice  può  ce¬ 
lebrare,  o  chi  da  lui  con  breve  speciale  ne  ottenga  il 
permesso.  Intorno  al  medesimo  sono 4  grosse  e  torluose 
colonne  vitifere  ,  le  quali  sostengono  un  grandissimo 
baldacchino  con  diversi  angeli,  putti  e  festoni.  Quest’ 
opera  fu  alimentata  colle  travi  di  metallo  levate  dalla 
Rotonda  da  papa  Urbano  Vili,  del  quale  si  vedono  le 
armi  col  disegno  del  Bernini  che  fu  l’inventore  dell’al¬ 
tare,  magnifico  certamente,  ma  non  di  stile  purgato. 

et  Sotto  il  suddetto  altare  si  venerano  i  sacri  corpi  de5 
Ss.  Pietro  e  Paolo  apostoli,  in  una  cappella  ornata  di 


vaghi  marmi,  pietre  preziose,  colonne  d’alabastro  e  bronzi 
effigiali  e  dorati.  Ardono  ivi  di  coniinuo  cento  lampade 
d’argento  sostenute  da  cornucopie  di  rame  dorato  ;  ed 
ivi  riposa  il  corpo  del  magnanimo  Pio  VI,  di  cui  vedesi 
il  simulacro  ginocchione  in  marmo,  opera  eccellentis¬ 
sima  di  Canova,  che  nell’invenzione,  nell’esecuzione  e 
nella  collocazione  dovè  superare  grandi  difficoltà. 

c<  Di  sopra  mirasi  la  gran  cupola  ardii  iettata  dal 
Buonarroti  e  proseguita  da  Giacomo  della  Porla  e  da 
Domenico  Fontana;  larga  palmi  200  e  alla  5oo  dal  pa¬ 
vimento  alla  lanterna,  e  100  dalla  lanterna  alla  cima 
della  palla  che  lia  palmi  12  di  diametro;  la  croce  sopra 
di  essa  è  alla  palmi  3o,  e  nella  quale  si  può  salire  e  passeg¬ 
giare.  11  cavalier  d’Arpino  disegnò  tutte  le  pitture  di  detta 
cupola:  i  4  Evangelisti  negli  angoli,  i  putti  e  altri  or¬ 
namenti  son  tutti  messi  a  mosaico.  Nelle  nicchie  de’ 
pilastri ,  che  sorreggono  la  cupola ,  veggonsi  quattro 
grandi  statue  di  marmo  alte  22  palmi  e  rappresentanti 
s.  Veronica,  s.  Elena,  s.  Andrea,  e  s.  Longino  scolpito 
dal  Bernini,  il  quale  fu  l’  inventore  di  quest’ornato  eoo 
le  quattro  ringhiere  sovrapposte.  » 


MITOLOGIA  GRECA 

Uscendo  i  Greci  dalle  loro  tetre  foreste  ,  si  raduna¬ 
rono  nelle  pianure,  si  dispersero  sopra  i  fiumi,  si  rac¬ 
colsero  nelle  città. 

Allettati  dalla  bellezza  degli  oggetti  che  loro  offri¬ 
vano  le  deliziose  contrade  da  essi  abitate,  adorarono  la 
cagione  creatrice  dì  tante  maraviglie.  L’ammirazione  c 
la  riconoscenza  diedero  la  prima  idea  di  un  Dio,  o  piut¬ 
tosto  ne  richiamarono  la  smarrita  ricordanza.  Aristotile 
dice  che  una  remota  tradizione  insegnava  essere  Iddio 
il  creatore,  il  conservatore  di  tutte  le  cose,  e  di  la  de¬ 
rivare  la  folla  degli  Dei  sparsi  nell’universo  per  vedere, 
ascoltare  ed  invigilare  a  tutto. 

Tale  opinione,  conforme  alla  potenza  non  già  alla  na¬ 
tura  della  divinità,  corrisponde  colla  sublime  teologia 
di  Orfeo.  Questi  insegnava  che  Iddio  essendo  uno,  ha 
ricevuto  molti  nomi  relativi  alla  varietà  degli  effetti 
di  cui  è  la  cagione. 

Poscia  le  favole  degli  altri  poeti  mandarono  in  di¬ 
menticanza  questa  dottrina  semplice  sull’unita  di  Dio. 
Non  si  è  conservato  che  il  seguente  passaggio  citato  da 
Proclo:  cc Tutto  ciò  che  e  siato  e  saia,  era  contenuto 
nel  fecondo  seno  di  Giove.  Giove  è  il  primo  ed  ultimo, 
il  principio  ed  il  fine,  derivano  da  lui  tutti  gli  esseri,  ss 

La  greca  immaginazione  volendo  attribuire  un’anima 
ad  ogni  oggetto,  dando  più  retta  a’  poeti  che  a’  saggi , 
ed  al  sentimento  piutloslochè  alla  ragione  ,  popolo  la 
terra  ed  il  cielo  di  Dei.  Allora,  come  dice  l’abate  Bar- 
thelemy,  si  formò  quella  filosofia  o  piuttosto  quella  re¬ 
ligione  pagana,  mescuglio  confuso  di  verità  e  menzogue, 
di  rispettabili  tradizioni  e  di  ridenti  finzioni;  sistema 
che  lusinga  i  sensi  e  rivolta  l’animo,  che  respira  il  pia¬ 
cere,  preconizzando  la  virtù. 

Si  divinizzò  pure  la  natura,  e  le  favole  di  Esiodo  e 
di  Omero  divennero  la  religione  de’  Greci.  Secondo 
ciuesta  credenza,  una  potenza  infinita,  una  pura  luce, 
un  amore  divino  che  stabiliva  da  per  tutto  l’armonia,  trasse 
l’universo  dal  caos  e  creò  gli  Dei  insieme  cogli  uomini.  Essi 
se  ne  contesero  l’ impero.  La  terra  mosse  guerra .  al 
cielo.  1  Titani  assalirono  i  Numi,  i  quali  furono  vin¬ 
citori  e  li  sottomisero  per  sempre. 

La  razza  immortale  moltiplicò.  Saturno,  nato  dal  cielo 
e  dalla  terra,  ebbe  tre  figliuoli  die  si  spartirono  1  uni¬ 
verso.  Giove  governò  il  cielo,  Nettuno  regnò  sopra  1 
mari,  e  Plutone  nell’inferno.  . 

Tutti  gli  altri  Dei  eseguivano  gli  ordini  di  questi; 
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Vulcano  presiedeva  al  fuoco;  Cerere  alle  messi;  Marte 
alla  guerra;  Venere  inspirava  le  tenere  passioni;  Mi¬ 
nerva  infondeva  la  sapienza;  Mercurio  guidava  gli  oratori 
all’  arringo  e  le  ombre  nel  Tartaro;  Temi  teneva  le 
bilancie  della  giustizia;  Giove  lanciava  fulmini  per  ispa- 
Tentare  il  delitto.  La  sua  corte,  centro  dell’eterna  luce, 
era  il  soggiorno  della  felicità.  Ogni  fiume  avea  la  sua 
divinità,  ogni  fonte  la  sua  Najade.  Bacco  animava  l’al¬ 
legria  dei  vendemmiatori  ;  le  Grazie  diffondevano  i  loro 
favori  sui  lineamenti  della  bellezza,  sugli  scritti  de’ 
poeti  ;  Apollo  e  le  Muse  riscaldavano  tutti  gl’  ingegni; 
Vulcano  fabbricava  armi  alla  fucina;  la  giovialità  stessa 
era  protetta  da  Momo  e  dalla  Follia  ;  i  raggi  di  Diana 
rischiaravano  dolcemente  l’oscurità  delle  notti,  ed  i  re¬ 
frigeranti  papaveri  di  Morfeo  facevano  dimenticare  a’ 
mortali  i  travagli,  le  fatiche  e  tutti  i  dolori,  fuorché  il 
rimorso.  • 

Riceveano  gli  uomini  dagli  Dei  tutti  i  beni,  e  gli  ac- 
«usavauo  come  autori  de’ loro  mali.  La  divinità  puniva 
i  falli  colla  sventura 

Non  tutte  le  deità  de’Greci  erano  dello  stesso  grado: 
dislinguevansi  esse  in  Dei  di  primo,  di  secondo  e  di 
terzo  ordine;  quelle  di  primo  erano  iu  numero  di  venti, 
cioè  :  Giove,  Giunone,  Nettuno,  Cerere,  Mercurio,  Mi¬ 
nerva,  Vesta,  Apollo,  Diana,  Venere,  Marte,  Vulcano, 
il  Destino,  Saturno,  Genio ,-  Plutone ,  Bacco,  Amore, 
Cibele,.  Prosei  pina.  Gli  Dei  del  secondo  ordine  non 
aveano  posto  nel  cielo;  per  la  maggior  parte  erano  de’ 
mortali  divinizzati,  come  :  Pane,  Flora,  Pomona ,  ecc. 
Le  divinità  del  terz’  ordine,  chiamate  ancora  Semidei, 
ripetevano  la  loro  origine  da  un  Dio  e  da  una  donna,  o 
da  una  Dea  e  da  un  mortale,  come  Ercole,  Esculapio, 
Castore  e  Polluce,  ecc. 

I  Greci,  cnedendo  gli  Dei  simili  agli  uomini,  cerca¬ 
rono  per  essi  una  felicità  simile  a  quella  che  formava 
1  argomento  delle  lor  brame.  Avea  il  cielo  e  feste  e  con- 
Titi;  la  gioventù,  rappresentata  da  Ebe,  distribuiva  l’am¬ 
bi  ■osia,  versava  il  nettare.  La  lira  d’  Apollo  con  armo¬ 
nici  suoni  eaheggiar  faceva  le  volte  dell’Olimpo.  Nel 
mattino  l’Aurora  apriva  le  porte  del  cielo  e  diffondeva 
sulla  terra  la  freschezza  dell’aria,  e  il  doppio  profumo 
di  Flora,  dea  de’ fiori,  di  Pomona  dea  de’  frutti.  Febo 
salendo  sul  carro  del  sole ,  inondava  il  mondo  con 
torrenti  di  luce;  ed  allorché  Eolo,  dio  de’ venti,  racco¬ 
gliendo  le  furiose  procelle,  avea  spaventato  le  Driadi 
ed  i  Silvani,  divinità  de’boschi,  la  brillante  messaggiera 
di  Giunone,  la  vaga  Iride  annunciava  alla  terra  colle 
tracce  colorite  de’ suoi  passi  il  ritorno  della  calma  e 
della  pace  de’  cieli. 

Gli  Dei,  di  continuo  presenti,  combattevano  nel  cuore 
de’  mortali,  e  dirizzando  le  loro  inclinazioni  inspiravano 
le  virtù  ed  i  vizj. 

Se  alcuni  li  facevano  traviare,  se  altri  cercavano  di 
guidarli  alla  virtù ,  la  Morte  e  le  Parche  terminavano 
quel  dibattimento;  l’inesorabile  falce  della  prima  e  le 
crudeli  cesoje  delle  altre  troncavano  gli  umani  destini. 
Mercurio  allora  non  proteggeva  il  latrocinio;  Venere 
non  sorrideva  alla  voluttà;  il  terribile  Marte  non  dava 
più  eccitamento  alle  stragi  ;  si  eseguivano  le  leggi  di 
Giove.  L’uomo,  dopo  di  aver  passalo  lo  Stige  nella  barca 
del  vecchio  Caronte,  entrava  nel  tetro  impero  di  Plu¬ 
tone:  Minosse,  Eaco  e  Radamanto  lo  giudicavano  nel¬ 
l'inflessibile  tribunale  dell’ inferno.  Se  egli  avea  operato 
bene  durante  la  vita,  veniva  condotto  negli  ameni  bo¬ 
schetti  dell’Eliso  per  godere  una  costante  pace  in  un’ 
eterna  primavera:  tra  i  virtuosi  eroi ,  tra  le  belle  fe¬ 
deli,  tra  i  re  benefici,  tra  i  poeti  celebri,  quivi  ritro¬ 
vava,  senza  dispiaceri  e  senza  confusione,  le  dolcezze  di 
un  casto  imeneo ,  le  confidenze  di  una  tenera  amicizia, 


le  innocenti  affezioni,  i  giuochi,  gli  esercizj  e  tutti  i 
piaceri  che  avean  formato  le  occupazioni  della  sua  vita. 
Ma  se  egli  avea  commesso  delitti,  l’implacabile  Nemesi, 
deità  vendicatrice,  s’impossessava  del  suo  cuore;  le  nere 
Furie  lo  battevano  co’ loro  flagelli,  lo  laceravano  co’ 
loro  serpenti ,  lo  strascinavano  ne’ golfi  dell’Averno  , 
dandolo  in  preda  a’ più  spaventosi  supplizj. 

E  chiaro  che  i  Greci,  educati  dagli  Egiziani,  crede¬ 
vano  l’ impiortalità  dell’anima.  Nella  loro  opinione  sa¬ 
liva  essa  nel  cielo,  o  discendeva  nell’inferno  per  ricevere 
o  il  premio  delle  sue  virtù  o  la  punizione  delle  sue  colpe. 

Pensavano  molti  che  in  capo  a  certo  numero  di  se¬ 
coli,  le  ombre  bevessero  l’onda  del  fiume  Obblio.o  Lete, 
e  che  allora  ritornassero  sulla  terra  a  ripigliar  nuova 
vita. 

Tutto  era  sensuale  in  quella  religione,  tanto  le  pene 
quanto  le  ricompense.  Gli  Dei  stessi  provarono  le  pas¬ 
sioni  degli  uomini;  la  discordia  li  divideva;  l’amore 
colle  sue  freccie  li  feriva  e  li  conduceva  sovente  a  co¬ 
prirsi  di  umana  sembianza  per  vezzeggiare  mortali. 

Giove  seduceva  Danae,  inseguiva  lo,  rapiva  Europa, 
dava  nascimento  ad  Ercole  dal  seno  della  bella  Alcmena. 
La  gelosia  portava  Giunone  alla  vendetta;  Vulcano  era 
tradito  da  Venere,  che  si  dava  in  braccio  al  Dio  della 
guerra;  e  persino  la  casta  Diana  si  lasciava  intenerire 
dal  vago  Endimione. 

Le  guerre  della  terra  si  ripetevan  ne’ cieli.  Minerva, 
Apollo,  Marte  e  Giove  combattevano,  gli  uni  per  distrug¬ 
gere,  gli  altri  per  salvare  Troja. 

In  tal  modo  la  religione  de’Greci,  inconseguente  nel 
suo  sistema,  mesceva  molti  funesti  errori  ad  un  piccol 
numero  di  verità  vantaggiose.  Essa  affinava  maalterava 
ogni  cosa,  e  se  per  una  parte  insegnava  l’esistenza  del 
poter  supremo  e  l’immortalità  dell’anima,  se  promet¬ 
teva  ricompense  alla  virtù  e  castigo  al  delitto;  per  l’al¬ 
tra  favoriva  le  passioni  colpevoli  e  divinizzava  i  vizj. 

Un  culto  si  difettoso  non  poteva  condurre  che  una 
rilassata  morale,-  ma  esibiva  alla  politica  grandi  soccorsi 
per  profittare  della  credulità  dei  popoli  che  venivano 
divertiti  con  feste,  tenuti  a  bada  con  miti,  spaventati 
o  rincorati  dagli  oracoli  e  dagli  augurii.  Niente  era  ra¬ 
gionevole,  tutto  maraviglioso  ;  nazioni  eroiche  rasso¬ 
migliavano  a  fanciulli  vivaci  e  creduli,  occupati  da 
novelle,  educati  nelle  favole  e  governali  da  una  reli¬ 
gione  poetica. 

DESCRIZIONE  DI  DNA  SERA 

Contemplata  d' autunno  da  un  colle  dell'alta  Italia. 

....  Tenevamo  già  il  sommo  della  lieta  collina.  11  sole 
era  nel  tramonto';  ForienLe  andava  imbrunendo  e  di  vi¬ 
vissima  luce  rosseggiava  l’occaso.  I  grappoli  dei  vigneti 
che  fanno  quasi  corona  al  colle,  negreggiando  luccica¬ 
vano  percossi  dal  cadente  sole.  Lievissimi  vapori  con¬ 
densati  in  nubi  diafane,  per  entro  i  quali  il  celeste  astro 
rinfrangeva  i  suoi  raggi,  fiammeggiavano  rosseggiando. 
Il  cielo  azzurreggiava  limpidissimo.  Noi  stavamo  intanto 
contemplando  da  quel  colle  il  declinante  sole,  ietti  raggf 
estremi  tutte  ne  indoravano  le  verdeggianti  cime;  e  le 
ombre  più  e  più  andavano  in  giuso  calando.  L’oriente 
era  già  oscuro,  l’occaso  fiammeggiava  ancora.  La  notte 
e  il  giorno  erano  in  cielo.  —  Bello  spettacolo  si  è  quello 
del  sole  che  cade  in  limpida  sera.  Il  silenzio  del  mondo, 
il  cielo  che  rimane  deserto  del  maggior  pianeta,  in¬ 
fondono  nel  cuore  patetiche  idee.  Quante  soavissime 
rimembranze  assalgono  la  sera  la  mia  animai  Sul  far 
della  sera,  quand’io  andava  peregrinando  in  lontane 
regioni,  con  dolcissima  immagine  si  appresentava  al 
cuore  intenerito  il  suolo  natio  e  gli  amici  della  prima 
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Jnìa gioventù.  Nella  quiete  della  sera  il  cuore  è  in  balia 
a  mille  pensieri  dolcissimi  Dante,  poeta,  pittore  e  fi¬ 
losofo  sommo,  ha  con  istile  di  fuoco  descritto  le  sensa¬ 
zioni  che  assalgono  la  sera  coloro  che  in  lontane  re¬ 
gioni  sono  peregrinanti.  Dante  faceva  tesoro  di  tutte 
les  ensazioni  che  gli  si  venivano  destando  in  cuore,  se¬ 
condo  le  varie  circostanze  in  cui  si  trovava.  Non  ha 
!a  poesia  greca,  a  parer  mio,  non  la  latina,  niuna  lin¬ 
gua,  un  concetto  più  vero  e  più  delicato  di  qpesto  : 

»  Era  in  quell'ora  che  volge  .il  disio 
»  Ai  naviganti,  e  intenerisce  il  ne  re 
n  Lo  di  che  liaii  detto  ai  dolci  amiti  addio ^ 
li  E  che  lo  nuovo  peregrìn  d’amore 


li  Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 

il  Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore. 

Chi  non  sente  la  evidenza  di  cotesti  versi,  non  fu  mai 
nè  sventurato,  nè  viaggiò  mai  in  lontani  paesi,  e  non 
ha  mente  nè  cuore.  IVJi  sovviene  che  quando  la  squilla 
della  sera,  o  da  qualche  chiesa  ,  o  da  qualche  eremo 
ci  suonava  all’orecchio,  io  e  quelli  die  meco  viaggia¬ 
vano,  cessato  il  parlare  e  il  riso  compagnevole,  ammu¬ 
tivamo  tulli ,  come  coloro  cui  dolce  immagine  SÌ 
recava  allonimo  la  patria  lontana  e  lo  dì  che  dicemmo 
addio  ai  dolci  amici.  E  tale  era  il  silenzio  che  più  non 
si  udiva  che  lo  scalpitar  dei  noslti  cavalli.  T.  C. 


IL  CACAO 


11  cacao,  che  scrivesi  anche  caccao,  è  una  pianta  di 
mediocre  grandezza,  che  ha  il  tronco  arboreo,  la  scorza 
rossiccia,  le  foglie  alterne,  picciolate,  integerrime,  grandi  ; 
lisce,  venose  di  sotto,  pendenti;  i  fiori  piccoli,  senza 
©dorè-,  giallicci  ,  a  fascelti  sparsi  sul  tronco  e  sui  rami  : 
Il  frutto  ( vedi  appresso  la  stampa )  coriaceo,  rosso, 
punteggiato  di  giallo,  o  al  lutto  giallo  con  dieci  strie 
sopra  i  lati.  La  pianta  cresce  all’altezza  di  quindici  o 
Sedici  piedi  inglesi.  Alligna  naturalmente  sotto  la  zona 
torrida  in  varie  contrade  dell’America,  e  particolarmente 


nella  Gujana  e  nel  Messico,  sulla  costa  di  Caracca,  ove 
molto  ne  studiano  la  coltivazione.  La  coltivano  pure  nelle 
A n t i Ile.  Innanzi  la  scoperta  del  Nuovo  IVI  ondo  sì  l’albero 
che  i  suoi  prodotti  erano  affatto  ignoti  agli  abitatori  del 
continente  Antico.  Affermasi  che  l’ebreo  Beniamino  di 
Acosta  ne  introducesse  la  coltivazione  nella  Martinica 
verso  l’anno  itì6o. 

Chiamasi  egualmente  cacao  e  l’albero  e  il  fratto  e  il 
seme,  ossia  la  fava  o  mandorla,  ch’è  dentro  il  frutto. 
Ogni  frutto  contiene  da  venticinque  a  quaranta  di  queste 


<835 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA. 


mandorle.  S’assomiglia  il  frutto  per  la  forma  a  un  mel¬ 
lone,  ed  ha  comunemente  tre  pollici  di  diametro;  è  soffice 
al  tatto.  Si  conosce  quando  i  suoi  semi  sono  maturi  dal 
Suono  che  manda  la  capsula  se  viene  agitata. 

__  U  cacao  seme  ossia  la  mandorla  del  cacao  rende  pre¬ 
ziosa  la  coltivazione  della  pianta.  Queste  mandorle  sono 
ovali ,  violacee  e  della  grossezza  di  una  ghianda  medio¬ 
cre  ( vedi  appresso  la  stampa ).  Sono  molto  nutritive 
c  con  esse  si  compone  il  cioccolatte.  Nel  commercio  il 


(Frutto  del  cacao) 


nome  di  cacao  viene  applicato  esclusivamente  a  queste 
mandorle:  e  se  ne  conoscono  molte  specie,  delle  quali 
le  più  comuni  sono  : 

i°  Cacao  Caracca ,  cli’è  il  più  grosso,  il  più  untuoso 
•  il  meno  aspro,  la  cui  mandorla  è  di  color  bruno  ros- 
signo,  friabile  e  rinchiuso  in  un  involucro  facile  a  rom¬ 
persi,  ordinariamente  carico  di  pagliette  bianche  e  splen¬ 
denti. 

2 0  .Cacao  Marignone,  più  lungo,  più  rosso,  più  arido 
ed  aspro  del  precedente. 

3°  Cacao  Barbice,  più  piccolo,  rotondo,  ed  aspro  del 
marignone ,  liscio  alla  sua  superficie ,  e  carico  d’  una 
polvere  grigia. 

4°  Cacao  del  Brasile,  lungo,  stretto,  schiacciato, 
Secco  e  di  color  bruno  carico ,  il  meno  apprezzato  di 
lutti. 

5°  Cacao  delle  Isole  o  della  Martinica  ,  piccolo , 
Sottile,  schiacciato,  colla  scorza  bruna,  spessa,  non  ca¬ 
rica  di  polvere. 

Si  è  fatto  il  computo  che  in  Europa  si  consumino  an¬ 
nualmente  circa  23,ooo,ooo  di  libbre  di  cacao. 

Abbiamo  accennato  che  la  mandorla  cacao  è  la  so¬ 
stanza  principale  del  cioccolatte  (scrivesi  pure  cioccolata, 
Cioccolato  e  cioccolate).  Questa  preparazione  nutritiva 
che  ad  un  sapore  soave  congiunge  alcune  qualità  salu¬ 
tari,  si  fa  colle  mandorle  del  cacao,  mondate,  pelate, 
torrefatte,  sciolte  poscia  e  ridotte  in  pasta,  condite  con 
2ucchero  ed  aromi,  e  gettate  quindi  nelle  forme.  11  Redi 
annovera  tra  questi  aromi  il  pepe  detto  di  Ciapao  della 
provincia  di  Cliiapa.  Presentemente  non  si  usa  aroma¬ 
tizzare  la  cioccolata  se  non  con  cannella  ovvero  con  vai- 
ttiglia. 

Gli  Spaglinoli  impararono  dai  Messicani  l’arte  di  fab¬ 
bricare  il  cioccolatte,  il  cui  nome  istesso  è  indiauo,  e  di 
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usarlo  in  bevanda.  Essi  ne  trasportarono  l’arte  c  l’uM> 
in  Ispagna  nel  i52o,  e  non  molti  anni  dappoi  in  Italia 
ove  allora  padroneggiavano. 

Francesco  d’Antonio  Carletti  fiorentino,  scrive  il  Redi 
fu  uno  dei  primi  che  portasse  in  Europa  la  notizia  della 
cioccolata  e  la  maniera  di  prepararla,  appresa  ne’ suoi 
lunghi  viaggi.  In  Francia  non  fu  conosciuta  questa  be¬ 
vanda  se  non  che  verso  1’  anno  1661  ,  e  narrasi  che  il 
cardinale  Alfonso,  arcivescovo  di  Lione,  fratello  del  car¬ 
dinale  di  Richelieu,  fosse  il  primo  in  Francia  ad  usarne; 
egli  prendeva  il  cioccolatte  per  moderare  i  vapori  che 
gli  montavano  al  capo,  e  ne  aveva  imparato  il  segreto 
da  alcuni  frati  spagnuoli. 

Tra  le  varie  macchine  recentemente  inventate  per 
supplii  e  al  lavoro  dell’uomo  nella  fabbricazione  del 
cioccolatte,  citasi  sopra  tutte  la  seguente.  11  vapore  ila 
muovere  due  bilancieri  che  portano  ciascuno  un  cilindro, 
al  quale  è  impresso  con  molta  precisione  il  moto  di  ro¬ 
tazione  che  l’uomo  dà  al  rullo  nel  metodo  ordinario.  Il 
cacao,  ì  idotlo  in  pasta,  sotto  la  rotazione  di  que’cilindrì 
riceve  una  pressione  più  forte  che  quella  dei  rulli  mossi 
dalle  braccia  ;  la  triturazione  quindi  riesce  più  fina  e  pii 
perfetta,  e  la  cioccolata  migliore. 

Prima  della  scoperta  dell’ America  le  mandorle  del 
cacao  servivano  di  segno  monetario  ad  alcune  rozze  na¬ 
zioni  di  quell’emisfero. 

Chiamasi  butirro  di  cacao  una  sostanza  grassa ,  più 
dura  del  sevo,  bianca,  nauseosa  e  che  si  estrae  dalle  man¬ 
dorle  del  cacao.  Al  qual  effetto  si  privano  queste  del  loro 
inviluppo  membranoso  colla  torrefazione,  si  tritano  e 
si  fanno  bollire  nell  acqua;  si  schiuma  l’olio  che  si  alza 
alla  superfìcie,  e  si  cola  entro  vasi  adattati.  11  butirro 
di  cacao  serve  di  veicolo  a  parecchi  rimedi:  se  ne  fanno 
suppositori.  Egli  è  nutriente  ed  emolliente.  In  America 
ove  le  mandorle  sono  fresche  ed  abbondano  d’olio,  non 
fa  d’uopo  di  tostarle  prima  di  tritarle. 


( a )  Seme  o  mandorla  del  cacao. 

( h )  Sezione  trasversale  del  frutto. 


L  albero  del  cacao  non  si  alleva  in  Europa  se  non 
dentro  cedraje  caldissime.  Si  moltiplica  per  margotte  e 
talor  per  rampolli.  Non  si  può  avere  di  seme ,  perchfc 
non  fruttifica  ne’noslri  climi,  ed  i  suoi  semi  han  perduto 
a  germinatrice  lor  proprietà  quando  ci  arrivano  dalla 
or  patria.  Nel  suo  paese  natio  un  albero  del  cacao,  pian¬ 
tato  in  buon  terreno  e  ben  tenuto,  può  fruttificare  da 
venticinque  a  trentanni.  L’un  sull’altro  ogni  albero 
rende  due  libbre  di  mandorle  secche.  Venti  Negri  ba¬ 
stano  a  coltivare  cinquanta  mila  di  queste  piante.  Le 
formiche  bianche  e  le  rosse  lor  fanno  gran' guerra.  E 
talvolta  avvenuto  che  in  una  sola  notte  esse  ne  abbiano 
devastato  larghe  piantagioni. 


Il  frutto  della  fatica  è  il  più  dolce  de’ piaceri .  Vau* 
venargues. 
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ì  MARZO  161.  —  Morte  dell'imperatore  Antonino  Pio.  — 
A  Domiziano,  ucciso  da’ congiurati  nel  96,  succedette 
Coccejo  Nerva  ;  a  costui,  Ulpio  Tmjano  (98);  a  Trajano, 
Elio  Adriano  (1(7);  ad  Adriano,  Antonino  Pio  ((38);  ad 
Antonino  Pio,  Marc’Aurelio  il  filosofo  (t  6t  );a  Mai  c’Aurdio 
Commodo  suo  figliuolo  (  1 80  ).  Nè  Commodo  fu  meu 
malvagio  di  Domiziano.  Ma  frattanto  era  scorso  quasi  un 
secolo  di. ottimi  principi,  onde  quel  secolo,  chiamato 
degli  Antonini,  meritò  le  belle  ed  .eloquenti  lodi  di  un 
Ing!  ese  fumoso,  il  quale  lo  dipinge  come  lo  spazio  di 
tempo  che  corse  più  felice  pel  genere  umano.  Senza  con¬ 
sentire  del  tutto  in  quest’ opinione ,  è  giusto  dire  che 
Trajano,  Adriano,  Antonino  Pio  e  Marc’Aurelio  (pertaeere 
di  Nerva  che  poco  regnò),  furono  principi  d’eterna  fama 
sotto  il  cui  imperio  grandemente  fiorirono  i  popoli  La 
persecuzione  de’  Cristiani  è  la  macchia  del  regno  di  due 
almeno  fra  loro. —  Antonino  Pio  fu  il  migliore  di  tutti 
Egli  •solea  dire,  come  Scipione:  li  Più  mi  è  curala  sita  di 
un  solo  cittadino  che  non  la  morte  di  mille  nemici  ti.  La 
colonna  Antonina  in  Roma  rimane  a  testimonianza ‘del 
l’affetto  che  gli  portavano  i  Romani  ;  perocché  gliela  in¬ 
nalzarono  dopo  morte. 

<0  MARZO  (585  — Celebrazione  delle  nozze  di#Garlo  Emma- 
nuele  duca  di  Sa  voj  a,  con  Caterina  d’Austria  figliuola  di  Fi 
lippo  II,  re  di  Spagna.  —  A  Caterina  furono  assegnati 
500,000  ducali  in  dote  ed  eli’ ebbe  ricchissimi  regali  dal 
padre,  colla  riserva  di  poter  succedere  nel  suo  grado  alla 
corona  di  Spagna.  Si  c*d.  Orarono  queste  nozze  iri  Sara 
gozza,  dove  erasi  trasferito  il  Duca  con  la  comitiva  di 
cento  gentiluomini  sfarzosamente  vestiti.  Tra  le  magni 
ficentissime  feste  che  si  fecero  per  onorare  gli  alti  imenei, 
vi  ebbe  una  famosa  giostra,  nella  quale  Carlo  Einmariuele 
fece  prova  della  sua  maestria  nell’arti  cavalleresche  I  reali 
sposi  fecero  il  solenne  loro  ingresso  addì  1 0  del  seguente 
agosto,  in  Torino,  dove  per  molti  giorni  durò  la  pompa 
e  l’allegria  degli  spettacoli. 

MARZO  1597.  —  Ernando  Telles  Portocarrero  con  indu¬ 
strioso  stratagemma  prende  la  città  d'Amiens,  ottenutane 
prima  facoltà  ed  ajuli  dall'arciduca  Alberto.  —  Di  quest’ 
impresa  fu  romanzesca  l’origine.  Eia  Ernando  governa 
tore  di  Doriano  pel  re  di  Spagna.  Egli  Corteggiava  una 
gentildonna  vedova,  assai  ricca,  la  quale,  conforme  l’uso 
di  Francia  a  quel  tempo,  abitava  nel  suo  castello  in  cam¬ 
pagna.  Chiestala  in  moglie,  n’ebbe  per  risposta  cb’essendo 
ella  suddita  del  re  di  Francia,  ed  egli  soldato  del  re  di 
Spagna,  i  quali  guerreggiavano  insieme,  non  era  conve¬ 
nevole  il  comp  acerlo  ;  ma  che  si  sarebbe  disposta  a  farlo, 
quando  o  egli  avesse  messo  Doriano  nell’ubbidienza  del 
re  di  Francia,  o  avesse  tirato  Amiens,  dov’  ella  era  nata, 
alla  soggezione  del  re  di  Spagna.  Per  queste  parole  si 
mosse  il  Portocarrero  all’ impresa  d’Amiens.  Ma  non  ar 
rivo  alle  nozze,  perchè  nel  difender  la  città  presa,  asse¬ 
diandola  i  Francesi,  morì  di  un’  archibugiata  ai  4  di  set¬ 
tembre.  Dovila,  Gucr.  Civ.  di  Frane. 

MARZO  1358.  —  Morte  di  Bernardino  da  Polenta,  tiranno 
e  signore  di  Ravenna  e  di  Cervia.  —  Fu  uomo  di  sfre 
nata  libidine,  crudel  nemico  di  tutti  coloro  che  moritas 
sero  in  virtù  ed  in  ricchezze.  Distrusse  tutti  i  principali 
della  città  per  cupidigia  di  usurpare  i  loro  beni  e  per 
timore  che  non  gli  fossero  avversi;  il  perchè  in  Ravenna 
al  suo  tempo  altro  che  artefici  minuti  e  villani  non  si 
•vedevano.  Mail.  V Ulani,  Ist. 

44  MARZO  (527.  —  Dovendo  Carlo  di  Borbone  ,  capitano 
generale  dell’esercito  dell’ irnper.  Carlo  V,  partirsi  dal 
Bolognese  verso  Napoli,  nella  cui  conquista  stava  la  gente 
di  papa  Clemente  VII,  i  fanti  Tedeschi  prima,  ed  appresso 
gli  Spagnuoli  si  ammutinarono,  gridando  e  domandando 
denari.  E  tale  fu  il  furioso  movimento  ,  che  se  Bor¬ 
bone  non  fuggiva,  correva  pericolo  di  lasciarvi  la  vita 
E  correndo  essi  al  suo  alloggiamento,  lo  svaligiarono  ed 
uccisero  un  suo  gentiluomo.  Onde  fu  costretto  il  marchese 
del  Vasto  ad  andar  a  Ferrara,  dove  trovò  certa  quantità 
di  denaro,  benché  poca,  colla  quale  quietò  1’  esercito. 
Schernivano  gli  Spagnuoli  Borbone  come  pazzo  e  forsen 
nato  che  avendo  ambiziosamente  desiderato  le  nozze  di 
Madama  Lemmi  a,  che  fu  poi  data  al  re  Francesco,  beffato 
avea  avuto  ripulsa  ed  aspirava  allo  stalo  di  Lombardia 
I  Tedeschi  lo  chiamavano  furfante,  e  spogliato  di  tutte 
le  sue  sostarle  e  traditore  della  sua  nazione:  e  così  sem¬ 
pre  avviene  a  i  tori.  Paolo  Giono,  Ist. 


(6  MARZO  (792.  —  Assassinio  di  Gustavo  III  re  di  Svezia. 
—  Gustavo,  succeduto  ue!  <774  ad  Adolfo  Federico  suo 
padre,  avea  nel  (  772  fatto  ritornare  nelle  mani  del  r« 
l’autorità  suprema  che  l’aristocrazia  s\ ezzes  -  erasi  in  gran 
parte  usurpata  dopo  la  morte  <>,  Carlo  XII  Era  amato 
dal  popolo  ,  stimato  dalle  nazioni  straniere,  coltissimo 
d’i  gemito;  avea  mostrato  fermezza  nelle  armi,  inclina¬ 
zione  a  proteggere  i  buoni  studj,  brama  d’ introdurre  nel 
suo  regno  ciò  eh’ navi  d’ ei  celiente  altrove.  In  somma 
egli  si  veniva  acquistando  il  titolo  di  degno  successore 
di  Gustavo  Vasa  e  di  Gustavo  Adolfo,  illustri  sovrani  di 
quella  settentrionale  contrada.  —  Una  sera  erav  i  festa  da 
ballo  con  maschere.  Ci  va  Gustavo  ad  onta  che  un  vi- 
glit-tt  >.  ricevuto  poco  prima,  lo  avvertisse  de. la  morte  che 
in  quella  festa  gli  si  apparecchiava.  Appena  entrato  in 
una  delle  sale,  lo  circòndami  motte  maschere  col  domino 
nero;  delle  quali  una  gli  appoggia  e  scarica  una  pistola 
sull’anca  I  congiurali  gridano  fuoco  fuoco ,  per  divertir 
l’attenzione,  e  Gustavo,  ferito  mortalmente,  è  liporlato 
nelle  sue  stanze.  Si  fanno  smasi  herare  lutti  gli  astanti 
alla  festa;  ma  nulla  ritrovasi  che  palesi  il  colpevole  Giaco 
a  terra  la  regicida  pisi  la,  insieme  con  un  coltellaccio. 
—  Dall- esame  di  queste  arme  si  viene  a  discoprire  che 
l’assassino  e  il  signor  d’ Aùkastroem  ,  già  alfiere  nelle 
guardie  reali,  il  quale  condannato  anteriormente  a  morte 
per  delitto  di  lesa  maestà,  avea  ricevuto  dal  re  la  sua 
grazia. —  Gustavo  111  non  morì  che  a’  dì  29  del  mese 
istesso.  Gli  succedette  il  suo  figliuolo,  aiicor  minorenne, 
col  nome  di  Gustavo  IV,  ed  il  suo  fratello,  duca  di  Su* 
dermatiia,  fu  dichiarato  reggente  1^’assassino  Ankastroem 
venne  punito  coll’estremo  supplizio.  Si  riconobbe  che 
egli  era  il  satellite  della  fazione  de’  berretti,  uua  delle 
due  in  cui  stava  divisa  l’aristocrazia  svedese. 

(8  MARZO  (768.  —  Morte  di  Lorenzo  Sterne.  —  Morì  a  Lon¬ 
dra  ;  er$  nato  in  Irlanda  nel  (7(3.  11  suo  romanzo  del 
Ttistram  Sandjr  ed  il  suo  Viaggio  sentimentale  lo  fan 
collocare  tra'  p  ù  originali  scrittori  del  secolo  deciinotlavo. 
Infiniti  lo  imitarono;  nessuno  lo  pareggiò  ;  onde  può  dirsi 
tuttora  inimitabile  nel  suo  genere.  Ugo  Foscolo  volgarizzò 
il  Viaggio  sentimentale,  e  per  rendere  in  vero  Italiano 
le  parole  e  le  frasi  inglesi,  andò  espressamente  ad  abitar® 
in  Toscana,  ove  dalla  bocca  della  plebe  e  dalla  genledel 
contado  spesso  traeva  i  vocaboli  e  le  locuzioni  che  noa 
trovava  ne’ libri.' 

(9  MARZO  (529. —  I  Luterani  tengono  una  Dieta  a  Spira  in 
Germania  Dal  qual  giorno  cominciarono  a  chiamarsi  Pro¬ 
testanti,  a  Cagione  di  certi  punti  che  protestarono  di  volee 
difendere  conformemente  alla  Confessione  d’  Angusta. 

20  MARZO  (727.  —  Muore  in  Londra  sir  Isacco  Newton,  il 
più  possente  ingegno  che  l’ Inghilterra  abbia  prodotto. 
Era  nato  a  Wolstrop,  provincia  di  Lincoln,  nel  <642, 
anno  in  cui  moli  il  Galileo,  solo  suo  pari  nell’altezza 
dell’intelletto.  Prinapj  delta  storia  naturale  è  il  titolo 
della  grand’opera  colla  quale  Newton  mostrò  svelata  la 
.  scienza  dell’universo.  Di  quest’  opera  disse  il  celebre  ma¬ 
tematico  LapUce,  che  dee  collocarsi  sovra  tutte  le  uscite 
dalle  mani  dell’uomo.  —  li  La  caduta  di  una  mela  da  un 
pomo  sotto  cui  egli  si  stava,  lo  fe'rifleltere  sulla  gravità; 
e  il  suo  intendimento  sovrano  da  quel  piccolo  accidente 
fu  tratto  a  conghietturare  sul  perchè  non  cada  la  luna: 
questo  fu  il  primo  passo  di  quella  stupenda  serie  di  ri¬ 
cerche  e  di  scoperte  che  lo  condusse  infine  a  trovare  la 
teoria  della  gravitàuniversale,  ossia  il  segreto  del  sistema 
del  mondo,  con  che  egli  diede  la  soluzione  de’  più  su-» 
blimi  quesiti  e  dimostrò  le  più  alte  verità  che  nell'ordine 
naturale  possa  esser  dato  all’uomo  di  penetrare,  ti  Scoprì  la 
decomposizione  della  luce,  il  metodo  delle  flussioni,  ecc. 
Visse  onorato  e  ricco,  e  fu  più  volte  deputato  al  Parla¬ 
mento.  Gli  si  fecero  solennissime  esequie;  sei  Pari,  tra  i 
quali  il  Cancelliere  d’Inghilterra,  sostenevano  il  feretro; 
la  sua  tomba  sorge  nella  badìa  di  Westminster,  e  gli  stra¬ 
nieri  vanno  a  visitarla  con  venerazione. 

Bella  virtù  è  vergogna  e  soave  grazia ,  la  quale  ha 
luogo  non  solamente  ne’ fatti,  ma  eziandio  nelle  parole, 
di  non  trapassare  il  modo  del  favellare  e  che  nessuna 
cosa  laida  suoni  nel  tuo  dire.  S.  Ambrogio.  —  Ver¬ 
gogna  è  madre  d’onestà  e  maestra  d’innocenza;  arros¬ 
simi  è  cara  e  agli  stranieri  accettevole  ;  in  ogni  luogo 
e  in  ogni  tempo  porta  innanzi  a  se  favorevole  volto.  Va * 
lerio  Massimo. 
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RISTRETTO  DELLA.  VITA 

DI 

CRISTOFORO  COLORBO. 

Credevasi  dagli  antichi  filosofi  che  la  terra  abitabile 
avesse  due  emisferi.  Un  sacerdote  egiziano  narrò  a  So¬ 
lone  di  strane  novelle  intorno  a  un’Atlantide,  isola  in¬ 
ghiottita  dall’Oceano,  quantunque  maggior  dell’Asia’ e 
dell’ Affrica  insieme.  Platone  ne  parla  in  un  celebre 
dialogo  detto  il  Timeo.  Aristotile  e  Teofrasto  deplorano 
la  crudeltà  del  senato  Cartaginese,  il  quale  fece  morire 
ver  l’anno  350.  di  Roma  gli  scopritori  di  un’isola  de¬ 
serta  fra  l’occidente  e  il  mezzodì.  La  quistion  degli 
antipodi  che  destò  a  sospetto  gravissimi  teologi,  sup¬ 
poneva  la  possibilità  di  simile  scoperta:  e  sembra  che 
Seneca  illuminato  da  poetico  raggio  la  prevedesse  ove 
Cantò: 

Tempo  alfine  verrà  che  l’O  eano 
Sciolga  i  legami  delle  .  ose,  e  tutta 
Quanto  è  la  terra  a  noi  si  mostri,  e  Tifi 
jNiiov’nrhe  scopra,  ne  sia  Tuie  estrema  (t) 

Vollero  alcuni  che  il  Tifi  preconizzato  fosse  Madoc 
principe  del  paese  di  Galles,  il  quale  nell’anno  11^00 
*  1 9°  scoprì  >  dopo  alquante  settimane  di  viaggio,  un 
paese  a  ponente  dell’Inghilterra.  Altri  ne  diedero  il 
Vanto  a  Nicolò  Zen  veneziano,  scopritore  dell’isola  di 
Frislandia  e  dell’ Estotilandia  nell’anno  i38o,  se  fede 
sipresta  alla  relazione  di  un  suo  discendente  dugent’anni 
appresso,  quantunque  di  simili  isole  non  fossero  trovate 
ipai  più.  Altri  mettono  in  campo  nell’anno  1 483  un 
certo  Beheim  di  Norimberga,  .cui  lo  storico  Herrera 
credè  portoghese.  E  potè  facilmente  avvenire  nel  corso 
de’ secoli,  quantunque  dimostrato  non  sia  che  avvenisse, 
a  qualche  Russo  o  Norvego  più  settentrionale  di  ap¬ 
prodare  a  un’incognita  isola  o  terraferma.  Ma  sarà 
questi  l’eroe  di  Seneca  e  della  filosofia?  Un  evento  for¬ 
tuito,  il  quale  di  sè  non  lasciò  alcun  segno,  potrà  mai 
oscurare  un’impresa  e  una  perseveranza  maravigliosa  ? 
Rendiamo  dunque  omaggio  a  Cristoforo  Colombo  ; 
quanto  il  suo  merito  sostenne  più  contrasti,  tanto  è 
più  puro. 

Nacque  Cristoforo  Colombo  in  Genova  da  Domenico 
Colombo  lanajuolo  e  da  Susanna  Fontanarossa,  l’uno 
originario  di  Quinto  e  l’altra  di  Sori,  due  terre  poco 
distanti  dalla  citta.  Ebbe  una  sorella  maritata  a  suo 
tempo  col  pizzicagnolo  Bavarellò,  e  due  fratelli  minori, 
Bartolomeo  e  Giacomo  che  si  chiamò  poi  Diego.  Man¬ 
cano  i  documenti  diretti  circa  il  tempo  preciso  della 
sua  nascita,  per  colpa  de’ libri  parrocchiali  mancanti  o 
trascurati  in  quell  elà  Andrea  Bernaldez,  suo  amico  e 
possessore  di  molle  sue  carte,  era  incerto  fra  l’anno 
J^3j  e  il  seguente;  altri  vogliono  dieci  anni  appresso, 
Don  nfietlendo  eli  esso  stesso  dolevasi  dell’incomoda 
Vecchiaia  molto  innanzi  al  morire  ;  e  mai  ammiraglio 
sotto  gli  anni  sessanta  non  si  disse  vecchio.  Frequen¬ 
tissimo  è  in  Genova  e  in  lutti  i  paesi  marittimi  il  pas- 
saggio  dall’ arti  meccaniche  alla  nautica  ch’elettrizza 
ogni  cuor  generoso.  Cristoforo  dunque  o  non  trattò  mai 
aof,  o  in  tenera  età  lasciolle  per  imbarcarsi.  Udite  le 
grandi, speranze  ch’ei  dava  di  sè,  il  padre  ch’era  ve¬ 
nuto  nella  sua  professione  a  non  mediocre  agiatezza, 
gli  fece  imparare  i  primi  elemeuti  delle  lettere  e  man- 
olio,  sospendendo  alcun  poco  i  suoi  viaggi,  a  Pavia 
pei  ^studiarvi  le  matematiche  che  insegnavano ,  cosa  a 
que  tempi  rarissima,  tre  professori.  Bartolomeo  e  forse 
anc  ie  Diego  fecero  i  medesimi  o  consimili  sludj.  Queste 
magnanime  spese  furono  senza  dubbio  cagione  che  la 


CO  Nella  Medea  —  Ognun  sa  che  Tifi  era  il  nocchiere  della 
Bave  degù  Argonauti. 


famiglia  rimpoverissc,  e  alienati  i  suoi  beni  in  Geno^ 
n’andasse  a  Savona.  Disgiunto  Cristoforo  da’  suoi  ge¬ 
nitori,  ma  sempre  memore  di  loro,  trovò  grata  acco¬ 
glienza  presso  a  due  rinomali  capitani  del  luogo  d5 
Gogoleto  fra  Genova  e  Savona,  dello  stesso  cognome 
Colombo,  e  fors’  anche  parenti.  Sotto  a  tal  disciplina 
servi  nella  squadra  ausiliaria  del  Duca  d’Angiò,  otte©- 
nevi  il  comando  di  una  galea,  ajutò  a  predare  due  nari 
spagnuole  e  quattro  venete  ,  e  a  più  riprese  percorse 
quella  gran  zona  di  mare  che  fagomito  al  Capo  di  $. 
Vincenzo,  stendendosi  da  levante  fino  alla  costa  asiatica, 
e  da  ponente  e  tramontana  fino  all’ Islanda.  Dalla  pra¬ 
tica  non  disgiungeva  lo  studio,  nè  dalla  dimestichezza 
colla  gente  di  mare  la  conversazione  e  il  carteggio  con 
gli  uomini  dotti;  laonde  grand’uomo  divenne  pria  d’ap- 
parirlo.  r 

Disprezzano  i  rari  ingegni  le  vie  già  battute.  Men¬ 
tre  dunque  il  suo  secolo  era  intento  a  trovar  lungo 
1  Affrica  la  strada  marittima  dell’ Indie  orientali,  Cri¬ 
stoforo  si  voltò  con  l’animo  capace  a  ponente;  quindi 
calcolata  1’ immensità  dell’incognito  spazio  fra  l’Eu¬ 
ropa  occidentale  e  le  parli  orientali'  dell’  Asia  ,  disse: 
«In  coleste  parti  Dio  ha  creato  un  altro  mondo  e  ha 
destinato  me  a  scoprirlo».  Così  ripetendo  a  guisa  d’uo¬ 
mo  inspirato,  l’offerta  ne  fece  all’amata  sua  patria,  al 
Portogallo  ove  s’era  accasato,  alla  Francia,  all’Inghil¬ 
terra  e  alla  Spagna  ove  risiedeva  un  Nunzio  apostolico 
suo  amico.  La  sola  Spagna  accettò  l’offerta  dell’eroe 
genovese....  come  si  fa  limosina  a  un  importuno.  I  pri¬ 
vilegi  ch’egli  richiese,  e  per  rifiuto  de’ quali  lasciò  due 
volte  la  corte  di  Siviglia  ,  erano  incerti  quanto  inco¬ 
gniti  i  mari  cui  voleva  dar  nome.  Non  gli  avrebbe  ri¬ 
chiesti  con  tanta  costanza,  se  non  si  credeva  sicuro  della 
sua  impresa;  non  gli  avrebbe  ottenuti,  se  gli  altri  non 
erano  increduli.  Perciò  l’ammiraglio  di  Castiglia  ac¬ 
consentì  che  un  oscuro  forestiere  diventasse  ammiraglio 
di  paesi  inauditi  ;  e  i  Re  cattolici  si  accomodarono  a 
divider  seco  tesori  che  pareano  favolosi.  Deriso  dagli 
uni,  compianto  dagli  altri,  stimato  da  pochi,  l’ardito 
promettitore  sarpò  dal  porto  di  Palos  l’anno  1492  il 
dì  terzo  d  agosto  sull’imbrunire  del  giorno  con  soli  no¬ 
vanta  marinari  sopra  tre  caravelle  spagnuole  armate  in 
parte  a  sue  spese.  Afferrò  alle  Canarie  per  mancanti 
provviste,  e  a’ dì  g  di  settembre  si  slanciò  nell’  incognito 
mare.  Acqua  e  cielo  e  niun’altra  cosa  creata  apparì  per 
tre  settimane.  Agli  1 1  di  ottobre  verso  la  mezza  notte 
si  travide  un  lume  lontano.  Dirizzaronsi  a  quello  le 
prore,  il  vento  spirò  favorevole  e  la  seguente  mattina 
Cristoforo  col  vessillo  della  Croce  in  mano  sbarcò  nella 
prima  isola  del  promesso  emisfero.  1  marinaj,  pentiti  di 
averlo  trattato  da  impostore,  lo  acclamano  qual  uom 
prodigioso;  gl’isolani  attoniti  lo  credono  un  Dio.  In 
questo  primo  viaggio  egli  discopre,  oltre  all’isola  di 
s.  Salvadore,  quella  della  Concezione,  la  Fernandina, 
l’Isabella,  la  Giovanna  o  Cuba,  e  la  più  grande  di  tutte 
s.  Domingo  ossia  la  Spagnuola,  detta  Hayty  da’ na¬ 
turali. 

Un  secondo  viaggio  dà  a  conoscere  la  Dominica , 
Mariagalante,  la  Guadalupa,  sanguinosa  dimora  de’ Ca- 
raibi ,  santa  Maria  rotonda,  s.  Giovanni  Battista  e  la 
Giamaica  :  un  terzo  l’isola  della  Trinità  con  altre  mi¬ 
nóri,  il  golfo  di  Paria,  e,  ciò  che  infino  allora  sembrava 
occultarsi,  la  terra  ferma  del  nuovo  mondo.  Da  questa 
spedizione  l’uom  grande  ritorna  non  in  trionfo  ,  ma  in 
catene;  èriconosciuto  innocente,  ma  non  restituito  aT 
l’antico  favore.  Parte  la  quarta  volta  ,  e  predicendo  un 
ecclissi  lunare  disarma  un  popolo  d’indiani.  Pronostica 
a’  suoi  persecutori  soprastante  procella,  che  ad  onta 
del  generoso  suo  cuore  discreduta,  gli  assorbe  nel  mare 
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<a&’ loro  tesori.  I  fruiti  principali  dell’ultimo  suo  viag¬ 
gio  furono  l' isola  della  Martinica  e  il  ricco  paese  di 
Veragua  in  terra  ferma.  Viaggio  non  v’ebbe,  non  cir¬ 
costanza  in  cui  non  adopesnsse  viva  penetrazione,  saga- 
«ità  imperturbabile,  perizia  consumala,  coraggio  a  tutte 

Srove,  severità  a  dolcezza  frammista,  umanità  con  chi 
àe  sia,  fedeltà  inalterabile  verso  i  sovrani,  ardentissi¬ 
mo  zelo  di  dilatare  con  soave  persuasione  il  Cristiane¬ 
simo. 

L’età,  le  fatiche  e  soprattutto  l’ingratitudine  altrui 
avevano  infievolito  a  poco  a  poco  quelle  membra  sì  forti 
per  natura  e  per  temperanza.  Onde  tornato  in  Ispagna 
nel  mese  di  maggio  i5o5,  fu  Cristoforo  dalle  gotte  così 
travagliato,  che  l’anno  appresso  a’ di  20  dello  stesso 
mese  egli  mori  di  languore  nella  terra  di  Vagliadolid. 

March.  Girolamo  Serra. 


EFFEMERIDI  RIOGRAFICI1E  ITALIANE. 

<5  MARZO  4  568. —  —  Morte  di  Onofrio  Panvinio. —  Questo 
laborioso  antiquario,  storico  e  compilatore  era  nato  a 
Verona  nel  4  529  ,  di  famiglia  nobile  ma  povera.  Vestì 
l’abito  degli  eremiti  di  sant’ Agostino  e  studiò  a  Roma. 
Nel  4  554  fu  chiamato  ad  insegnare  teologia  in  Firenze, 
ma  in  vece  ottenne  di  visitare  le  città  d’  Italia  per  fare 
incetta  di  cose  antiche,  e  strinse  amicizia  col  Sigonio. 
Accolto  e  protetto  a  Roma  dal  card.  Cervini  (  poi  papa 
Marcello  li),  si  diede  alle  antichità  ecclesiastiche  e  fu  poi 
addetto  alla  biblioteca  del  Valicano  Quindi  servi  il  Car¬ 
dinal  Farnese  e  lo  accompagnò  in  Sicilia,  ivi  ammalatosi 
a  Palermo,  mancò  di  vita.  —  Fu  uomo  assai  ingegnoso, 
acuto,  instancabile;  lesse  e  compendiò  quasi  tutte  le  opere 
degii  antichi;  ne  scrisse  circa  40  e  ne  lasciò  parecchie 
■manoscritte  Le  sue  più  noie  tra  le  stampate  sono  le  Vite 
dei  Papi,  i  Fasti,  la  Repubblica  Romana.  Egli  ha  il  merito 
di  avere  primo  di  tutti  fatto  conoscere  il  pregio  delle 
medaglie,  dei  monumenti,  delle  iscrizioni  per  chiarire  la 
cronologia  e  la  storia,  soprattutto  particolare.  —  La  sua 
impresa  era  un  bue  collocalo  sopra  un  altare,  ed  un  ara¬ 
tro  col  motto  in  utrumque  paratns,  che  significava  esser 
egli  egualmente  disposto  a  dedicarsi  ai  più  penosi  lavori 
della  letteratura  ed  a  sacrificarsi  ai  doveri  del  religioso 
suo  stato. 

4  6  Marzo  4  400.  —  Nascita  del  Burchiello.  —  Questa  data, 
recata  da  un  autore  poco  degno  di  fede  ,  è  per  altro  in¬ 
certissima.  E  dubbio  è  persino  se  nascesse  in  Bibbiena  o 
ita  Firenze,  ma  i  più  lo  fan  fiorentino,  e  certamente  era 
barbiere  in  Firenze  nel  4  432.  Il  suo  nome  era  Domenico 
di  Giovanni,  ma  fu  soprannominato  Burchiello,  perchè 
componeva  alla  burchia,  cioè  a  capricci.  Ebbe  amicizia 
«oi  letterati  fiorentini  del  tempo  suo,  i  quali  si  raguna- 
srarso  nella  sua  bottega  in  Calimala  a  godere  delle  sue 
^piacevolezze.  Morì  in  Roma  nel  '448.  Ebbe  due  maniere 
di  Comporre  burlesco,  una  filata  e  chiara,  l’altra  a  salti 
ed  in  gergo.  Le  poesie  di  quest’ultimo  carattere,  che  son 
le  più  rimasteci,  riescono  poco  meno  che  inintelligibili. 
Dell'altra  specie  rechiamo  un  saggio  nel  seguente  sonetto 
che  descrive  la  lotta  che  in  lui  facevano  la  passione  di 
compor  versi  e  il  bisogno  incui  era  di  esercitare  il  me 
stier  di  barbiere.  È  sonetto  certamente  di  bizzarra  in¬ 
tenzione  : 

La  Poesia  combatte  col  Rasojo, 

E  spesso  hanno  per  me  di  gran  quistioni  ; 

Ella  dicendo  a  lui:  Per  che  cagioni 
Mi  cavi  il  mio  Burchicl  dallo  scrittojo?  — 

E  lui  ringhiera  fa  del  colatojo, 

E  ra  in  bigoncia  a  dir  le  sue  ragioni , 

E  comincia  :  Io  ti  prego  mi  perdoni, 

Donna,  s’  alquanto  nel  pregar  ti  nojo. 

■S’e’  non  foss’  io,  e  l’acqua  e  ’l  ranno  caldo, 

Burchiel  si  rimarrebbe  in  sul  colore 
D’un  moccolin  di  cera  di  smeraldo. 

Ed  ella  a  lui  :  Tu  sei  in  grande  errore, 

D’un  tal  disio  porta  il  suo  petto  caldo. 

Ch'egli  non  ha  in  sì  vii  bassezza  il  cuore. 

Ed  io:  Non  più  romore, 

Lhe  non  vi  corra  la  secchia  e  ’l  bacino  ; 

-E  chi  meglio  mi  vuol,  mi  paghi  il  vino. 


49  MARZO  4757.  —  Morte  di  Giovanni  Olivo,  nato  nel  4689 
a  Rovigo.  —  Professò  belle  lettere  in  Asolo.  Clemente 
XI  lo  protesse,  ed  alla  morte  di  questo  pontefice  fu  se¬ 
gretario  del  Conclave  ,  poi  bibliotecario  del  cardinale  di 
Rohan.  Morì  in  Parigi.  Oltre  il  catalogo  di  quella  rag¬ 
guardevole  libreria,  compilato  in  25  voi.  in  tol.,  scrisse 
varie  dissertazioni  intorno  a  cose  d’antiquaria 
22  MARZO  4589.  —  Morte  di  Luigi  Guicciardini,  nato  a  Fi-( 
renze  nel  4  523,  e  nipote  di  Francesco,  il  celebre  istorie».' 
—  S’ ignora  a  che  tempo  e  perchè  andasse  a  stanziarsi 
ne’ Paesi  Bassi.  Ma  è  certo  che  vi  dimorò  buon  pezzo, 
e  scorse  da  sagace  osservatore  quella  contrada.  Il  che 
si  scorge  dalla  Descrizione  di  tutù  i  Paesi  Bassi,  eh'  egli 
compose  ;  opera  pregiata  anche  a’ di  nostri  oltremonte  e 
oltremare,  benché  non  troppo  nota  in  Italia  11  Bellefont 
la  tradusse  in  francese.  Scrisse  pure  delle  Memorie  sopra 
le  cose  d’Europa  dal  4  550  al  4  560,  opera  anch’  essa  sti-i 
mala  dagli  stranieri.  Il  tùannicn  duca  d'  Alba  ,  malme¬ 
nato  nell’istoria  di  questo  veridico  Fiorentino,  lo  fece 
incarcerare.  Morì  in  Anversa  di  66  anni. 


LA  LEZIONE  INGEGNOSA. 

Narra  l’istoria  che  il  sultano Mahmoud  colle  perpetue 
sue  guerre  all’esterno  e  colla  sua  tirannide  all’ interno 
aveva  avvolto  i  suoi  Stati  nella  rovina  e  nel  lutto,  e 
spopolato  per  metà  l’impero  Persiano.  11  Visir  di  questo 
Sultano  pretendeva  di  aver  imparato  da  un  mago 
il  linguaggio  degli  uccelli  e  d’ intenderne  sì  ben  la  fa¬ 
vella,  che  appena  un  uccello  avesse  aperto  il  becco,  egli 
sapeva  ciò  che  dir  volesse.  Una  sera  il  Sultano  tornava 
dalla  caccia  in  compagnia  del  suo  Visire  che  gli  caval¬ 
cava  allato.  Essi  videro  due  civette  starsene  sopra  un 
albero  che  sporgeva  fuor  d’  una  muraglia,  la  quale  mal 
si  reggeva  in  piedi  sopra  un  mucchio  di  macerie  e  di 
sfasciati  mattoni.  «Io  bramerei  conoscere,  disse  il  Sul¬ 
tano,  ciò  che  quelle  due  civette  van  ragionando  fra  loro, 
Visire,  porgi  orecchio  ai  loro  discorsi  e  dammene  rag¬ 
guaglio  ».  11  Visire  accostossi  chetamente  all’  albero  e 
mostrò  di  prestare  attento  ascolto  al  favellare  delle 
due  civette.  Poi  tornò  al  Sultano  e  gli  disse:  «Ah  Sire, 

10  ho  udito  parte  della  loro  conversazione,  ma  non  ar¬ 
disco  farne  riferta  a  Vostra  Maestà».  —  «Ed  io  ti  co¬ 
mando,  replicò  il  Sovrano,  di  rapportarmi  parola  per 
parola  ciò  che  le  civette  hanno  detto».  — «Vostra 
Maestà  dee  sapere,  rispose  il  Visire  facendo  un  profondo 
inchino,  che  que’due  uccelli  sono  ambedue  padri  di  fa¬ 
miglia.  Uno  di  loro  ha  un  figliuolo,  l’altro  una  figliuola; 
tra  i  quali  essi  stanno  ora  trattando  un  matrimonio, 

11  padre  del  giovane  ha  detto  al  padre  della  ragazza: 
Compare,  io  consento  a  questo  maritaggio,  purché  tu 
possa  assegnare  per  dote  a  tua  figlia  cinquanta  villaggi 
in  rovina.  —  Al  che  il  padre  della  ragazza  ha  risposto: 
In  luogo  di  cinquanta,  io  ne  assegno  a  lei  cinquecento: 
Iddio  conceda  lunga  vita  al  sultano  Mahmoud;  sintan¬ 
toché  egli  regna  sopra  Pa  Persia,  mai  non  mancheranno 
i  villaggi  in  rovina  ». 

Soggiunge  l’istoria  che  il  Saltano  fu  sì  commosso  da  que¬ 
st’apologo,  ch’egli  rifabbricò  e  ristorò  le  città  ed  i  vil¬ 
laggi  da  lui  disfatti  o  devastati,  e  da  quell’ora  in  poi 
altro  più  non  ebbe  in  mira  che  il  bene  de’ popoli  affi¬ 
dali  dal  Cielo  al  suo  scettro. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Magnachi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino — Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomla. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia,  Paolo  Lampato ;  —  Roma,  Pietro  Merle  e  G.  òauve; 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato  ;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze  ;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla. e 
tutlo  il  Vallarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  da  tutti  1 
principali  Libraj  d’ Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle 
R.  Poste.  _ 


Tip.  Pomba.  — Con  perni. 


(la  Regina  delle  campane,  in  Russi 

succiare  il  nettare  de’  fiori,  come  le  api.  —  Anche  al 
presente  il  battaglio  di  legno  è  in  uso  tra’Chinesi;  nè 
ben  si  sa  chi  più  meriti  fede  tra  quei  che  dicono  rozzo 
il  suono  che  rende,  e  quei  che  lo  chiamano  melodiosis¬ 
simo.  Un  teorico  inglese  pretende  che  il  battaglio  di 
legno  produca  un  suono  più  grato,  benché  men  forte,  di 
quello  che  il  battaglio  di  metallo  produce. 

Molto  si  è  disputato,  e  senza  frutto,  intorno  all’ori- 
gine  delle  campane.  Alcuni  ne  attribuiscono  l’invenzione 
ag  i  Egizj ,  e  soggiungono  che  le  feste  d’  Osiride  erano 
sempre  annunziate  dal  suono  delle  campane.  Essi  afFer- 
Ifiano  pure  che  le  conobbero  i  Persi,  i  Greci,  i  Romani. 

Voi.  li 


al  tempo  ch’era  sospesa  e  suonata  ) 

In  Atene,  essi  dicono,  i  sacerdoti  di  Proserpina  e  di  Ci- 
bele  se  ne  servivano  durante  i  loro  sacri firj,  e  le  adope¬ 
ravano  ne’  loro  misterj.  Le  campane  erano  specialmente 
in  uso  ne’Baccanali,  e  se  ne  veggono  spesso  ne’sarcofagi 
degl'iniziati  ai  misterj  di  Bacco,  fra  gli  altri  attributi  di 
questo  dio.  L’asino  di  Sileno  ha  un  campanello  al  collo, 
e  la  campanella  è  uno  degli  attributi  del  nume  osceno 
degli  orti. 

Ma  conviene  per  avventura  distinguere  fra  campane 
e  campanelle  o  campanelli.  L’invenzione  de’campanelli 
è  probabilmente  contemporanea  alla  scoperta  della  qua¬ 
lità  sonora  de’  metalli.  Tra  gli  Ebrei  il  gran  sacerdote 
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DELLE  CARPANE. 

cc  Chiamasi  campana  uno  strumento  di  metallo  fatto  a 
guisa  di  vaso  arrovesciato,  il  quale  con  un  battaglio  di 
ferro  sospesovi  entro,  si  suona  a  diversi  effetti,  come 
per  adunare  il  popolo  e  i  magistrati,  per  chiamare  ai 
divini  ulficj  e  simili  cose.  33 

A  questa  definizione,  eh’ è  la  comune  ne’ nostri  Di¬ 
zionari  ,  ove  dice  con  un  battaglio  di  ferro,  converrebbe 
aggiugnere  ovvero  di  legno.  Imperciocché  i  battagli  di 
legno  erano  i  comunemente  usati  nelle  campane  delle 


chiese  d’Oriente.  La  qual  pratica,  continuata  per  elezione 
sinché  la  Grecia  fu  independente,  pigliò  più  vigore  sotto 
il  dominio  de’Turchi,  grandi  abborritori  dclle°campane- 
Onde  Soalieddin,  scrittore  turco,  dice  che  uno  de’ più 
grandi  benefizj  ìecati  dalla  presa  di  Coslanlinopoli  fu 
quello  di  aver  posto  silenzio  al  detestabile  suono  delle 
campane.  Ed  è  noto  che  i  Maomettani  non  solo  non 
hanno  campane  sulle  torri  delle  loro  moschee,  ma  cre¬ 
dono  che  il  suono  di  questi  stromenti  spaventerebbe  le 
anime  dei  beati  del  paradiso,  dove  se  le  figurano  in  atto 
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portava  una  tunica  guemita  di  campanelle  d’oro.  Cam¬ 
panelli,  o  per  dir  meglio  sonagli,  erano  gli  usali  ne’sa- 
crifizj ,  nelle  iniziazioni,  ne’ mister] ,  nelle  simboliche 
rappresentazioni  de’ Greci  e  de’ Romani.  E  dai  campa¬ 
nelli  alle  campane  è  grande  il  divario,  benché  non  trat¬ 
tisi  che  di  operare  dal  piccolo  al  grande  Onde  ci  gio¬ 
verebbe  quasi  porger  fede  alla  comune  idea,  che  or  or 
esporremo,  sulla  relativamente  moderna  origine  delle 
campane.  Nondimeno  il  trovar  le  campane  anzi  i  cam¬ 
panelli  usati  da  immetnorabil  età  nella  China  c’induce  a 
dubbiezza.  Imperciocché  chi  ben  considera  quell’im¬ 
menso  impero,  vi  trova  una  civiltà  stazionaria,  contem¬ 
poranea  a  quella  dell’ antichissimo  Egitto. 

Checché  ne  sia  del  vero  per  le  cose  antiche,  si 
narra  comunemente,  che  verso  l’anno  400  dell’era 
volgare  s.  Paolino,  vescovo  di  Nola  nella  Campania,  in¬ 
troducesse  nella  sua  chiesa  l’uso  delle  campane  per  chia¬ 
mare  i  fedeli  ai  divini  uffirj,  e  per  distinguere  tra  di  loro 
le  ore  canoniche.  Ciòveramente  non  prova  che  s.  Paolino 
sia  stalo  il  primo  inventore  delle  campane;  da  ammet¬ 
tersi  è  tuttavia  l’asserzione  della  maggior  parte  degli 
scrittori,  che  forse  le  prime  e  le  più  grandi  campane 
vennero  dalla  Campania  o  dalla  città  di  Nola. 

11  nome  latino  di  aes  campanum,  dal  quale  derivò  il 
nome  nostro  ilalianokdi  campana,  dee  però  essere  assai 
più  antico  de’ tempi  di  s.  Paolino;  e  se  l’uso  di  quello 
strumento  metallico  venne,  come  sembra,  dalla  Campa¬ 
nia,  non  si  può  asserire  che  procedesse  precisamente  da 
Nola,  e  introdotto  fosse  soltanto  al  cominciare  del  iv  se¬ 
colo. 

Altri  scrittori  attribuiscono  l’introduzione  delle  cam¬ 
pane  al  pontefice  Sabiniano,  che  succedette  a  s.  Grego¬ 
rio  soltanto  verso  l'anno  606  ;  ma  quel  pontefice  proba¬ 
bilmente  altro  non  lece  se  non  che  approvare  solenne¬ 
mente,  o  anche  estendere  ed  applicare  più  particolar¬ 
mente  alla  liturgia  cristiana  l’uso  de’ sacri  bronzi. 

In  Filadelfia  si  é  tentato  recentissimamente  di  sosti¬ 
tuire  alle  campane  un  triangolo  di  ferro  o  d’acciajo,  so¬ 
speso  in  bilico,  da’  cui  lati  o  dalle  cui  barre  di  diversa 
grossezza,  si  traggono  colla  percossa  di  altra  barra  me¬ 
tallica,  o  con  un  martello,  suoni  variati. 

Si  sono  fatte  nei  passati  secoli  campane  di  più  sorte 
di  metalli  ;  varj  campanelli  degli  antichi  Romani,  ado¬ 
perali  nelle  loro  sacte  cerimonie,  che  a  noi  son  giunti, 
dei  quali  alcuni  trovansi  ne’  musei  sotto  il  nome  di  tin- 
tinnabula,  sono  di  bronzo;  ne’ bassi  tempi  però  se  ne 
fecero  anche  di  altri  metalli,  e  perfino  di  ferro.  Si  in¬ 
trodussero  poi  varie  leghe  di  rame,  di  stagno,  di  zinco, 
d’antimonio,  e  si  formò  la  lega  più  comunemente  ado- 
pe  rata  e  nominata  metallo  da  campane.  11  quale  essendo 
in  qualche  parte  agro,  come  volgarmente  dicesi,  e  fra¬ 
gile  ,  a’  giorni  in  cui  molte  campane  tolte  furono  dal¬ 
l’uso  sacro  e  levale  dai  campanili,  si  trovò  poco  atto, 
scdza  una  previa  partizione,  alla  fabbricazione  dei  can¬ 
noni,  e  meno  ancora  a  quella  delle  monete;  Si  fecero  in 
alcuni  tempi  campane,  e  più  sovente  campanelli,  d’ot¬ 
tone,  d’argento,  ecc. 

Al  cominciare  del  secolo  vr  si  conosceva  tanto  poco, 
o  cosi  pòco  comune  era  Fuso  delle  campane,  che  si  narra 
che  Clotario  avendo  spedito  il  suo  eserc'to  ad  assediare 
Sens,  rimase  questo  per  tal  modo  spaventato  dal  suono 
delle  campane  della  chiesa  di  s  Stefano,  le  quali  Lupo  ve¬ 
scovo  di  Orleans  aveva  ordinato  di  suonare,  che  datosi 
improvvisamente  alla  fuga,  liberò  quella  città  dall’as¬ 
sedio. 

Soltanto  verso  il  principio  del  secolo  viti  s’intro¬ 
dusse  il  costume  di  battezzare  le  campane,  e  si  crede  di 


trovare  questa  pratica  menzionata  da  Alcuino,  discepolo 
di  Beda,  come  stabilita  anteriormente  all’anno  770. 

Il  Bergier,  trattando  del  battesimo  delle  campane, 
ne  dà  per  ragione,  richiedere  giustamente  la  Chiesa 
che  tutto  quello  che  ha  qualche  relazione  al  culto  di 
Dio,  sia  consacrato  con  cerimonie  sacre,  e  che  per  ciò 
si  benedicono  le  campane  nuove.  Si  presentano  esse 
adunque  alla  chiesa,  come  si  presentano  i  fanciulli  nati 
di  recente,  e  si  assegna  loro  un  padrino,  e  talvolta  una 
madrina,  ed  imponesi  ad  esse  un  nome,  onde  venne  che 
quella  benedizione  si  appellò  battesimo  delle  campane . 

Di  questa  cerimonia  é  prescritto  il  modo  e  la  forma 
nel  pontificale  romano.  Dopo  molte  preghiere  il  vesco¬ 
vo  pronunzia  la  foratola,  che  quella  campana  sia  san¬ 
tificata  e  consacrata  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo.  Passa  egli  quindi  ad  altre  pre¬ 
ghiere,  e  lava  o  asperge  la  campana  dentro  e  fuori  col¬ 
l’acqua  benedetta,  apponendovi  sette  croci  di  fuori 
coll’Olio  Santo  e  quattro  di  dentro  col  Crisma;  quindi 
incensa  la  campana  stessa,  e  le  impone  il  nome. 

Molte  campane  trovansi  gettate,  specialmente  in  Ita¬ 
lia,  nei  secoli  posteriori  al  x  ed  all’xi,  le  quali  provano 
l’eccellenza  dell’arte  di  gettare  in  bronzo  che  in  quella 
età  praticavasi,  vedendosi  quelle  campane  ornale  di  sim¬ 
boli,  di  bassi-rilievi,  di  cifre,  o  sovente  apposto  il  nome 
di  quello  per  cui  ordine  erano  fabbricate,  e  del  ponte¬ 
fice  o  del  vescovo  che  le  avea  benedette.  In  questo 
genere  di  lavori  si  distingue  una  campana  che  da  più 
secoli  serviva  ad  uso  pubblico  nella  città  di  Verona.  E 
memorabile  è  soprattutto  quella  di  Mantova.  Essa  vien 
cosi  descritta  dal  Rampoldi: 

et  La  campana  di  Mantova  è  opera  mirabile  del  secolo 
xv,  siccome  traforata  in  otto  luoghi  a  guisa  di  finestre 
larghe  in  modo  da  potervi  passare  una  persona.  Era 
formata  del  più  fino  bronzo,  scolpita  con  varii  ben  in¬ 
tesi  ornati,  tra  cui  primeggiavano  quattro  figure,  cia¬ 
scuna  delle  quali  era  indicata  col  proprio  nome,  cioè 
Atlas ,  Hercules,  Pallas,  Adam.  Per  più  di  tre  secoli 
questa  famosa  e  mirabile  opera  si  vide  in  un  angolo  del 
tempio  di  sant’Andrea  di  Mantova,  e  dicevasi  fatta  da 
Guido  Gonzaga,  figlio  di  Aloisio,  come  rilevavasi  dalla 
iscrizione  che  vi  stava  all  intorno  in  caratteri  gotici: 
Guido  Gonzaga  praepositus  Ecclesiae  majoris  Man - 
tuae,  propriis  manibus  fccit  hanc  campanam  in  ho¬ 
norem  pretiosi  Sanguinis  Christi ,  tempore  illustris 
domini  Joannis  Francisci  de  Gonzaga  primi  Mar- 
chionis  Mantuae.  Anno  Domini  M C CCCXL 1 H. 
Questo  ammirando  lavoro  nel  1797  fu  tolto  ila  Mantova 
e  trasportato  a  Parigi.  Dicesi  che  nel  181 5  sia  stato  re¬ 
stituito  all'Italia,  ma  non  si  saprebbe  indicare  il  luogo. 
E  fama  che  sia  stata  venduta  e  liquefatta.  >3 

Simili  campane  furono  cou  molto  artifizio  gettate  an¬ 
che  ollremonti ,  specialmente  in  Germania  ed  in  F ran¬ 
cia,  ed  alcune  di  queste  possono  riguardarsi  come  pre¬ 
ziosi  monuménti  delle  arti  ne’bassi  tempi,  olii  Olanda 
si  adottò  con  una  specie  d’entusiasmo  l’uso  delle  cara-’, 
pane,  e  in  quella  regione  si  stabilirono  su  le  torri  delle, 
chiese  e  delle  città,  non  una,  nè  poche  campane,  ma, 
queste  molliplicaronsi  in  qualche  luogo  sino  a  sessanta 
e  settanta;  si  formarono  quiudi  diverse  ottave,  e  quei, 
concerti  che  nominati  furono  da’ Francesi  carillons,  che» 
talvolta  suonavano  per  le  sacre  cerimonie,  e  tal' altra, 
ancora  facevano  sentire  una  dolce  melodia  al  batterò 
delle  diverse  ore  del  giorno.  »  1 

Tra  le  maggiori  campane  di  Germania  citasi  quella, 
di  Erfurt,  gettata  nel  secolo  xv,  e  per  gran  pezza  cele-t 
brata  come  la  principale  d’Europa:  è  alta  10  piedi  e  1/2»! 
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ha  di  diametro  8  piedi  e  1/2,  pesa  25,ooo  libbre.  (i)  I 
cittadini  di  Rouen  in  Francia  valutano  a  36,ooo  libbre 
il  peso  del  lor  campanone.  La  più  celebre  campana  di 
Inghilterra  è  il  Gran  Tommaso  ( Great  Tom')  di  Oxford. 
Venne  fuso  col  metallo  di  un  vecchio  campanone  su  cui 
era  scritto:  In  Thomae  laude  resono  bini  boni  sine 
fraude.  Essa  pesa  17,000  libbre;  è  alla  5  piedi,  9 
pollici;  ha  di  diametro  7  piedi,  1  pollice,  è  la  mag¬ 
giore  ch’abbiali  gl’inglesi  :  il  loro  campanone  di  s.  Paolo 
non  pesa  che  da  11  a  12,000  libbre. 

Ma  il  classico  paese  de’campanoni  è  la  Russia.  Colà 
puoi  sentirli  a  suonare  e  rintronare  di  continuo,  con  fra¬ 
gore  atto  ad  assordare  qualunque  orecchio,  tranne  quello 
de’ Russi  che  tengono  in  una  specie  di  adorazione  le  loro 
campane.  La  maggiore  di  queste  montagne  di  metallo 
è  chiamata  in  russo  tsar  kolokol ,  che  significa  l’ impe¬ 
ratore  de’campanoni,  e  noi  diremo  la  Regina  delle  cam¬ 
pane.  Dal  suo  metallo  trenta  sei  campane  almeno  si 
potrebbero  trarre  ,  grande  ciascheduna  come  il  campa¬ 
none  di  s.  Paolo  in  Londra,  eh’ è  un’enorme  massa  di 
metallo  egli  pure.  La  Regina  delle  campane  pesa  4oo, 000 
libbre,  è  alla  20  piedi,  ha  20  piedi  e  1/2  di  diametro. 
Molli  viaggiatori  le  han  dato  or  maggiori  or  minori 
dimensioni.  Le  m  sure  che  noi  rechiamo,  vennero  prese 
per  ordine  dell’imperatore  Alessandro,  e  sono  le  auten¬ 
tiche.  Questo  smisurato  campanone  ora  giace  in  una 
cavità  presso  V Ivan  velikii ,  cioè  il  grand’ Ivano,  eh’ è 
una  torre,  ossia  campanile,  attinente  alla  cattedrale  di 
Mosca.  Il  battaglio,  lungo  i4  piedi,  e  grosso  6  piedi  ove 
la  sua  circonferenza  è  maggiore,  giace  esposto  al  piè 
della  torre;  esso  pesa  quanto  altrove  una  grossa  campana. 
Un’  iscrizione,  posta  sulla  Regina  delle  campane  ,  dice 
che  questa  venne  fatta  col  metallo  di  un’altra  anteriore, 
la  quale  fu  gettata  nel  i654>  suonata  per  la  prima  volta 
uel  it>58 ,  ed  assai  danneggiata  dal  fuoco  nel  1701. 
Trapassa  poi  l’ iscrizione  a  narrare  come  l’imperatrice 
Anna  aggiunse  72,000  libbre  di  metallo  alle  288,000 
libbre  contenute  dalla  vecchia  campana,  e  come  la  nuova 
fu  gettata  nel  1734  Questo  ragguaglio  non  porterebbe 
chea36o,ooo  libbre  il  suo  peso,  mentre  i  migliori  scrit¬ 
tori  russi  la  decantano  di  432, 000.  La  verità  giace  pro¬ 
babilmente  tra  i  due  estremi.  Imperciocché  molto  me¬ 
tallo  vi  fu  recato  da' devoti  d’ogni  parte  della  Russia  e 
buttato  nella  fornace  ove  preparavano  la  campana;  ol- 
recchè,  durante  l’operazione,  i  nobili  di  Mosca  gareggia- 
an  tra  loro  nel  lanciarvi  dentro  piatti  d’oro  e  d’argento, 
oliane ,  anelli  ed  ogni  qualità  di  ornamenti  in  metalli 
preziosi. 

La  Regina  delle  campane  venne  sospesa  in  alto  l’anno 
*737  superiormente  al  sotterraneo  dove  or  si  giace,  e  la 
sosteneva  un  immenso  congegno  di  travi.  Ma  sventura¬ 
tamente  un  incendio  divorò  il  legname  nell’anno  istesso; 
pel  quale  accidente  essa  cadde  e  subbissò,  esen  ruppe  in 
un  lato  un  pezzo  sì  fatto,  che  due  uomini  d’alta  stamra 
▼i  possono  passare  di  fronte  senza  chinare  il  capo.  Per¬ 
ciò  naturalmente  essa  non  fu  mai  più  rialzata.  Ma  s’in¬ 
gannano  a  partito  coloro  che  scrivono  non  essere  mai 
stala  sospesa  peri’ impossibilità  di  sollevare  si  ponderosa 
macchina.  I  meccanici  non  ammettono  si  fatte  impossibi¬ 
lità.  Nè  v’ha  dubbio  che  la  precedente  campana  fosse  ap¬ 
pesa  e  suonata;  poiché  l’iscrizione  sulla  presente  campana 
asserisce  il  fatto,  e  Korb  nel  suo  Diarium  Jtineris  in 
Muscovia  (1698),  dice  che  la  suonavano  mettendosi 
quaranta  o  cinquanta  uomini,  metà  per  parte,  a  tirare 
il  battaglio.  La  gran  rottura  nel  lato  è  una  prova  che 
Cadde;  perchè  un  immenso  pezzo,  alto  sette  piedi,  non 


(0  Pesi  e  misure  inglesi,  e  cosi  in  lutto  l’articolo. 


sarebbe  mai  potuto  rompersi  per  uno  scroscio  d’acqua 
sul  metallo  caldo,  come  narrati  coloro. — 11  tsar  kolokol, 
che  ci  piace  tradurre  per  la  Regina  delle  campane,  è 
ornato  di  un  basso  rilievo  dell’imperatrice  Anna  nel  suo 
vestiario  dell’incoronazione,  con  sopra  la  figura  del 
Salvatore,  tra  s.  Pietro  ed  Anna  la  profetessa:  dal  canto 
opposto  evvi  il  tsar  Alexi  Michaelowitz  (Alessio  di  Mi¬ 
chele),  nel  cui  regno  venne  gettata  la  campana  anteriore; 
sopra  la  testa  d’Alessio  è  il  Salvatore  che  sta  tra  la  Ver¬ 
gine  Maria  e  s.  Giovanni  Batista. 

La  maggior  campana,  ora  suonata  in  Prussia,  chiamasi 
la  Nuova  campana:  essa  fu  getiaia  nel  1817  e  pende  nel 
campanile  d’ Ivan  ,  sopra  la  Regina  delle  campane.  E 
alta  21  piedi;  ne  ha  18  di  diametro  ,  pesa  i44>°°°  lib¬ 
bre.  La  maggior  parte  del  suo  metallo  proviene  da  un 
altro  campanone,  guastatosi  nell’ invasione  francese  del 
1812.  L’imperatore  Alessandro  ve  ne  aggiunse  ìo,ooo 
libbre.  Le  figure,  che  ha  sopra  in  rilievo,  rappresentano 
l’ imperatore  Alessandro,  l’imperatrice  sua  moglie,  l’im¬ 
peratrice  vedova,  i  gran-duelli  Costantino,  Nicolò  (ora 
Imperatore)  e  Michele;  le  sacre  sono  il  Salvatore,  la  Ver¬ 
gine,  san  Gio.  Batista.  La  Nuova  campana  fu  innalzata 
con  incredibile  pompa,  dopo  un  Te  Deu/n  cantato  nella 
cattedrale.  Intorno  al  signor  Bngdanof,  che  l’avea  gittata 
e  fatta  rizzare,  affollava*!  la  plebe  di  Mosca:  chi  gli  ba¬ 
ciava  le  mani,  cbi  i  piedi,  chi  gli  abiti  :  ognuno  si  recava 
a  premura  di  testificargli  la  sua  gratitudine  pel  rislora- 
mento  della  prediletta  loro  antica  campaua. 

Altre  rivali  in  mole  non  hanno  le  campane  moscovite 
fuorché  le  chinesi.  Una  di  queste,  misurata  dal  Le-Comte 
a  Nanchino  verso  il  fine  del  xvn  secolo,  era  alta  11  piedi, 
9  pollici,  con  altri  2  piedi  pel  manico,  e  avea  di  dia¬ 
metro  7  piedi  e  j  j'i.  Egli  ne  valutò  il  peso  in  libbre  5o,ooo. 
Quella  di  Pechino,  misurala  dal  padre  Verbiest,  avea  i4 
piedi,  5  pollici  d’altezza,  oltre  3  piedi  e  8  pollici  pel 
manico;  il  suo  diametro  era  di  12  piedi,  11  pollici,  ed 
avea  i3  pollici  di  grossezza.  Le  campane  chinesi,  egli 
dice,  son  ben  gettale,  ma  la  forma  loro  è  più  cilindrica 
di  quelle  d’Europa.  L’imperatore Kiong -lo,  che  fioriva 
nel  principio  del  secolo  xv,  ne  avea  fatto  gettar  nove  di 
enorme  grandezza  per  celebrare  la  trasferta  da  lui  fatta 
delle  sede  dell’impero  a  Pechino.  Ma  sembra  che  dopo 
la  conquista  della  China  fatta  dai  Tartari  nel  i644  e  O 
caduta  de’ naturali  suoi  principi,  le  campane  siano  del 
tutto  ite  fuor  d’uso  in  quell’impero. 

La  gigantesca  mole  delle  campane  è  più  segno  di  bar¬ 
barie  che  di  civiltà.  11  bello  dell’arte  sta  nel  formarle  sì 
che  rendano  il  miglior  suono  possibile,  trarne  questo 
suono  colle  migliori  musiche  note,  e  di  varie  campane 
ordinare  un  armonioso  concerto.  In  Italia  tutto  ciò  si 
procura  con  grande  studio,  e  mirabilmente  anche  s’ottiene 
nelle  valli  e  ne’ piani  del  Bergamasco.  Quante  volte  gi¬ 
rando  per  quel  pittoresco  paese,  il  viaggiatore  non  si 
ferma  con  dolce  stupore  ad  ascoltare  il  concerto  delle 
campane  che  viene  ad  allettargli  l’  animo  dal  vicino 
villaggio!  Se  in  tanti  altri  paesi  l’orecchio  è  straziato 
dall’  ingrato  lor  suono  o  dal  discorde  loro  concerto,  la 
colpa  non  è  dello  stromento,  ed  il  Bergamasco  ne  som- 
ministra  la  prova.  La  patria  de’migliori  organi  del  mondo 
volle  pure  avere  i  migliori  suoni  e  concerti  di  campane: 
al  che  se  aggiungi  le  stupende  sinfonie  e  melodie  di  cui 
colà  fanno  echeggiare  persino  le  più  rustiche  chiese  ne 
giorni  della  festa  del  paese,  potrai  asserire  senza  timor 
d’errare  che  la  musica  sacra  in  nessuna  contrada  con  piu 
amore  vien  coltivata. 

Il  celebre  tragico  e  lirico  tedesco  Schiller  ha  scritto 
sulle  campane  un’ode  ch’è  delle  più  originali  fra  le  mo¬ 
derne.  Pigliando  a  fondamento  che  i  sacri  bronzi  suo- 
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nano  per  la  nascita,  il  matrimonio,  la  morte; antHlhziariO 
le  solennità  religiose;  danno  avviso  degl’ itìtendj  ;  com¬ 
muovono  il  popolo  all’armi ,  egli  delinea  con  pochi  ma 
sublimi  tratti  tutti  i  grandi  casi  della  vita  umana,  e 
suscita  in  alto  grado  i  teneri,  i  terribili,  i  magnanimi 
alletti. 


(La  Regina  delle  campane  in  Russia,  come  rotta  giaceai  presente) 


Bello,  grave,  solenne  è  pure  il  seguente  sonetto  del 
Manara  sul  suono  della  campana  nel  giorno  de’ morti: 

Cessai,  bronzo  lugubre,  il  tristo  metro. 

Che  il  ferreo,  eterno  sonno  ahi!  mi  ricorda: 

Ecco  già  vivo  col  pensier  penètro 
Nella  tomba  del  mio  cenere  ingorda. 

Già  mi  stese  su  l’orrido  feretro 

Morte,  del  sangue  de’ miei  padri  lorda: 

E  le  pallide  cere  ardon  di  tetro 

Lume,  e  l’inno  funèbre  il  tempio  assorda. 

Sola,  e  divisa  dalla  spoglia  algente. 

La  vedova  consorte  in  bruno  velo 
Geme;  e  il  tetto  già  rnio  pietà  ne  sente. 

Ma  il  nudo  spirto  intanto  esulta  in  Cielo, 

O  nell’Èrebo  freme  ombra  dolente?  — 

Taci,  bronzo  lugubre,  io  tremo  e  gelo. 

(  V’  ha  rei  presente  sonetto,  aureo  di  siile,  la  perfe¬ 
zione.  Sopra  tutto  è  da  lodare  in  questo  sonetto  la  chiusa  ; 
perchè  senza  giuoco  di  parole,  senz’ alcuno  studio  di  singo¬ 
larità  o  nel  pensiero  o  nell'espressione,  volge  l’animo  del 
leggitore  ad  una  grande  considerazione.  A.) 


ARENA  OSSIA  ANFITEATRO  DI  MILANO. 

Fra  le  cose  pregevolissime,  nel  loro  genere,  che  la 
bella  e  ricca  metropoli  lombarda  vanta  in  Europa,  come 
adire  un  Duomo,  un  Arco  della  Pace,  un  Palazzo  di  Brera, 
un  Teatro  alla  Scala,  non  certamente  l’ultima  nè  la 
meno  insigne  vuol  dirsi  l’elegante  e  vasto  suo  Anfitea¬ 
tro.  Non  Londra  o  Parigi ,  non  Pietroburgo  o  Vienna 
vanno  fornite  di  un  edilìzio  pari,  e  in  Italia  (il  paese 
degli  anfiteatri)  se  Roma  e  Verona  vanno  giustamente 
superbe  delle  due  più  grandi  antiche  arene,  non  goder 
possonvi  di  quegli  spettacoli  sì  svariati  e  imponenti, 
che  nell’anfiteatro  milanese  vengono  in  ogni  anno  offerti. 

Corse  d’uomini  a  piedi,  a  cavallo  o  sulle  bighe;  car- 
roselli,  naumachie,  giostre,  tornei ,  corse  di  barberi, 
fuochi  d’artifizio,  ascese  di  palloni  aerostatici,  fìnti  com¬ 
battimenti,  pranzi  militari,  pantomime,  ecco  i  più  co- 


lnuni  spettacoli  (e  che  possono  variarsi  all’  infinito)  a* 
quali  si  porge  e  conferisce  l’anfiteatro  milanese,  come 
quello  che  offre  i  vantaggi  insiememente  dell’anfiteatro 
e  del  circo  greco  e  romano. 

Abbandonato  il  colossale  progetto  del  foro  BonapaTte;,, 
coi  materiali  dell’antico  castello  già  per  quello  desti¬ 
nati,  vigente  il  governo  italico,  si  alzava  in  poca  distanza 
dal  castello  medesimo,  sui  disegno  del  lodatissimo  cav. 
architetto  Luigi  Canonica,  verso  il  finire  del  1806,  l’an¬ 
fiteatro  milanese.  Elitlica  è  la  sua  forma,  e  consta 
deli’  arena  propriamente  detta,  larga  200  braccia  dal 
Pulvinare  alla  Porta Libitinaria, e  lunga/Joo  dalla  Porta 
f  rionlale  alle  Carceri.  S  alzano  all  ingiro  d  essa  nove 
larghi  scaglioni  ricoperti  di  verdi  zolle,  l’ultimo  de’ 
quali  va  a  formare  in  alto  uno  spianato  detto  spalto , 
della  larghezza  di  dieci  passi;  il  quale  spalto,  ombreg¬ 
giato  da  doppia  fila  di  platani  rigogliosissimi,  è  poi 
cinto  da  parapetto  balaustrato,  sorretto  daJl’esterno 
muro. —  AH’ ingiro  dell’arena,  propriamente  detta,  tro¬ 
vasi  un  ben  largo  fossalello  di  acqua  corrente,  la  quale 
lambe  un  muro  ricoperto  di  pietra  fatto  a  sostegno  del 
primo  scaglione  e  formante  esso  stesso  un  ripiano  detto 
podio,  con  elegante  parapetto,  capace  di  accogliere  una 
persona  seduta. 

La  vastità  dell’arena,  il  verde  di  quegli  scaglioni 
all’  intorno  che  benissimo  si  accorda  col  ricco  fogliame 
de’ platani  posti  in  cima,  e  che  danno  idea  di  un  pen¬ 
sile  giardino  ;  il  Pulvinare,  le  Carceri,  la  Porta  Trion- 
lale,  eleganti  e  pregevolissimi  pezzi  di  architettura  che 
rompono  piacevolmente  la  monotonia  dell’elittica  curva; 
la  moltitudine  delle  persone  d’amboi  sessi  ivi  raccolte, 
che  colla  varietà  infinita  de’  colori  de’  loro  vestimenti 
e  delle  seriche  ombrelle  spiegale  a  riparo  de’ raggi  so¬ 
lari,  fanno  superba  e  giocondissima  veduta;  ed  ag- 
giungi  gli  apprestamenti  dello  spettacolo,  il  suono 
delle  bande  musicali,  e  il  confuso  ma  pur  allegro  mor¬ 
morio  di  tante  voci,  formano  un  tale  insieme,  davanti 
al  quale  è  forza  esser  rapito  in  estasi  all’ apparir  in 
sullo  spalto  per  discendere  agli  scaglioni. 

Ma  nulla  pareggia  la  pompa  e  la  bellezza  dell’anfi¬ 
teatro  milanese  quando  vengane  allagata  l’arena. — Essa 
presenta  in  allora  la  veduta  incantatrice  di  un  piccioì 
lago  oltremodo  vago  e  dilettevole  per  la  regolarità  delle 
sue  sponde.  E  chi  non  sentì  spuntarsi  sul  labbro  un 
sorriso  alla  vista  di  un  lago?  — La  freschezza  che  tutta 
in  giro  si  diffonde;  gli  edifizj  e  gli  oggetti  circostanti 
clic  più  grandi  e  maestosi  si  fanno,  perchè  riflettuti 
nel  liquido  specchio;  l’incresparsi  dell’acqua  al  move? 
d’un’aura  leggiera  o  al  guizzar  delle  snelle  e  ben  ad¬ 
dobbate  barchette;  e  il  suo  continuo  variar  di  tinte  a 
seconda  che  il  sole  più  s’avvicina  all’orizzonte,  ti  offrono 
in  breve  spazio  le  più  sublimi  grazie  della  natura,  I.  J, 


DELLE  CORONE. 

Corona  è  voce  greca  dinotante  in  origine  cornice  e 
generalmente  ogni  curvatura  o  ritondezza.  Questa  voce 
appresso  noi  riceve  moltissimi  significali,  de’quali  indi¬ 
cheremo  i  principali. 

Chiamasi  corona  una  ghirlanda  di  foglie,  fiori  e  simili 
che  si  porta  in  capo  per  ornamento,  o  in  segno  d’allegria 
o  per  distintivo  d’onore.  In  principio  le  corone  non  fu¬ 
rono  che  di  frondi  ed  erano  particolari  ai  soli  dei. 

Corona  è  ornamento  di  cui  si  cingono  la  testa  i  re  ed 
altre  persone  illustri  e  polenti  in  segno  di  onore  e  di 
autorità,  e  si  fa  di  varie  materie  e  fogge.  Quindi  pi- 
gliossi  la  corona  anche  in  significato  di  maestà  regia, 
ed  eziandio  del  regno  o  del  re  medesimo.  Sacra  Corona 
dicevano  i  nostri  antichi  indirizzando  il  parlare  ad  un 
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re ,  come  ora  dicesi  Sacra  Maestà.  Dicevano  pure  re  di 
corona  per  dinotare  re  di  fatto,  a  distinzione  di  re  so¬ 
lamente  titolare  o  di  titolo. 

Corona,  in  architettura  civile,  è  la  più  alta  parte  di  un 
edificio  che  gli  dà  grazia  e  finimento,  ed  anche  quel 
membro  di  cornicione  che  a  guisa  di  dado  si  spinge  in 
fuori  e  serve  per  cimasa.  —  In  architettura  militare  è 
quell’opera  esteriore  che  si  stende  verso  la  campagna 
per  tener  lontano  il  nemico,  per  fortificare  un’altura  o 
per  altra  difesa. 

Corona  in  astronomia  è  nome  di  due  costellazioni,  una 
boreale,  l’altra  australe;  e  dicesi  anche  d’uu  anello  co¬ 
loralo  che  si  vede  talvolta  intorno  ai  pianeti  e  che  più 
comunemente  si  dice  alone. 

In  geometria  corona  è  un  anello  piano  incluso  tra  due 
periferie  parallele,  concentriche,  di  circoli  disuguali , 
generate  dal  moto  di  qualche  parte  di  una  retta  intorno 
ad  un  centro,  a  cui  la  parte  mobile  non  è  contigua. 

In  anatomia  è  qualunque  parte  di  forma  circolare  che 
ne  circoscrive  o  circonda  altre. 

Corona  come  termine  ecclesiastico  significa,  dice  la 
Crusca,  quella  filza  di  pallottoline  bucate  di  varie  ma¬ 
terie  e  fogge  per  novero  di  tanti  paternoster  e  avemaria 
da  dirsi  a  riverenza  di  Dio  e  della  Madonna.  Questo 
nome  nacque  dal  rassomigliare  quella  filza  di  pallotto¬ 
line  ad  una  corona  o  anche  ad  una  corona  di  rose,  dal 
che  venne  in  appresso  il  vocabolo  di  rosario.  Antico  è 
certamente  l’uso  di  recitare  la  corona  o  il  rosario:  alcuni 
ne  traggono  l’origine  da  Pietro  1  Eremita  si  celebre  nelle 
istorie  delle  Crociate;  i  più  lo  vogliono  instituito  da  s. 
Domenico;  il  Fleury  lo  crede  introdotto  dai  monaci  dell’ 
undecimo  secolo. 

Corona  chiamano  i  botanici  qualunque  apparecchio 
che  attornia  i  fiori  ed  i  semi.  La  corona  dell’albero  è  la 
parte  più  alta  e  più  folta  de’rami  ond’ò  circondato.  Corona 
è  pure  il  nome  che  i  naturalisti  danno  a  diversi  nicchi. 

Nell’  arte  musicale  corona  è  segno,  chiamato  anche 
fermala,  il  quale  si  pone  sopra  o  sotto  una  nota  o  pausa, 
per  indicare  che  bisogna  fermarsi  un  certo  dato  tempo. 

Nell’arte  militare  è  la  maniera  colla  quale  si  collocano 
intorno  ad  un  campo  o  ad  un  posto,  le  guardie,  le  ve¬ 
dette  e  le  sentinelle,  le  quali  camminano  continuamente 
l’una  verso  l’altra. 

Ragioniamo  ora  più  particolarmente  delle  corone  ne’ 
due  significati  più  comuni  di  questo  vocabolo ,  cioè  di 
ghirlanda  e  di  ornamento  principesco. 

La  più  remota  antichità  non  attribuì  le  corone  se  non 
ebe  ai  soli  numi.  Bacco,  secondo  Plinio,  si  cinse  il  primo 
di  corona  dopo  la  conquista  dell’ Indie.  Ferecide  ne  ri¬ 
ferisce  l’origine  a  Saturno,  Diodoro  a  Giove  dopo  la  sua 
vittoria  sopra  i  Titani.  Fabio  Pittore  l’attribuiva  a 
Giano,  e  diceva  che  quell’antico  re  d’Italia  se  n’era  il 
primo  ornato  il  capo  ne’sacrifizj.  Leone  Egizio  afferma 
che  Iside  si  coronò  la  prima  di  spighe  di  biade,  perchè 
essa  aveva  insegnato  agli  uomini  l’arte  di  seminarle  e  di 
coltivarle.  Tertulliano  assevera  non  averci  alcuna  pianta 
di  cui  non  si  fossero  formate  corone.  Saturno  era  coro¬ 
nato  di  fichi  freschi  o  di  foglie  di  vite  il  cui  frutto  nero 
e  bianco  rappresenta  la  notte  e  il  di;  Giove  ,  di  quercia 
o  di  alloro;  Giunone,  di  foglie  di  cotogno; Bacco,  d’uva, 
di  pampini,  ed  alcuna  volta  di  edera;  Cerere,  di  spighe 
di  grano;  Plutone,  di  cipresso;  Mercurio,  di  edera,  di 
ulivo  o  di  gelso;  la  Fortuna,  di  foglie  d’abete;  Apollo, 
Calliope  e  Clio,  di  lauro  ;  Cibele  e  Pane,  di  rami  di  pino; 
Lucina,  di  dittamo;  Ercole,  di  pioppo;  Venere,  di  mirto 
e  di  rose ,  al  pari  che  Como  ed  Imene  ;  Minerva  e  le 
Grazie,  di  ulivo;  Vertunno,  di  fieno;  Pomona,  di  frutti; 
gli  dei  Lari,  di  mirto  e  di  rosmarino;  Flora  e  le  Muse 


della  poesia  lirica,  del  ballo  e  della  musica  ,  di  fiori  -  ed 
i  Fauni,  di  canne.  Nel  che  seguivasi  l’opinione  comune 
del  paganesimo  che  quelle  piante  a  quelle  deità  fossero 
sacre.  Si  davano  pure  sovente  delle  corone  radianti  a 
Giove,  a  Giunone,  a  Venere,  ad  Ercole,  ecc.  ,  del  pari 
che  ai  principi  annoverati  tra  i  numi. 

Le  corone  degl’iddìi  cominciarono  ad  esser  portate  dai 
sacerdoti  ne’sacrifizj  ;  poi  si  usarono  per  indicare  1’ au¬ 
torità  sovrana;  e  finalmente  si  coronarono  gli  altari,  i 
templi,  le  porte  delle  case,  i  vasi  sacri,  le  vittime  ,  le 
navi,  ecc.  Si  venne  quindi  ad  incoronare  i  vincitori  ne’ 
giuochi  solenni  della  Grecia,  i  poeti,  i  guerrieri,  chiari 
per  qualche  nobile  impresa.  Appresso  i  Romani ,  la  co¬ 
rona  murale  era  il  premio  dato  a  chi  primo  saliva  sopra 
il  muro  nemico;  l’ossidionale ,  a  chi  liberava  la  città, 
dall’assedio;  la  rostrata,  al  vincitore  in  una  battaglia 
navale  ;  la  civica,  a  chi  avea  salvato  la  vita  di  un 
cittadino,  e  questa  era  di  tutte  la  più  pregiata.  Si  coro¬ 
navano  gli  antichi  di  edera,  di  mirto,  di  rose  ne’ ban¬ 
chetti  ,  e  di  cipresso  ne’  funerali.  Le  giovani  spose  si 
ornavano  il  capo  di  varie  corone.  Quest’  usanza  vive  in 
Francia  tuttora.  Ivi  le  spose  novelle  portavano  altre 
volte  una  ghirlanda  di  rosmarino,  ora  la  portano  di 
fiori  d’arancio.  Nella  maggior  parte  d’Italia  una  corona 
di  fiori,  posta  sopra  un  feretro,  indica  che  ivi  giace  il  ca¬ 
davere  d’una  fanciulla. 

Nelle  prime  età,  quando  le  corone  erano  riserbate  ai 
numi ,  i  principi  per  modestia  non  si  cingevano  il  capo 
che  di  un  diadema  in  contrassegno  della  lor  dignità,  E 
il  diadema ,  voce  che  ora  si  prende  anche  in  senso  di 
corona  regale ,  era  una  fasciuola  tessuta  di  filo  di  seta  o 
di  lana,  bianca  d’ordinario  e  semplice;  che  però  talvolta, 
in  tempi  posteriori ,  si  arricchiva  con  oro  e  con  gemme. 
Alessandro  si  adornò  del  diadema  di  Dario,  ed  i  suoi 
successori  imitarono  il  suo  esempio.  Se  crediamo  a  Gior- 
nande,  Aureliano  fu  il  primo  imperatore  romano  che 
s’ornasse  la  fronte  di  un  diadema.  Costantino  non  tra¬ 
lasciò  di  portare  queU’ornamento  c  cosi  fecero  tutti  i 
susseguenti  imperatori.  Il  diadema  circondava  il  capo  e 
si  legava  di  dietro,  come  si  scorge  nelle  teste  di  Giove, 
dei  Tolomei  e  dei  re  di  Siria  sulle  medaglie.  Talvolta  si 
fecero  i  diademi  di  due  fasciuole  ravvicinate;  tal  altra  si 
usarono  in  lor  luogo  de’ramoscelli  divarj  alberi,  intrec¬ 
ciati  di  fiori. 

Convengono  generalmente  gli  scrittori  nel  credere  che 
la  corona,  ornamento  da  principio  de’simulacri  de’numi, 
poi  simbolo  dell’ufficio  de’  sacerdoti ,  non  passasse  sulla 
fronte  de’sovrani  se  non  che  quando  le  due  dignità  del 
sacerdozio  e  dell’  impero  furono  insieme  congiunte.  — 
Havvi  chi  crede  che  i  vescovi  cristiani  portassero  essi 
pure  altre  volte  una  specie  di  corona. 

La  corona  papale  è  ora  composta  di  una  tiara  e  di 
una  triplice  corona  che  la  circonda  ;  essa  ha  due  bende 
pendenti  come  la  mitra  de’ vescovi.  Il  papa  Ormisda, 
per  quanto  si  crede,  aggiunse  la  prima  corona  alla  tiara; 
Bonifazio  Vili  vi  applicò  la  seconda  ,  e  Giovanni  XXII 
la  terza. 

La  corona  imperiale ,  introdotta  col  cader  del  romano 
impero,  è  una  specie  di  berretto  o  di  tiara ,  con  un  se¬ 
micerchio  d’oro  in  forma  d’arco,  che  porta  la  figura  del 
mondo  e  termina  in  una  croce. 

La  corona  del  re  d’ Inghilterra  è  formata  da  quattro 
croci  a  guisa  di  quella  di  Malta,  tra  le  quali  veggonsi 
quattro  fiori  di  giglio:  essa  è  coperta  da  quattro  diademi 
che  finiscono  in  un  piccolo  globo,  sormontato  esso  pure 
da  una  croce. 

Quella  de’re  di  Francia  è  od  era  un  cerchio  composto 
di  otto  fiori  di  giglio,  ornato  con  sei  diademi  che  lo 


94 


TEATRO  UNIVERSALE 


2<  MARZO 


chiudono,  e  che  portano  di  sopra  un  doppio  fior  di  giglio, 
chiamato  il  cimiero  di  Francia.  Sembra  che  Francesco  I 
sia  stato  il  primiero  a  portarla  di  questa  loggia,  perchè 
anteriormente  non  era  che  un  cerchio  o  un  diadema. 
Forse  quel  re  uon  volea  cedere  in  alcuna  parie  a  Carlo 
V  e  ad  Enrico  Vili  suoi  contemporanei  che  aveano  adot¬ 
tato  la  corona  chiusa. 

Le  corone  dei  re  di  Portogallo,  di  Danimarca,  di 
Svezia,  hanno  fiori  sul  cerchio,  e  sono  chiuse  da  piccoli 
archi,  cou  un  globo  e  una  croce  sulla  sommila. 

Essendo  le  corone  chiuse  divenute  il  contrassegno  della 
regai  potestà,  la  repubblica  di  Venezia  chiuse  la  sua  co¬ 
rona  per  indicare  il  suo  dominio  sul  reame  di  Cipro. 
Laonde  i  duchi  di  Savoja, che  su  quel  regno  aveano  titoli 
migliori,  fecero  essi  pure  lo  stesso.  Essi  pigliarono  una 
corona  con  fiori  sul  cerchio ,  chiusi  da  piccoli  archi ,  e 
su  questi  all’estremità  di  un  bottone  la  croce  di  s.  Mau¬ 
rizio.  Diventati  re  prima  di  Sicilia,  poi  di  Sardegna, 
questi  sovrani  conservarono  la  sovradesciitla  corona. 
—  La  repubblica  di  Genova  chiuse  pure  la  sua,  atteso  il 
suo  dominio  sul  regno  di  Corsica. 

Aperta  è  la  corona  de’  gran  duchi  di  Toscana  con 
punte  frammischiate  di  grandi  trifogli  sopra  altre  punte, 
e  il  fior  di  giglio  di  Firenze  nel  mezzo.  Grandi  trifogli 
rifessi  veggonsi  pure  nella  corona  del  re  di  Spagna,  co¬ 
perta  di  diademi  che  finiscono  in  un  globo  sormontato 
da  una  croce. 

La  nobiltà  sino  da’tempi  in  cui  s'institui  la  feudalità, 
porta  sopra  i  suoi  stemmi  corone  che  chiamansi  di  ci¬ 
mieri  o  di  scudi,  e  sono  di  diverse  forme,  secondo  i  di¬ 
versi  titoli  e  gradi  di  nobiltà  o  di  splendore  attribuito 
alle  famiglie.  Si  distinguono  cinque  sorta  di  queste  co¬ 
rone  :  i°  la  ducale  o  di  duca,  tutta  di  fiori  di  trifoglio 
o  di  prezzemolo  :  2°  la  marchionale  o  di  marchese,  ch’è 
di  trifogli  e  di  perle,  frammischiate  alternativamente: 
3°  la  comitale  o  di  conte,  composta  di  perle  sopra  un 
cerchio  d’oro;  4U  la  vicecomitale  o  di  viceconte  o  vis¬ 
conte,  ch’è  pure  un  cerchio  con  nove  perle,  legale  a 
tre  a  tre  :  5°  la  baronale  o  di  barone ,  eh’  è  una  specie 
di  berretto  con  un  collare  di  perle  a  fili  e  a  strisele. 
Tutto  ciò  non  pertanto  diversifica  per  la  forma  delle 
fogl  ie  o  de’  fiori  e  pel  numero  delle  perle ,  secondo  le 
diverse  nazioni.  E  sovente  l’arbitrio  o  il  capriccio  hanno 
contribuito  a  scegliere  gli  ornamenti  degli  stemmi. 

Ci  rimarrebbe  assai  a  dire  intorno  alle  coronazioni  ; 
ma  quest’  argomento  può  darci  materia  ad  un  altro 
articolo. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

24  MARZO  i4i~>.  —  Morte  rii  Nicolò  V  (Tommaso  da  Sar  • 
zana).  Fu  eletto  papa  a' 5  rii  marzo  t417.  i:  Di  bassa  na¬ 
scila  egli  era;  ma  questo  immaginario  difetto  era  senza 
paragone  compensato  dalle  mirabili  sue  belle  doti  sì  d’a¬ 
nimo  che  d’ingegno,  e  dal  suo  uoiversal  sapere;  di  modo 
che  personaggio  non  si  potea  scegliere  più  degno  e  più 
atto  al  pori  liticato  di  lui....  Nel  dì  i8  d’esso  mese  fu  so¬ 
lennemente  coronato,  n  Murai,  an.  La  sua  moderazione 
condusse  la  rinuncia  di  Fi  lice  V  (l4l9),  con  che’venne 
restituita  la  pace  alla  Chiesa.  —  ì  Turchi  minacciavano  a 
quel  tempo  d'eccidio  l’impero  greco,  cristiano  benché 
scismatico.  Nicolò  V  travagbossi  con  ogni  potere  a  scam¬ 
pare  i  Greci  dalle  armi  maomettane,  ed  a  richiamarli  nel 
grembo  della  cattolica  Chiesa.  Ma  non  riuscì  nel  primo 
intento  per  la  disunione  de’ potentati  crisiiani,  e  nel  se¬ 
condo,  perchè  i  Greci,  dice  uno  scrittore,  si  sarebbero 
più  volonlieri  sottomessi  a  Maometto  che  al  Papa.  Non¬ 
dimeno  Nicolò  V  fece  quanto  era  in  lui  per  soccorrere 
Costantinopoli,  ove  mandò  alcune  galee  armate  a  sue 
spese.  Ma  per  salvare  quell' imperiai  citià,  posta  in  sì 
gran  pericolo  dappoi  che  i  Turchi  s’ erano  attendati  in 
Europa,  ci  voleva  nientemeno  che  la  lega  di  Venezia,  di 
Genova  e  d  Alfonso  d’Aragona,  re  delle  due  Sicilie.  Or 


chi  poteva  riuscire  a  collegare  insieme  Venezia  e  Genova, 
Genova  ed  Alf.  niso  !  Costantinopoli  cadde,  ed  è  fama  che 
il  buon  Pontefice,  scorgendo  il  danno  che  ne  veniva  alla 
cristianità,  ne  morisse  di  cordoglio.  Certo  è  ch'egli  morì 
mentre  facea  preparamenti  di  gente  e  di  navi  per  inviarle 
contro  de’ Turchi,  oriolai  miuaccianti  l’Italia.  Il  Muralori 
già  citato  così  ne  compendia  le  lodi:  ii  Sarà  sempre  in 
benedizione  la  memoria  di  questo  insigne  sommo  pastore 
della  Chiesa  di  Dio,  per  averla  egli  governata  con  pru¬ 
denza,  per  essere  stalo  pontefice  disinteressato,  lontano 
dal  nepotismo,  limosimere,  amatore  e  promotore  della 
pace  tra’ Cristiani  e  delle  buone  lettere,  e  per  le  ma¬ 
gnanime  sue  id-e  in  tanti  ornamenti  accresciuti  alle  chiese 
e  alla  città  di  Roma.  Mollo  di  pili  egli  era  per  fare,  e 
soprattutto  avea  già  disegnata  la  magnifica  fabbrica  della 
basilica  Vaticana:  ma  venne  la  morte  ad  interrompere  il 
filo  de’ suoi  giorni  e  de’ suoi  gloriosi  pensieri,  n  Annali. 
—  Gli  succedette  Callisto  III. 

26  MARZO  4 498 .  Nascita  di  Giovanni  Balista  Gel I i .  — 
Avvertasi  intorno  a  questa  data  che  l’anno  è  certo,  ben¬ 
ché  non  ci  accheti  l’autorità  sopra  il  mese  ed  il  giorno 

Nacque  egli  adunque  in  Firenze  l’anno  1498  d’un  po¬ 
vero  calzajuolo.  Frequentando  nella  sua  giovinezza  i  fa¬ 
mosi  Orti  de’ Rucellai  s’invaghì  delle  lettere,  alle  quali 
s’ iniziò  soltanto  d.  po  i  venticinque  anni.  Fu  ascritto  al- 
V Accademia  fiorentina ,  e  ne  fu  consolo,  provveditore  e 
riformatore  della  lingua  ;  non  tralasciando  per  questo  di 
esercitare  la  paterna  professione  ,  della  quale  vivevano 
egli,  la  moglie  e  due  figliuoli.  Cosimo,  primo  granduca, 
nel  1553  lo  nominò  con  pubblico  stipendio  lettore  della 
Divina  Commedia  nello  studio  fiorentino.  Morì  il  Celli 
nel  1 565,  lasciando  bella  fama  d’ingegno  non  meno  che 
di  virtù 

Abbiamo  di  lui  due  Commedie ;  i  Capricci  del  Bntlajo  ;  la 
Circe;  le  Lezioni  ed  alcuni  altri  minori  componimeuti 
di  prosa  e  di  verso. 

Le  Lezioni,  alle  quali  il  Gel I i  dovette  a’suoi  tempi  gran 
parte  della  riputazione  in  cui  crebh«,  non  si  leggono  og¬ 
gidì  se  non  da  pochissimi,  per  la  filosofia  aristotelica  e 
platonica,  di  che  ridondano. 

1  Capricci  del  Boltajo  sono  un  dialogo  fra  Giusto  Bot¬ 
taio,  o  piuttosto  fra  il  corpo  di  Giusto  e  l’anima  sua  pro¬ 
pria,  dalla  quale  il  buon  uomo  riceve  ammaestramenti 
d’ogni  maniera. 

La  Circe  è  un  altro  dialogo  imitato  da  quell’  opuscolo 
di  Plutarco  che  s’intitola  il  Grillo.  Ulisse,  dovendo  par¬ 
tirsi  da  Circe,  la  prega  di  restituire  nel  loro  essere  umano 
que’ Greci  eh’  essa  avea  tramutali  in  fiere,  acciocché  egli 
possa  rimenarli  seco  alle  case  loro:  ed  ella  acconsente  , 
purch’  egli  trovi  chi  di  sua  volontà  voglia  seguirlo.  Ulisse 
va  ad  uno  ad  uno  interrogando  gli  ammali  che  incontra, 
e  non  trova  chi  ami  di  ritornar  uomo;  perchè  sostengono 
che  l’essere  delle  bestie  è  il  migliore.  Il  solo  elefante  si 
lascia  alla  fine  persuadere. 

Tutte  queste  opere  del  Celli  sono  elegantissime  di  stile  e 
piene  di  vivacità  e  di  dottrina.  E  se  questa  (principalmente 
rispetto  alla  fisica)  non  può  essere  di  molto  profitto  ai  di 
nostri,  la  colpa  è  del  secolo  piucchè  dell’autore.  —  Ag¬ 
giungasi  che  non  sempre  lodevole  ri’  è  la  morale. 


Niuno  può  esser  felice  fuor  che  colui  che  buono  e 
savio  sia  parimente.  Platone. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

22  MARZO  t799.  —  L’esercito  francese  in  Soahia  (Svevia), 

capitanato  dal  generale  Jourdan,  è  sconfitto  dagl’  Imperiali 
presso  Stockarch;  esso  ritirasi  verso  la  Svizzera. 

23  MARZO  4 80 1 .  —  L’Imperatore  delle  Russie  Paolo  I  è  uc¬ 

ciso  di  notte  nelle  sue  stanze  da  una  mano  di  con¬ 
giurati. 

24  marzo  4  773.  —  Morte  di  Filippo DormerStanhope,  conte 

di  Chesterfield,  ministro  di  stato,  oratore,  scrittore,  nato 
a  Londra  nel  1694.  —  Le  Lettere  del  conte  Chestterfield 
a  suo  figliuolo  sono  un  libro  prezioso  per  chi  ebbe  la 
propria  educazione  negletta.  Le  massime  che  principal¬ 
mente  ei  v’inculca  sono  antiche,  ma  pur  sempre  eccel¬ 
lenti,  come  p.  e.  Bada  a  quel  che  fai  (  Agc  quod  agis  )  ; 
Usa  dolcezza  nei  mudi,  fortezza  nelle  cose  (suaoitcr  in 
modo,  fonder  in  re);  Suciifica  alle  grazie;  Metti  il  tempo 
a  profitto,  perocché  il  tempo  è  il  miglior  tesoro  che  l’uo¬ 
mo  possegga  e  ch’egli  più  sprechi,  ecc.  Nonpertanto 
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havvi  pericolo  a  por  quelle  Lettere  immediatamente  nelle 
mani  di  un  giovinetto,  perchè  il  loro  autore  intende 
maggiormente  a  far  del  suo  allievo  un  uomo  il  qual  abbia 
a  piacere  nelle  g-uhli  brigate,  che  non  a  farne  un  uomo 
di  magnanimi  sensi  e  di  soda  virtù. 

25  MARZO  —  Festa  dell’ Annunziazìone  di  Maria  Vergine. 
E  festa  di  antichissima  instituzione  nella  chiesa  latina. 
Tra  i  sermoni  di  s.  Agostino  ,  che  morì  nel  430,  ve  ne 
sono  due  sopra  la  festa  dell’Annunziazione.  —  Carlo  In¬ 
nocenzo  Fr aigo'ii  scrisse  per  Maria  N.  D.  annunziala  il  se¬ 
guente  sonetto  eh’ è  tra  i  suoi  migliori: 

Senti  l’Angel  di  Dio  che  le  sonore 

Penne  aprendo  a  te  reca  alta  novella  : 

A  che  paventi,  a  che  di  bel  rossore 
Tingi  l'intatto  volto,  o  vergiti  bella? 

Mira  laggiù  fin  dal  beato  orrore 

La  prima  madre  al  suo  fattor  rubella. 

Che  pensierosa  ancor  sul  tuo  timore. 

Pende  dal  dubbio  suoli  di  tua  favella. 

Dall’afBdalo  labbro  esca  l’amico 

Libero  accento,  e  tutta  avvivi  e  terga 
La  prole  infusa  del  delitto  antico; 

E  vinte  dando  al  suol  le  nere  terga 

Frema  sotto  il  bel  piè  l’angue  nemico, 

E  in  vau  la  terra  d’atre  spume  asperga. 

25  MARZO  1 802 .  —  Pace  d’Amiens,  ossia  trattato  di  pace 
Ira  la  Francia,  la  Spagna,  la  Repubblica  baiava  e  la  Gran 
Brettagna.  —  Per  esso  1’  Inghilterra  cedeva  tutte  le  sue 
conquiste,  tranne  I’  isola  della  Trinità  e  Pisola  di  Ceilan; 
Malta  ritornava  a’  Cavalieri.  Quest’  ultima  condizione, 
non  mai  adempita,  fu  il  principal  motivo  od  appicco  della 
guerra  che  si  raccese  un  anno  dopo  ,  e  che  più  non  si 
spense  siilo  al  ritorno  de’ Borboni  in  Francia. 

27  MARZO  (378.  —  Morte  di  Gregorio  XI  (Pietro  Roger,  na¬ 

tio  di  Maumont  nel  Limosino),  eletto  papa  il  30  dicem¬ 
bre  (370,  ed  ultimo  sacerdote  della  chiesa  gallicana  salito 
al  governo  della  chiesa  universale. 

28  MARZO  <795.  —  Gli  Siati  di  Curlandia  e  di  Semigallia  si 

sottomettono  alla  Russia  e  cessano  d’avere  i  loro  ducili  e 
sovrani  particolari. 

DEGLI  UCCELLI  DI  RAPINA 

ED  IN  1SPEZIELTA’ 

DEL  SEGRETARIO. 

Gli  uccelli  di  rapina  vengono  cosi  chiamati  perchè 
fanno  preda  e  si  nutrono  di  altri  animali,  che  dilace¬ 
rano  col  becco  ,  e  talvolta  afferrano  e  via  portano  coi 
piedi.  Gli  uni  divorano  soltanto  i  cadaveri,  gli  altri  as¬ 
salgono  e  mettono  a  morte  quegli  animali,  delle  carni 
e  del  sangue  de’quali  sono  avidissimi.  Egli  è  manifesto  che 
un  tal  gruppo  di  uccelli  cortisponde  a  quell’ordine  di 
lùammilcri ,  che  Linneo  disse  delle  fiere,  e  che  G.  Cu- 
vier  intitola  de’  carnassiers.  Un  buon  numero  di  uc¬ 
celli  di  rapina  può  sollevarsi  a  volo  nelle  più  alte  re¬ 
gioni  dell  atmoslera  ,  e  di  là  può  scorgere  gli  animali 
che  muovonsi  sulla  superficie  della  terra.  1  rapaci ,  che 
nutrousi  di  cadaveri,  sono  inoltre  dotati  di  un  odorato 
squisitissimo.  I  noiturni  poi  hanno  l’organo  della  vista 
costrutto  in  guisa,  che  una  scarsa  dose  di  luce  basti  loro 
per  discerrtece  gli  oggetti,  una  luce  abbondante,  gene¬ 
ralmente  parlando,  gli  offenda.  La  maggior  parte  delle 
specie  comprese  in  quest’ordine  ama  la  solitudine,  e  ri¬ 
cusa  la  compagnia  anche  de’  suoi  simili.  Fra  i  rapaci 
pochi  sono  quelli,  che  faccian  nido  sugli  alberi;  molti 
lo  collocano  sulle  rocce  di  difficile  accesso ,  taluni  an¬ 
cora  sulle  più  alte  torri.  11  numero  delle  uova  per  ogni 
covata  ordinariamente  non  è  maggiore  di  quattro  I 
figliuoli  ni  nascono  coperti  di  una  sorta  di  lanugine,  e  ■ 
da  lor  medesimi  prendono  il  cibo,  che  i  genitori  hanno 
tutta  la  cura  di  portar  loro.  La  femmina  adulta  è,  gene- 
ralmenle  parlando ,  più  grande  del  maschio  parimente 
adulto.  Fra  i  tanti  uccelli  di  rapina  che  si  conoscono, 
pochissimi  sono  quelli  i  quali  sappiano  modulare  in 


vane  guise  la  loro  voce.  Questa  poi  è  ordinariamente 
stridente  e  molto  aspra.  Mentre  gli  uni  fra  gli  uccelli 
rapaci  arrecano  gravi  danni  all’uomo  coll’assalire  e  col 
mettere  a  morte  quegli  animali  da  cui  egli  trae  nutri¬ 
mento ,  materia  per  vestirsi,  e  mezzi  per  coltivare  la 
terra,  gli  altri  sono  all’uomo  di  grande  vantaggio,  pur¬ 
gando  la  superficie  della  terra  da  que’  cadaveri,  i’  quali 
se  a  lungo  vi  rimanessero  insepolti,  renderebbero  l’aria 
infetta,  e  sarebbero  all’uomo  stesso  cagione  di  gravis¬ 
sime  infermità.  Generalmente  poi  essi  ci  recano  giova¬ 
mento  col  distruggere  un’immensa  quantità  di  rettili, 
molesti  non  meno  che  nocivi.  Anche  di  questi  uccelli 
si.  serve  1  uomo  per  far  prova  della  sua  superiorità,  e  su 
di  essi  puie  esercita  un  legittimo  dominio,  mentre  ha 
trovato  i  mezzi  di  prenderli  vivi,  di  addestrarli  alla  cac¬ 
cia ,  e  d’indurli  a  cedergli  obbedienti  quella  preda  di 
cui  per  indole  loro  sono  avidissimi. 

All’ordine  de’ rapaci  appartiene  fuor  di  dubbio  il  se¬ 
gretario,  con  varj  altri  nomi  pure  chiamato,  e  dal  Ran- 
zant  che  segue  1  llliger ,  ora  intitolato  gipogerano  retti- 
livoro,  cioè  avoltojo-grù  mangiatore  di  rettili.  Il  qual 
uccello,  nel  sistema  di  questo  dotto  ornitologo,  è  la  spe¬ 
cie  unica  del  quarto  genere  della  lamiglia  de’  rapaci 
diurni;  poiché  in  due  famiglie,  cioè  de’  diurni  e  de’  not¬ 
turni,  vien  distinto  dal  Ranzani  l’ordine  de’  rapaci;  ch’è 
il  quinto  de’ sette  ordini  in  cui  egli  divide  gli  uccelli. 
Tuttavia  è  d’uopo  avvertire  che  molti  naturalisti  di  gran 
fama  annoverarono  il  segretario  fra  le  grafie  o  i  gral- 
latori,  altro  ordine  di  uccelli  che  prende  il  suo  nome 
dalla  lunghezza  delle  gambe,  per  cui  pajono  camminare 
in  sui  trampoli.  (i)  Il  segretario,  che  tiene  dell’avoltojo 
pel  becco,  e  della  grù  per  le  gambe,  recava  natural¬ 
mente  imbarazzo  nella  classificazione.  Ma  dall’ atiento 
esame  de  suoi  caratteri  interni  ed  esterni  c  del  suo  modo 
di  vivere,  ora  è  dimostrato  che  agli  augelli  di  rapina 
esso  veramente  appartiene. 

Abita  il  segretario  nelle  vicinanze  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  e  guerreggia  del  continuo  contro  a’ serpenti. 
L’intrepido  viaggiatore  Le-Vaillant,  al  quale  la  storia 
naturale  d’Affrica  va  cotanto  obbligala ,  più  volte  fu 
presente  a  queste  battaglie  ch’egli  in  tal  guisa  descrive  : 
Il  segretario,  veduto  il  serpente,  gli  si  appressa,  dispiega 
un’ala,  e  la  fa  servire  di  scudo  onde  coprire  le  gambe 
e  la  parte  inferiore  del  tronco;  coll  altra  si  prepara  a 
vibrar  forti  colpi  sulla  testa  del  suo  nemico:  il  serpente 
intanto  fischia,  erige  la  parte  anteriore  del  corpo,  e  si 
avventa  contro  l’uccello  per  morderlo  ,  e  comunicargli 
il  veleno.  Tutti  questi  sforzi  però  del  serpente  riescono 
d’ordinario  affatto  inùtili,  giacché  l’uccello  si  lien  pronto 
alia  difesa,  movendosi,  e  saltando  opportunamente  in 
varii  modi,  e  presentando  sempre  l’apice  dr Ile  remiganti 
dell’ala  dispiegata  alla  bocca  del  serpente,  il  quale  le 
addenta ,  e  sparge  invano  sovr’esse  il  mortifero  umore. 
L  uccello  inoltre  non  si  lascia  sfuggire  occasione  alcuna 
di  percuotere  validamente  co’ duri  tubercoli  dell’altra 
ala  il  suo  nemico.  Allorché  poi  rimanga  questo  tramor¬ 
tito,  il  segretario  col  becco  ne  prende  la  testa,  ne  rompe 
o  trafora  il  cranio;  indi,  se  non  sia  de’ più  grandi,  lo 
inghiottisce  intero,  se  ne  sia  uno,  lo  mette  in  pezzi  prima 
di  mangiarlo.  Le-Vaillant  nell’ingluvie  di  un  individuo 
da  lui  ucciso  trovò  21  piccole  testuggini,  ii  lucertole  e' 
3  serpenti  di  mezzana  grandezza;  il  cranio  di  questi  ret¬ 
tili  era  traforato:  nel  ventriglio  poi  rinvenne  egli  una 
pallottola  grande  quanto  l’uovo  dell’oca  comune,  com- . 
posta  di  vertebre  di  serpenti  e  di  lucertole,  di  scaglie  di 
testuggini,  e  di  eliltre  di  coleotteri,  ec. ,  sostanze  tutte,. 


(\)  Grallae  in  latino,  trampoli  ;  grallator  ,  che  va  in  su?' 

trampoli.  ,  , 
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che  dal  segretario  non  possono  essere  digerite,  e  che  per 
ciò  vengono  da  lai  rigettate.  Nel  mese  di  loglio  questo 
rapace  va  in  amore,  ed  allora  i  maschi  combattono  spie¬ 
tatamente  fra  loro  per  la  scelta  delle  femmine,  che  non 
prendono  alcuna  parte  a  si  fatte  contese.  Su  di  un  ar¬ 
busto  de’ più  grandi  o  su  di  un  albero  fa  il  nido,  il 
quale  è  quasi  piano,  largo  3  piedi  circa,  circondato  dai 
rami  che  l’uccello  fu  astrelto  ad  allontanare  gli  uni 
dagli  altri  per  collocarlo;  la  superficie  interna  poi  del 
medesimo  è  coperta  di  uno  strato  d’erba  e  di  penne;  in 


ogni  covata  sonvi  2-3  uova,  grandi  presso  a  poco  come 
quelle  di  un’oca  comune,  ma  più  bislunghe,  e  di  color 
bianco  con  punti  rossicci.  I  figliuolini  rimangono  de* 
boli  per  lungo  tempo;  da  prima  camminano  posando  il 
tarso  per  terra,  nè  si  possono  reggere  bene  in  piedi,  che 
all’età  di  4~5  mesi  ;  quindi  è  che  per  tutto  questo  tempo 
sono  guardati  e  provveduti  del  necessario  nutrimento 
da’ genitori.  Questi  per  lo  più  stanno  uniti. 

11  segretario  è  taciturno,  e  rare  volte  mette  un  grido 
acuto  ,  aspro ,  e  simile  a  quello  di  un’  aquila  ;  talvolta 


(Il  segretario  {falco  serpentarius  di  Linneo  e  Gmelin  ;  vullur  serpentarius  (li  La  t  ho  ni  ;  serpentarius  africanus  di  Show  e 
Lacépéile  ;  secretarli t<  replilivorus  di  Daudin;  ophiotheres  crislatus  di  Viellot  e  Goldfuso  ;  gypogeranus  (cinè  avoltojo- 
gru)  replilivorus  di  Ranzan  i  ;  le  messager  ou  le  secretaire  reptilivore  in  francese;  thè  african  snake-ealer,  ossia  il  mangia- 
serpeali  africano,  ed  anche  thè  secretary -birci  (l'uccello  segretario)  in  inglese.) 


mentre  corre  qua  e  là,  e  mentre  vede  che  taluno  gli  si 
appressa,  gracida  quasi  come  una  rana.  Preso  piccolo,  e 
ben  trattato  che  sia,  s’addomestica,  s’avvezza  a  vivere 
in  pace  colle  galline,  e  se  fra  esse  abbia  luogo  una  qual¬ 
che  zuffa,  accorre  tosto  per  farla  cessare,  separando  le 
due  rivali.  Qualora  però  gli  si  lasci  mancare  il  nutri¬ 
mento,  mangia  da  prima  i  pulcini  interi,  e  se  questi  non 
bastano  a  saziarlo  ,  divora  anche  le  madri.  Gli  abitanti 
del  Capo  di  Buona  Speranza  lo  chiamano  slangen-vree- 
ters ,  vale  a  dire  mangiatore  di  serpenti ,  e  cercano  di 
averlo  domestico  ne’ sili  da  loro  abitati,  perchè  li  libera 
da’  rettili  e  da’  sorci. 

Vosmaer  ch’ebbe  tutto  l’agio  di  osservare  un  segre¬ 
tario  adulto,  vissuto  per  alquanti  anni  nel  parco  dello 
Statolder  d’Olanda ,  afferma  che  il  detto  uccello  teneva 
d’ordinario  giacenti  le  penne  della  cresta,  e  che  le  sol¬ 
levava  allorquando  provava  un’emozione  gradevole.  L'in¬ 
dividuo  osservato  da  Vosmaer  non  fu  mai  veduto  bere, 
si  mostrava  oltremodo  curioso  di  esaminare  da  vicino  gli 
Oggetti  nuovi  o  insoliti,  non  offendeva  alcuno,  si  lasciava 


toccare,  faceva  salti  di  8-9  piedi  di  altezza,  prendeva 
riposo  inginocchiato,  appoggiando  sul  terreno  il  petto 
ed  il  ventre ,  e  tenendo  la  testa  quasi  affatto  ascosa  fra 
le  penne.  L’altezza  degli  adulti,  allorché  hanno  il  collo 
eretto,  è  di  piedi  3,  e  pollici  2-3  circa;  alquanto  mag¬ 
giore  n’è  la  lunghezza  totale,  di  cui  quasi  la  metà  ap¬ 
partiene  alle  direttrici  medie  ;  il  tarso  è  lungo  poco  nien 
di  un  piede  ;  il  tronco  è  grosso  quanto  quello  di  ua 
pollo  d’india  ordinario. 

La  Direzione  ed  Ammutisti  azione 
È  presso  il  signor  Pompeo  Magmaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia,  Paolo  Lampato ;  Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Salive; 
'Toscani,  Fratelli  Giachetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno  di 
Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla,  e 
tutto  il  Valtarese  ,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  da  tutti  1 
principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle 
R.  Poste.  | 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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L’UPAS  OSSIA  L'ALBERO  DEL  VELENO. 


(L’albero  upas) 


L’upas  (1  ' antiaria  de’  botanici)  è  un  grand’albero 
dell’isola  di  Giava,  il  quale  divenne  famoso  per  la  pos¬ 
siate  virtù  del  veleno  che  racchiude ,  e  per  le  terri¬ 
bili  maraviglie  che  sen  raccontarono. 

Le  sue  foglie  sono  alterne,  ovali,  cordiformi  (cioè 
conformate  a  guisa  di  cuore),  coriacee,  aspre  al  tatto, 
leggiermente  vellose;  i  fiori  ne  sono  solitarj  ed  ascel¬ 
lari  (cioè  che  partono  dall’origine  dei  rami).  11  suo 
Voi  II. 


tronco,  cilindrico ,  perpendicolare  ,  sorge  affatto  nudo 
all’altezza  di  6 o,  di  70  ed  anche  di  80  piedi  ;  indi  alla 
sua  cima  mette  pochi  ma  robusti  rami,  i  quali  spargen¬ 
dosi  orizzontalmente  con  poche  curve  irregolari,  si  divi¬ 
dono  in  ramoscelli  e  formano  una  specie  di  corona 
emisferica.  Appartiene  quest’  albero  alla  ventunesima 
classe  di  Linneo  ( ’tnonoecia ). 

Dalla  corteccia  di  quest’albero  distilla,  per  incisione* 
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un  succo  viscoso,  gommeo-resinoso,  giallastro,  «Tamaro 
sapore,  il  quale,  mescolalo  cogli  alimenti  ed  introdotto 
nel  sangue  mediante  1’  assorbimento  della  pelle  o  per 
una  ferita,  cagiona  prontamente  la  morte  agli  uomini 
ed  agli  animali.  Ma  pretta  favola  egli  è  il  racconto  che 
in  gran  distanza  dall’albero  si  spanda  l’elfetlo  del  suo 
veleno.  11  dotto  Leschénault  fece  abbattere  alcune  di 
queste  piante,  e  ne  toccò  i  rami  ;  gli  uccelli ,  i  rettili, 
gl’insetti  vi  s’aggiran  sopra  senza  provarne  danno.  Ma 
non  convien  fermarsi  a  lungo  sotto  la  sua  ombra;  non 
convien  maneggiare  incautamente  il  suo  succo;  peroc¬ 
ché  ne  risulta. un  fiero  malor  di  capo,  un  generale  en¬ 
fiamento,  e  nausee  e  vomiti  che  cessano  ordinariamente 
in  pochi  giorni ,  ma  che  possono  talora  condurre  a 
morte. 

La  preparazione  c}el  veleno,  detto  upas  andar,  nel 
quale  i  Giavanesi  intridono  le  frecce  e  i  coltelli,  con¬ 
siste  nel  mescolare  a  freddo  quel  succo  insieme  con 
pimento  e  polvere  di  Galanga  ed  altre  radici  odorifere. 
Ma  realmente  la  vera  sua  preparazione  nel lìa  sua  più 
efficace  maniera  è  tuttora  un  segreto  posseduto  esclu¬ 
sivamente  dagli  abitatori  dell’  estremità  orientale  di 
quell’  isola. 

Le  sperienze  fatte  a  Giava  dal  Lesclienault  ed  in 
Francia  dal  Delille  e  dal  Magendie  dimostrano  che 
questo  veleno  preso  all’  interno  agisce  da  principio  sul 
sistema  digestivo,  cioè  produce  violentissime  evacuazioni 
in  alto  e  in  basso  ;  alle  quali  prontamente  tien  dietro 
una  dolorosissima  morte:  e  che  introdotto  nel  sangue 
con  una  ferita,  sopprime  l’azione  de’ nervi  e  produce 
una  paralisia  generale  e  subitanea  a  cui  non  è  possibile 
recare  rimedio.  Narrasi  però  che  la  radix  toxicaria 
di  Rumfio,  usata  a  tempo,  col  possente  suo  effetto  eme¬ 
tico  abbatta  la  forza  del  veleno  di  queste  ferite. 

Altre  speranze  fatte  a  Giava  dal  dottor  Horsfield 
provarono  che  il  veleno  dell’ upas,  introdotto  nel  san¬ 
gue  per  ferita,  uccideva  un  cane  in  un’ora,  un  topo  in 
dieci  minuti,  una  scimmia  in  sette,  un  gatto  in  quindici 
minuti,  mentre  un  povero  bufalo,  sottoposto  allo  spe¬ 
rimento,  stette  due  ore  e  dieci  minuti  a  morire. 

L’attossicante  succo  distilla,  abbiam  detto,  per  inci¬ 
sione  dalla  corteccia  dell’ upas.  Ma  la  parte  più  interna 
della  corteccia,  ossia  ciò  che  i  botanici  chiamano  il 
libro,  è  un  tessuto  fitto  e  fibroso,  simile  a  quello  del 
moro  papirifero.  Questo  tessuto,  separato  dalla  cor¬ 
teccia  e  ben  mondo,  rassomiglia  a  mussolino.  I  contadini 
disagiati  colà  sen  fanno  una  specie  di  tunica  che  portano 
nel  lavorare  i  campi.  Ma  convien  che  badino  di  non  es¬ 
sere  sorpresi  dalla  pioggia;  perchè  quella  sottil  coper¬ 
tura,  se  mai  vien  bagnata,  induce  un  prurito,  un  co¬ 
ciore  insopportabile  a  chi  l’ha  indosso. 

Un  chirurgo  olandese  subalterno,  per  nome  Foersch, 
avea,  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso,  atterrito  in 
certa  guisa  l’Europa  colla  relazione  del  suo  viaggio  alla 
spaventevol  valle  dell’ upas.  In  questa  valle,  al  suo  dire, 
e  ne’ circostanti  monti  non  allignava  un  arbusto,  non 
cresceva  un  filo  d’erba.  Continuamente  usciva  dall’al¬ 
bero  un’  esalazione  simile  al  putrido  miasma  di  una  ca¬ 
verna  in  cui  giacciano  corrotte  le  acque.  Ogni  vitaani- 
male  estinguevasi  ovunque  si  spancleva  questo  letale 
vapore;  non  un  augello  s’avventurava  per  quell’aere, 
non  un  sorcio  albergava  in  quel  suolo  ;  non  vi  annida¬ 
vano  nemmeno  i  rettili  che  amano  i  luoghi  più  infetti. 
I  condannali  a  morte  erano  mandati  dall’ imperatore 
•  raccogliere  entro  scatole  d’argento  il  mortifero  succo 
della  pianta.  Si  davano  a  questi  sciaurati  vesti  dicuojo, 
guanti  di  cuojo,  maschere  di  cuojo  con  le  occhiaje  di 
vetro.  Ed  a  malgrado  di  tante  cautele,  appena  di  venti 
ne  tornavano  indietro  due  ;  i  quali  immantinente  rima¬ 


nevano  liberi.  La  terra  intorno  all’  albero  era  bianca 
dell’ossame  di  que’clie  v’  eran  periti  ,  nè  gli  animali 
di  rapina  potevano  divorarne  i  cadaveri ,  non  osando 
porre  il  piede  in  quella  valle  di  morte. 

La  relazione  di  Foersch,  inserita  in  varj  giornali,  e 
specialmente  nel  London  Magazine  del  1785,  avea 
trovato  fede  appresso  molti  in  Europa  ,  sia  perchè  ac- 
cordavasi  co’ racconti  di  alcuni  soldati  Olandesi,  sbi¬ 
gottiti  da’lremendi  effetti  del  vejeno  veduti  nelle  ferite 
de’  loro  compagni,  sia  perchè  le  favole  più  spavente¬ 
voli  sono  le  più  facilmente  credute.  Ma  finalmente  si 
dissiparono  i  popolari  errori.  E  si  riconobbe  che  l’upas, 
uno  de’ più  grandi  alberi  dell’isola  di  Giava,  dilettasi 
di  un  terreno  fertile  e  non  molto  elevato,  nè  trovasi 
che  in  mezzo  alle  più  grandi  foreste.  11  dottor  Horsfield 
ne  raccolse  innocuamente  il  veleno  e  fece  molti  spe¬ 
rimenti  intorno  all’albero,  usando  però  le  necessarie 
cautele. 


IL  MESE  RI  APRILE. 

Secondo  dell’anno  Romuleo,  e  quatto  dell’anno  di  Numa  e 
presente,  il  mese  d’aprile  ritrae  il  suo  nume  dal  verbo  latino 
aperto  (aprire),  quasi  operile.  Imperciocché  il  mare,  chiuso  ia 
certa  maniera  dalle  tempeste  avanti  l'equinozio  di  primavera, 
si  apre  ora  ai  nav  iganti,  e  la  terrà,  coperta  nel  verno  da  brine, 
schiude  il  suo  fecondo  seno  e  germoglia.  Ovidio  però  deriva 
questo  nome  da  cappoz  ,  spuma  ,  onde  nacque  Venere,  detta 
da’ Greci  Aphrodile  ossia  Afrodite,  cambiata  la  lettera  «p  nella 
sua  tenue: 

Or  di  Venere  il  mese  esser  segnato 

Con  greca  voce  il  mio  pensier  mi  detta, 

A  lei  del  mar  la  spuma  il  nome  ha  dato  (t) 
Veramente  aprile,  mese  del  rinascimento  della  natura,  era 
sacro  a  Venere,  onde  si  trova  anche  scritto  niensis  generis 
invece  di  aprile.  E  Venere,  dea  della  primavera,  stagion  degli 
amori,  così  veniva  cantata  da’  poeti: 

Alma  Ciprigna  Dea,  lucente  stella 
De' mortai,  degli  Dei  vita  e  diletto; 

Tu  fai  l’aer  seren,  tu  qneti  il  mare, 

Tu  dai  frutto  al  terren,  tu  liete  e  gai 

•  Fai  le  fere  e  gli  augei,  che  dal  tuo  raggio 
Tutto  quel  eh' è  fra  noi  raddoppia  il  parto. 

Al  tuo  santo  apparir  la  nebbia  e’1  vento 
Parton  veloci,  e  le  campagne  e  i  colli 
Veston  nuovi  color  di  bori  e  d’erbe; 

Tornan  d’argento  i  ruscelletti  e  i  fiumi. 

Dal  tuo  sacro  favor  le  piume  spiega 
Zaffiro  intorno,  e  gli  amorosi  spirti, 

Osuriqtie  teco  vien,  soave  infonde; 

La  chiara  Primavera  e  ’l  tempo  vago, 

Che  le  piante  avverdisce  e  pinge  i  prati, 

E  quanto  bene  abbiam  ,  da  te  si  chiame. 

Luigi  Alamanni,  imitando  Lucrezio.t 
Nell’iconologia  (scienza  che  applica  ed  interpreta  le  im¬ 
magini  e  gli  emblemi  dei  monumenti  )  si  dipinge  il  mese  di 
aprile  in  sembianza  di  un  giovane  vestito  di  verde,  per  di« 
notare  il  ringiovenire  e  il  verdeggiare  della  natura,  cou  una 
corona  di  mirto,  simbolo  del  piacere,  e  in  atto  di  ballare  al 
suono  di  varj  strumenti.  Alcuni  gli  aggiungono  la  figura  del 
segno  zodiacale  del  Toro.  Nel  «jual  segno,  secondo  l’antica 
astronomia,  entra  il  Sole  a’ 19  di  questo  mese.  (2)  Onde 
cantava  il  Petrarca: 


(1)  Egli  poeticamente  si  sdegna  contro  chi  negava  quest’ 
origine,  e  sosteneva  l’altra. 

Quo  non  liror  abit  ?  Sunt  qui  libi  mensis  honorem 
Eripuisse  felini,  inaideanlque,  Venus. 

Nani ,  quia  ver  aperit,  tunc  omnia,  densaque  cedit 
Frigoris  asperila J,  fraclaque  terra  palei, 

Aprilem  memorant  ab  aperto  tempore  dtclum  ; 

Quem  Fenus  injecta  aindicat  alma  manu. 

Hanc  quisquam  titulo  niensis  spoltrire  secundi 

Audeal  ?  a  nobis  sit  procul  iste  furor.  Fast.  Lib.  IV. 

(2)  Il  Sole  entra  nel  Toro  verso  il  20  di  aprile  e  percorre 
questo  segno  finoal  20  di  maggio  circa;  cioè  la  terra  percorre 
allora  realmente  il  segno  dello  Scorpione  opposto  a  quello  del 
Toro. 
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Quando  ’I  pianeta  che  distingue  l’ore 
Ad  albergar  col  l'auro  si  ritorna. 

Cade  \irlù  dall’  infiammate  corna. 

Che  veste  il  mondo  di  novel  colore  ; 

E  non  pur  quel  che  s’apre  a  noi  di  fore, 

.  Le  rive  e  i  colli  di  fioretti  adorna  ; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’ aggiorna. 

Gravido  fa  di  sè  il  terrestro  umore; 

Onde  tal  frutto,  e  simile  si  colga. 

Così  costei,  eh’ è  fra  le  donne  un  Sole, 

In  me  movendo  de’begli  occhi  i  rai, 

Crìa  d’amor  pensieri,  atti  e  parole: 

Ma  come  eh’  ella  gli  governi  o  volga, 

Primavera  per  me  non  è  pur  mai.  • 

Un’altra  più  naturale  descrizione  dell'aprile  ha  il  Petrarca 
atei  seguente  sonetto;  quello  era  in  vita,  questo  è  in  morte  di 
Laura: 

Zefiro  torna  e  ’l  bel  tempo  rimeria, 

-E  i  fiori  e  l’erbe,  sua  dolce  famiglia; 

E  garrir  Progne,  e  pianger  Filomena, 

E  primavera  càndida  e  vermiglia.  (I) 

Ridono  i  prati,  e '1  ciel  si  rasserena; 

Giove  s’allegra  di  mirar  sua  figlia  :  (2) 

L’aria,  e  l’acqua  e  la  terra  è  d’amor  piena; 

Ogni  animai  d’amar  si  riconsiglia. 

Ma  per  me  lasso  !  tornauo  i  più  gravi 
Sospiri  che  del  cor  profondo  tragge 
Quella  ch’ai  Ciel  se  ne  portò  le  chiavi; 

E  cantar  augelletli,  e  fiorir  piagge  , 

E’n  belle  donne  oneste  atti  soavi, 

Sono  uu  deserto  e  fere  aspre  e  selvagge. 


(t)  Zefiro  o  zetliro,  nome  di  vento  occidentale  che  parti 
®olarrpente  spira  nella  primavera.  Progne  per  rondinella,  Fi¬ 
lomena  per  usignuolo,  secondo  la  favola. 

(2)  Cioè  Venere,  figlia  di  Giove,  dea  della  primavera. 


IL  SECONDO  LIBRO  DELL’ ENEIDE. 

L’Eneide  come  ognun  sa,  un  pcema  in  versi  esa¬ 
metri  latini,  distribuito  in  dodici  libri,  nel  quale  Publio 
Virgilio  Marone,  poeta  nato  presso  a  Mantova  circa  70 
anni  prima  della  venuta  di  G.  C,  e  carissimo  ad  Augu¬ 
sto  ,  racconta  i  fatti  d’Enea  dopo  la  caduta  di  Troja,  e 
le  origini  dell’iìnperio  di  Roma. 

L’armi  canto  e’I  valor  del  grand'eroe 
Che  pria  da  Troia  per  destino  a  i  liti 
D’  Italia  e  di  Lavinio  errando  venne  ; 

E  quanto  errò,  quanto  sofferse,  in  quanti 
E  di  terra  e  di  mar  perigli  incorse, 

Come  il  traea  1’  iimiperabil  forza 
Del  cielo  e  di  Giunnn  l’ira  tenace; 

E  con  che  dura  e  sanguinosa  guerra 
Fondò  la  sua  cittade,  e  gli  suoi  Dei 
Ripose  in  Lazio  ;  onde  cotanto  crebbe 
11  noma  de’Latini,  il  regno  d'Alba, 

E  le  mura  e  1'  imperio  alto  di  Roma. 

Tra  que’  dodici  libri  primeggiano  per  grandezza  0 
bellezza  il  secondo,  che  descrive  la  caduta  e  l’eccidio  di 
Troja;  il  quarto,  che  dipinge  gli  amori  e  il  lamentevol 
fato  della  Cartaginese  reina  ;  il  sesto,  che  riferisce  l’an¬ 
data  di  Enea  agli  Elisj.  Fermiamoci  per  ora  al  secondo, 
anzi  particolarmente  all'ultimo  suo  episodio. 

Il  poeta  finge  ch’Enea,  a  preghiera  di  Didone,  le  narri 
le  insidie  de’ Greci,  la  rovina  del  regno  di  Priamo  e  le 
proprie  sue  vicende  ne’  sette  anni  che  andava  errando 
per  terra  e  per  mare.  Ella  già  conosceva  i  casi  del  lungo 
assedio  di  Troja:  col  quale  accorgimento  Virgilio  si 
astiene  dal  ripetere  gli  avvenimenti  cantati  da  Omero, 
fl  quale  chiude  l’Iliade  con  la  morte  d’Ettore,  e  ciò  che 
immediatamente  le  sussegui. 

Ecco  ift  compendio  il  racconto  del  supremo  travaglio 
di  Troja,  che  pur  dicevasi  Ilio  ;  come  i  Trojani  pur  chia- 
mavansi  Teucri,  ed  i  Greci  addimandavansi  Danai  ec 


Argivi  ed  Achei.  Giovi  soltanto  ricordare  a’  lettori  che 
la  guerra  in  cui  tutta  la  Grecia  si  confederò  per  abbat¬ 
tere  l’impero  Trojano,  ebbe  origine  dal  ratto  della  bel¬ 
lissima  Elena ,  moglie  di  Menelao  re  di  Lacedemone, 
operaio  da  Paride,  figliuolo  di  Priamo  re  di  Troja;  e 
che  la  distruzione  si  famosa  di  questa  città  avvenne,  se¬ 
condo  i  marmi  di  Paro  ,  Panno  1209  avanti  l’era  vol¬ 
gare,  o  secondo  altre  cronologie,  l'anno  1  184  ,  circa  al 
tempo  di  Jefte ,  giudice  d’israello:  onde  il  sacrifìcio 
d’ifìgenia,  figliuola  d’Agamennone  re  d’Argo  e  Micene 
e  capo  supremo  de’ Greci  a  quell’impresa ,  viene  ad  es¬ 
sere  almeno  di  quattro  anni  anteriore  a  quello  della 
figliuola  di  Jefte,  che  segui  l’anno  i  188. 

I  condottieri  de’  Danai,  rotti. dalla  guerra,  e  respinti 
dal  fato,  dopo  tanti  anni  di  battaglie,  fabbricarono  per 
consiglio  della  dea  Pallade  un  cavallo  di  legno,  smisu¬ 
rata  mole  simile  a  un  monte,  nelle  cui  cavità  nascosero 
un  drappello  di  animosi  guerrieri.  Poscia  finsero  di  tor¬ 
narsene  alle  lontane  lor  patrie,  cessando  ormai  l’inutile 
guerra ,  e  destramente  ne  fecero  correre  fama.  Essi  le¬ 
varono  in  effetto  il  campo  d’innanzi  a  Troja,  e  si  rim¬ 
barcarono  ;  ma  andarono  ad  appiattarsi  colle  lor  navi 
dietro  all’ isoletta  di  Tenedo ,  che  giace  alla  bocca  del- 
l’Ellcsponto  in  cospetto  a’ luoghi  ove  Troja  sorgeva  Al 
dileguarsi  degli  Argivi,  i  Trojani,  cangiato  in  gioja  il 
lungo  lutto,  si  versano  fuor  dalle  porte  della  città;  scor¬ 
rono  per  gli  abbandonali  alloggiamenti  de’  Danai;  van 
rivedendo  il  silo  ove  il  terribile  Achille  alzava  i  suoi  pa¬ 
diglioni,  il  lido  ove  si  tenevan  le  riavi,  i  piani  ove  sole¬ 
vano  più  fieramente  azzuffarsi  le  schiere. 

L’immenso  cavallo  di  legno,  lasciato  da’ Greci  nel 
cartipo,  s’attrae  specialmente  gli  sguardi  e  desta  la  ma¬ 
raviglia  del  popol  di  Troja.  Chi  propone  di  collocarlo 
dentro  la  rocca  come  trofeo  di  vinta  guerra  ;  chi  consi¬ 
glia  di  ardere  o  gettar  nel  mare  quel  dono  sospetto  dei 
«Greci ,  od  almeno  di  traforarne  le  viscere  ed  esplorar 
che  contenga  nel  grembo.  Il  volgo  pendeva  in  due  parti 
diviso,  quando  Laocoonte,  sacerdote  d’Apollo,  rampo¬ 
gnando  i  suoi  cittadini  che  si  male  anccya  conoscessero 
le  arti  de' Greci,  con  gran  colpo  d’asta  percosse  il  fatale 
cavallo.  Tremò  la  gran  macchina, 

Uleroejue  recusso 

Insonuerc  ca<  tu'. ,  " emìtumque  (ledere  cavernae. 

El,  si  Jota  Deum ,  si  mens  non  Inevu  fuisset, 

Impnlerut  ferro  Ar^ohcas  foedare  Latebras  : 

Trojaque,  mine  stares]  P nanne juc  arx  alla,  rnaneres  (t) 

In  quel  punlo  venne  condotto  un  giovane  greco,  fatto 
prigioniero  da  una  banda  di  pastori.  Chiamavasi  Sinone 
costui,  ingannatore  scaltrissimo,  il  quale  con  artificiosi 
ragionari,  avvalorati  da  giuramenti  solermi,  fìngendosi 
vittima  de’  suoi  stessi  Argivi  per  colpa  del  perfido  Ulisse, 
persuase  a’  Trojani  che  quel  cavallo  era  stato  edificato 
da’ Greci  onde  placare  la  sdegnata  Minerva,  ed  in  espia¬ 
zione  del  sacrilegio  commesso  da  Ulisse  nel  rapire  den¬ 
tro  a  Troja  il  Palladio.  Aggiunse  che  l'avean  fatto  di  si 
sterminata  grandezza ,  acciò  non  potesse  entrare  nelle 
mura  di  Troja,  ove  avrebbe  tenuto  luogo  del  Palladio 
in  cui  stava  il  fato  e  la  salute  della  citta. 

Trovarono  fede  i  fallaci  detti  dello  spergiuro  Sinone, 
ed  a  crescer  loro  autorità  sopravvenne  un  prodigio.  Im¬ 
perocché  Laocoonte,  il  quale  quella  macchina  avea  vio¬ 
lato  col  ferro,  fu  insieme  co’  due  suoi  figliuoli  strozzato 
in  quel  mentre  da’  due  enormi  serpenti,  venuti  dal  mare, 
fi  quali  sotto  la  statua  di  Minerva  ciò  latto  si  ricovrarono. 


(1)  Non  rechiamo  clic  questi  versi  latini,  e  come  ad  esem¬ 
plare.  Nel  rimanente  citiamo  la  bella  traduzione  di  Annibai  Caro, 
onde  intenda  anche  chi  non  sa  di  Ialino;  senza  allungarci  di 
troppo  co!  trascrivere  i  versi  del  testo  e  quelli  del  volga¬ 
rizzamento. 
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Universale  fu  allora  il  grido:  doversi  trarre  il  cavallo 
dentro  la  città,  e  pregare  a  Minerva.  Perciò  immanti¬ 
nente  a  furia  di  popolo  abbatterono  delle  mura  quanta 
parte  richiedevasi  a  farvi  passare  la  gigantesca  mole, 
creduta  sacra  a  Pailade  e  pegno  d’ eterno  imperio  ;  poi 
con  ruote  e  funi  ed  ordigni ,  al  suono  di  sacri  cantici,  il 
cavallo  esiziale  a  Troja  l’u  tirato  e  collocato  nel  bel  mezzo 
della  città.  Festeggiavano  e  tripudiavano  gl’ ingannati 
Teucri  della  loro  rovina. 

Venne  la  notte,  e  con  grand’ombra  involse  il  cielo,  la 
terra,  e  le  frodi  degli  Achei.  Gli  stanchi  Trojani  si  die¬ 
dero  al  sonno,  e  piene  di  silenzio  erano  le  vie  della  città 
cui  sovrastavano  le  ore  supreme.  Ma  Sinone  vegliava: 
Veduto  il  cenno  fattogli  con  fuochi  dall’armata  greca, 
che  tacitamente  navigando  s’avvicinava, egliaperse  l’uscio 
secreto  ch’era  nel  cavallo,  e  ne  discesero  gli  armati  che 
dentro  vi  stavano.  Erano  tra  questi  Neoptolemo  figlio 
d’Achille,  e  Stenelo,  e  il  diro  Ulisse,  e  Menelao  ed  Epeo, 
fabbricator  dell’inganno.  Essi  invadono  la  città  sepolta 
nel  sonno  e  nel  vino;  uccidono  le  sentinelle,  ed  aperte 
le  porte,  ricevono  dentro  i  loro  compagni,  e  si  uniscono 
a  loro.  Troja  dorme  ancora,  ed  essa  è  già  in  mano  dei 
Greci. 

Una  grande  e  celebre  ed  opulenta  città  in  balia  di  un 
nemico  giurato  a  disfarla,  ecco  il  terribile  quadro  che 
Virgilio  ora  descrive  con  tutta  la  potenza  della  sua  poe¬ 
sia,  inarrivabile  per  la  copia  e  la  verità  delle  immagini, 
e  per  le  tinte  di  affettuosa  malinconia  che  nel  bellissimo 
suo  animo  egli  trovava.  Converrebbe  citarne  ogni  parte, 
perchè  ogni  parte  è  nel  suo  genere  maravigliosa  egual¬ 
mente.  Ma  non  essendocene  conceduto  lo  spazio,  riferire¬ 
mo  soltanto  la  morte  di  Priamo,  quel  già  si  possente  e 
felice  re  d’ilio,  padre  del  forte  Ettore  e  del  bel  Paride 
e  di  Cassandra,  vergine  profetica,  sempre  veridica  e  non 
creduta  mai,  e  di  tant’altra  generosa  ed  amatissima  prole, 
parte  ancor  viva,  parte  già  spenta  dal  ferro  de’ Greci. 

In  sulla  prima  entrata  della  reggia  di  Priamo  stava 
Neoptolemo,  detto  anche  Pirro,  con  un  drappello  de’ più 
prodi  Argivi.  Il  fiero  giovane  con  una  grave  bipenne 
rompe  la  porta. 

Appaion  dentro 
Gli  atrii  superbi,  i  lunghi  colonnati, 

E  di  Priamo  e  de  gli  altri  antichi  regi 
1  reconditi  alberghi.  Appaion  Tarmi 
Che  d’avanti  eran  pronte  a  la  difesa. 

S’ode  più  dentro  un  gemito,  un  tumulto. 

Un  compianto  di  donne,  un  ululato, 

E  di  confusTone  e  di  miseria 

Tale  un  suon  che  feiìa  l’aura  e  le  stelle. 

Le  misere  matrone  spaventate. 

Chi  qua,  chi  là  per  le  gran  sale  errando, 

Battonsi  i  petti  ;  e  con  dirotti  pianti 
Danno  infino  alle  porte  amplessi  e  baci. 

Pirro  intanto  non  cessa,  e  furioso 

In  sembianza  del  padre,  ogni  riparo  | 

Ogni  intoppo  sprezzando,  entro  si  caccia. 

Già  Tari'ete  a  fieri  colpi  e  spessi 
Aperta,  fracassata,  e  d’ambi  i  Iati 

.  Da’ cardini  divelta  area  la  porta; 

Quand’  egli  a  forza  urtò,  ruppe  e  conquise 
I  primi  armati  ;  e  quinci  in  un  momento 
Di  Greci  s'allago  la  reggia  tutta. 

Qual  è,  se  rotti  gli  argini,  spumoso 
Esce  e  rapido  un  fiume,  allor  che  gonfio 
E  torho  e  ruinoso  i  campi  inonda, 

Seco  i  sassi  tiàendo  e  i  boschi  interi, 

E  gli  armenti  e  le  stalle  e  ciò  che  avanti 
Gli  s'attraversa;  in  colai  guisa  io  stesso 
Vidi  Pirro  menar  ruina  e  strage: 

E  vidi  ne  T  entrata  ambi  gli  Atrìdi  ; 

Vidi  Ecuba  infelice,  ed  a  lei  cento 
Nuore  d’intorno:  e  Priamo  vid'anco 
Gli’  cslinguea  col  suo  sangue,  oimè!  quei  fochi 
Che  da  lui  stesso  eran  sacrati  e  còlti. 


Cinquanta  maritali  appartamenti 

Eran  nel  suo  serraglio:  quale  e  quanta 
Speranza  de’ figliuoli  e  de’ nipoti  ! 

Quanti  fregi,  quanf  ero,  quante  spoglie, 

E  quanl’altre  ricchezze  !  e  tutte  insieme 
Perirò  incontanente  ;  e  dove  il  foco 
Non  era,  erano  i  Greci.  Or,  per  contarvi 
Qual  di  Priamo  fosse  il  fato  estremo. 

Egli,  poscia  che  presa,  arsa  e  disfatta 
Vide  la  sua  cittade,  e  i  Greci  in  mezzo 
A  i  suoi  più  cari  e  più  riposti  alberghi; 

Ancor  che  veglio  e  debole  e  tremante' 

L'armi,  che  da  gran  tempo  avea  dismesse, 
Addur  si  fece  ;  e  d’esse  inutilmente 
Gravò  gli  omeri  e ’l  fianco;  e  come  a  morte 
Devoto,  ove  più  folti  e  più  feroci 
Vide  i  nemici,  incontr’  a  lor  si  mosse. 

Era  nel  mezzo  del  palazzo  a  l’aura 

Scoperto  un  grand’altare,  a  cui  vicino 
Sorgea  di  molti  e  di  molt'anni  un  lauro 
Che  co’ rami  all’altar  facea  tribuna, 

E  con  l’ombra  a’Penati  opaco  velo. 

Qui,  come  d’atra  e  torbida  tempesta 
Spaventate  colombe,  a  l’ara  intorno 
Avea  le  care  tiglie  Ecuba  accolte; 

Ove  a  gl'  irati  Dei  pace  ed  aita 
Chiedendo,  a  gli  lor  santi  simulacri 
Stavano  con  le  braccia  indarno  appese. 

Qui,  poiché  la  dolente  apparir  vide 
lì  vecchio  re  giovenilmente  armato, 

O,  disse,  infelicissimo  consorte, 

Qual  diramente,  o  qual  follia  ti  spinge 
A  vestir  di  quest’  armi?  Ove  t'avventi 
Blisero?  Tal  soccorso  e  tal  difesa 
Non  è  d’  uopo  a  tal  tempo  :  non,  s’appresso 
Ti  foss’  anco  Ettor  mio.  Con  noi  più  tosto 
Rimanti  qui  :  chè  questo  santo  altare 
Salverà  tutti,  o  morrem  tutti  insieme. 

Ciò  detto,  a  sé  lo  trasse  ;  e  nel  suo  seggio 
Jd  maeslate  il  pose.  Ecco  d’avanti 
A  Pirro  intanto  il  giovine  Polite, 

Un  de’  figli  del  re,  scampo  cercando 
Dal  suo  furore,  e  già  da  lui  ferito 
Per  portici  e  per  logge  armi  e  nemici 
Attraversando,  in  ver  fallar  sen  fugge: 

E  Pirro  ha  dietro  che  lo  segue,  e  ’ncalza 
Sì  che  già  già  con  l’asta  e  con  la  mano 
Or  lo  prende,  or  lo  fere.  Al  fin  qui  giunto* 
Fatto  di  mano  in  man  di  forza  esausto 
E  di  sangue  e  di  vita,  avanti  a  gli  occhi 
D’ambi  i  parenti  sui  cadde  e  spirò. 

Qui,  perchè  si  vedesse  a  morte  esposto, 

Priamo  non  di  sé  punto  obliossi. 

Né  la  voce  frenò,  nè  frenò  Tira  : 

Anzi  esclamando  :  O  scellerato,  disse, 

O  temerario  !  Abbiati  in  odio  il  cielo. 

Se  nel  cielo  è  pietate  ;  o  sei  celesti  * 

Hai»  di  ciò  cura,  di  lassù  ti  caggia 
La  vendetta,  che  merta  opra  sì  ria. 

Empio,  eh’ anzi  a’ miei  numi,  anzi  al  cospetto 
Blio  proprio  fai  governo  e  scempio  tale 
D’un  tal  mio  figlio,  e  di  sì  fera  vista 
Le  mie  luci  contamini  e  funesti. 

Cotal  meco  non  fu,  benché  nimico, 

Achille,  a  cui  tu  menti  esser  figliuolo. 

Quando,  a  lui  ricorrendo,  umanamente 
M’accolse  e  riverì  le  mie  preghiere  ; 

Gradì  la  fede  mia  ;  d’  Ettor  mio  figlio 
Mi  rendè  ’l  corpo  esangue,  e  me  securo 
Nel  mio  regno  ripose.  —  In  questa  accese 
Il  debil  vecchio  alzò  Tasta  e  lanciolla 
Sì  che  senza  colpir  languida  e  stanca 
Ferì  lo  scudo,  e  lo  percosse  appena. 

Che  dal  sonante  acciaro  incontanente 
Risospinta  e  sbattuta  a  terra  cadde. 

A  cui  Pirro  soggiunse  :  Or  va  tu  dunque 
Messaggiero  a  mio  padre,  e  da  te  stesso,^ 

Le  mie  colpe  accusando  e  i  miei  difetti. 

Fa  conto  a  lui  come  da  lui  traligno: 

E  muori  intanto.  —  Ciò  dicendo,  irato 
AfferroIIo,  e  per  mezzo  il  molto  sangue 
Del  suo  figlio  tremante,  e  barcolloni 
A  l’altar  lo  condusse.  Ivi  nel  ciuffo 


(Partenza  di  Enea  da  Troja) 


Con  la  sinistra  il  prese,  e  con  la  destra 
Strinse  il  lucido  ferro,  e  fieramente 
Ne!  fianco  infitto  a  gli  elsi  glie  l' immerse. 
Questo  fin  ebbe,  e  qui  fortuna  addusse 
Priamo,  un  re  sì  grande,  un  sì  superbo 


Dominator  di  genti  e  di  paesi. 

Un  de  l'Asia  monarca,  a  veder  Troia 
Rumata  e  combusta,-  a  giacer  quasi 
Nel  lito  un  tronco  desolato,  un  capo 
Senza  il  suo  busto  •  senza  nome  un  corpo. 
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Enea  ha  fatto  in  quella  terribil  notte  quanto  da  un 
prode  si  può  sperare  in  difesa  della  sua  patria,  caduta 
per  sorpresa  in  potestà  d’un  esercito  ostile.  Ma  i  numi 
istessi,  mostratigli  allo  scoperto  da  Venere  sua  geni¬ 
trice,  combattono  a’ danni  di  Troja. 

Secondando  il  materno  consiglio,  Enea  si  riconduce 
alle  sue  case,  e  stimola  il  vecchio  suo  padre  Anchise  a 
togliersi,  fuggendo  seco,  dalla  rovina  della  patria  co¬ 
mune.  Ma  il  magnanimo  veglio  ricusa  di  sopravvivere 
al  gran  pubblico  danno.  Non  Enea,  non  Creusa  moglie 
d'Enea ,  non  il  piccolo  Julo  Ascanio  figlio  di  Enea  e  di 
Creusa,  possono  rimovere  Anchise  dal  fiero  proposito. 
Se  non  che  una  lieve  fiammella  apparve  allora  in  sul 
capo  di  Julo:  essa  innocentemente  gli  lambiva  le  chiome 
e  gli  vezzeggiava  le  tempia.  Conobbe  Anchise  in  questo 
portento  il  segno  di  Giove,  ed  invocatolo  propizio,  udì 
tuonare  a  sinistra  ,  e  vide  cadere  una  stella,  che  gl’in- 
dicò  la  via  da  tenere  fuggendo. 

Allnr  vinto  si  diede  il  padre  mio; 

■  E  tosto  a  l’aura  uscendo,  al  santo  segno 
De  la  stella  inchinassi,  e  con  gli  Dei 
Parlò  devotamente  :  O  de  la  patria 
Sacri  numi  Penali,  a  vi  i  mi  rendo. 

Voi  questa  rasa,  \oi  questo  nipote 
Mi  conservate.  Questo  augni  io  è  vostro, 

E  nel  poter  di  voi  Troja  rimatisi. 

P<  •scia,  rivolto  a  noi  :  Fa,  fìgliuol  mio, 

Ornai,  disse,  di  me  che  p  ii  l’aggrada, 

Chè  al  tuo  voler  son  pronto,  e  ri’  uscir  teso 
Più  non  recuso.  —  Avea  già  ’l  foco  appresa 
La  città  tutta  :  e  già  le  fiamme  e  i  vampi 
Ne  ferian  da  vicino  aIJor  che  ’l  vecchio 
Così  rlicea:  Caro  mio  padre,  adunque, 

Soggiuns’ io,  coni' è  d’  uopo,  in  su  le  spalle 
A  me  ti  reca,  e  mi  t’adatta  al  collo 
Acconciamente  ;  eh’  io  robusto  e  forte 
Sono  a  tal  peso;  e  sia  poscia  che  vuole: 

Chè  uu.s'ol  periglio,  una  salute  sola 
Fia  d’amhidue.  Seguami  Julo  al  pari; 

Crrùsa  dopo  :  e  voi,  miei  servi,  udite 
Quii  ch’io  diviso  E  de  la  porta  fuori 
Un  colle,  ov’  ha  di  Cerere  un  antico 
E  deserto  delubro,  a  cui  vicino 
Sorge  un  cipresso,  già  molt’anni  e  molti 
In  onor  de  la  Dea  serbato  e  collo. 

Qui  per  diverse  vie  tutti  in  un  loco 
Vi  ridurrete;  e  tu  con  le  tue  mani 
Sosterrai,  padre  mio,  de’santi  arredi 
E  de’  patiti  Penati  il  sacro  incarco, 

Cile  a  me  sì  lordo  e  sì  recente  uscito 
Da  tanta  uccisi’ou,  toccar  non  lece 
Pria  che  di  vivo  fiume  onda  mi  lave. 

Ciò  detto,  con  la  veste  e  con  la  pelle 
D’un  villoso  leon  m’adeguo  il  tergo: 

E ’l  caro  peso  a  gli  omeri  m’impongo. 

Indi  a  la  destra  il  fmeiulletlo  Juio 
Mi  s’aggavigna,  e  non  con  moto  eguale 
Ei  segue  i  passi  miei,  Creusa  Forme. 

Andiam  per  luoghi  solitari  e  bui: 

E  me,  cui  dianzi  intrepido  e  sicuro 
Vider  de  l’arme  i  nembi  e  de  gli  armati 
Le  folte  schiere,  or  ogni  suono,  ogni  aura 
Empie  di  terna:  sì  gè loso  fammi 
E  la  soma  e’1  compagno.  Era  vicino 
All*  uscir  de  la  porta,  e  fuori  in  tutto, 

Com’io  credea,  d’ogni  sinistro  incontro, 

Quarrd  ecco  d’ improvviso  udir  mi  sembra 
Un  calpestio  di  genie,  a  cui  rivolto 
Disse  il  vecchio  gridando:  Oh!  fuggi,  figlio. 

Fuggi,  chè  ne  son  presso.  Io  veggio,  io  sento 
Sonar  gli  scudi  e  lampeggiare  i  ferri. 

Qui  ridir  non  saprei  come,  nè  quale 
Avverso  Nume  a  me  stesso  mi  tolse; 

Chè  mentre  da  la  fretta  e  dal  timore 
Sospinto  esco  di  strada,  e  per  occulte 
E  non  usate  vie  m'aggiro  e  celo. 

Restai,  misero  me  !  senza  la  mia 
Diletta  moglie,  in  dubbio  se  dal  fato 
Mi  si  rapisse,  o  traviala  errasse, 


O  pur  lassa  a  posar  posta  si  fosse. 

Basta,  eli’  unqua  di  poi  non  la  rividi  : 

Nè  per  vederla  io  mi  rivolsi  mai  ; 

Nè  mai  me  ne  sovvenne,  infili  che  giunti 
Di  Cerere  non  fummo  al  sacro  poggio. 

Ivi  ridotti,  ne  mancò  di  tanti 

Solo  Creusa,  oimè,  con  quanto  scorno, 

li  con  quanto  dolor  del  suo  consorte, 

E  del  figlio  e  del  suocero  e  di  tutti  ! 

Io  che  non  feci  allora,  e  che  non  dissi? 

Qual  de  gli  uomini,  folle  !  e  de  gli  Dei 
Non  accusai?  (piai  vidi  in  tanto  eccidio, 

O  eh'  io  provassi,  o  che  avvenisse  altrui, 

Caso  più  miserando  e  più  crudele  ? 

Enea  torna  indietro,  si  rimescola  tra  le  armi,  in  cerca 
dell’amata  consorte.  L’ombra  di  Creusa  finalmente  gli. 
apparisce  e  gli  racconta  che  i  numi  non  consentono 
ch’ella  lo  segua  ne’ viaggi  e  ne’ perigli  ch’egli  dee  so¬ 
stenere,  e  che  Giunone  l’ha  tolta  seco,  perchè  in  Italia 
a  lui  si  prepara  regia  moglie  e  regno  e  riposo. 

La  tavola  qui  avanti  recata  ad  illustrazione  della  par¬ 
tenza  di  Enea  da  Troja,  è  tolta  da  un  quadro  che  sta 
nel  museo  di  Parigi ,  e  che  generalmente  vien  reputato 
pittura  del  Domenichino.  Compendio  e  recollo  in  Fran¬ 
cia  il  maresciallo  di  Crequi,  ch’era  ambasciatore  di  Fran¬ 
cia  a  Roma,  mentre  il  Domenichino  vivea  travagliato 
dalle  sventure  in  Napoli.  Lo  vendettero  al  maresciallo 
come  opera  di  Lodovico  Caracci.  Ma  ciò  fecero,  credesi, 
per  ottenerne  prezzo  maggiore  :  notissimo  essendo  che 
il  Domenichino  (  Domenico  Zampieri  ,  bolognese , 
morto  nel  1641  di  60  anni'),  il  quale  dagl’intelligenti 
ora  vien  collocalo  immediatamente  dopo  Raffaello,  Leo¬ 
nardo  da  Vinci,  il  Coreggio  e  Tiziano,  non  gioì  che  po¬ 
chissima  fama  vivendo,  forse  perchè  l’arte  già  trali¬ 
gnava  a  corruzione.  Morto  il  Crequi ,  ne  fece  acquisto 
il  cardinale  di  Richelieu,  che  dormilo  al  re  Luigi  XIII. 
Di  tal  guisa  quest’  ammirabile  pittura  trapassò  poscia 
al  Museo  Francese. 


Montesquieu  distingue  due  specie  d’ uomini,  quelli 
che  dilettano  e  quelli  che  pensano.  Egli  s’è  dimenti¬ 
cato  della  terza  e  più  nunàerosa  specie  ;  quelli  che  non 
pensano  e  che  non  dilettano. 


Somma  prova  di  mediocrità  è  il  non  saper  ricono¬ 
scere  l’eminenza  del  merito  ov’ ella  si  trova.  I  mediocri 
vorrebbero  ridurre  ogni  altezza  d’ ingegno  e  d’ animo 
al  loro  livello. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

29  MARZO  1 349.  —  Umberto,  delfino  del  Viennese,  cede  il 

Deltìnato  allaFrancia,  col  patto  che  il  primogenito  di  Fran¬ 
cia  prenda  sempre  il  nome  di  Delfino,  coll’armi  del  Del- 
finato,  inquartate  con  quelle  di  Francia. 

30  MARZO  —  Stando  all’opinione  di  coloro  che  stabiliscono 

il  25  di  marzo  pel  primo  giorno  della  creazione  del 
mondo,  il  giorno  30  di  marzo  verrebbe  ad  essere  il  giorno 
della  creazione  dell’  uomo.  La  creazione  del  mondo  se¬ 
condo  la  Volgala  e  il  computo  d’  Usserio  si  riferisce  al¬ 
l’anno  4004  avanti  l’era  volgare.  Ma  vi  sono  molti  altri 
computi,  de’ quali  recheremo  solo  gli  estremi: 

Suida . anni  av.  I’e.v.  6000 

Pezron,  interpretando  il  testo  de’Settanta  11  5872 

Eusebio  e  il  venerabile  Beda  ....  11  5(99 

Giuseppe  Flavio  ........  h  4658 

San  Girolamo  nelle  Quistioni  ebraiche  .  11  3941 

Il  computo  ordinario  de* Giudei  ...»  3760 

La  Chiesa  nulla  ha  deciso  intorno  a  quest’argomento 
di  mera  cronologia. 

30  MARZO  (282.  —  Strage  de’Francesi  fatta  in  Sicilia,  chia¬ 
mata  Vespro  Siciliano  ,  perchè  avvenne  il  lunedì  dopo 
Pasqua  mentre  suonavasi  il  vespro.  Ne  daremo  altrove 
particolarizzato  ragguaglio. 
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31  MARZO  <814. —  I  Sovrani  confederati  entrano  in  Parigi, 
al  elle  poi  tien  dietro  l’abdicazione  di  Napoleone  e  la 
ristorazione  de’ Borboni. 

4  APRILE  —  Gl’Inglesi  lo  chiamano  giorno  di  tutti  i  matti, 
È  noto  il  burlevole  uso  che  intitolasi  dar  il  pesce  d’aprile, 
e  consiste  nell’ ordir  qujlcbe  trappola  per  cui  altri  cada 
in  inganno,  e  prenda,  come  volgarmente  dicesi,  un  gran¬ 
chio.  Quest’  uso  debbe  essere  molto,  antico,  ed  è  certa¬ 
mente  mollo  sparso,  perchè  non  solo  regna  in  tutta  l’Eu¬ 
ropa,  ma  riscontrasi  pure  nell’India.  Forse  da  ciò  venne 
la  locuzione  di  nuovo  pesce  o  nuovo  granchio  che  in 
Toscana  si  dice  d’  uomo  soro  e  semplice  e  che  agevol¬ 
mente  si  lasci  ingannare. 

4  APRILE  <405.  —  Morte  di  Timur-lenk,  detto  dagli  Eu 
ropei  Tamerlano.  —  Questo  terribile  conquistatore  del¬ 
l’Asia  discendeva,  dicono,  per  sia  di  madre,  dal  non 
meno  terribile  Gengis-Kan  che  quasi  tutta  l'avea  con¬ 
quistata,  facendo  perire  2,000,000  d’  uomini  e  distrug¬ 
gendo  o  rumando  f>0,000  città.  (  La  parola  Khan  equi 
vale  a  Gran  Signore,-  disenne  quindi  un  sinonimo  di 
sultano,  cioè  d’ imperatore.  Jenghiz,  detto  per  corruzione 
Gengis,  nell’  immensità  del  suo  potere  non  volle  avere 
altro  titolo,  di  modo  che  in  Europa  si  usa  considerar 
questo  titolo  come  parte  del  suo  nome.).  Timur-lenk, 
nato  nelle  vicinanze  di  Samarcanda  verso  il  1  355,  e  da 
privata  condizione  salito  al  potere  col  valore  e  l’ardire, 
assunse  il  titolo  di  Khan  nel  <389  Le  tribù  tartare  si  uni¬ 
rono  sotto  al  suo  scettro  e  per  la  terza  volta  s’avviarono 
alla  conquista  del  mondo.  Egli  s’assoggettò  la  Persia,  la 
Siria,  l’Asia  minore,  la  Grecia,  l’Armenia,  I’ Egitto,  al¬ 
zando  piramidi  di  teste  umane.  Ruppe  e  trasse  prigio¬ 
niero  in  trionfo  il  sultano  de’  Turchi  Bajazette (Bajr'èzid), 
già  celebre  per  granili  vittorie;  sottomise  l’India  e  fondò 
un  impero  che  dalle  rive  del  Gange  si  stendeva  sino  al 
Mar  Nero,  e  dal  Mediterraneo  sino  all'  Oceano  orientale. 
Egli  morì  mentre  arcingevasi  a  conquistare  la  China  con 
200,000  cavalli  Narrasi  che  in  Otrar,  città  della  Bucaria, 
ove  morì,  seggasi  tirltor  la  sua  tomba;  e  che  un  Inope* 
rator  della  China,  di  schiatta  tartara,  in  quella  tomba  ed i 
ficaia  di  diaspro  fjeesse  porre  un  sigillo,  alcune  monete  e 
de’  drappi  serici  in  segno  d’omaggio. 

2  APRILE  <305.  —  Morte  di  Giovanna  di  Navarra.  — Unica 
figlia  ed  erede  di  Enrico  I  re  di  Navarra,  Giovanna  sposo 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  al  quale  pori»  in  dote  la 
Navarra  e  la  Sciampagna.  Queste  province  però  le  fu¬ 
rono  sempre  lasciate  governar  dal  marito,  ed  essa  le 
amministrò  da  saggia  e  le  difese  da  eroina.  Fu  madre  di 
tre  re  di  Francia,  Luigi  il  Contenzioso,  Filippo  il  Lungo 
e  Carlo  il  Bello;  fu  suocera  di  Ferdinando  re  di  Casti- 
glia  e  di  Odoardo  II  re  d’  Inghilterra,  ii  Celebre  reina, 
dice  il  Mezeiai,  che  vincolava  gli  occhi,  gli  .orecchi  ed  i 
cuori,  essendo  al  tempo  slesso  bella,  eloquente  e  liberale 

4  APB.ILE  <284.  —  Morie  di  Alfonso  X  re  di  Leone  e  di 
Castiglia.  —  ii  Quest’ è  quell’ Alfonso,  soprannominato  il 
Saggio,  abile  astronomo  e  re  mal  politico,  rispettato  dagli 
stranieri  pel  suo  sapere  in  que’  tempi  prodigioso,  ma 
odiato  da’ suoi  con  tutte  le  buone  qualità  che  avea  per 
farsi  amare.  Se  la  Germania  gli  offerse  la  corona  impe¬ 
riale,  i  suoi  sudditi  lo  deposero  dal  trono  avito;  nè  gli 
rimase  altro  posto  onorifico  nella  storia  se  non  se  come 
autore  delle  celebri  Tavole  Alfonsine.  li  —  L’illustre 
Cronologo  che  così  parla  d’ Alfonso  X  si  lasciò  deviare 
dall’antitesi  del  Mariana:  Dum  coelum  special,  terram 
amisil.  Ma  se  Sancio  II  sollevossi  contro  il  padre  canuto, 
ed  un’  adunanza  di  faziosi  stette  pel  figliuolo  ribelle, 
seppe  però  quegli  colle  armi  sostenere  e  riconfermare  la 
legittima  sua  autorità.  È  vero  che  dovette  a  tal  uopo  col¬ 
legarsi  co’  Musulmani  ;  ma  cjueste  confederazioni  con  gli 
infedeli  non  sono  infrequenti  nell'istoria. 

uStriDgo  lega  con  voi,  disse  ilMiramolino  ad  Alfonso, 
per  vendicare  la  causa  di  tutti  i  padri  e  di  tutti  i  re.  u 
—  Rimane  poi  ad  Alfonso,  come  re,  un  monumento  non 
meno  onorifico  che  le  sue  Tavole  come  astronomo.  Ed  è 
la  sua  raccolta  di  leggi  dette  las  Parlidas  che  sono  anche 
oggigiorno  un  fondamento  della  giurisprudenza  di  Ca¬ 
stiglia. 


Dove  le  fatiche  ed  i  servizj  sono  riconosciuti  e  ri¬ 
meritati,  egli  è  necessario  ch’ivi  alligni  la  virtù  e  fio¬ 
risca  il  valore.  Boterò. 


IL  BALZO  DEGLI  AMANTI. 

Chiamasi  Orospedn  quella  giogaja  di  monti  nella 
Spagna  che  forma  la  Sierra  Molina.  — Parte  dell’Oro- 
sjieda  è  quell’ertissima  rupe ,  la  quale  a  chi  vien  da 
Siviglia  a  Granata  si  presenta  conspicua  verso  Archi done. 

Gli  Spagnuoli  chiamano  questa  rupe  la  Penna  de  los 
Enamorados,  cioè  il  Balzo  degli  Amanti.  Tal  nome 
essa  trasse  da  una  tragica  avventura  narrata  in  tutti  gli 
antichi  annali  della  Spagna.  Ed  èia  seguente; 

Mentre  il  regno  di  Granata  era  signoreggiato  dai 
Mori,  e  crudele  ardeva  la  guerra  tra  loro  e  i  Cristiani, 
avvenne  che  in  un  certo  conflitto  insieme  con  altri  pri¬ 
gionieri  fu  preso  dalle  genti  di  Granata  un  giovane  ca¬ 
valiere  cristiano,  che  per  le  dorate  sue  armi  e  le  bianche 
piume  del  suo  cimiero  mostrava  essere  di  gran  qualità. 
1  soldati  mori  lo  condussero  al  lor  Re  dal  quale  inter¬ 
rogato,  rispose  esser  nipote. del  conte  di  Castiglia.  11  Re 
gli  disse  che  sapeva  il  suo  valore  .nell’  arme,  e  che  se 
volesse  farsi  maomettano ,  lo  innalzerebbe  alle  prime 
dignità  del  suo  regno.  La  risposta  del  giovane  fu  quale 
s’apparteneva  ad  un  cavalier  della  Fede.  «Ebbene, 
rispose  il  Re  moro,  trattenetevi  nella  mia  Corte,  finché 
il  Conte  v’abbia  riscattato,  o  in  denari,  o  col  cambio  di 
un  prigioniere  di  egual  grado.  Spero  che  questa  prigio¬ 
nia  nou  vi  riuscirà  spiacevole  ». 

Il  Re  di  Granata  aveva  per  figlia  Fatima,  sopranno¬ 
minata  per  la  sua  bellezza,  il  Fior  di  melograno.  La 
reciproca  avvenenza  strinse  ben  tosto  ne’ lacci  d’amore 
Fatima  e  il  giovane  cavaliere.  La  differenza  del  culto 
era  un  invincibile  ostacolo  alla  loro  unione.  Ma  l’elo¬ 
quenza  del  cavaliere  convertì  facilmente  la  bella  Mao¬ 
mettana.  Egli  stesso  la  battezzò,  si  giurarono  fede  di 
sposi,  e  colto  il  buon  destro,  fuggirono  insieme  Come 
il  Re  fu  avvisato  della  lor  luga,  montò  in  sulle  furie  e 
mandò  una  schiera  d’armati  ad  inseguirli.  1  due  amanti 
non  trovando  altro  scampo,  salirono  in  sulla  punta  di 
quella  rupe.  Ma  già  i  Mori,  essendosene  avveduti,  s’ar¬ 
rampicavano  d’ogni  parte  per  ghermirli.  Ogni  altra  via 
di  fuga  era  tronca  ai  due  giovani  amanti.  11  Cavaliere 
disse  allora  a  Maria  (tal  nome  egli  aveva  imposto  a  Fa¬ 
tima)  :  celiai  tu  coraggio  di  morire  cristiana  e  mia 
moglie?^  —  celo!  puoi  tu  dubitarne  ?»  —  «Ebbene, 
abbracciami  e  segui  il  mio  esempio  ».  Ciò  detto,  si  ab¬ 
bracciarono,  si  baciarono  in  volto,  poi  s’avventarono 
giù  dalla  rupe,  e  la  loro  morte  fu  un  punto. 

Da  ciò  venne  a  quella  rupe  il  nome  di  Balzo  degli 
Amanti  ;  tutto  il  luogo  è  sparso  di  piccole  croci  in  me¬ 
moria  deU’avveuimenlo.  Travels  in  thè  South,  t.  II. 


DE’  VERMI  INTESTINALI. 

I  vermi  intestinali  sono  ospiti  malaugurati  da  cui 
non  va  forse  esente  alcuna  classe  d’animali  e  neppur 
quella  degli  altri  vermi  (anellidi),  eolie  non  sussistono 
soltanto  negli  intestini  propriamente  detti,  tna  anche, 
coni’ è  costume  di  certe  specie,  in  altre  parti  del  corpo 
e  ne’ più  nobili  visceri,  quali  sono  il  cervello,  il  cuore, 
ecc.  Hanno  corpo  allungato,  o  rotondo,  o  compresso  e 
a  foggia  di  nastro  ;  mancan  di  vasi  e  d’organi  per  la 
respirazione  e  per  i  sensi;  tuttavia  in  alcuni  apparve 
qualche  traccia  di  sostanza  nervosa.  Molti  hanno  una 
piccolissima  testa  con  parti  atte  a  ferire  ed  a  suggerej 
in  alcuni  è  contornata  da  uncini  con  cui  l’animale  si 
attacca.  IN ’  è  provveduta  la  tenia  o  verme  solitario,  di 
cui  stupenda  è  spesso  la  lunghezza,  e  che  consta  di  moiri 
anelli  piatti  insieme  congiunti,  ciascuno  munito  di  or¬ 
gani  per  cui  da  sè  può  sussistere;  però  l’animale  cresce 
continuamente  dall’ estremità  anteriore,  e  quindi  l’uo¬ 
mo  non  ne  è  libero  insino  a  che  non  giunga  ad  espel- 
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lernc  la  testa.  Le  cosi  dette  idatidi  hanno  uncini  ed 
anche  più  teste  o  più  bocche  ;  e  succliian  cotanto  che 
si  gonfiano  e  appariscono  come  vesciche  piene  d’acqua: 
le  pecore  sono  prese  da  vertigini  e  furioso  delirio 

guando  una  certa  idatide  si  sviluppa  nel  loro  cervello. 

di  intestinali  sono  per  la  maggior  parte  ermafroditi , 
ovipari  e  molto  fecondi.  Alcuni  nascono  vivi  lacerando 
il  corpo  della  madre.  I  vermi  esistono  talvolta  nell’  in¬ 
dividuo  prima  ch’esso  venga  fuori  alla  luce  o  appena  n’è 
uscito,  quand’ anche  egli  nasca  dall’ uovo.  Ciascuna  spe¬ 
cie  di  vermi  spetta  generalmente  a  più  d’una  distinta 
specie  d’animali. 


(Testa  deli'echinorinco,  ingrandita  (Jal  microscopio) 

L’ annessa  stampa  rappresenta  una  testa  di  verme  , 
contornata,  come  è  detto  sopra,  da  uncini  con  cui  l’ani¬ 
male  si  attacca.  Essa  è  la  tesla  dell ’  echi nor inco,  ver¬ 
me  che  infesta  gl’intestini  degli  animali.  Una  semplice 
occhiata  basta  per  mostrare  quanta  difficoltà  debba  in¬ 
contrarsi  per  isloggiare  questo  malefico  ospite,  una  volta 
di’ egli  ha  conficcato  i  tanti  uncini  ond’ è  munita  la  sua 
bocca,  dentro  la  carne  della  sua  vittima,  (i) 


(t)  Echinorinco,  nome  di  un  genere  di  animali  dell’ordine 
degli -acantocef, di.  —  Acanlocefalo  (tes la-spinosa),  famiglia  di 
verrai  intestinali,  così  delti  perchè  si  attaccano  agl’ intestini 
per  una  prominenza  armata  di  spini  curvati  che  sembra  loro 
servire  nello  stesso  tempo  di  tromba. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE,  (t) 

2y  MARZO  1606.  —  Morte  di  Bernardo  Davanzali  Bostichi, 
nato  in  Firenze  a’ 30  agosto  1529.  —  Fu  il  Davanzali 
scrittore  singolare  e  benemerito  assai  della  nostra  lingua. 
In  tutti  i  suoi  scritti  cercò  principalmente  la  brevità,  che 
i  cinquecentisti  in  generale  avevano  troppo  negletta;  e 
per  dimostrare  cotesta  dote  del  nostro  idioma  tolse  a 
tradurre  Cornelio  Tacito,  e  volle  che  la  versione  riuscisse 
più  breve  di  quel  brevissimo  testo.  È  facile  immaginarsi 
che  qualche  volta  un  tanto  studio  di  brevità  dovette  nuo¬ 
cere  alla  chiarezza  ed  all’armonia  del  periodo;  al  che 
vuoisi  aggiungere  che  il  Davanzali  cercò  non  di  rado  la 
brevità  in  quel  favellare  del  popolo  eh’ è  bensì  vivo  e 
piacevole  a  udirsi,  ma  non  sempre  s’addice  alla  gravità 
«Iella  storia  ed  alla  severa  magniloquenza  di  Tacito.  Più 
felice  perciò  fu  il  nostro  autore  nel  compendio  che  scrisse 


(0  Non  ci  ha  cosa  più  difficile  che  trovar  il  giorno  della 
nascita  e  della  morte  di  gran  parte  de’  postri  illustri  Italiani, 
con  piena  sicurezza  che  ne  sia  giusta  la  data.  E  spesso  ancora  ogni 
fatica  per  rintracciar  quel  mese  o  quel  giorno  torna  vana  del 
lutto.  Ne  siano  d’  esempio  i  pittori,  scultori  ed  architetti.  Nè 
il  Vasari,  nè  il  Milizia,  nè  il  Lanzi,  nè  il  Ticozzi  nel  suo  Di¬ 
zionario  in  4  voi.  ,  altro  punto  non  registrano  se  non  se  l’anno 
della  nascita  e  della  morte.  A  soccorrerci  in  questa  ricerca  è 
venuto  un  autore  inglese,  il  quale  si  è  dato  per  l'appunto  la 
briga  d’investigare  le  date  natalizie  e  mor.tuali  de’ più  celebri 
Italiani.  Ma  egli  stesso  è  tenuto  a  confessare  che  inutili  il 
più  delle  volte  riuscirono  le  più  accurate  sue  indagini;  e  che 
tra  le  date  da  lui  trascritte,  moltissime  non  sono  che  proba¬ 
bili.  E  queste  egli  segna  con  un  asterisco.  Giovandoci  del  suo 
lavoro,  noi  seconderemo  il  suo  esempio.  Laonde  le  date  se¬ 
gnate  con  un  asterisco  nelle  nostre  Effemeridi  non  s’haiiaa  a 
considerare  esatte  se  non  in  quanto  all’anno,  e  si  debbono 
tenere  soltanto  per  probabili  in  quanto  al  mese  ed  al  giorno. 


del  commentario  di  Niccolò  Sandero  intorno  allo  scisma 
d’ Inghilterra,  e  nelle  altre  sue  prose  originali  che  sono 
la  Polizia  de' Cambj ,  la  Lezione  delle  Monete,  tre  Lezioni 
recitale  nell’Accademia  degli  Alterali,  l 'Orazione  funebre 
di  Cosimo  /,  e  la  Coltivazione  Toscana ;  dove  egli,  come 
uomo,  non  solamente  studioso,  ma  pratico  della  merca¬ 
tura  e  dell’agricoltura,  insegnò  precetti  utilissimi  nel 
tempo  stesso  che  pose  un  esemplare  quasi  unico  di  stile 
breve,  preciso  e  robusto.  A. 

2  aprile  1507.  —  Morte  di  s.  Francesco  di  Paola, fondatore 
dell’ordine  de’  Minimi.  —  Paola,  ove  il  santo  nacque  nel 
1416,  è  una  piccola  città  del  regno  di  Napoli,  provincia 
della  Calabria  citeriore  ;  essa  giace  in  eminenza  .  ed  in 
fertile  territorio  presso  al  mar  Tirreno;  ha  circa  500# 
abitatori;  evvi  ne’dintorni  un  gran  convento  de’Minimi 
con  magnifica  chiesa.  S.  Francesco  di  Paola  a  cagione  de* 
suoi  miracoli  spesso  viene  figurativamente  chiamato  il 
Taumaturgo  delle  Calabrie. 

*3  aprilb  1495.  —  Nascila  di  Pier  Francesco  Giambullari. 
Il  tiorenlino  Giambullari  è  uno  de’più  eleganti  scrittori 
italiani;  e  per  giudizio  de’ mèglio  intendenti,  la  nostra 
lingua  non  ha  forse  chi  gli  si  possa  preporre  per  armonia 
di  stile  numerosa  e  delicata  ad  un  tempo. 

Nella  sua  vita  non  v’hanno  circostanze  veramente  no¬ 
tabili,  perchè  egli  non  si  mischiò  punlo  ne’  pubblici  af¬ 
fari,  ma  visse  tutto  dato  a’  suoi  ’studj  dal  1495  al  1555; 
e  sebbene  godesse  il  favore  de’Medici  e  di  Leone  X  prin¬ 
cipalmente,  non  ascese  mai  a  verun  grado  eminente,  ma 
s’appagò  d’un  canonicato  c  d' essere  fatto  custode  della 
Biblioteca  Laurenziana. 

Mentre  era  ancor  giovine  scrisse  alcune  poesie,  fra  le 
quali  certi  Canti  carnascialeschi  pieni  di  eleganza  e  di 
vita,  ma,  secondo  l’usanza  de’  tempi,  alcun  poco  licen¬ 
ziosi.  Più  tardi  compose  per  l’Accademia  fiorentina  pa¬ 
recchie  Lezioni  erudite  e  ingegnose;  e  poi  il  Gello ,  ove 
sostenne  che  la  lingua  toscana  procede  dall’ etrusca.  Al¬ 
l’ultimo  si  accinse  a  scrivere  la  Storia  dell’  Europa,  co- 

(  minciandola  da  quando  Carlo  Magno  risuscitò  l’imperio 
d’Occidente.  La  morte  lo  colse  mentre  attendeva  a  que¬ 
sto  lavoro,  il  quale  è  nondimeno  uno  de’ monumenti  più 
preziosi  della  lingua  italiana.  Dico  della  lingua,  perchè 
chi  guardasse  il  libro  del  Giambullari  dal  lato  dell’ im¬ 
portanza  storica  e  filosotica,  non  potrebbe  collocarlo  ai  dì 
nostri  in  un  posto  molto  eminente,  A. 

4  APRILE  1768.  —  Morte  di  Egidio  Forcellini.  —  La  sua 
vita  è  breve  e  modesta.  Nacque  l’anno  1688  in  Fener, 
villaggio  della  diocesi  di  Pavia  presso  Feltre  ;  fu  posto  nel 
Seminario  di  Padova,  e  questo  divenne  la  riposata  sede 
dove  passò  i  suoi  giorni  sino  al  settantesimo  anno,  nel 
quale  ritirossi  iri  patria  e  vi  morì.  —  Ebbe  a  maestro 
indi  ad  amico  il  celebre  Jacopo  Facciolati  e  1’  ajutò  nel 
lavoro  d’ un’ edizione  del  Calepino.  Ciò  gli  pose  in  mente 
il  pensiero  di  un'opera  assai  più  vasta,  il  Lexicon  tolius 
latinitatis,  compilato  sul  disegno  medesimo  del  Vocabo¬ 
lario  degli  Accademici  della  Crusca,  ma  riuscito  in  assai 
parti  migliore.  Incredibili  cure  e  fatiche  dovette  co¬ 
stargli  quest’  opera,  la  quale  divenne  famosa  e  meriterà 
mai  sempre  al  suo  autore  la  stima  e  la  benevolenza  di 
quanti  coltivino  lo  studio  delle  lettere  Ialine  e  dell’ anti¬ 
chità.  Era  il  Forcellini  d’indole  dolce,  gioviale  e  benigna; 
i  quai  pregi,  congiunti  alla  sua  immensa  dottrina,  mara¬ 
vigliosamente  lo  fecero  amare. 


La  saggia  elezione  ne’ piaceri  è  necessaria,  come  in 
tutte  le  altre  opere  della  vita,  e  forse  più  che  in  tutte 
le  altre,  perchè  è  di  maggiore  conseguenza  alla  tran¬ 
quillità  ed  al  bene  di  chi  vive.  Guzzi. 


,  La  Direzione  ed  Amministrazione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Magnagui. 

E  le  Associazioni  ti  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Tomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia,  Paolo  Lampato’,  —  Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Sauve ; 
—  Toscana,  Fratelli  Giachelti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  ài  Parma;  —  Sviz¬ 
zera,  Francesco  Feladini  di  Lugano;  da  tutti  i  principali 
Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle  R.  Poste, 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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DEL  L’  EGITTO 

de’  suoi  obelischi  e  de’  suoi  geroglifici. 

«Le  arti  dovevano  essere  nell’ Egitto  al  pari  dei  re 
aDtichissime.il  Nilo,  quel  fiume  maraviglioso  che  no¬ 
minare  potrebbesi  il  creatore  dell’  Egitto,  giacché  que¬ 
sto  senza  di  esso  altro  non  sarebbe  stato  che  un’arida 
solitudine,  servì  quasi  a  primo  maestro  degli  Egiziani. 
Ne’  suoi  traboccamenti  periodici  il  Nilo  tutti  gli  anni 
confondeva  ilimiti  dei  possedimenti,  per  il  che  dovevasi 
misurare  di  nuovo  la  superficie  delle  terre.  La  geometria 


quindi  fu  inventata  nell’  Egitto,  quasi  a’ giorni  stessi 
in  cui  venne  introdotta  1  agricoltura,  che  ovunque  nasce 
coll’  uomo  ;  a  quella  scienza  tutte  le  altre  ad  essa  so¬ 
relle  si  succedettero  rapidamente  e  furono  coltivate  con 
vivissimo  amore. 

«Dopo  avere  in  siffatta  guisa  provveduto  a  tutti  ibi- 
sogni  della  vita,  gli  Egiziani,  governati  da  leggi  che 
emanate  credevano  dalla  Divini  la,  concepirono  la  nobile 
ambizione  di  perpetuare  nelle  età  future  le  glorie  loro; 
quindi  con  un  genere  di  architettura,  che  a  così  dire 
la  conversare  1’  uomo  coll’eternità,  sorsero  rapidamente 


(  Monumenti  di  Luxor) 


nell’Egitto  portentosi  edifizj,  che  colle  loro  cime  gi- 
antesche  portarono  sino  al  cielo  le  immagini  degl’  ld- 
ii  e  gli  elogj  degli  eroi.  Ma  ■>£  gli  edifizj  aumentano 

10  splendore  delle  città,  le  istituzioni  salvano  gli  im- 
erj.  Quelle  degli  Egiziani  erano  l’intangibile  Palladio 
ella  independenza  loro  :  I  afea  santa  in  cui  custodi  vasi 

11  salvezza  del  regno.  I  precetti  del  civile  reggimento, 

Voi.  li. 


le  religiose  dottrine,  la  rimembranza  degli  antichi,  le 
scienze  ed  i  costumi,  l’altare  e  il  irono,  tutto  ivi  era 
deposto.  Sintantoché  le  amiche  legtfi,  rispettate  dai  con¬ 
quistatori,  illese  si  mantennero,  1  Egitto  fu  abbastanza 
potente  per  allontanare  dal  proprio  seno  l’usurpazione. 
Ma  quando  quelle  leggi  verniero  conculcate,  1  impero 
dei  Faraoni  rovinò  con  esse;  lo  scettro  di  Sesosti'i  fu 
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stretto  da  estranee  mani,  e  l’Egitto  a  cosi  dire  cadde  in 
dominio  delle  altre  nazioni. 

«Al  principio  del  secolo  vm  avanti  l’era  nostra,  gli 
Etiopi,  guidali  da  Sabacone,  si  impadronirono  del  re¬ 
gno  ;  ma  quel  popolo  aveva  gli  stessi  costumi,  la  stessa 
religione  degli  Egiziani ,  e  figlio  era  di  un  medésimo 
incivilimento.  Intatto  quindi  lutto  rimase  in  Egitto,  e 
4o  anni  dopo  tornò  alla  libertà.  Due  secoli  scorsero,  e 
giunsero  i  Persi,  i  quali  con  diuturna  guerra  lutto  vo- 
levan  distruggere:  gli  Egiziani  caduti  sarebbono  cer¬ 
tamente  in  quella  lotta,  se  Alessandro  accorso  non  fosse 
a  liberarli  da  si  odiosa  schiavitù. 

ccL’Egitto,  cangiando  di  padrone,  cangiò  i  suoi  destini. 
I  Macedoni  vincitori  non  distesero  una  mano  sacrilega  su 
quello  eli’  era  sfuggito  al  furor  di  Cambile;  ma  sif¬ 
fatta  moderazione  dei  Greci  più  funesta  divenne  alle 
antiche  dottrine,  che  non  la  brutale  ferocia  dei  Persi. 
All'arrivo  di  Alessandro  i  costumi  di  due  popoli  inci¬ 
viliti  trovaronsi  in  sulla  stessa  scena:  dal  che  nacquero 
dei  punti  di  contatto  e  ne  scaturì  una  funesta  comme¬ 
stione.  11  genio  insinuante  dei  Greci  penetrò  a  grado  a 
grado  in  tutte  le  ramificazioni  dell’ordine  sociale  ,  e 
ovunque  alterò  il  tipo  primitivo.  Civili  insti tuzioni,  culto, 
costumi,  tutto  fu  travolto.  Si  adoperarono  ancora  i  ge¬ 
roglifici  nelle  iscrizioni  dei  monumenti,  ma  nullameno 
i  pubblici  contratti  stesi  erano  nell’idioma  dei  vincitori; 
e  in  epoca  men  remota  l’alfabeto  greco,  accresciuto  e 
modificato  a  seconda  dei  bisogni  della  lingua  nazionale, 
doveva  essere  sostituito  sotto  il  nome  di  scrittura  copta 
a  quella  sapiente  e  misteriosa  degli  Egizj. 

«Nondimeno  una  novella  gloria  insorse  a  conforto 
dell’Egitto;  una  città  opulenta  innalzata  erasi  sulle 
sponde  del  Mediterraneo,  e  benché  ingrandita  a  danno 
della  capitale,  sparso  aveva  vivissimo  fulgore  sopra  la  culla 
dei  Faraoni.  Durante  il  regno  Filadellò  il  traffico  del¬ 
l’India  ricevette  straordinario  incremento,  ed  il  famoso 
canale  di  comunicazione  tra  Suez  e  il  Mediterraneo  fu 
riedificalo.  Le  ricchezze  del  Gange  a  ribocco  giunsero 
sulle  sponde  del  Nilo ,  e  Alessandria  divenne  il  nodo 
dei  due  continenti. 

et  In  cotal  guisa  la  grandezza  dell’  Egitto  raffermata 
trovossi  ,  ma  in  modo  diverso;  le  grazie  della  Jonia 
raddolcirono  l’austera  gravità  di  quegli  abitatiti,  e  ri¬ 
dente  alleanza  formossi  tra  il  Sapere  e  le  Muse.  Fila- 
delfo  formò  allora  la  famosa  biblioteca  dei  Tolomei, 
che  Amrou  poscia  distrusse.  In  quell’epoca  stessa  ope- 
rossi  la  traduzione  del  Pentateuco  ,  e  il  gran  sacerdote 
Manetone  scriveva  la  sua  storia  dell’Egitto,  della  quale 
preziosi  frammenti  sono  insino  a  noi  pervenuti. 

«  Ma  se  questa  prima  epoca  de’  Tolomei  fu  luminosa, 
giunse  però  a  breve  corso  ;  quella  dinastia  tralignò  ;  la 
mollezza  e  la  discordia  si  misero  dentro  il  palazzo  dei  La- 
gidi,  e  la  porpora  dei  re  sozzata  fu  dal  sangue  di  fre¬ 
quenti  parricidii.  Infiacchiti  dalle  domestiche  discordie, 
gli  ultimi  successòri  di  Alessandro  non  poterono  per 
lunga  stagione  sottrarre  l’Egitto  all’ambiziosa  Roma, 
che  già  infrante  aveva  tante  corone.  1  Romani  s’intro¬ 
dussero  nell’ Egitto  come  mediatori,  e  come  padroni 
vi  si  stabilirono.  Passando  sotto  il  romano  dominio 
l’Egitto  poteva  sperare  un  nuovo  genere  di  glorie  :  ma 
questi  Romani  che  tutto  potevano,  nulla  operarono  a  prò 
di  quella  terra  infelice.  Essi  la  riguardarono  conte  una 
prpvincia  aggiunta  alle  conquiste  loro,  ne  formarono  il 
granajo  di  Roma,  ed  i  Cesari  si  mostrarono  inferiori  ai 
Tolomei,  Anzi  giova  meno  rimprocciare  a  Omar  , 
fanatico  erede  di  fallaci  principj ,  di  avere  fatta  ab¬ 
bruciare  la  biblioteca  di  Alessandria  ,  che  ai  Romani 
di  essersi  mostrati  indifferenti  alle  glandi  rimembranze 
dell’ Egitto,  di  quell’Egitto  che  date  aveva  lezioni  di 
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saviezza  agli  uomini  reputati  i  più  saggi  della  terra»  e 
in  cui  vivissime  esistevano  le  orme  di  Omero,  di  Pila- 
gora,  di  Platone,  di  Licurgo,  di  Solone  e  di  tanti  altri 
uomini  sapientissimi. 

«Deesi  inoltre  notare  che  la  preziosa  biblioteca,  la  quale 
ebbe  a  primo  fondatore  Tolomeo  Filadelfo,  fu  distrutta 
durante  la  guerra  di  Cesare ,•  nonpertanto  si  poterono 
ancora  raccogliere  dai  dotti  Greci  i  molti  libri”  sparsi 
qua  e  là  nelle  diverse  parti  dell’Egitto,  e  in  meno  di 
b'oo  anni  si  compose  una  nuova  biblioteca  ricca  di  5oO 
mila  e  più  volumi,  che  fu  quella  incendiata  da  Omar. 

cc  Intanto  un  uomo  nacque  ne’deserli  dell’Arabia  che 
cangiare  doveva  la  faccia  del  mondo  orientale.  Armato  del 
doppio  potere  dell’eloquenza  e  della  spada,  spacciossi  per 
profeta  c  mostrassi  guerriero.  Eredi  del  Corano,  i  primi 
successori  del  falso  profeta,  ereditarono  pure  il  suo 
coraggio  e  la  sua  ambizione.  Omar  invia  i  Musul-o, 
mani  al  conquisto  dell’  Egitto,  e  nove  anni  dopo  la 
morte  di  Maometto,  l’Egitto  è  dichiarato  provincia  del 
Califfato. 

«In  questo  periodo  comincianoi  tempi  moderni:  Pan-  ” 
fico  Egitto  più  non  esisteva.  Sotto  gli  imperatori  di 
Oriente  la  religione  di  Cristo  già  scancellato  aveva  per 
sino  le  ultime  vestigio  dell’assurdo  culto  egiziano;  sottoi 
Cai i ili  la  legge  di  Maometto  insorge  a  combattere  contro 
la  santità  del  Vangelo.  11  cristianesimo,  smozzicato  in  E- 
gitlo,  la  suaperdita  raltempra  stendendosi  verso  il  mez¬ 
zodì,  e  sino  al  fondo  dell’Etiopia  diffonde  la  sua  benefica 
luce. La  lingua  arabaspargesi rapidamente  nelle  provincie, 
e  diventa  l’ idioma  degli  Egiziani.  In  quel  torno  gli 
Abbassidi  fondavano  Bagdad  sulle  sponde  dell’Eufrate 
evi  stabilivano  l’imperio  loro:  la  letteratura  araba 
sotto  quel  regno  si  mosse  a  rapido  cammino  e  toccò  il 
supremo  splendore. 

«Gli  Abbassidi  caddero  alla  volta  loro,  egli  Egiziani, 
scosso  il  giogo,  si  gridarono  indipendenti  :  ma  Mahadi 
Obeidallah  si  impadronisce  di  Alessandria,  c  poco  dipoi 
il  nepote  suo  Moez  conquista  tutto  l’Egitto.  Con  que¬ 
sti  cominciò  la  dinastia  dei  principi  Fatirniti,  nome  de¬ 
rivalo  da  quello  di  Fatima,  figlia  di  Maometto  e  sposa 
di  Ali.  11  gran  Saladino  annichilò  quella  schiatta,  e  i 
suoi  discendenti  il  nome  ebbero  di  Ajoubiti  dal  nome  di 
Ajoub  padre  di  Saladino.  Il  cel.  geografo  Abulfeda  prove¬ 
niva  da  quella  famiglia  Questa  nuova  dinastia  traviò  dalle 
orme  del  suo  fondatore:  essa  produsse  pochi  principi  e 
all’ultimo  di  essi  fu  sostituito  uno  schiavo.  Allora  co¬ 
minciò  coi  sultani  Ballanti  il  conturbato  impero  dei 
Mammalucchi,  i  quali  padroni  assoluti  rimasero  del¬ 
l’Egitto  sino  al  conquisto  di  Seiimo  1,  imperatore  di 
Costantinopoli.  Lunghi  e  atroci  concitamenti  segnala¬ 
rono  que’ tempi  di  ferocia  e  di  barbarie,  nò  giammai 
tante  calamità  accumularonsi  in  una  stessa  regione.  II 
sommo  potere  divenne  a  vicenda  il  guiderdone  della 
fellonia  e  dell’assassinio,  e  in  meno  di  due  secoli  e  mezzo 
47  tiranni  l’uno  all’ altro  si  succedettero.  La  storia  di 
quest’  epoca  dell’Egitto  è  scritta  a  caratteri  di  sangue: 
alcuni  segni  di  grandezza  tratto  tratto  brillarono  , 
ma  essi  producevano  l’effetto  de’ lampi  in  notte  pro¬ 
fonda.  Infine ,  la  possanza  dei  Mammalucchi  fu  total¬ 
mente  distrutta  a’giorni  nostri  dall’intrepido  e  sagace 
Mohammed  Ali. 

«On  avvenimento  di  eterna  memoria  che  poteva  ri¬ 
generare  1’ Egitto,  fu  certamente  la  maravigliosa  im¬ 
presa  de’Francesi,  che,  cominciata  con  prospera  fortuna, 
esito  ebbe  si  miserando.  Ma  se  la  civiltà  vide  le  sue  spe¬ 
ranze  distrutte,  le  arti  almeno  conservano  i  trofei  loro. 

1  tesori  delle  egiziane  antichità  vennero  scoperti  ed 
esposti  all’ammirazione  di  tutta  Europa,  e  si  pubblicò 
la  Descrizione  dell’ Egitto,  opera  per  ogni  verso  ma- 
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'gnitìca  ,  la  quale  vivrà  immortale  come  la  ricordanza 
di  quella  gloriosa  spedizione. 

«Gii  Egiziani  moderni  non  si  posson  neppure  conside¬ 
rare  come  una  nazione:  sono  essi  una  riunione  eterogenea 
■delle  razze  diverse  dell'Asia  e  dell’Affrica,  senza  unità  e 
senza  un  carattere  originale  di  comune  fìsonomia.  Direb- 
besi  anzi  che  tutti  i  paesi  della  terra  hanno  contribuito  a  po¬ 
polare  le  sponde  del  Nilo.  Dopo  aver  portato  il  giogo  dei 
Ile  pastori  e  degli  Etiopi,  la  patria  dei  Faraoni  ,  spa¬ 
lancata  a  tutte  le  conquiste,  ricevette  nel  suo  seno,  co- 
,me  già  notossi,  gli  abitanti  della  Persia,  della  Macedonia, 
di  Roma,  dell’Arabia,  delle  contrade  del  Caucaso  e  del 
Bosforo,  e  ciascuno  di  questi  popoli  vi  lasciò  alcuni  ele¬ 
menti  del  proprio  carattere  o  alcune  traccio  del  proprio 
genio.  La  sola  memoria  dell’indole  primitiva  dell’an¬ 
tico  Egitto  si  ha  nelle  antiche  piramidi,  negli  oboli 
scili  e  in  altri  monumenti,  che  il  tempo  meno  distrut¬ 
tore  degli  uomini  ha  saputo  rispettare.  »  — 

L’obelisco  è  una  mole  di  pietra  ossia  colonna  qua¬ 
drata  terminante  in  punta,  diversa  dalla  piramide  per 
avere  la  base  stretta,  ed  essere,  in  paragone  di  questa, 
molto  sottile.  Esso  venne  inventalo  dagli  Egizj  per 
simboleggiare  il  raggio  del  sole,  da  loro  adorato;  ed 
infatti  del  raggio  solare,  quand’è  diviso,  rende  buona 
immagine  1’ obelisco.  E  i  sacerdoti  dell’antico  Egitto 
chiamavano  gli  obelischi  le  dita  del  sole.  La  natura 
foggia  in  obelischi  una  parte  delle  cristallizzazioni  :  i 
ghiaccia]  delle  alte  Alpi  sono  irti  di  naturali  obelischi. 

L’invenzione  degli  obelischi  precedette  quella  delle 
iramidi,  ed  è  remotissima  Tieu  sommamente  del  vero 
opinione  che  primamente  e’  fossero  innalzati  in  onore 

Osiride,  nume  figura  del  Sole.  Sono  essi,  benché 
non  tutti,  fatti  d’un  solo  pezzo  di  pietra,  con  le  quattro 
lor  facce  ornate  di  geroglifici.  Sorgevano  sovente  sopra 
un  semplice  piedistallo  quadrato,  più  largo  dell’obeli¬ 
sco.  L’altezza  loro  va  dai  5o  piedi  sino  ai  j5o,  ed  hav- 
vene  alcuno  anche  più  alto.  Sembra  che  la  maggior 
parte  di  quelle  pietre  degli  obelischi,  eh1  è  una  specie 
di  granito,  fosse  tratta  dalle  cave  dell’alto  Egitto.  — 
I  Romani  ne  trasportarono  molli  a  Roma,  ove  i  Barbari 
gli  atterrarono,  li  rialzarono  i  Papi.  Vollero  i  Francesi 
possederne  uno  essi  pure  e  farne  bella  Parigi.  Al  qual 
fine, ottenutane  licenza  dal  Pascià  d’Egitto,  mandarono 
un  drappello  d’artefici  ed  uu  bastimento  espressamente 
congegnato  a  toglierne  uno  a  Luxor  e  trasportarlo  in 
Francia,  La  spedizione  venne  saviamente  condotta,  ed 
ora  uno  degli  obelischi  che  adornavano  la  famosa  Tebe 
dalle  cento  porte,  adornala  metropoli  de’  Francesi  ; 
la  quale  nel  suo  preseùte  splendore  cosi  s’assomiglia 
alla  sucida  Lutezia  di  Giuliano,  come  Tebe  nel  suo 
presente  squallore  rassembra  alla  floridissima  capitale 
antica  dell’alto  Egitto.  —  Luxor,  che  altri  scrivono 
Luqsor,  è  villaggio  posto  sopra  una  parte  delle  famose 
rovine  di  Tebe.  Fra  le  preziose  sue  antichità  sono  i 
bellissimi  avanzi  del  gran  tempio  di  Tebe  con  colonne 
magnifiche,  due  obelischi  e  due  colossi  in  granito  nero, 
rappresentanLc  un  uomo  seduto.  Questi  monumenti  sono 
i  rappresentati  nell’annessa  stampa;  de’ loro  due  obe¬ 
lischi,  uno  c  il  trasportato  a  Parigi;  esso  è  alto  72 
piedi  parigini,  e  pesa  2qo  tonnellate;  l’altro  c  rimasto 
in  quelle  solitudini,  già  si  popolose,  ed  è  3  piedi  più  alto. 

Mercè  degli  studj  di  Champollion  il  giovane,  non  è 
guari  tempo  rapito  da  morte,  sembra  che  la  scrittura 
geroglifica  abbia  cessato  d’  essere  un  mistero  per  noi 
moderni.  Quest’  ingegnoso  e  dotto  autore  ha  in  gran 
par  te  laceralo  il  velo  che  ammantava  il  sistema  grafico 
de’ prischi  Egizj.  Nuovi  lavori  e  nuove  scoperte  reche¬ 
ranno  a  perfezione  la  sua  scoperta.  Frattanto  la  se¬ 
guente  breve  notizia  intorno  la  teoria  de’geroglifici  qui 


torna  opportuna.  11  Champollion  la  distese  egli  stesso 
a  preghiera  di  un  erudito  suo  amico. 

«Gli  Egizii  avevano  tre  generi  di  scrittura  ;  la  ge¬ 
roglifica  o  sacra,  la  jeratica  o  sacerdotale,  e  la  demotica 
o  popolare. 

cc La  scrittura  geroglifica  consisteva  nell’impiego  si¬ 
multaneo  di  tre  specie  di  segni  distinti:  i.°  dei  carat¬ 
teri  figurativi  o  rappresentanti  l’oggetto  colla  figura 
dell’oggetto  medesimo;  2."  del  carattere  simbolico  o 
esprimente  un’idea  coll’immagine  di  un  oggetto  fisico, 
che  aveva  con  questa  idea  un’ analogia  veia  o  conven¬ 
zionale;  3."  de’<  aratleri  fonetici,  cioè  esprimenti  i  suoni; 
ogni  segno  fonetico  era  l’immagine  di  un  oggetto  fi¬ 
sico,  dei  quale  il  nome  in  lingua  egiziana  cominciava 
colla  articolazione  della  voce  che  questo  seguo  stesso  era 
destinato  a  rappresentare  :  i  caratteri  fonetici  quindi 
formavano  reali  segni  alfabetici. 

«Onde  formarsi  un'esatta  idea  di  questo  sistema  com¬ 
plessivo  di  scrittura  che  a  prima  vista  sembra  impli¬ 
cato,  concepire  bisogna  che  in  ogni  testo  geroglifico  le 
tre  specie  di  segni  or  ora  indicale,  erano  impiegale  in 
conseguenza  o  secondo  i  bisogni  della  frase.  Per  tal 
modo  nel  numero  delle  idee  componenti  una  frase  qua¬ 
lunque,  le  mie  erano  disposte  ad  essere  rappresentate 
figuratamente,  e  le  altre  simbolicamente,  le  altre  final¬ 
mente  con  un  gruppo  o  unione  di  segni  fonetici.  Ogni 
testo  egiziano  è  per  lo  meno  composto  di  due  terzi  di 
segni  fonetici ,  e  nelle  parole  scritte  foneticamente  si 
annullano  quasi  sempre  le  vocali  medie;  il  che  praticasi 
pure  nelle  diverse  scritture  orientali. 

«La  scrittura  jeratica  non  è  che  una  semplice  ta¬ 
chigrafia  della  scrittura  geroglifica,  dalla  quale  deriva 
immediatamente.  In  epiesto  secondo  sistema,  il  quale  a 
guisa  del  primo  è  alle  volte  figurativo,  simbolieoo 
fonetico,  la  forma  dei  segni  è  d’assai  abbreviata. 

cc  I  segni  della  scrittura  demotica,  Lolti  dalla  jeratica, 
sono  affatto  semplici,  meno  numerosi,  e  per  la  massima 
parte  fonetici  ;  havvi  poca  mescolanza  di  caratteri  sim¬ 
bolici;  i  fonetici-figurati vi  vi  sono  onninamente  esclusi  m 

11  più  celebralo  geroglifico,  dice  il  Noci,  è  quello 
dell’iscrizione  del  tempio  di  Minerva  a  Sais,  conserva¬ 
toci  da  Plutarco.  Rappresenta  un  bambino,  un  vecchio 
ed  uno  sparviere,  e  presso  a  questi  un  pesce  ed  un  ip¬ 
popotamo.  Significa  .  «O  voi,  giovani  e  vecchi,  Dio 
abborre  ogni  ingiustizia  ».  Di  fatti  nel  linguaggio  gero¬ 
glifico  lo  sparviero  simboleggia  Dio,  il  pesce  l’odio, 
l’ippopotamo  il  mal  fare,  » 

LO  SPOSALIZIO  DEL  MARE 
CHE  SI  CELEBRAVA  A  VENEZIA. 

Verso  l’anno  1 176  l’imperatore  Federigo  I,  cognomi¬ 
nato  Enobarbo  ossia  Barbarossa,  era  sceso  in  Italia  pieno 
d’ira  e  maltalento  conira  i  Comuni  italiani  clic  non 
voleano  piegarsi  al  suo  giogo,  e  d’ira  conira  il  virtuoso 
Alessandro  111  che  li  sosteneva.  Federigo  avea  dichiarato 
Alessandro  antipapa  e  nemico  dell  impero. 

Atterrito  il  vecchio  Pontefice  da  quella  piena  d’arme 
e  d’armati  che  tutta  minacciava  invadere  la  Penisola,  si 
rifuggi  sconosciuto  a  Venezia,  vi  fu  scoperto,  e  il  doge 
Ziani  ospitalmente  e  generosamente  l’accolse  e  1  onorò. 
—  Federico  intimò  alla  Repubblica  di  cacciare  1  esule: 
ella  rifiutò  preparandosi  a  sostenere  coll  armi  I  ardila 
ripulsa.  In  un  incontro  navale  presso  Piranp  i  Ghibellini 
furono  sconfitti,  ed  Ottone,  figlio  dell’Imperatore,  fatto 
prigioniero.  Allorché  ritornò  il  Doge  trionlante,  abbrac- 
ciolìo  il  Papa  ;  e  porgendogli  un  anello,  disse  in  presenza 
di  tutto  il  popolo:  «fSer  vite  vene,  o  Veneziani ,  come 
d’una  catena,  per  tenere  al  vostro  dominio  suddito  il 
mare.  Sposatelo  con  questo  anello  ogni  anno;  e  ogni  anno 
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rinnovisi  in  questo  di  la  celebrazione  delle  sponsalizie , 
affinchè  la  posterità  conosca  che  l’armi  venete  sonosi 
acquistato  l'impero  dell’onde,  e  che  il  mare  dev’essere 
a  quelle  sottoposto  come  la  sposa  allo  sposo.:»  Cosi  ebbe 
origine  quella  singolare  cerimonia  di  cui  non  era  altra  più 
splendida  e  lieta  in  Venezia.  (Avvertasi  che  qui  si  segui¬ 
tano  le  cronache  e  tradizioni  venete,  benché  non  manchi 
chi  chiami  favole  questi  racconti  ed  altrettali  che  qui  si 
tralasciano). 

Seguiva  quella  cerimonia  sul  Bucintoro,  di  cui  altro  oggi 
veder  non  si  può  che  il  modello;  il  qual  era  bastimento  son¬ 
tuoso  cheergevasi  di  sopra  del  mare  quanto  un  vascello  di 
alto  bordo:  lungo  poi  più  d’una  galera.  La  ciurma  de’rema- 
tori  stavasi  sotto  un  pontela  cui  volta,  tutta  intagliata  e 
dorata,  scorrendo  da  un  capo  all’altro  della  nave,  s’arcua- 
va,  sostenuta  in  giro  da  numerose  statue  tutte  rilucenti  esse 
pure  del  prezioso  metallo.  Un  terz’ordine  di  queste  so¬ 
steneva  la  volta  nel  suo  centro  ,  formando  una  doppia 
galleria  interna  nella  quale  sedevano  i  magistrati  e  gli 
stranieri  illustri  che  assistevano  alla  cerimonia.  Sulla 
volta  distendevasi  un  drappo  di  velluto  color  di  porpora, 
con  frangie  d’oro;  e  tendine  simili  scendevano  tra  gl’in- 
terstizii  delle  statue.  L’estremità  dal  lato  della  poppa, 
su  cui  inalberavasi  il  gran  vessillo  di  s.  Marco,  era  semi- 
rotonda;  vi  sedeva  il  Doge  sopra  una  specie  di  pulpito 
col  Nunzio  e  l’Ambasciatore  di  Francia  alla  sua  destra,  e 
ì  suoi  consiglieri  alla  sinistra. — Ammirasi  qui  la  sapienza 
dei  veneti  aristocrati.  Non  era  permesso  ai  senatori  di 
intervenire  a  questa  funzione:  v’assistevano  invece  i  gio¬ 
vani  nobili  che  nel  senato  intervenivano  come  uditori. 
Scopo  di  codesto  regolamento  si  fu  di  non  arrischiare 
lutti  insieme  i  padri  della  patria  sopra  una  nave  soggetta 
a  pericolare  per  infortunio  o  tradimento.  —  All’ammi¬ 
raglio  dell’arsenale  era  affidato  il  Bucintoro;  ed  egli  per 
antica  costumanza  doveva  prestare  giuramento  che  du¬ 
rante  la  cerimonia  non  sarebbe  sorta  procella.  A  mante- 
nervisi  fedele,  diligentissimo  egli  era  nel  considerare  lo 
stato  dell’aria.  Quando  il  cielo  perfettamente  sereno  non 
gli  lasciava  il  menomo  dubbio,  offrivasi  uno  spettacolo 
incantatore  agli  occhi  del  popolo,  che  affollatissimo  in¬ 
gombrava  il  magnifico  anfiteatro  degli  Scbiavoni.  Innu¬ 
merevoli  gondole  coprivano  le  lagune,  scorrendo  velocis¬ 
sime  senza  urtarsi  od  intricarsi  mai.  Allo  scoppio  delle 
artiglierie  ed  accompagnata  dal  suono  fragoroso  di  mu¬ 
sici  strumenti  s’allontanava  maestosamente  dalla  riva  di 
».  Marco  la  magnifica  mole  torreggiante.  A  quella  vista 
anche  negli  ultimi  tempi  di  decadimento  la  fantasia  dei 
Veneziani  riconduceasi  a  que’ secoli  di  gloria  in  cui  le 
sponsalizie  del  mare  non  erano  vana  cerimonia,  ma  indi¬ 
zio  e  simbolo  di  vera  e  polente  dominazione  su  quell’ele¬ 
mento.  —  Gli  operai  dell’arsenale  possedevano  il  singo¬ 
lare  privilegio  di  comporre  esclusivamente  la  ciurma  del 
Bucintoro,  e  durante  la  navigazione  cantavano  in  coro 
una  ballata  nell’antico  dialetto  veneziano;  la  quale  negli 
ultimi  tempi  più  non  era  capita  da  alcuno,  ma  che  veniva 
religiosamente  tramandata  di  generazione  in  generazione 
senza  cambiamento  mai  di  suoni  o  di  parole.  Anche  que¬ 
sto  episodio  aggiungeva  qualche  cosa  alla  singolarità  ed 
al  diletto  di  quella  celebre  cerimonia.  —  Allorché  il  Bu¬ 
cintoro  s’affacciava  all’Adriatico,  il  doge  alzavasi  in  piè; 
e  ricevuto  dalle  mani  del  patriarca  l’ anello  benedetto  , 
buttavaio  in  mare,  pronunziando  queste  parole  in  latino: 
«Mare,  noi  ti  sposiamo  in  segno  del  nostro  vero  e  per¬ 
petuo  dominio  ». 

Spargevansi  poi  nell’acqua  fiori  ed  erbe  odorose  come  per 
incoronare  la  sposa  novella. — Sposa  ella  si  fu,  dopo  lunga 
fede,  inconslante.  Continuava  il  doge  ad  asserire  sui  mari 
l’antico  dominio,  e  questo  già  s’apparteneva  alle  bandiere 
olandesi  e  britanniche.  Rovinò  quel  simulacro,  che  non 


si  compbnea  che  di  tradizioni.  Amsterdam  e  Portsmouth 
son  diveniate  le  Venezie  di  questi  ultimi  secoli.  T.  D. 


BOLOGNA. 

L’Apcnnino,  nato  dalle  Alpi  marittime  nella  Liguria 
occidentale,  corre  per  l’orientale  sin  verso  il  golfo  del¬ 
la  Spezia  e  i  termini  marittimi  della  Toscana  ove  manda 
il  gruppo  de’ monti  Carraresi,  ossia  dell’alpi  Apuane- 
e  là  volgendosi  a  settentrione,  lasciato  il  mare  Ligu- 
stico-Toscano,  si  spinge  ad  affrontare  l’Adriatico  so¬ 
pra  Ancona,  partendo  per  mezzo  l’Italia.  Il  Po,  sceso 
dal  monte  Viso  in  cui  finiscono  le  Alpi  Cozie  e  da  cui 
nascono  le  Marittime,  abbandona  le  Alpi,  e  va  pei  piani 
ad  incontrare  le  falde  dell’  Apennino  entro  terra,  ove 
come  costretto  dal  lor  piegamento,  corre  a  gettarsi 
nell'Adriatico  tra  Venezia  e  Ravenna. 

Tra  le  bocche  del  Po  nell'un  mare  e  il  golfo  delia 
Spezia  nell’altro,  al  piè  di  quella  giogaja  dell’Apennino 
che  disgiunge  la  Toscana  dalla  Lombardia,  siede  Bologna 
antica,  illustre,  fiorente,  popolosa  città,  la  seconda  deg^ 
Stati  della  Chiesa  a  cagione  di  Roma,  e  la  prima  tra 
le  città  di  second’ ordine  nella  nostr’Italia.  Il  Reno,  detto 
il  piccolo  per  distinguerlo  dal  Germanico,  ma  fiumana 
spesso  superba  ed  infesta,  e  l'umile  Savena  le  scorrono 
presso.  Ella  siede  nel  piano;  ma  un  anfiteatro  di  ri¬ 
denti  colli,  coperti  di  eleganti  ville  ,  le  gira  da  fianco. 
S’accosta  ai  h5,ooo  il  numero  de’ suoi  abitatori. 

Chiamossi  Felsina  anticamente.  Soggiacque  a’guasSi 
de’ Barbari  dopo  la  caduta  dell’  imperio  di  Roma.  Poi 
vendicatasi  in  libertà,  fu  straziata  dalle  gare  civili.  Gravi 
mali  le  recarono  le  fazioni  de’Lambertazzi  e  de’  Ge- 
remei.  Se  ne  arrogarono  il  dominio  i  Pepoli,  i  Visconti 
i  Bentivogli.  In  ultimo  si  pose  sotto  la  signoria  della 
Chiesa.  Ora  è  la  residenza  di  un  legato  e  il  capoluogo 
della  sua  legazione.  Tutti  i  forestieri  che  il  caso  o  i] 
negozio  o  la  propria  elezione  conduce  a  soggiornare 
qualche  tempo  in  Bologna,  decantano  con  alte  lodi  la 
giocondità  del  vivere  in  questa  città,  ove  svegliati  sono 
gl’intelletti,  colte  le  menti,  amabile  il  tratto,  facili  i 
modi.  Le  donne  bolognesi  congiungono  spesso  la  bel- 
ezza  delle  lombarde  allo  spirito  delle  fiorentine. 

E  celebre  Bologna  ne’ fasti  dell’arti;  e  la  scuola  bo¬ 
lognese  va  gloriosa  pe’ nomi  del  Francia,  de’ tre  Car- 
racci,  del  Domenichino ,  di  Guido,  dell’ Albano,  del 
Guercino,  che  soli  basterebbero  per  asserire  il  primato 
della  pittura  all’Italia.  E  ne’  fasti  delle  scienze  è  celebr» 
al  pari.  Imperocché  il  famoso  Irnerio,  primo  interpetr* 
delle  leggi  romane  in  Italia,  apriva  in  Bologna,  verso 
'anno  1 1 16,  pubblica  scuola  di  diritto  civile;  ed  a  lui 
succedeva  una  serie  di  dotti  che  facevano  di  quell’anti- 
tichissimo  archiginnasio  uno  de’più  rinomati  d’Europa» 
In  esso  Bartolo  prese  la  laurea  dottorale,  Accursio  com¬ 
pose  le  sue  opere ,  papa  Gregorio  IV  indirizzò  le  sub 
decretali,  Bonifacio  Vili  il  testo,  e  Giovanni  XXIII  bi 
raccolta  delle  Clementine.  Ed  era  in  addietro  si  stre- 
)itoso  il  grido  dell’università  bolognese  che  da  tutte  1» 
jarti  d’Europa  vi  concorrevano  a  studio. 

Oltre  l’Università  che  tuttora  conserva  molta  parta 
dell’antica  sua  fama  ed  è  tra  le  prime  d’Italia,  è  da  ci¬ 
tarsi  in  Bologna  l’Instituto  fondato  da  Eustachio  Man¬ 
fredi  e  da  Ferdinando  Marsigli  ;  magnifico  stabilimento 
letterario  in  cui  si  raunò  quanto  può  giovare  all’incre¬ 
mento  delle  scienze  esatte  e  naturali,  non  che  al  pro¬ 
gresso  dell’arti.  Per  tutti  questi  rispetti  e  pel  gran  nu¬ 
mero  de’ dottissimi  uomini  che  in  ogni  tempo  produsse, 
Bologna,  che  per  la  fertilità  del  suo  territorio  è  vol¬ 
garmente  chiamata  la  grassa,  venne  dalla  gente  coll* 
addimandata  la  dotta. 

Felsina  antica,  di  saper  maestra. 


1835 


10* 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


(  Torre  degli 


—  Torre  Garisenda) 


E  la  città  stessa  prendeva  per  motto  Bononia  docet\ 
collegando  queste  parole  colle  altre  libertas ,  libertas, 
perchè  veramente  prima  del  1796  essa  teneva  apparenza 
di  una  specie  di  repubblica  aristocratica  sotto  la  prote¬ 
zione  anzi  che  sotto  la  dipendenza  del  Papa. 

Le  chiese  di  Bologna  s’ adornano  di  nobili  opere  di 
arte.  Nell’insigne  basilica  di  s.  Petronio  mirano  con  ri¬ 


verenza  gli  stranieri  la  famosa  meridiana  delineata  da 
Domenico  Cassini.  I  suoi  palazzi,  tra’ quali  alcuni  bel¬ 
lissimi,  contengono  preziose  gallerie  di  quadri.  E  la  pi¬ 
nacoteca  dell’  Accademia  delle  Belle  Arti  possiede  la 
santa  Cecilia,  il  più  eccellente  forse  tra’ quadri  di  Raf¬ 
faello.  Lungamente  immobili  vi  restano  gli  occhi  dello 
spettatore,  che  con  quella  della  Beata  la  propria  estaii 
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•dolcemente  confonde.  Ed  è  ricca  pure  quella  pinacoteca 
in  bei  dipinti  degli  autori  della  sua  celebre  scuola.  La 
fontana,  della  del  Gigante,  posta  sulla  piazza  maggiore 
ed  esprimente  Nettuno  circondato  da  ninte sopra  delfini, 
è  maraviglioso  lavoro  in  bronzo  di  Giovanni  Bologna. 
ctO  m’  inganno  grossolanamente ,  dice  il  prof.  Tenore, 
o  questa  scultura  panni  degna  d  occupare  il  secondo 
posto  dopo  l’Èrcole  Farnese m.  Fra  i  teatri  di  Bologna 
citasi  per  bellezza  il  Comunale. 

Fuori  d’Italia,  forse  anche  più  che  in  Italia,  son 
celebri  le  due  torri  di  Bologna,  dette  Torre  degli  Asi - 
nel  li  e  Torre  Garisenda  o  semplicemente  la  Garisenda, 
e  dal  volgo  Torremozza,  cioè  mozzata,  non  compiuta, 
come  quella  eli’  è  assai  inen  alta  dell’altra.  Per  descri¬ 
verle  recheremo  le  parole  del  succitato  professore  na¬ 
politano  nel  suo  viaggio  per  l’Italia  nel  1824: 

«Di  buon  mattino  salii  sulla  famosa  torre  degli  Asi¬ 
neli!,  per  le  cure  dell’attuale  legato  di  recente  restau¬ 
rata  e  munita  di  parafulmini  sotto  la  direzione  del  pro¬ 
fessore  Orioli.  Questa  torre  è  alta  circa' cento  metri,  ed 
è  inclinata  di  circa  tre  piedi.  Essa  fu  fabbricata  nel 
i3^6  dalla  famiglia  di  cui  porta  il  nome.  In  quc-li'epoca 
gareggiavano  i  nobili  bolognesi  nel  far  ergere  simili 
monumenti  per  tramandare  alla  posterità  la  memoria 
‘  delle  lauree  dottorali  che  in  quella  celebre  università  si 
andavano  da  loro  figli  conseguendo.  Molte  di  queste 
torri  esistono  tuttora,  ed  altre  ne  sono  state  successi¬ 
vamente  distrutte. 

«Tra  le  superstiti  merita  particolare  attenzione  quella 
detta  di  Garisenda,  che  alla  torre  degli  Asinelli  serve 
di  rincontro,  non  alta  la  metà  dell’altra,  ma  con  un’ 
iaclinazione  di  otto  in  nove  piedi.  Dicesi  che  questa 
seconda  torre  sia  stata  intrapresa  dalla  famiglia  Gari¬ 
senda  a  gara  con  quella  degli  Asinelli,  per  condurla  ad 
un’altezza  maggiore  dell’altra;  ma  che  le  fu  dalla  città 
vietato  di  proseguirne  la  fabbrica,  a  causa  della  nota¬ 
bile  inclinazione  che  se  l’era  data,  e  che  ne  avrebbe  resa 
quasi  certa  la  ruina.  La  svelta  ed  ardita  costruzione  di 
queste  due  torri  si  risente  del  gotico  stile  dominante 
nell’epoca  in  cui  furono  edificate.  La  torre  degli  Asi¬ 
nelli  è  celebre  per  gli  sperimenti  sulla  caduta  de’ gravi 
che  vi  furono  replicati  dai  professori  dell’Istituto  di 
Bologna,  dopo  le  grandi  scoperte  del  Newton. 

«Bellissima  è  la  veduta  che  godesi  dalla  terrazza  di 
questa  torre,  alla  quale  si  ascende  per  45o  scalini.  L'in¬ 
tera  pianta  della  città  è  sotto  i  vostri  occhi,  e  voi  po¬ 
tete  distinguerne  le  ampie  strade ,  numerarne  le  alte 
capole  e  segnalarne  i  più  vistosi  edilìzi.  :u  — 

L’origine  data  alle  torri  pendenti  di  Bologna  dal  Te¬ 
nore  ci  par  la  più  giusta.  Altri  però  mettono  queste 
torri  nel  novero  di  quelle  che  innalzavano  per  dilender 
se  stessi  o  per  offendere  i  vicini ,  i  potenti  signori  a’ 
tempi  delle  guerre  civili  d  Italia.  La  pendenza  di  queste 
ed  altrettali  torri ,  venga  essa  dall’avvallamento  del 
suolo,  ovvero  da  capriccio  dell’architetto  e  moda  dell’ 
età,  prova  ad  ogni  modo  la  massima,  che  un  corpo 
starà  purché  la  sua  linea  di  direzione  non  cada  fuori 
della  sua  base. 

La  torre  di  Pisa  (^ved.  N.°  8)  ha  maggior  incli¬ 
nazione  della  Garisenda.  Anche  l’Inghilterra  ha  torri 
che  deviano  dalla  perpendicolare,  e  specialmente  quella 
del  castello  di  Caeipbillj.  La  torre  degli  Asinelli  su¬ 
pera  in  altezza  ogni  torre  d’Italia  o  a’ Inghilterra. 

Bologna  è  la  città  dei  portici;  essi  fiancheggiano 
tutte  le  strade,  onde  si  può  girar  dovunque  senza  pa¬ 
tire  il  sole  o  la  pioggia,  o  temere  i  cavalli  e  le  ruote, 
i  quali  porticati  non  han  però  da  porsi  in  paragone  coi 
magnifici  della  piazza  di  8  Marco  in  Venezia  o  della 
f tazza  Castello  e  slrada  del  Po  in  Torino.  Sono  quelli 


per  la  maggior  parte  angusti  e  bassi,  onde  conferiscon  me¬ 
stizia.  Nondimeno  si  vieti  racconciandoli  e  ven  sono  già  di 
assai  belli.  Notevolissimo  è  poi  quello  che  vi  guida  lontano 
quasi  a  tre  miglia  fuor  di  città  sino  al  santuario  della  Ma¬ 
donna  di  s.  Luca  in  vetta  al  monte  della  Guardia.  E 
certamente  egli  è  singoiar  piacere  nell’inverno,  mentre 
le  nevi  ingombran  le  strade,  il  poter  ascendere  a  piedi 
asciutti  in  sul  colmo  d’ un  monte.  Comincia  questo  por¬ 
ticato  dalla  porta  del  Melloncello  e  si  continua  sino  a 
quel  tempio  per  seicento  e  più  archi,  tramezzati  da  ri¬ 
posi  e  da  scalini.  Da  quella  cima  l’occhio  dilettato 
trascorre  sulle  soggette  campagne  bolognesi,  rigate  dal 
Pieno,  e  sulle  ville  che  ammantano  gli  ameni  poggi, 
onde  è  vago  un  mezzo  cerchio  intorno  alla  città.  De¬ 
chinano  questi  colli  a  maestro,  e  coilegandosi  coi  piani 
Modenesi,  si  vanno  a  perdere  ne’ vasti  campi  della 
Lombardia,  mentre  in  più  ristretto  orizzonte  la  giogaja 
degli  Apennini  Toscani  li  termina  a  tramontana.  Il 
Santuario  è  una  rotonda  di  ordine  composto  con  ardita 
ed  elegante  cupola.  L’immagine  che  vi  si  venera  della 
Vergine  è  piamente  creduta  opera  di  s.  Luca. 

Singolarissimo  ornamento  di  Bologna  è  il  moderno 
suo  cimiterio  Comunale  nell’antica  Certosa,  non  troppo 
distante  dalla  città,  al  quale  pure  ora  si  giunge  per  por¬ 
taci.  Un  viaggiatore  asserisce  che  può  citarsi  a  modello 
di  quanto  di  più  sublime  e  commovente  siasi  fatto  in 
questo  genere  sino  a’ dì  nostri.  Esso  è  adorno  di  mo¬ 
numenti  sepolcrali,  e  questi  monumenti  sono  adorni 
d’ iscrizioni  latine  che  rammentano  il  miglior  secolo 
della  consolare  favella. 

«Lord  Byron,  durante  il  suo  soggiorno  in  Bologna, 
si  portava  quasi  ogni  giorno  a  visitarne  il  cimitero. 
Nell’asilo  della  morte  il  Cantore  delle  Tenebre  pasceva 
quella  potente  fantasia  che  dal  fondo  delle  tombe  evoca 
gli  estinti  e  conduce  i  viventi  tra  le  generazioni  che 
vedranno  i  giorni  nelle  età  più  lontane.  E  ben  certo 
l’aspetto  de’ sepolcri  inspirava  il  suo  genio  quel  giorno 
in  cui  disse:  Il  Sole  non  essere  che  l’ombra  di  Dio.  jj  -*5 
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5  APRILE  <820  —  Molte  di  Francesco  Venini,  Milanese, 
nato  nel  1737.  —  Vestì  l’abito  claustrale  tra  i  chierici 
regolari  Somaschi,  e  dirizzò  i  suoi  studj  all’  educazione 
della  gioventù,  pr incipile  scopo  di  quell’istituto.  Fu  pre¬ 
cettore  de’ paggi  nella  Corte  di  Parma,  poi  andò  presso 
monsignor  Boisgelin,  arcivescovo  d’Aix  ,  che  lo  tenne  as¬ 
sai  caro  e  lo  promosse  a  vicario  generale  di  quella  dio¬ 
cesi  Per  la  rivoluzione  di  Francia  perdette  le  cariche, 
gli  amici,  i  suoi  libri  e  i  suoi  manoscritti.  In  patria,  ove 
poi  visse,  divenne  negli  ultimi  suoi  anni  quasi  cieco  del 
tutto.  Le  quali  sventure  egli  sopportò  con  fermezza ,  anzi 
con  ilare  animo.  Fioriva  per  varia  erudizione,  ed  il  suo 
fecondo  ingegno,  dice  il  suo  biografo,  era  atto  a  trattare 
deipari  i  sublimi  calcoli  iti  Urania  e  a  coglier  fiori  negli 
orti  di  Erato  e  di  Euterpe.  Le  principali  sue  opere  sono: 
Elementi  di  matematica,  in  5  va  lumi  ;  —  Principj  del- 

1’  armonia  musicale  e  poetica  e  loro  applicazione  alla,  teoria 
ed  alla  pratica  della  versificazióne  italiana,  opera  inge¬ 
gnosa  e  singolare.  —  Traduzione  delle  Odi  di  Orazio. 
—  Saggi  della  poesia  lirica  antica  e  moderna. 

8  APRILE  1492.  —  Morte  di  Lorenzo  de’ Medici.  —  11  Nè 
morì  mai  alcuno,  non  solamente  in  Firenze  ma  in  Italia, 
con  tanta  fama  di  prudenza,  nè  che  tanto  alla  sua  patria 
dolesse.  11  Machiavelli.  —  Lorenzo,  nato  in  Firenze  il 
primo  giorno  dell’anno  1448,  successe  nel  4 469  a  Piero 
suo  padre  nel  governo  della  Repubblica. 

Egli,  posate  le  armi  d’Italia,  le  quali  per  il  senno  ed 
autorità  sua  s’erano  ferme,  volse  l’animo  a  far  grande  sè 
e  la  città  sua.  Abbellì  Firenze,  anzi  tutto  lo  stato,  fortificò 
la  Repubblica  c  Tacerebbe  di  nuovi  doruinj.  Giovanni,  suo 
secondo  figliuolo,  di  soli  tredici  anni  alia  dignità  del  cardina¬ 
lato  trasse.  Il  elle  fu  Una  scala  da  poter  far  salire  la  stia  casa 
all’ apice  del  la  gloria,  come  poi  ne’seguenti  tempi  inter¬ 
venne  Imperciocché  fu  scala  al  pontificato  che  1  Medici 
conseguirono,  cominciando  appunto  da  questo  Giovanni, 
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papa  col  celebre  nome  tli  Leone  X  ;  e  fu  scala  al  princi¬ 
pato  della  Toscana  che  i  Medici  ottennero  per  opera  di 
Clemente  VII.  altro  papa  di  questa  famiglia.  La  quale, 
sorla  a  grandezza  da  mercatanteschi  negozj.  venne  poi 
a  dare  due  regine  alla  Francia  ed  a  sedere  gloriosa  tra  le 
più  antiche  schiatte  regali.  —  Come  protettore  delle  let¬ 
tere  e  delle  arti  meritò  Lorenzo  il  nome  di  Magnifico 
da’  suoi  contemporanei,  e  dai  posteri  un’eterna  ricono¬ 
scenza  Come  scrittore  di  prose  e  di  versi  non  fuggì  al 
tutto  la  rozzezza  in  cui  la  lingua  italiana  era  caduta,-  ma 
sta  nondinn  no  tra  i  migliori  della  -uà  età.  Anche  nelle 
sue  poesie  amorose  si  scorge  I’  ingegno  nudrito  di  filo¬ 
sofici  studj.  Fece  parecchi  canti  Carnascialeschi  che  si 
cantavano  nelle  feste  o  mascherate  con  cui  egli  divertiva 
il  popolo  fiorentino. 

La  principale  illustrazione,  politica  di  Lorenzo  il  Ma¬ 
gnifico  è  posta  nella  pace  d’  Italia  ch’egli  seppe,  procu¬ 
rare  e  mantenere,  mentre  visse,  mercé  dell’equilibrio  de’ 
poteri  da  lui  immaginato  tr3  tanti  principi  e  repubbliche 
eh 'erano  in  Italia  ove  allora  non  signoreggiava  straniero 
All’ intempestiva  morte  di  Lorenzo  de' Medici  attribuisce 
il  Guicciardini  le  calamità  d’Italia,  cominciate  l’anno 
1494  con  la  passata  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  all’im¬ 
presa  di  Napoli,  la  quale  si  trasse  dietro  un  secolo  di 
i  guerre  straniere  in  Italia  e  le  susseguenti  miserie. 

li  Non  aveva,  dice  quel  sommo  istorico,  giammai  sen¬ 
tito  l’Italia  tanta  prosperità,  nè  provato  stato  tanto 
desiderabile,  quanto  era  quello  nel  quale  sicuramente  si 
riposava  l’anno  (490,  e  gli  anni  che  a  quello  e  prima  e 
poi  furono  congiunti.  Perchè  ridotta  tutta  in  somma  pace 
e  tranquillità,  collie  ala  non  meno  ne’luoghi  più  montuosi  e 
più  slei  ili  che  nelle  pianure  e  regioni  sue  più  fertili,  nè 
sottoposta  ad  altro  impeiio  che  dei  suoi  medesimi,  non 
solo  era  abbondantissima  d’abitatori,  di  mercatanzie  e  di 
ricchezze,  mi  illustrata  sommamente  dalla  magnificenza 
di  molti  principi,  dallo  splendore  di  molte  nobilissime 
e  bellissime  città,  dalla  sedia  e  maestà  della  Religione  ; 
fioriva  di  uomini  prestantissimi  nell’amministrazione  delle 
cose  pubbliche,  e  d’ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  dot¬ 
trine  ed  in  qualunque  arte  preclara  ed  industriosa;  nè 
priva,  secondo  l’uso  di  quell’età,  di  gloria  militare.  E 
ornatissima  di  laute  doti,  meritamente  appresso  a  tutte  le 
nazioni  nome  e  fama  chiarissima  riteneva.  Nella  quale 
felicita....  la  conservavano  molte  cagioni,  ma  tra  le  altre 
di  consentimento  comune  si  attribuiva  laude  non  piccola 
all’industria  e  virtù  di  Lorenzo  de’ Medici —  il  quale 
(essendo  per  tutta  Italia  grande  il  suo  nome,  grande  nella 
deliberazione  delle  cose  comuni  l’autorità')  procurava 
con  ogni  studio  che  le  cose  d’Italia  in  mono  bilanciate 
si  mantenessero  che  più  in  una  che  in  un’altra  parte  nou 
pendessero.  Il  che  senza  la  conservazione  della  pace  e 
senza  vegghiare  con  somma  diligenza  in  ogni  accidente 
benché  minimo,  succedere  non  poteva.... 

,  li  Tale  era  lo  stato  d  Ile  cose,  tali  erano  i  fondamenti 
della  tranquillità  d’Italia,  disposti  e  conti  appesati  in  modo 
che  non  solo  di  alterazione  presente  non  si  temeva,  ma  uè  si 
poteva  facilmente  ennghiettùrare  da  quali  consigli,  o  per 
quali  casi  ,  o  con  quali  armi  si  avesse  a  muovere  tanta 
quiete;  quando  sopravvenne  la  morte  di  Lorenzo  de’Me- 
dici.  Morte  acerba  a  lui  per  l’età  (perchè  inori  non  fi¬ 
niti  ancora  quarantaquattro  anni);  acerba  alla  patria  ,  la 
quale  per  la  reputazione  e  prudenza  sua,  e  per  l’ingegno 
attissimo  a  tutte  le  cose  onorate  ed  eccellenti  ,  fioriva 
maravigliosamente  di  ricchezze  e  di  tutti  quei  beili  ed 
ornamenti  ,  da’  quali  suole  essere  nelle  cose  umane  la 
lunga  pace  accompagnata;  ma  fu  morte  incomodissima 
ancora  al  resto  d’  Italia,  così  per  le  altre  operazioni,  le 
quali  da  lui  per  la  sicurtà  comune  continuamente  si  fa¬ 
cevano  ;  come  perchè  era  mezzo  a  moderare,  e  quasi  un 
freno  ne’dispareri  e  ne’sospetti,  i  quali  per  diverse  cagioni 
tra  Ferdinand  >  e  Lodovico  Sforza,  principi  d’ambizione 
e  di  potenza  quasi  pari,  spesse  volte  nascevano.  Da  che 
molti  forse,  non  inettamente  seguitando  quel  che  di  Crasso 
tra  Pompeio  e  Cesare  dissero  gli  antichi,  l’assomigliavano 
a  quello  stretto,  il  quale  congiungendo  il  Peloponneso, 
oggi  detto  la  Morea,  al  resto  della  Grecia,  impedisce  che 
l’onde  de’  mari  Jonio  ed  Egeo  tumultuosamente  insieme 
non  si  mescolino.  » 

E  noto  che  le  gare  tra  Ferdinando  re  di  Napoli  e  Lo¬ 
dovico  Sforza  duca  di  Milano  condussero  quest’ultimo  a 
tirare  Carlo  Vili  in  Italia;  onde  ha  proemio  l’iliade  de’mali 
lici.  «Le  calamità  d’Italia  cominciarono  con  tanto  mag- 
>re  dispiacere  e  spavento  negli  animi  degli  uomini, 
quanto  le  cose  universali  erano  allora  più  liete  e  più  felici.» 


12  APRILE  1500.  —  Nascita  di  Sperone  Speroni.  —  La  città 
di  Padova  può  giustamente  gloriarsi  d’avere  dato  all'Ita¬ 
lia  Sperone  Speroni.  Egli  morì  a’  1 2  giugno  1 588,  quasi 
nonagenario. —  A  vent’anni  fu  eletto  professore  di  logica 
e  di  filosofia;  al  (piale  incarico  poi  rinunciò  quando  p,r 
la  morie  del  padre  fu  necessitato  di  attendere  alle  cose 
famigliali. 

Nel  1 560  fu  dal  duca  d*  Urbino  inviato  alla  corte  del 
pontefice  Pio  IV,  dove. stette  quattro,  anni,  tenuto  da  tulli 
in  quella  stima  e  in  quell’amore  di  cui  1’  ingegno,  l’erudi¬ 
zione  e  la  virtù  lo  facevano  degno;  e  quando  se  ne  partì 
fu  dal  pontefice  nominato  cavaliere. 

1  duchi  d’  Urbino  e  di  Ferrara  gareggiarono  nell’ono¬ 
rario  al  sua  ritorno;  ma  annoiato  da  certe  sue  privai» 
faccende,  si  trasferì  di  bel  nuovo  a  Roma  nel  157  3.  Quivi, 
dimorò  cinque  anni,  poi  si  ricondusse  a3 Padova  <•  vi  stette 
sino  alla  morie,  preferendo  il  riposo  dei  viver  privato 
allo  splendore  delle  corti  acuì  molli  principi  d’Italia  in- 
vitavanlo.  Si  racconta  che  un  caso  solo  in  i  grave  venne 
a  interrompergli  quella  pace  ;  ciò  fu  una  banda  di  ladri 
che  di  notte  tempo  gli  entrarono  in  casa,  lo  legarono  so¬ 
pra  il  Ietto,  poi  gli  rubarono  quanto  loro  parve  il  meglio. 

Lo  Speroni  congiunse  gli  studi  poetici  colla  filosofia, 
la  delicatezza  del  gusto  colla  profondità  dell’erudizione. 
Come  poeta  diede  forse  il  primo  esemplo  di  quello  stile 
fiorito  die  il  Tasso  perfezionò  poi  nell’  Anilina  ;  ma  ne 
fece  uria  cattiva  applicazione  adoperandolo  in  una  tra¬ 
gedia  d’argomento  fierissimo,  intitolata  Camice.  Come 
prosatore  non  gli  potrebbe  essere  rimproverato  se  non 
forse  uno  studio  soverchio  dell’ eufonia,  per  cui  introduce 
frequentemente  ne’  suoi  periodi  clausole  poetiche  e  versi 
d’ogoi  misura.  Il  gusto  poi  e  la  filosofia,  di  che  i  suo» 
scritti  son  pieni,  dovrebbero  essere  sufficienti  a  far  siche 
fossero  studiati  più  che  d'ordinario  non  sono.  A 


Chico’savj  conversa  savio  diventa.  Salomone.  — 
Cerca  la  compagnia  de’ buoni;  le  fiere  bestie  per  lo 
conversare  degli  uomini  diventano  mansuete.  Seneca. 
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5  APRILE  1693.  —  Morte  di  madamigella  di  Montpensier, 

liglia  di  Gastone  duca  d’ Orleans  ,  fratello  del  re  Luigi 
XIII.  —  Fu  principessa  famosa  nell’  istoria  delle  guerre 
civili  di  Francia,  nelle  quali  si  mescolò,  come  quella  che 
era  d’indole  altera  e  forte  d’animo  oltre  il  suo  sesso.  Il 
miglior  aneddoto  che  di  lei  si  racconti  è  il  seguente. 
Quando  morì  Cromwell  la  Corte  di  Francia  vesti  a  lutto. 
Madamigella  (non  la  chiamavano  altramente)  ebbe  il 
nobile  ardire  di  comparire  in  corte  vestita  di  allegri  co¬ 
lori.  Ella  in  tal  guisa  altamente  protestava  conti o  l’omag¬ 
gio  che  rendevasi  all’assassino  di  Carlo  1  re  d’Inghilterra, 
zio  di  lei,  zio  di  Luigi  XIV.  —  Tien  del  romanzo  il 
racconto  delle  nozze  da  lei  sperate  e  del  matrimonio  che 
strinse  Percioci  hè  ora  si  lusingò  ora  fu  in  procinto  di 
sposare  Luigi  XIV,  il  Cardinal  Infante  d’Austria,  Filippo 
IV  redi  Spagna,  l’Imperatore,  il  Principe  di  Galles  poi 
re  Carlo  II,  l’arciduca  Leopoldo,  il  duca  di  Savoja,  il  re 
di  Portogallo,  ecc.  ecc.  Quindi  finalmente,  tornalo  vano 
il  sogno  di  tanti  regj  mariti,  secrelsmente  si  vincolò  coi 
signor  di  Lauzun,  semplice  gentiluomo  innalzato  dal  fa¬ 
vore  di  Luigi  XIV.  Il  quale,  orgoglioso  e  sciocco,  come 
d’ordinario  erano  i  favoriti,  lei  villanamente  trattò.  — 
li  Luigia  d’  Orleans,  ei  le  disse  un  giorno,  cavatemi  gl» 
stivati  ii.  —  Convien  ricondursi  alle  idee  di  quel  secolo 
per  sentire  liuto  il  veleno  di  questa  frase,  detta  da  un 
parvenu  alla  nipote  di  Enrico  IV,  che  gli  avea  recato  4 
duchee  e  22  milioni  di  lire  Ella  ripigliò  la  sua  dignità  e 
gli  rispose:  il  Viproibsco  di  quinci  in  poi  di  presentarvi 
mai  più  al  mio  cospetto  li. — Essa  lasciò  8  volumi  di  A/e~ 
morie  ed  alcune  storielle  piacevoli. 

6  APRILE  ì  1 99.  —  Morte  di  Riccardo  I  re  d’ Inghilterra, 

soprannominato  Cuor  di-Leone.  —  nDella  belva  da  cui 
trasse  il  soprannome  egli  aveva  il  coraggio,  la  fierezza, 
la  crudeltà,  la  sete  (lei  sangue  e  quella  magnanimità 
capricciosa  che  si  attribuisce  al  re  degli  animali  n.  Così 
uno  storico.  Riccardo  I  salì  al  trono  dopo  la  morte  di 
Enrico  II  suo  padre.  Passò  in  Terra  Santa  alla  terza 
crociata,  insieme  con  Filippo  Augusto  re  di  Francia.  Fece 
maraviglie  d'  ardire  in  que'  campi  orientali  e  ruppe  il 
prode  Saladino,  ma  non  riuscì  a  riconquistare  Gerusa¬ 
lemme.  La  discordia  s’annidava  tra  i  crociati  e  corrom~ 


<|2  TEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA  4  aprile  <835 


fieva  le  loro  stesse  vittorie.  Tornato  in  Europa  e  passando  per 
a  Germania  per  ricondursi  nel  suo  regno  senza  toccar  la 
Francia,  venne  arrestato  da  Leopoldo  duca  d’Austria,  al 
quale  in  Palestina  egli  avea  fatta  fiera  villania  coll’ab- 
balterne  lo  stendar  do  da  un  forte  che  Leopoldo  avea  preso 
d’assalto.  Questo  duca  lo  cedette  all’imperatore  Enrico 
VI  il  quale  lo  chiuse  in  un  castello.  E  fu  tenuta  sì  secreta 
la  cosa  che  niuno  in  Europa  sapeva  che  ne  fosse  avvenuto 
del  re  d'Inghilterra.  Durava  da  22  mesi  la  prigionia  di 
Riccardo,  quando  un  fedele  suo  servitore,  per  nome 
Blondel,  viaggiandone  iri  traccia,  arrivò  per  caso  ne’din- 
torni  di  quel  castello  ,  e  saputo  che  vi  si  custodiva  un 
qualche  gran  personaggio,  sospettò  potesse  essere  l'amato 
suo  re.  Riccardo  era  buon  trovatore,  cioè  poeta  in  lingua 
provenzale.  Blondel,  aggiratosi  cautamente  intorno  al  ca¬ 
stello  e  fermatosi  appiè  d’una  torre,  intuonò  la  prima 
Strofa  di  una  canzone  composta  dal  re;  il  quale  si  die¬ 
de  a  conoscere  cantando  le  strofe  seguenti.  Divulgato 
il  segreto  della  prigionia  di  Riccardo  dal  fido  Blondel  che 
a  tal  uopo  tornò  in  Inghilterra,  non  fu  difficile  venire  a 
negoziazioni  che  lo  liberarono.  Restituito  al  regno  ed  al 
trono,  egli  mosse  guerra  a  Filippo  Augusto,  e  dopo  cin¬ 
que  anni  morì  per  la  ferita  recatagli  da  un  balestriere  a 
cui  comandò  di  far  grazia.  E  notevole  ch’egli,  morto  di 
un  colpo  di  balestra,  fu  il  primo  ad  introdurre  in  guerra 
quest’  arme,  micidiale  a  segno  che  i  Pontefici  ne  proibi¬ 
rono  l’uso. 

9  APRILE  <548.  —  Battaglia  nel  Perù  tra  l’esercito  di  Carlo 
V  e  quello  di  Consalvo  Pizarro.  —  Francesco  Pizarro avea 
conquistato  il  Peiù  cnll’ajuto  de’suoi  fratelli,  e  sulle  ro¬ 
vine  dell’impero  degl’incili  avea  stabilito  l’autorità  di  Carlo 
V  in  quelle  contrade  sì  ricche  di  preziosi  metalli.  A  Fran¬ 
cesco,  famoso  per  valore  e  per  senno,  ma  infame  per  cru 
deità  e  tradimenti  e  libidine,  succedette  nel  governo  ge¬ 
nerale  del  Perù  il  suo  fratello  Consalvo:  il  quale  per  sot¬ 
trarsi  alla  persecuzione  de’  suoi  nemici,  volle  farsi  indi- 
pendente  dalla  Spagna,  e  sconfisse  le  schiere  de’Regj.  Ma 
vinto  poscia  nella  sopraccennata  battaglia,  si  arrendè  pri¬ 
gione  e  fu  condannato  e  messo  a  morte.  La  sua  testa  fu 
portata  alla  città  de  los  Reyes  ed  esposta  nella  piazza  pub¬ 
blica  con  questo  cartello  :  n  Questa  è  la  lesta  di  quel 
traditore  e  tiranno  Consalvo  Pizarro  che  si  sollevò  nel 
Perù  contra  1’  imperator  Carlo  V,  massimo  suo  signore  , 
e  combattè  contra  lo  stendardo  di  S.  M.  nella  valle  di 
Saguisaguana  dove  rimase  prigione,  ii  —  Gli  furono  con¬ 
fiscati  i  beni,  spianata  la  casa  che  avea  nel  Cuzco  e  se¬ 
minatone  di  sale  il  terreno  ed  ivi  piantata  una  colonna 
d’inlamÌ3. — E  da  avvertirsi  ch’egli  fu  il  primo  a  divisare 
in  America  un  regno  europeo  indipendente  dall’Europa. 

<<  APRILE  <  7  <  3 -  —  Trattato  di  Utrecht  che  mette  fine  ai 
dodici  anni  della  terribil  guerra  detta  della  successione  di 
Spagna. — Per  esso  Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoja  venne 
fatto  re  di  Sicilia  che  fu  poi  cambiata  colla  Sardegna. 


LA  PULCE. 

L’insetto  succhiatore,  che  chiamiamo  la  pulce  ,  è 
troppo  conosciuto  pei  fastidj  che  reca  all’uomo  ed  agli 
animali.  Ha  il  corpo  ovale,  compresso,  rivestito  di  pelle 
molto  soda,  diviso  in  12  segmenti:  la  testa  piccola, 


(Pulce  comune  (pulex  irritarti)  ingrandita  dal  microscopio) 


molto  compressa,  rotonda  nel  disopra,  troncata  e  ci¬ 
gliata  anteriormente:  due  piccoli  occhi  rotondi  situati 
per  ciascun  lato  ;  all’argine  del  becco  stanno  inseriti  i 
pezzi  che  prendonsi  per  le  antenne,  e  sono  composti 
di  4  articoli  quasi  cilindrici  :  la  guaina  0  becco  è  diviso 


in  3  articoli;  l’addomine  appare  molto  grande;  i  piedi 
sono  robusti ,  specialmente  i  posteriori,  atti  a  saltare, 
spinosi,  con  anche  e  cosce  grandi,  ed  i  tarsi  composti 
di  5  articoli,  1  ultimo  dei  quali  termina  con  2  uncini 
allungati  :  i  2  piedi  anteriori  stanno  quasi  inseriti  sotto 
della  lesta  ed  il  becco  trovasi  fra  essi.  Nell’accoppiamento 
il  maschio  si  colloca  sotto  della  femmina  si  che  si  guar¬ 
dano  ;  la  femmina  partorisce  12  ovi  bianchi,  alquanto 
viscosi,  dond’  escono,  varii  giorni  dopo,  certe  piccole 
larve  bislunghe,  simili  a  vermetti  vivacissimi  che  rav- 
volgonsi  in  cerchio  e  serpeggiano  camminando  :  esse 
larve  abitano  fra  le  lordare,  sotto  le  unghie  degli  uo¬ 
mini  sucidi,  nei  nidi  degli  uccelli,  particolarmente  dei 
piccioni,  attaccansi  al  collo  de’ loro  pulcini  e  li  suc¬ 
chiano  si  che  divengono  tutti  rossi.  Dopo  12  giorni 
queste  larve  si  rinserrano  in  un  piccolo  bacherozzolo 
setaceo  ove  diventano  ninfe,  indi  n’  escono  in  breve  in 
istato  perfetto. 

La  puntura  delle  pulci  può  riuscire  funesta  :  le  areole 
infiammatorie  che  cagionano  furono  talora  prese  dagli 
ignoranti  per  morbilli,  scarlatina  o  petecchie;  ma  basta  a 
distinguerle  l’osservare  che  nel  centro,  ove  penetrò  il 

pungolo,  il  colore  è  più  carico _ Per  isfuggire  le  pulci 

non  havvi  che  di  evitare  la  umidità  congiunta  al  calore, 
e  specialmente  la  sporcizia  :  tuttavia  gli  odori  molto 
acuti  possono  almeno  allontanarle  pel  momento.®  Ta¬ 
luni  consigliarono  a  ciò  la  menta  puleggio. 

Questa  è  l’unica  specie  di  pulce  ( pulex  irritans') 
conosciuta  nell’Europa:  nelle  altre  parti  regna  la  pulce 
penetrante,  la  quale  cacciandosi  sotto  le  unghie  o  la 
pelle,  arreca  un’ulcera  difficile  a  distruggersi  e  talvolta 
mortale. 

E  singolarissima  la  forza  muscolare  della  pulce.  At¬ 
taccata  a  piccoli  carri  fatti  di  cartone  o  d’altre  materie, 
essa  li  trascina  senza  fatica  benché  questi  pesino  set¬ 
tanta  od  ottanta  volte  più  di  lei.  Colle  poderose  sue 
gambe  può  fare  straordinarj  salti  che  oltrepassano  più 
di  ducento  volte  la  lunghezza  del  suo  corpo.  Fatta  la 
proporzione  delle  stature,  ciò  sarebbe  lo  stesso  che  se 
un  uomo  saltasse  tre  volte  più  in  alto  che  da  terra  in 
cima  alla  punta  del  Duomo  di  Milano.  Se  la  forza  di 
un  elefante  fosse,  in  proporzione  del  suo  volume,  eguale 
a  quella  della  pulce,  nulla  resisterebbe  al  suo  potere. 
Le  armi  di  cui  è  munita  la  pulce  si  possono  scorgere 
con  un  buon  microscopio  destramente  maneggiato;  esse 
consistono  in  un  delicato  apparecchio  di  stromenti  ta¬ 
glienti  che  agiscono  quasi  a  modo  di  cesoje,  con  un 
succiatojo  nel  centro  per  estrarre  il  nutrimento  dalla 
sua  preda. 


Sendo  gli  appetiti  umani  insaziabili  perchè  hanno 
dalla  natura  di  potere  e  volere  desiderare  ogui  cosa,  e 
dalla  fortuna  di  potere  conseguirne  poche,  ne  risulta 
continuamente  una  mala  contentezza  nelle  menti  umane 
ed  un  fastidio  delle  cose  che  si  posseggono.  Macchia* 
velli. 

La  Dir  ez ione  ed  Amministrazione 
È  presso  il  signor  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Tomba. 
Genova ,  Yves  Gravier  —  Milano  Francesco  Lampato  — 
Venezia,  Paolo  Lampato-, — Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Sauve; 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  — Pei  Ducati  di  Parma  ,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  —  Sviz¬ 
zera,  Francesco  V eladini  di  Luganc;  da  tutti  i  principali 
Libraj  d’Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle  R.  Poste» 

Tip.  Pomba.  —  Con  perni. 
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II  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


ABLUZIONI  MAOMETTANE 


(Fontana  ed  oratorio  Maomettano) 


Tra  le  pratiche  religiose,  raccomandate  da  Maometto 
a’ suoi  seguaci,  sono  da  porsi  le  abluzioni,  le  quali  si 
fanno  principalmente  intorno  a’ piedi,  alle  mani,  alle 
braccia  fino  al  gomito  ed  al  viso.  Ve  ne  ha  di  differenti 
generi,  consumate  con  diverso  rito  ed  indicale  con  va¬ 
rio  nome.  Prima  e  più  solenne  di  tutte  è  quella  che 
dicono  Abdest,  destinata  a  precedere  l’atto  della  pre¬ 
ghiera.  Il  falso  profeta  della  Mecca  trasse  queste  ablu¬ 
zioni  dalle  pratiche  de’ Giudei. 

Il  dovere  di  far  tali  abluzioni  ha  moltiplicato  le 
fontane  nelle  citta  maomettane.  Ogni  moschea  ne  ha 
una  attigua.  Oltre  l’ordinario  uso  di  spegner  la  sete  a’ 
passeggieri  ed  il  servir  che  fanno  alle  abluzioni,  molte 
di  loro  che  sono  distanti  dalle  -moschee  hanno  al  loro 
fianco  un  basamento,  con  una  pietra  ritta  la  quale  in¬ 
dica  il  luogo  dove  chi  fa  la  preghiera  dee  tener  rivolta 
la  faccia,  cioè  il  punto  che  andrebbe,  prolungandolo  in 
linea  retta,  sino  al  sepolcro  di  Maometto.  Laonde  que¬ 
ste  lontane  sono  ad  un  tempo  stesso  anche  oratori,  os¬ 
sia  luoghi  di  preghiera  a  servigio  di  coloro  cui  la  voce 
del  Muezzin  sorprende  lungi  dalla  moschea,  o  che  elegge 
di  far  orazione  a  cielo  scoperto.  Ogni  maomettano  ha 
obbligo  di  pregare  cinque  volte  al  giorno  ;  ma  sola¬ 
mente  nel  venerdì  debbono  raccogliersi  a  questo  fine 
Voi.  II.  1 


nella  moschea.  Ed  in  generale  quando  un  maomettano 
ode  la  chiamata  alla  preghiera,  o  sa  che  n’ è  giunta 
l’ora,  egli  fa  le  sue  devozioni  in  qualunque  luogo  con¬ 
veniente  ove  si  trovi  essere,  dopo  d’aver  eseguite  le 
abluzioni  che  gli  sono  prescritte. 

L’unita  stampa  rappresenta  uno  di  questi  oratorj  ac¬ 
canto  ad  una  fontana. 


CONGIURA  DEL  BEDMAR. 

Abbiamo  narrato  la  congiura  e  il  supplizio  di  Maria 
Faliero.  Ora  narreremo  la  congiura  del  Bedmar,  non 
meno  famosa  nell’  istoria  veneta  del  secolo  xvn,  che 
l’altra  in  quella  del  xiv.  Più  fortunato  del  Doge  ve¬ 
neziano  fu  l’ambasciadore  spagnuolo  ;  ma  la  repubblica 
fu  del  pari  salva,  e  quasi  nella  stessa  maniera.  — 

11  marchese  di  Bedmar  nel  1618  trovavasi  già  da 
sei  anni  ambasciadore  a  Venezia,  e  la  Corte  di  Spagna 
se  lo  teneva  ed  onorava  come  il  suo  più  accorto  di¬ 
plomatico.  —  Dopo  la  celebre  controversia  di  Paolo  V 
colla  Piepubblica,  s’  era  fatto  accordo  colla  mediazione 
della  Francia,  corte  influentissima  a  Venezia,  mentre 
eravi  nullo  il  credito  di  Spagna.  Bedmar  determinò, 
poiché  Filippo  111  non  sosteneva  in  Italia  l'onore  di  un 
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trono  ch’era  stato  per  lungo  tempo  il  primo  del  mondo, 
di  prendersi  in  suo  partitolare  la  cura  di  punire  Ve¬ 
nezia  della  sua  poca  deferenza  al  monarca  spagnuolo  e 
d’accrescere  col  rovesciamento  della  repubblica  il  potere 
di  questo  nella  penisola.  Cominciò  dal  tentare  l’animo 
del  proprio  ministero  ;  e  conobbe  dall’ambigua  risposta 
cbe  l’approvazione  o  la  disapprovazione  della  sua  con¬ 
dotta  sarebbe  dipendula  dall’avvenimento.  Partecipò  il 
iuo  progetto  al  Duca  d’Ossona  viceré  di  Napoli  e  a  don 
Pedro  di  Toledo  governatore  di  Lombardia  ;  ed  am¬ 
bedue  se  gli  profersero  per  tutto  che  potevano.  Pensò  poi 
di  corrompere  i  capi  delle  truppe  forestiere  che  mi¬ 
litavano  agii  stipendii  della  repubblica;  c  qui  perchè 
il  suo  nome  non  suonasse  mai  in  quelle  trattative  pe¬ 
ricolose,  si  giovò  dell’  opera  di  Nicola  Rcnau.lt,  gentil¬ 
uomo  francese.  Scarso  costui  di  fortune,  e  d’animo  am¬ 
bizioso,  sprezzava  le  ricchezze,  non  curava  la  vita,  avi¬ 
dissimo  di  fama.  Già  maturo  d’anni  e  pieno  ancora  di 
forza  ed  energia,  s’affannava  di  dover  morire  senza  es¬ 
sersi  prima,  illustrato  con  qualche  gran  fatto.  Entrò 
con  ardore  nella  congiura,  e  gli  tu  cosa  facilissima 
comperarsi  con  doni  le  truppe  mercenarie.  La  flotta 
offriva  ben  altre  difficoltà;  la  più  parte  de’ marinari 
e  de’  capitani  era  suddita  affezionata  alla  Signoria.  E 
prodigio  d’accorgimento  l'artificio  adoperato  per  porre 
anche  le  navi  in  potere  de’  traditori. 

11  capitano' Giacomo  Pietro,  normanno  di  nascila  e 
famoso  corsaro  al  soldo  del  viceré  di  Napoli,  abban¬ 
dona  improvvisamente  il  suo  padrone  e  si  rifugge  a  Ve¬ 
nezia  dicendosi  ingiustamente  perseguitato;  aggiungongli 
credenza  i  discorsi  che  tiene  oltraggiosissimi  pel  Duca 
d’ Ossoua ;  gli  si  affida  una  nave:  il  corsaro  ne  usa  con 
grande  ardimento  e  fortuna:  cresce  la  confidenza  in  lui 
«d  è  nominato  comandante  d’uua  squadra  di  dodici 
galere.  Bedmar  allora  giudicò  necessario  che  i  due  soli 
individui  a  cui  sino  a  quel  momento  aveva  aperti  1  suoi 
pensieri,  s’abboccassero  insieme;  c  fu  grande  la  sua 
sorpresa  ed  anche  il  suo  spavento  al  vedere  Nicola  e 
Giacomo  abbracciarsi  colle  dimostrazioni  d’ un’ antica 
amicizia.  Sulle  prime  si  credette  tradito;  poi  conobbe 
la  cosa  non  essere  cbe  l’effetto  del  caso.  Prese  con  essi 
gli  ultimi  concerti,  e  spedi  un  corriere  al  primo  ministro 
di  Filippo,  informandolo  di  tutto  e  domandando  im¬ 
mediato  riscontro.  Gli  fu  rescritto  che  se  v’avca  danno 
a  differire,,  passasse  oltre:  sai-ebbesi  desiderato  avere, 
prima  di  decidersi,  una  descrizione  circostanziala  delle 
condizioni  della  Repubblica.  BedmaT ,  nel  tempo  me¬ 
desimo  che  affrettava  lo  scoppio  della  congiura,  trovò 
agio  di  stendere  rprella  relazione ,  che  dagli  Spngnuoli 
fu  cousiderata  a  que’tempi  come  capo-lavoro  di  politica 
e  filosofia.  — Loda  l’ambasciadore  da  principio  il  veneto 
governo;  ma  quelle  lodi  si  riferiscono  alle  unlichc  epo¬ 
che  della  Repubblica:  indica  come  la  legge  clic  esclude 
il  popolo  dal  politico  reggimento  sia  l’origine  della  ti¬ 
rannide  aristocratica;  e  come  il  potere  ecclesiastico,  per¬ 
chè  subordinato  al  civile,  serva  ad  aumentare  la  licenza 
del  popolo  veneto  ;  descrive  i  beni,  l’onore ,  il  sangue 
della  moltitudine  in  balìa  dei  Nobili  ;  sorprendesi  che 
uomini  non  trattenuti  nell’  obbedienza  dalla  religione 
possano  tollerare  in  pace  d’ esser  oppressi;  esamina  lo 
stato  delle  provincie  e  delle  armate ,  ed  asserisce  ogni 
cosa  essere  in  deplorabile  situazione;  conchiude  che  la 
Repubblica  è  decrepita  e  che  le  sue  malattie  non  sono 
sanabili  che  con  un  cambiamento  di  costituzione. 

Lo  scritto  di  Bedmar  dissipò  i  dubbii  della  Corte  di 
Spagna;  e  gli  fu  pienamente  consentito  di  fare  ciò  che 
credeva  tornare  per  lo  meglio.  —  11  suo  palazzo  era 
già  pieno  di  razzi  incendiarie  Coll’occasione  delle  feste 
dell’  Ascensione  e  delle  SpoDsalizie  del  mare,  insieme 


alla  moltitudine  accorsa  da  Terraferma,  s’ erano  pure 
introdotte  molte  centinaja  di  soldati  travestiti.  Il  ca¬ 
pitano  Giacomo  agli  uffiziali,  che  comandavano  per  lui 
le  navi  della  squadra,  mandò  fuochi  d’arlifizio  così  po¬ 
tenti  da  incendiarle  certamente,  e  loro  raccomandò  di 
spanderne  nel  resto  della  flotta.  Le  barche  di  trasporto, 
spedite  dal  Duca  d’Ossona,  s’ancoravano  con  seimila 
soldati  a  poche  miglia  da  Venezia.  ’  Renault,  Giacomo 
e  i  principali  congiurati  s’adunarono  ;•  e  il  primo  con 
semplice  e  chiaro  discorso  pose  loro  dinanzi  i  fatti 
preparativi  e  la  certezza  della  riuscita  :  conchiuse,  dopo 
aver  descritti  con  colori  vivissimi  la  sorte  terribile  che 
sovrastava  a  Venezia,  e  gli  orrori  della  notte  vicina, 
dicendo:  «  Ricordatevi,  amici,  che  nulla  v’ha  di  puro 
tra  gli  uomini  :  che  le  .più  lodevoli  azioni  sono  sotto¬ 
poste  a  grandi  inconvenienti,  e  finalmente  che  un  solo 
mezzo  ci  resta  per  fare  che  regnino  in  questa  città 
l’innocenza  c  la  pace:  l’ estermiuio  di  tutti  i  suoi 
oppressori  >3.  Uno  dei  congiurati  impallidiva  a  quelle  sa¬ 
crileghe  parole.  Jaffier  era  il  suo  nome;  il  capitanoGia- 
como,  che  gli  era  vicino,  se  ne  avvide,  e  si  rimase  ir¬ 
resoluto  un  momentcfse  dovesse  o  no  cacciargli  i)  suo 
pugnale  nel  cuore;  per  sua  malavventura  si  trattenne; 
i»lcrrogò  Jaffier,  e  credette  d’ essersi  sufficientemente 
assicurato  della  sua  fede.  —  Intanto  i  congiurati  s’ado¬ 
peravano  in  accelerare  lo  scioglimento  della  sanguinosa 
tragedia. 

Era  il  giorno  in  cui  il  Doge  sale  il  Bucintoro  per 
affacciarsi  all’  Adriatico  e  gettarvi  l’anello  simbolico  ; 
Jaffier  ebbe  curiosità  di  vedere  quel  l’imponente  appa¬ 
rato.  Allo  scorgere  le  pubbliche  allegrezze  e  la  tran¬ 
quillità  dei  Veneziani,  il  rimorso  e  la  compassione  si 
impadronirono  talmente  di  lui,  da  farlo  correre  a  de¬ 
nunziare  la  congiura  ad  un  segretario  del  Consiglio  dei 
Dieci,  a  patto  che  fosse  salva  la  vita  di  un  determi¬ 
nato  numero  di  rei  a  scelta  del  denunziatore.  Parve  or¬ 
ribile  la  cosa,  e  appena  degna  di  fede  ;  si  visitarono  le 
case  degli  ambasciadori  di  Francia  e  di  Spagna;  e  in 
quella  del  primo,  Renault  fu  arrestato;  si  corsero,  le 
bettole  e. gli  altri  luoghi  pubblici,  e  quanti  vi  si  rin¬ 
vennero  ufficiali  e  soldati  stranieri  furono  stretti  dica¬ 
tene.  Appena  giorno,  si  radunò  il  Senato.  Bedmar  chiese 
udienza:  e  lagnandosi  con  alterezza’  dell’insulto  ricevuto, 
profferì  fiere  minacce  contro  la  Repubblica ,  lasciando 
in  forse  molti  di  quelli  che  lo  ascoltavano  s’egli  fòsse 
stato  "a  parte  della  congiura.il  popolo  intanto  circon¬ 
dava  il  palazzo  e  mostrava  di  volersi  abbandonare  ad 
estreme  violenze  contro  l’ambasciadore  ,  che  condotto 
per  vie  nascoste  alla  riva,  s’ imbarcò  e  giunse  a  salva¬ 
mento.  In  conseguenza  dell’ordine  spedito  al  General 
di  mare,  il  capitano  e  gli  altri,  presi  all’impensata,  fu¬ 
rono  annegati:  Renault,  dopo  avere  sofferti  con  isloica 
fermezza  i  più  atroci  tormenti ,  morì  imperterrito. 
Jaffier,  disperato  in  vedere  gli  amici  vittima  della  sua 
denunzia,  ricovrò  in  Brescia,  eli’ crasi  rivoltata,  e  s’um 
ai  ribelli:  .preso  e  condotto  a  Venezia,  vi  peri  della 
morte  dei  traditori.  —Bedmar  passò  in  Fiandra  primo 
ministro,  e  venne  poi  decorato  della  porpora. 

T.D. 


La  carità  è  paziente  e  benigna,  non  ha  invidia,  non 
è’ enfiata  per  superbia,  non  adopera  maliziosamente,  non 
è  ambiziosa,  non  cerca  che  quelle  cose  che  sono  sue, 
non  si  muove  a  ira,  non  pensa  male,  non  si  allegra  so¬ 
pra  le  iniquità  e  rallegrasi  alla  verità.  S.  Paolo. 

Il  pensar  troppo  alla  privazione  converte  il  desiderio 
spesse  volte  in  tormento.  B  enti  voglio. 
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LEONARDO  DA  VINCI. 

Pittore,  scultore,  architetto,  militare,  inventore  di 
macchine  guerresche,  bombardiere,  idraulico,  matema¬ 
tico,  fisico,  scrittore,  poeta ,  ogni  cosa  fu  Leonardo, 
ed  in  ogni  arte  o  scienza,  da  lui  trattata  manifestò  l'al¬ 
tezza  dello  straordinario  ed  universale  suo  ingegno. 
Egli  nacque  da  ser  Pietro,  notaro  della  signoria,  e  da  li¬ 
bera  giovane  in  Vinci,  piccolo  castello  di  Toscana,  poco 
da  Fucecchio  distante.  — Fino  dalla  fanciullezza,  aven¬ 
do  Leonardo  da  natura  sortito  e  bèlle  forme  e  robu¬ 
stezza  straordinaria,  ed  agilità  sofhma  e  perspicace  in¬ 
gegno,  che  lo  spingeva  ad  ogni  maniera  ai  studj ,  ap¬ 
rese  in  breve  tempo  l’aritmetica,  la  musica,  la  poesia; 
ncliè  il  disegno  e  le  arti  tutte  che  ne  dipendono,  a  sè 
richiamarono  quasi  interamente  la  sue  cure.  Perchè  co¬ 
noscendo  ser  Pietro  l’ inclinazione  del  figlio,  non  volle 
contrariarla,  e  l’acconciò  con  Andrea  del  Verrocchio 
die  dopo  la  morte  di  Donatello,  del  Brunelleschi  e  del 
Ghiberti  era  il  più  valente  maestro  che  avesse  Firenze 
in  architettura  ,  scoltura  e  pittura.  Nè  tardò  Leo¬ 
nardo  a  mostrarsi  degno  di  tal  maestro  ,  dipingendo 
in  una  tavola  rappresentante  s.  Giovanni  che  battezza 
il  Salvatore,  un  angelo  che  teneva  alcune  vasti,  di  tanta 
bellezza,  che  il  Verrocchio  ne  stupì  ;  onde,  se  credia¬ 
mo  al  Vasari,  chiamandosi  vinto  dal  giovinetto  allievo, 
mai  più  non  volle  toccar  colori.  È  possibile  che  Leo¬ 
nardo  non  uscisse  dalla  Toscana  fino  ai  trentanni,  oc¬ 
cupato  principalmente  nella  pittura,  sapendosi  avere 
avanti  il  1470  dipinta  la-  celebre  rotella  di  fico,  la  testa 
di  Medusa,  il  Nettuno  fatto  per  Antonio  Segni  ed  il 
cartone  di  Adamo  ed  Èva,  tanto  encomiato  dal  Vasari. 
In  pari  tempo  trovava  luogo  per  occuparsi  intorno  a 
fisiche  sperienze  cd  a raéccanici  lavori,  che  furono  l’og¬ 
getto  di  maraviglia  a  tutta  Firenze.  Ma  ciò  che  gli  tornò 
a  maggiore  utilità  fu  la  pratica  di  copiare  dal  vero  le 
stravaganti  fisonomie  che  incontrava,  per  formare  cari¬ 
cature  ;  nel  che  fare,  disse  Sulzer,  Tu  tanto  superiore  a 
quanti  vollero  poi  imitarlo  ,  quanto  una  buona  com¬ 
media  di  Moliere  lo  è  ad  un’insulsa  farsa,  d’arlecchino. 
Ma  egli  non  si  studiava  solamente  di  dipingere  i  volti, 
ma  eziandio  di  esprimervi  le  idee;  gli  affetti,  l’anima; 
onde  chiamò  più  volte  a  convito  i  contadini  per  farli 
ridere  alla  smascellata,  e  seppe  cosi  ben  disegnarli  che 
guardar  non  si  possono  senza  ridere  quelle  figure';  e 
talora,  dice  Paolo  Lomazzo,  segui  i  condannati  al  pati¬ 
bolo  per  esaminare  le  traccie  dell’angoscia  e  della  di¬ 
sperazione  sul  loro  viso.  Lavorava  talvolta  ancora  di 
scultura  e  di  plastica,  facendo  alcune  testé  di  femmine 
ridenti  e  di  putti  che  parevano  uscite  di  mano  di  un 
maestro  ;  e  fece  pure  disegni  di  varj  edifizj  onde  eser¬ 
citarsi  nelle  cose  dell’architettura. 

Diverse  sono  le  opinioni  intorno  ai  motivi  ed  all’e¬ 
poca  della  chiamata  di  Leonardo  a  Milano.  Sembra' 
però  che  il  prineipal  motivo  fosse  quello  di  modellare 
la  statua  equestre  colossale  di  Francesco  I  (Sforza), 
duca  di  Milano,  e  eh’ egli  giungesse  in  quella  capitale 
circa  il  1 483-  Vero  è  eli’ egli  offerse  a  Lodovico  Sforza, 
l’opera  sua  per  ingegnose  macchine  militari  e  per  idrau¬ 
liche  operazioni;  ma  sebbene  la  lettera  sia  mancante  di 
data,  tutto  concorre  a  farla  credere  scritta  poiché  fu 
giunto  a  Milano,  scrivendo:  «In  tempo  di  pace  credo 
satisfare  benissimo  a  paragone  d’ogni  altro  in  archi¬ 
tettura,  ini  composizione  di  edificj  e  pubblici  e  privati, 
ed  in  condurre  acqua  da  un  luogo  all’altro.  Item  con¬ 
durrò  in  scultura  di  marmo,  di  bronzo  e  di  terra;  si¬ 
milmente  in  pittura  ciò  che  si  possa  fare  al  paragone 
d’ogni  altro,  e  sia  chi  vuole.  Ancora  si  potrà  dare 
opera  al  cavallo  di  bronzo  che  sarà  cosa  immortale 


ed  eterno  onore  della  felice  memoria  del  signore  vostro 
padre  e  della  inclita  casa  sforzesca,  ecc.  » 

Lodovico  il  Moro,  che  dopo  la  morte  del  cancelliere 
Simonetta  e  l’allontanamento  della  duchessa  Bona,  go¬ 
vernava  lo  stato  a  nome  del  nipote,  aveva  raccolti  alla 
sua  corte  dottissimi  uomini  in  tal  numero  e  di  tanta 
fama  da  farsi  riguardare,  dopo  Lorenzo  de’  Medici,  co¬ 
me  il  più  splendido  protettore  delle  lettere.  E  la  venuta 
di  Leonardo,  in  compagnia  del  celebre  matematico  Luca 
Paciolo,  recava  nuovo  lustro  a  Milano.  Nominato  Leo'nar- . 
do  direttore  di  un’accademia  di  belle  arti,  che  probabil¬ 
mente  aveva  avuto  principio  sotto  il  duca  Giovanni 
Galeazzo  di  Vertù,  la  rese  in  pochi  anni  cosi  fiorente 
per  copia  e  per  eccellenza  di  giovani  allievi ,  da  non 
temere  il  paragone  colle  più  illustri  d’Italia. 

È  cosa  probabile  che  non  tardasse  a  dar  comincia- 
mentoal  modello  della  colossale  statua  equestre  di  Fran¬ 
cesco  I,  al  quale  oggetto  gli  era  stata  assegnata  una 
casa  jn  vicinanza  di  s.  Giovanni  in  Conca,  dove  avrebbe 
dovuto  fonderlo  in  bronzo  ;  ma  Lodovico,  conoscendo 
la  virtù  di  Leonardo,  tenevalo  occupato  in  diversi  og¬ 
getti  di  somma  importanza,  e  specialmente  intoni»  al 
canale  che  doveva  aprirsi  per  la  navigazione  del  lago 
di  Lecco  fino  a  Milano.  Intorno  alla  quale  opera  lavorò 
molti  anni ,  facendovi  diverse  ingegnose  chiuse  onde 
sostenere  il  peso  delle  acque  e  renderne  il  corso  meno 
precipitoso,  deviando  sopra  Concesa  un  grosso  ramo, 
dell’acqua,  che  serve  ad  un  tempo  alla  navigazione  ed 
alla  irrigazione  di  ubertosissime  campagne  da  luzago  a 
Al  il  a  no  e  di  sotto  a  Milano. 

Ma  tornando  al  modello  della  colossale  statua  eque¬ 
stre,  sembra  dimostrato  ch’egli  per  tale  oggetto  si  tro¬ 
vasse  in  Milano  fino  dal  1 4*^3.  Da  quest’ epoca  al  14% 
lo  vediamo  frequentemente  occupalo  nella  direzione  e 
rappresentazione  di  alcune  feste  per  giostre  e  per  nozze, 
pei  ritratti  di  Cecilia  Gallerani  e  di  Lucrezia  Crivelli, 
illustri  damigelle  amate  da  Lodovico,  e  fatte  oggetto 
delle  poesie  del  Bellincioni,  dello  stesso  Leonardo  e  di 
.altri  poeri  che  aspiravano  ad  acquistarsi  la  grazia  di  Lo¬ 
dovico.  Oltre  le  preallegate  cose,  pare  che  nello  stesso 
periodo  componesse  per  uso  degli  allievi  della  nuova 
accademia,  die  prese  il  nome  di  lui,  il  Trattato  della 
pittura.  * 

Nel  1489  molto  lo  occuparono  le  nuziali  feste  pel  matri¬ 
monio  del  duca  Gian  Galeazzo  e  di  Isabella  d’Aragona, 
nelle  quali  rappresentò  i  movimenti  del  pianeti.  Cioè 
immaginò  .un  grandioso  planetario  in  cui  tulli  sotto  le 
figure  de’  numi  appropriati  aggiravansi  i  maggiori  pia¬ 
neti,  e  tutti  trovavansi  nelle  sfere  al  luogo  loro,  mentre 
un  musico,  chiuso  in  ciascuno,  le  lodicanlava  de’ducali 
sposi.  Narrasi  pure  che  molto  più  -tardi,  nell’  ingresso 
o  di  Lodovico  NII  o  di  Francesco  I  re  di  Francia,  il 
Vinci  un  leone  artefatto  esponesse,  il  quale  dopo  aver 
mossi  alcuni  passi,  si- apri  il  petto  c  pieno  mostrollo  di 
fior  di  gigli. 

Nel  1492  volse  le  sue  cure  a  trarre  profitto  dalle 
acque  del  Ticino  per  l’irrigazione  delle  campagne  poste 
a  destra  del  fiume,  al  qual  fine  dimorò  più  giorni 
a  Sesto  Caleuue ,  a  Varal-piombo ,  a  Vigevano  ed  al¬ 
trove.  Ed  avvicinandosi  l’autunno  dello  stesso  anno, 
dipinse  diverse  storie  nelle  sale  della  rocca  in  cui  sog¬ 
giornava  Lodovico,  e  governò  i  lavori  che  nelle  stesse 
sale  si  eseguivano,  di  ornati,  dì  stucchi  e  di. pitture. 
Non  perciò  dimenticava  la  statua  equestre  di  1H  rancesco  I, 
clie  anzi  nel  i4q3  erane  già  formato  il  gran  modello, 
ed  esposto  alla  pubblica  ammirazione. 

In  sul  finire  del  i4q4  m01iva  ^  giovine  duca  Gio¬ 
vanni  Galeazzo,  e  Lodovico  dalla  nobiltà  e  dal  popolo 
chiamalo  ad  occupare  il  paterno  trono,  volle  con  straor- 
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ditlarj  traiti  di  munificenza  mostrarsi  grato  a’ suoi  sud¬ 
diti.  In  tale  occasione,  se  non  dipinse,  immaginò  Leo¬ 
nardo  un  quadro  allusivo  a  tale  virtù  del  nuovo  duca. 
In  sul  principio  dèi  i4g6  diede  mano  al  celebratissimo 
Cenacolo  delle  Grazie. 

L’  invasione  francese  e  prima  di  questa  le  minacce^ 
dei  reali  di  Napoli  tenendo  Lodovico  obbligato  a  non 
rallentare  gli  apparecchi  di  guerra,  impedirono  che  fa¬ 
cesse  le  spese  per  il  gitto  della  paterna  statua  equestre,  e 
Leonardo  ebbe,  in  luogo  di  danaro,  una  donazione  di  certi 
fondi,  che  il  duca  aveva  comperati  dal  monistero  di  s. 
Vittore.  E  fu  questo  l’ultimo  tratto  della  generosità  del 
Moro  verso  di  lui;  perocché  nel  i4gg  questo  principe 
fu  costretto  a  fuggire;  e  ritornato  con  nuove  forze,  ma 
tradito  dagli  Svizzeri,  cadde  prigioniero  del  redoli  Fran¬ 
cia  ,  che  lo  tenne,  finché  vissej  chiuso  nel  castello  di 
Loches. 

Dopo  questo  disastro  parti  il  Vinci  alla  volta  di  Fi- 
Tenze,  dov’ebbe  provvisione  come  pittore  del  gonfalo¬ 
niere  Soderini.  Nò  in  Firenze  fu  egli  ozioso,  perocché 
fece  il  celebratissimo  cartone  di  sant’Anna,  i  ritratti  di 
Lisa,  del  Giocondo  e  di  Ginevra  d’ Amerigo  Bcnci.  Fece 
probabilmente  per  commissione  del  gonfaloniere  lunghi 
studj  e  progetti' per  rendere  navigabile  1  Arno  da  Fi¬ 
renze  a  Pisa.  Nel  i5o2  girò  per  diverse  parti  dell'Italia; 
e  rilevasi  da  una  sua  nota  che  in  luglio  del  i5oa  tro- 
yavasi  in  Urbino. 

Nel  susseguente  anno  tornava  a  Firenze,  dove  fu  in¬ 
caricato  di  dipingere  un  fatto  glorioso  della  storia  fio¬ 
rentina ,  cioè  la  battaglia  in  cui  fu  sconfìtto  Niccolò 
Piccinino,  generale  di  Filippo  Maria  Visconti ,  presso 
Anghiari  in  Toscana.  Il  cartone  di  questa  storia,  latto  a 
concorrenza  del  Bonarroti,  è  troppo  celebre  perchè  fac¬ 
cia  d'uopo  parlarne  più  circostanziatamente,  bastando 
il  dire  che  lo  stesso  Raffaello  abbandonò  Siena,  dove 
Stava  dipingendo  col  Pinturicchio,  per  venire  a  Firenze 
a  vederlo. 

Perdeva  in  luglio  del  i5o4  il  padre  ser  Pietro,  che 
Sebbene  illegittimo,  lo  volle  a  parte  della  sua  eredità. 
Xel  susseguente  anno  depositò  presso  il  Camerlin^o  di 
santa  Maria  nuova  una  somma  di  danaro  ;  e  nel  ì^o'j 
trovavasi  di  nuovo  in  Milano,  richiamatovi  da  Lodovico 
XII  re  di  Francia  come  suo  ingegnere  per  terminare  i 
lavori  per  la  navigazione  dei  canali  del  Ticino  e  della 
Mariesana.  Nel  i5og  ebbe  dal  re  di  Francia  dodici  on¬ 
de  d’acqua  da  estraersi  dal  naviglio  grande  in  vicinanza 
Ri  s.  Cristoforo,  in  ricompensa  della  bell’ opera  colà 
fatta  degli  scaricato],  ed  il  titolo  di  pittore  del  re. 

Trattenevasi  Leonardo  col  suo  Salai  fino  al  i5n,  e 
nel  1 5 1 2,  essendo  stati  sconfitti  i  Francesi  presso  No¬ 
vara,  parti  alla  volta  di  Firenze,  e  di  là  passò  quirfdi  a 
Roma  ove  pinse. 

Succeduto  a  Lodovico  XII,  re  di  Francia,  Francesco  I, 

®  riconquistata  la  Lombardia,  desiderò  che  il  pittore  della 
corona  lo  seguisse  in  Francia,  onde  Leonardo  v’andò  con 
lui  nel  i5 16,  con  l’assegnamento  di  700  annui  scudi.  Con¬ 
iava  allora  Leonardo  y4ann'  d’unavita  attivissima,  e  fu  in 
Francia  ricevuto  con  lutti  i  riguardi  dovuti  alla  sua 
'Virtù.  Rimase  alcun  tempo  alla  corte  del  re,  ma  desi¬ 
derando  di  vivere  tranquillo,  onde  occuparsi  in  opere 
di  regale  servigio,  ebbe  alloggio  a  Fontainebleau.  Coiàio 
raggiunse  l’illustre  suo  allievo  Francesco  Melzi  che  più 
non  lo  abbandonò.  Egregi  scrittori  hanno  creduto  non 
bastantemente  dimostrata  la  tradizione  che  egualmente 
onora  le  arti  ed  il  re  Francesco,  di  essere  questo  monarca 
accorso  a  visitar  Leonardo  tosto  che  lo  seppe  sorpreso  da 
grave  malattia,  e  di  averlo  ricevuto  tra  le  braccia  vicino 
a  spirare. 

Senza  prenderparte  nella  disamina  di  un  fatto  riferito 


da  autorevoli  scrittori,  e  rappresenta  loda  una  bella  stata- 
pa  che  lo  rese  popolare,  non  posso  astenermi  dal  trista^ 
mente  considerare,  che  talvolta  le  indagini  della  critica, 
lungi  dal  tornar  utili  alla  storia,  la  spogliano  di  alcuni 
avvenimenti  che  per  la  gloria  dell’umanità  amiamo  che 
siano,  veri.  Mori  questo  gran  lume  delle  arti  in  Fontai- 
nebléau  nel  i5ig,  dopo  aver  dichiarato  suo  esecutore 
testamentario  Francesco  Melzi.  S.  T. 

Sventurate  riuscirono  le  due  opere  principali  di  scul¬ 
tura  e  di  pittura  fatte  da  Leonardo,  cioè  la  statua  eque¬ 
stre  colossale  di  Francesco  I  (Sforza)  ed  il  Cenacolo. 
Imperciocché  non  potè  gettare,  come  abbiam  detto,  in 
bronzo  la  prima  ;  ed  il  modello  in  creta,  eh’  egli  ne 
fece,  grandioso  lavoro  ed  opera  di  maravigliosa  bellezza, 
fu  rotto  e  guastato  da’  soldati  francesi  nelle  guerre  di 
Luigi  XII. 

E  quanto  al  famoso  Cenacolo  da  lui  dipinto  nel  re¬ 
fettorio  del  convento  delle  Grazie  in  Milano,  esso  per 
incuria  e  per  ingiurie  degli  uomini  più  che  del  tempo 
e  per  .disconci  restauri  è  ridotto  a  non  essere  che  un’om¬ 
bra  di  quel  che  fu.  Il  pittor  Bossi,  scrisse  intorno  al  Ce¬ 
nacolo  di  Leonardo  un  dottissimo  libro  a  cui  può  ri¬ 
correre  chi  ne  brama  piena  contezza.  A  noi  basti  qui 
dirne  alcun  poco. 

Il  dipinto  rappresenta  la  cena  che  G.  Cristo,  per  ce¬ 
lebrare  la  pasqua,  fece  in  Gerusalemme  co’suoi  discepoli 
poco  prima  della  sua  passione.  L’Uomo-Dio  annunzia 
ai  suoi  fidi  compagni  che  fra  di  essi  s’asconde  un  tra¬ 
ditore’:  un  traditore  da  cui  egli  non  fugge,  sebben  lo 
conosca;  un  traditore  che  deve  consumare  l’opera  della 
sua  perfidia,  alla  quale  il  divino  Maestro  si  rassegna, 
tutto  vedendo  in  quello  stesso  momento  l’avvenire  ed  il 
presente,  e  portando  impresso  in  volto  il  doppio  senti¬ 
mento  dell’amarezza  nel  contristare  gli  amati  discepoli 
e  nel  conoscere  la  nequizia  del  cuore  umano,  e  della 
dolce  sua. soddisfazione  nel  sottomettersi  ai  decreti  del 
divin  Padre  per  la  redenzione  del  genere  umano.  «In 
questa  pittura,  disse  il  Rubens,  Leonardo  effigiò  gli  Apo¬ 
stoli  ne’posti  che  lor  convenivano  ;  ma  il  Salvatore  è  in 
mezzo  di  loro,  nel  più  onorevole  luogo,  senza  che  alcuna 
figura  gli  stia  troppo  accosto  per  premerlo  od  inco¬ 
modarlo.  Il  suo  atteggiamento  è  grave;  colle  braccia 
distese  e  libere,  per  maggior  grandezza;  nel  mentre  che 
gli  Apostoli  sembrano  agitali  dal  veemente  desiderio  dì 
conoscere. chi  fra  loro  tradirà  il  suo  maestro;  nella  qual 
agitazione  però  nulla  osservasi  d’indecoroso  o  di  vol¬ 
gare.  In  breve,  Leonardo  con  profondo  pensiero  è  giunto 
a  tal  grado  di  perfezione  che  sembra  impossibile  parlar 
di  1  ui  così  altamente  come  egli  si  merita,  e  molto  più- 
impossibile  l’arrivare  ad  imitarlo.  » 

Questo  giudizio ,  recato  da  un  sì  gran  pittore  come 
era  il  Rubens,  non  richiede  conienti. 

La  stampa  del  Cenacolo  che  accompagna  quest’arti¬ 
colo,  porge  se  non  altro  un’idea  della  composizione, 
della  disposizione  e  del  carattere  generale  di  sì  famoso 
dipinto. 


TALETE  E  LA  SUA  SERVA. 

Talete,  quel  gran  filosofo,  ma  troppo  iracondo,  men¬ 
tre  con  l’astrolabio  andava  contemplando  le  stelle, 
cadde  in  una  fossa.  La  fante,  eh’  era  femmina  allegra 
e  motteggevole,  sorridendo  un  pocolino,  mentre  l’aju- 
lava  ad  uscir  fuori  dalla  fossa,  gli  disse:  «Voi  volete 
conoscere  le  cose  tanto  alte  e  non  conoscete  quelle  che 
vi  stanno  davanti  ai  piedi». 

Uno  che  sia  favorito  più  che’l  grado  e’I  merito  suo- 
comporta,  difficilmente  si  può  mantenere  ne’  termini 
della  modestia.  Boterò. 
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<2.  APRILE  1835.  —  Domenica  delle  Palme  che  pure  dicesi 
Domenica  dell’Ulivo.  —  Questa  festa,  antichissima  nella 
Chiesa,  cadesempre  la  domenica  prima  di  Pasqua,  e  quindi 
è  tra  le  feste  mobili,  cioè  che  variano  di  ricorrenza  nel 
giorno  dell’anno.  Celebrasi  in  commemorazione  dell’  in¬ 
gresso  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme.  Nel  quale  trion-  , 
fante  ingresso  il  popolo  gli  venne  a  rincontro  portando  in 
mano  ramoscelli  di  palma  e  di  ulivo,  e  gridando:  n  Osanna 
al  figliuolo  di  Davide  ;  benedetto  sia  colui  che  viene  nel 
nome  del  Signore,  e  benedetto  sia  il  regno  di  Davide 
ch’egli  viene  a  ristabilire.  Pace  in  terra  e  gloria  in  cielo  u. 

I  rami  di  palma  esprimevano  la  vittoria  di  G.  C.  sopralo 
spirito  dell’abisso,  e  i  rami  di  ulivo  la  pace  eh'  egli  re¬ 
cava  alla  terra  —  La  palma,  simbolo  di  vittoria  presso 
quasi  tutte  le  antiche  nazioni,  divenne  giustamente  l’at¬ 
tributo  de’  Martiri  ;  laonde  sen  trova  spesso  di  effigiate 
sopra  i  sarcofagi  e  le  pietre  sepolcrali  de’ primi  Cristiani. 
Molti  monumenti  di  antichità  cristiana  ha  pubblicati  il 
Bolde(ti,  in  cui  veggonsi  palme  svariatamente  collocate, 
e  qualche  volta  nel  becco  d’  una  colomba.  —  L'ulivo  è 
antichissimo  emblema  di  pace,  ma  fu  pure  adoperalo  ad 
indicare  la  vittoria  e  la  castità.  11  Winckelmann  diceche 
la  Pace  è  rappresentata  sulle  pietre  sepolcrali  de'primi 
Cristiani  da  una  colomba  tenente  in  bocca  un  ramo  di 
ulivo. 

<4  APRILE  1471.  —  Dorso  d’Este,  che  dall’ impar.  Federigo 
III  era  stato  creato  duca  di  Modena,  fu  da  papa  Paolo  II 
in  Roma  con  solenni  cerimonie  sublimato  alla  dignità 
ducale  sopra  la  città  di  Ferrara,  ch’egli  riconosceva  in 
vicariato  dalla  Sede  Apostolica.  --  Ferrara  ricadde  poscia 
al  dominio  pontificio  ;  ma  celebre  rimase  nell’istoria 
d'Italia  Io  splendore  a  cui  nell'  intervallo  salì  la  Corte  di 
Ferrara,  e  il  patrocinio  che  vi  trovavano  le  lettere  e  le  arti. 

45  APRILE  69.  —  Battaglia  di  Bedriaco  tra  gli  Ottomani  e  i 
Vitelliani  che  fu  seguitala  dalla  morte  di  Ottone.  — Marco 
Salcio  Ottone,  imperatore  romano  ,  nato  assai  lontano 
dalla  porpora,  era  oriondo  di  Etrurìa  e  venne  al  giorno 
nell’anno  32  dell’  E.  V.  di  padre  consolale.  Fu  giovane 
dissoluto,  e  però  accattossi  la  famigliarità  di  Nerone. 
Perdutala  per  cagione  di  Poppea,  tu  fatto  questore  in 
Lusitania,  ove  se  non  mutò  modo  di  vivere  ,  governò 
almeno  con  prudenza.  Morto  Nerone  ed  eletto  Galba 
all’impero,  sperò  d’ esserne  adottato,  ma  rimase  de¬ 
luso.  Onde  congiurò  contro  Galba,  il  quale  per  la  sua 
economia  od  avarizia  era  discaro  agli  avidi  Pretoriani. 
Le  promesse  di  un  gran  donativo  li  tirarono  dalla  parte 
di  Ottone,  e  il  vecchio  Galba,  abbandonato  anche  dal 
popolo,  cadde  ucciso  e  fu  messo  a  brani,  non  avendo  im¬ 
perato  che  sette  mesi.  Ottone,  gridato  imperatore  dalle 
milizie  del  Pretorio  a’ 1  5  gennajo  69,  e  riconosciuto  per 
tale  nel  giorno  stesso  dal  Senato,  piaggiò  la  plebe  ono¬ 
rando  la  memoria  di  Nerone  p-1  quale  ella  serbava  af¬ 
fetto  ,  prese  nome  di  Ottone  Nerone  e  permise  che  sen 
rialzasser'le  statue.  Ma  egli  avea  per  emulo  Vitellio,  pochi 
dì  prima  gridato  imperatore'  dalle  legioni  romane  nella 
bassa  Germania.  E  Giunio  Bleso,  governatore  della  Gallia 
Lugdunense,  accostossi  anch'egli  alla  parte  di  V.iteliiocon 
una  legione  e  colla  cavalleria  di  Torino.  —  L’esercito  di 
Vili  Ilio,  rafforzato  dalle  legioni  della  Bretagna  c  della 
Gallia,  e  diviso  in  due,  passóni  Italia.  Un  poderoso eser 
cito  raccolse  Ottone  egli  pure,  e  mosse  allo  scontro.  Di¬ 
pendeva  dall’ esito  dell’ armi  l’ imperio  romano,  conteso 
dai  due  competitori  poco  disuguali  di  forze.  Ma  tra  per 
l’imprudenza  di  Freccio  ,  suo  generale.,  tra  per  la  so- 
veiehia  sua  fletta  di  combattere  nel  tempo  stesso  clic  co¬ 
dardamente  si  ritraeva  dalla  battaglia.  Ottone  fu  il  vinto. 
Ritiralo  egli  crasi  a  Lrescelln,  luogo  del  Modenese  dove  il 
fiume  Enza  sbocca  nel  Po:  ivi  gli  fu  recata  l’amara  no¬ 
vella  che  il  suo  esercito  era  stato  sconfitto  dai  Yitellkmi 
a  Bedriaco,  villa  posta  Ira  \  erona  c  Cremona,  più  vicina 
nondimeno  all’  ultima,  dove  si  crede  che  oggidì  esista  la 
-terra  di  Caneto. 

Non  era  però  disperato  il  caso,  rimanendogli  altre  buone 
e  fedeli  milizie.  Ma  egli  avea  già  determinato  di  finirla, 
chi  credette  per  nobile  orrore  della  guerra  civile,  chi  per 
viltà  d  animo,  chi  per  acquistarsi  gloria  con  una  risol  il  - 
zion  generosa.  Perchè  appresso  i  Romani,  avvolti  nelle 
tenebre  del  gentilesimo,  generosa  risoluzione  reputatasi 
in  certi  casi  il  suicidio.  Laonde  riposò  tranquillamente, 
poi  sul  far  del  giorno  svegliatosi,  intrepidamente  si  diede 
CU  un  pugnale  nel  petto,  e  di  quella  ferita  tra  poco  inori 


in  età  di  trentasette  armi,  avendo  imperato  tre  mesk 
Molti  soldati  gli  baciarono  lagnmando  ì  piedi  e  le  mani* 
e  chiamandolo  magno  ed  unico  imperatore,  si  uccisero 
sul  suo  rogo;  altri,  udita  la  sua  morte,  duellarono  fra 
loro  onde  uccidersi  scambiev'olmenté.  Il  qual  fatto,  e  la 
freddezza  d’animo  con  che  s’ammazzò,  e  la  voce  corsa 
eh’ egli  volesse  congiungere  l’imperio  colla  libertà  e  sì 
uccidesse  per  salvare  al  popolo  romano  le  calamità  della 
guerra  civile,  gli  procurarono  storici  parziali  ad  ónta  de* 
segnalati  suoi  vizj.  È  credibile  in  effetto  eh' egli  non 
mancasse  di  qualche  virtù  ,  massimamente  se  paragonato 
a  Vitellio,  il  quale  tenne  l’imperio  per  otto  mesi  dopo  la 
mo'rte  di  Ottone.  E  Vitellio  \  eiarnente  era  per  lomeno  più 
infame  di  lui.  Venuto  a  Bediiaco  e  veduto  il  campo  di 
battaglia  ove  da  40  giorni  giacevano  insepolti  inigliaja  di 
cadaveri  rimastivi  nella  battaglia  e  mandavano  insoppor» 
tabil  fetore,  vietò  che  si  seppellissero,  esclamando  eh* 
ti  l’odore  di  un  nemico  morto  sapea  di  buono  n  parole 
abbominevoli ,  seguitate  da  abbominevoli  fatti.  Flavio 
Vespasiano  liberò  i  Romani  da  3  iteli  io,  indegno  usurpa¬ 
tore  del  trono  imperiale  ,  il  cui  mestiere  cotidiano  era 
mangiare  e  bere,  e  vomitare  per  far  luogo  ad  altri  cibi 
e  ad  altre  bevande. 

17  APRILE  1446. — Nelle  parti  intorno  a  Dodrecht  in  Olanda 

il  mare  esce  da’ suoi  termini  di  nottetempo,  e  all’im¬ 
provviso  rompe  le  dighe  con  grandissimo  impeto,  e  som¬ 
merge  più  di  cento  mila  uomini  e  tutte  le  robe  e 
animali.  —  Gli  ammassi  di  terra,  di  pietre,  di  legname, 
innalzali  per  frenare  I’  impeto  del  mare,  chiamami  eoa 
voce  olandese  dighe,  che  i  nostri  antichi  pur  dissero  dicchi. 
Argini  e  dighe  sono  quindi  una  cosa  medesima,  ma  gli 
idraulici  sogliono  chiamar  argini  i  fluviali,  e  dighe  i  ma¬ 
rittimi,  —  il  suolo  dell’Olanda  pare  una  crosta  solida 
galleggiante  sull’acqua;  sta  a  livello  del  mare,  ma  la  di¬ 
fendono  continue  dighe  che  ricing-  no  le  coste  e  sono  co¬ 
struite  e  mantenute  con  gran  dispendio.  Le  spaventose 
inondazioni  ed  orribili  calamità  che  produce  la  rottura 
di  quelle  dighe,  ne  forma  un  luttuosissimo  avvenimento 
che  l’istoria  fedelmente  suol  registrare.  Notabilissima  tra 
le  recenti  fu  l’inondazione  del  (825. 

18  APRILE  1 503.  Cònsalvo  di  Cordova,  soprannominato  il  Gran 

Capitano,  rompe  i  Francesi  alla  Cirignuola  in  Puglia.-— 
Ferdinando  re  di  Spagna  e  Luigi  XII  re  di  Franciasegrelis» 
slmilmente  s’accordarono  nel  1 50 1  per  assaltare,  ùsiirpare 
e  dividersi  tra  loro  il  reame  di  Napoli,  posseduto  allora 
da  Federigo  III  d’Aragona,  il  quale  era  succeduto  nel  re¬ 
gno  l’anno  1496  a  Ferdinando  li  suo  nipote.  Obignìcon*- 
•  dusse  le  genti  del  redi  Francia.  Consalvo,  capitano  della 
armi  spagnuole,  sotto  spezie  di  amicizia  preparate  contro 
a  Federigo,  scopre  le  sue  commissioni  e  manda  a  Napoli 
sei  galee  per  levarne  le  due  regine  vecchie,  sorella  l’ima, 
l’altra  nipote  del  suo  re.  Capua  vien  saccheggiata  da’Fran- 
cesi.  Federigo  111,  naturale  e  legittimo  sovrano  tU  Na¬ 
poli,  non  avendo  facoltà  di  resistere  a  due  potentissimi 
re  che  Passa  Ita  va  no  a  tradigione  in  diverse  parti  del  rea¬ 
me,  e  vedendo  i  suoi  sudditi  mancargli  di  fede,  parte  di 
Napoli  e  si  rifugge  nelle  braccia  del  re  di  Francia,  il  quale 
almeno  non  usava  verso  di  lui  la  perfidia  del  suo  parente. 
Il  piccolo  duca  di  Calabria,  suo  figlio,  èritenuto  prigione,' 
contiolafede  del  giuramento,  da  Consalvo.  Muore  poi 
.nel  1504  Federigo,  privato  al  tutto  di  speranza  di  aver 
più  per  accordo  (chè  noi  poteva  poli’ armi)  a  recuperare 
il  regno  di  Napoli.  Ma  già  prima  (1503)  la  divisione  di 
quel  reame  Ir/  Francesi  e  Spaglinoli  ha  condotta  la  di¬ 
scordia  fra  loro.  Si  rompe  la  guerra,  e  il  valorg  ,di  Con¬ 
salvo  umilia  la  potenza  de' Francesi,  i  quali  sono  scon¬ 
fitti  a  Seminara  ed  alla  Cirigriuola  ;  indi  appresso  il  fiume 
del  Gariglianp  e  cacciati  dal  regno  D’àllora  in  pvii  il  rea¬ 
me  delle  due  Sicilie,  divenuto  provincia  spngnuola,  lan¬ 
guisce  sotto  quel  tristo  dominio  sino  al  1706. 

L’infelice  e  tradito  Federigo,  prima  di  ritirarsi  in 
Francia,  erasi  ricoverato  nell’ isola  e  fortezza  dlfschia, 
mentre  rov  inava  d’ogni  parie  il  suo  regno,  li  Nella  rocca 
«Fischia,  salive  il  Guicciardini,  certamente  si  videro 
accumulate  con  miserabile  spettacolo  tutte  le  infelicità 
della  progenie  di  Ferdinando  il  vecchio.  Perchè  (oltre  a 
Fedei  igo spogliato  nuovamente  di  regno  sì  preclaro,  ansio 
ancora  più  della  sòrte  di  tanti  figliuoli  piccoli  e  del  pri¬ 
mogenito  rinchiuso  in  Taranto  ,  che  della  propria  )  era 
nella  rocca  B  atrice  sua  sorella;  la  quale,  poiché  dopo  la 
morte  di  Mattia,  famosissimo  re  d’Ungheria  suo  marito, 
ebbe  promessa  di  matrimonio  da  Uladislao  re  di  Boemia 
per  indurla  a  dargli  ajuto  a  conseguire  quel  regno,  era 
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slata  da  lui,  poiché  ebbe  ottenuto  il  desiderio  suo,  ingra¬ 
tamente  repudiata  e  celebralo  con  dispensazione  d’Ales¬ 
sandro  pontefice  un  altro  matrimonio  :  era  ancora  Isabella 
già  duchessa  di  Milrfno,  non  meno  infelice  di  tutti  gli 
altri,  essendo  stata  quasi  in  un  tempo  medesimo  privata 
del  marito,  dello  stato  e  dell’ unico  suo  figliuolo.  Non  è 
forse  da  pretermettere  urrà  cosa  grandissima,  tanto  più 
rara,  quanto  è  raro  a’  tempi  nostri  l’amore  de’  figliuoli 
verso  il  padre  ;  e  questo  è,  che,  essendo  andato  a  Poz- 
zuolo  per  vedere  il  sepolcro  paterno  uno  de’  figliuòli  di 
Giliberto  di  Mompensieri,  commosso  da  gravissimo  do¬ 
lore,  poiché  ebbe  sparse  infinite  lagrime,  cadde  morto  in 
sul  sepolcro  medesimo,  n  Slot,  d' hai. 


.  l’amore  materno. 

Egli  è  specialmente  negli  affetti  di  madre  che  tutta 
si  palesa  l’ ineffabile  tenerezza  del  cuor  della  donna. 
Qual  intera  annegazione  di  sò  per  l’amata  progenie  1 

L’orsa  difende  con  furore  i  suoi  parli  contro  l’avida 
mano  del  cacciatore;  ma  come  son  grandicelli,  essagli 
abbandona  e  gli  obblia. 

La  donna,  al  contrario,  vede  il  suo  amore  verso  i  suoi 
figli  crescere  in  tutti  i  giorni  della  sua  vita.  La  sua  esi¬ 
stenza  trasfondesi  nella  loro ,  per  essi  trema,  per  essi 
spera,  per  essi  indirizza  al  cielo  le  sue  preghiere,  i  suoi 
Toti;  e  nel  sepolcro  scende  tranquilla,  se  felici  li  vede, 
se  coll’amorosa  lor  destra  le  chiudono  le  moribonde 
pupille. 

Io  desidero  "per  amico,  dice  un  filosofo,  quel  fi¬ 
gliuolo  che  non  ha  mai  resistito  alle  lagrime  della  sua 
madre.  Io  onoro  quella  fanciulla  a  cui  il  pensiero  delle 
lagrime  di  sua  madre  serve  di  salvaguardia  al  suò  cuore. 
Oh  come  vegliar  noi  dobbiamo  sopra  gli  antichi  anni 
di  colei  che  vegliava  le  notti  allo  studio  della  nostra 
culla  ! 


IL  VINO  INNACQUATO 
Favola  di  Anton  filaria.  Salvini. 

Vi'  fu  una  certa  femmina  per  nome  Semele,  che  si 
invaghì  di  Giove  nudo,  non  rqascherato  ora  sotto  forma 
di  bue  come  per  Europa,  ora  sotto  figura  di  cigno,  co¬ 
me  per  Leda,  ora  in  pioggia  d’oro,  come  per  Danae. 
Lo  voleva  cóme  la  natura  l’avea  fatto.  Giove  la  servi, 
e  venae  col  fulmine  acceso  in  petto  e  in  persona.  La 
povera  donna  fece  Bacco  tutto  inceso  e  bruciato  dal 
fulmine.  Le  Ninfe,  che  sono  Tacque,  lo  lavarono  per 
ispegnere  quel  fuoco.  — La  favola  significa  che  il  vino, 
che  è  tutto  fuoco,  simboleggiato  da  Bacco,  va  smorzato 
dalle  piacevoli  e  dilicate  Ninfe,  cioè  dall’acque  che  lo 
condizionano  a  nostra  salute.  *  * 

é 

La  magnanimità  è  virtù  che  adorna  tutte  le  altre. 

Bolero. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

•14  APRILE  1595.  —  Morte  di  Torquato,  Tasso.  — Ne  reche¬ 
remo  altrove  distesamente  la. vita.  È  nolo  che  l’autore 
dell’  immortale  Gerusalemme  morì  nel  convento  di  s. 
Onofrio  in  Roma  mentre  gli  si  apparecchiava  il  trionfo 
dell’incoronazione  d’alloro  in  Campidoglio,  dopo  lunghi 
anni  di  amarezza  e  di  patimenti.  Noto  è  pure  ch’egli, 
presago  della  sua  morte,  non  curava  quel  trionfo  e  dicea 
che  gli  preparassero  un  feretro  non  una  corona* o  che 
questa  serbassero  per  riporla  sulla  sua  tomba. 

47  Aprile  1  444.  — Nascita  di  Giambatisfa  Spagnuoli,  più 
noto  col  nome  di  Mantovano. —  Nacque  in  Mantova,  ed 
entrò  nell’ordine  de’ Carmelitani  e  ne  divenne  superiore 
generale  nel  1  5 1 3  :  mori  nel  1516.  —  Avea  viaggiato  per 
lungo  tempo  ed  era  salito  da  per  tutto  in  sommo  grido 
per  la  copia  della  sua  erudizione  e  la  singolare  sua  faci¬ 
lità  di  poetare  in  latino.  I  contemporanei  lo  paragonarono 
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•  Virgilio  e  gl’  innalzarono  una  statua  vicino  a  quella 
del  grand’ epico  cantore  di  Enea.  Ma  infatti  il  Mantovane» 
non  è  die  un  verseggiatore  fecondissimo  il  quale  abusò- 
grandemente  della  sua  facilità,  e  però  manca  di  nervo  ol¬ 
tre  che  di  buon  gusto  e  di  criterio.  Fu  piissimo  e  costu¬ 
matissimo  uomo.  Tra  le  sue  opere  sono  principali  le  s«- 
guenti  :  Bucolica  seu  adolesr.entia ;  —  ConLra  amoretti  ei 
de  natura  amoris  ;  —  De  suot  u.ni  temporwn  calamitalibus. 

.  —  De  vita  beala. 

46  APRILE  1765. —  Nascita  di  Evasio  Leone.  —  Nacque  in 
Casale  di  Monferrato;  entrò  ne’ carmelitani  e  lesse  teo¬ 
logia  nel  loro  convento  di  Torino;  nel  1803  tu  chiamai© 
a  professare  eloquenza  e  poesia  nell’università  di  Fer¬ 
mo;  e  nel  4  809  a  professare  morale  nell"  archiginnasio- 
delia  Sapienza  in  Roma  ;  due  anni  dipoi  fu  posto  a  reg¬ 
gente  e  professore  nel  Liceo  di  Fermo.  Passò  nel  1814 
a  Napoli,  visito  la  Magna  Grecia  ,  e  dopo  molte  or  pro¬ 
spere  or  avverse  vicende  tragittò  nell’isola  di  Corfù  ove 
visse  parecchi  anni  amato  e  pregiato.  Da  Corfù'  fece  dusr 
viaggi  in  Grecia,  il  primo  per  descriverla,  il  secando  per 
rivedere  sulla  fàccia  de’ luoghi  e  correggere  il  suo  lavoro. 
In  quest'ultimo  egli  perì;  ma  s’ignora  il  tempo,  il  luogo 
ed  il  come.  Pare  che  ciò  seguisse  nel  1819. 

Nella  poesia  tra  gl’  imitatori  dello  stile  di  Metastasi© 
certamente  fu  il  più  felice.  Quanto  all’dnquenza  del  pul¬ 
pito  citasi  ancora  come  maraviglia  l’entusiasmo  con  cui 
s’accorreva  ad  ascoltarlo  quando  ei  predicava.  Ebbe  modi 

•  soavi,  costumi  gentili,  cuor  mite  e  piacevol  modestia. 
Non  oltrepassava  i  vent’aimi  di  età  quando  poneva  in  luc& 
la  celebrata  sin  traduzione  ed  illustrazione  del  Caotico 
de’  Cantici.  Molte  edizioni  si  fecero  delle  spe  opere  in 
varie  città  d’Italia  :  ne  sta  preparando  una  novella  assai 
migliore  il  librajo  Capriolo  di  Alessandria,  la  quale  con¬ 
terrà  gran  copia  de’suoi  scritti  inediti  in  verso  ed  in  prosa. 

1S  APRILE  1556.  —  M.ule  di  Luigi  Alamanni.  —  Di  fami¬ 
glia  nobilissima  nacque  Luigi  Alamanni  in  Firenze  addì 
28  ottobre  1495;  ed  ebbe  sì  chiaro  ingegno  e  fece  sì  rapidi 
progressi  studiando,  che  giovanissimo  ancora  fu  accolto 
ne’ famosi  Orti  Rucellai,  dove  i  maggiori  letterali  sole¬ 
vano  convenire.  , 

Quando  nel  1521  mori  Leone  X,  PAlamanni  fu  di  coloro 
che  congiurarono  per  cacciar  di  Firenze,  la  famiglia  de” 
Medici;  auzi  credono  alcuni  ch’egli  medesimo  dovesse 
uccidere  Giuliano  che  allora  teneva  il  governo  della  città. 
Ma  scopertasi  quella  congiura  fuggì  di  Firenze,  donde 
poi  lu  bandito  e  dichiarato  ribelle." 

Stette  con  alcuni  de’suoi  compagni  in  Venezia  fino  al 
4523  ;  poi  quando,  dopo  il  breve  pontificato  di  Adriano, 
Riassunto  Clemente  VII,  non  parendo  loro  abbastanza 
sicuro  quel  lu.-go,  vollero  trasferirsi  a  più  lontano  paese. 
In  Brescia  lWono  carcerali  a  petizione  (  dice  il  Varchi) 
del  Pontefice-;  ina  il  senatore  Cappello,  appo  cui  erano 
stali  in  Venezia,  s’adoperò  in  modo  che  fyrono  liberati. 
Dopo  d’aliura  l’Alamanni  andò  errando  in  diversi  luoghi 
dove  meglio  credeva  sottrarsi  all'ira  ed  alla  potenza  di 
Clemente  VII.  Visse  per  qualche  tempo  in  Francia,  ono¬ 
rato  e  beneficato  da  Francesco  I;  poscia  fu  in  Genova 
carissimo  ad  Andrea  Doria,  ammiraglio  di  Carlo  V. 

Quando  nel  4  527,  per  la  prigionia  del  Papa,  i  Fioren¬ 
tini  presero  animo  di  liberarsi  dai  Medici,  PAlamanni 
ripatriò.  Entrato  poi  in  un  consiglio  dove  trattav.asi  se 
fosse  da  stare  col  re  di  Francia  e  cogli  altri  confederati 
d’Italia,  o  piuttosto  coll’imperatore,  fu  di  quest’ultima 
opinione  ;  per  lo  che,  essendo  prevalso  il  partito  contra¬ 
rio,  perdette  ogni  popolarità,  fu  accusato  d’ingratitudine 
verso  Francesco  I,  e  tenuto  avverso  alla  pubblica  libertà 
e  fautore  dei  Medici.  Nondimeno  ebbe  dalla  patria  ono¬ 
revoli  udììcj ,  nei  quali  egli  si  adoperò  lealmente;  e  verso 
la  metà  del  4  529  il  governo  di  Firenze  gli  diede  incom¬ 
benza  di  andare  col  Doria  in  Ispagna  presso  l’imperatore^, 
d’onde  spedì  avviso  delle  pratiche  allora  tenute  ira  Carlo 
V  e  il  Pontefice  per  ristabilire  la  signoria  de'  Medici.  La 
quale  fu  infatti  ristabilita  nell’agosto  del  4530:  ed  allora 
l’Alamanni  fu  bandito  un’altra  volta  e  confinato  per  tre 
anni  nella  Provenza. 

Di  quivi  passò  il  nostro  poeta  in  Francia  e  fu  nuova-, 
mente  accettissimo  al  re  Francesco,  al  quale  ne!  1  552  de¬ 
dicò  le  sue  ('pere  Toscane.  Quando  poi  nel  4553  Enrico, 
figliuolo  di  quel  monarca,  sposò  Caterina  de’Medici,  que¬ 
sta  chiamò  a  sé  PAlamanni  sotto  nome  di  maestro  di- 
casa.  Apparisce  per  altro  dalle  poesie  e  dalle  lettere  sue¬ 
di’ egli  ritornò  più  d’una  volta  in  Italia,  e  fu  a  RocnSy, 
a  Napoli,  a  Ferrara  ed  a  Mantora. 
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Nel  <514  Francesco  I  inviò  1’ Alamanni  ambasciadore 
a  Carlo  V;  dal  quale  ottenne  non  solo  quanto  il  suo  re 
«domandava,  ma  non  dubbie  prove  di  amore  e  di  stima. 

Dopo  Francesco  I  l’Alamanni  ebbe  un  ugual  protettore 
in  Enrico  li,  sicché  stette  appo  lui  sino  alla  morte,  av¬ 
venuta  in  Amboise  nel  1556  a'  (8  aprile.  Morendo  lasciò 
-due  figli  (già  bene  allogati  dalla  munificenza  de’ reali 
suoi  protettori),  avuti  da  Alessandra  Serristeri  fiorentina, 
sua  prima  moglie.  La  seconda  (Maddalena  Buonajuti  pur 
(fiorentina  )  gli  sopravvisse  e  passò  poi  a  seconde  nozze. 

Le  Opere  dell’  Alamanni  sono  Trenta  Elegie  italiane: 
Quattordici  Egloghe  :  molti  Sonetti  con  alcune  Tediale 
e  Canzoni:  le  Tavole  di  Narciso,  di  Atlante  e  di  Fetonte, 
quella  in  ottava  rima,  e  queste  in  verso  sciolto:  il  Dilu¬ 
vio  Romano  (ossia  l’inondazione  del  Tevere  avvenuta 
Fanno  I53t)  in  versi  sciolti;  Dodici  Salire ;  i  Salmi  Pe¬ 
nitenziali  in  terza  rima  a  imitazione  di  quelli  di  Davide: 
ie  Selve:  F Antigone  di  Sofocle  tradotta:  Inni,  Stanze, 
Epigrammi:  una  Commedia  intitolata  Flora:  un’Orazione: 
alcune  Lettere:  il  Giron  Cortese,  poema  eroicomico  quasi 
intieramente  tradotto  da  un  romanzo  francese:  I  ’  Arar - 
•chide,  e  la  Coltivazione  ,  nella  quale  principalmente  è 
fondata  la  sua  fama.  11  verso  sciolto  di  questo  poema  è 
alquanto  monotono;  ma  Io  stile  c  di  tutta  eleganza,  e  le* 
immagini  piene  di  poesia.  A. 

Importa  assaissimo  la  costanza  nelle  cose  avverse., 
perchè  significa  grandezza  di  cuore;  e  la  moderazione 
selle  prospere,  perchè  arguisce  un  animo  superiore  alla 
fortuna.  Boterò. 


DEGLI  ARACNIDI. 

Gli  aracnidi  si  distinguono  a  prima  vista  dai  crosta¬ 
cei  ed  anche  dagli  insetti  per  la  mancanza  di  antenne, 
fa  quale  però  secondo  il  sig.  Latreille  non  è  che  appa¬ 
rente,  giacché  in  realtà  due  in  quegli  animali  ne  esi¬ 
stono,  corrispondenti  alle  intermedie  de’croslacei  e  con¬ 
vertite  in  organi  adattati  alla  preensione  od  al  mangia¬ 
mento.  In  molle  specie  esse  hanno  la  sembianza  di  man¬ 
dibole  soventi  volte  terminate  a  foggia  di  uncini  o  pin¬ 
zette,  alla  qual  maniera  finiscono  spesso  anche  i  palpi, 


(Palpi  del  ragno  comune,  (Uncino  piu  ingrandito) 
ingranditi  dal  microscopio) 

dì'cui  tali  aracnidi  son  provveduti;  nè  essi  mancano  di 
due  a  sei  mascelle  e  d’una  sorta  di  labbro  superiore.  In 
altre  specie  si  veggono  le  medesime  suddette  parti,  ed 
anche  il  labbro,  trasformale  in  una  tromba  succhiarne. 
Gli  aracnidi  hanno  generalmente  otto  piedi  e  piccoli 
-occhj  lisci  di  cui  per  altro  alcune  specie  son  prive.  La 
testa  non  è  in  essi,  come  ella  è  negli  insetti,  ben  di¬ 
stinta  dalla  parte  cui  sta  congiunta  ossia  dal  torace.  Re¬ 
spirano  usando  dell’aria  libera,  la  quale  si  introduce 
nel  loro  corpo  per  mezzo  di  fori  o  fenditure  posti 
verso  la  metà  di  esso  o  sotto  il  ventre.  Siccome  poi  in 
molte  specie  ella  perviene  nel  ventre  ad  organi  appo¬ 
siti  per  la  respirazione,  e  tuttavia  dolati  della  forma  di 
branchie  più  che  di  polmoni;  e  in  altre  si  spande  in 
tutto  il  corpo  seguendo  trachee  che  si  diramano  da  un 
tronco  comune;  cosi  dalla  diversa  maniera  della  respi¬ 
razione  gli  aracnidi  furono  distinti  in  due  grandi  tribù. 
I  primi,  oltre  agli  organi  appositi  per  la  respirazione, 
hanno  cuore  e  sistema  vascolare  evidente  per  la  circo- 
lezione;  sono  animali  sospetti,  le  cui  ferite  possono  riu¬ 


scire  di  grave  danno,  massime  ne’paesi  caldi.  I  secondi, 
cioè  quelli  respiranti  per  mezzo  di  trachee,  sono  i  più 
piccoli  aracnidi  della  classe,  e  molte  loro  specie  sono 
persino  microscopiche,  sicché  non  si  hanno  generali 
nozioni  precise  sul  loro  interno  organismo.  Gli  aracnidi 
si  nutrono  di  preda  vivente,  o  succhiano  il  sangue  ed 
altri  umori  di  diversi  animali.il  loro  corpo  non  è  molto 
protetto,  quindi  sogliono  tenersi  in  salvo  col  rimaner 
celati,  e  molti  sono  assistiti  da'  un  istinto  assai  indu¬ 
strioso.  Mutan  parecchie  volte  la  pelle,  e  di  più  in 
certe  specie  dopo  la  nàscita  si  sviluppano  i  due  piedi 
posteriori.  Non  si  conosce  specie  di  aracnidi  in  cui  gli 
individui  sieno  ermafroditi.  Gli  organi  della  generazione 
sono  in  generale  annessi  al  torace  od  alla  porzion  di 
ventre  contigua  allo  stesso;  in  alcune  specie  i  piccoli 
escon  vivi  dal  seno  materno.  La  più  distinta  famiglia 
di  aracnidi  è  quella  delle  filatrici,  che  comprende  i 
ragni,  esseri  che  sono  i  più  numerosi  di  tutta  la  classe 
onde  le  diedero  il  nome;  e  ognun  conosce  l’abilità  di 
questi  animali  in  servirsi  ,  a  vantaggio  proprio  e  della 
prole,  di  quc-lla  materia  che  in  sottili  fila  vanno  sepa¬ 


rando  dal  corpo  ed  intessendo  con  industria  maravi- 
gliosa.  I  ragni  appartengono  alla  tribù  che  ha  speciali 
organi  per  la  respirazione,  ed  è  curioso  il  vedere  come 
quelli  di  un  certo  genere  che  vivono  nell’acqua,  sap¬ 
piano  recare  dentro  di  essa  quella  provvista  d’aere  at¬ 
mosferico  che  alla  loro  sussistenza  conviene.  Q.  2?, 


Da  intelletto  infermo,'  fantastico  e  snaturato  è  il  dan* 
nare  ogni  sorta  di  piaceri  e  diletti,  perciocché  di  questi 
pur  anche  è  creatore  ed  autore  Iddio.  .Nostro  studio 
debbe  essere  l’ imparare  a  fruirne  con  discrezione  e  se¬ 
condo  il  consiglio  de’  savi.  Charron. 

L’odio  è  una  disposizione  e  volontà  che  aspetta  oc¬ 
casione  di  nuocere.  Cicerone. 

La  Direzione  ed  Ammirasti  azione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Magnaci».  . 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  — Milano,  Francesco  Lampato. — » 
Venezia,  Paolo  Lampato ;  Piuma ,  Pietro  Merle  e  G.Sauve; 
Toscana,  Fratelli  Giachelti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno  di 
Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  ,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtares  e  ,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  —  Sviz¬ 
zera,  Fi-anceseo  Feladini  di  Lugano;  da  tutti  i  principali 
Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uflizj  dell»  R.  Poste  é 


Tip.  Pomba.  —  Con  pena. 
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BABIL  ONI  A. 

Splendidi  di  verità  sono  i  notissimi  versi  del  Tasso 
intorno  a  Cartagine  : 

Giace  l’alta  Carlago  ;  appena  i  segni 

Dell’alte  sue  mine  il  lido  serba. 

Muojono  le  città,  muojono  i  regni; 

Copre  i  fasti  e  la  pompa  arena  ed  erba; 

E  Tuoni  d’esser  mortai  pajj  che  si  sdegni. 

Oh  nostra  mente  cupida  e  superba  ! 

E  di  fatti  che  n’  è  avvenuto  della  popolosissima  Ni- 
nive  che  avea  480  stadj  (60  miglia)  di  giro,  eh’  era 
cinta  da  una  muraglia  alta  100  piedi  e  cosi  larga  che 


tre  carri  vi  poteano  passare  di  fronte  e  veniva  difesa  da 
i5oo  torri,  alte  200  piedi  ciascuna?  Che  di  Babilonia, 
chiamata  la  Gloria  c  la  Signora  dei  regni,  la  Città 
d’oro,  la  Bellezza  dell’eccellenza  caldea,  la  Lode  dì 
tutta  la  terra?  Che  di  Ecbaiana  ,  si  famosa  capitale 
della  monarchia  de’ Medi?  Che  di  Perscpoli,  che  di 
Susa,  ove  tante  ricchezze  aveano  adunato  i  successori 
di  Ciro?  Che  di  Ecatompoli,  ove  Arsace  pose  la  sedia 
del  regno  de’ Parti?  Che  di  Seleucia,  e  di  Ciesifonte, 
e  di  Pasagarda,  e  di  Eliopoli  e  di  tante  altre  città  si 
decantate  nell’istoria  d’oriente?  Informi  rovine  additano 
per  alcune  il  luogo  ove  un  tempo  sorgevano  tanto  or- 


(  Pianta  presunta  della  eitta  di  Babilonia  ne’ suoi  tempi  migliori 


gogliosc;  mentre  di  altre  vanno  indarno  rintracciando  il 
sito  i  viaggiatori  colla  scorta  dell’ antiche  memorie. 

Tra  le  prische  ed  ora  spente  metropoli  la  più  celebre 
fu  Babilonia,  che  parimente  è  considerala  come  la  più 
antica  tra  tutte  le  grandi  città  de’  tempi  antichi.  La 
fondarono,  secondo  la  Genesi,  i  primi  discendenti  di 
jNoè;  allargolla  Nembrod  ,  pronipote  di  Noè,  più  di 
3200  anni  avanti  la  venuta  di  Cristo.  Maravigliosa¬ 
mente  poi  Rabbellì  Semiramide,  semistorica  e  semifa¬ 
volosa  reina.  La  fortificavano  e  sempre  più  l’adornavano 
ì  suoi  successori  della  prima  monarchia  assira ,  e  i  re 
del  secondo  impero  assiro,  tra  i  quali  specialmente  si 
distinse  Nabucodonosor  li,  grandissimo  conquistatore.il 
«male  in  essa  raccolse  le  ricchezze  dell  Oliente  e  le  spoglie 
del  tempio  di  Gerosolirna.  Egli  la  fece  la  più  bella  e  la  più 
illustre  città  del  mondo  allor  conosciuto;  a  ciò  aiutan¬ 
dolo,  secondo  pare,  quella  Nitocri  mentovata  da  Ero¬ 
doto,  che  l’ Ileeren  suppone  fosse  moglie  di  Nabuco¬ 
donosor. 

Voi.  IL 


I  profeti  annunziarono  la  rovina  di  Babilonia;  elfa  • 
sarà  inebbriata,  e’ dissero,  dal  calice  dell’ira  di  Dio; 
sarà  sommersa,  come  la  pietra  che  cade  nell’ Eufrate,  nè 
più  risorgerà;  nessuno  più  vi  terrà  la  sua  stanza;  gli 
Arabi  stessi  non  vi  pianteranno  le  tende  :  le  sole  belve 
vi  porranno  i  loro  covili,  e  i  serpenti  striscieranno  pe* 
suoi  abbandonati  palagi. 

Avvcrossila  terribile  predizione  degli  uomini  di  Dio. 
Sessantanni  circa  dopo  la  morte  di  Nabucodonosor  1E 
(cioè  l’anno  53g  av.  l’E.  V.  ),  Ciro,  che  avea  già 
unito  l’impero  de’ Medi  a  quello  de’ Persiani,  espugna 
Babilonia,  distrugge  il  secondo  impero  assiro  e  lo  unisce 
al  persiano.  Babilonia  ben  tosto  prende  a  scadere  dal-- 
l’antica  sua  gloria.  Le  superbe  sue  mura,  in  castigo 
d’ una  ribellione,  vengono  ridotte  alla  quarta  parte 
della  loro  primiera  altezza;  da  imperiale  metropoli  essa 
diventa  una  tributaria  città.  Serse,  uno  de’ successori  dì 
Ciro  sul  trono  persiano,  dopo  1’  ignominiosa  sua  riti¬ 
rata  dalla  Grecia,  saccheggia  i  templi  di  Babilonia,  n& 
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rapisce  i  sacri  tesori  e  i  simulacri  di  prezioso  metallo. 
Alessandro  il  Grande,  abbatluio  l’ impero  persiano,  at¬ 
tende  a  rinnovare  l’amica  gloria  di  Babilonia,  volendo 
far  di  essa  la  sede  dell  impero  universale  che  in  pro¬ 
cinto  egli  è  di  fondare.  Il  monarca  greco  impiega  10,000 
uomini  a  restaurare  gli  argini  dell’ Eufrate  e  il  tempio 
di  Belo.  Ma  questi  grandiosi  divisamemi  muojouo  in¬ 
sieme  con  Alessandro.  Tosto  dopo.  Seleueo  l'onda  la 
città  di  Selcucia  nellevicinanze  di  Babilonia,  la  quale  lauto 
perde  di  popolazione  e  di  splendore  quanto  la  sua  ri¬ 
vale,  addimandata  anche  la  Nuova  Babilonia,  ne  acqui¬ 
sta.  E  finalmente  due  secoli  circa  dopo  la  morte  del 
conquistatore  Macedone,  un  conquistatore  Parlo  dirocca 
ì  più  nobili  monumenti  che  Babilonia  ancora  conservi 
La  desolazione  della  citlà  che  eia  stala  la  Gloria  de’ 
regni,  sempre  più  cresce,  ed  essa  nel  quarto  secolo  del¬ 
l’era  volgare  vien  convertila  in  parco  di  caccia  pei  mo¬ 
narchi  Persiani  ;  un  ricovero  e  luogo  di  chiusura  per 
le  fiere  selvagge  diventano  le  già  si  altere  sue  mura.  — 
Più  non  parlossi  di  Babilonia  dappoi  ,  se  non  ne’  li  bri 
«de3  viaggiatori  che  andarono  ricercando  ed  investigando 
gli  avanzi  delle  sue  rovine.  Tra  costoro  segnalossi  l’in¬ 
glese  Rich  eh’  esplorò  quegli  avanzi  cou  critica  dot¬ 
trina.  Il  deserto  luogo  ove  fu  Babilonia,  conserva  il 
nome  di  Babil  o  Babel  presso  gli  Arabi  erranti. 

Ecco  ora  la  descrizione  della  gran  ci  ti  à  ne’ giorni  del 
suo  pieno  splendore,  secondo  può  inferirsi  dagli  scritti 
de’  Greci,  benché  vi  si  debbano  supporre  esagerazioni 
grandissime. 

«La  regina  Semiramide  riedificò  Babilonia  in  forma 
d’un  quadrato  perfetto,  di  cui  ogni  lato  tirava  i5  mi¬ 
glia  ;  ad  ogni  lato  20  porte  di  bronzo  ,  e  ad  ogni 
porta  una  strada  diritta  fin  all’altra  porta  opposta. 
Le  mura  eran  tutte  di  gran  pietre  quadre,  cementate 
di  bitume  e  guarnite  di  molte  torri.  11  fiume  Eufrate 
traversava  per  mezzo  la  città,  nel  centro  della  quale 
un  ponte  lungo  mezzo  miglio  era  a  cavallo  del  fiume  , 
ed  alle  teste  del  ponte  eran  due  palazzi  reali.  Uno  di 
questi  palazzi  non  girava  meno  di  sette  miglia,  e  lutti 
due  contenevan  orti  pensili  sorprendenti.  Eutro  questa 
citlà  era  anche  il  tempio  di  Giove  Belo,  allo  un  quarto 
di  miglio,  ed  altrettanto  largo,  consistente  in  otto 
torri  quadrate,  l’una  sull’altra  decrescenti  gradatamente 
in  larghezza,  e  serpeggiando  una  scala  al  di  fuori,  si 
giungeva  fin  alla  cima.  Entro  questo  tempio  vedevansi 
parecchie  statue  colossali  d’oro  massiccio,  tra  le  quali 
spiccava  quella  di  Giove  alta  /\.o  piedi,  cou  uno  scettro 
di  gemme:  un  altare  parimente  d’oro,  lungo  4°  piedi 
c  largo  i5  con  sopra  molti  arredi  d’oro  di  peso  stra¬ 
grande.  Fu  creduto  questo  edificio  un  avanzo  della 
torre  di  Babel,  che  s.  Girolamo  stimò  alta  quattro  mi¬ 
glia.  Fuori  di  Babilonia  si  scavò  un  lago  quadralo,  di 
cui  ogni  lato  era  lungo  34  miglia;  tutto  l’interno  era 
rivestito  di  mattoni  impeciati  ;  c  la  sua  profondità  non 
era  che  di  35  piedi.  Serviva  questo  lago  per  ricever  le 
acque  del  Tigri  nelle  escrescenza,  e  per  questo  medesimo 
effetto  furon  artefatti  molti  canali.  «  — 

L’annessa  stampa  rappresenta  Babilonia  secondo  que¬ 
sta  descrizione.  Assai  diversa  però  n’è  la  pianta  che  il 
Rich  ne  ha  delineata  sulla  faccia  de’  luoghi.  Tra  le  al¬ 
tre  notabili  differenze  l’Eufrate  vi  serpeggia  per  entro, 
non  vi  scorre  diritto.  Ma  negli  otto  o  novecento  anni 
che  corsero  dalla  presa  fattane  da  Ciro  sino  alla  sua 
■distruzione,  ben  potè  avvenire %ie  Babilonia  mutasse 
interamente  d’aspetto. 


Ninna  cosa  è  più  degna  di  lodi  nell’  amore  che  la 
«sostanza.  Plinio. 


IL  NOCE  1)1  BEA  EVENTO. 

Benevento  è  città  dentro  il  regno  di  Napoli,  ma  sog¬ 
getta  al  governo  del  Papa.  Sta  nella  regione  degli  an¬ 
tichi  Irpiui,  sul  pendio  di  un  colle  che  signoreggia  due 
valli,  ove  scorrono  il  Calore  e  il  Sabato,  che  sotto  alla 
città  marilan  le  acque.  Fu  ragguardevole  ne’ tempi  ro¬ 
mani,  e  delle  insigni  sue  antichità  conserva  notabilis¬ 
simi  avanzi.  Più  illustre  ancora  splendette  ne’  tempi  di 
mezzo,  quando  il  ducato  Longobardo  di  Benevento  era 
pari  in  potenza  a  un  reame.  Un  Imperatore  del  nome 
d’Enrico  la  cedette  a  papa  Leon  IV.  Napoleone  la  diede 
in  signoria  al  principe  di  Talleyrand.  11  congresso  di 
Vienna  la  restituì  al  Papa  Presso  a  Benevento  Carlo 
d  Augiò  vinse  il  re  Manfredi,  al  cui  cadavere  fu  negata 
la  sepoltura,  con  barbarie  degna  di  quell’ età.  Gira  quasi 
tre  miglia,  e  fu  già  piena  di  popolo  ;  ora  non  anno¬ 
vera  1 5,ooo  abitatori. 

Famosi  per  grossezza,  e  per  copia  e  bontà  di  pro¬ 
dotti  sono  ab  antico  i  noci  del  territorio  di  Benevento, 
specialmente  sulle  rive  del  Sabato  Non  vi  si  trova  campo 
o  vigna  ove  non  se  ne  veggano.  Nondimeno  è  tradizione 
popolare  che  san  Barbato,  vescovo  di  quella  città,  ab¬ 
bia  latto  svellere  dalle  radici  e  distruggere  un  noce, 
famoso  per  la  sua  sterminata  grossezza,  il  quale  cre¬ 
de  vasi  il  trono  di  Belzebù  ed  il  convegno  delle  streghe. 
Sorgeva  esso  sulla  sinistra  riva  del  fiume  Sabato,  e  vi 
si  rinvenne  una  biscia  d’oro  con  due  teste,  che  fu  cre¬ 
duta  un  diabolico  idolo,  il  quale  iti  secoli  posteriori 
venne  convertito  in  quel  gran  calice  d’oro  che  tuttora 
conservasi  nel  tesoro  del  duomo  di  Benevento.  Quella 
Liscia  altro  non  era  che  1’  emblema  dei  duchi  Longo¬ 
bardi  che  colà  regnarono  con  tanto  lustro  nei  bassi 
tempi.  La  plebe  rustica  crede  tuttora  che,  non  ostante 
la  distruzione  del  celebre  noce ,  ogni  settimana  iti 
giorno  di  sabato  vi  arrivino  in  folla  le  streghe  fino 
dall’estrema  Lapponia  a  cavalcione  del  manico  d’utia 
scopa  o  sopra  diaboliche  cavalcature,  volando  per  l’aria. 
Ed  alcuni  di  quegli  idioti  contadini  s’immaginano  di 
sentirne  il  rombo.  In  Benevento  però ,  coni’  è  bea 
naturale,  e  tra  le  persone  men  rozze  della  campagna, 
non  più  si  presta  tede  a  tali  sciocchezze.  Vi  è  un  libro 
die  ha  per  titolo  De  Nuee  Beneventana,  nel  quale  nar- 
tansi  con  serietà  tutte  le  supposte  maraviglie  di  quella 
famosa  pianta. 

11  celebre  coreografo  Viganò  fece  del  Noce  di  Bene- 
vento  il  soggetto  di  un  applauditissimo  ballo  che  tuttora 
vien  ripetuto  e  ben  accolto  sui  teatri  d’Italia.  Questo  è 
richiamate  a  vita  le  streghe  nella  sola  guisa  degna  di 
questo  secolo.  —  Le  fate  erano  almeno  un’ invenzione 
immaginosa,  ridente,  poetica.  Ala  la  stregoneria  è  la  più 
abbietta  superstizione  che  abbia  mai  contaminato  le  mentì 
umane.  Essa  è  l’antica  magia,  tralignata  nel  medio  evo  ed 
insozzata  di  tutte  le  vilissime  fiabe  elici  Barbari  appor¬ 
tarono  dal  settentrione.  Tuttavia  è  quasi  incredibile  a’ 
dì  nostri  quanto  impero  essa  esercitasse  sopra  le  menti 
stravolte  dall’ ignoranza,  e  quante  vittime  ne  facesser 
le  leggi.  Che  più  1  ancora  nel  1826  le  gazzette  ci 
rapportarono  che  vicino  a  Dax  una  donna  venne  get¬ 
tata  dentro  le  fiamme  ed  interrogata,  in  mezzo  ad  or¬ 
ribili  tormenti,  sopra  un  sognato  delitto  di  stregoneria. 
L’Italia,  noi  osiamo  francamente  asserirlo,  è,  presa 
in  generalc.il  paese  d’Europa  ove  sì  fatti  errori  sono 
più  caduti  c  più  beffeggiati,  perchè  l'abbominazione  è 
ormai  sentimento  troppo  serio  per  tali  scempiaggini. 

Ci  rimane  ad  osservare  l’origine  della  voce  Sabato 
o  Sabbaio,  in  quanto  che  applicata  dai  Francesi  a  si¬ 
gnificare  un  supposto  congresso  notturno  di  streghe. 
Alcuni  dotti  hanno  mollo  delirato  intorno  a  quella  eli- 
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rnologia.  Proviene  unicamente  essa  voce  in  quel  signi 
ficaio  dal  fiume  Sabato  che  abbiam  detto  scorrere  in 
una  delle  valli  sotto  Benevento,  e  presso  alle  cui  rive 
sorgeva  il  Noce  oscenamente  famoso.  Riporteremmo  a 
dilungo  ciò  che  la  stoltezza  umana  credeva  s’  operasse 
in  quegli  immaginati  congressi;  ma  nessun’arte  di 
Stile  è  potente  a  ricordarne  le  turpitudini  senza  offesa 
del  pudore.  —  Dobbiamo  però  qui  avvertire  come  na¬ 
turalmente  si  spieghi  il  fatto  delle  confessioni  giudi¬ 
ziarie  fatte,  anche  senza  tortura,  da  persone  inquisite 
er  colpa  di  stregoneria;  alcune  delle  quali  dichiararono 
i  essere  realmente  intervenute  a  que'  congressi  not¬ 
turni.  Colui  adunque  che  volea  fare  ii  diabolico  viaggio 
per  l’aria,  doveva,  prima  di  coricarsi,  ungersi  con 
certe  pomate  magiche. 

In  queste,  come  si  raccoglie  dalle  opere  di  Cardano  e 
di  Porla,  adoperavasi  il  solanum  somniferum,  il  gius¬ 
quiamo  e  l’oppio,  de’ quali  ben  noti  sono  gli  effetti. 
Lo  stesso  avveniva  già  ne’ tempi  della  Grecia  antica  a 
Coloro  che  venivano  introdotti  nell’antro  di  Trofonio, 
e  che  ne  uscivano  raccontando  di  aver  veduto  i  più  strani 
portenti.  Quelle  unzioni  producevano  sogni  disordinali, 
ma  più  o  meno  conformi  alle  idee  che  si  rivolgevano 
per  la  mente  del  sognatore  nell’atto  dell’addormentarsi. 
Ond’  è  eh’  egli  addormentandosi  colla  pazza  fede  d’an¬ 
dare  all’immonda  assemblea,  sognava  veramente  d’an- 
darci  e  di  vederci  e  provarci  quanto  udito  ne  avea  ri¬ 
ferire;  ed  il  suo  risvegliarsi  tardo  e  turbato  gli  Iacea 
reputare  mera  verità  ciò  ch’era  semplice  sogno.  Del 
che  porgono  possente  prova  le  sperienze  insti luite  dal 
Gassendi,  più  curiose  appunto  perchè  semplici  al  sommo. 
Questo  filosofo  fece  cadere  in  un  sonno  letargico  alcuni 
tozzi  contadini  mediante  la  unzione  di  una  pomata 
carica  d’oppio.  Ciò,  come  s’era  fatto  lor  credere,  dovea 
trasportargli  all’adunanza  delle  streghe,  antecedente¬ 
mente  dipinta  loro  con  tutte  le  sue  particolarità,  com¬ 
prese  le  arcane  parole  emen  etan ,  emen  etan ,  che 
in  linguaggio  satanico ,  a  quanto  dicevasi ,  signifi¬ 
cano  qua  e.  Ih,  qua  e  la  ,  e  senza  le  quali,  continua¬ 
mente  recitate,  mal  si  farebbe  quel  viaggio.  Risvegliati 
che  furono,  raccontarono  di  essere  personalmente  inter¬ 
venuti  alla  infernale  assemblea,  aggiungendo  tutte  quelle 
particolarità,  ma  con  varie  lezioni,  secondo  eh’ era  stato 
vario  il  lor  sogno.  E  tanto  questa  credenza  s’era  fer¬ 
mamente  radicata  nel  loro  intelletto,  che  non  fu  leggier 
opera  il  toglierli  poscia  d’inganno.  — Appena  è  d’uopo 
qui  rammentare  l’istoria  del  Veglio  della  Montagna, 
ossia  del  Capo  degli  Assassini,  e  quai  misteriosi  e  ter¬ 
ribili  effetti  egli  con  certe  bevande  ed  unzioni  produ¬ 
cesse  sopra  l’immaginazione  in  delirio  di  coloro  che  si 
assoggettavano  al  suo  volere. 

Emfiio  e  stolto  è  chi  crede  a  tai  fole;  ma  donde  nasce 
la  cieca  e  turpe  credulità  se  non  dall’ ignoranza,  perenne 
ifonte  d’errori  e  di  colpe? 


dell’uomo  E  DELLA  DONNA,  SECONDO  I  NATURALISTI. 

Singolare  è  il  divario  che  rispetto  alle  prerogative,  di 
«ni  ciascun  sesso  venne  fornito,  si  riscontra  fra  tutte  le 
altre  specie  animali  c  la  specie  umana.  Nelle  prime  ogni 
Tezzo  che  alletti  e  adeschi  l’amante  è  a’  maschi  con¬ 
cesso.  Se  tra  gli  uccelli  cerchi  rara  dote  di  colorito  o 
di  canto,  lo  troverai  ne’  maschi  e  non  nelle  femmine 
loro.  11  leone  è  superbo  della  sua  giubba,  e  la  sua  fem¬ 
mina  n’è  sprovvista;  erge  le  ramose  sue  corna  il  cervo, 
c  la  sua  femmina  è  inerme;  cento  altri  esempj  potreb¬ 
bero  confermare  la  nostra  proposizione.  Nella  specie 
umana  un  aspetto  di  forza  e  dignità  serve  bensì  a  de¬ 
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coro  del  maschio,  ma  la  leggiadria,!  delicati  ornamenti 
ed  i  vezzi  alla  femmina  furono  particolarmente  conce¬ 
duti,  a  lei  di  forme  più  sottili  e  tondeggianti,  e  tutta 
molle  e  graziosa  in  ogni  suo  atteggiamento.  Si  direbbe 
che  mentre  la  natura  all’uom  concedeva  l'alto  sviluppo 
delle  facoltà  intellettuali ,  temesse  che  queste  ,  intente 
al  vantaggio  di  chi  n’  è  fornito  e  quindi  propense  al¬ 
l’egoismo  e  all’orgoglio,  lo  inducessero  a  conculcare  le 
compagne,  che  nè  fisiche  forze  nè  doti  intellettuali  po¬ 
tevano  a  unegual  grado  a  lui  contrapporre.  Ma  col  pre¬ 
stigio  della  bellezza  e  della  grazia  piegò  il  forte  innanzi 
al  debole,  e  un’armonica  coppia  compose,  primo  fonda¬ 
mento  di  soave  vincolo  sociale.  D.  Gaspare  Br ugnar¬ 
tela. 


RAPIMENTO 

DI  DODICI  SPOSE  VENEZIANE. 

Costumavasi  nella  città  di  Venezia,  come  si  usa  tra 
noi  ancora,  che  le  fanciulle  maritate  in  quell’anno  sni¬ 
dassero  pubblicamente  i  di  più  solenni  a  visitare  quelle 
chiese  dove  si  faceva  la  festa,  per  vedere  e  per  esser 
viste,  coinè  ordmariamenle.braman  le  donne.  Per  que¬ 
sto,  ritrovandosi  un  di  raguuate  insieme  dodici  delle 
delle  spose,  sontuosissimamente  vestite,  nella  chiesa  di 
san  Pietro  in  Castello,  ad  onorare  la  festa  e  se  stesse» 
gl’istriani,  non  molto  amici  in  quel  tempo  della  città 
di  Venezia,  e  non  forse  aperti  inimici,  venuti  o  a  loro 
piacere  o  ad  altro  effetto  (che  non  è  scritto),  vedendo 
le  belle  giovani,  c  mollo  più  forse  quelle  ricchezze  che 
elle  avevano  con  esso  loro,  desiderarono  d’insignorirsene. 
E  non  vedendo  a  ciò  via  più  comoda  ,  adunatisi  lutti 
insieme  e  fatto  impeto  madia  chiesa,  le  rapirono  tutte  e 
dodici,  ed  imbarcatele  su’ loro  navigli,  e  dato  subito 
dei  remi  in  acqua,  furono  prima  lontani  molle  miglia» 
chee’se  ne  udisse  il  remore.  La  città,  sollevata  al  grido 
egiustissimameniesdegnatasi  di  spettacolo  si  miserando» 
dette  subito  all’ armi.  Ed  imbarcatosi  il  Doge  stesso 
con  quella  compagnia  che  avere  si  potette  in 'tanto  tu¬ 
multo,  seguitando  con  quanta  più  celerilà  si  poteva 
gli  assassini  scelleratissimi,  gli  raggiunse  pur  finalmente 
nelle  paludi  di  Caprili  i,  modernamente  dette  Caverle» 
dirimpetto  alla  foce  del  fiume  Limino,  dagli  antichi  già 
chiamato  Arsia,  che  da  quel  lato  chiude  P  Italia.  Quivi 
per  la  malaventura  loro  si  erano  fermati  quegli  Istriani 
in  una  isoletta,  e  tenendosi  oramai  sicurissimi,  atten¬ 
devano  senza  sospetto  a  dividere  la  fatta  preda  La  qual 
cosa  vedendo  il  Doge,  e  desiderando  di  vendicarsi,  fu¬ 
riosamente  dette  l’assalto.  E  dopo  lungo  e  sanguinoso 
combattimento ,  vendendo  i  giovani  la  vita  loro  assai 
caramente,  gli  uccise  tutti  in  sulla  isoletta,  senza  cam¬ 
parne  pur  uno  che  portasse  la  nuova  a  casa.  Nè  sa¬ 
tisfatto  ancora  a  suo  modo,  foce  ricòrrei  corpi  de’mortì 
e  gittarli  in  mezzo  delle  onde,  per  maggiore  dimostra¬ 
zione  di  giustizia;  accennando  assai  chiaramente  conque¬ 
sta  severità,  che  i  violatori  delle  chiese  non  meritavano 
di  avere  la  terra  per  loro  quiete,  come  tutte  l’altre  per¬ 
sone,  ma  di  esserne  cacciati  fuori  e  lasciali  in  preda  a’ 
pesci  ed  agli  uccelli,  senza  aver  luogo  dove  fermarsi. 
Questa  vittoria  fu  sommamente  grata  al  Senato  ed  a 
tutto  il  popolo  ;  di  maniera  che,  per  conservarne  lunga 
memoria,  si  ordinò  diesi  facesse  ogni  anno  questo  spet¬ 
tacolo  nella  città  lo  stesso  giorno  che  ella  era  stata.  (1} 
Cioè  che  dodici  fanciulle,  licchissimamente  vestite,  si 
menassero  per  tutti  i  più  onorati  e  più  frequentati  Ino- 


(l)  Chiatnavasi  la  Festa  de’  Matrimoni  ed  anche  delle  Ma¬ 
rie,  perchè  facevasi  il  giorno  della  Purificazione  di  Marita 
Vergine. 
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giti  della  città,  con  festa  ed  allegrezza  grandissima,  e 
•Con  sontuosa  e  superba  pompa  onoratissimamente  si 
Accompagnassero;  come  dovette  farsi  quel  giorno  clic 
ia  vittoriosa  armata  del  Doge  rimenò  le  dette  rapite. 
Con  tutte  le  spoglie  tolte  a’nimici.  E  durò  questa  usanza 
poi  per  quattrocento  anni  o  meglio,  sino  a  clic,  occu¬ 
pati  nella  guerra  de’ Genovesi  che  avevano  lor  tolto 
^htoggia  ,  essendo  costretti  a  badare  ad  altro,  la  dis¬ 
messelo  contro  a  lor  voglia.  (1) 


(t)  Dalla  Storia  d’Europa  di  Pier  Francesco  Giambullai  i, 
fiorentino,  vissuto  dal  1495  al  1555  ;  opera  che  ia  testo  di 
lingua.  —  Il  fatto  è  del  944. 


DEGL’  INSETTI. 


delle  sovrindicate  qualità  si  manifestano  in  questi  ani¬ 
mali  se  prima  il  loro  corpo  non  soggiace  a  metamorfosi 
più  o  nien  notabili.  Ed  essendo  appunto  che  per  esse 
veramente  pervengono  allo  stato  d’ animale  perfetto, 
cosi  vogliam  delle  medesime  ragionare,  prima  di  far 
qualche  altra  generale  disamina  sugli  insetti  nella  loro 
condizione  perfetta  considerati. 

Gli  insetti  che  soggiacciono  alla  più  compiuta  serie 
di  trasformazioni,  passano  successivamente,  mercè  di  un 
vario  sviluppo  degli  anelli  che  li  compongono,  a  tre 
stati  diversi,  e  cosi  la  loro  vita  ne  è  suddivisa  in  tre  ben 
differenti  periodi.  Nel  primo  stato  si  scorge  un  animale 
senza  ali,  prive  in  certe  specie  anche  d’ogni  altro  or¬ 
gano  per  il  molo,  ed  insomma  in  sembianza  di  verme; 
allora  ha  il  nome  di  lana  ed  è  assai  vorace.  Trapassa 


Il  nome  di  questi  animali  ( insectus ,  tagliato),  già 
esprime  una  delle  più  caratteristiche  qualità  del  loro 
corpo  che  consta  di  piccole  parti  in  forma  d’anelli  o 
segmenti,  di  consistenza  per  lo  più  solida  alquanto,  e 
gli  uni  articolati  negli  altri.  Le  loro  zampe  sono  an- 
dh’esse  articolate,  disposte  simmetricamente  a  paja,  ge¬ 
neralmente  in  numero  di  sei  :  molli  inoltre  sono  mu¬ 
niti  pur  anche  di  ali.  Hanno  poi  testa  distinta  con  due 
antenne  ed  occhi  composti  ognora  immobili  (senza  ci¬ 
glia  nè  palpebre) ,  cui  in  certe  specie  si  aggiungon 
an/Jae  occhi  lisci  in  sembianza  di  punii  brillanti.  Re- 


(Occhi  della  mosca  comune,  ingranditi  col  microscopio) 


spirano  per  mc7zo  di  trachee,  mancano  di  circolazione, 
sna  lungo  il  dorso  presentano  un  vaso  pulsante  pieno 
di  umore  linfatico.  Sono  ovipari  in  generale;  v’ha  però 


'(Ovi  di  varie  mosche  e  farfalle,  ingranditi  col  microscopio) 

gualche  specie  ovovipara.  (ì)  Ciascun  insetto  ha  un 
sesso  particolare:  però  nè  le  parti  sessuali,  nè  cert’altre 


0)  Gli  animali  si  distinguono  in  vivipari,  ovipari, ovovipari. 
Alcuni  zooliti  soltanto  si  riproducono  per  germogli.  Vivipari 
^partorienti  vivi)  chiamami  quelli  che  producono  i  figli  vivi 
e  già  apertamente  forniti  di  quelle  sembianze  chela  loro  specie 
distinguono.  I  mammiferi  sono  tutti  vivipari.  Ovipari  (parto¬ 
rienti  uova)  chiamansi  gli  animali  di’  emettono  la  lor  prole  nelle 
mova  ;  sia  che  fecondato  già  sia  il  germe  di  quella,  come  negli 
uccelli,  sia  che  aspetli  ancora  la  fecondazione,  come  in  molti 
•pesci  e  molluschi  addiviene.  Ovovipari  o  falsi  vivipari  addi- 
anandansi  alcune  specie  di  rettili,  di  pesci  e  d'  insetti,  le  quali 
sebbene  si  riproducano  col  mezzo  degli  evi,  pure  sono  i  loro¬ 
individui  femmine  talmente  conformati,  che  ì  piccioli  possono 
sbucciare  dall’ovo  mentre  questo  è  ancora  nel  ventre  ni.a- 
..terno,  dal  quale  poi  escono  trascinandosi  sovente  dietro  il  pic¬ 
colo  guscio.  Questi  animali,  come  per  esempio  le  vipere,  ben- 


(Larva  della  zanzara,  ingrandita  col  microscopio) 

poi  a  un  altro  stato  in  cui  diccsi  ninfa.  Incominciano 
m  questo  mezzo  ad  apparire,  benché  ancora  piccoli  e 
rannicchiati,  gli  organi  di  cui  lo  dicemmo  prima  man¬ 
cante;  l’animale  è  d’ordinario  letargico,  non  si  nutre; 
se  è  destinato  a  convertirsi  in  farfalla  il  vedi  come  fa¬ 
sciato  a  guisa  di  mummia,  e  per  lo  più  lo  trovi  rin¬ 
chiuso  in  un  bozzolo,  ricovero  che  a  se  stesso  compose: 
non  poche  per  altro  sono  anche  le  ninfe  che  vivamente 
si  muovono.  Dopo  di  ciò  l’animale  perviene  con  nuova 
trasformazione  all’  ultimo  e  più  perfetto  suo  stato,  as¬ 
sumendo  quelle  sembiauze  che  deve  per  tutta  la  vita 
mantenere.  (i)  In  ciascuna  metamorfosi  andò  deponendo 


che  mancanti  dell’organo  per  cui  i  germi  hanno  alimento  e 
sviluppo,  partoriscono  viva  la  prole,-  solo  perchè  le  ova  ab¬ 
bastanza  soggiornano  (benché  senz'aderenza)  nell'ovidutto,  e 
vi  trovan  calore  e  favorevoli  circostanze  per  isvilupparsi  come 
farebbero  al  di  fuori,.  Infatti  alcuni  tra  gli  indicati  animali, 
come  per  esempio  ì  gorgoglioni,  sono  vivipari  in  estdfte,  ovi¬ 
pari  in  autunno,  e  a  tutti  si  applica  il  nome  di  falsi  vivipari 
od  ovovipari,  ^essendo  essi  in  sostanza  ovipari  e  solo  vivipari 
in  apparenza.  E  questo  un  saggio  ordinamento  della  Provviden¬ 
za  ,  probabilmente  a  riparo  della  difficoltà  che  incontrerebbero 
gli  ovi  in  fredda  stagione  ad  essere  convenientemente  riscal¬ 
dati  dall’ incubazione  della  madre;  ovvero  nelle  specie  che 
non  covano,  a  ricevere  il  necessario  calore  dal  sole,  ove  si 
trovassero  all’aria  aperta. 

(t)  Ne’ filugelli  ossia  bachi  da  seta,  la  cui  educazione  è  si 
generale  in  Italia,  chiunque  può  scorgere  ed  intendere  facil¬ 
mente  la  compiuta  metamorfosi  ossia  trasformazione  degl’in¬ 
setti.  Prima  di  racchiudersi  nel  bozzolo  ,  detto  coccheUo  in 
Piemonte,  galletta  in  Lombardia,  esso  è  baco  ossia  verme  e 
scìentifieamenle  prende  nomedi  larva.  Nel  bozzolo  chiuso  esso 
è  ninfa  ;  traforato  il  bozzolo  ed  uscitone  alato,  esso  è farfalla. 
Delle  farfalle  che  d’ordinario  presto  muojono,  ben  cantò  il 
Mascheroni  : 

—  Ai  caldi  soli 
Uscir  dal  career  trasformate,  e  breve 
Ebbero  il  dono  de  la  terza  vita. 
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la  pelle  ond’  era  involto  ;  avvien  però  sovente  che  un 
insetto  cangi  di  pelle  senza  punto  variare  di  forma,  e  in 
tal  caso  il  cangiamento  si  dice  semplice  muda.  Le  vere 
metamorfosi  presentano  sempre  produzione  o  sviluppo 
di  organi.  Però  questi  fenomeni  non  sono  notabili  a 
nn  egual  segno  in  tutte  le  specie;  cosi  negli  insetti  non 
«flati  il  corpo  ha  sempre  la  stessa  apparenza  e  la  meta¬ 
morfosi  (che  in  certe  specie  manca  del  tutto)  si  riduce 
a  un  incremento  nel  numero  de’ piedi  o  negli  anelli 
del  corpo,  e  in  molti  alati  solo  consiste  nel  mero  svi¬ 
luppo  delle  ali.  Se  si  può  dire  che  le  basi  dell’  orga¬ 
nismo  sieno  le  stesse  nelle  larve  e  negli  animali  perfetti, 
non  si  può  a  meno  di  ammettere  da  un  altro  canto 
<Jlie  nelle  varie  metamorfosi  gli  organi  particolari  non 
vadano  soggetti  a  notabili  modificazioni.  Cosi  si  modi¬ 
ficano  quelli  di  nutrizione  adattandosi  all’alimento  che 
dall’uno  all’  altro  stato  dell’animale  sovente  è  diverso  , 
tjtiei  di  respirazione  si  alterano,  massime  negli  insetti 
che  hanno  larve  aquatiche;  cosi  nelle  larve  delle  li¬ 
bellule  l’acqua  penetra  dall’ano  entro  l’ intestino  e  ne 
è  quindi  espulsa  dopo  che  la  sua  aria  servi  alla  re¬ 
spirazione.  In  alcune  altre  larve  acquajuole  sembrano 
persino  esistere  vere  branchie. 

Tutti  gli  insetti  allo  stato  perfetto,  tranne  quelli  del- 
1’  ordine  de’  millepiedi,  i  quali  sono  modellati  su  di  un 
tipo  affatto  particolare,  hanno  sei  piedi  e  il  corpo  di¬ 
stinto  in  tre  parti  principali,  la  testa  ,  il  corsaletto  o 
torace,  e  l’addome. 

La  testa  porta  le  antenne,  speciali  organi  perii  tatto, 
ridotte  però  in  alcune  specie  a  due  semplici  peli  o  ad 
alcune  anella  cortissime.  I  palpi  ond’ è  munita  la  bocca 
degli  insetti,  che  masticano,  servono  aneli’ essi  delica¬ 
tamente  al  tatto  ;  e  quella  stessa  lor  parte,  che  è  sede 
del  senso  del  gusto  (in  certe  specie  produttrice  di  una 
sorta  di  saliva),  è  inoltre  fornita  di  due  mascelle  e  due 
mandibole,  oltre  alle  labbra  che  la  chiudono  nello  stato 
4i  riposo.  In  altri  insetti  la  bocca  è  in  varie  guise 
adattata  al  succhiamento  delle  liquide  materie.  La  testa 
lia  bensì  organi  per  la  vista  ma  non  per  l’udito  e  l’ol¬ 
fatto,  nè  è  conosciuta  in  altra  parte  del  corpo  la  sede 
apposita  di  questi  sensi.  Tuttavia  sicuro  egli  è  che  gli 
insetti  posseggon  l’olfatto,  poiché  certi  odori  anche  da 
lungi  gli  attirano;  e  cosi  pure  è  a  presumere  che  loro 
non  manchi  l’udito,  giacche  i  suoni  che  molte  specie 
van  suscitando,  sembrano  fatti  a  vero  dire  per  essere 
intesi  dagli  individui  delle  specie  stesse  cheli  producono, 
affinchè  si  trovino  e  si  congiungano.  La  maggior  parte 
di  tali  suoni  sono  effettuati  mediante  attriti  o  sfrega¬ 
menti  o  rapida  vibrazioni,  comunicate  a’ vicini  corpi  o 
a  certe  pareti  del  proprio  corpo  dell’animale  stesso,  dis¬ 
poste  in  guisa  ch’esse  rappresentino  corde  ovvero  mem¬ 
brane.  Le  cicale,  i  grilli  maschj  ed  altri  insetti  si  pos¬ 
sono  dire  nel  proprio  corpo  forniti  d’istrumento  sonoro. 

Il  torace  porta  le  zampe  per  lo  più  terminate  da 
unghie  o  da  uncini  adattati  ai  bisogni  dell'animale,  non 
che  le  ali  se  questo  ne  è  provveduto.  Generalmente 
Consta  di  tre  segmenti,  il  primo  de’quali  in  molti  insetti 
dalle  parti  del  dorso  non  ben  si  discerne  ;  ciascun  d’essi 
d’ordinario  è  munito  di  un  pajo  di  zampe,  e  i  due  ul¬ 
timi,  in  tutti  gli  insetti  forniti  di  quattro  ali,  ne  re¬ 
cano  un  pajo  per  ciascuno;  in  certe  specie  però  l’ultimo 
segmento  invece  di  ali  porta  altre  diverse  appendici. 
Le  ali  sono  parti  membranose,  secche  ed  elastiche  per¬ 
corse  da  condotti  aerei  che  facilitano  il  volo.  Varj  in¬ 
setti  hanno  tramezzo  alle  ali  e  posto  sul  dorso  un  pezzo 
di  natura  cornea  che  dicesi  scudo.  La  forma  è  consi¬ 
stenza  delle  ali  e  la  loro  ..particolare  disposizione  va¬ 
riano  nelle  tribù  diverse  degli  insetti,  e  porgono  carat¬ 


teri  distintivi,  i  quali  uniti  ad  altri  che  gli  organi  esterni 
della  nutrizione  possono  anche  essi  somministrare,  ser- 


(Zampe  della  mosca  comune,  ingrandita  dal  microscopio) 

von  di  base  ad  una  delle  più  semplici  c  comode  distri¬ 
buzioni  di  quegli  animali  in  ordini  diversi.  — Nume¬ 
rosissima  è  la  serie  degli  insetti  che  allo  stalo  perfetto 
hanno  quattro  ali;  molti  però  mancano,  molti  altri  sono 
provveduti  di  mascelle,  e  tra  i  secondi  alcuni  hanno 
ali  tutte  e  quattro  fra  loro  simigliami ,  altri  le  hanno 
a  due  a  due  nella  loro  consistenza  differenti.  Questi 
ultimi  in  fine  si  dividono  in  due  ordini  diversi  a  norma 
che  le  ali  inferiori  sono  solamente  per  lo  traverso  pie¬ 
gate,  o  che  il  sono  sempre  per  il  lungo,  e  solo  qual¬ 
che  volta  anche  per  lo  traverso  ;  e  nel  primo  caso  si 
dicono  coleopteri,  orlopteri  nell’altro.  Ne’ coleopteri  le 
ali  superiori  che  si  chiamano  elitre  sono  ordinariamente 
dure,  spesse,  corte,  non  di  rado  vivacemente  colorile, 
e  servono  di  astuccio  alle  inferiori  che  invece  sono 
membranose.  E  questa  una  assai  numerosa  tribù  di  in¬ 
setti  e  nello  stesso  tempo  una  delle  più  naturali. 

(  Sani  continuata  ) 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

<9  ArRZLS  1 335.  —  Pasqua.  —  Pasqua  è  propriamente  il 
giorno  della  Risurrezione  di  Cristo,  detta  anche  Pasqua 
maggiore ,  Pasqua  d'uovo  ;  ma  gli  scrittori  e  l'uso  barino 
allargata  questa  denominazione  aiutile  ad  altre  solennità. 
Pasqua  rugiada  o  Pasqua  rosala  dicesi  la  Pentecoste  ; 
Pasqua  di  ceppo  il  Natale  ,  o  ,  come  dice  la  Crusca,  la 
Pasqua  di  Natale.  Trovasi  pure  ne’noslri  antichi  la  Pasqua 
del  Corpo  del  Signore  ;  onde  si  scorge  che  stendevano  i 
Toscani  questo  vocabolo  alle  quattro  principali  sulennilì 
celebrate  dalla  Chiesa  in  onore  di  G.  Cristo. 

Pasqua  è  voce  derivata  da!  caldaico  e  significante  pas¬ 
saggio,  perche  questa  festa  fu  originariamente  stabilita 
in  memoria  del  passaggio  del  Mar  Rosso  e  di  quella  del- 
PAngelo  sterminatore  che  pose  a  morie  tutti  i  primogeniti 
degli  Egizi,  risparmiando  quelli  degl  Israeliti,  nella  notte 
che  precedette  l’uscita  loro  dall  Egitto. 

Nella  nuova  legge  i  Cristiani  celebrano  in  questo  giorno 
la  risurrezione  del  Salvatore.  Siccome  la  festa  di  I  asqua 
serve  di  reo-ola  a  tutte  le  altre  feste  mobili  dell’anno,  il 
concilio  di  Nicea,  tenuto  nell’anno  325,  stabilì  la  celebra¬ 
zione  della  Pasqua  nella  domenica  successivaal  11."  giorno 
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della  I  una  di  marzo,  cioè  dopo  il  plenilunio  più  vicino  al¬ 
l’equinozio  di  primavera,  che  dalla  Chiesa  (con  qualche 
diversità  dai  computi  astronomici)  fu  determinato  ini  di 
2l  marzo;  e  quell'intervallo  non  può  variare  se  non  che 
dal  giorno  22  di  marzo  sino  al  25  di  aprile.  Appresso 
gl’inglesi  la  vera  Pasqua,  ossia  Pasqua  di  Risurrezione, 
era  anticamente  chiamata  il  Gran  Giorno,  la  Festa  delle 
feste,  la  Domenica  dell’allegrezza,  (t) 

- - £ - - 

EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE 

20  APRILE  1736  —  Morte  del  principe  Eugenio  di  Savoja, 
nato  li  18  elidine  1663  nel  castello  di  Blandi  presso  [Vie 
,  hin,  da  Eugenio  Maurizio  di  Savoja  conte  di  Soissons  e 
daila  bella  Olimpia  Mancini,  nipote  del  Cardinal  Maza 
rino.  Lo  chiamavano  da  giovane  l’abbate  di  Savoja,  per 
chè  dirizzatasi  nella  carriera  chiericale.  Dimandò  al  re 
Luigi  XI V’  un’abbazia  od  un  reggimento;  n’ebbe  ripulsa 
e  si  parli  di  Francia.  Rifiutando  di  tornarvi  chiamatovi, 
n  Più  non  v’  enlretà,  «disse  il  ministro  Louv  oisii.  —  u  Ci 
entrerò  a  suo  dispetto  il  sciamò  Eugenio,  alle  cose  g.à 
volgendo  nell’animo.  —  u  Non  vi  pare  eh’  io  abbia  fatto 
una  gran  perdita?  u  disse  Luigi  XIV  a’ suoi  cortigiani, 
narrando  la  partenza  di  Eugenio  e  mettendola  in  beffi 
La  perdita  fu  tanta  che  quell’ orgoglioso  monarca,  il  qual 
padroneggiava  a  quel  tempo  in  Europa,  conobbe  poi  tutta 
i’umiliazione  delle  sconfitte  e  l’amarezza  delle  sventure. 

Si  pose  Eugenio  a’servigj  militari  dell’Austria  e  lii  co¬ 
nosciuto  col  titolo  di  principe.  La  battaglia  di  Salankemen 
nel  I69t  e  quella  di  Zenta  nel  1697,  da  lui  v  iute  sopra  i 
Turchi  ,  allargarono  per  tutta  Europa  il  suo  nome.  Nel 
l’ultima  rimasero  estinti  il  gran  Visir,  t7  Pascià  e  più  di 
20,000  Turchi.  Essa  fiaccò  l’orgoglio  ottomano  e  con¬ 
dusse  la  pace  di  Carlowitz. 

Ma  la  lunga  e  quasi  universa!  guerra  per  la  Successione 
di  Spagna,  accesasi  nel  1701,  esser  doveva  lo  splendido 
teatro  delle  grandi  imprese  del  principe  Eugenio.  Anno¬ 
verare  i  suoi  fasti  ne’ dodici  anni  di  quella  guerra  ci  trar 
rebbe  oltre  i  termini  impostici.  Basti  ricordare  ch’egli 
vinse  la  battaglia  di  Torino  nel  1706,  cacciò  i  Francesi 
d’ Italia  e  gl’ inseguì  in  Provenza.  Nè  meno  glorioso  che 
in  Italia  e  fortunato  riuscì  nelle  Fiandre,  ove  in  compa 
gnia  del  famoso  duca  Malborough  ruppe  i  Francesi  a 
Ifochstet  (1  /  04), a  Ramillies  (t  706),  a  Malplaquet  (1709), 


per  le  quali  disfatte  e  per  la  successiva  presa  di  Lilla, 
la  Francia  fu  ridotta  agli  estremi, e  la  stella  di  Luigi  XIV 
parve  ecclissarsi  per  sempre.  Alcune  brighe  nella  Cori® 
britannica  e  la  guerresca  prudenza  del  maresciallo  di  Vii— 
lars  salvarono  il  monarca  francese.  Eugenio  e  Villars 
firmarono  il  trattato  di  Rastadt  che  succedette  a  quello 
di  Utrecht  (17  1 3),  e  così  1 1 1  ricomposta  la  pace  in  Europa*. 

Mariarse  nuovamente  la  guerra  a’ contini  dell’Un¬ 
gheria,  ed  il  principe  Eugenio  corse  a  mielere  nuovi  al¬ 
lori  sugli  Ottomani.  Ei  gli  sconfisse,  a  Temeswar,  a  Pe » 
tervaradino  (17 16)  a  Belgrado  (1717).  Assediava  egli 
Belgrado  che  avea  50  000  difensori  ;  all  improvviso  innu¬ 
merevoli  schiere  di  Tinelli  attorniano  e  circonvallano  il 
suo  campo,  e  di  assediarne  lo  fanno  assediato  e  preso  in 
mezzo  come  Cesare  dinanzi  ad  Alessandria:  Eugenio  rompe 
i  nemici,  espugna  la  città  ed  acquista  un’ immortai  gloria 
ove  con  tutto  il  suo  esercito  doveva  peiire.  Pel  trattato 
di  Passarovvitz  Temeswai  e  Belgrado  rimasero  all’ Impe¬ 
ratore. 

Gli  ozj  della  pace  tornano  spesso  infausti  ai  guerrieri, 
nè  insolito  è  vedere  quegli  ch’era  un  eroe  ne'campi  delle 
battaglie  diventar  noni  volgare  nel  maneggio  degli  affari 
ed  in  mezzo  alle  Corti  Nmi  così  fu  del  principe  Euge¬ 
nio.  Eletto  capo  del  c.  rtsiglio  aulico  di  gu<  rra  venne 
considerato  come  il  padre  dell’esercito.  Le  lettere  e  le 
arti  ritrovarono  in  lui  un  cultore  intelligente,  un  mece¬ 
nate  larghissimo.  Lasua  morte  fu  pianta  da  tutto  l'impero. 
E  noto  che  Luigi  XfV  lo  chiamava  il  più  generoso  de* 
suoi  nemici.  L  imperatore  Leopoldo  gli  avea  dato  uno 
scritto  di  proprio  pugno  che  gli  largiva  piena  facoltà  di 
condurre  a  suo  talento  la  guerra,  senza  obbligo  di  ren¬ 
derne  conto. 

Noi  mettiamo  fra  gl’illustri  Italiani  questo  gran  con- 
doltiere  di  eserciti,  perché,  quantunque  nulo  in  Francia, 
era  oriundo  italiano,  discendente  e  stietto  affine  della 
regai  famiglia  che  da  otto  secoli  tiene  gloriosamente  in 
custodia  le  porte  d’Italia.  Di  fatto  il  pi  inope  Tommaso, 
quarlogenilo  di  Carlo  Emanuele  f,  e  morto  nel  165 6,  èil 
ceppo  della  famiglia  S  ivnja- Carignano ,  non  meno  che 
della  famiglia  Savoja  Soissons.  È  da  notarsi  che  Carlo 
Emanuele  I  fu  de’ più  eccellenti  comandanti  d’ esercii! 
nella  sua  elà,  e  che  il  principe  Tommaso  (padre  del  padre 
del  principe  Eugenio)  acquistossi  fama  eli  valente  guer¬ 
riero. 


(1)  Giova  qui  trascrivere  il  bellissi¬ 
mo  Inno  di  Alessandro  Manzoni  sulla 
Risurrezione  : 

E  risorto:  or  come  a  morte 
La  sua  preda  fu  ritolta? 

Come  lia  vinte  l’aire  porle. 

Come  e  salvo  un’altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forza  altrui? 

10  Jo  giuro  per  Colui 
Che  da’  morti  ’l  suscitò, 

E  risorto:  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario: 

E  risorto:  da  l’un  canto 
De  l’avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato: 

Come  un  furie  inebriato 
fi  Signor  si  risvegliò. 

Come  a  mezzo  del  cammino, 
Riposato  a  la  foresta 
Si  risente  il  pellegrino, 

E  si  scole  ria  ia  testa 
"Una  foglia  inaridita. 

Che  dal  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  ristè; 

Tale  il  marmo  inoperoso. 

Che  premea  l’arca  scavata, 

Gittò  via  quel  Vigoroso 
Quando  l’anima  tornata 
Da  la  squallida  vallea 
Al  Divino,  che  tacca. 

Sorgi,  disse,  io  sori  con  te. 

Cile  parola  si  diffuse 
Fra  i  sopiti  d’Israele? 

11  Signor  le  porte  ha  schiuse! 
li  Signor,  l'Emanuele! 

O  sopiti  in  aspettando, 

E  finito  il  vostro  bando; 

Egli  è  desso,  il  Redentor. 


Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 

A  rapirvi  al  muto  inferno. 
Vecchi  padri,  egli  è  disceso, 

Il  sospir  del  tempo  antico, 

Il  terror  ile  1'  inimico. 

Il  promesso  Vincitor. 

Ai  mirabili  veggenti. 

Che  narrarono  il  futuro, 

Come  il  padre  ai  figli  intenti 
Narra  i  casi  che  'già  furo. 

Si  mostrò  quel  sommo  Sole, 
Che  parlando  in  lur  parole, 

A  la  terra  Iddio  giurò: 

Quando  Aggeo,  quando  Isaia 
Malievaro  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  dì  verria; 
Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i  giorni  numerati, 

E  de  gii  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 

Era  l’alba,  e,  molli  il  viso, 
Maddalena  e  l’altre  donne 
Fean  lamento  in  su  l’Ucciso; 
Ecco  tutta  di  Siorine 
Si  commosse  la  pendice; 

E  la  scolla  iiisultatrice 
Di  spavento  tramortì . 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento: 

Era  folgore  l'aspetto, 

Era  neve  il  vestimento: 

A  la  mesta  che  ’l  richiese 
Diè  risposta  quel  cortese 
E  risorto:  non  è  qui. 

Via  coi  pai I j  disadorni 
Lo  squallor  de  la  Viola: 

L’oro  usato  a  splender  torni: 
Sacerdote,  in  bianca  stola, 


Esci  ai  grandi  ministeri. 

Fra  la  luce  dei  doppieri 
Il  risorto  ad  annunziar. 

Da  l’aitar  si  mosse  un  grido: 
Godi,  o  Donna  alma  del  cielo, 
Godi;  il  Dio,  cui  fosti  nido 
A  vestirsi  il  nostro  velo, 

È  risnrlo,  come  il  disse: 

Per  noi  prega:  Egli  prescrisse. 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 

O  fratelli,  il  santo  rito 

Sol  di  gaudio  oggi  ragiona; 

Oggi  è  giorno  di  convito; 

Oggi  esult  i  ogni  persona  ; 

Non  è  madre,  che  sia  schiva 
De  la  spoglia  più  festiva 
I  suoi  bamboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto; 
Ogni  mensa  abbia  i  suoi  doni; 

E  il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  a  Pumi!  tetto; 
Faccia  il  desco  poveretto 
Più  ridente  oggi  apparir. 

Luiige  il  grido  e  la  tempesta 
De’  Iripudj  inverecondi; 
L’allegrezza  non  è  questa 
Di  che  i  giusti  soli  giocondi; 

Ma  pacata  in  suo  contegno, 

Ala  celeste,  come  segno 
De  la  gioia  che  verrà. 

O  beati!  a  lor  più  hello 
Spunta  il  sol  de’  Giorni  santi. 
Ma  che  fìa  di  chi  rubello 
Mosse,  ahi  stolto!  i  passi  erranti 
Su  la  via, ..che  a  morte  guida? 

Nel  Signor  chi  si  confida 
Coi  Signor  risorgerà. 
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dell’ira. 

Platone  diceva:  E  maggior  vittoria  vincer  l’ ira  che 
Vincere  il  nemico.  La  maggior  vendetta  delle  ingiurie 
è  il  dispregiarle.  L’animo  alto  sormonta  ogni  offesa.  11 
sommo  Giove  non  sempre  fulmina  quando  è  offeso. 

Chi  opera  con  manco  ardore,  opera  con  più  consiglio. 
Pirro,  gran  maestro  di  ginnastica,  insegnava  agli  atleti 
di  frenar  l’ ira  ;  perchè  l’animo  perturbato  guardando 
più  ad  offendere  che  a  difendersi,  resta  facilmente  sor¬ 
preso. 

L’ira  è  un  infedel  consigliere.  Perciò  il  filosofo  Ate- 
modoro,  licenziandosi  da  Augusto  per  tornarsene  in 
Grecia,  gli  diede  quest’ultimo  ricordo;  «Quando  sarai 
adirato,  non  fare  nò  dire  cosa  alcuna,  prima  d’aver  re¬ 
citato  tulle  le  lettere  dell’alfabeto». 

Troppo  facile  è  all’ irato  il  dar  nell’eccesso.  Laonde 
Archila  Tarenlino,  offeso  da’suoi  villani,  lor  disse;  «lo 
YÌ  castigherei  se  non  fossi  adirato». 

Le  amplificazioni  e  le  maniere  di  dire  ipeiboliclie 
tolgono  il  credito  a  quello  che  si  dice,  ed  arguiscono 
poca  sperienza  delle  cose.  Bolero. 

RAFFAELLO  IV  URBINO. 

Cartoni  di  Raffaello ,  posseduti  dal  Re  d' Inghil¬ 
terra.  —  Cartone  N.°  rj.  —  Morte  dì  Anania. 

Ecco  il  settimo  ed  ultimo  de’ famosi  cartoni  di  Raf¬ 
faello  che  trapassarono  nell’isola  de’ traffichi  universali. 
Ultimo  egli  è  nella  nostra  serie,  ma  non  secondo  a  nes¬ 
suno  nel  pregio  dell’arte. 

In  questi  sette  cartoni  si  racchiude  come  un  com¬ 
pendio  de’ principali  fatti  attinenti  alla  propagazione 
della  Fede  cristiana.  Quello  della  Pesca  miracolosa 
( F .  ti."  2 1)  rappresenta  idioti  pescatori  trasformati  in  elo¬ 
quenti  Apostoli  del  Vangelo.  Nel  cartone  di  s.  Pietro 
che  riceve  le  chiavi  (  N.  4  )>  G.  Cristo  partecipa  i  suoi 
ultimi  comandamenti  a’ suoi  discepoli.  Nell’altro  di  s. 
Paolo  che  predica  (i\r.°  >3),  si  vede  in  pieno  effetto 
la  sua  divina  missione.  Tuttavia  in  Atene  egli  non  si 
mostra  se  non  come  un  uomo  inspiralo  da  Dio,  ed  in 
Lislri  l’energico  impugnatore  dell’idolatria  (  N.°  27). 
Ma  il  sovrumano  potere  di  operare  miracoli,  di  cui  fu¬ 
rono  investiti  gli  Apostoli  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo, 
splendidamente  apparisce  nei  cartoni  eh’  esprimono  la 
subitanea  guarigione  dello  storpio  (N.n  Sy  )■,  il  fatto 
del  mago  Elima  (iV.°36);  la  morte  d’Anania.  In  que¬ 
sti  due  ultimi  agiscono  gli  Apostoli  più  evidentemente 
assistili  dalla  potestà  divina,  e  i  miracoli  da  loro  operati 
illu  strano  vie  maggiormente  i  dogmi  ed  attestano  la 
Verità  della  loro  dottrina.  L’  ajulo  e  la  consolazione 
promesse  al  povero  ed  all’afflitto,  sono  manifestate  nella 
cura  immediata  dello  storpio  alla  porla  del  tempio; 
come  le  pene,  annunziate  al  peccatore,  son  poste  in  evi¬ 
denza  dalla  punizione  inflitta  ad  Elima  e  ad  Anania. 

Dopo  la  miracolosa  predica  del  giorno  di  Pentecoste 
e  la  prodigiosa  guarigione  dell’uomo  tutto  ratti-alto  fatta 
da  s.  Pietro,  grandemente  s’accrebbe  il  numero  dei  proseli- 
liti,  sicché  accorrevano  in  folla  da  ogni  parte.  Adottando 
nel  più  largo  c  più  letterale  senso  i  caritatevoli  principj 
della  nuova  dottrina,  vendevano  que’primi  cristiani  le  lor 
possessioni  e  ne  portavano  il  prezzo  a’ piedi  degli  Apo¬ 
stoli,  i  quali  avevano  cura  che  fosse  distribuito  ad  ognuno 
secondo  le  sue  necessità  ciò  che  traevasi  daque’beni 
venduti.  Avevano  que’primi  Fedeli  un  solo  cuore,  un’ 
anima  sola  e  tutte  le  loro  sostanze  in  comune.  Ciò  l'orma 
il  soggetto  del  cartone  rappresentante  la  morte  d’Ana- 
ma.  Gli  Apostoli,  raccolti  sotto  uno  spazioso  ma  umile 
tetto  conveniente  all’umiltà  della  lor  vita  ed  alle  tem¬ 


porali  loro  facoltà ,  stanno  come  predicatori  ed  am¬ 
maestratori  sopra  d’  un  elevato  piano,  dal  quale  più. 
cospicui  e  più  imponenti  spiccano  nella  composizione. 
Ma  per  render  quel  tetto  meno  triviale,  il  dipintore  lo 
ornò  di  una  cortina  che  fa  fondo  alle  figure,  e  di  una 
specie  di  balaustrate. 

S’osserva  intanto  a  man  destra  un  gruppo  di  neofiti 
figurati  in  atto  di  recar  varie  offerte,  ed  a  sinistra  qual¬ 
che  Apostolo  che  sta  distribuendo  soccorsi  ai  bisognosi. 
Tra  i  proseliti  presentossi  Anania ,  uomo  avaro,  sor¬ 
dido  ed  avidissimo  di  trar  profitto  dalla  nuova  co¬ 
munione.  Egli  aveva  venduto  un  campo,  e  volendo  in¬ 
gannare  gli  Apostoli,  nel  mentre  che  con  apparenza  di 
sincera  e  volontaria  divozione  protestava  di  consegnar 
loro  lutto  il  denaro  ricevuto,  ne  riteneva  per  sè  mali¬ 
ziosamente  una  parte.  Appena  aveva  finito  di  parlare, 
che  incontanente  inspirato  da  Dio  1’  apostolo  s.  Pietro 
scuopre  il  suo  delitto  e  cosi  ne  profferisce  sentenza: 
«Non  era  tuo  proprio  il  campo  che  hai  venduto?  E  il 
denaro  acquistato  nella  vendita  non  era  egli  tuo  ,  non 
eri  tu  padrone  di  conservarlo  ?  Tu  adunque  non  hai 
mentito  agli  uomini  ma  allo  Spirito  Santo».  Nell’ udir 
queste  parole  cadde  Anania,  e  fra. mortali  convulsioni 
spirò.  Cosi  venne  in  lui  punita  non  solo  l’avarizia  e  la 
falsità,  ma  più  di  tutto  la  vile  ipocrisia  cotanto  con¬ 
dannata  dal  Salvatore. 

L’atteggiamento  di  Anania  è  un  portentoso  esempio 
della  gran  mente  di  R.affaello  e  della  scrupolosa  sua 
imitazione  della  natura.  Eglidipinge  una  figura  percossa 
da  subitaneo  fulmine.  Si  riversa  fra  le  spalle  il  capo, 
spariscono  le  pupille,  benché  abbia  spalancate  le  pal¬ 
pebre,  e  gli  spasimi  e  le  ultime  convulsioni  della  morte 
fanno  contrarre  ed  aggrupparsi  in  Spaventoso  modo 
tutte  le  membra  del  corpo:  pcnnelleggiate  robuste  e 
quasi  erculee  dimostrano  che  il  braccio  divino  ha  col¬ 
pito  un  delinquente  in  tutto  il  vigore  della  virilità  e 
della  vita. 

Esaminando  ben  bene  la  posizione  di  questo  ipocrita, 
si  comprende  che  egli,  inginocchiato  sul  gradino,  cadde 
di  repente  a  rovescio,  e  che  a  malgrado  dello  sforzo 
che  fa  per  sostenersi  colla  mano ,  questa  si  piega  al 
contrario  ed  egli  è  in  punto  di  stramazzare  al  suolo.  I 
due  uomini,  adombrati  a  destra,  sembrano  col  gesto  e 
l’espressione  loro  approvare,  colmi  di  terrore,  il  divino 
gastigo  ;  mentre  le  altre  due  persone  a  sinistra  espri¬ 
mono  gli  effetti  dello  spavento  e  dello  stupore  natu¬ 
ralmente  in  loro  eccitato  all’aspetto  di  si  terribile  caso: 
e  producono  intanto  colle  braccia  tese  e  col  moto  delle 
gambe  un  bel  contrapposto  agli  scorci  d’Arjania. 

Quanto  alla  figura  che  sta  nell’angolo  diritto  e  rap¬ 
presenta  una  donna  in  alto  di  contar  denari  sulla  mano, 
si  è  mossa  la  questione  se  potesse  ella  esser  Saffi ra,  la 
quale,  come  dicono  le  sacre  carte,  non  fu  sorpresa  dalla 
morte,  se  non  tre  ore  dopo  la  morte  del  suo  marito.  E 
veramente  sembra  che  per  tale  s’abbia  a  ravvisare,  e 
come  quivi  posta  da  Raffaello  per  lasciar  nulla  a  de¬ 
siderare  in  un  soggetto  di  tanto  rilievo. 

In  breve  è  lecito  dire  che  fra  tutte  le  opere  dell’im¬ 
mortale  Urbinate  non  havvene  una  più  commovente  ed 
energica  di  questa  si  per  rapporto  agli  atteggiamenti,  sì 
per  quanto  s’attiene  ai  caratteri  dei  diversi  personaggi 
ed  alla  loro  espressione. 

L’autorevole  e  severo  contegno  di  s.  Pietro,  il  suo 
braccio  disteso,  la  sua  mano  coll’indice  alzato  in  mi¬ 
naccevole  foggia,  palesano  che  egli  ha  pronunciato  una 
tremenda  sentenza,  come  le  varie  mosse  ed  attitudini 
degli  altri  Apostoli  che  gli  fanno  corona,  dimostrano 
ch’essl  riconoscono  in  questo  atto  di  giustizia  la  mano 
onnipotente  di  Dio. 
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JP‘lc.~lone  e(l  Ammiri) slr azione  è  presso  il  signor  Pompeo  Macnachi.  E  le  Associazioni  si  ricevono  :  In  Torino — Da  Gat' 
■tono  noi  uno  e  da  Giusep/)e  Ponila.  Genova,  Yves  Gravier.  Milano,  Francesco  Lampato.  Veneria,  Paolo  Rampato',  Roma, 
Pietro  nJ erlc  e  G.òauvc.  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato  ;  Ricordi  e  Compagno  di  Firenze.  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza-, 
guastai  la  e  tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma.  Svizzera,  Francesco  V eladini  di  Lucano.  Da  tutti  i  principali 
Librai  d  Italia;  come  Pure  da  tutti  gli  delle  R.  Poste.  Tip.  Pomba.  —  Con  perm, 


(Anania  sorpreso  dalla  morte  per  av^r  mentila) 
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DELLE  CARROZZE. 

L’invenzione  de’carri  è  contemporanea  o  poco  meno 
antica  dell’arte  di  aggiogare  i  buoi  e  di  domare  i  ca¬ 
valli.  In  fatti  la  Favola,  ch’è  in  sostanza  l’Istoria  alterata 
da  finzioni  poetiche,  mette  circa  allo  stesso  tempo  Trit- 
tolemo  inventor  dell’aratro,  Castore  domator  di  cavalli, 
ed  Erittonio  che  trovò  i  carri  per  occultare  la  defor¬ 
mità  delle  torte  e  contraffatte  sue  gambe.  E  secondo 
altri  racconti,  Nettuno  insegnò  agli  uomini  l’arte  di  do¬ 
mare  i  cavalli  e  di  usare  de’  carri  al  tempo  medesimo. 


Avevano  il  lor  carro  i  mitologici  numi.  Due  pavoni  trae¬ 
vano  il  carro  di  Giunone  per  l’aere;  due  colombi  o  due 
passeri  tiravano  quello  di  Venere  pei  liquidi  spazj,  men¬ 
tre  Amore  coll’accesa  fiaccola  lo  precedeva  volando.  Il 
carro  del  Sole  era  tirato  da  quattro  cavalli  bianchi  alati, 
Piroo,  Eoo,  Etone  eFlegone,  nomi  aventi  analogia  colla 
luce  ;  e  per  lo  converso  aggiogavansi  al  carro  di  Plu¬ 
tone  quattro  cavalli  neri  :  due  cavalli  marini  tiravano 
quel  di  Nettuno.  La  cacciatrice  Diana  aveva  due  cerve 
al  suo  carro;  due  leoni  la  severa  Cibele. 


(Carrozza  e  foggia  di  vestire  in  Lombardia  verso  la  metà  del  Cinquecento) 


Antichissimo  ad  ogni  modo  è  l’uso  de’carri,  anzi 
interiore  ,  dicono ,  a  quello  della  cavalleria  militare. 
E  veramente  gli  eroi  di  Omero  combattono  quasi  sem¬ 
pre  dai  carri,  o  ne  scendono  per  duellare  a  piedi  co’ 
toro  avvtrsarj.  Gli  Egizj,  gli  Assirj,  i  Persiani  adope¬ 
ravano  nella  guerra  i  carri  armati  di  falci.  Si  veggono 
torri  per  la  corsa  d’ogni  forma  ne’più  antichi  vasi  italo- 
greci.  Nè  solo  si  usarono  a  due  ,  ma  anche  a  quattro 
ruote. 

Il  carro  antico  per  la  corsa  era  più  alto  dinanzi  che 
dietro.  Se  due  cavalli  gli  s’  attaccavano  ,  chiamavasi 
biga;  se  quattro,  quadriga.  11  carro  trionfale  era  di  forma 
tonda  ;  il  trionfatore  se  ne  stava  ritto  e  guidava  egli 
Voi.  II. 


stesso  i  cavalli.  Se  ne  servivano  altresì  per  portare  so¬ 
lennemente  le  immagini  degli  Dei  e  le  statue  de’  divi¬ 
nizzati.  I  consoli  eh’  entravano  in  ufficio ,  in  questi 
carri  eran  condotti. 

Oltre  i  loro  carri  scoperti  e  in  cui  stavano  ritti,  ave¬ 
vano  gli  antichi  i  loro  carri  coperti  in  cui  sedevano  od 
anche  si  sdrajavano.  E  que’  carri  in  cui  i  Barbari  tras¬ 
portavano  le  donne  e  i  fanciulli  loro,  non  molto  si  disco¬ 
stavano  per  la  forma  da  que’  che  vanno  tuttora  alla 
coda  degli  eserciti  nordici 

11  carpento  de’Romani  era  una  specie  di  carrozza,  ado¬ 
perata  dalle  donne  più  riguardevoli  ;  l’ uso  ne  giunse 
laul’oltre  che  una  Ugge  sancita  più  di  due  secoli  prima 
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dell’ E.  V.  vietò  ad  esse  il  servirsene  in  un  miglio  da 
Roma.  Divenne  poscia  l’uso  del  carpento  una  preroga¬ 
tiva  della  famiglia  imperiale.  Esso  non  aveva  che  due 
ruote;  ma  eravi  la  carruca  con  quattro  ruote,  la  rheda 
gallica  con  quattro  ruote  e  tirala  da  quattro  cavalli,  la 
benna,  altra  vettura  gallica,  ecc.  11  pilcnto  era  un  carro 
da  due  ruote,  proprio  delle  matrone  romane.  Il  carro 
de’ Flamini  aveva  il  coperto  arcualo  ed  era  chiuso  al 
Vento  ed  alla  pioggia.  IN  elle  pitture  trovale  adErcolano 
si  veggono  carri  tirali  da  due  cavalli  con  un  postiglione 
sopra  uno  de’ cavalli,  e  la  forma  di  questi  carri  poco 
si  diversifica  da  quella  delle  nostre  sedie  da  posta. 

Augusto  che  dilatò  per  tutto  l’impero  le  grandi  strade 
romane,  stabili  pure  lungo  di  esse  le  stazioni  di  tratto 
in  tratto,  che  poi  si  dissero  poste.  Esse  dovevano  esser 
fornite  di  cavalli  e  di  carretti,  ossia  di  legni  postali  ad 
uso  de’ viaggiatori.  E  nel  bel  secolo  degli  Antonini  non 
solo  un  uomo  potea  andar  per  le  poste  da  Roma  a  Li¬ 
sbona  più  facilmente  c  sicuramente  che  or  non  si  fac¬ 
cia,  ma  eziandio  dall’ultima  Calabria  trapassare  per  le 
poste  sino  ad  Antiochia  ed  anche  a  Scleucia,  il  che  non 
può  di  certo  fare  al  presente. 

In  somma  ne’ buoni  tempi  della  Grecia  e  di  Roma 
l’uso  di  farsi  vettureggiar  da  cavalli  dentro  carri  piu 
o  meno  sofniglianti  ai  nostri  cocchi  d’ogni  generazione, 
era  comunissimo.  E  la  carruca  dormitaria  ossia  il  coc¬ 
chio  in  cui  si  poteva  dormire,  mostra  che  anche  la  mol¬ 
lezza  vi  aveva  adoperato  i  suoi  raffinamenti.  Avvertasi 
però  che  .se  a’ carri  di  trionfo,  a’ carri  da  corsa  ed  ai 
carri  da  posta  si  atlaccavan  cavalli,  a’ quelli  per  ire  in 
citili  od  in  villa  costumavasi  attaccar  mule,  come  si  co¬ 
stuma  tuttora  in  Ispagna. 

Le  carrucariae  mulae  (mule  che  tirano  la  carrozza) 
Sono  citate  da  Ulpiano.  Tutti  gli  archeologi  s’accor¬ 
dano  a  dire  che  il  carpento  era  tiralo  da  mule. 

1  Settentrionali  che  atterrarono  l’ imperio  romano, 
ricacciarono  il  mondo  nella  barbarie,  e  la  barbarie  lanciò 
perire  le  strade.  Caddero  per  diffalta  di  restauro  o  furono 
diroccati  nelle  guerre  que’ ponti  famosi  che  il  popolo 
trionfatore  avea  innalzato  perfino  nelle  più  romite  gole 
dell’Alpi  ;  i  fiumi,  non  più  frenati  dagli  argini,  traboc¬ 
carono  e  guastarono  i  passi.  Recarono  pure  i  Setten¬ 
trionali  una  forma  di  governo,  eh’ essendo  in  sostanza 
per  tutta  Europa  la  stessa,  trasmutava  ugni  nazione  in 
due  classi,  gli  oppressori  e  gli  oppressi.  Più  non  v’eb¬ 
bero  che  signori  e  servi,  nuova  specie  di  schiavitù  sot¬ 
tentrata  all’  antica,  ed  estesa  ai  nove  decimi  della 
schiatta  umana.  Coloro,  ignoranti  ,  ma  educati  alla 
robustezza,  sempre  in  armi  e  a  cavallo;  questi,  av¬ 
viliti,  privi  di  tutti  gli  agj,  inconsapevoli  delle  proprie 
lorforzfc.  La  rovina  delle  strade  e  la  feudalità  (che  feu¬ 
dalità  in  sostanza  pur  v’era  anche  prima  che  ne  nascesse 
il  nome),  ecco  le  due  cagioni  che  del  cavalcare  fecero 
il  solo  mezzo  di  trasporto  per  più  secoli  usato.  A  ca¬ 
vallo  viaggiavano  le  principesse  con  le  nobili  loro  don¬ 
zelle,  e  spesse  volte  in  groppa  de’ loro  scudieri  ;  a  ca¬ 
vallo  lacevano  il  lor  solenne  ingresso  nelle  città  i  re  e 
le  reine. 

et  Allorché  fu  scritto  il  famoso  romanzo  di  Lancil¬ 
lotto,  padroni  e  servi,  uomini  e  donne,  ecclesiastici  e 
laici,  si  facevano  portare  da’cavalh  o  da’muli,  e  le  donne, 
come  pure  i  monaci  ,  preferivano  la  cavalcatura  delle 
asme  siccome  la  più  comoda.  I  ministri  recavansi  in 
quel  tempo  alla  Corte  a  cavallo,  e  questo  ritornava  da  se 
solo  alla  scuderia,  finché  un  palafreniere  lo  riconduceva 
alla  Corte  a  riprendere  il  padrone;  i  magistrati  porta- 
▼ansi  al  palazzo  montati  sopra  mule;  e  in  tutti  i  pa¬ 
lazzi  di  città  e  negli  edilizj  pubblici  vedevansi  anelli  per 
attaccare  gli  animali,  e  sgabelli,  o  come  detti  furono  in 


seguito  in  Francia,  monloirs  per  salire  a  cavallo.  Tal¬ 
volta  ancora  le  persone  più  distinte  salivano  in  groppa 
ai  loro  scudieri,  e  un  palafreniere  conduceva  lachineà.o 

Rinacque  la  civiltà  per  opera  delle  Crociate;  le  quali 
non  solo  misero  i  popoli  dell’ Occidente  in  contatto 
con  que’ dell’Oriente,  Greci  e*  Musulmani  ;  ma  fecero 
eziandio  amicarsi  e  affratellarsi  in  mezzo  ai  travagli  dei 
campi  gli  Occidentali  che  accorrevano  all’acquisto  del 
Santo  Sepolcro  da  paesi  privi  di  relazioni  tra  loro.  I 
frutti  della  civiltà  furono  rapidi  e  splendidi  nelle  scienze, 
lettere  ed  arti  ;  ma  lenti  nelle  pubbliche  cose;  Final¬ 
mente  essa,  ove  spense,  ove  ammansò  ed  anche  ingentilì 
la  feudalità,  e  fece  riviver  le  strade.  La  potestà  regale, 
divincolata  e  benefica,  agevolò  col  rifacimento  delle 
pubbliche  vie  i  commercii  tra’suòi  soggetti.  Nondimeno 
chi  queste  cose  attentamente  considera,  rimane  maravi¬ 
gliato  al  vedere  come  sia  recente  l’introduzione  del  si¬ 
stema  stradale,  e  quanto  grande  il  progresso  in  questo 
secolo. 

Le  carrozze  de’ moderni  sono  certamente  dissimili  in 
forma  dalle  biglie  e  quadrighe  degli  antichi ,  ma  non 
cotanto  dai  loro  carri  coperti.  L’Italia,  la  quale  mercè 
de’  suoi  Comuni  fu  prima  nella  seconda  civiltà  ,  prima 
pure  ebbe  buone  strade ,  e  quindi  prima  ebbe  car¬ 
rozze  che  chiamaronsi  grati  pezza  carrette,  come 
quelle  di  cui  l’Ariosto  diceva  che  si  volevano  tutte  do¬ 
rate  e  coperte  di  drappi.  11  nome  poi  di  carrozza  viene 
dal  carroccio  ossia  carro  militare  delle  Repubbliche  ita¬ 
liane  del  medio  evo",  perchè  da’  Comuni  Lombardi  pas¬ 
satine  l’uso  ai  Comuni  Toscani  ;  e  nel  dialetto  lombardo 
la  carrozza  diccsi  tuttora  carroccia  ,  sopprimendo  o 
mitigando  il  suono  delle  due  doppie.  Narrasi  che  la  voce 
cocchio  venga  da  Kotse,  nome  d’una  città  d’Ungheria, 
donde  vogliono  che  l’uso  delle  carrozze,  lungamente 
dette  coches,  trapassasse  in  Francia,  intorno  a!  che  scri¬ 
vono  che  .Mattia  Corvino  re  d’  Ungheria  fosse  il  primo 
che  andasse  in  carrozza.  Ma,  come  ben  osservano  i  cri¬ 
tici  inglesi,  1  invenzione  ungarese  non  può  stendersi  ol¬ 
tre  raggiunta  del  coperchio  o.  qualche  altra  comodità 
alle  carrette  d’allora,  poi  dette  carrozze. 

La  prima  menzione,  e’ soggiungono,  che  di  carrozze 
trovisi  fatta,  è  del  a 433  nell  ingresso  di  un  ambascia¬ 
tore  in  Mantova;  nel  1475  Federico  III  entrò  in  Fran- 
colorte  in  un  carro  coperto.  Non  s’usarono  le  carrozze 
per  molto  tempo,  se  non  se  in  occasione  di  pubbliche  ce¬ 
rimonie,  e  più  per  grandigia  clic  per  comodità,  atteso  il 
pessimo  stato  delle  strade  si  di  città  che  di  campagna. 
La  prima  carrozza  die  siasi  fabbricai»  in- Inghilterra  è 
del  1 555.  La  regina  Elisabetta  che  sempre  andava  a 
cavallo,  trasportossi  nel  1 558  in  una  carrozza  di  gala 
alla  cattedrale  di  s.  Paolo  per  ringraziar  Iddio  della  vit¬ 
toria  riportata  sopra  gli  Spagnuoli,  mentre  i  suoi  mini¬ 
stri  e  cortigiani  1  accompagnavano  a  cavallo. 

A’  tempi  di  Francesco  1  (morto  nel  1 547)1  in  Parigi, 
ove  ora  sono  più  di  20,000  carrozze,  non  se  ne  noveravano 
che  tre  sole;  la  prima  era  per  la  regina,  la  seconda  ap¬ 
parteneva  alla  famosa.  Diana  di  Poitiers;  usava  della 
terza  un  certo  Lavai  che  per  estrema  pinguedine  noa 
potea  cavalcare.  Esse  erano  ancora  rarissime  a’  tempii 
di  Enrico  IV.  Luigi  XIV  fece  aprire  per  tutta  la  Fran¬ 
cia  larghe  e  comode  strade,  e  le  carrozze  vi  si  mollipli- 
carouoa  dismisura.  Verso  la  metà  del  secolo  scorso  noa 
v’erano  in  Genova,  come  racconta  l’Accinelli,  che  di¬ 
ciotto  carrozze.  Le  belle  strade,  orientale,  occidentale  e 
settentrionale  che  i  Reali  di  Savoja  apersero  nella  Li¬ 
guria,  hanno  coperto  di  carrozze  quella  regione  litto— 
ralc,  in  maniera  che  cadde  perfino  d’uso  il  trasporto 
marittimo  de’passeggieri  da  un  luogo  all’altro  della 
doppia  Riviera. 
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La  precederne  stampa  può  riguardarsi  come  una 
buona  figurazione  delle  carrozze  ordinariamente  usate 
mel  sedicesimo  secolo.  Dalla  pianta  a  quel  tempo  incisa 
di  una  città  di  Lombardia,  n’è  preso  il  disegno.  Sembra 
die  qui  la  carrozza  stia  facendo  un  giro  poco  discosto 
dalla  città.  Una  persona  siede  alla  portièra  ove  ora 
mettiamo  le  staffe.  Altre  siedono  dentro  11  cocchiere 
siede  assanbasso  I  suoi  cavalli  s’  affaticano  a  trarre  un 
t  peso  greve  e  massiccio,  perchè  la  cassa  non  è  sospesa. 
La  carrozza  ha  portiere,  ma  non  finestre. 

L’uso  di  porre  i  vetri  o  cristalli  alle  finestre  delle 
carrozze  passò  d’Italia  in  Francia,  per  attestato  de’ 
Francesi  ;  ma  non  sembra  anteriore  al  principio  del  di- 
eiassettesiiòo  secolo.  Circa  quarant’anni  più  tardi  si  trovò 
l’arte  di  sospendere  le  carrozze  sopra  le  molle,  cioè  di 
far  un  carro- con  quattro  ruote,  sopra  il  quale  stia  so¬ 
spesa  una  cassa  mercè  delle  molle.  Quest’  ultimo  ritro¬ 
vamento,  il  più  importante  di  tutti,  si  per  la  comodità 
di  chi  siede  in  carrozza  ,  che  per  la  facilità  di  tirarla, 
ha  posto  buon  compimento  al  rinnovato  uso  di  andare 
in  vettura.  Rimase  con  ciò  la  carrozza  un  carro  a  quat¬ 
tro  ruote,  portante  una  cassa  sospesa  con  cinghie  e 
molle,  e  tornita  di  portiere  e  finestre,  dentro  la  quale 
siedono  due  o  più  persone.  Maggior  industria  d’ arte  e 
miglior  eleganza  di  gusto  ne  hanno  fatto  quindi  uu  mezzo 
di  trasporto  più  leggero,  più  vago  e  di  gran  lunga  piu 
comodo  ;  ma  nelle  essenziali  sue  parti  essa  è  la  mede¬ 
sima  che  fu  dappoi  che  le  si  applicaron  le  molle.  — 
L’adoperamento  delle  molle  in  accia jo  temperato  fu 
introdotto  in  Francia  nel  1787. 

Rannodiamo  le  fila.  —  A’ tempi  della  prima  civiltà, 
ossia  dell  antichità  colta,  gli  uomini  conobbero  cd  usa¬ 
rono  largamente  1  utile  e  il  comodo  di  farsi  vettureggiar 
da’ cavalli  o  da’ muli  dentro  de’cocchi.  Quanto  alla  for¬ 
ma  di  questi  cocchi  noi  conosciamo  benissimo  quella 
de’ trionfali,  c  da  corsa  e  d’altri  ancora  appartenenti, 
per  cosi  dire,  alla  vita  pubblica  degli  antichi:  ma  igno¬ 
riamo,  almeno  In  gran  parte,  la  forma  dei  cocchi  ap¬ 
partenenti  alla  vita  privata. 

A’  tempi  della  barbarie  cessò  del  tutto  l’uso  de’coc¬ 
chi,  pel  disfacimento  delle  strade  e  de’  ponti  e  per  l’ef¬ 
fetto  del  sistema  feudale.  Alle  sovraccennate  cagioni  con- 
vien  pure  aggiungere  che  il  virile  uso  di  montare  a  ca¬ 
vallo  meglio  s’attagliava  alla  fierezza  di  qqe’ costumi. 
Rinnovossi  però  l’uso  delle  lettighe,  le  basterne  de’ Ro¬ 
mani,  inventate  dai  re  di  Bitinia;  arnesi  da  far  viaggio 
portati ’pct  lo  più  da  due  muli.  La  nostra  bussola  o  se¬ 
dia  portatile  chiusa  da  tutte  le  bande,  o  con  una  sola 
finestra,  e  portata  da  due  uomini  (probabilmente  la  vera 
Icctìca  dei  Romani),  sembra  venuta  alquanto  più  tardi. 

Col  rifiorire  della  civiltà  ritornarono  in  uso  i  cocchi, 
ma  non  si  moltiplicarono  .se  non  dopo  il  rinnovamento 
delle  buone  strade.  Noi  moderni  abbiamo  poi  inventato 
l’arte  di  sospendere  i  cocchi  cioè  la  cassa  de’cocchi  so¬ 
pra  le  molle  ;  e  quest’arte,  quasi  certamente  ignota  agli 
antichi,  rende  i  nostri  cocchi  estremamente  superiori  ai 
loro,  perchè  nel  resto  è  probabile  ch’essi  ne  conoscessero 
tutte  le  comodità  e  perfino  le  finestre  guernite  di  s'pcc- 
<shi.  Quanto  poi  alla  forma  de’cocchi  odierni,  essa  va¬ 
ria  all’infinito,  dall  immenso  Velocifero  sino  allo  snello 
tilburi.  Citare  gl’inventori  delle  differenti  lor  fogge 
sarebbe  ed  arduo  e  luugo  e  superfluo.  Ci  basti  dire  clic 
1  invenzione  delle  berline  è  attribuita  a  Filippo  Chieze, 
originario  d  Grange,  architetto  di  Federico  Guglielmo, 
«lettore  di  Brandeburgo.  X. 

La  bassezza  de’  mezzi  avvilisce  i  negozj  e  la  debolezza 
M  storpia.  Bolero. 


IL  MESE  DI  MAGGIO. 

Mugglq,  terzo  nell  anno  di  Rom-  lo,  che  cominciava  col 
marzo,  divenne  il  5.°  mese  nell'anno  di  Nuina  e  ritenne  poi 
sempre  qaéstfl  lungo  nel  calendario.  Trentun  giorno  gli  aveva 
assegnato  il  fondatore  di  Roma  ;  numero  che  il  suo  successore 
ridusse  a  trenta;  Giulio  Cesare  gli  restituì  il  giorno  toltogli. 
11  nome  del  mese  engli  stato  imposto  assai  prima  di  Romolo: 
gli  antichi  lo  consideravano  come  sacro  ad  Apollo,  e  nel  pri¬ 
mo  suo  giorno  i  Roman!  sacrificavano  a  Maja,  madre  di  Mer¬ 
curio.  Ciò  sembrerebbe  a  prima  giunta  determinarne  l’eti- 
moh  già,  cioè  mostrare  l'origine  dd  nome  dei-mese  (in  latino 
niajus')  dal  nome  di  quella  dea.  Nondimeno  alcuni  dotti  so¬ 
stengono  che  Romolo  a,  diede  o  continuò  questo  nome  in 
onore  del  suo  Senato  i  cui  individui  erano  intitolati  Majores 
e  formavano  ciò  che  chiamerebbesi  il  Maggior  Consiglio.  I 
Sassoni  lo  denominavano  Tri  milchi  che  verrebbe  a  dire  Ire 
volte  latte ,  perchè  la  nuova  erba,  in  tutto  il  suo  vigore  cre¬ 
sciuta,  fa  sì  che  (e  vacche  vi  possano  esser  munte  tre  volte 
al  giorno. 

In  questo  mese  la  natura  si  mostra  ammantata  di  verdi  e 
fiorite  spoglie.  Essa  ride  come  una  giovinetta  sposa,  risplende 
di  tutti  a  colori  dell'arcobaleno  ed  olezza  di  mille  fragranze 
non  meno  salutevoli  che  dilettose. 

Nel  corso  del  maggio  gli  antichi  Romani  celebravan  1  le 
Lemurie,  il  regifugiwn  ossia  l’anniversario  della  cacciata  de’ 
Tarquinj,  »^i  misteij  di  lla  dea  Buona. 

S  'Ito  nome  di  dea  Buona  i  Rnipani  onoravan  la  Terra.  Le 
donne  sole  assistevano  a’  suoi  misterj  che  per  lo  più  si'cele- 
bra vano  nella  casa  del  gran  pontefice,  il  quale  ne  usciva,  e 
sua  moglie  presiedeva  alla  cerimonia,  e  questa  non  copiinciava 
che  a  notte.  S  Ito  il  consolato  di  Cicerone,  Clodio,  dissojuto 
giovane,  s’introdusse  vestilo  da  donna  in  casa  ili  Giulio  Ce¬ 
sare,  nella-  quale  si  celebravano  i  misterj  della  dea  Buona. 
Egli  venne  scoperto  e  scacciato  di  quella  casa.  Grande  fu  per 
R  ma  intera  lo  scandalo  ed  il  trambusto  ;  le  donne  n’  erano 
fieramente  crucciate;  il  Senato  ne  udì.il  ragguaglio  dalla  ma¬ 
dre,  slessa  di  Cesare;  il  giudizio  de’ pontefici  dichiarò  la  te¬ 
merità  di  Clodio  un  sacrilegio.  Si  fece  il  processo;  Clodio 
meritava  la  pena;  ed  egli  fu  assolto.  I  giorni  di  Roma  virtuosi 
erano  perseirtpre  trascorsi.  Correvano  pel  fatto  di  Clodio  voci 
p  co  geritili  intorno  a  Bouipea  moglie  di  Cesare.  Questi  la  ii- 
*pudiò,  dicendo  a’suoi  amici"  che  la  moglie  di  Cesare  n  n  do- 
vea  neppure  dar  lungo  ai  sospetti.  — 

Senza  far  dispendio  di-erudizione,  qualche  cosa  ci  convien 
dire  delle  feste  già  sì  popolari  del  primo  giorno  del  mese  di 
maggio,  e  del  majo  ossia  af/iero  che  in  quel  giorno  si  pianta, 

lu  sul  finir  ci  e  I  Fa  pi  ile  celebra  vansi  in  Roma  antica  i  giuochi 
Florali;  facevausj  di  notte  le  feste  al  lume  delle  fiaccole;  e 
nel  tumulto  di  esse  l'indecenza  trapassava  sino  all’oscenità.  Il 
che  volendo  rattemperare, ,1’  imp.  Claudio  inslituì  le  feste  di 
Majurna  da  celebrarsi  nd  primo  giorno  di  maggio  in  onore 
di  Flora.  Facevansi  ad  Ostia  sulla  riva  del  mare,  e  somiglia¬ 
vano  alle  moderne  regate.  Fu  questa,  secondo-alcuni,  l’origine 
delle  allegrezze  popolari  nel  dì  primo  del  maggio;  ma  altri 
la  ritardano  sino  a’ tempi  di  Arcadi'), e  di  Onorio. 

Lasciamo  era  gli  antichi,  e  veniamo  a  secoli  piji  vicini.  — 
Nelle  città  della  Provenza  e  della  Linguadoca  si  abbigliava 
nobilmente  una  fanciulla  in  modo  che  rappresentasse  una  dea, 
alla  quale  si  dava  il  nome  di  M  >ja.  Coperta  essa  veniva  de’ 
pili  ricchi  ornamenti,  e  tutti  i  passeggieri  erano  invitati  a  pre¬ 
sentarla  di  qualche  moneta.  Ciò  praticavasi  ancora  nel  secolo 
scorso. 

Il  primo  giorno  di  nfaggio,  scrive  il  Salarci ly  Magatine  del 
1833,  era  pei  nostri  antenati  un  giorno  di  universale  alle¬ 
grezza  e  di  festa;  i.  giovani  d#’  due  sessi  uscivano  di  buon 
mattili  ■,  accompagnati  da  musica,  per  cogliere  il  majo,  ossia 
rami  d’albero  con  nuove  foglie,  de’  quali  facevano  ghirlande 
intrecciate  di  fiori  per  adornarne  le  case,  ed  alberi  dì  maggio, 
uno  de’ quali  vedevasi  in  ogni  villaggio.  Nelle  città  le  corpo 
razioni  di  commercio  e  di  manifatture  tacevano  processioni 
per  le  strade,  e  la  sera  finiva  con  danze  intorno  all’albero  fe¬ 
stivo.  Nulli  di  ciò  rimane  presentemente,  tranne  gli  annui  sa¬ 
turnali  degli  spazzacamini. 

Celebre,  dice  uno  scrittore  italiano,  è  ancora  negli  annali 
de’  bassi  tempi  e  anche  nella  storia  moderna  Y albero  di  m  ig¬ 
lio.  Altre  volte  in  Roma  ed  in  tutta  l’Italia  alcune  frotte 
di  giovani  dei  due  sessi  uscivano  dalla  città  il  primo  giorno 
di  maggio  al  levare  del  sole,  e  danzando  al  suono  di  strumenti 
villerecci,  andavano  a  cogliere  ile’ campi  rami  verdi  o  anche 
tronchi  d’alberi,  che  portavano  alla  ci'tà  colla  stessa,  pompa 
ed  allegria,  ed  attaccavano  alle  porte  delle  persone  rivestite 
I  di  qualche  carica,  dei  loro  congiunti,  e  dei  loro  amici  o  prò- 
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tettori.  Tutto  quel  giorno  si  passava  in  mezzo  a*  piaceri,  alle 
feste,  e  la  gioja  era  generale.  Ciascuno  portava  in  mano  qual¬ 
che  ramoscello,  e.  questo  era  il  segnale  della  festa  e  l'ador¬ 
namento  più  comune  di  quel  giorno  ;  dicevasi  perfino  in 
proverbio  :  non  mi  si  troverà  senza  verdura. 

Di  là  traggono  origine  quegli  alberi  detti  di  maggio  ,  or¬ 
nati  di  fiori  e  talvolta  di  emblemi,  di  ligure  e  di  stemmi 
che  si  piantano  tuttora  iu  molte  città  innanzi  alle  case  dei 
principi,  dei  governatori,  dei  magistrati  e  di  altre  persone 
eostiluile  in  dignità. 

Il  vocabolai  io. della  Crusca  allude,  ma  scnz'altra  illustrazione, 
alle  feste  toscane  del  primo  giorno  del  maggio,  nel  dichiarare 
il  significato  rie’ seguenti  vocaboli:  i  :  Signor  di  maggio,  vale 
signor  da  burla  ;  —  Maggio  si  dice  ancora  la  canzone  che  sì 
canta  indetto  mese;  —  Majo  dicesi  a  quel  ramo  d'albero 
che  i  contadini  piantano  la  notte  delle  calendi  di  maggio  avanti 
all’uscio  delle  loro  innamorate,  n 

Gl’  iconologi  antichi  rappresentavano  i!  Maggio  sotto  figura 
di  un  amabile  e  festivo  garzone*  vestito  di  bianco  e  di  verde 
Con  cintura  di  mille  fiori  :  una  ghirlanda  di  rose  bianche  e 
vermiglie  gli  circondava  la  fronte;  teneva  un  liuto  nella  de¬ 
stra  a  simboleggiare  il  canto  e  la  danza  ;  sull’  indice  della  si 
nistra  reggeva  un  rusignuolo,  augello  che  in  questo  mese  suol 
dar  principio  alle  sue  canzoni  d’amore. 


ISFAHAN. 

Ispahan,  l’Aspadana  degli  antichi,  ebbe  una  stagione 
di  maraviglioso  splendore.  Essa  giustificava  sino  ad  un 
certo  segno  in  allora  l’iperbolica  frase  de’Persiani  alspa- 
han  vale  la  metà  del  moneto».  Era  la  Parigi  dell’O¬ 
riente,  e  senz’alcun  dubbio  p.iù  bella  che  Parigi  in  quel 
tempo.  Ciò  fu  nel  regnare  di  Sellali  Abbas  il  Grande, 
il  quale  ne  avea  fatto  la  capitale  del  vasto  e  fiorente 
suo  impero  che  comprendeva  i  quattro  Stati,  ora  indi- 
pendenti,  e  distinti  co’nomi  di  regno  d’Iran  o  della  Per¬ 
sia  propriamente  detta,  di  regno  di  Cabul  o  degli  Af¬ 
gani  ,  di  regno  di  Herat  o  del  Khorassan  orientale,  e 
la  confederazione  dei  Beloutchi,  oltre  alle  proviricie  che 
di  poi  si  tòlse  la  Russia. 

La  grandezza,  l’opulenza,  il  moto  ed  i  traffichi  d’Ispa- 
Iian  a  que’ giorni  ci  riportano  coll’ immaginazione  ai 
racconti  delle  Novelle  Arabe,  o  ci  ritornano  alle  remi¬ 
nescenze  di  Ninive  e  d’ Ecbatana. 

L’inglese  sir  Roberto  Ker  Porter  cosi  ne  favella: 
Durante  il  regno  di  Abbas  il  Grande,  quasi  un  milione 
di  abitatori  animava  le  faccendose  vie  d’Ispahan;  e  l’e- 
gualmente  florida  popolazione  di  quattordici  villaggi  nelle 
sue  vicinanze,  provvedeva  largamente  i  mercati  della 
metropoli.  I  suoi  bazari  ridondavano  delle  mercatanzie 
d’ogni  parte  del  globo,  miste  con  quelle  delle  celebri 
sue  manifatture.  D’ogni  banda  vi  si  scorgevano i  frutti 
dell’industria,  della  diligenza  e  dell’attività.  I  caravan- 
serragli  d’Ispahan  erano  pieni  di  mercanti  e  colmi  delle 
derrate  d’Asia  e  d’Europa,  mentre  la  Corte  dèi  gran 
Sellali  era  il  ridotto  degli  ambasciadon  che  vi  manda¬ 
vano  i  più  orgogliosi  potentati  dell’ Oriente  e  dell’Oc- 
eidente.  Vi  si  affollavano  i  viaggiatori  ad  ammirarne 
lo  splendore,  ed  a  godere  le  graziose  accoglienze  che  il 
monarca  faceva  ai  dotti  ed  illustri  d’ogni  religione  e 
d'ogni  contrada.  Egli  innalzò  con  somma  pompa  e  mo¬ 
schee  e  palagi;  i  suoi  giardini,  aperti  al  popolo,  risuo¬ 
navano  di  suoni  e  di  feste. 

I  due  sobborghi  d’ Ispahan  somigliavano  due  città. 
Quello  di  Giulfa,  abitato  dagli  Armeni,  era  in  partico¬ 
lare  ricchissimo  e  mercatantesco.  Lunghesso  il  fiu¬ 
me  (Zendeb-roud),  che  bagna  Ispahan  ,  i  casini  ville¬ 
recci  siedevano  continui  per  lunga  fila  fuor  delle  porte 
in  tutto  il  capriccio  dell’arcbiteltura  d’oriente,  e  la  rosa 
di  Damasco  olezzava  in  mille  giardini. 

Della  piazza  d’ Ispahan,  detta  il  Median,  cosi  scri¬ 
veva  un  viaggiatore  : 

«  Il  Median  d’ Ispahan  è  una  vastissima  piazza,  cir¬ 


condata  per  ogni  parte  da  gallerie;  la  sua  elevazione  por¬ 
ge  un’alta  idea  del  lusso  di  questa  architettura  orientale, 
cui  lo  splendore  de’ colori  e  la  ricchezza  delle  tappez¬ 
zerie  e  delle  stoffe  aggiungono  ancor  più  grande  magni¬ 
ficenza  nei  giorni  solenni.  Le  acque  correnti  che  girano 
intorno  a  questa  piazza,  sono  un  benefico  dono  che  il  ca¬ 
lore  del  clima  rende  vantaggioso  agli  abitanti  per  la 
freschezza  ch’esse  procurano  e  per  la  salubrità  che  im¬ 
primono  all’aria  del  luogo.  Esse  mantengono  altresì 
la  vegetazione  degli  alberi  che  ne  orlano  le  sponde  e- 
operano  un  magico  effetto  nelle  luminarie  che  si  usa 
fare  nelle  pubbliche  feste.  La  costruttura  di  questa  piazza 
è  in-  mattoni  e  in  pietre  ;  le  botteghe  occupano  il  fondo 
delle  gallerie;  le  abitazioni  de’ mercanti  e  de’ forestieri 
sono  al  primo  piano,  e  di  sopra  s’aprono  e  ridono  bel¬ 
lissimi  terrazzi ,  ornati  di  fiori.  Magnifiche  moschee 
ornano  il  circuito;  e  la  parte  della  facciata  eli’ è  alta 
quattro  piani,  serve  di  ingresso  al  palazzo  del  Re,  >3 

Morì  nel  1628  Schah  Abbas  il  Grande,  il  quale  dal 
1 585  occupava  quel  trono  da  lui  fatto  sì  splendido. 
Tralignarono  i  suoi  successori,  e  circa  un  secolo  dipoi 
la  barbara  nazione  degli  Afgani,  guidata  dall’audace  e 
crudele  Mahmmoud,  atterrò  la  dinastia  de’ Sofi. 

Era  T  anno  172 2  e  regnava  sulla  Persia  Hossein,  l’un- 
decimo  ed  ultimo  Schah  di  quella  dinastia,  allorquando 
Mahmmoud,  rotti  i  Persiani  in  campale  battaglia,  venne 
a  porre  1’  oste  sotto  le  mura  d’ Ispahan.  Estrema  fa 
la  costernazione  nella  città;  lo  Schah  raccolse  un  consi¬ 
glio,  e  la  difesa  ne  fu  risoluta.  Ma  la  dappocaggine  dello 
Schah  e  l’inettezza  de’suoi  ministri  fecero  tornarvani 
tutti  gli  apparecchi  a  sostenere  l’assedio.  11  sovrane 
tolse  le  armi  agli  Armeni  che  animosamente  voleano 
difendere  il  loro  sobborgo  ;  onde  gli  Afgani  l’occupa¬ 
rono  senza  molta  fatica.  Mahmmoud  allora  tentò  d* 
espugnar  la  città,  ma  fu  respinto  e  mandò  a  proporre 
la  pace.  Le  sue  proposte  vennero  rigetlate,  ed  il  fiero 
Afgano  si  diede  a  disertare  tutto  il  paese  all’  intorno. 
Poi  rinnovò  l’assalto,  ed  essendosi  impadronito  di  uno 
de’ ponti,  circondò  di  largo  assedio  tutta  la  città,  deli¬ 
berando  di  affidarne  l’acquisto  alla  fame  che  vi  si  erat 
manifestata  sin  dal  primo  suo  arrivo. ed  ogni  giorno  vi 
veniva  crescendo.  Egli  avea  fatto  bene  i  suoi  computi  : 
la  carestia  infierì  talmente  in  Ispahan,  che  il  popolo 
minuto  più  non  conobbe  alcun  freno;  onde  lo  sciagurato 
Scliah  spedì  legati  a  Mahmmoud  per  offerirgli  la  piace 
a  que’ patti  che  questi  avea  prima  proposti,  all  re  dì 
Persia,  rispose  r  altero  Afgano,  nulla  mi  offre  di  suo. 
Egli  e  tutta  la  sua  famiglia  sono  in  mio  potere,  nè  più 
gli  appartengono  le  tre  provincie  che  così  generosamente 
vuol  cedermi.  11  fato  di  tutto  l’impero  è  quello  che  debbe 
esser  deciso  tra  noi  33. 

Disperata  affatto  divenne  la  condizione  de’  cittadini 
d’Ispahan;  ma  l’inumana  politica  di  Mahmmoud  lo 
indusse  a  tirare  in  lungo  l’assedio.  Non  era  troppo  forte 
il  suo  esercito;  nè  tenevasi  egli  ben  sicuro  nell’entrare  in 
una  città  dove  la  popolazione  persiana  era  sì  folta.  Laonde 
risolvè  di  far  sì  che  i  miseri  cittadini  si  struggessero  e 
perissero  di  fame  in  gran  numero ,  prima  di  stipulale 
l’accordo.  Un  viaggiatore  inglese  di  quell’età  ci  ha  la¬ 
sciato  un  luttuosissimo  quadro  degli  orrori  prodotti 
dalla  fame,  prolungata  in  Ispahan  dall’astato  e  spietato 
procedere  del  condottiere  nemico.  Ad  onta  della  sua 
religione  quel  popolo  divorò  persino  gli  animali  ch’egli 
reputa  più  immondi  ;  poi  consumò  le  cortcccie  degli 
alberi,  le  foglie  e  lo  stesso  cuojo  ammollito  nell’acqua 
bollente.  Ed  infine  fu  ridotto  a  cibarsi  di  carne  umana! 
Le  strade,  le  piazze ,  gli  stessi  giardini  dell’  imperiai 
palagio  erano  ingombri  di  cadaveri  che  nessuno  avea 
il  cuore  o  la  forza  di  seppellire.  Le  acque  del  Zender- 
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SOud  furono  si  corrotte  dai  corpi  morti  in  esse  gettati, 
che  più  non  si  potevano  bere,  ed  in  un  paese  di  clima 
raen  sano  l’aria  infetta  avrebbe  spento  i  pochi  abitanti 
che  rimanevano  vivi. 


Per  due  mesi  venne  fatta  durare  l'orribile  fame.  Al¬ 
fine  il  re,  vestito  a  lutto,  usci  dal  palazzo ,  e  girando 
per  le  strade  d’ Ispalian,  lamentò  altamente  le  sventure 
del  suo  regno.  La  seguente  mattina  (22  ottobre  1722) 


egli  abdicò  il  trono,  e  partendosi  dalla  città  avviossi 
alla  volta  del  campo  degli  Afgani,  circondato  da’  suoi 
grandie  da  trecento  guardie.  Essi  camminavano, dice  Han- 
way,  a  passo  lento,  con  gli  occhi  fitti  al  suolo;  i  po¬ 
chi  cittadini  che  avean  la  forza  di  sostener 


questa  lugubre  cavalcata,  non  esprimevano  il  loro  cor¬ 
doglio  che  con  profondo  silenzio  ,  presago  del  tristo 
destino  che  lor  sovrastava. 

L’anno  seguente  fu  spaventosamente  contrassegnato 
l’aspetto  di  dalla  strage  de’ Persiani  fatta  in  Ispahan  per  comando 
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di  Mahmmoud,  il  quale  temeva  che  i  suoi  soldati  vin¬ 
citori  non  avessero  ad  essere  soverchiati  dal  popolo 
vinto.  Ma  nel  1729  il  celebre  Nadir  rarquistò  Ispahan; 
egli  cacciò  gli  Afgani  dalla  Persia,  e  sali  il  trono  di 
quel  regno,  non  senza  aver  prima  fatto  cavar  gli  occhi 
al  fanciullo  Abbas  Ili,  suo  sovrano  legittimo.  Questo 
Nadir  è  l’usurpator  fortunato  e  il  conquistatore  dell’In- 
dostan,  nolo  nelle  nostre  istorie  col  nome  di  Tamas- 
Kouli-Kau  (Sellali  Nadir  Tamasp  Kouli-Ean). 

Ad  onta  delle  sue  vittorie  e  delle  sue  conquiste  Ta- 
mas-Ivoulilian  non  riuscì  a  sedare  le  sanguinose  discor¬ 
die  ch’eran  sorte  a  straziare  la  Persia,  e  che,  continuale 
poscia  ch’ei  lu  ti  ucidato  da’congiurati,  rapirono  quattro 
milioni  di  abitatori  a  quel  reame.  La  città  d’ Ispahan, 
caduta  più  volte  in  mano  ai  capi  delle:  varie  fazioni, 
mai  non  potè  più  risorgere  dalle  calamità  sofferte  nel¬ 
l’assedio  e  sotto  la  verga  di  ferro  de’ barbari  Afgani. 
Solamente  a’ nostri  tempi,  regnando  Fetch-Alì-Schah, 
teste  mancato  di  vita,  mercè  delle  sue  cure,  benché  egli 
risiedesse  in  T Iterar*,  Ispahan  ricuperò  un’  ombra  del 
suo  passato  splendore.  Essa  ora  annovera  circa  200,000 
abitanti,-  possiede  molte  manifatture  e  torna  a  dilatare 
i  suoi  traffichi,  pe’ quali  è  maravigliosamente  ben  si¬ 
tuata.  L’  adornano  ancora  parecchi  insigni  edifizii, 
tra’ quali  il  palazzo  delle  quaranta  colonne,  fabbri¬ 
cato  da  Abbas-  Schah  il  Grande;  il  palazzo  nuovo, 
edificalo  nel  1816  per  lo  Schah  da  un  governatore  di 
Ispahan,  il  quale  da  povero  botti  gajo  divenuto  ministro 
del  re,  mollo  adoperóssi  per  fare  che  quella  nobil  città, 
sua  patria,  rilevasse  la  fronte  abbattuta.  Tra  le  moschee; 
ch’erano  162  altre  volte,  si  distingue  la  moschea  reale 
{Mcsjed  Sellali),  fabbricata  da  Abbas  il  Grande,  e  de¬ 
dicata  a  Mehedi,  uno  de’ dodici  Imam  o  discendenti  di 
Maometto,  edilìzio  assai  maestoso.  La  moschea  di  Looft 
Allah  è  più  semplice,  ma  più  elegante  e  ricca  d’ornati. 

Ala  il  Meidan  (Meidan  Schah  o  Piazza  reale)  ,  già 
celebralo  come  la  prima  tra  le  piazze  del  mondo,  lungo 
2600  piedi  inglesi  e  largo  700,  si  rimane  quasi  deserto; 
e  il  mercato,  le  cui  tende  occupavano  lutto  l’immenso 
suo  spazio,  più  non  si  tiene  che  ad  una  delle  sue  estre¬ 
mità.  Sussiste  ancora  lo  sterminato  Bazar  reale,  edifi¬ 
cato  esso  pure  da  Abbas  ih  Grande,  specie  di  strada 
coperta,  lunga  due  miglia,  illuminata  da  cupole  e  fian¬ 
cheggiala  da  botteghe;  ma  più  non  vi  si  veggono  i 
traffichi,  le  ricchezze  e  la  vita  che  faceano  maravigliare 
i  viaggiatori  al  tempo  che  quel  gran  monarca  avea  fatto 
d’ Ispahan  una  delle  più  floride  città  dell’Asia.  Così  il 
Cahar-Bag,  ossia  i  Quattro  Giardini,  superbo  viale,  lungo 
3ooo  passi  e  largo  70,  sull’altra  riva  del  Zcndeh-roud, 
è  tuttora  adorno  de’ vaghi  suoi  palazzotti  e  de’suoi  giar¬ 
dini  pieni  di  fontane,  chiamali  da’ Persiani  gli  Otto 
Paradisi;  ma  que’  casini  più  non  sono  abitati  da  un 
secolo.  Tra  i  collegi  d’ Ispahan  il  piti  notevole  è  quello 
che  porta  il  nome  di  Mcdresse  Jeddah.  - 

L’annessa  stampa  rappresenta  parte  del  Meidan.  L’e- 
difizio  con  cupola  che  sorge  a  sinistra  di  chi  guarda 
c  la  moschea  di  Looft  Allah:  l’altro  a  destra  è  la  mo¬ 
schea  reale.  A  nordovest  s’apre  la  gran  porta  ossia  la 
torre  che  dà  l’ingresso  al  bazar  reale,  ed  a  sudovest  è 
V Alì- Cape,  ossia  la  porta  d’Alì,  dalla  quale  è  presa 
la  nostra  veduta. 

Una  medicina  in  mano  ad  un  ignorante  è  come  una 
fiaccola  in  mano  ad  un  furibondo.  —  11  vero  modo  di 
non  dare  nelle  mani  de’  medici  c  lo  star  lon¬ 
tano  da’ disordini,  ed  il  più  che  si  può  dalle  tnedicine 
medesime.  T.  T. 
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26  APRILE  <478.  —  Marte  dì  Giuliano  de' Medici.  —  La  fa¬ 
mìglia  de  Medici,  ^una  delle  più  sù  riche  d’ Italia,  non  era 
antichissima.  D  origine  cittadinesca,  essa  autenticamente 
non  risale  più  su  dell’anno  i  3  <  4 ,  in  cui  era  gonfaloniere 
ossia  capo  della  repubblica  fiorentina  Averardo  de’ Me¬ 
dici.  Uopo  di  lui  essa  cornine  ®  ad  arricchire  e  finì  con 
transricchire  mercè  del  commercio,.  L’opulenza  le  fece 
Strada  al  potere,  ma  più  le  valsero  a  tal  fine  Je  arti,  imr 
perciocché  col  favorire  il  popolo  contro  de’ nobili  si  fe¬ 
cero  i  Medici  capi  della  parte  popolare  ch’era  la  più  pò- 
tente  in  Firenze,  e  così  vennero  a  padroneggiar  la  Re— 

•  pubblica.  Dopo  un  Giovanni  che  nel  priucipjo  del  se¬ 
colo  xv  pose  le  fondamenta  della  veé.a  grandezza  di  quel 
casato,  Cosimo,  suo  figliuolo,  che  gli  storici  chiamano  il 
Vecchio,  tenne  lo  stato  pel  volgere  di  trent’.vnni,  ed  ot-« 
tenue  ,il  nobilissimo  titolo  di  Padre  della  Patria.  Per  altro 
alcuni  conobbero  assai  presto  come  i  pedici  facevansi 
pericolosi  al  reggimento  a  comune,  e  cominciarono  tosto 
a  meditarne  la  rovina.  Cosimo. stesso ,  poi  Piero  suo  fi¬ 
gliuolo  ne’ cinque  anni  che  gli  sopravvisse,  provarono 
gli  efletti  di  quesla  iiiinicizia.  Ma  ne  trionfarono,  e  Piero 
morì  in  tanta  riputazione  clie.i  suoi  figli  Giuhano  e  Lo¬ 
renzo  furono  riguardati  quasi  principi  dello  Stato.  Non 
era  pelò  spenta  la  contraria  fazione  ,  la  quale  il  dì  26 
aprile  <  478  assalì  i  due  giovani  nel  tempio  di  santa  Re- 
parafa  (il  duomo  di  Firenze),  nel  momento  della  consa¬ 
crazione.  Giuliano  rimase  ucciso;  Lorenzo,  ferito,  pelèa 
stento  salvarsi.  Questo  avvenimento  va  nella  storia  sotto 
il  nome  della  Congiura  de’Tazzi,  perchè  una  famiglia  di 
questo  nome,  potente  in  Firenze  e  gelosa  de’Medici,  ne 
fu  piincipale  cagione.  V’ebbero  grandissima  parte  anche 
un  Salviati,  arcivescovo  di  Pisa,  ed  uno  o  più  Riarj.  Si- 
sto  1\  s  orminicò  i  Fiorentini  perchè  impiccarono  pub¬ 
blicamente  P  arcivescovo  .Salviati  ;  nè  contento  a  questa 
punizione  armò  un  potente  esercito  e  si  unì  con  Ferdi¬ 
nando  re  di  Napoli  a’  lo  io  danni.  Gravissimo  era  il  peri¬ 
colo  di  Firenze,  e  l'Italia  tutta  poteva  andare  sossopra 
per  questa  guerra.  Ma  Lorenzo  dissipò  in  un  subito  la 
spaventevol  procella.  Andato  solo  ed  inerme  dal  re  Fer¬ 
dinando,  seppe  rimuoverlo  dall’impresa^  ed  acquistò  tanta 
riputazione  e  tanta  potenza  che  per  circa  dodici  anni, 
nei  quali  poi  visse,  non  v’  ebbe  in  Italia  persona  di  mag¬ 
giore  autorità;  egli  fondò  quel  sistema  conosciuto  in  Italia 
e  fuori  col  nome  di  Equilibrio  p  litico,  pel  quale  infre- 
navasi  e  rendevasi  vana  la  prevalenza  dei  grandi  stati 
sopra  i  minori. 

Tanta  grandezza  di  Lorenzo  poco  tuttavia  sarebbe  gio¬ 
vata  alla  sua  Famiglia,  se  egli  non  le  avesse  aperta  la  via 
a!  Pontificato  coll’  ottener  la  porpora  a  Giovanni  suo  fi¬ 
glio.  Imperocché  Piero  (il),  figliuolo  di  Lorenzo,  succe¬ 
dutogli  nell'amministrazione  della  Repubblica,  si  fece 
cacciar  di  Firerfze  con  tutta  la  sua  famiglia  per  viltà  d’a¬ 
nimo,  e  dopo  la  cacciata  de' Medici  1  Fiorentini  si  die¬ 
dero  una  forma  di  governo  p  polarissimo.  Piero  e  Giu¬ 
liano  (II),  suo  fratello,  usciti  di  Firenze,  tentarono  in¬ 
vano  quattro  volte  di  [acquistare  la  perduta  signoria,  ma 
sempre  indarno.  Piero  (II)  morì  naufrago  nel  Garigliano 
presso  Gaeta  nel  <503  Dieci  anni  dopo  (1513)  .il  cardi¬ 
nale  Giovanni  de’Medici  verme  eletto  papa,  e  fu  quel  ce¬ 
lebre  Leon  X  che  sì  gian  posto  occupa  nell’istoria.  Egli 
rinnalzò  la  grandezza  della  sua  famiglia,  già  rimessa  in 
Firenze  e  nel  potere  ( <  5  <  2)  per  opera  di  p  apa  Giulio  II; 
e  per  Giuliano  suo  fratello  disegnava,  f  irmare  un  princi¬ 
pato  di  M' dena,  Reggio,  Parine  e  Piacenza  coll’ aggiunta 
anche  di  Ferrara,  nè  parve  inverisitnile  la  voce  sparsasi 
elle  lo  volesse  far  re.  di  Napoli.  Ma  Giuliano  nn  ri  in  quel 
torno  ( f 5 < 6 ) ,  senza  lasciar  prole;  onde  papa  Leone  ri¬ 
volse  i  su  >i  pensieri  a  Lorenzo  (II)  suo  nipote  (figliuolo 
di  Piero  II),  solo  capace  di  propagare  la  casa  de’  Medici. 
Lorenzo  fu  capo  della  repubblica  fiorentina  dal  1515  in 
poi,  duca  d’ Urbino  nel  <516;  morì  nel  <5<9,  non  la¬ 
sciando  che  una  figlia  che  fu  la  famosa  Caterina 
di  Francia.  In  lui  si  spense  la  stirpe  ma  colina  primoge¬ 
nita,  cioè  quella'di  Cosimo  il  vecchio,  mentre  non  ne 
rimanevano  che  il  papa  Leone,  legittimo,  e  parecchi  ille¬ 
gittimi.  Allora  subentrò  il  ramo  di  Lorenzo  (I),  fratello  se¬ 
condogenito  di  Cosimo  il  vecchio;  ramo  ch’era  sempre 
stato  avverso  al  primogenito. 

Papa  Leon  X  morì  nel  152L  Nel  <523  Giulio  de’Me¬ 
dici,  suo  cugino,  venne  eletto  papa  ed  assunse  il  noine 
di  Clemente  VII.  Questi,  con  pratiche  lunghe  a  raccontare. 
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fece  esaltare  al  dominio  di  Firenze  Alessandro  de’ Me¬ 
diti,  di  natali  illegittimi.  Alessandro  diportossi  da  tiranno. 
Lorenzino  de' Medici,  figlio  di  Pu  r  Francesco  del  ramo 
secondogenito,  Jo  ammazzò  a  tradimento  a’ fi  gennaio 
del  <537. 

'Qui  comincia  T  istoria  principesca  de’ Medici.  Da  Gio¬ 
vanni  de  Medici,  famoso  guerriero  del  lartio  secondoge¬ 
nito,  nasceva  Cosimo  I  Egli  tu  duca  di  Firenze  nel  1537, 
duca  di  Siena  nel  1555,  e  granduca  di  Toscana  nel  (569. 
Gli  succedette  Fiancesco  suo  figlio,  il  quale  regnò  con 
lui  dal  .1  564  al  1574,  solo  tino  al  1587.  A  Francesco,  morto 
senza  prole  legittima,  succedette  il  suo  fratello  Ferdi¬ 
nando  I;  a  Ferdinando  1,  morto  nel  1609,  Cosimo  li  suo 
figlio;  a  Cosimo  il,  morto  nel  1621,  Ferdinando  li  suo 
figlio;  a  Ferdinando  li,  morto  nel  1670,  Cosimo  111  suo 
figlio;  a  Cosimo  li],  morto  nel  1723,  Gian  Gastone  suo 
figlio.  . 

Molto  Gian  Cast  rie  nel  1737  .rimase  sola  erede  na¬ 
turale  della  casa  de’ Medici  la  principessa  Anna  Palatina, 
la  quale  dopo  d’avere  rinunziato  formalmente  ad  ogni 
diritto,  morì  nel  1743,  e  con  l*-j  si  spense  quella  celebre 
casa.  Per  a  cordo  tra  Potentati  maggiori  il  grandu¬ 
cato  di  Toscana  passò  dopo  la  morte  di  Gian  Gastone  a 
Francesco  di  Lorena,  sposo  ili  Maria  Teresa  d’Austria. 

Quanto  ai  Medici,  anteriori  al  principato,  illustri  suo¬ 
neranno  per  ogni  età  i  nomi  di  Cosimo  il  Padre  della 
Patria  e  di  Lorenzo  il  Magnifico,  per  tacere  de’ due 
Papi  e  specialmente  del  primo;  e  benché  di  Lorenzo  siasi 
detto  che  sotto  la  toga  del  cittadino  nascondeva  e  trat¬ 
tava  lo  scettro  del  despota.  Nella  milizia  italiana  sommo 
dura  il  grill  •  di  Giovanni  de’Medici  e  delle  sue  bande 
nere.  Due  reine  diede  questa  casa  alla  Francia,  e  furono 
Caterina  e  Maria.  Amendue  governarono  quel  gran  rea¬ 
me  conte  reggenti.  Ardua  impresa  è  torre  il  biasimo  dal 
ninne  della  seconda;  ma  certamente  la  prima  a  grandi  vizj 
congiunse  grandi  virtù,  e  cunvien  giudicarla  dalle  storie 
del  Davila,  non  secondo  le  calunnie  francesi. 

Ma  d’ogni  cosa  la  più  notabile  nell’  istoria  de'  Medici 
e  la  continua  protezione  che  diedero  alle  scienze,  alle  let¬ 
tere  ed  atte  affi  Essi  le  fecero  risorgere  e  fiorire  a’tempi  di 
Cosimo  il  Vecchio,  di  Lorenzo  il  Magnifico,  di  Leun  X, 
onde  il  piii  splendido  secolo  della  nuova  civiltà  pigliò 
nome  di  secolo  de’Medici.  Le  sostennero  e  favorirono 
perfino  i  più  tei  tra  lor  Principi.  Laonde  le  scienze,  le 
lettere  e  Parti  consacrarono  a  perpetua  riconoscenza  il 
nome  de’  Medici  fila  l’imparziale  istoria,  concedendo  ad 
essi  pienamente  tal  vanto,  dee  aggiungere  che  la  Toscana 
fiorentissima  prima  del  lor  principato,  squallida  il  più  dei 
tempo  sotto  il  loro  governo,  non  tornò  ad  essere  bella, 
prosperevole  e  fortunata,  se  non  sotto  i  granduchi  della 
casa  di  Lorena,  Pietro  Leopoldo,  Ferdinando  Ili  e  Leo¬ 
poldo  II,  felicemente  regnante. 


cassio  e  l’astrologo. 

Cassio,  sconfitto  dai  Parti  le  cui  armi  principali  erano 
le  saette,  riparossi  nella  città  di  Caino,  dove  non  in- 
tendea  far  lunga  dimora,  per  timore  che  i  Parti  venis¬ 
sero  ad  assediarvelo.  In  quel  mentre  un  astrologo  che 
avea  seco,  presumendo  di  dargli  un  buon  consiglio, 
gli  disse  che  dai  segni  celesti  conosceva  essergli  utile 
/cimarsi  in  Caino  sintantoché  la  luna  fosse  nel  segno 
dello  Scorpione. — Al  che  Cassio  sogghignando  rispose: 
«<\  olontieri  lo  farei,  se  non  temessi  d’ esser  colto  dal 
Sagittario  ». 


DEL  MADRIGALE. 

Chiamasi  madrigale,  voce  d’ incerta  origine,  un  breve 
componimento  lirico,  non  soggetto  a  ordine  di  rime  e 
contenente  un  pensiere  semplice,  il  quale  termina  in 
modo  ingegnoso  e  leggiadro.  Citeremo  due  soli  madri¬ 
gali  ad  esempio;  l’uno  d’argomento  sacro,  ed  è  del 
Lemene,  poeta  Lodigiano,  morto  nel  ìyo/p;  l’altro  di 
argomento  profano,  ed  è  di  Giambatisla  Guarini,  poeta 
Ferrarese,  morto  nel  i6i3. 

Maria  V ergine  peregrina  in  Egitto. 

Tirsi  il  fanciul,  la  verginella  Elpina 
Offrir  con  man  vezzosa 
A  Maria  peregrina 


Bel  dono,  ella  d  un  giglio,  ei  d’una  rosa. 
Lo  sguardo  in  lor  soavemente  lisse 
La  peregrina,  e  sorridendo  disse  : 

Prendo  la  rosa,  o  figlio  ; 

Ma  tu,  ninfa  gentil,  serba  il  tuo  giglio. 

La  sede  d’ Amore. 

Dov’hai  tu  nido,  Amore, 

Nel  viso  di  madonna,  o  nel  mio  core?  (1) 
S’io  miro  come  splendi. 

Se’ tutto  in  quel  bel  volto; 

Ma  se  poi  come  impiaghi  e  come  accendi, 
Se’  tutto  in  ine  raccolto. 

Deh,  se  mostrar  le  maraviglie  vuoi 
Del  tuo  poter  in  noi. 

Tal  or  cangia  ricetto  ; 

1-d  entra  a  me  nel  viso,  a  lei  nel  petto. 


(1)  Mudo  ria,  ci.  è  mia  donna,  mia  signora,  come  i  Fran¬ 
cesi  dicono  madame,  cioè  mia  dama,  voce  usìtata  pure  in  Ita* 
ha.  11  vocabolo  madonna,  molto  adoperato  in  quel  senso  altra 
volte  ,  più  non  si  adopera  presentemente  che  a  significare  la 
beatissima  Vergine  Maria,  che  1  nostri  ari L 1  eli i  più  volentieri 
chiamavano  Nostra  Donna  o  Nostra  Dama 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

24  APRILE  1547.  —  Battaglia  di  Mulberg.  —  Dopo  la  vit¬ 
toria  di  Pavia,  che  abbiamo  altrove  narrata,  quella  di 
Mulberg  sull  Elba  in  Germania  fu  la  più  segnalata  che 
ottenessero  le  armi  di  Gar(o  V.  La  riportarono  sopra 
l’Elettore  Gioì  Federigo  duca  di  Sassonia,  ch’era  capo 
della  Lega  protestante  ;  all’  esercito  cesareo  comandava  il 
Duca  d  Alva.  li  Muratori  così  la  descrive  : 

11  Mirabile  e  sovra  modo  ardita  fu  l’azion  degli  Spa- 
gnuoli,  che  trovando  ie  opposte  rive  dell’ Elba,  fiume 
grossissimo,  di  gente  e  di  artiglierie  guernile  da  Gian 
Federigo,  pure  passarono;  e  cacciali  i  nemici,  diedero 
campo  all’esercito  imperiale  di  fermar  un  ponte  e  di 
trasferirsi  di  là.  Ritiravasi  il  Sassone  in  ordinanza  colla 
sue  truppe  ,  ma  inseguito  dalla  cavalleria  cesarea,  suo 
malgrado  si  preparò  alla  battaglia.  Fu  ben  calda  il  dì  24 
d’aprile,  ma  in  line  andarono  in  rotta  le  genti  del  Sas¬ 
sone,  ed  egli  fatto  prigione  dal  conte  Ippolito  Porto  da 
Vicenza,  fu  condotto  all’ imperatore  che  gli  rimproverò 
l’alterigia  sua  in  trattar  dianzi  lui  solamente  col  titolo  di 
Carlo  di  Gante,  che  si  fa  nominar  L' imperatore.  Reo  di 
morte  venne  da  lì  a  qualche  tempo  giudicato  Gian  Fe¬ 
derigo  :  tante  nondimeno  preghiere  de’  principi  s’inter¬ 
posero,  implorando  la  clemenza  di  Cesare,  ch’egli  mosso 
ancora  dal  desiderio  di  cavar  dalle  mani  degli  ullìziali  di 
esso  Federigo  le  due  fortezze  di  Vittemherga  e  Gotta,  si 
indusse  a  donargli  la  vita,  con  che  nnuuziasse  l'elettorato 
a  Cesare,  e  i  suoi  Stati  (  a  riserva  di  una  porzione  ,  cioè 
della  Tmingia),  al  duca  Maurizio.  Restò  egli  ciò  non 
ostante  come  prigione  presso  T  imperatore.  Per  la  de¬ 
pressione  di  qm  sto  primo  campione  della  Lega  protestante, 
anche  Filippo  latigiavio  d’Assia  trattò  ppr  mezzo  di  varj 
intercessori,  e  spezialmente  del  duca  Maurizio,  di  tor¬ 
nare  in  grazia  dell’Augusto  Carlo.  Con  varie  condizioni 
questa  gli  fu  accordata  ;  ma  presentatosi  egli  a’  piedi  del 
vittorioso  monarca ,  si  vide  ritenuto  prigione;  la  qual 
durezza  costò  poscia  ben  cara  al  troppo  severo  impe¬ 
ratore.  11  Annali  d’Ilulia.  —  Vedi  appresso  il  giorno  28 
aprile. 

25  APRILE  1592.  Eroismo  di  Alessandro  Farnese.  — Mentre 
Alessandro  Farnese  duca  di  Parma  col  principe  Ranuccio 
suo  figliuolo,  col  signor  della  Molta  e  col  conte  Niccolò 
Cesis,  riconosceva  il  luogo  di  Caudebec,  città  di  Francia 
da  lui  assediata,  fu  ferito  nel  mezzo  del  braccio  destro 
da  una  moschettata  tirata  da  uno  de’torrioni  della  mura¬ 
glia.  Egli  per  la  percossa  non  mutò  faccia,  non  inter¬ 
ruppe  il  ragionamento,  nè  pubblicò  la  ferita.  Ma  scoperta 
questa  da’ circostanti  che  videro  il  sangue  uscire  sotto  il 
mantello,  volle  nondimeno  finire  di  dare  gli  ordini  che 
avea  principiati  a  disegnare.  Barila,  Guer.  Cir. 

27  aprile  1  785.  —  Morte  del  principe  Leopoldo  di  Brun- 
svvich,  affogato  nelle  acque  dell’ Oder,  mentre  accorreva 
a  soccorrere  i  miseri  abitanti  di  un  villaggio,  sorpresi  da 
una  terribile  inondazione  di  quel  fiume. — Egli  avea  già 
varcato,  spregiando  il  sommo  pericolo,  1’  ingrossata  fiu¬ 
mana  in  un  battello,  perchè  dall’impeto  dell’onde  era 
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stato  abbattuto  il  ponte.  Ma  giunto  all’  altra  sponda,  il 
battello  percosse  in  un  argine  celato  dalla  piena  dell’acque 
e  si  rovesciò.  Leopoldo  coi  tre  barcajuoli  cadde  nell’on- 
de.  L’infelice  principe  ricomparve  tosto  a  fior  d’acqua 
colle  braccia  stese  ;  poi  affondò  e  lagrimevolmente  perì, 
senza  che  gli  potessero  recare  ajuto.  L' eroica  sua  morte 
venne  celebrata  con  bellissima  canzone  da  Carlo  Bossi, 
torinese  ,  poeta  immaginoso  e  robusto. 

28  APRILE  1 552.  —  Scioglimento  temporaneo  del  Concilio 
di  Trento.  —  In  data  del  24  aprile  abbiamo  riferito  la 
battaglia  di  Mulberg,  vinta  sulla  lega  protestante  dalle 
armi  di  Carlo  V.  Usando  nuovamente  le  parole  del  Mu 
ratori,  qui  riferiremo  un  celebre  fatto  che  conseguente¬ 
mente  ne  accadde. 

«Da  niun  saggio  fu  certamente  commendata  la  severità 
di  Carlo  Augusto  nel  ritener  prigione  Filippo  langravio 
d’Assia  ;  e  ai  ciò  si  lagnava  forte  Maurizio  duca  e  nuovo 
elettor  di  Sassonia,  perchè  sotto  la  buona  fede  avea  egli 
condotto  esso  langravio  suo  suocero  a’ piedi  dell’impera¬ 
tore,  con  riportarne  la  promessa  della  libertà;  ma  questa 
libertà  non  si  vide  mai  più  venire  Di  tal  ragione  opre- 
testo  valendosi  egli,  trattò  fin  l'anno  addietro  una  lega 
col  re  di  Francia,  con  Giorgio  marchese  di  Brandeburgo, 
con  Giovanni  Alberto  duca  di  Meclemburgo,  e  con  Gu 
glieimo  figlio  dell’ imprigionato  langravio.  Fu  segnata 
questa  lega  nel  giorno  (5  di  gennajo  del  presente  anno: 
e  il  motivo  era  di  difendere  la  libertà  della  Germania,  che 
si  pretendeva  oppressa  dall’ imperadore ,  e  di  procurare 
la  liberazione  del  langravio,  il  re  di  Francia  prese  il 
titolo  di  Protettore  della  Libertà  Germanica,  e  fece  bat¬ 
tere  medaglie  con  questo  glorioso  titolo  che  in  fine  si 
risolveva  in  divenir  protettore  degli  eretici.  E  per  non 
fallare  ne’ conti,  si  fece  accordare  dagli  alleati,  per  prin¬ 
cipio  di  questa  libertà,  elle  a  lui  fosse  permesso  d’impa¬ 
dronirsi  delle  citta  libere  ed  imperiali  di  Metz,  Tuli 
e  Verdun  ,  e  di  ritenerle  come  vicario  dell’  imperio. 
Non  mancò  al  duca  Maurizio  la  taccia  d’ingratitu¬ 
dine  e  di  doppiezza  in  tal  congiuntura ,  perchè  di 
mentico  di  tanti  benefizj  a  lui  compartiti  da  Cesare,  e 
perchè  nello  stesso  tempo  ch’era  dietro  a  tradirlo,  gli 
scriveva  le  più  affettuose  lettere  di  attaccamento  e 
fedeltà,  dando  insieme  una  somigliante  pastura  a  Ferdi¬ 
nando  re  de’ Romani,  il  quale  trattava  con  lui  di  acco¬ 


modamento.  Da  questo  lusinghevol  canto  addormentato 
l’imperatore,  era  venuto  ad  Ispruch  con  poche  soldate¬ 
sche  ;  quando  Maurizio  sul  principio  d’aprile  con  pode¬ 
roso  esercito  arrivò  ad  Augusta  ,  e  durò  poca  fatica  a 
conquistarla;  ed  indi  speditamente  s'incamminò  alla  volta 
d’ Ispruch,  sollecitato  da’ suoi  uffizi  a  I  i  che  gli  diceano  : 
Che  bella  caccia  sarebbe  la  nostra,  se  potessimo  coglier  ivi 
il  signor  Carlo  !  Al  che  dicono  che  rispondesse  Maurizio? 
Non  ho  gabbia  sì  grande  da  mettervi  un  augello  sì  grosso. 
Credeva  l’Augusto  Carlo  che  il  passo  della  Chiusa  ter¬ 
rebbe  saldo;  ma  s’  ingannò  :  laonde  udendo  venire  a  gran 
passi  il  nemico,  fu  astretto,  benché  infermo  per  la  gotta, 
e  in  tempo  di  notte  e  piovoso,  a  fuggirsene  frettolosa¬ 
mente  in  lettiga  con  pirte  de’suoia  piedi,  lasciando  in¬ 
dietro  copioso  bagaglio  che  restò  piedi  dei  collegati; 
colpo  ed  affronto,  ctie  se  fosse  sensibile  alla  maestà  d’un 
sì  grande  e  sì  glorioso  monarca,  niuno  ha  ‘bisogno  che 
io  gltel  ricordi.  Si  ritirò  egli  dunque  a  Yilacco  nella  Ca~ 
rinlia:  nella  qual  congiuntura  i  Veneziani  inviarono  a 
fargli  ogni  maggiore  esibizione,  con  rinforzar  poscia  di 
gente  i  loro  contini.  Maurizio  ,  conosciuto  disperato  il 
caso  di  raggiugnei  lo,  se  ne  tornò  indietro,  non  capendo  in 
se  stesso  per  la  gloria  d’aver  come  spinto  fuor  di  Ger¬ 
mania  un  imperadore.  Fu  cagione  lo  strepito  ed  avvici¬ 
namento  di  queste  armi,  ed  armi  di  principi  Protestanti, 
che  entrasse  un  gran  terrore  ne’ padri  del  Concilio  di 
Trento  .  e  però  nel  dì  28  di  aprile  fu  esso  sciolto,  e  ri¬ 
messane  la  continuazione  a  tempi  più  lieti  e  propizj.ii  An¬ 
nali  d' Italia. 


L’  ARGENTINO. 

L’argentino  è  un  piccolo  pesce  d’acqua  dolce  che 
raramente  eccede  sci  pollici  in  lunghezza.  La  sua  testa 
è  piccina,  trasparente  il  cranio.  Ha  gli  occhi  grandi  coi» 
una  macchia  color  di  sangue  nel  lato  inferiore;  le  iridi 
di  un  giallo  pallido  ;  la  mandibola  disotto  più  allun¬ 
gata  che  quella  disopra;  le  narici  color  d’argento.  Il 
suo  corpo  o  tronco  è  snello,  molto  compresso  lateral¬ 
mente;  Ita  il  dorso  verdiccio,  i  fianchi  e  il  ventre  color 
d’argento;  le  pinne  pellucide;  la  linea  laterale  piuttosto 


(  L*  argentino  ) 


curva  ;  larghe  le  squame  e  facili  a  cadere;  la  coda 
molto  forcuta, 

E  agilissimo  nel  prendere  insetti.  Non  si  sta  quasi 
mai  in  riposo.  Soggiorna  alle  volte  nelle  acque  pro¬ 
fonde,  dove  il  fiume  fa  un  seno  con  gentil  turbinio  ; 
altre  volte  nel  mezzo  della  corrente,  e  quivi  si  rende 
osservabile  col  suo  nuotare  quasi  alla  superficie  del¬ 
l’acqua  e  coll’ instancabile  caccia  che  suol  dare  ai  mo¬ 
scerini  ed  altri  insetti. 

Noi  chiamiamo  argentino  guesto  pesce  non  tanta 
perchè  un  dizionario  cosi  traduce  il  bleak-fish  degli 
Inglesi  eh’  è  veramente  il  rappresentato  nell’  annessa 
stampa  e  qui  descritto,  quanto  perchè  le  argentee  sue 


tinte  gli  rendono  ben  appropriato  quel  nome.  Non  igno¬ 
riamo  però  che  nella  Toscana  li  florale  si  conosce  cou 
tal  nome  un  pesce  di  mare. 

,  La  Direzione  ed  Amministrazione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Macmaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomi*. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia,  Paolo  Lampalo\  —  Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Sauve; 
—  Toscana,  Fratelli  GiacheUi  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese.  Bonaventura  Lena  di  Parma;  —  Sviz¬ 
zera,  Francesco  V eladini  di  Lugano;  da  tutti  i  principali 
Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gii  uffizj  delle  R.  Poster 


Tip.  Pomba.  —  Con  per m. 
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STATI  UNITI  D’AMERICA. 

OSSIA 

CONFEDERAZIONE  ANGLQ- AMERICANA 
ART.  1 .° 

Addi  i[\  giugno  1 497  su^e  sPiagge  dell’ America 
Settentrionale  comparve  per  la  prima  volta  un  vascello 
europeo.  Era  un  vascello  inglese  comandato  da  Giovanni 
Gabolo  o  Cabot,  veneziano,  stanziato  in  Bristol,  il  quale 
intrapresa  una  spedizione  in  compagnia  di  Sebastiano 
suo  figliuolo,  trovò  e  discorse  lungo  tratto  di  quella 
costiera. 

Nel  i5^4  Giovanni  Verazzano,  fiorentino,  mandato 
a  un  viaggio  di  scoperte  dal  re  di  Francia  Francesco  I, 
esplorò  una  linea  di  settecento  leghe  di  costa,  appar¬ 
tenenti  ora  agli  Stali  Uniti  ed  ai  dominj  Britannici  in 
America.  Passò  gran  tempo  avanti  che  l’ Inghilterra 
pensasse  a  stabilire  colonie  in  quelle  regioni.  11  cavalier 
Umfredo  Gilbert  fu  il  primo  che  ne  facesse  il  tentativo; 
ma  questi  si  restrinse  a  prender  formale  possesso  di 
Terra  Nuova  nel  1 583.  Nel  1 584  ^  celebre  Gualtieri 
Raleigh  mandò  una  spedizione  clic  approdò  alla  Virgi¬ 
nia  ;  ed  egli  travagliossi,  benché  inutilmente,  a  colo¬ 
nizzarla.  Le  colonie  della  Virginia  e  della  Nuova  Inghil¬ 
terra  furono  piantate,  la  prima  nel  1607,  la  seconda 
nel  1620,  sotto  Giacomo  I. 

Dal  tempo  in  cui  il  veneziano  Cabot  discoperse  l’A¬ 
merica  settentrionale,  106  anni  trascorsero  innanzi  che 
un  solo  Inglese  fermasse  effettivamente  le  sue  stanze  in 
quella  contrada.  (1) 

«E  degno  di  osservazione  che’l  modo  col  quale  gli 
Inglesi,  generalmente  parlando,  vennero  in  possesso  di 
quel  paese,  è  molto  differente  da  quello  con  cui  gli 
Spagnuoli  s’ impadronirono  dell’  America  meridionale, 
e  gli  stessi  Inglesi  di  una  gran  parte  delle  Indie  orien¬ 
tali.  Ne  presero  possesso  non  già  per  via  di  violenta 
invasione  col  ferro  alla  mano ,  ma  bensì  per  mezzo  di 
amichevoli  trattati  cogl’indiani  medesimi,  i  quali  ce¬ 
devano  o  vendevano  a  centinaja  di  miglia  il  loro  paese 
e  si  ritiravano  al  di  là  di  qualche  fiume,  sempre  più 
nell’interno.  Cosi  fece  nel  i633  lord  Baltimore  quando 
stabili  una  colonia  di  Cattolici  nel  Maryland.  E  più  tardi 
(1682)  cosi  pur  fece  Guglielmo  Penn,  quand’  ebbe  la 
Pensilvania  pe’  suoi  Quacqueri.  (2) 

(I)  The  penny  Cyclopedia. — Gl’Italiani  possono  con  giusto 
org.-glin  vantarsi  di  essere  stati  i  primi  e  principali  scopri¬ 
tori  dell’America.  Un  Zeno  veneziano,  un  Doria  ed  un  Vi 
validi,  genovesi,  aveauo  già  gran  tempo  innanzi  concetto  l’idea 
di  cercare  nuove  terre,  navigando  per  l’Atlantico  verso  po 
nenie.  11  ligure  Colombo  trovò  il  Nuovo  Mondo,  e  ne’  suoi 
quattro  viaggi  ne  scoprì  sì  le  isole  che  il  continente.  Amerigo 
Vespucci  fiorentino  nel  1499  seguitò  il  corso  di  Colombo  alla 
coàta  di  Paria,  e  tenendosi  ad  occidente  si  spinse  molto  più 
oltre,  e  riconobbe  che  quella  contrada  facea  parte  della  terra 
ferina;  onde  avendo  poi  pubblicato  il  suo  viaggio,  quella  nuova 
divisione  del  globo  fu  chiamata  America;  ingiustizia  fatta  al 
Colombo  ,  ma  non  più  riparabile  perchè  sancita  dal  tempo. 
I  due  veneziani  Cabot  padre  e  tìglio,  e  il  fiorentino  Veruz- 
zaqo  scoprirono  le  coste  dell’America  settentrionale  e  pene¬ 
trarono  sino  alla  Baja  d’Hudson. 

(2)  JSolizie  sugò  Stilli  Umli  d' America  ,  scritte  nel  1818 
dui  P.  Giovanni  Grassi  della  Compagnia  di  Gesù.  Milano  t  8 1 9. 
—  Lord  Baltimore  si  stabilì  nel  Maryland,  e  fondò  la  città 
di  .Baltimora,  ove  fu  poscia  eretto  l’arcivescovato  da  cui  di¬ 
pendono  tutti  i  vescovi  cattolici  degli  Stati  Uniti.  Baltimora 
è  la  città  defl'Uuioue  ove  un  Europeo  si  trovi  meglio. 

Guglielmo  Penn  avea  ricevuto,  in  compenso  di  certi  crediti, 
e  con  patente  di  Carlo  II,  data  il  marzo  del  1681,  la  proprietà 
del  vasto  paese  formante  il  presente  stato  di  Pensilvania.  Egli 
però  non  credette  che  la  concessione  regale  gli  porgesse  suf¬ 
ficiente  diritto  per  pigliar  possesso  della  contrada,  finché  non 
De  avesse  ottenuto  il  consentimento  di  coloro  che  attualmente 
1’  abitavano.  Laonde  mandò  tosto  commissari  a  trattar  con 


D’allora  in  poi  le  colonie  inglesi  nell’  America  set¬ 
tentrionale  presero  rapidamente  a  popolarsi  e  a  fiorire; 
a  tal  che  nella  guerra  sostenuta  contra  la  Francia  e  la 
Spagna,  e  terminata  colla  pace  di  Parigi  del  1763,  l’In¬ 
ghilterra  ebbe  a  trarre  gran  profitto  dal  loro  ajuto.  Ma 
nel  1760  cominciarono  le  turbolenze.  Si  rifiutarono 
quelle  colonie  di  sottoporsi  a’  nuovi  tributi,  e  di  fornire 
il  lor  contingente  per  la  liquidazione  del  debito  pub¬ 
blico  dell’  Inghilterra.  La  contesa  tra  la  metropoli  e  le 
colonie  si  verme  sempre  più  inacerbando  ;  queste  si  sol¬ 
levarono  ;  quella  volle  usare  le  armi  e  il  rigore.  Final¬ 
mente  a’  4  luglio  1776  comparve  la  famosa  dichiara¬ 
zione  dell’Indipendenza,  fatta  dal  Congresso  degli  Stati 
Uniti  d’America:  nel  quale  scritto  quest’assemblea  ban¬ 
diva  in  nome  e  per  l’autorità  del  popolo  delle  colonie 
dell’America  settentrionale,  chele  Provincie  Unite  erano 


ed  aveano  il  diritto  di  essere  Stati  liberi  ed  indipendenti. 

Nel  1778  la  Francia  riconobbe  l’indipendenza  ame¬ 
ricana,  e  si  collcgò  colla  nuova  repubblica  transatlan¬ 
tica.  Tirò  la  Francia  nella  lega  anche  la  Spagna  e  l’O¬ 
landa,  e  mandò  denari,  armi  ed  armali  in  America.  I 
soccorsi  francesi,  le  angustie  in  cui  tu  posta  1  Inghil¬ 
terra  dall’ unione  di  si  potenti  nemici,  la  concordia,  il 
valore,  la  costanza  degli  Americani  e  le  virtù  militarle 
civili  del  loro  condotliere  supremo  Giorgio  Washington» 
condussero  a  buon  fine  la  separazione  delle  colonie  in¬ 
glesi  dalla  madre  patria.  L’Inghilterra  consenti  questa 
separazione  con  trattato  de  20  gennajo  1783.  celo,  disse 
Giorgio  III  all’  ambasciatore  della  nuova  Repubblica, 
sono  stato  l’ultimo  a  riconoscere  la  vostra  indipendenza; 
ma  sarò  il  primo  a  levarmi  contro  chiunque  d’  or  in¬ 
nanzi  volesse  rompere  la  fede  del  trattato  33. 

La  Confederazione  anglo-americana,  cioè  la  Repub¬ 
blica  federativa  degli  Stali  Uniti,  nata  dall  indipendenza 
in  cui  si  vendicarono  le  colonie  inglesi  dell  America 
ìettentrionale,  è  ora  composta  di  venti  Stati,  li  più  po- 
aolalo,  quello  di  Nuova- York,  conteneva  nel  i83o 
1,918,608  abitanti.  Il  più  piccolo,  quello  di  Delaware, 
ne  capiva  all’epoca  medesima  76,74.8.  La  popolazione 
degli  Stati  Uniti  era: 


nel  1790  di 


a  800 
1810 
1820 


3,929,827 
5,3o5,925 
7,239,8l4 
9,638,  i3 1 

ì  o  non 


È  questo  a  un  di  presso  un  aumento  del  tre  per  cen¬ 
tinaio  ogni  anno;  il  che  produce  il  doppio  in  ventitré 
anni  e  mezzo  all’  incirca.  Giusta  questo  principio  la  po¬ 
polazione  oltrepassar  deve  i  dieciselte  milioni  a’  giornf 
del  nuovo  censo  che  avrà  luogo  nel  1840. 

Dall’ antecedente  tavola  si  scorge  che  il  P.  Grassi,  il 
quale  in  sul  principio  del  1818  presagiva  che  nel  i83o 
la  popolazione  degli  Stati  Uniti  sarebbe  stata  di  i4  mi¬ 
lioni,  non  andava  molto  lungi  dal  vero.  Egli  computa 
che  al  finire  del  corrente  secolo  sarà  essa  di  104  mi¬ 
lioni.  A’  pochi  de’  nostri  lettori  verrà  conceduto  di  ve¬ 
rificare  a  quel  tempo  il  suo  computo.  Questo  dotto  au¬ 
tore  così  descrive  quel  governo  in  brevi  parole  : 

celi  governo  degli  Stali  Uniti  è  repubblicano  fede¬ 
rale.  Ogni  stato  o  provincia  è  una  piccola  repubblica 
colla  sua  propria  costituzione;  ma  tutte  queste  piovin- 


gP  Indiani  affinchè  spontaneamente  gli  vendessero  quel  loro 
territorio.  Conchiuso  l’accordo,  passò  egli  stesso  in  America 
l’anno  seguente,  e  solennemente  pagò  il  prezzo  statuito  e  fece 
ratificare  il  contralto  dai  capi  indiani,  stipulando  al  tempo 
stesso  un  trattalo  di  perpetua  pace  ed  amicizia  tra  le  due 
parti  contraenti.  Questo  è  l’argomento  della  precedente  stam¬ 
pa,  tratta  da  un  dipinto  di  Beniamino  West. 
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eie  o  repubbliche  essendo  unite  co’ vincoli  di  una  co¬ 
stituzione  federale ,  formano  una  gran  repubblica  che 
chiamano  l’Unione  o  gli  Siati  Uniti.  Il  poter  legisla¬ 
tivo  risiede  nel  congresso ,  e  questo  è  composto  della 
camera  de’  rappresentanti ,  del  senato  e  di  un  presi¬ 
dente,  a  cui  appartiene  il  poter  esecutivo.  11  popolo  ogni 
due  anni  elegge  i  rappresentanti;  i  senatori  sono  eletti 
ogni  sei ,  e  il  presidente  ogni  quattro  anni,  in  modo 
però  differente  da’ primi.  La  costituzione  guarentisce 
per  sempre  la  libertà  della  parola,  della  stampa  e  del 
culto.  Tutte  le  persone  sono  eguali  agli  occhi  della 
legge,  e  sono  proibiti  i  titoli  e  le  distinzioni  ereditarie. 
Perciò  nè  presidente,  nè  senatore,  nè  giudice  hanno 
abito  distintivo  o  la  minima  insegna  della  loro  dignità, 
ma  anche  nelle  pubbliche  funzioni  compariscono  vestiti 
da  semplici  cittadini.  I  presidenti,  giunti  al  termine  che 
la  costituzione  prescrive  al  pubblico  loro  impiego,  so¬ 
gliono  ritirarsi  all’ozio  onorevole  di  una  vita  privata  in 
qualche  loro  possessione,  ad  imitazione  dell’ immortai 
Washington,  il  quale  primo  diede  un  tal  nobile  esempio 
di  repubblicana  magnanimità.  La  giudicatura  per  via 
di  giurj-  s’  ha  da  conservare  inviolabilmente.  » 


articolo  2.° 

ec  In  nessuna  parte  d’America  il  filosofo  contempla 
uno  spettacolo  più  mirabile  di  quello  che  gli  offre  la 
straordinaria  prosperità  della  Confederazione  anglo-ame¬ 
ricana.  Essa  è  un  vero  fenomeno  senza  esempio  finora 
negli  annali  delle  nazioni.  Grande  e  fiorente  pur  dal- 
1’  infanzia ,  questa  potente  Confederazione  dimostra 
quanto  possano  le  generose  e  savie  instituzioni,  lo  spi¬ 
rito  di  concordia,  l’amore  di  patria,  il  rispetto  per 
le  leggi  e  per  la  religione,  l’attività  e  l’assiduo  lavoro. 
Essa  ha  appena  un  mezzo  secolo  di  politica  esistenza,  e 
già  ricche  e  popolose  città  sorgono  su  tutte  le  parti 
delle  immense  sue  coste;  già  vaste  solitudini  dell’interno 
offrono  floride  città  e  numerosi  villaggi,  ed  alle  sue  an¬ 
tiche  foreste  succedettero  campagne  ben  coltivate,  or¬ 
nate  dei  più  ricchi  doni  della  natura,  che  alimentano 
le  numerose  fucine  ove  si  lavorano  e  si  foggiano  i  me¬ 
talli  tolti  dalle  viscere  della  terra.  Magnifici  edifizj, 
sontuosi  tempj,case  eleganti,  vaghi  teatri, superbe  piazze 
ornale  di  bei  monumenti,  canali  e  strade  di  ferro  di 
straordinaria  lunghezza ,  magazzini  immensi ,  numerosi 
cantieri,  officine  d’ogni  specie,  siedono  là  dov’  erano  le 
meschine  capanne  degli  antichi  abitanti  ;  e  migliaja  di 
Vascelli,  carichi  di  tutti  i  prodotti  delle  manifatture 
de’popoli  più  induslri  e  de’ prodotti  di  tutti  i  climi,  sol¬ 
cano  le  acque  de’  suoi  fiumi,  che  prima  portavano  solo 
l’ informe  piroga  del  selvaggio» 

ccFulton,  gloria  immortale  di  questa  florida  repub¬ 
blica,  applicò  il  vapore  alla  navigazione,  e  il  mare  del 
Canadà,  il  misterioso  Mississipi,  l’immenso  Missini  e  i 
loro  numerosi  affluenti,  sono  percorsi  da  battelli  a  va¬ 
pore,  che  le  più  rimote  contrade  pongono  in  reciproca 
comunicazione,  ravvivano  languenti  colonie  stanziate 
da  lungo  tempo  sulle  lor  rive,  ne  fanno  nascere  altre 
novelle,  e  creando  una  scala  non  interrotta  di  stazioni  tra 
la  Nuova-Orleans  e  il  Canadà,  hanno  trasformato  nello 
spazio  di  pochi  anni  in  floridi  stati  quei  paesi  testé  quasi 
deserti  del  tutto.  Quivi  tutto  cangiò  e  si  cangia  ad  ogni 
istante.  Là  dove  la  barbarie  regnava,  oggidì  fiorisce  la 
civiltà;  a  tribù  di  cacciatori  succedettero  popoli  agricoli; 
il  commercio  alle  ruberie  ;  la  potenza  delle  savie  leggi 
alla  violenza  della  forza  brutale;  e  numerosi  istituti  fi¬ 
lantropici  e  le  consolazioni  d’  una  religione  tutta  pace 
sollevano  e  confortano  l’umanità  in  que’luoghi  stessi 
ove  questa  ebbe  tanto  a  patire  dalla  barbarie  e  dalle 


atroci  superstizioni  degli  antichi  abitanti.  Non  si  possono 
abbastanza  ammirare  i  rapidi  progressi  che  fa  ogni 
anno  codesta  nuova  Europa,  arricchita  di  tutto  il  sa¬ 
pere  e  di  tutta  l’attività  dell’antica,  e  che  sembra  pure 
volerla  sorpassare.  Non  v’ha  contrada  al  mondo,  tranne 
alcuni  paesi  della  Confederazione  germanica  e  del  set¬ 
tentrione  di  Europa,  che  possegga  mezzi  d’ insegnamento 
cosi  moltiplicati  come  questa  parte  di  America,  ove  lo 
stato  di  Nuova-York  ollerse  testé  il  fenomeno,  unico  ne¬ 
gli  annali  del  mondo  civile,  di  avere  più  scolari  che  non 
ha  ragazzi  sul  suo  territorio.  Le  dotte  scuole  di  medi¬ 
cina  a  Filadelfia,  a  Nuova-York,  a  Boston,  a  Baltimora; 
le  accademie  di  belle  arti  di  Filadelfia,  Nuova-York  e 
Boston;  la  scuola  militare  di  West-Point,  ad  esempio 
della  celebre  scuola  politecnica  di  Parigi  ;  le  università 
de’  prin  ipali  Stati,  i  collegi  più  o  meno  numerosi  in 
tutti,  danno  compimento  agli  studj  elementari  fatti  da 
una  gioventù  numerosa  e  docile  nelle  scuole  primarie 
moltiplicate  per  tutto.  La  società  filosofica  americana 
a  Filadelfia,  quella  delle  scienze  cd  arti,  e  degli  anti¬ 
quarii  a  Boston  ;  la  società  filosofica  di  Nuova-York, 
l’ instituto  americano  di  Washington,  quello  di  Albany 
e  molti  altri  istituti  di  tal  genere,  gareggiano  oggimai, 
perle  loro  dotte  memorie,  con  gl’isLÌtuti  corrispondenti 
di  Europa  ;  e  i  musei,  le  collezioni  di  storia  naturale, 
le  biblioteche  e  gli  atenei  che  si  fondano  in  tutte  le 
principali  città  della  Confederazione  ,  promettono  certi 
e  grandi  progressi,  di  che  le  scienze  e  1’  arti  saranno 
debitrici  a  qùe’figliuoli  dell’Europa.  Ciascun  cittadino 
vuole  instruirsi,  conoscere  gli  affari  del  corpo  politico 
di  cui  esso  è  membro;  e  più  di  8oo  scritti  periodici, 
numero  quasi  eguale  al  terzo  del  totale  delle  produzioni 
di  tal  genere  che  si  pubblicano  in  tutto  il  mondo  in¬ 
civilito,  adempiono  questa  doppia  destinazione,  e  sono 
parte  principale  d’  un  commercio  librario,  il  cui  valore 
agguaglia  quasi  quello  dello  stesso  commercio  in  tutta 
l’ Europa  meridionale. 

cc  Finalmente  in  meno  di  un  mezzo  secolo  la  Confe¬ 
derazione  anglo-americana  vide  quadruplicata  la  sua 
popolazione,  raddoppiato  il  numero  de’suoi  Stati  e  l’e¬ 
stensione  del  suo  territorio;  essa  ne  condusse  a  termine  la 
ricognizione  geografica  mercè  delle  memorabili  esplora¬ 
zioni  fatte  da  esperti  officiali;  essa  riunì  con  immensi  e  nu¬ 
merosi  canali  l’Atlantico  al  mare  del  Cawadà  e  i  princi¬ 
pali  fiumi  tra  loro,  e  solcò  in  varie  direzioni  con  lunghe 
strade  di  ferro  molte  parti  della  sua  vasta  superficie.  Ella 
si  è  già  stabilita  sulle  rive  del  Grande-Oceano,  ed  ha  già 
incivilita  più  d’ una  tribù  barbara  errante,  e  sostenuto 
con  onore  la  sua  indipendenza  a  fronte  della  regina  del¬ 
l’Oceano;  ha  creato  una  formidabile  marina  militare,  che 
fa  rispettacela  sua  bandiera  per  tutti  i  mari,  ha  già  punito 
le  potenze  barbaresche  che  avevano  osato  insultarla,  e 
senza  avere  colonie  lontane,  pur  ha  dato  si  fatta  na¬ 
vale  estensione  al  suo  commercio ,  che  i  suoi  ne¬ 
gozianti  divennero  i  sensali  dell’antico  e  del  nuovo 
Continente.  I  suoi  pescatori  penetrarono  ne’mari  glaciali 
delibino  e  dell’altro  emisfero,  e  la  sua  marina  mer¬ 
cantile,  che  cede  soltanto  alla  inglese,  è  già  superiore  a 
quella  di  tutte  l’altre  nazioni  del  globo.  Simile  mara¬ 
viglie  non  nacquero  mai  in  si  poco  di  tempo  ,  neppure 
per  opera  de’ più  potenti  monarchi  e  dopo  molti  regni 
gloriosi.  33  (ì) 

A  questo  splendido  quadro  convien  contrapporre  al¬ 
cune  ombre.  La  Confederazione  anglo-americana  è  mi¬ 
nacciala  di  scindersi  in  due,  per  l’effetto  della  diversità 
negl’interessi  c  nelle  opiuioni  tra  i  suoi  Stati  meridio¬ 


ni)  Adriano  Balbi,  Compendio  di  Geografia.  Torino  1834. 


TEATRO  UNIVERSALE 


2  MAGGIO 


HO 

- - r  ~ 

Bali  e  settentrionali.  Può  avvenire  che  ciò  non  segua, 
almeno  si  tosto;  può  avvenire  che  ciò  segua  senza  grand’ 
urlo  e  commovimento,  e  che  ne  nascano  due  repub¬ 
bliche  divise  ad  un  tempo  ed  amiche;  ma  può  avvenire 
eziandio  che  n’emerga  una  guerra  civile  durame 
la  quale  innalzandosi  in  fama  e  potere  un  qualche 
felice  ,  ardito  ed  ambizioso  condottiere  d’  eserciti, 
costui  si  faccia  il  Cromwell  se  non  il  Napoleone  dell’A¬ 
merica,  non  essendo  nemmen  colà  più  la  stagione  dei 
Washington.  Ma  lasciamo  la  divinazione  del  iuluro,  e 
ci  basti  rammentare  due  sole  macchie  degli  Stati  Uniti 
d’America.  — 

«La  prima  è  la  schiavitù  de’  Negri.  Nel  i833 
si  contavano  negli  Stali  Uniti  2,oog,ooo  schiavi.  In  un 
picciol  numero  di  essi  non  vi  sono  che  uomini  liberi  ; 
ma  non  v’ha  Stato  alcuno  che  servir  possa  di  rifugio 
ad  uno  schiavo  e  renderlo  alla  libertà.  La  costituzione 
federale  del  1787,  quella  che  regola  la  Confederazione, 
contiene  un  articolo  in  questi  termini  scritto: 

ccNiuno  di  quelli  che  sono  in  servizio  o  al  lavoro  in 
uno  degli  Stati,  conformemente  alle  leggi  del  medesimo, 
potrà,  ove  fugga  in  un  altro,  esservi  sgravato  dal  ser¬ 
vizio  o  dal  lavoro  che  gl’  incombe  in  forza  di  qualsi¬ 
voglia  regolamento;  ma  verrà  restituito  sopra  domanda 
della  persona  a  cui  questo  servizio  0  lavoro  sarà  dovuto  » 
«Quest’articolo  è  steso  d’unmodo  alquanto  intralciato. 
Mostrerebbe  ciò  forse  cbe  i  compilatori  della  costituzione 
avessero  sentito  ribrezzo  ad  introdurre  le  parole  schiavo 
e  schiavitù  nella  carta  della  Confederazione?  Ohimè! 
il  flagello  tuttavia  sussiste,  e  perciò  non  rimane  meno 
sotto  l’egida  della  costituzion  federale.  .Alcuni  filantropi 
hanno  creato  la  società  di  colonizzazione,  scopo  della 
quale  si  è  di  favorire  l’emigrar  de’ Negri  che  nacquero 
liberi  o  che  furono  emancipati.  Questa  società  fondò  la 
colonia  di  Liberia  sulla  costa  d’Alfrica.  Tremila  Negri 
vi  si  sono  a  loro  spese  stabiliti,  ed  essendosi  alcune  genti 
affricane  volontariamente  assoggettate  alla  giurisdizione 
della  giovane  colonia,  essa  oggidì  racchiude  sopra  il  suo 
territorio  5o,ooo  anime.  Si  ha  fiducia  che  tale  colonia 
diverrà  stanza  d’incivilimento  per  questa  parte  dell’Af¬ 
frica  ;  ma  in  aspettazione  che  questo  siasi  sufficientemente 
sviluppato,  la  società  americana  fa  per  essa  leggi  le 
quali  sono  sottoposte  all’approvazione  del  governo  di 
Liberia.  Nessun  Bianco  può  piantarvi  sua  sede,  eccetto 
il  governatore ,  i  medici ,  i  missionari!  e  i  maestri  di 
scuola.  Possano  questi  nobili  sforzi  ed  il  recente  esempio 
dell’Inghilterra  affrettare  il  momento  in  cui  la  macchia 
della  schiavitù  sparirà  dal  quadro  degli  Stati-Uniti!»  (1) 

La  seconda  è  l’abuso  delle  bevande  spiritose.  Chi  di 
fatto  può  leggere  senza  rammarico  nel  recente  viaggio, 
latto  in  quelle  parti  dal  capitano  Basilio  Hall,  inglese, 
questo  passo  tratto  da  una  Relazione  recitata  alla  So¬ 
cietàamericana  di  temperanza  instituita  a  Boston,  del 
10  gennajo  i83o  ? 

«I  mali  che  risultano  dallo  smoderato  uso  delle  be¬ 
vande  inebbrianti  stano  giunti  a  tal  segno  che  richieg¬ 
gono  l’adoperamento  di  determinazioni  immediate,  ga¬ 
gliarde  e  perseveranti  dalla  parte  de’  filantropi ,  degli 
amatori  della  patria  e  de’cristiani.  Il  numero  delle  morti 
cagionate  nel  nostro  paese  dal  vino,  ammonta  a  più 
di  3o,ooo,  e  il  numero  delle  persone  rese  malate,  po¬ 
vere  o  rovinate  dal  vino,  somma  a  più  di  200,000  ;  la 
maggior  parte  di  loro  è  divenuta  un  peso  inutile  e 
dannoso  alla  società.» 

A  ben  intendere  questi  perniciosi  effetti  del  vino  in 
America  convien  riflettere  chei  vini  che  colà  si  bevono 
ci  vanno  d’Europa  e  che  tutti  sono  carichi  d'acquavite 


per  conservarli  nel  tragitto;  di  modo  che  i  missionari 
durano  gran  fatica  a  trovar  vino  pretto  per  celebrare  la 
Messa;  e  finalmente  che  i  vini  a  buon  prezzo,  di  cui 
usa  il  popolo,  sono  presso  che  tutti  fatturati. 

Il  consumo  delle  bevande  spiritose,  aggiugne  il  capii- 
tano  Hall,  costa  a  quel  paese  quaranta  milioni  di  dollari 
(più  di  200  milioni  di  franchi);  e  il  pauperismo,  pro¬ 
dotto  del  loro  abuso,  prendendo  per  base  lo  stato  di 
Massachusset,  costa  più  di  dodici  milioni  di  dollari.  (1). 

Tra  le  cose  possibili  ed  anche  più  o  meno  lontana¬ 
mente  probabili,  havvi  pur  quella  che  gli  Stati  Uniti 
acquistino  il  Canadà  e  veggano  tutte  le  acque  del  lago 
Ontario  comprese  nel  territorio  dell’  Unione.  Il  capi¬ 
tano  Hall  esamina  questa  probabilità  e  ne  conchiude  ira 
tal  guisa:  «Nel  caso  che  l’Unione  si  trovasse  aumentata 
di  tutte  queste  colonie,  l’aspetto  degli  affari  marittimi 
di  essa  repubblica  muterebbe  del  tutto.  Mal  si  può  sapere 
se  queste  provincie,  annesse  in  tal  guisa  a  lei,  stareb¬ 
bero  più  o  men  bene;  ma  certamente  l’Inghilterra  ve¬ 
drebbe  le  forze  navali  dell’America  triplicarsi  ed  anche 
quadruplicarsi  ad  un  tratto ,  mentre  le  forze  inglesi 
scemerebbero  in  senso  inverso.» 


(1)  Monete  degli  Stati  Uniti  d'America 

valore  in  francJti 

t  Doppia  aquila  di  dieci  dollari  .  .  .  55  2 1 

Oro  <  Aquila  di  cinque  dollari .  27  60  t/2 

Mezz’aquila,  o  due  dollari  e  mezzo  .  13  80  t/4' 

Dollaro  del  1795  .......  5  42 

del  1 802  .  5  34  22 

Il  corso  ordinario  del  commercio  stabilisce  il  dollaro  a  5 
franchi,  termine  medio. 


DEGL’  INSETTI. 

ARTIC.  2.° 

Tutti  i  coleopteri  passano  successivamente  dallo  staio 
di  larva  a  quello  di  ninfa,  e  in  tal  condizione  sono  im¬ 
mobili  ;  divenuti  insetti  perfetti  hanno  bocca  adattata 
ad  assumere  e  a  dividere  solidi  alimenti.  Recano  molto 
danno  all’agricoltura,  ma  più  nello  stato  di  larva  che 
allorquando  sono  alla  loro  perfezione  corporea  ridottf. 
Anche  gli  ortopteri  hanno  le  due  ali  superiori  più  corte 
delle  altre  e  fatte  per  comporre  astuccio  alle  medesime, 
ma  questi  sono  mobili  e  nello  stato  di  larve  e  nello  stato 
di  ninfe;  le  loro  forme  non  cangiano  che  in  virtù  dello 
sviluppo  delle  ali,  e  ognora  si  valgono  di  uno  stesso 
genere  di  nutrimento.  Sono  erbivori  ed  hanno  sul  dorso 
della  mascella  una  mobile  parte  membranosa.  Gli  in¬ 
setti  muniti  di  mascelle  e  di  quattro  ali  d’ugual  consi¬ 
stenza  si  dividono  in  neuropteri  ed  imenopteri.  Ne-1 * 3 
primi  i  nervi  delle  ali  si  intrecciano  a  foggia  di  rete, 
negli  altri  si  stendono  principalmente  per  il  lungo.  Co¬ 
munque  a  tutti  i  neuropteri  si  altribuiscan  mascelle , 
pure  esse  non  sono  visibili  che  in  certi  generi,  come 
per  esempio  nelle  libellule;  altri  neuropteri  siccome 
non  mangiano  nel  brevissimo  corso  di  loro  vita  che 
non  oltrepassa  la  durata  del  giorno,  onde  il  nome  di  efe- 
meri,  cosi  non  hanno  neppure  in  niun  modo  svilup¬ 
pale  e  discernevoli  le  parti  che  la  lor  bocca  compon¬ 
gono.  Le  quattro  ali  nude  e  membranose  degli  imeno- 
pleri  sono  strette  e  le  inferiori  più  corte  e  appiccate 
soventi  volte  alle  superiori,  delle  quali  seguono  i  moti. 
Nella  maggior  parte,  come  le  vespe  e  le  api  ne  inse¬ 
gnano,  l’addome  termina  in  un  pungi lojo  od  uncino, 
almeno  negli  individui  femminili  :  presentano  le  man¬ 
dibole,  ma  le  mascelle  sono  per  l’ordinario  allungale 
in  forma  di  lingua  o  di  tromba  per  cui  l’insetto  può 
assorbire  le  materie  liquide.  Ma  di  queste  sole  materie 
unicamente  possono  valersi  per  cibo  gli  altri  insetti  a 
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(1)  Hicoghtore,  Nuy.  4834. 
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cfuattro  ali  di  cui  ne  resta  a  favellare,  come  quelli  che 
di  mascelle  sono  mancanti. 

Però  in  alcuni  la  bocca  è  a  foggia  di  tubo  munito  di 
tali  parti,  per  cui  può  ferire  e  quindi 
suggere;  e  questi  si  dicono  emi- 
pteri  ,  dalla  proprietà  di  alcune 
famiglie  di  aver  le  ali  superiori 
per  metà  coriacee  e  quasi  opache , 
per  metà  membranose  ;  tutti  e  in 
forma  di  larva  e  informa  di  ninfa  son 
mobili ,  e  non  cangiano  che  per  lo 
sviluppo  delle  ali  o  de’ loro  rudi¬ 
menti.  In  altri  la  bocca,  solo  destinata 
|  a  suggere  e  non  a  ferire,  è  costituita 
da  due  lamine  che  compongono  un 
piccolo  canale,  e  per  lo  più  si  rav¬ 
volgono  in  spirale,  ascondendosi  tra  due  palpi  coperti 
dipeli,  delle  quali  parti  sempre  mancano  gl’ insetti  pre¬ 
cedenti  cioè  gli  emipteri. 

Questi  altri  si  dicono  lepidopteri  e  volgarmcnteyhr- 
falle;  hanno  le  ali  coperte  di  piccole  scaglie,  in  cui 

sovente  si  ammira  la  vaghezza 
del  colorito  e  del  disegno.  Gli 
esseri  di  questa  brillante  fa¬ 
miglia  si  rinchiudono  quasi 
tutti  nello  stato  di  ninfa  al  di 
dentro  di  un  bozzolo  ,  e  sono 
quelli  che  presentano  le  meta¬ 
morfosi  più  sorprendenti.  Gli 
insettiche  al  par  delle  mosche 
han  sole  due  ali ,  si  dicono 
dipteri  e  mancano  tutti  di 
mascelle.  In  molti  di  sotto  al 
luogo  ove  le  ali  hanno  origine, 
si  scorgono  de’corti  filetti  ter¬ 
minali  da  un  globetto  e  coperti  per  lo  più  da  una  pic¬ 
cola  membrana,  che  partecipano  ai  moti  dell’  ala.  Le 
larve  vivono  nelle  acque  stagnanti  o  tra  materie  cor¬ 
rotte  ;  alcune  si  sviluppano  nel  corpo  d’altri  animali  ;  le 
ninfe  per  lo  più  sono  immobili  e  avvolte  in  una  pelle 
diseccata.  Finalmente  s’incontrano  quegli  insetti  che 
s’accordano  per  la  mancanza  delle  afi  e  perciò  si  dicono 
apteri.  Quest’ordine  non  è  naturale;  alcuni  apteri  sog¬ 
giacciono  a  trasformazione,  altri  no,-  il  pulce  è  tra  i 
primi;  esso  ha  sei  piedi  ed  è  privo  di  mascelle;  altri 
hanno  mascelle,  e  maggior  numero  di  piedi,  e  in  questi 
il  torace  non  è  distinto  dall’addome. 

L’addome  tien  dietro  al  torace,  e  in  molte  specie  è 
attaccato  al  medesimo  da  una  ristrettissima  porzione 
del  corpo.  Nell’addome  sono  rinchiusi  i  visceri  e  gli  or¬ 
gani  della  generazione.  Ciascun  suo  segmento  è  fornito 
d’ambo  i  lati  di  un  foro,  per 
cui  l’aria  s’introduce;  però 
in  ispecie  è  a  considerarsi  l’ul¬ 
timo  di  que’ segmenti ,  cioè 
quello  che  ne  compone  la  li¬ 
bera  estremità.  Esso  infatti 
non  solo  concede  uscita  al  re¬ 
siduo  degli  alimenti,  agli  or- 


(  Scaglie  delle 
farfalle 
microscopio  ) 


ingrandite  dal 


(Fori  per  la  respirazione 
nelle  larfalle,  ingranditi 
dal  microscopio  ) 


gani  della  generazione,  e  in 
certi  insetti  anco  adegli  umori 
particolari  che  i  medesimi 
emanano,  o  per  attirare  la  preda  o  per  respingere  l’ini¬ 
mico  ;  ma  è  di  più  nelle  varie  specie  conformato  in 
diverse  guise  particolari  perchè  adempisca  altri  utili 
ufficj.  Ora  è  fornito  di  tali  parti  che  favoriscono  l’ac¬ 
coppiamento,  ora  è  adattato  a  facilitare  la  deposizione 
delle  uova  o  1  introducimento  delle  medesime  in  quelle 
materie  o  in  que’ corpi  in  cui  la  madre  ha  l’istinto  di 


collocarle.  In  altri  casi  ha  la  forma  di  uno  stromentt) 
che  l’insetto  impiega  ne’suoi  industriosi  lavori;  in  altri 
è  ridotto  a  foggia  d’arme  offensiva,  terminando  a  cagion 
d’esempio  con  tal  pungi lojo  venefico,  che  però  non  si 
stacca  dall’insetto  per  infiggersi  in  altro  animale  se  non 
lacera  l’addome  cui  era  congiunto. 

Ora  poiché  qui  avvenne  di  far  cenno  degli  organi 
della  generazione  non  dobbiamo  passare  in  silenzio  la 
singolarità  di  quegli  insetti,  i  quali,  anche  dopo  eh’ essi 
han  compiuta  ogni  loro  metamorfosi,  punto  non  ne  pre¬ 
sentano.  Tali  individui  neutri  si  trovano  in  gran  nu¬ 
mero  fra  gli  insetti  che  vivono  in  grosse  società,  quali 
sono  le  api  e  le  formiche.  Però  s’avverta  che  ne’  me¬ 
desimi  gli  organi  sovraddetti  non  sono  in  realtà  nulli, 
ma  soltanto  mancanti  di  sviluppo.  Le  api  ne  danno 
prova  alloraquando  in  uno  de'  loro  sciami  manca  la 
regina  od  altro  individuo  già  sortilo  ad  assumerne  le 
funzioni.  In  tal  frangente  una  delle  larve  che  sommi¬ 
nistrerebbe  un’  ape  neutra  vieti  collocata  nella  cella 
reale,  ivi  è  nutrita  del  più  eletto  cibo  che  compartito 
suol  essere  alle  larve  delle  regine,  e  ciò,  fatto  in  tempo, 
vale  a  far  si  che  divenuta  insetto  perfetto  possegga  nel 
debito  sviluppo  anche  gli  organi  femminili  della  gene¬ 
razione  che  a  servir  da  regina  la  abilitano.  Gli  individui 
neutri  hanno  qualch’ altra  differenza  corporea  che  li 
distingue  dagli  altri  di  sesso  forniti;  e  in  generale  i 
neutri  han  tali  disposizioni  corporee  per  cui  meglio 
possono  intendere  alla  salute  dell’  intero  corpo  sociale 
alle  loro  cure  commessa,  per  cui  opera j  ed  anche  sol¬ 
dati  si  dicono.  Cosi  le  neutre  api,  incaricate  di  edi¬ 
ficare  que’ loro  alberghi  maravigliosi  e  di  far  provvista 
di  cibo,  hanno  costrutti  i  piè  posteriori  in  modo  adat¬ 
tato  a  ben  raccogliere  il  polline,  il  quale  mangiato  da 
esse  porge  materia  alla  secrezion  della  cera  che  si  ra¬ 
duna  entro  piccole  tasche  onde  il  loro  corpo  è  fornito; 
nè  alla  loro  bocca  manca  una  tal  parte  atta  a  suggere, 
per  cui  traggon  dai  fiori  umori  melati,  eli  rimettono 
poi  in  mele  appien  convertiti.  Le  formiche  neutre  man¬ 
cano  di  ali,  ma  del  resto  il  loro  corpo  ha  tutto  quanto 
compete  alla  forza  e  all’agilità,  sicché  possono  riparare 
ai  danni  cui  l’albergo  soggiace,  trasportar  fuori  le  larve 
ai  raggi  del  sole  e  ripoi  tarvele  dentro,  per  non  dire 
adesso  di  quelle  specie  che  fanno  guerra  tra  loro,  e 
traggono  i  prigioni  alle  proprie  dimore  obbligandoli 
a  forzati  lavori.  1  termiti  opera)  delti  impropriamente 
formiche  bianche  mancano  aneli’ essi  di  ali;  viaggiano 
sottoterra  e  i  danni  che  apportano  nell’America  e  nelle 
Indie  sono  incredibili. 

(  Sarà  continualo  ) 

EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

30  APRILE  1795.  —  Morte  dell'abate  Gian  Giacomo  Bar- 
thelerny,  nato  nel  <7< 6.  — Quisto  celebre  autore  francese, 
autore  rii  varie  opere  ,  è  venuto  specialmente  in  faina 
pel  suo  Viaggio  del  giovine  Anacarsi  in  Grecia,  nel  quale 
non  meno  dottamente  che  piacevolmente  egli  illustra  la 
geogralìa,  la  storia,  le  lettere  e  le  arti  greche  ne’ più  flo¬ 
ridi  giorni  di  quella  classica  teda. 

\  MAGGIO  <750.  —  Un  parelio  è  visibile  a  Brecon  nel  psese 
di  Galles;  appariscono  due  falsi  soli  accanto  al  vero  gran 
luminare.  (  Parelio,  termine  composto  da  due  voci  greche, 
para ,  presso,  ed  elios,  sole,  significa  una  meteora  o  f.dso 
sole  o  splendore  vivissimo  che  per  la  riflessione  della 
luce  del  sole  in  una  riuhe  disposla  e  collocata  opportu¬ 
namente,  apparisce  talvolta  accanto  del  sole.  ) 

2  MAGGIO  <816.  —  La  principessa  Car  lotta  di  Galles  si  ma¬ 
rita  col  principe  Leopoldo  di  Sassonia- Coburgo.  —  Que¬ 
sta  giovine  e  leggiadra  principessa,  crede  del  trono  bri¬ 
tannico,  mori  poco  tempo  dopo  con  grandissimo  ramma¬ 
rico  della  nazione  di  cui  era  cara  speranza.  Il  principe 
Leopoldo,  vedovo  di  lei,  e  rimaritatosi  alla  principessa 
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2  MAGGIO 


Adelaide,  figlia  di  Luigi  re  dei  Francesi,  è  il  presente  re 
del  Belgio. 

S  MAGGIO.  —  L’ Invenzione  della  Santa  Croce  ,  ossia  anni¬ 
versario  del  ritrovamento  della  Croce  su  cui  soffrì  Gesù 
Cristo,  fatto  da  sant’  Elena,  madre  dell’imperatore  Co¬ 
stantino  magno,  mentre  ella  facea  scavare  le  fondamenta 
della  chiesa  del  Santo  Sepolcro. 

4  MAGGIO  1799.  —  Gl’  Inglesi  nell’  India,  .sotto  il  comando 

del  generale  Harris,  prendono  per  assalto  la  città  di  Se- 
ringapatan,  capitale  dell'  impero  del  Misore.  Tippu-Saib, 
l’infelice  sovrano  di  quell’impero,  cade  combattendo  e 
vien  trovato  sotto  un  mucchio  di  uccisi,  stringendo  an- 
cora  in  mano  la  spada. 

5  MAGGIO  4 82 f . —  Morte  di  Napoleone  Bonaparte  nell’isola 

di  Sant’  Elena.  —  Nacque  in  Ajaccio  città  della  Corsica 
ill5agosto  1 769.  Fu  Primo  Console  della  Repubblica  fran¬ 
cese  addì  15  dicembre  1799;  Console  a  vita  2  agosto  1802; 
Imperatore  de’ Francesi  18  maggio  1804;  consacrato  im  - 
peratore  da  papa  Pio  VII,  nella  metropolitana* di  Parigi, 
2  dicembre  1801;  Re  d’Italia  18  marzo  1 805  ;  coronato 
re  d’Italia  nella  metropolitana  di  Milauo  26  maggio 
<805  ;  dichiarato  Protettore  della  Confederazione  del  Reno 
<2  luglio  1 806  ;  intitolatosi  Mediatore  della  Confedera¬ 
zione  Svizzera  30  gennajo  1  8 1 0.  Prima  sua  abdicazione 
<1  aprile  1814;  seconda  22  giugno  1815. 


Da  l’ Alpi  a  le  Piramidi, 

Dal  Mansanàre  al  Reno, 

Di  quel  securo  il  fulmine 
Tenea  dietro  al  baleno  : 
Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai, 

Da  l’uno  all’altro  mar. 

Fu  vera  gloria?  ai  posteri 
L’ardua  sentenza  ;  nui 
Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Fattor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirito 
Più  vasta  orma  stampar. 

La  procellosa  e  trepida 
Gioia  d’un  gran  disegno. 
L’ansia  d’un  cuor  che  indocile 
Ferve  pensando  al  regno, 

E  ’l  giunge,  e  tiene  un  premio 
Ch'  era  follìa  sperar; 

Tutto  ei  provò;  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio. 

La  fuga  e  la  vittoria. 

La  reggia  e  il  tristo  esigilo. 

Due  volte  ne  la  polvere. 

Due  volte  su  gli  aitar. 

Ei  si  nomò  :  due  secoli 
L’uri  contro  l’altro  armato 
Sommessi  a  lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato  ; 

Ei  fé’ silenzio,  ed  arbitro 
S’  assise  in  mezzo  a  lor. 

Ei  sparve,  e  i  dì  ce  l'ozio 
Chiuse  in  sì  breve  sponda. 
Segno  d’ immensa  invidia, 

E  di  pietà  profonda, 

D’  inestinguibil  odio, 

E  d’ indomato  amor. 


Bella,  immortai,  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza. 

Scrivi  ancor  questo  ;  allegrali; 

Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 

Tu  da  le  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  : 

Il  Dio  che  atterra  e  suscita. 

Che  affanna  e  che  consola; 

Su  la  deserta  cóltrice 
Accanto  a  lui  posò. 

Alessandro  Manzoni.  [ 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

27  aprile  1530.  —  Morte  di  Jacopo  Sanazzaro.  —  La  fa¬ 
miglia  de’  Sanazzari  si  tramuto  da  Pavia  a  Napoli  nel 
1380  seguitando  Carlo  di  Durazzo,  Quel  re  e  il  suo  sue* 
cessor  Ladislao  l’arricchirono  di  molti  doni;  Giovanna  II 
ne  la  spogliò;  sicché  Jacopo  nacque  nel  1458  di  parenti 
nobili  e  illustri, ma  giàdecadutì  dall’avita  ricchezza.  I  suoi 
progressi  nello  studio  furono  rapidissimi  e  ne  diede  assai 
presto  bei  frutti.  Nell'  età  di  otto  armi  s’ innamorò  di  una 
fanciulla  per  nome  Carmosina  Bonifìcia  ;  e  ,  giovine  an¬ 
cora,  credendosi  per  lontananza  guarire  della  cuocente 
e  mal  corrisposta  passione,  abbandonò  la  patria  e  andò 
in  Francia.  Non  giovandogli  poi  quel  soggiorno,  si  ri¬ 
condusse  a  Napoli,  ma  trovò  che  la  dorma  amata  era 
morta.  Rivide  una  seconda  volta  la  Francia  accompagnando 
il  re  Federigo,  a  cui  Luigi  XJI  e  Ferdinando  di  Spagna 
avevano  tolto  il  regno;  perocché,  gratissimo  alle  non  lar¬ 
ghe  beneficenze  avute  da  quel  principe,  come  lo  vide 
infelice,  gli  fece  dono  di  quasi  tutta  la  propria  sostanza 
e  lo  seguitò  nell’esilio.  —  Morto  poi  Federico,  ritornò 
a  Napoli,  e  quivi  stette  lino  affanno  1 530,  nel  quale  mori. 

Fu  eccellente  nella  poesia  latina,  ed  il  suo  poema  De 
partu  V irginis  è  Ira’ moderni  quel  che  più  s’accosta  a 
Virgilio.  Scrisse  in  italiano  alcune  Rime  ,  or  quasi  ob- 
bliate,  e  l' Arcadia  che  tiensi  mai  sempre  per  uno  de’ 
giojelli  del  nostro  sermone. 

5  MAGGIO  1  82  < .  — Morte  di  Napoleone  Bonaparte.  — *  Ri¬ 
petiamo  sotto  questa  rubrica  la  morte  di  Napoleone  Bo— 
naparle,  perché  certamente  dopo  Giulio  Cesare  mai  non 
mori  un  Italiano  di  piu  storico  nome.  E  fra  Giulio  Cesare 
e  Napoleone  Bonaparte  instituir  converrebbe  il  paralello; 
ma  ci  bisognebbero  l’ingegno  di  Plutarco  e  la  franchezza 
del  dire.  — 

La  Corsica  è  delle  tre  grandi  isole  italiche  la  più -vi¬ 
cina  al  centro  dell’Italia,  stendendosi  dinanzi  alla  Li¬ 
guria  ed  alla  Toscana  ;  i  suoi  abitatori  parlano  italiano. 
A  che  rileva  se  l’anno  innanzi  a  quello  in  cui  nacque 
Napoleone  la  Francia,  imitando  l’esempio  del  giudice 
della  tavola,  si  prese  la  Corsica  che  tanto  erasi  travagliata 
a  togliersi  il  giogo  di  Genova?  E  forse  mai  venuto  in 
capo  ad  alcuno  di  chiamare  spagrimdi  il  marchese  di  Pescara 
e  il  marchese  del  Vasto,  perchè  al  lor  tempo  Napoli  ob¬ 
bediva  alla  Spagna  ed  essi  conducevano  eserciti  spagnuoli? 

E  bene  pensare  a  se  stesso;  ma  riesce  rincrescioso 
ad  ognuno  chi  non  sa  che  parlar  di  se  stesso. 

La  riputazione  dipende  dall’  essere,  non  dal  parere. 

Boterò. 


LO  STAMBECCO  E  LA  CAMOZZA. 

> 

In  sui  gioghi  dell’Alpi,  ne’profondiloro  valloni,  per  le 
lor  balze  dirotte,  trale  ultime  abitazioni  degli  uomini  e  il. 
confine  delle  nevi  perpetue,  vivono  ed  errano  due  quadru¬ 
pedi  di  snelle  torme,  di  agilissimo  piede,  amanti  della  li¬ 
bertà,  pieni  di  sospetti  e  di  paura,  ma  d’innocenti  co¬ 
stumi.  Ospiti  di  rupi  il  più  del  tempo  inaccesse,  pere¬ 
grini  in  solitudini  ove  il  silenzio  non  è  turbato  che  dallo 
stridere  delle  bufere,  parrebbe  che  la  sicurezza  e  la 
pace  dovessero  ricompensare  questi  animali  dell’asprezza, 
del  clima  e  de’ luoghi  ove  tengon  soggiorno.  Ma  che 
bavvi  d’ inviolato  all’ uomo,  signore  della  natura,  ma 
troppo  spesso  tiranno  signore  ?  Carico  delle  micidiali 
sue  armi,  egli  ne  va  in  traccia  su  per  le  rocce  stagliate, 
sull’  orlo  degli  orridi  precipizj;  pel  diletto  di  uccidergli 
egli  non  teme  di  porre  a  ripenlagbo  i  proprj  suoi  giorni 
per  erte  e  chine  c  dirupi,  ove  un  piè  messo  in  fallo 
basta  a  farlo  traboccare  nelle  voragini.  Tuona  la  canna, 
fischia  la  palla  e  l’eco  delle  alte  montagne  ne  ripete 
di  roccia  in  roccia  il  rimbombo.  Le  somme  pendici  ove 
liù  non  fiorisce  che  il  rododendro,  i  lembi  de’ghiacciaj 
ove  cessa  la  vegetazione,  sono  colorati  in  rosso  dal  san¬ 
gue  di  queste  viuiine  infelici,  sacrificate  al  piacer  della 
caccia. 

Lo  stambecco  e  la  camozza  son  que’  quadrupedi,  ani-. 


1835 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA. 


mali  differenti  di  caratteri,  benché  spesso  insieme  con¬ 
fusi  da  chi  ignorala  storia  naturale  dell  Alpi.  (1) 

Havvi  pel  ò  qualche  diversità  tra  i  luoghi  amati  dallo 
!  stambecco,  e  quelli  ove  piacesi  la  camozza.  Non  sog¬ 
giorna  il  primo  che  nelle  regioni  più  alte,  più  ripide  e 
j  più  romite,  e  tiensi  in  vicinanza  a’ ghiaccia].  Di  rado  lo 
incontri  fuori  che  sul  dorso  delle  Alpi  somme.  Per  lo 
contrario  la  camozza  s’  alberga  anche  nelle  Alpi  basse, 
e  suol  tenersi  non  molto  di  sopra  i  più  alti  pascoli  ove 
•  i  pastori  guidano  le  gregge  nel  tempo  d’estate.  Rarissi¬ 
mo  s’è  fatto  ormai  lo  stambecco;  la  camozza  è  tuttora 
frequente. 

Lo  stambecco  nutresi  di  piante  alpine;  vive  in  bran¬ 
chi  di  7  od  8  individui  ove  sia  lasciato  in  pace.  La 
stagione  de’  suoi  amori  è  il  novembre;  il  maschio  allora 
è  fetente;  la  femmina  si  sgrava  nel  maggio  di  uno  o 
due  portati.  Supera  in  agilità  ogni  quadrupede.  Posato 
co’  quattro  piedi  sopra  una  punta  di  rupe ,  dispiccando 
un  salto,  slanciasi  sopra  un’ altra  punta,  amendue  so¬ 
vrastanti  ad  abissi ,  nè  sai  se  ammirar  più  ne  devi  la 
snellezza  o  la  sicurezza. 

Se  ne  fa  la  caccia  con  qualche  pericolo  oltre  il 
gravissimo  di  dover  irne  in  cerca  per  i  più  scoscesi  e 
spaventosi  dirupi.  Imperciocché  lo  stambecco,  ridotto 
alle  ultime  strette,  per  salvarsi  dà  di  cozzo  col  mezzo 
della  fronte  con  tal  veemenza  da  rompere  un  braccio 
o  una  gamba,  o  da  soffocare  anche  il  cacciatore  sospinto 
contro  ad  un  albero,  o  ad  un  masso  del  monte  ,  o  più 


(1)  Caratteri  dello  stambecco  (aegionomus  ibex  di  Ranzarii, 
capra  ibcx  ài  Linneo,  hircus  ibcx  di  Roddaert ,  le  bouquetin 
in  francese,  der  stcimbock  in  tedesco,  donde  la  voce  italiana). 
—  Testa  corta;  muso  compresso ,  superiormente  un  po’ con¬ 
vesso;  niun  seno  lacrimale;  corna  elevate,  curvate  all’indietro, 
compresse,  nella  superfìcie  anteriore  più  larghe  che  nella  po¬ 
steriore  e  trasversalmente  nodose,  più  grandi  ne’  maschi  che 
nelle  femmine;  gran  barba  al  mento;  uiun  poro  inguinale; 
unghie  corte;  coda  breve;  colore  principale  grigio-nerastro, 
una  fascia  longitudinale  nera  nel  mezzo  del  dorso,  un’altra 
simile  in  ogni  lato,  natiche  bianche. 

Caratteri  della  Camozza  ( antilope  rupicapra  di  Linneo  e 
Gmelin).  —  Testa  nè  molto  lunga,  nè  troppo  ristretta;  orec- 
1  chiede  assai  grandi,  ovato  bislunghe  ;  corna  di  color  bruno  , 
brevi,  erette,  ed  uncinate  all'estremità,  cinte  da  anelli  poco 
apparenti;  collo  graciletto;  tronco  ed  estremità  svelte  ;  testa 
per  lo  piu  rossigna  ;  in  ogni  lato  di  essa  una  fascia  nera, 
o  bruna,  longitudinale,  che  dalla  base  del  corno  attraversando 
l’occhio  si  dirige  all’estremità  del  muso,  ma  non  vi  arriva; 
colore  del  rimanente  del  corpo  in  primavera  grigio  cinereo  , 
in  estate  fulvo- rossigno  ,  in  autunno  fulvo  bruno,  misto  al 
nero,  in  inverno  bruno  nerastro;  una  fascia  nera  dall’occipite 
discende  nel  mezzo  del  collo,  e  continua  sino  all’apice  della 
coda. 

Gli  antichi  conoscevano  gl ’i Liei  e  le  rupicapre  come  due 
specie  distinte  di  capre  selvatiche.  Di  fatti  anche  agli  occhi 
iù  volgari  n’è  manifesta  la  differenza;  imperocché  lo  stani  - 
ecco  ha  le  corna  lunghe,  grosse  e  nodose;  il  camoscio  le  ha 
«orte,  liscie  e  sottili.  L’Ariosto  li  distinse  ove  disse: 

Men  sicuro  di  lui  parea  e  più  tardo, 

Volga  alla  china  o  drizzi  all’erta  il  corso, 
Quell’animal  che  dalle  balze  cozza 
Coi  duri  sassi,  e  lenta  la  camozza. 

Nondimeno  la  Crusca  confonde  insieme  questi  due  animali 
ponendo  egualmente  per  corrispondente  al  nome  di  stambecco 
e  di  camoscio  il  latino  ibex ,  ed  a  quello  di  camozza  i  due 
latini  rupicapra  e  ibex.  Ciò  potea  perdonarsi  in  un  tempo 
che  la  storia  naturale  era  poco  studiata.  Ma  chi  può  astenersi 
dallo  sdegno  nel  leggere  iri  due  grandi  opere  scientifiche,  ora 
uscenti  in  luce,  che  lo  stambecco  e  il  marito  della  camozza ? 

Nel  sistema  del  Ranzani  sì  lo  stambecco  che  la  camozza 
appartengono  alla  famiglia  de’  coleoceri,  terza  dell’ordine  sesto 
della  classe  de’  mammiferi  ;  ma  colla  differenza  che  la  ca¬ 
mozza  spetta  al  genere  primo  di  quella  famiglia,  cioè  al  ge¬ 
nere  antilopa,  e  lo  stambecco  al  genere  secondo  cioè  al  genere 
£gionomo.  i 
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facilmente  da  farlo  traboccare  nel  precipizio.  Egli  è 
però  insolito  il  caso  che  un  cacciatore  possa  appressar¬ 
gli  tanto.  Colle  corna  dello  stambecco  si  fanno  var) 
lavori  che  riescono  d  un  bellissimo  nero  lucido. 

«Gli  stambecchi  abbondavano  altre  volte  ne’ din¬ 
torni  del  Monte  Bianco.  Il  Bourrit  che  visitò  questi  luo¬ 
ghi  ver  la  metà  del  secolo  scorso,  ne  vide  uno  stormo 
nel  Viale  bianco,  orrido  passaggio  a’piè  di  quel  monte, 
eh’  egli  appella  il  paradiso  di  questi  pacifici  animali. 
Ma  i  cacciatori  gli  hanno  inseguiti  sin  ne’laberinti  de3 
ghiaccia]  e  sopra  cucuzzoli  creduti  inaccessibili  con  sì 
instancabile  ardore ,  che  il  Re  ne  ha  provvidamente 
interdetto  la  caccia,  affinchè  non  si  venisse  a  spegnere 
una  razza  di  quadrupedi  che  sembra  indigena  di  que¬ 
sta  parte  delle  Alpi,  e  che  oggimai  più  non  trovasi  in 
verun’ altra  balza. x>(i) 

La  camozza  vien  così  descritta  dal  naturalista  bo¬ 
lognese:  «Dietro  ad  ognuna  delle  orecchiette  della  ca¬ 
mozza  sotto  la  pelle  vi  lia  un  sacco  fornito  di  picco¬ 
lissima  apertura  esterna.  La  vista  di  quest’  antilopa  è 
acutissima,  squisito  n’è  l’odorato  e  l’udito.  Il  pelo  d’in¬ 
verno  è  non  solamente  più  lungo  che  in  altra  stagione, 
ma  è  in  oltre  di  due  sorta;  cioè  una  lanugine  folta  che 
ricopre  la  pelle,  ed  altro  pelo  lungo,  assai  più  raro  di 
quella.  La  voce  ordinaria  della  camozza  somiglia  il  tril¬ 
lare  di  una  capra  che  sia  rauca.  Spaventata  mette  fi¬ 
schi  acuti  e  prolungati ,  fatti  colle  narici;  vive  in  bran¬ 
chi  di  i5  o  20  individui;  i  vecchi  maschi  per  lo  più 
rimangono  isolati.  Arde  d’amore  in  settembre  ed  in  ot¬ 
tobre  ;  allora  i  maschi  tramandano  un  gran  fetore  ; 
gridano  spesso  e  corrono  da  una  montagna  all’  altra. 
Nel  parto,  che  accade  in  marzo  o  in  aprile,  per  lo  più 
viene  in  luce  un  figlio  solo,  il  quale  segue  d’ordinario 
la  madre  sino  al  settembre.  Stassi  nella  regione  media; 
la  salti  maravigliosi  e  giù  scorre  per  le  rocce  tagliate 
quasi  verticalmente.  Se  ne  fa  la  caccia  da’ montanari 
con  molta  falica  e  talora  anche  con  rischio  di  perdervi 
la  vita;  giacché  quando  la  camozza  vede  di  non  avere 
più  scampo,  si  getta  sopra  i  cacciatori  c  li  fa  sovente 
cadere  ne’  precipizi ,  sull’  orlo  de’  quali  furono  obbli¬ 
gali  d’ inseguirla.  Se  ne  mangia  la  carne;  la  pelle  pre¬ 
parata  serve  a  fare  guanti ,  calzoni  e  scarpe.  E  grande 
come  una  capra  comune. 

O  sia  la  diversa  maniera  con  cui  le  Alpi  scendono 
verso  l’ Italia  e  verso  la  Savoja  o  la  Svizzera,  o  sia  che 
meno  v’abbia  di  passione  a  questa  caccia  tra  noi,  il 
certo  è  pure  che  tanto  è  rado  sulla  pendice  italiana  delle 
Alpi  quanto  è  comune  sulla  pendice  opposta  l’ udire 
che  alcuno  sia  perito  nel  cacciare  camozze.  Da  questa 
parte  dell’  Alpi  s’usa  farsene  la  caccia  nel  modo  seguente. 
La  camozza  in  sull’  imbianchire  del  giorno  suole  scen¬ 
dere  a  pascolare  ne’  praticelli  che  stanno  su’  pianerot¬ 
toli  in  cima  o  sul  dorso  dì  qualche  rupe,  più  o  meno 
superiormente  agli  ultimi  tuguri  alpini  de’ pastori  in 
estate.  Il  cacciatore  che  già  prima  ha  avuto  contezza 
del  luogo,  vi  si  rende  una  o  due  ore  prima  che  albeggi, 
e  vi  si  appiatta  al  riparo  di  qualche  masso,  tenendo  in 
pronto  la  sua  carabina  a  canna  rigata  con  pala  bat¬ 
tuta.  I  cani  non  solo  gli  sono  inutili,  ma  gli  tornereb¬ 
bero  in  danno,  perchè  farebbero  fuggir  l’animale  eh’  ei 
vuol  far  la  sua  preda.  Convien  pure  eh’  egli  si  appiatti 
dal  lato  contro  il  vento,  affinchè  questo  soffiando  non 
lo  disveli  all’acuto  odorato  della  camozza.  Convien  fi¬ 
nalmente  che  questo  suo  appiattarsi  sia  fatto  con  tutta 
cautela:  perchè  allorquando  le  camozze  si  portano  in 
branco  alla  pastura,  una  o  due  di  loro  stanno  conti- 


(1  )  piaggio  in  Savoja ,  di  Davide  Berlolotli. 
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(Caccia  delle  camozze) 


imamente  iti  guardia  per  avvertire  le  loro  compagne 
nel  caso  che  s’avveggano  della  vicinanza  dell’uomo  ;  il 
che  succedendo,  mettono  un  certo  grido,  al  quale  tutto 
il  branco  fogge  a  precipizio  e  le  guardie  con  esso. 
Quando  adunque  il  cacciatore,  rimpiattato  con  tutti 
questi  riguardi,  ode  ed  intende  da  un  leggiero  romor 
de’passi  che  le  camozze  son  venute  a  quel  pascolo,  egli 
trae  fuori  il  capo,  appunta  la  carabina,  la  spara;  il  tutto 
in  un  attimo.  Se  il  suo  colpo  fu  giusto,  egli  si  racconsola 
della  sua  preda  ;  se  andò  in  fallo  ,  egli  mesto  discende 
da  quelle  vette  per  ritornarci  un’altra  notte.  Ma  nella 
Savoja  e  nella  Svizzera,  ove  la  caccia  si  fa  con  più  ar¬ 
dore,  con  più  animo,  con  più  insistenza,  per  luoghi  più 
trarupevoli  e  sulle  nevi  diacciate,  essa  reca  seco  tutti 
i  pericoli  accennati  di  sopra. 

«Nel  Fossignì  sono  i  più  robusti,  i  più  intrepidi 
cacciatori  di  camozze.  A  somiglianza  degli  Sciti,  loro 
antenati,  la  caccia  è  per  questi  alpigiani  il  più  caro 
diletto;  anzi  molti  pongono  in  ciò 

tutte  loro  arii  e  ogni  estrema  cura. 

celi  che  specialmente  avviene  nelle  valli  di  Sciamoni 
e  di  Six.  Vestito  eh’ essi  hanno  il  loro  abito  di  pelle 
di  capra  o  il  lor  sajo ,  recato  che  si  hanno  in  collo  la 
carabina  e  il  carniero,  nulla  può  rattenerli  nelle  peri¬ 
gliose  lor  corse,  ne  orridissimi  ghiaccia],  nè  precipizii 
senza  misura,  nè  balze  stagliate  e  dirotte. 

«Mi  accadde  più  d’ una  volta,  uice  l’Albanis-Beau- 
*nont,  nelle  mie  peregrinazioni  alpine,  d’ imbattermi  in 
questi  cacciatori,  che  tranquillissimamente  mi  diceano: 
Mio  padre  è  morto  cacciando  un  camoscio  :  mio  avo  si 
e  ammazzato  minando  da  quel  dirupo,  e  probabilmente 
dee  succe  ìere  a  me  pure  lo  stesso  ».  (ì) 


DIVISIONE  de’  TEMPI  STORICI. 

La  non  interrotta  continuazione  de’  fatti  nel  gran 
campo  dell’  istoria  umana  non  può  essere  ben  divisa 
da  pure  linee  di  un  confine  cronologico.  Non  pertanto, 
siccome  gli  scompartimenti  giovano  alla  memoria  per 
°id mai  ì  latti,  si  e  ideato  di  dividere  l’istoria  in  tre 
parti.  La  prima  chiamasi  antica,  ed  abbraccia  tutti  gli 
avvenimenti  anteriori  alla  caduta  dell’  impero  di  Oc¬ 
cidente.  Essa  finisce  all  anno  dell  E.  V.  4^3,  nel  quale 
Odoacre ,  re  degli  Eruli ,  costrinse  Romolo  Momilio, 
detto  Augustolo,  ad  abdicare  l’impero;  il  vincitore, 
ricusati  gli  ornamenti  imperiali,  si  dichiarò  re  d’Italia. 
La  seconda  chiamasi  il  medio  evo  ossia  dell’età  di 
mezzo  o  de’medii  tempi,  perchè  sta  in  mezzo  alle  due, 
antica  e  moderna.  Essa  viene  da  quell’anno  sino 
alla  caduta  dell’impero  d’Oriente,  cioè  sino  al  i453, 
nel  quale  i  Turchi  s’impossessarono  di  Costantinopoli, 
incomincia  dal  i453  la  terza  parte  ossia  l’istoria 
moderna.  S’immaginarono  pure  altre  divisioni  e  sud- 
divisioni,  ma  le  tre  sovraccennate  hanno  ottenuto  l’u¬ 
niversale  consentimento. 


,  La  Direzione  ed  Amministi  azione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Magnagiu. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia,  Paolo  Lampato ;  Roma,  Pietro  Merle  e  G.Suuvc; 
Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Bicordi  e  Compagno  di 
Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  —  Sviz¬ 
zera,  Francesco  F eladini  di  Lugano,  da  lutti  i  principali 
Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  utfizj  delle  R.  Poste. 


(0  Viaggto,  c.  s. 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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DELLE  CASTE  O  TfilBU’  INDIANE. 

E  DEL  SONAI!  WALL  All. 

Gl’ Indù  sono  spartiti  in  differenti  caste,  cioè  tribù, 
ordini,  classi.  Questa  inviolabile  anzi  intangibile  distin¬ 
zione  delle  caste,  stabilita  dalla  religiosa  lor  legge,  re¬ 
gola  e  governa  di  qua  e  di  là  dal  Gange  la  condizione 
sociale  di  cento  milioni  d’individui  Ciò  spiega  perchè 
trenta  mila  Inglesi  bastino  a  tener  a  freno  i  numerosi 
popoli  di  quelle  contrade,  e  perchè  dopo  aver  domato 
ed  umiliato  i  bellicosi  Maomettani  dell’  India,  essi  colà 
favoreggino  cotanto  il  culto  di  Brama.  Qual  forza  può 
esservi  senza  unione;  c  qual  unione  può  darsi  in  un 
popolo,  appresso  il  quale  un  uomo  si  reputa  contami¬ 
nato  dal  contatto  di  un  suo  simile  di  una  casta  diversa? 

Gl’  Indù  sono  dunque  divisi  in  quattro  principali 
caste.  La  prima  è  la  sacerdotale  composta  de’Bràmini, 
gli  stessi  che  gli  antichi  Bracmgni;  la  seconda  è  la 
Chsatlria  ossia  Csciattr'ia  o  Gemi,  tribù  militare  e  re¬ 
gale;  la  terza  è  la  Vai  sha  o  Vaiscia,  comprendente  gli 
agricoltori  ed  i  mercanti  ;  la  quarta  è  composta  dei  Su- 
dra,  o  meccanici  ed  artefici  delle  varie  sorti.  Ma  questa 
generai  divisione  è  assai  lungi  dal  dare  una  giusta  idea 
di  questo  laberinto  d  die  caste. 

Dal  capo,  o  dalla  faccia,  e  secondo  altri,  dalla  bocca 
di  Brahma  escirono  i  Bràmini  ;  dalle  sue  braccia  gli 
Csciattria  o  Cetili;  dal  suo  ventre,  o  secondo  altri, 
dall’anca,  i  Vaiscia,  e  da’ suoi  piedi  i  Sudra.  Ammesso 
questo  come  incontrastabile  verità,  eh?  oserà  quindi  du¬ 
bitare  che  colui  che  nasce  dalla  testa  non  sia  più  no¬ 
bile  e  più  grande  di  quel  meschino  ,  la  cui  sorte  fu 
escir  dal  piede?  I  Madagascaresi  hanno  fra  loro  una 
somigliante  opinione  ed  un  somigliante  orgoglio. 

La  seconda  classe  degli  Indù,  cioè  la  Csciattria,  è 
detta  ancora  Ragia-putra,  cioè  progenie  di  re,  e  volgar¬ 
mente  Ragiaput.  E  divisa  in  due  ordini,  uno  de’ quali 
discende  dal  Sole,  l’altro  dalla  Luna.  Questa  è  propria¬ 
mente  tribù  militare,  comandatrice  e  governatrice. 

Prossima  o  molto  simile  a  questa  casta  molto  dimi¬ 
nuita,  e,  secondochè  i  Bràmini  insegnano,  molto  cor¬ 
rotta,  è  quella  de’  N  ài  ri  o  Naier  sulla  costa  Malabarica. 
Quivi  non  erano  anticamente  Bràmini  e  non  Csciattria. 
1  Bràmini  vi  vennero  da  altre  parli,  e  degli  Csciattria 
Ve  n’ha  assai  pochi  ancora  al  di  d’oggi,  e  vi  sono  stranieri; 
ma  i  Naier,  sebbene  in  fatti  di  casta  Sudra,  avendo  dai 
più  antichi  tempi  tenuto  nelle  loro  mani  il  governo 
del  paese,  sonosi  a  poco  a  poco  arrogato  il  grado  ,  se 
Doniti  nome,  almeno  infatti,  di  Csciattria;  ed  i  Brà¬ 
mini,  ben  accolli  nella  nuova  terra,  sembra  che  abbiano 
chiuso  l’occhio  sulle  pretensioni  loro. 

La  terza  classe  o  i  Vaiscia,  composta  degli  agricol¬ 
tori,  de’ pastori,  de’ mercanti,  de’ banchieri,  ecc.  ;  e  la 
quarta,  ossia  Sudra,  composta  de’  vari  artefici,  fabbri, 
orefici,  tessitori,  falegnami,  ecc.,  si  dividono  e  suddi¬ 
vidono  in  moltissime  altre  che  non  hanno  fra  loro  co¬ 
municazione  alcuna  per  disagguaglianza  d’ordine  e  di 
dignità.  Ciascuno  dee  unicamente  ed  immutabilmente 
esercitare  la  professione  e  il  mesticro  stabilito  per  la 
sua  casta  particolare.  11  figlio  segue  sempre  quello  del 
padre  con  poche  e  limitate  eccezioni  in  caso  di  necessità. 

Perfino  le  più  basse  caste  hanno  certe  ridicole  di¬ 
stinzioni  fra  loro,  sulle  quali  insistono  spesso  colla  più 
grande  importanza  e  calore.  11  Culi  o  facchino,  il  qual 
porta  un  carico  sulla  testa,  ricusa  di  levarlo  sulle  spalle, 
ed  in  alcuni  luoghi,  come  nel  Carnate  ,  il  vendi tor  di 
grano  non  può  vender  olio;  il  venditor  di  sale  non  può 
Vendere  aceto,  ecc.  Questa  divisione  di  caste  cagiona 
grande  spesa  in  servi,  ninno  di  essi  volendo  far  la  mi¬ 


nima  cosa  di  ciò  che  non  è  proprio  uffizio  della  sua  ca¬ 
sta:  quindi  molle  mani  e  poco  servigio. 

Ogni  mescolanza  di  sangue  e  di  matrimoni  fra  caste 
differenti,  è  da  legge  antichissima  c  inviolabile  tanto 
religiosa  quanto  civile,  severamente  proibita;  e  perduta 
che  una  volta  la  casta  sia,  è  perduta  per  sempre.  La 
sentenza  è  irrevocabile  sul  colpevole  e  sulla  sua  discen¬ 
denza;  niuna  espiazione,  niun  merito  può  far  si  che  si 
racquieti.  Quindi  il  perder  la  casta,  che  noi  potremmo 
chiamar  coi  Villani,  essere  dischiattato,  è  un  gastigo 
tanto  temuto  fra  gl’indiani.  Esso  è  un  esilio,  per  dir 
cosi,  nella  lor  patria  medesima,  da’  loro  amici,  dai  loro 
congiunti,  dai  loro  genitori,  da’ quali  debbono  vivere 
eternamente  separati*  Del  resto  non  sono  esposti  gl’in¬ 
diani  a  perder  la  casta  per  credere  o  non  credere  certi 
articoli  del  religioso  suo  sistema.  La  casta  si  perde  per 
non  osservare  certe  pratiche  e  riti  esteriori,  principal¬ 
mente  col  coabitare,  collo  accompagnarsi  familiarmente 
e  mangiare  con  una  casta  inferiore  ,  col  contrarre  ma¬ 
trimonio  con  essa  o  avervi  commercio,  e  col  cibarsi 
di  alimenti  proibiti. 

Ma  per  tornare  ai  Bràmini,  sono  essi  i  sacerdoti ,  gli 
amministratori  della  religione,  i  depositari  dei  libri  sacri. 
Questa  casta  però,  come  le  altre,  si  divide  in  varie  sette 
ed  ordini  distinti  per  un  maggiore  o  minor  grado  di 
nobiltà  e  di  dignità;  ed  havvi  fra  essi  i  Flamini,  gli 
Arciflamini,  ecc.,  e  queste  sette  ed  ordini  non  possono 
mangiare  insieme  o  accasarsi  promiscuamente  fra  loro, 
nè  i  Bràmini  di  distanti  provincie  come  i  Nepalesi,  i 
Telengà,  i  Bengalini,  i  Maratti  o  Marashdi ,  que’  del 
Carnàio,  quei  del  Canara,  que’ del  Guzuratte,  que’ del 
Malabar,  ecc.,  si  accompagnano  fra  loro,  forse  per  uno 
scambievole  orgoglio 

Un  piccolo  cordone  di  filo  di  cotone  ,  composto  di 
ventisette  altri  più  piccoli,  e  detto  in  lingua  samscritta, 
Jahgniapavitra,  scende  loro  dalla  spalla  sinistra  attra¬ 
verso  il  petto  e  il  dosso.  Non  vanno  mai  senz’  esso  e 
con  esso  muoiono;  e  se  è  perduto  o  si  rompe,  eglino 
non  possono  toccar  cibo  o  bevanda,  finché  non  nc  hanno 
procurato  un  altro  simile.  Esso  dev’  esser  fatto  dalle 
mani  di  un  Bramine  e  non  dalla  maglie  o  figlie  di  lui. 
Ad  esse  non  è  permesso  il  portarlo. 

Un  cordone  simile  però,  detto  Panunùl,  vien  portato 
da  certe  altre  caste,  come  da’ fabbri  ,  dagli  argentieri, 
dai  Congonì,  ecc.,  dal  tempo  in  cui  si  ammogliano; 
onde  da  questo  solo  segno  non  può  a  prima  vista  rico¬ 
noscersi  un  Bràmine. 

Benché  l’uffizio  dei  Bràmini  sia  il  ministero  della  re¬ 
ligione,  la  istruzione  e  la  direzione  negli  affari  spiri¬ 
tuali,  non  sono  esclusi  dal  governo,  dal  divenir  ministri 
di  Stato,  consiglieri,  segretari,  ambasciatori;  anzi  si 
fatti  posti  sono  per  lo  più  occupali  da  loro.  Alcuni  pure 
si  danno  al  mestier  dell’armi  contro  i  dommi  di  loro 
religione.  Alcuni  attendono  pure,  quando  la  necessita 
gli  stringe,  al  commercio  ed  all’agricoltura,  ma  debbono 
tarlo  senz’abbassamento  c  con  certe  cautele  per  noo 
bruttarsi  nella  società  di  caste  inferiori.. 

I  Bràmini  che  dimorano  nel  settentrione  dell  India 
non  sono  cosi  tenaci  dell’alta  loro  dignità,  nè  cosi  schivi 
delle  basse  caste,  quanto  quei  del  mezzogiorno.  Questi 
sfuggono  un  uomo  di  bassa  casta  ed  un  europeo  con 
quell’orrore  con  cui  si  eviterebbe  il  tocco  o.l  avvici- 
namento  di  un  appestato  ;  o  sia  che  al  séttentrione  del- 
l’ India  da  più  antico  tempo  e  più  frequentemente  in¬ 
vaso,  i  religiosi  e  nazionali  istituti  si  sieno  in  pai  te  ii- 
laseiati,  o  sia  che  al  mezzogiorno  1  ipocrisia  e  gorgoglio, 
o  l’ignoranza  e  il  fanatismo braminico sieno  più  grandi. 

Oltre  queste  quattro  classi  principali  e  moltissime 
altre  in  cui  si  suddividono,  vi  sono  ancora  i  Paria  ed 
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i  Pulià  ;  schiatte  collocate  nella  sfera  sociale  al  livello 
e  quasi  disotto  de’ bruti. 

I  Paria  sono  una  casta  abborrita  nell’India,  ed  im¬ 
piegati  solo  ne’ più  vili  uffizj  di  scorticar  bestie,  conciar 
cuoj,  nettar  cloache  e  simili. 

I  Pulià  sono  ancor  più  bassi  dei  Paria  e  toccano  forse 
1  ultimo  grado  di  abbiettezza  e  di  miseria  a  cui  l’umana 
specie  possa  esser  ridotta.  Sono  schiavi  de’Najer  che 
gl’ impiegano  nella  cultura  delle  lor  terre.  Nel  Travan- 
core  eglino  vivono  separati  affatto  dal  resto  della  so¬ 
cietà,  in  mezzo  ai  pantanosi  campi  in  cui  si  coltiva  il 
riso,  dentro  piccolissime  e  miserabili  capati. jucce ,  am¬ 
mucchiati  come  animali  e  non  molto  differentemente 
trattati.  In  altri  luoghi  del  Malabar  una  parte  di  essi 
vive  dentro  i  boschi  e  le  grotte  delle  montagne.  Alcuni 
sono  sì  stupidi,  paurosi,  fuggiaschi,  rabbuffali  e  sporchi 
che  rassomigliano  più  a  bruti  che  ad  umane  creature. 
Miserabile  e  spesso  scarsissimo  è  il  vitto  che  possono 
procurarsi,  o  che  il  Najer  loro  lascia.  Non  possono  mai 
accostarsi  al  loro  signore,  e  ne  ricevono  i  comandi  ad 
una  certa  distanza.  Un  sudicio  straccio  copre  loro  la 
cintura,  ed  in  alcuni  luoghi  le  donne  loro  non  portano 
se  non  una  foglia  sulle  parti  ,  che  il  inarco  vi 
lega  cd  appende.  Non  possono  questi  nemmeno  arre¬ 
starsi  nei  pubblici  mercati  de’ soli  Indù,  ma  diman¬ 
dano  da  lungi  quel  che  voglion  comprare;  depongono 
il  prezzo,  si  ritirano  alquanto,  il  venditore  va  a  racco¬ 
glierlo  e  vi  lascia  la  mercanzia;  essi  vanno  a  toglierla  e 
passan  via  fuggendo. 

La  instituziène  delle  caste  è  pure  indegna  di  un  il¬ 
luminato  legislatore.  *Essa  è  non  solo  oltraggiosa  alla 
naturale  dignità  degli  uomini,  incomoda  e  ridicola  nelle 
sue  comeguenze,  ma  essa  è  perfino  crudele.  Uno  che 
cade  ammalato  e  non  ha  seco  gente  e  servi  della  mede¬ 
sima  casta,  è  lasciato  in  abbandono  da  una  casta  su¬ 
periore,  e  non  può  ricevere  la  impura  assistenza  d’una 
casta  inferiore,  e  talora  ei  si  lascerà  piuttosto  morire. 
Un  Bramine  viaggiando  fu  spinto  dalla  se^e  a  dimandar 
da  bere  a  una  donna  di  bassa  casta  portante  un  vaso 
d’acqua  sulla  testa,  ch’egli  incontrò.  Per  non  riceverla 
dalle  mani  di  lei,  egli  fece  un  piccol  solco  sulla  terra; 
la  donna  versò  l’acqua  ad  una  estremità  di  esso,  ed  il 
Bramine  la  bevve  all’altra.  Nulladimeno  ei  fu  accusato 
da  un  altro  Bramine  che  là  per  avventura  passando  il 
vide,  ed  esaminata  la  cosa  nel  consiglio  bràminico  fu 
presso  a  ricever  sentenza  di  espulsione  dall’  ordin  suo. 
Questo  mi  è  rapportato  da  un  Bràmine. 

La  difficoltà  e  talora  l’ impossibilità,  in  cui  un  reli¬ 
gioso  Indù  si  trova,  di  adempiere  tutti  i  doveri  e  le 
cerimonie  della  sua  casta,  lo  avvezza  spesso  a  sofferire 
il  digiuno  ed  altri  incomodi.  Tutte  le  caste  poi  sono 
così  gelose  e  tenaci  delle  prerogative  e  delle  costumanze 
loro  proprie  e  particolari,  che  se  una  inferiore  preten¬ 
desse  imitare  quel  che  appartiene  ad  una  superiore,  an¬ 
cora  nella  più  minuta  e  spregevole  bagatella,  questa  ne 
farebbe  subito  il  più  fiero  schiamazzo,  e  si  verrebbe  fra 
toro  all’armi  e  al  sangue,  com’ è  più  d’  una  volta  ac¬ 
caduto,  (i) 

c  1  meccanici  ed  artefici  delle  varie  sorti  appartengono, 
come  abbiam  detto,  alla  casta  Sudra.  La  precedente 
stampa  rappresenta  un  orefice  vagante,  o  vogliam  dire 
ambulante#,  di  questa  casta.  Noi  abbiamo  i  ramieri  va¬ 
ganti,  i  quali  vanno  per  le  nostre  campagne  ed  anche 
per  la  citta  racconciando  o  stagnando,  i  vasi  di  rame. 
Lasciando  in  disparte  l’odiosa  distinzione  delle  caste 
indiane  e  la  differente  industria,  questi  ci  possono  dar 
concetto  di  quelli.  L’orefice  indiano  vagante  porta  seco, 


come  il  nostro  ramiere,  gli  utensili  di  cui  abbisogna  per 
l’esercizio  del  suo  mestiere.  Pochi  di  questi  utensili  a 
lui  bastano;  la  sua  perizia,  la  sua  destrezza  soppeiiscono 
a  quanto  gli  manca.  Lo  chiamano  il  Soiiah  W aliali.  So - 
nah  significando  oro  e  IVallah  compagno,  parola  usata 
largamente  nell’ lndostan  per  indicare  un  uomo  appli¬ 
cato  ad  una  professione  o  ad  un  altra.  Con  una  mercede 
equivalente  ad  un  franco  e  25  cent,  voi  fate  venire  il 
■Sonali  YVallah  in  casa  vostra,  ed  egli  vi  acconcia  o  vi 
fabbrica  monili,  armille,  anella  e  qualunque  lavorìo  in 
oro;  ben  inteso  che  voi  gli  fornite  il  metallo.  E  tanta 
è  la  loro  bravura  nel  lavorar  l’oro,  così  destre  e  spe¬ 
dite  e  flessibili  son  le  lor  dita,  ch’essi  co’pochi  loro  slro- 
menti  fanno  lavorìi  che  gli  orefici  europei  durerebbero 
fatica  a  fare  co’ loro  moltissimi  ed  ingegnosissimi  or¬ 
digni.  «Ho  veduto,  dice  un  viaggiatore  inglese,  questi 
orefici  girovaghi  fabbricare  catenelle  di  sì  complicata 
struttura  ch’io  non  credo  mai  siasi  fatto  in  Europa  cosa 
Veruna  che  le  agguagli  in  finezza  e  delicatezza  di  lavoro». 

Il  Sonali  YVallah,  rappresentato  nella  precedente 
stampa,  sta  lavorando  nell’  atrio  di  una  casa  signorile 
verso  il  giardino;  due  donne  che  noi  diremmo  came¬ 
riere,  lo  stan  riguardando  a  lavorare.  Egli  è  vestito  da 
maomettano;  intorno  al  che  convien  avvertire  che  nel 
Bengala  molti  delle  caste  minori,  infastiditi  delle  severe 
restrizioni  loro  imposte  dal  rigore  della  distinzione,  sono 
trapassati  dal  culto  di  Brama  alla  credenza  dell’Islam», 
senza  però  dismettere  il  mestiere  de’ padri  loro,  nei 
quale  erano  stati  educati  fin  da  fanciulli.  . 


DELLA  RONDINE,  DEL  RONBICCHI® 

O  BALESTRUCCIO 
E  DEL  RONDONE  O  C1USELO  COMUNE. 

ART.  l.° 

La  rondine  e  il  giocondo  messaggiere  del  ritorno 
della  primavera  e  del  rinascere  della  natura  ;  onde  op¬ 
portuno  ci  sembra  il  favellarne  presentemente  eh’ egli 
sta  tessendo  il  suo  nido  nelle  nostre  abitazioni  di  cui  è 
l’ospite  volontario  e  raramente  turbato. 

La  rondine,  il  rondicchio  e  il  rondone  appartengono 
alla  famiglia  de’chclidonii ,  che  si  divide  in  tre  generi: 
ma  i  due  primi  fanno  parte  del  primo  genere,  ed  il  terzo: 
fa  parte  del  secondo. 

11  primo  genere  (cioè  il  genere  rondine)  si  divide  in 
1 3  specie,  che  sono;  la  rondine  crestuta,  abitatrice  dell’ 
Affrica  ;  la  rondine  del  Senegai  ;  la  rondine  rossa,  al¬ 
tramente  chiamata  americana  perche  natia  dell’America 
settentrionale;  la  rondine  rustica  ch’è  la  rondinella  sì  co¬ 
mune  lva.no'i(l,hirondellc  des  cheminées  dei  Francesi); 
la  rondine  dauriana,  abitatrice  delle  alpi  della  Dauria;  la 
rondine  cittadina  che  in  Lombardia  dicesi  volgami,  ron- 
diccbio  e  in  Toscana  balestruccio  ( i'hirondelle  des  ferie- 
tres  dei  Francesi);  la  rondine  di  Cajenna  che  mai  di  là  non 
si  parte;  la  rondine  fucifaga  il  cui  nido  gelatinoso  è  ghiot- 
tornìa  pagata  dai  Chinesiapeso  d’oro;  la  rondine  delle 
rive  che  colle  unghie  scavasi  il  nido  sotterra  nelle  rive 
sabbiose;  la  rondine  montanina  che  abita  in  sui  più  erti 
dirupi  delle  nostre  Alpi  e  negl?  scogli  lungo  il  Mediter-i 
ranco;  la  rondine  dell’isola  di  Bortone;  la  rondine  a 
coda  aguzza  o  della  Martinica;  la  rondine  pelasgia della 
Luigiaua.  11  secondo  genere  (ch’è  il  cipselo)  contiene 
il  cipselo  chinese  ( hirundo  sinensis  di  Latham)  ;  il 
cipselo  comune  (il  martinet  noir  de’Francesi,  e  il  Pivi 
de’Pirmontesi)  detto  in  Lombardia  rondone;  il  cipselo 
alpino,  chiamalo  gran  rondone  dallo  Spallanzani.  Nel 
terzo  genere  i  naturalisti  mettono  nove  specie  di  suc- 
cbiacapre,  uccelli  notturni,  delle  quali  una  sola  abita  in 
Europa. 

Per  non  allungare  toccheremo  alcune  particolarilà  del 


(I)  Lettere  sulle  Indie  Orientali ,  di  Lazzaro  Papi. 
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primo  genere;  faremo  un  cenno  del  secon do,  e  taceremo 
per  ora  del  terzo. 

Quasi  in  tutte  le  parti  del  globo  nostro  vivono  ron¬ 
dini:  quelle  che  passano  la  buona  stagione  ne’ paesi 
freddi  o  temperati,  ordinariamente  non  vi  si  lascian  vedere 
in  inverno:  non  si  può  dire  altrettanto  di  quelle  che  abi¬ 
tano  sotto  la  zona  torrida,  le  quali  vi  s’incontrano  tutto 
l’anno.  È  opinione  comune,  che  le  rondini  d'Europa  al 
Cominciar  d’autunno  dipartami  da  quesLo  paese ,  vali¬ 
chino  il  mare,  e  sen  vadano  in  Aiì'rica  per  rimanervi 
l’inverno,  e  che  di  là  tornino  in  Europa  al  cominciar  di 
primavera.  V’è  poi  stato,  e  vi  ha  forse  tuttora  cln  pre¬ 
tende,  che  le  rondini  europee  quando  in  autunno  dispa¬ 
ino ,  non  abbandonino  già  le  nostre  contrade,  masi 
ascondano  o  nelle  caverne,  o  nelle  fessure  delle  monta¬ 
gne  ecc.  presso  a  poco  come  fanno  i  pipistrelli,  e  là 
dentro  passino  tutto  l’inverno  in  uno  stato  molto  ana¬ 
logo  a  quello  dell’intorpidimento.  Altri  finalmente  crede 
che  le  rondini,  quelle  almeno  de’paesi  settentrionali,  al 
Cominciar  d’autunno  s’immergano  nelle  acque  degli  sta¬ 
gni  e  de’ fiumi,  vi  rimangano  intorpidite  finché  dura 
l’inverno,  e  svegliate  al  rinnovarsi  di  primavera,  tor¬ 
nino  di  bel  nuovo  in  mezzo  all’aria  per  menarvi,  finché 
la  stagione  sia  buona,  un’ attivissima  vita.  L’opinione 
comune  ha  un  validissimo  appoggio  nelle  testimonianze 
di  coloro,  i  quali  navigando  il  Mediterraneo  al  comin¬ 
ciar  di  primavera,  hanno  veduto  in  aria  branchi  nume¬ 
rosissimi  di  rondini  volare  verso  l’Europa,  e  per  l’op¬ 
posto  in  autunno  le  hanno  vedute  dirigersi  verso  l’E¬ 
gitto.  Una  tale  asserzione  è  confermata  dagli  abitanti 
dell’isola  di  Malta,  e  da  quelli  dell’Arcipelago,  ove  re¬ 
golarmente  ogni  anno  arrivano  in  grandissimo  numero 
le  rondini  al  cominciar  di  primavera  e  di  autunno,  ed 
in  primavera  ne  partono  dirizzandosi  verso  l’Italia,  in 
autunno  proseguendo  il  loro  viaggio  verso  l’Egitto. 
Que’  che  negano  l’emigrazione  delle  rondini,  e  credono 
l’ascondimento  di  esse  nelle  grotte  ecc.,  s’avvisano  di 
provarlo,  adducendo  alcuni  casi  di  rondini  trovate  in 
inverno  dentro  i  cavi  tronchi  degli  alberi  in  uno  stato 
aomigliantissimo  a  quello  dell’intorpidimento,  e  reifi¬ 
cate  poscia  mercè  di  un  moderato  e  graduato  calore; 
Siccome  pure  credono  essi  di  avere  una  convincentissima 
prova  della  loro  opinione  nell’improvvisa  comparsa  di 
alcune  rondini  in  que’  dì  dell’inverno,  nc’quali  la  tem- 
eratura  sia  mite  e  temperata.  Finalmente  i  sostenitori 
ell’immersione  delle  rondini  adducono  le  testimonianze 
di  alcuni,  che  pescando  ne’  laghi,  o  ne’fiumi,  mentre  il 
freddo  era  assai  rigoroso,  hanno  trovato  nelle  reti  in 
un  col  pesce  anche  rondini  apparentenente  morte,  nelle 
quali  non  fu  difficile  il  fare  ricomparire  gli  esterni  se¬ 
gni  di  vita ,  esponendole  ad  un  calore  moderato  :  e  si 
appoggiano  essi  pure  all’asserzione  di  coloro  i  quali  di¬ 
cono  di  aver  veduto  cogli  occhi  proprii  in  autunno  la 
sommersione  di  migliaja  di  rondini,  ed  in  primavera  la 
loro  uscita  dalle  acque  degli  stagni  o  de’fìumi.  Chiun¬ 
que  libero  da  prevenzione  e  da  spirito  di  parte  vorrà 
ponderare  le  sin  qui  addotte  prove  tanto  a  favore  dell’ 
una  che  delle  altre  opinioni,  dovrà  ammettere  i.°  chela 
maggior  parte  delle  rondini,  le  quali  nella  buona  sta¬ 
gione  si  trattengono  in  Europa,  se  ne  allontana  al  co¬ 
minciar  dell’autunno  per  ritornarvi  in  primavera,  dopo 
di  aver  passato  tutto  l’inverno  nell’Affrica;  i.°  che  tal¬ 
volta  alcune  rondini,  o  perchè  impotenti  a  sostenere  la 
fatica  del  viaggio,  o  per  altra  ignota  ed  accidentale 
cagione  restano  anche  in  inverno  fra  noi ,  e  che  si  ri¬ 
coverano  esse  di  fatto  o  nelle  fessure  de’monti  rivolti  a 
mezzodì,  o  nelle  grotte  o  ne’buchi  sotterranei,  ove  se 
ne  stanno  inattive  e  molto  sofferenti  durante  il  freddo 
.rigoroso;  nè  escono  all'aere  aperto ,  che  in  que’  dì  nei 


quali  la  temperatura  sia  mite;  3.°  ammetterà  pure, 
che  talvolta  per  una  cagione  meramente  accidentale  e 
straordinaria  cadano  negli  stagni,  o  ne’fìumi  alcune  di 
quelle  rondini ,  le  quali  non  emigrarono  altrimenti,  e 
che  per  breve  tempo  conservinsi  invita,  ma  in  uno- 
stato  di  asfissia;  sospenderà  il  suo  assenso  all’asser¬ 
zione  di  quelli,  i  quali  dicono  di  essere  stati  testimoni! 
oculari  della  spontanea  immersione  ed  emersione  delle 
rondini,  sì  perchè  codesti  fatti  sono  di  tal  natura,  che 
sembrano,  se  non  assolutamente  impossibili,  almeno  dif¬ 
ficilissimi  ad  accadere ,  come  ancora  perchè  non  ven¬ 
gono  confermati  da  persone  della  oculatezza  o  della 
sincerità  delle  quali  non  si  possa  in  qualche  modo  dubi¬ 
tare. — Le  rondini  volando  corrono  dietro  agli  insetti  per 
inghiottirli  un  buon  numero  di  esse  senesi  principal¬ 
mente  di  terra  rammollita  per  costruire  il  nido,  vi  mette 
dentro  uno  strato  di  materie  molli ,  e  lo  attacca  alle 
cornici  e  sotto  gli  sporti  delle  fabbriche,  e  talvolta  ai 
travi  delle  camere  abitate:  alquante  altre  nidificano  o 
in  terra  o  nelle  cavità  de’tronchi.  Le  rondini  che  ven¬ 
gono  in  Europa  soglionvi  fare  due,  o  tre  covate  ogni 
anno;  sì  il  maschio  che  la  femmina  con  moltissima 
cura  s’adopera  per  l’allevamento  de’fìgliuolini.  Sogliono, 
qualora  il  cielo  sia  sereno,  aggirarsi  per  le  regioni  ele¬ 
vale  dell’  atmosfera ,  e  starsi  a  mezz’  aria  qualora  sia 
imminente  la  pioggia,  e  dopo  eh’ è  caduta,  volare  ra¬ 
sente  terra  a  fine  di  predare  gl’insetti,  che  sonosi  ri¬ 
coverati  sotto  le  piante  erbacee. 

Quest’  uccello  era  consacrato  ad  Iside.  Le  rondini  si 
immolavano  agli  dei  Lari ,  perchè  fanno  i  nidi  nelle 
case,  delle  quali  i  Lari  sono  custodi.  Era  inoltre  la  rondine 
una  vittima  ordinaria  diVenere.  Progne,  dice  la  Favola, 
fu  cangiala  in  rondine,  ed  ama  le  case  per  amore  verso  sua 
figlio,  cui  cerca  tuttora.  —  11  volo  o  il  fermarsi  delle 
rondini  sopra  certi  luoghi  era  riguardato  dagli  antichi 
come  un  presagio  funesto  ;  esse  annunciarono  a  Dario, 
quando  partì  per  la  spedizione  contra  gli  Sciti,  le  sven¬ 
ture  che  le  d.iedero  fine.  Appollaiate  sulla  tenda  di 
Pirro,  e  sul  naviglio  di  Antonio ,  presagirono  le  loro 
disfatte.  Nondimeno  dice  Cicerone  che  una  rondine  od 
una  cheli-don  (  nome  greco  dello  stesso  uccello)  pro¬ 
curò  al  concussionario  Verre  la  pretura  di  Roma  e  quella 
della  Sicilia;  ma  è  questa  una  maligna  allusione  dell’o¬ 
ratore  agl’ intrighi  d’una  donna  di  nome  Chelidone  o 
Celidonia,  da  Verre  amata,  la  quale  a  Roma  ed  a  Sira¬ 
cusa  governava  sotto  il  nome  di  qutll’indegno  pretore. — 
Racconta  Plinio  che  Cecina  Volaterrano  seco  portava 
al  circo,  ove  facea  correre  le  sue  quadrighe,  delle  ron¬ 
dini,  a  cui  attaccava  fili  d’un  colore  convenuto;  e  que¬ 
ste,  appena  rilasciate  in  libertà,  volavano  rapidamente 
ai  loro  nidi  ,  eh’  eran  costrutti  nel  tetto  della  casa  di 
Volaterrano,  ivi  così  recando  le  notizie  dell’esito  degli 
spettacoli. 

(  Sarà  conlinualo  ) 

DESCRIZIONE  DELLE  ARMI  DI  ACHILLE. 

Omero  nell’ Iliade  (lib.  18)  finge  che  Teti,  dea  del 
mare,  si  trasporli  agli  alberghi  di  Vulcano,  dio  de’  fab¬ 
bri,  e  lo  preghi  di  farle  le  armi  per  Achille,  figliuolo 
di  lei  e  di  Peleo. 

Or  io  pel  figlio 

Vengo  supplice  madre  al  tuo  ginocchio. 

Onde  a  conforto  di  sua  corta  vita 
Di  scudo  e  d’elmo  provveder  tu  il  voglia, 

E  di  forte  lorica  e  di  schinieri 
Con  leggiadro  fermaglio.  A  lui  perdute 
Ha  tutte  Tarmi  dai  Troiani  ucciso 
Il  suo  fedel  compagno,  ed  egli  or  giace 
Gittato  a  terra,  e  dal  dolore  oppresso. 

Tacque;  e  il  mal  fermo  Dio  così  rispose: 

Ti  riconforta,  o  Teti,  e  questa  cura 
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Non  ti  gravi  il  pensier.  Così  potessi 
Alla  morte  il  celar  quando  la  Parca 
Sul  capo  gli  stara,  corri’  io  di  belle 
Armi  fornito  manderollo,  e  tali 
Che  al  vederle  ogni  sguardo  ne  stupisca. 

Lasciò  la  Dea.  ciò  detto,  e  impaziente 
Ai  mantici  tornò;  li  volse  al  fuoco, 

E  comandò  suo  moto  a  ciascheduno. 

Erari  venti  che  dentro  la  fornace 
Per  venti  bocche  ne  venìan  soffiando. 


E  al  fiato  che  mettean  dal  cavo  seno. 

Or  gagliardo  or  leggier.  come  il  bisogno 
Chiedea  dell’opra  e  di  Vulcano  il  senno, 
Sibilando  prendea  spirto  la  fiamma. 

In  un  commisti  allor  gitlò  nel  fuoco 
Argento  ed  auro  prezioso  e  stagno 
Ed  indomito  rame  indi  sul  toppo 
Locò  la  dura  risonante  inrude. 

Di  pesante  martello  armò  la  dritta. 

Di  tanaglie  la  manca;  e  primamente 


^-JAi'fc£CN-St 


(  Scudo  di  Achille  ) 


Un  saldo  ei  fece  smisurato  scudo 
Di  dèdalo  rilievo,  e  d’auro  interna 
Tre  bei  fulgidi  cerchi  vi  condusse. 

Poi  d’argento  al  di  fuor  mise  Ja  soga. 
Cinque  dell’ampio  scudo  eran  le  zone, 

E  gl’  intervalli,  con  divin  sapere. 
D’ammiranda  scultura  avea  ripieni. 

Ivi  ei  fece  la  terra,  il  mare,  il  cielo 
E  il  Sole  infaticabile,  e  la  tonda 
Luna,  e  gli  astri  diversi  onde  sfavilla 
Incoronala  la  celeste  volta, 

E  le  Pleiadi,  e  1’  Iadi,  e  la  stella 
D' Orion  tempestosa,  e  la  grand’  Orsa 
Che  pur  Plaustro  si  noma.  Intorno  al  polo 
Ella  si  gira  ed  Orion  riguarda. 

Dai  lavacri  del  mar  solo  divisa. 

Ivi  inoltre  scolpite  avea  due  belle 
Popolose  città.  Vedi  nell’una 
Conviti  e  nozze.  Delle  tede  al  chiar© 


Per  le  contrade  ne  venìan  condotte 
Dal  talamo  le  spose,  e  Imene,  Imene 
Con  molti  s’  intonava  inni  festivi. 

Menan  carole  i  giovinetti  in  giro 
Dai  flauti  accompagnate  e  dalle  cetre. 
Mentre  le  donne  sulla  soglia  ritte 
Stari  la  pompa  a  guardar  maravigliose. 

D’altra  parte  nel  fòro  una  gran  turba 
Convenir  si  vedea.  Quivi  contesa 
Era  insorta  fra  dutvche  d’un  ucciso 
Piativano  la  multa.  Un  la  mercede 
Già  pagata  assedia  ;  l’altro  negava; 

Finir  davanti  a  un  arbitro  la  lite 
Chiedeano  entrambi,  e  i  testimon  produrre. 
In  due  parli  diviso  era  il  favore 
Del  popolo  fremente,  e  i  banditori 
Sedavano  il  ftimulto.  In  sacro  circo 
Sedeansi  i  padri  su  polite  pietre, 

E  dalla  mano  degli  araldi  preso 
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Il  suo  scettro  ciascun,  con  questo  in  pugno 
Sorgeano,  e  l'uno  dopo  l’altro  in  piedi 
Lor  sentenza  dicean.  Doppio  talento 
D’auro  è  n<  l  mezzo  da  largirsi  a  quello 
Cile  più  diritta  sua  ragion  dimostri. 

Era  l'altra  città  dalle  fulgenti 

Armi  ristretta  di  due  campi  in  due 
Parer  divisi,  o  di  spianar  del  tutto 
L’opulento  castello,  o  che  di  quante 
Snn  là  dentro  ricchezze  in  due  partito 
Sia  l'ammasso.  I  rinchiusi  alla  chiamata 
Non  obbedian  per  anco,  e  ad  un  agguato 
Armavansi  di  cheto.  In  su  le  mura 
Le  care  spose,  i  fauciulletti  e  i  vegli 
Fan  custodia  e  corona  ;  e  quelli  intanto 
Taciturni  s’avanzano.  Minerva 
Li  precorie  e  Gradivo,  entrambi  d’oro, 

E  la  veste  han  pur  d’oro,  ed  alte  e  belle 
Le  divine  stature,  e  d’ogni  parte 
A  isibili  :  più  bassa  iva  la  torma. 

Come  in  loco  all’  insidie  atto  fur  giunti 
Presso  un  fiume,  ove  tulli  a  dissetare 
Veniali  gli  armenti,  s’appiallàr  qtie’prodi 
Chiusi  nel  ferro,  collocati  in  pria 
Due  di  loro  in  disparte,  che  de’ buoi 
Spiassero  la  giunta  e  delle  gregge. 

Ed  eccole  arrivar  con  due  pastori 

a  Che,  nulla  insidia  susptcando.  al  suono 
Delle  zampegne  si  preridean  diletto, 

L’  msidiator  drappello  alla  sprov  vista 
Gli  assalta,  ne  piedava  in  un  mono  rito 
De'  buoi  le  mandre  e  delle  bianche  agnelle, 

Ed  uccidea  crudele  anco  i  pastori. 

Scossa  all’alto  rumor  l’assed istrice 
Oste  a  consiglio  tuttavia  seduta, 

De’  veloci  corsi  et*  subitamente 
Monta  le  groppe,  i  predatori  insegue, 

E  li  raggiunge.  All'or  si  ferma,  e  fiera 
Sul  fiume  appicca  la  battaglia.  Entrambe 
Si  ferian  colf  acute  aste  le  schiere. 

Scorrea  nel  mezzo  la  Discordia,  e  seco 
Era  il  Tumulto  e  la  te  r  ri  Li  I  Parca 
Ctie  un  viro  già  ferito  e  un  altro  illeso 
Artiglia  colla  dritta,  e  un  morto  afferra 
Ne'  piè  coli’  altra,  e  per  la  strage  il  lira. 
Manto  di  sangue  tutto  sozzo  e  rotto 
Le  ricopi  e  le  spalle:  i  combattenti 
Parean  rivi,  e  traean  de’ loro  uccisi 
1  cadaveri  in  salvo  alternamente. 

Vi  scelse  poscia  un  morbido  maggese 
Sp  azjoso,  ubertoso  e  che  tre  volte 
Del  vernerò  la  piaga  avea  sentito. 

Molli  aratili  i  lo  veninn  solcando, 

E  sotto  il  giogo  in  questa  parte  e  in  quella 
Stimolando  i  giovenchi.  E  come  al  capo 
Gmngean  del  solco,  un  unni  die  giva  in  volta, 
Lor  ponea  nelle  man  spumante  un  nappo 
Di  d'  Icissimo  bacco  ;  e  quei  tornando 
Ristorati  al  lavor,  l’almo  terreno 
Fendesti,  bramosi  di  finirlo  tutto. 

Dietro  nereggia  la  sconvolta  gleba  : 

Vero  arato  sembrava,  e  nondimeno 
Tutta  era  d’ùr.  Mirabile  fattura  ! 

Altrove  un  campo  effigialo  a*ea 

D’ulta  messe  già  biondo.  Ivi  le  destre 
D'acuta  talee  armati  i  segatori 
Mietenti  le  spighe;  e  le.  recise  manne 
Altre  in  terra  cadeau  tra  solco  e  sólco. 

Altre  con  vinchi  le  ventati  stringendo 
Tre  legator  da  tergo,  a  cui  festosi 
Tra  le  braccia  recandole  i  fanciulli 
Senza  posa  porgean  le  tronche  ariste. 

In  mezzo  a  tutti  colla  verga  in  pugno 
Sovra  un  solco  sedea  del  campo  il  sire, 

Tacito  e  lieto  della\niolia  messe. 

Sotto  una  quercia  i  suor  sergenti  intanto 
Imbandisco!!  la  mensa,  e  i  lombi  curano 
D’uri  immolato  bue,  mentre  le  donne 
intente  a  mescolar  bianche  farine, 

Vati  preparando  ai  mielitor  la  cena. 

Seguìa  quindi  un  vigneto  oppresso  e  curvo 
Sotto  il  carco  dell’  uva.  Il  tralcio  è  d’oro. 
Nero  il  racemo,  ed  un  filar  prolisso 
D’argentei  pali  sostenea  le  viti. 


Lo  circondava  una  cerulea  fossa, 

E  di  stagno  una  siepe.  Un  sentier  solo 
Al  vendemmiarne  ne  schiudea  1’  ingresso. 

Allegri  giovinetti  e  verginelle 
Pol  lano  ne’ canestri  il  dolce  frutto, 

E  fra  loro  un  garzuti  tocca  la  cetra 
Soavemente.  La  percossa  corda 
Con  sottil  voce  rispondeagli,  e  quelli 
Con  tripudio  di  piedi  sufolando 
E  canticchiando  ne  seminano  il  suono. 

Di  giovenche  una  maritila  anco  vi  pose 
Con  erette  cervici.  Erano  sculte 
In  oro  e  stagno,  e  dal  bovile  usciéno 
Mugolando  e  correndo  alla  pastura 
Lungo  le  rive  d'ini  sonante  fiume 
Che  tra  giunchi  volgea  l’onda  veloce. 

Quattro  pastori,  tutti  d’oro.  Iti  fila 
Gian  cnll’at  mento,  e  li  seguìan  fedeli 
Nove  bianchi  mastini  Ed  ecco  uscire 
Due  tremendi  li'tini,  ed  avventarsi 
Tra  le  prime  giovenche  ad  un  gran  tauro, 

Che  abbrancato,  ferito  e  strascinato 
Lamentosi  mandava  alti  muggiti. 

Per  riaverlo  i  cani  ed  i  pastori 
Pronti  accorresti  ;  ma  le  superbe  fiere 
Del  tauro  avendo  già  squarciato  il  fianco. 

Ne  imttean  dentro  alle  bramose  carme 
Le  palpitanti  visti  re  ed  il  sangue; 

Gl’  inseguivano  indarno  i  mandriani 
Aizzando  i  in  ostini.  Essi  co’  morsi 
Attaccar  non  osando  i  tùie,  feroci, 

Lalravan  loro  addosso,  e  si  schermivano. 

Fecevi  ancora  il  mastro  ignipotente 
In  amena  convalle  una  pastura 
Tu'ta  ili  greggi  biancheggiante,  e  sparsa 
Di  capanne,  di  chiusi  e  pecorili. 

Poi  vi  sculse  una  danza  a  quella  eguale 
Che  ad  Aifanna  dalle  belle  trecce 
Nell’ampia  Creta  Dèdalo  compose. 

V’ erano  garzoncelli  e  verginelle 
Di  bellissimo  corpo,  che  saltando 
Teneansi  al  carpo  delle  palme  avvinti. 

Queste  un  velo  solili,  quelli  un  farsetto 
Ben  tessuto  restia,  soavemente 
Lustro  qual  bacca  di  palladia  fronda. 

Portano  queste  3I  crin  belle  ghirlande. 

Quelli  aurato  trafiere  al  fianco  appeso 
Da  cintola  d’argento.  Ed  or  leggieri 
Danzano  in  tondo  con  maestri  passi. 

Come  rapida  ruota  che  seduto 
Al  rnobil  torno  il  vasellier  Evolve, 

Or  si  spiegano  in  file  Numerosa 
Stava  la  turba  a  riguardar  le  belle 
Carde,  e  in  cor  godea  Finìan  la  danza 
Tre  «allator  che  in  varii  caracolli 
Rotavansi,  intonando  una  canzona. 

11  gran  fiume  Ocetin  l’orlo  ihiudea 
Dell'ammirando  scudo.  A  fin  condotto 
Questo  lavoro,  una  lorica  ei  fece 
Che  della  fiamma  lo  splendor  vincea; 

Poi  di  raro  artificio  un  saldo  e  vago 
Elmo  alle  tempie  ben  acconcio,  e  sopra 
D’auro  tessuta  v’innestò  la  cresta.  f 

Fur  ultima  fatica  i  Lei  schinieri 
Di  pieghevole  stagno.  E  terminate 
L'armi  tutte,  il  gran  fabbro  alto  levolle, 

E  al  piè  di  Teli  le  depose.  Kd  ella, 

Co’ bei  dotti  del  Di",  come  sparviero 
Ratta  calessi  dal  nevoso  Olimpo. 

I  lettori  possono  paragonare  questo  brano  dell  Iliade, 
traduzione  del  Monti,  coll’antecedente  disegno  dello 
scudo  di  Achille,  tratto  dalla  splendida  opera  di-  Qua- 
tremere  de  Quincy,  intitolala  il  Giove  Olimpico,  ossia 
l’arte  della  scoltura  antica.  La  descrizione  omerica  è 
del  più  grande  interesse,  come  quella  che  ne  appresenta 
una  pittura  di  antichi  usi  e  costumi,  mentre  la  sem¬ 
plicità  del  dire  c  le  graziose  sue  naturali  immagini  re¬ 
cano  singoiar  dilctfS  a  chiunque  sia  organato  a 
tenere  in  pregio  la  vera  ed  originai  poesia.  Quando  ci 
facciamo  a  considerare  la  remota  epoca  a  cui  appartiene 
Omero,  non  possiamo  rattencrci  dal  sentire  somma 
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ammirazione  pel  poeta  che  seppe  dipingere  e  per  l’ar¬ 
tefice  che  seppe  fabbricare  un  lavoro  di  tanta  finitezza 
com’era  lo  scudo  attribuito  ad  Achille.  Imperciocché 
non  v’ha  dubbio  che  quel  lavoro  od  altri  sì  fatti  do¬ 
vettero  precedere  la  descrizione  loro.  Lo  scudo  di  Achille 
è  per  se  stesso  una  prova  che  l’arte  del  disegno  e  quella 
del  lavorar  con  cesello  figure  d’argento,  d’oro  odi  altro 
metallo  ridotto  iti  piastra,  erano  giunte  ad  altissimo 
grado  appo  i  Greci  sino  da  un  tempo  di  cui  non  abbiamo 
autentiche  memorie  istoriche.  (i) 


(t)  Intorno  Omero  e  i  stioi  poemi,  vedi  1’  articolo  posto 
nel  foglio  N.°29.  Noi  lo  ricordiamo  a'noslri  lettori  per  aver 
campo  a  soggiugnere  ch’eco  venne  scritto  espressamente  pel 
Teatro  Universale  da  uno  de'  più  dotti  ed  illustri  Ellenisti 
d’Italia.  —  Sopra  lo  scudo  di  Achille,  descritto  da  Omero, 
molto  argutamente  ragiona  il  I.essing  nel  suo  Laocooule. 

Non  si  rallegrerà  mai  troppo  ,  nè  troppo  si  ango- 
scerà  colui,  che  sempre  riponga  in  se  medesimo  ogni 
speranza.  Cicerone. 

EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE 
7  MAGGIO  I  800. — Morte  di  Nicola  Piccini.— Questo  maestro  di 
musica  assai  celehie  a’suoi  tempi, nato  a  Piali  in  Puglia  l’an¬ 
no  1 7 2 8 .  moti  a  Passy  pressori  Parigi  in  povera  for¬ 
tuna,  lasciando  più  di  150  opere,  delle  quali,  dice  uno 
scriltore  a  mo’  di  epigramma,  non  gli  sopravvive  ora  che 
la  Bidone  ed  iti  Francia.  Il  veto  è  che  Piccini  fece  quasi 
dimenticare  Pergolese  e  Joim  111  ;  Cimarosa  e  Paesielio 
fecero  dimenticare  Piccini;  Rossini  escluse  dal  teatro  tutti 
ì  suoi  anteriori  ;  ed  tua  Bellini  sta  per  ecclissire  Rossini, 
e  forse  un  qualche  novello  astro  musicale  già  sorge  che 
farà  tramontare  Bellini.  La  musica  è  certamente  di  tulle 
le  arti  ingenue  quella  che  ci  reca  più  vivi  diletti.  Ma 
donde  avviene  che  un  bel  quadro,  una  bella  statua,  un 
bel  tempio  son  belli  sempre,  ed  una  musica,  reputata  bel¬ 
lissima  oggi,  pili  non  piace  venti  o  trent'  anni  ^lopo  ? 
Quanti  famosi  maestri  ha  la  biografia  musicale,  le  cui 
opere,  ch’eccitarono  l’entusiasmo  al  lor  tempo,  ora  più 
non  ecciterebbero  che  lo  sbadiglio  ! 

Grande  strepito  fece  in  Parigi  prima  della  Rivoluzione 
la  contesa  tra  Piccini  e  Gluck  ,  ossia  Ira  i  loro  ammira¬ 
tori.  11  mondo  elegante  di  quella  citta  parrà  diviso  in  due 
fazioni,  i  Picei i» isti  e  i  Gluckisti.  Quelle  fazioni  almeno 
erano  innocue  ;  così  potesse  dirsi  delle  altre  che  vennero 
appresso  ! 

J  MAGGIO  1676.  — Nascita  di  Pietro  Giannone,  autore  della 
Storia  civile  del  regno  di  Napoli  —  Nacque  ad  Ischitella 
in  Puglia;  morì  nella  cittadella  di  Torino  addì  7  marzo 
-1758.  —  Il  generale  Colletta  ha  continuato  la  storia  del 
Giannone  sino  a’  dì  nostri. 

t  MAGGIO  l753.  —  Nascila  di  Andrea  Masseria,  eccellente 
comandante  <!’  eserciti.  —  Nacque  in  Nizza  Marittima  , 
di  qua  dal  Varo  che  segna  i  contini  dell’  Italia  verso  la 
Frauda,  nella  pairia  del  Cassini,  del  Passeroni,  del  Be' 
Antoni  e  di  tanti  altri  illustri  Italiani.  S'innalzò  la  mercè 
dell’estremo  vaioree  del  sommo  accorgimento  nelle  cose 
guerresche,  al  grado  di  maresciallo  di  Francia  ed  alla 
dignità  di  Principe  d’Essìing.  Fu  chiamato  figliuolo  pre¬ 
diletto  della  Fortuna  per  la  felicità  delle  sue  imprese  e 
per  aver  sempre  salvata  la  vita,  esponendosi  sempre  con 
ìndici!) il  ardimento  alla  morte.  I  suoi  più  chiari  fatti 
furono  la  battaglia  di  Zurigo  che  ridusse  al  nulla  la  spe¬ 
dizione  dell’  esercito  russo  fatta  da  Paolo  I  e  comandata 
dal  Suwarow,  Massena  moscovita;  eia  difesa  di  Genova, 
lagrimevole  negli  annali  dell’  umanità,  ma  eternamente 
memorevole  ne’ fasti  della  guerra.  Gli  fu  rinnovato  il 
rimprovero  fatto  al  famoso  duca  di  Marlbourough,  di  amare 
soverchiamente  il  denaro. 

9  MAGGIO  1741.  —  Nascila  in  Taranto  di  Giovanni  Paesielio. 
—  Egli  morì  in  Napoli  a’ 5  di  giugno  I8l0.  ii  La  musica 
T>er  lui,  cangiato  stile,  da  minuta  e  ristretta  divenne 
spontanea  e  abbondante.  Ebbe  compagno  in  virtù  ne’suoi 
primi  anni  il  Cimarosa.  negli  ultimi  il  Pmssini,  dal  quale 
fu  vinto,  perchè  il  gusto  de’ suoni  è  rapido  e  cangiante. 
Ottenne  in  vita  onori  e  ricchezze,  in  morte  pomposa 
esequie  ,  recitate  lodi  e  monumento  di  marmo  che  le 
»  amorose  di  lui  sorelle  posero  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
JNova.  »  G.  P.  C. 


IL  CONDORO. 

Altre  volte  era  il  condoro  un  augello  gigante  ,  for¬ 
midabile  agli  uomini  stessi,  dotato  di  forza  sì  straor¬ 
dinaria  che  potea  rapire  e  portar  in  alto  co’  suoi  im¬ 
mani  artigli  un  hulalo,  non  meno  agevolmente  che 
1  aquila  uno  scojatlolo.  Presentemente  si  sostiene  che 
esso  non  sia  nè  maggiore  nè  più  forle  del  laemmergeier 
ossia  grande  avoliojo  dell'Alpi.  Solamente  gli  si  conti¬ 
nua  a  concedere  ii  vanto  di  essere  tra  tutti  gli  augelli 
quello  che  più  in  alto  sollevasi  a  volo.  È  quasi  cerio  che 
allora  vi  era  iperbole  in  più;  è  probabile  che  ora  vi 
sia  iperbole  in  meno.  Ma  poiché  lo  sminuimento  del 
condoro  e  principalmente  opera  delle  osservazioni  del- 
riiumboldt,  e  che  queste  eran  note  al  valente  nostro 
Pranzarli,  al  quale  però  non  piacque  adottarne  pienamente 
le  conclusioni,  noi  giudichiamo  che  ben  ci  torni  trascri¬ 
vere  qui  la  descrizione  che  fa  del  condoro  questo  celebre 
naturalista,  onor  di  Bologna. 

«Abita  il  condoro  nelle  più  alte  montagne  dell’Ame¬ 
rica.  Se  la  fame  lo  preme,  scende  ne’ piani  sottoposti  ai 
monti,  e  vi  si  ferma  per  breve  tempo.  Ama  a  preferenza 
i  cadaveri  ;  in  mancanza  di  questi  assale  animali  vivi  e 
soprattutto  mammiferi,  a  cagicn  d’  esempio,  i  tori,  le 
vacche,  i  puma,  i  guanachi,  le  vicogne,  ecc.,  cava  loro 
gli  occhi,  indi  strappa  e  mangia  la  lingua,  spinge  po¬ 
scia  il  becco  entro  il  foro  dell’ano,  estrae  i  visceri  e  fi¬ 
nalmente  spolpa  le  ossa  e  divora  le  carni.  Su  di  una 
nuda  roccia  di'pone  le  uova,  che  sono  due  per  ogni  co¬ 
vata,  bianche  e  lunghe  3  o  4  pollici;  dicesi  che  la  ma¬ 
dre  abbia  cura  de’ figli  durante  il  primo  anno  di  loro 
età.  Volando  si  eleva  talvolta  ad  un’altezza  straordina¬ 
ria,  e  di  là  va  cercando  animali  o  morti  o  vivi  che  siano, 
e  scoperti  che  gli  abbia,  discende  rapidamente  a  divo¬ 
rarli.  Quand’è  satollo  prova  difficoltà  grande  a  solle¬ 
varsi  di  nuovo  in  aria;  non  è  quindi  allora  difficile  il 
raggiugnerlo,  ed  il  prenderlo  con  un  laccio  che  gli  si 
getti.  Non  vi  ha  giusto  motivo  di  negare  clic  il  condoro 
vada  soggetto  ad  alcune  variazioni  di  colore,  secondo  il 
paese  in  cui  abita.  11  sig  abate  Molina  afferma  che 
tutti  i  condori  da  lui  osservati  al  Chili  avevano  il  dorso 
bianco  ;  per  confessione  di  Temminck  vi  ha  una  qual¬ 
che  differenza  nel  colorito  delle  ali  de’ due  condori , 
l’uno  maschio  e  l’altro  femmina,  uccisi  nello  stretto  di 
Magellano,  le  spoglie  de’ quali  conservami  nell’Imp, 
Museo  di  Vienna,  e  ve  n’ha  pure  fra  questi  condori,  e 
quelli  veduti  da  Humboldt  nelle  montagne  del  Perù. 
Notabili  sono  poi  le  variazioni  che  si  osservano  nello 
presente  specie  per  riguardo  alla  grandezza.  Giacché 
ben  voglio  credere  esagerato  quello  che  ne  dicono  Ab- 
heville  e  Desmarchais,  il  primo  de’ quali  scrisse  che  il 
condoro  è  due  volte  maggiore  della  più  grand’  aquila; 
l’altro  affermò  che  fra  gli  apici  delle  ali  aperte  del  coa¬ 
doro  adulto  evvi  la  distanza  di  18  piedi;  non  posso 
però  a  meno  di  tener  per  certo  che  il  condoro  del  Chili 
sovente  abbia  quattro  piedi  di  lunghezza  e  quattordici 
piedi  circa  di  distanza  fra  gli  apici  delle  ali  aperte,  e 
che  in  quello  del  Perù  la  lunghezza  totale  non  eccedo 
li  tre  piedi  e  mezzo,  e  la  distanza  fra  gli  apici  delle  alì 
aperte  non  sia  maggiore  di  undici  piedi.  (ì)  La  fem~ 
.mina  adulta  è  più  piccola  del  maschio  parimente  adulto, 
e  ciò  merita  di  essere  notato,  giacché  nel  maggior  nu¬ 
mero  degli  uccelli  di  rapina  la  cosa  è  tutt’  altrimenti, 
1  condori  arrecano  sovente  grave  danno  alle  mandre  dì 


(t)  Il  condoro  ucriso  nella  valle  peruviana  d’ilo  dal  P. 
Feuiilè  che  lo  descrisse,  avea  tra  l'uno  e  l’altro  apice  delle  a)i 
aperte  la  lunghezza  di  12  piedi  e  tre  ditij.  —  In  quelli  mi¬ 
surali  dall’  Humboldt  questa  lungh  zza  non  arrivava  a  9” 
piedi. 
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pecore,  di  capre,  di  vacche,  ecc.,  uccidendone  parecchi 
individui  e  disperdendo  gli  altri.  Quindi  è  che  i  conta¬ 
dini  ed  i  pastori  americani  hanno  studiato  il  modo  di 
dare  la  morte  ai  condori.  E  per  ottenere  ciò  v’  ha  chi 
mette  certe  erbe  velenose  nel  ventre  del  cadavere  che 
servir  deve  di  esca  per  attirarli  ;  ed  altri  forma  un  an¬ 
gusto  steccato  e  dentro  vi  colloca  il  cadavere  di  un  ca¬ 
vallo  o  di  una  vacca  ;  quindi  avviene  che  per  divorarlo 
accorrano  da  ogni  parte  i  condori,  i  quali  allorché  hanno 
il  ventre  pieno,  sono  impotenti  a  sollevarsi  a  volo  senza 
rendere  una  lunga  corsa,  ch’è  loro  venduta  impossibile 
all’angustia  dello  steccato;  ed  in  tale  circostanza  ven¬ 
gono  essi  facilmente  uccisi,  si 

11  condoro,  rappresentato  nell’  annessa  figura,  è  co¬ 
piato  dal  vero,  cioè  disegnato  sopra  un  condoro  vivo 
che  si  custodisce  ne’  giardini  della  Società  zoologica  di 
Londra.  I  nostri  lettori  debbono  attentamente  esami¬ 
narlo,  perchè  in  molte  sue  parti,  ma  specialmente  nella 
caruncula  in  cima  al  capo  e  nel  collare,  differisce  non 
poco  dai  condori  che  comunemente  trovansi  figurati  nei 
libri  d’ istoria  naturale.  Notisi  però  che  non  è  de’  più 
grandi. 

EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

3  MAGCIO  1360.  —  Trattato  di  Bretignì,  ossia  Pace  tra 
Giovanni  [I,  detto  il  Buono,  re  di  Francia,  ed  Odoardo 
re  d’Inghilterra. —  Matteo  Villani  così  scrive:  In  Landra 
si  abbracciarono  e  baciarono  in  bocca  Odoardo  re  d’Inghil¬ 
terra  e  Giovanni  re  di  Francia  che  si  trovava  ivi  prigione, 
preso  nella  battaglia  di  Pitlieri  (Poitiers)  a’)  S  di  settembre 
1356.  Per  buona  concordia  e  buona  pace  il  re  di  Francia 
lasciava  aire  d'Inghilterra  la  contea  di  Agitemene  e  la 
Normandia,  e  la  contea  di  Guinisi  con  Calese  e  le  terre 
che  il  re  d’Inghilterraaveaacquistate  ;  di  più  prometteva 
dargli  iufra  la  festa  dei  Santi  di  quell’anno  seicento  mila 


scudi.  Il  re  d’  Inghilterra  promise  con  tutto  suo  sforzo 
riporre  il  re  di  Francia  in  signoria  del  suo  reame.  Cro¬ 
nache. 

Il  re  Giovanni  ripassò  in  Francia,  avendo  lasciato  per 
ostaggio  a  Londra  il  ducad’Angiò  suo  figliuolo.  Ma  giunto 
in  Parigi  vollero  impedirgli  di  mandare  ad  esecuzione  il 
suo  trattato.  Allora  egli  disse  quelle  generose  parole  : 
ii  Se  la  giustizia  e  la  buona  fede  fossero  bandite  dal  rest# 
del  mondo,  esse  dovrebbero  sempre  trovarsi  nel  cuore  e 
nella  bocca  dei  re.  u 

Il  duca  di  Angiò  ebbe  i  modi  d’involarsi  da  Londra  e 
di  ripassare  in  Francia.  Giovanni,  sdegnato  di  tal  proce¬ 
dere,  deliberò  tosto  di  andar  ad  occupare  il  posto  del  fi¬ 
gliuolo  fuggito  e  di  tornare  alla  prigione  inglese.  Invano 
se  gli  oppose'  la  Corte.  Chiudendo  1'  orecchio  a  tutte  le 
preghiere  de’ parenti,  degli  amici,  de’sudditi  ,  egli  partì, 
e,  giunto  a  Londra,  vi  morì  l’anno  medesimo  (8  aprile 
<344).  Laonde  uno  scrittore  lo  chiamò  l’Attilip  Regol* 
de’ Sovrani. 


Se  l’ uomo  non  è  misericordioso ,  non  è  uomo.  S. 
Gio.  Crisostomo. 


La  Dir  ezìone  ed  Amministrazione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Magnaci». 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba . 

Genova ,  Yves  Gravier  —  Milano  Francesco  Lampato  — « 
Venezia,  Paolo  Lampato-, — Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Sauveg 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  — Pei  Ducati  di  Parma  ,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  —  Sviz¬ 
zera,  Francesco  V eladini  di  Lugano;  da  tutti  i  principali 
Libraj  d’Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle  R.  Poste» 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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Voi.  U. 


(Organo  di  Harlem ) 
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BEGLI  ORGANI  ED  IN  ISREZTELTA’  D {  QUELLO 
DI  MAR  LEM. 

Chiamasi  organo  un  complicato  ed  ingegnosissimo 
strumento  pneumatico,  ossia  ad  aria,  i!  cui  suono  è 
prodotto  da  cannelli  varie  materie  e  di  differente  dia¬ 
metro  e  lunghezza.  Serve  principalmente  per  le  chiese 
cattoliche,  ma  non  è  escluso  dai  templi  di  varie  sette 
cristiane. 

«Il  vocabolo  organo  viene  dal  latino.  Adoperollo  Ter¬ 
tulliano  nel  descrivere  una  simile  macchina,  composta 
di  tubi  e  formante  una  moltitudine  di  suoni,  detta  or¬ 
gano  idraulico.  L’organo  idraulico  del  quale  dicesi  in¬ 
ventore  Archimede,  non  era  dissimile  dal  nostro  quanto 
alla  forma  delle  canne  ed  al  suono,  se  non  che  l’acqua 
era  la  forza  movente  per  cui  si  spigneva  l’aria  ne’  tubi 
onde  si  producesse  il  suono.  Organi  idraulici  si  sono 
fabbricati  anche  a’  nostri  giorni,  e  se  ne  veggono  nelle 
più  deliziose  ville  di  Roma.  « 

Da  quell’organo  al  nostro  dovea  però  correre  la  dif¬ 
ferenza  che  questo  si  suona  co’  tasti.  Checche  ne  sia 
del  vero,  i  Francesi  al  tempo  . di  Carlomagno  ne  trova¬ 
rono  maravigliando  uno  in  Verona.  E  un  prete  Vero¬ 
nese  passò  per  ordine  di  Carlomagno ,  a  fabbricarne 
uno  iu  Aquisgrana  che  tiensi  pel  primo  vedutosi  in 
Germania.  Successivamente  due  imperatori  d’  O- 
riente  ne  mandarono  due  in  dono  a  quest’  imperator 
d’Occidente,  e  furono  i  primi  veduti  inFrancia. Rimane 
adunque  in  dubbio  se  l’invenzione  prima  appartenga 
all’Italia  o  all’Oriente,  e  se  d’iLalia  passasse  in  Grecia 
o  di  Grecia  in  Italia.  11  certo  è  che  gli  organi  erano  già 
comuni  nelle  chiese  d’Italia  nell’undecimo  e  dodicesimo 
secolo,  mentre  nelle  chiese  di  Francia  non  si  cominciò 
a  farne  uso  che  dopo  il  i2  5o. 

L'organo  c  il  più  grande  tra  gli  strumenti  musicali; 
quello  i  cui  suoni  son  più  rotondi,  pieni,  forti,  variali, 
e  i  più  convenienti  al  carattere  della  musica  ecclesia¬ 
stica,  alla  vastità  de’  sacri  edifizi,  alla  solennità  delle 
pompe  religiose  ed  alle  cerimonie. 

E  specialmente  osservabile  per  la  maestà  degli  effetti 
armonici  che  produce:  imita  il  suono  del  flauto,  le.nole 
acuto  dcll’ottayino ,  la  voce  dell’oboe  e  dei  fagotti,  lo 
strepito  delle  trombette,  i  fenomeni  dell’eco,  e  final¬ 
mente  la  voce  umana. 

Si  son  fatti  varj  tentativi  per  ridurlo  alla  musica  da 
teatro  ed  anche  da  stanza,  e  sostituirlo  al  pianoforte  i 
cui  suoni  riescono  meschini  c  poco  espressivi,  parago¬ 
nati  ai  ripieni  ed  energici  dell’organo;  ma  sinora  non 
si  è  riuscito  a  conseguire  l’effetto  sperato;  benché  molto 
venga  lodala  l’invenzione  di  Grenier  mercè  della  quale 
il  suonatore  muove  un  pedale  che  fa  agire  il  mantice, 
e  suonando  sulla  taslatura,  produce,  dicono,  effetti  am¬ 
mirabili. 

«  Si  compone  1’  organo  di  due  corpi  principali  : 
il  maggiore  detto  grand’  organo  o  gran  cassa  è  nel 
fondo  del  poggiuolo  ove  è  collocato  lo  strumento  : 
la  sua  parte  inferiore  è  alta  12  a  iS  piedi  dal  pa¬ 
vimento  del  poggiuolo.  Il  minore,  detto  piccola  cassa, 
risalta  nel  dinanzi,  alquanto  più  in  su  del  pavimento. 
Entrambi  questi  corpi  sono  guerniti  di  canne  di  stagno 
poste  sopra  una  facciala,  per  lo  più  composta  nel  gran¬ 
de  e  nel  piccolo  organo  d’una  parte  dei  suoni,  che  di- 
consi  bordone,  e  principale.  Le  tastature  sono  abbasso 
della  gran  cassa  a  foggia  di  gradini;  oltre  la  taslatura 
dei  pedali,  che  è  a  fior  di  terra  pei  piedi,  talora  vi  sono 
fino  a  cinque  tastature.  La  più  bassa  è  quella  del  pic¬ 
colo  organo,  il  quale  bene  spesso  ha  dieci  o  dodici  re¬ 
gistri,  0  cangiamenti  di  voce.  La  seconda  tastatura  per 


solito  ne  ha  quindici  a  sedici,  ed  è  collocata  alquanto 
sotto  della  prima;  corrisponde  al  grand’organo. 

«Al  terzo  posto  vi  è  la  taslatura  dei  suoni  forti,  che 
ha  quattro  o  cinque  registri.  Le  tastature  seconda  e 
terza  possono  farsi  uscire  o  rientrare  ,  secondo  che  si 
vuol  servirsi  d’una  sola,  di  due  o  di  tre  tastature  ad 
un  tempo;  ciascuna  di  esse  ha  quattro  ottave  dal  do 
grave  fino  al  do  acuto;  sicché  in  tutto  contando  i  diesis 
e  i  bimmolli  sono  quarantanove  tasti. 

«La  quarta  tastatura  ha  due  ottave  soltanto,  non  serve 
che  per  la  mano  destra,  nè  ha  che  due  soli  registri. 
La  quinta  tastatura,  posta  piti  in  alto  di  tulle,  4  quella 
d’eco;  Ija  tre  ottave  o  cinque  a  sci  registri  assai  dolci 
che  imitano  l’eco  delle  altre  tastature,  i  cui  suoni  sono 
più  forti.  Finalmente  la  taslatura  dei  pedali  abbraccia 
due  ottave  q. mezza,  ed  ha  quattro  o  cinque  registri. 
Cosi  i  grand’organi  soqp  composti  di  molti  suoni  di¬ 
versi,  ciascheduno  dei. quali  è  composto  d’una  serie  di 
quarantanove  canne  che  danno  il  suono  di  quattro  ot¬ 
tave,  il  che  varia  prodigiosamente  gli  effetti. 

«1  suoni  di  flauto  sono  latti  di  canne  a  bocca.  I  bor¬ 
doni  sono  i  più  gravi  dell’organo,  giacché,  essendo  ot¬ 
turati  in  alto,  danno  l’ottava  bassa  al  dissotto  delle 
canne  aperte  ai  due  capi.  Una  canna  di  4  piedi  chiusa 
dà  lo  stesso  suono  che  una  di  8  aperta;  quella  di  8 
chiusa,  come  una  di  16  aperta;  finalmente  quella  di  16 
chiusa,  come  una  di  32  aperta,  che  è  il  do  più  basso 
che  il  nostro  orecchio  possa  discernere.  I  bordoni  delle 
due  ottave  inferiori  sono  di  legno  e  quadrangolari.  Sono 
chiusi  con  un  turacciolo;  si  accordano  eacciando  più  o 
meno  addentro  questo  turacciolo;  giacché  si  sa  che  il 
suono  che  dà  una  canna  dipende  dalla  sua  lunghezza. 

«Talora  il  turacciolo  non  chiude  chela  metà  dell'ori¬ 
fìzio  accjò  il  suono  riesca  più  vivo;  a  tal  effetto,  nel 
centro  del  turacciolo  vi  è  un  foro,  in  cui  si  adatta  un 
altro  piccolo  tubo  il  cui  diametro  è  solo  un  quarto  del 
grosso;^  qqeste  canne  diconsi  a  mitra. 

«Le  cànne  del  principale  sono  di  stagno;  lunghe  4 
piedi  e  sempre  aperte;  quindi  esso  dà  l’ottava  bassa 
del  bordone:  questo  è  il  principale  registro  ,  non  solo 
perchè  con  esso  accordasi  l’organo ,  ma  perchè  si  fa 
suonare  con  tutti  gli  altri  registri.  La  quinta  è  alla 
quinta,  e  Voltava  all’ottava  del  principale ;  la  terza  è 
alla  terza  dell’ottava,  lo  zufolo  all’ottava  della  quinta. 
Le  canne  di  queste  quattro  voci  sono  fatte  come  quelle 
del  principale;  11  flauto  è  all'unissono  del  principale, 
ma  le  sue  canne  sono  chiuse,  ed  il  suono  ne  è  diffe¬ 
rente.  Il  ripieno  consiste  nel  far  suonare  tutti  questi 
registri  ad  un  punto  col  toccare  un  tasto.  11  cimbano 
non  ha  che  tre  canne  per  tasto 

«Alla  seconda  tastatura  vi  è  un  bordone  di  4>  8*  *6 
ed  anche  32  piedi  ;  vi  è  pure  una  quinta ,  un ’  ottava, 
c  una  gran  cornetta ;  qucst’ultima  componesi  di  bor¬ 
done,  principale,  quinta,  terza,  quarta  di  quinta,  flauto 
e  ottava,  cioè  di  sette  canne  per  cadun  tasto.  Questa 
grande  trombetta  non  ha  che  venticinque  a  trenta  tasti 
discendendo  dal  do  superiore.  11  suono  intero  è  quando 
si  fanno  udire  insieme,  il  principale,  l’ottava,  il  bor¬ 
done,  i  cimbani  c  i  ripieni. 

«La  quarta  tastatura  ha  un  registro  di  trombetta;  con¬ 
tiene  le  stesse  voci  ma  più  acute.  Finalmente  la  cor¬ 
netta  d’eco  risponde  alla  quinta  taslatura. 

«Le  canne  di  tutti  questi  registri  sono  a  bocca.  Il 
principal  registro  a  piva  è  quello  detto  trombetta ;  è 
lungo  8  piedi,  ed  è  all’unissono  del  bordone  di  4  pie* 
’  di.  Vi  è  una  trombetta  al  piccolo  organo  ,  una  al 
grande ,  una  per  la  quarta  tastatura,  una  jper  le  voci 
forti,  e  finalmente  sopra  questa  medesima  tastatura 
una  quinta  detta  bombarda  che  è  un’ottava  più  bassa 
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delle  precedenti.  Le  canne  di  questi  suoni  di  trombetta 
hanno  la  figura  d’uri  cornetto  molto  allungato.  Le  canne 
del  registro  detto  chiarina  hanno  4  piedi  soltanto;  è 
l’ottava  superiore  della  trombetta:  ve  n’  è  una  al  po¬ 
sitivo,  una  al  grand  organo,  e  una  terza  alla  tastatura 
dei  suoni  forti. 

cdl  fagotto  è  all’unisono  della  trombetta,  benché  non 
abbia  che  quattro  piedi,  le  sue  canne  essendo  cilindri  ¬ 
che  e  non  allungale  a  cono:  le  sue  pive  sono  di  gros¬ 
sezza  e  lunghezza  adattate  al  suono  che  devono  dare. 
Vi  è  un  fagotto  al  positivo,  uno  al  grand’organo,  e 
uno  alla  tastatura  di  eco.  Quello  del  primo  serve  per 
I  imitare  la  cornamusa.  . 

«La  voce  umana  è  cilindrica,  alta  q  pollici,  ed  a  canne 
semichiuse;  è  aH’nnissono  della  trombetta  e  del  fagotto. 
Ve  ne  è  una  al  piccolo  organo  c  una  al  grande:  imita 
alquanto  la  voce  dell’uomo. 

«Tglora  si  fanno  le  canne  a  piva  di  latta,  sapendosi 
che  la  materia  ond’ò  latto  il  tubo  non  influisce  sul  suo¬ 
no:  ma  la  ruggine  ben  jtresto  le /ora;  pel  che  si  prefe¬ 
riscono  le  canne  di  stagno  o  di  piombo  o  d’una  lega 
di  questi  metalli. 

«Perchè  un  organo  riesca  armonico,  importa  princi¬ 
palmente  che  le  sue  canne  siano  diìigentemefile  accor¬ 
date;  il  che  l’artefice  ottiene  tirando  o  spingendò  il  filo 
che  ritiene  la  linguclia,  o  ì  turaccioli  dei  bordoni,  per 
allungare  o  accorciare  il  tubo  sonoro,  e  dare  al  tuono 
il  grado  diatonico  che  se  gli  conviene.  La  giustezza 
dell’accordatore  non  può  mai  aversi  che  'approssimati¬ 
vamente,  facendo  d’uopo  ricorrere  al  cosi  detto  tempe¬ 
ramento,  per  ripartite  sulle  varie  note  dell’ottava  gli 
inevitabili  difetti  di  tutti  gli  stromenti  a  suoni  fìssi. 

«Quando  si  fanno  suonare  insieme  due  canne  d’organo 
che  non  siano  esattamente  all’unissono,  o  all’ottava,  od 
altro  accordo,  si  sentono  i  due  suoni  formare  varie  pul¬ 
sazioni  che  somigliano  ad  una  specie  di  trillo.  Ciò  na¬ 
sce  perchè  se  l’aria  d’una  canna  fa  quattro  vibrazioni 
mentre  l’altra  ne  fa  cinque,  i  due  suoni  prodotti  ogni 
venti  vibrazioni  s’odono  insieme;  e  siccome  tale  coinci¬ 
denza  avviene  molto  spesso,  attesa  la  rapidità  delle  vi¬ 
bra  zioni,  ne  vengono  le  pulsazioni  onde  si  è  parlato.  « 

L  organo  di  Harlem,  città  dell'Olanda,  è  il  rappre? 
sentato  nell’  annessa  stampa.  Oltremente  e  oltremare 
esso  gode  fama  d’essere  il  maggiore  e  il  migliore  del 
mondo.  Lo  labbficò  Muller  neL  3^38.  Ha  sessanta  re¬ 
gistri,  ha  due  tremuli,  due  copule,  quattro  separazioni 
o  valvole  per  chiudere  un  intero  ordine  di  chiavi  in 
-caso  d’una  cilra,  e  dodici  paja  di  mantici.  Nel  tult’in- 
sieme,  dice  il  dottor  Burney,  è  un  nobile  strumento  ; 
benché  io  reputi  pìYi  grande  quello  della  chiesa  nuova 
d  Amburgo,  e  meglio  intuonato  quello  del  Vecchio 
Kerke  (vecchia  chiesa  di  s.  Nicola)  di  Amsterdam.  Ma 
tutte  queste  enormi  macchine  mi  sembrano  cariche  di 
registri  inutili,  ovvero  tali  che  solo 'contribuiscono  ad 
accrescere  il  frastuono  e  far  i  suoni  men  dolci. 

_  I  quattro  quinti  delle  chiese  d’Italia  son  provveduti 
di  organi.  Havvene  di  grandissimi  in  mole,  di  bellissimi 
per  la  forma  e  gli  ornati,  di  armoniosissimi,  di  singo¬ 
lari:  nè  dubitiamo  punto  di  asserire  che  in  questa  vera 
patria  della  musica  si  trovano  i  migliori,  se  non  i  mag¬ 
giori  organi  del  mondo.  Ma  non  fidandoci  noi  troppo 
alla  nostra  memoria  nè  conoscendo  per  ora  libri  .che 
ne  rendano  buon  conto,  siamo  costretti  a  tralasciare  od 
almeno  a  differirne  il  catalogo  de.’  principali.  Diremo 
soltanto  che  tra  i  nostri  antichi  fabbricatori  d’organi 
riuscì  eccellente  Raffaele  la  Valle,  palermitano,  il  quale 
morì  di  78  anni  a’ 7  di  aprile  1621,  mentre  accingevasi 
a  tiasferirsi  a  Roma  per  costruirvi  un  organo  che  gii 
®ra  commesso  da  papa  Paolo  V.I  fratelli  Serassi  di  Ber¬ 


gamo  hanno  odiernamente  recato  al  più  alto  grado  di 
perfezione  1’  arte  di  fabbricar  organi.  Essi  Man  pure 
rinnovato  l’organo  di  Trento  ,  consumalo  già  dalle 
fiamme,  il  quale  per  molti  secoli  fu  riputato  il  magistero 
dell’arte. 


DEGLI  INSETTI 
Art.  3.° 

La  classe  degli  insetti  c  ricca  assai più  che  ogni  altra 
di  specie  «differenti.  Particolarmente  destinata  a  som¬ 
ministrare  animali  parassiti  degli  esseri 'dell’altro  remio 
e  moderatori  della  eccessiva  lorò  moltiplicazione ,  non 
pochi  ancora  ne  porge  che  divorano  o  succhiano  materie 
animali  e  fieramente  crucciano  l’uomo,  e  tra  gli  altri 
si  distiuguon  quelli  cui  c  commesso  di  purgare  la  terra 
dai  cadaveri  che  vi  si  corrompono.  Gli  insetti  poi  non 
sono  men  diffusi  sul  globo  di  quello  che  sieno  varj  e 
numerosi:  essi  ne  seguitano  in  ogni  lato  ronzando  e 
sussurrando  a  noi  d’intorno.  È  nato  scontrarli  persino 
sulle  alture  de’monti  da  cui  gli  altri  animali  rifuggono; 
e  non  solo  le  cocenti  ma  anche  le  freddissime  regioni 
certe  loro  specie  ne  albergano.  Alcuni  scorrono  sulle 
acque,  molti  festosamente  s’ innalzano  a  volo,  altri  sot¬ 
terra  o  nell’interno  de’ vegetabili  pongon  dimora.  Se 
per  la  maggior  parte  escono  riscossi  dalla  luce  del  giór¬ 
no  ,  altri,  come  sono  sfingi  e  falene,  giacciono  allora 
occulti,  e  girano  al  vespro  o  alla  sera;  insomma  questi 
piccoli  esseri  son  quelli  per  cui  più  si  spandono  sulla 
terra  i  leggiadrissimi  fenomeni  della  vita. 

Orsi  consideri  quanto  in  que’  sì  comuni  animalelti 
sia  fina  l’orditura  dell’organismo,  e  le  parti,  a’ loro  ufi 
ficj  sì  prudentemente  adattate,  sieno  varie  e  con  sottili 
e  artificiosi  ingegni  costrutte.  Che  se  una  bella  e  com¬ 
plicata  macchina  tanto  più  pregevol  si  estima,  quant’è 
più  minuta,  gli  insetti  al  certo  fra  i  più  ragguardevoli 
animali  dovran  per  lo  meno»essere  annoverati.  Di  fatto 
nel  loro  corpo  dalla  piccolezza  non  v’  ha  disgiunta  la 
complicazione,  e  per  tacer  d’altro,  ne  sien  prova  le 
memorabili  indagini  del  Lyonnet,  con  le  quali  svelò  la 
estensione  e  finezza  dell’apparato  muscolare  del  bruco 
del  salice.  Quindi  le  esterne  opere  corrispondendo  agli 
interni  preparativi,  vediain  negli  insetti  varietà  e  forza 
nei  movimenti  e perfezion  singolare;  i  quali  meriti  sono 
resi  inoltre  cospicui  dalla  vivacità  e  inquietudine  di 
quelle  bizzarre  bestiuole.  Se  non  che  più  imporla  il 
considerare  le  azioni  delle  medesime  regolate  com’  elle 
sono  da  queDmirabile  istinto,  che  in  niun’altratclasse 
d’animali  fa  di  se  più  splendida  mostra,  E  in  vero  senza 
fine  sarebbe  il  racconto  delle  arti  ed  astuzie  che  gli 
insetti,  mossi  da  naturale  impulso,  impiegano  o  per  la 
propria  conservazione  o  per  quella  delia  loro  prole;  e  si 
può  asserire  che  non  v’ha  genere  d’industria  di  cui  qual¬ 
cuno  d’essi  non  porga  bellissimo  esempio.  Conviene  in¬ 
fin  conchiudere  la  serie  di  queste  maraviglie  col  ram- 
mc.ntare  come  esse  si  moltiplichino  e  divariino  in  caduna 
specie,  atteso  le  trasformazioni  cui,  per  i  prudentissimi 
fini  della  natura,  essa  soggiace,  e  le  quali  sono  valevoli 
per  così  dire  a  dotare  di  più  nascile  e  di  più  vifb  un 
individuo  medesimo.  G.  B. 


Infinite  sono  le  varietà  deglhumori,  però  non  si  può 
immaginar  cosa,  nè  sì  stravagante  nè  sì  contraria  a 
yagione-che  non  sia  secondo  il  cervello  d’alcuno;  per 
questo  quando  sentirai  dire  ch’abbia  detto  o  fatto  cosa 
che  non  ti  parrà  verisimile,  nè  che  possa  cadere  in  con¬ 
cetto  d’uomo,  non  te  ne  fare  leggermente  beffe,  per¬ 
chè  quello  che  non  quadra  a  te,  può  facilmente  trovare 
a  chi  piaccia  o  paia  ragionevole.  Guicciardini. 
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B  E'  C  A  M  P  V  N  ILI 

ED  IN  ISPEZJELTA’  DI  QUELLO 

1)1  SANTO  STEFANO  A  VIENNA. 

Poiché  lungamente  abbiamo  ragionato  delle  cam¬ 
pane  fF.  n."  38),  ragion  vuole  che  rivolgiamo  alcun 
poco  il  discorso  anche  intorno  ai  campanili. 

Conoscessero  gli  antichi  le  campane  o  le  ignorassero, 
certo  è  che  non  le  adoperavano  per  chiamare  il  popolo 
al  tempio,  onde  i  loro  templi  non  aveano  campanili.  E 
ciò  ben  sanno  gli  architetti  che  adonta  della  disparità 
de’riti  e  di  tutto,  ora  vogliono  ricopiare  per  le  chiese 
Cristiane  i  templi  greci  :  essi  non  trovano  verso  di  allo¬ 
garvi  il  campanile. 

S’inventassero  ovvero  solo  si  cominciassero  ad  adope¬ 
rare  le  campane  a’servigi  del  cullo  in  Nola  di  Campa¬ 
nia  verso  il  4oo,  certo  è  che  in  quel  secolo  e  nel  sus¬ 
seguente  se  ne  introdusse  l’uso  nelle  chiese  d’Italia; 
d’onde  poi  si  sparse,  ma  non  si  tosto,  in  Francia,  in  Ger¬ 
mania  e  per  tutto.  Uffizio  delle  campane  è  di  farsi  da 
lontano  sentire,  onde  conviene  che  sieno  collocate  in 
alto,  acciocché  largamente  se  ne  propaghi  il  suono. 
Quindi  l’origine  de’campanili,  ossia  delle  torri  alzate  a 
portar  le  campane. 

Qual  sia  il  più  antico  campanile  tuttora  sussistente  in 
Italia  noi  noi  sapremmo  asserire;  ma  ven  sono  che  si 
reputano  appartenere  al  settimo  secolo. 

L’altezza,  la  grandezza,  la  forma  de’campanili  pos¬ 
sono  variare  all’infinito,  perche  infinite  sono  le  ma¬ 
niere  di  edificare  una  torre.  Ma  non  cosi  avviene  del 
loro  collocamento.  E  di  questo  principalmente  ora  ci 
importa  dire. 

Sei  all’incirca  sono  i  modi  di  collocare  un  campanile. 

1. °  Far  del  campanile  e  della  cupola  una  cosa  sola. 
Di  questo  antico  metodo  rimangono  esempli  nella  badia 
di  Chiaravalle  presso  Milano,  nella  badia  di  s.  Salva¬ 
tore  presso  Chiavat  i  cd  in  qualche  altro  luogo,  ma  sono 
rarissimi. 

2. °  Innalzare  il  campanile  sopra  la  porta  della  chiesa, 
o  direbbesi  forse  meglio,  aprire  nel  pian  terreno  del 
•ampanile  la  porta  della  chiesa.  Di  ciò  si  veggono  molli 
esempli  nelle  chiese  d  architettura  arabo-germanica, 
detta  volgarmente  gotica,  il  cui  miglior  nome  è  archi¬ 
tettura  dell’arco  acuto  o  del  medio  evo.  Non  citeremo 
che  il  duomo  di  Friburgo  in  Brisgovia.  Ivi  un  largo 
ed  altissimo  ed  ornatissimo  campanile,  quadrato  sino  al 
terzo  della  sua  altezza  e  terminante  in  cuspide,  forma  la 
facciata  della  chiesa;  e  nel  piè  di  esso  s’aprono  il  gran 
vestibolo  e  la  porta  del  duomo.  Citiamo  questo  cam¬ 
panile  perchè  vien  tenuto  per  uno  de’più  belli  e  più  fi- 
niti  in  quello  stile  d’architettura. 

3. °  Porre  due  campanili  a’due  Iati  della  facciala.  — 
Frequentissimo  è  quest'uso  nelle  chiese  dall’arco  acuto. 
11  lettore  può  vederne  l’esempio  ne’disegni  che  abbiam 
recati  della  badia  di  Westminster  e  della  Metropolitana 
di  Parigi.  E  conservata  pur  venne  tal  foggia  in  molte 
chiese  d’architettura  greco-romana.  Galeazzo  Alessi  e  il 
gran  Palladio  ne  costruirono  di  si  fatte.  Raccontasi  che 
il  Bernini  divisasse  di  edificar  in  tal  modo  la  facciata 
di  s.  Pietro  in  Roma. 

4. °  Alzare  quattro  campanili  ai  quattro  lati  della 
'chiesa.  —  Un  grandioso  edifizio  con  quattro  alte  e  ro¬ 
buste  torri  a’quattro  lati,  prende  una  singolare  aria  di 
maestà;  ma  ritiene  più  d’un  castello  che  d’una  chiesa: 
oltreccliò  quattro  torri  ad  un  castello  giovavano  per  di¬ 
fenderlo  nel  sistema  dell’antica  milizia;  mentre  quattro 
storri  per  portar  le  campane  bisognevoli  ad  una  sola 
chiesa,  sono  soverchie.  Di  tal  costumanza  abbiamo  qual¬ 
che  esempio  nelle  antiche  chiese  Normanne  ed  Inglesi. 


5. °  Par  del  campanile  un  edifizio  indipendente  e  se* 
parato  dalla  chiesa  alla  quale  appartiene.  Questo  costume 
è  interamente  italiano,  e  dottissimi  architetti  lo  decan¬ 
tano  come  di  tutti  il  migliore.  Di  tal  genere  sono  i  ce* 
lebri  campanili  del  duomo  di  Pisa,  del  duomo  di  Fi¬ 
renze,  del  duomo  di  Venezia,  de’ quali  il  primo  è  la 
maravigliosa  torre  pendente  che  colla  sua  inclinazione 
servì  al  Galilei  per  le  sue  esperienze  sopra  la  caduta  dei 
corpi  e  le  leggi  della  gravitazione:  ne  abbiamo  già  ri¬ 
portato  il  disegno  (F.  n.°  8).  Il  secondo  è  opera  del 
Giotto  ed  è  lavoro  sì  maraviglioso,  che  narrasi  Carlo  V  ne 
dicesse,  doverlo  i  Fiorentini  custodire  in  un  astuccio., 
Il  terzo  è  riguardevole  per  la  sua  mole,  altezza  e  soli¬ 
dità:  fondato  su  palizzate  in  un  terreno  fangoso,  esso 
dura  da  parecchi  secoli  senza  aver  pur  dato  un  segno 
di  avvallamento:  dall’alto  del  campanile  di  s.  Marco 
vince  ogni  credere  la  peregrinità  del  prospetto  che  of¬ 
fre  di  se  Venezia  colle  sue  lagune  e  le  isolette  sparse 
per  esse.  Il  famoso  campanile  di  Cremona,  detto  vol¬ 
garmente  il  Torrazzo,  innalzato,  dicono,  nell’ottavo  se¬ 
colo,  ed  il  più  alto  d’Italia,  è  pure  una  torre  separata 
dalla  chiesa. 

6.  0  Fabbricare  il  campanile  in  un  angolo  della  chiesa, 
a  fianco  della  sagristia.  —  E  questa  la  guisa  di  colloca¬ 
mento  più  comoda  pel  servigio  della  chiesa  e  la  più 
usitata  modernamente;  ma  di  rado  avviene  che  più  9 
meno  non  disfiguri  l’edilizio. 

Recavansi  nel  medio  evo  a  vanto  le  città  di  avere 
altissimo  ed  ornatissimo  il  campanile  della  loro  chiesa 
maggiore;  e  ciò  specialmente  di  là  da’monti  e  dal  mare. 
Principe  de’campanili  di  tal  fatta  è  quel  di  Strasburgo. 
Ne  recheremo  altra  volta  il  disegno.  Per  ora  ci  basti 
dire  ch’esso  è  il  più  alto  che  v’abbia  al  mondo,  cd  è 
tutto  traforato,  frastagliato,  con  ornamenti  lavorati  a 
mo’  di  merletti. 

Non  infrequenti  sono  fuor  d’Italia  nelle  chiese  del 
medio  evo  i  campanili  ad  aguglia.  Generalmente  essi 
levansi  sopra  un  disegno  quadrato  sino  ad  una  certa  al¬ 
tezza,  e  quivi  ha  principio  una  piramide  circolare,  o 
anche  disposta  e  divisa  in  diverse  freccie  od  obelischi. 

Notabilissimo  per  la  forma  e  per  la  copia  e  bellezza 
degli  ornamenti  è  tra  i  campanili  ad  aguglia  quello 
della  chiesa  di  s.  Stefano  a  Vienna.  E  poiché  di  questo 
porgiamo  la  stampa,  ci  conviene  darne  qualche  notizia. 
Ma  per  cessar  briga  trascriveremo  ciò  che  della  catte¬ 
drale  Viennese  e  del  suo  campanile,  che  n’è  il  migliora 
ornamento,  scrive  ne’ suoi  Viaggi  il  Prof.  Tenore  di 
Napoli. 

«La  cattedrale  ove  ci  fermiamo  in  primo  è  cinta  da 
una  piazza  ornata  di  nobili  edifizii  e  di  buone  botteghe. 
Questa  piazza,  al  pari  di  quella  di  s.  Paolo  di  Londra, 
era  in  parte  occupata  da  un  pubblico  cimitero,  prima 
che  Giuseppe  II,  tra  gli  altri  benefizii  di  cui  alla  ca¬ 
pitale  dell’ impero  fu  generoso,  ordinato  non  avesse  che 
tutti  i  pubblici  cimiteri  fossero  trasportati  fuori  della 
città.  Di  già  alcuni  anni  prima  la  cittadinanza  di  Vien¬ 
na,  in  occasione  di  un  donativo  solito  a  farsi  all’Impe¬ 
ratore,  ne  avea  fatto  sparire  le  baracche  ed  i  venditori 
che  ne  ingombravano  il  resto.  L’architettura  della  cat¬ 
tedrale  é  di  stile  gotico,  la  sua  facciata  è  decorata  dì 
statue,  bassirilicvi  e  balaustrate,  che  quantunque  costrutte 
in  pietre  di  taglio  ed  in  marmo,  il  volgere  degli  anni 
ha  indistintamente  coperte  di  nera  vernice.  Sul  lato 
orientale  sorge  la  celebre  torre  fabbricata  sullo  stile  di 
quella  di  Strasburgo,  benché  di  essa  molto  più  bassa, 
non  elevandosi  che  per  434  piedi  tedeschi.  Questa  torre 
inclina  sensibilmente  verso  il  settentrione,  ma  niuno  ha 
saputo  dirmi  se  tale  inclinazione  appartenga  alla  sua  fon¬ 
damentale  costruzione,  ovvero  provenga  da  avvallamento 
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(  Cattedrale  di  Santo  Stefano  in  Vienna) 


«li  terreno.  In  questa  torre  si  conserva  una  famosa  campana 
che  dicesi  del  peso  di354  cantala,  di  cui  il  solo  martello  pe¬ 
sa  i,3oo libbre.  Questa  campana  chiamasi  la  Giuseppina, 
perchè  nel  1 7 1 1,  imperando  Giuseppe  I,  fu  fatta  fondere 


coi  cannoni  presi  ai  Turchi  nella  liberazione  di  Vienna 
avvenuta  nel  jG83.  Al  pari  di  ciò  che  ho  veduto  a  Stras¬ 
burgo  sul  terrazzo  dell’orologio,* vegliano  giorno  e  notte 
le  guardie  agl’incendii,  che  sono  incaricate  di  battere  | 
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quarti  d’ora  in  segno  della  loro  vigilanza,  e  di  annunziar 
con  rosse  bandiere  di  giorno  e  con  lanterne  di  notte, 
il  lato  della  città  ove  il  fuoco  siasi  manifestato.  Sul 
lato  occidentale  della  chiesa  mirasi  al  terzo  della  sua 
altezza  condotta  l’altra  torre,  che  secondo  l’uso  osser¬ 
vato  nelle  chiese  gotiche,  avrebbe  dovuto  servir  di  ri¬ 
scontro  alla  prima.  Per  non  farne  degradare  le  fabbri¬ 
che,  questa  incompleta  torre  Jb  ricoperta  di  una  cupola 
di  rame.  Continuando  a  fare  il  giro  dell’esterno  perime¬ 
tro  della  chiesa,  presso  una  porla  secondaria  di  essa, 
sulle  mura  del  lato  meridionale,  trovasi  appoggiata  una 
gran  tribuna  di  pietra  erettavi  nel  i/pi  ,  dalla  quale 
s.  Giovanni  da  Capistrano  predicava  al  popolo  radunato 
nella  pubblica  strada  per  non  esser  la  chiesa  sufficiente 
a  contener  la  folla  de’suoi  uditori.  Alle  nere  fabbriche 
dell’intero  edilìzio  dan  risalto  gl’ inverniciati  tegoli  a 
diversi  colori  che  ne  ricoprono  il  tetto,  allatto  simili  a 
quelli  di  cui  veggiamo  ricoperte  alcune  delle  nostre 
cupole. 

ccL’interno  della  chiesa  di  s.  Stefano  nulla  presenta  di* 
grande  importanza. Cosi  debole  d’altronde  è  la  luce  che 
vi  penetra  dalle  dipi'hle  invetriate,  che  a  stento  distin¬ 
guer  se  ne  possono  le  sculture  che  remano  ed  i  varii 
monumenti  sepolcrali  che  vi  sono  stati  creili,  trai  quali 
si  fanno  osservare  quelli  dell’imperatore  Federigo  IV 
c  del  principe  Eugenio  di  Savoia,  ss 

A  questi  cenni  del  viaggiatore  Napplita*o*ne  aggiun¬ 
geremo  alcuni  alni ,  tolti  dall’opera  intitolata  Vienna 
gloriosa,  in  f.°  Vienna  1703. 

Perfino  i  più  a^pri  nemici  della  potenza  austriaca  e 
del  nome  cristiano  ammirarono  la  bellezza  del  campa¬ 
nile  di  santo  Slefano.  Come  a’giorai  antichi  Alessan¬ 
dro  Magno  nella  distruzione  di  Tebe  rispettò  la  casa  di 
Pindaro,  cosi  Solimano  il  magnifico,  gran  sultano  dei 
Turchi,  quando  assediò  Vienna  nel  i52q,  comandò  ai 
suoi  cannonieri  che  studiosamente  si  guardassero  dal  col¬ 
pire  colle  palle  questa  nobilissima  torre.  A  testimo¬ 
nianza  di  grata  memoria  per  la  generosità  del  Sultano, 
si  ordinò  che  una  luna  crescente  ed  una  stella,  arme  ot¬ 
tomane,  s’ intagliassero  in  uno  de’ più  alti  obelischi.  E 
quest’intaglio  vi  rimase  insino  al  i683. 

Nel  qual  anno  Rara  Mustafà,  assediando  nuovamente 
e  facendo  bombardare  Vienna,  più  non  ebbe  cura  "di 
risparmiare  la  torre  di  s.  Stefano,  onde  lo  stemma  ot¬ 
tomano  vi  fu  cancellato.  I  dugento  mila  Turchi  che  in 
quest’ultimo  assedio  stavano  a  campo  sotto  Vienna  fu¬ 
rono  pienamente  rotti  e  posti  in  fuga  dal  picciolo  eser¬ 
cito  capitanato  dal  prode  re  ui  Polonia  Giovanni  So- 
bieski.  Co’ cannoni  tolti  in  quella  vittoria  a’ nemici  si 
fuse  la  ridetta  gran  campana  che  contiene  diciotlo  ton¬ 
nellate  di  metallo,  è  alta  dicci  piedi  inglesi  e  ne  gira 
trentadue. 

La  chiesa  che  prima  occupava  il  sito  del  presente 
santo  Stefano,  fu  edificala  dal  duca  Enrico  I."  nel  l  i44- 
Due  volte  distrutta  dalle  fiamme,  essa  risórse  da’  fon¬ 
damenti  nel  1270.  Non  diverme  cattedrale  che  verso 
la  metà  del  secolo  XIV  ,  intorno  al  qual  tempo  fu 
grandemente  allargala  cd  abbellita  da  Rodolfo  IV. 
Tuttavia  il  campanile  è  meno  antico;  tutta  quella  parte 
almeno  che  signoreggia  le  mura  della  chiesa,  fu  certa¬ 
mente’  eretta  dopo  il  1400.  Ài  duchi  Alberto  III  c  IV 
viene  attribuita  la  gloria  di  averlo  principiato  e  con¬ 
dotto  a  buon  termine.  — 

Non  vogliamo  chiudere  quest’articolo  sui  campanili 
senza  far  cenno  di  due  mirabili  prove  di  meccanica  di 
cui  lurotio  obbietto.  La  prima  è  del  16.0  secolo,  nel 
quale  Aristotile  Alberti ,  celebre  meccanico  bolognese  , 
trasportò  per  la  distanza  di  35  passi  un  campanile  colle 
tfiue  campane.  La  seconda  è  più  recente,  più  autentica,  I 


e  la  gloria  ne  appartiene  al  Piemonte.  Imperciocché 
addì  16  marzo  1776  Crescemmo  Serra,  natio  di  Cre¬ 
scemmo,  piccola  cillà  del  Cauavese  sulla  riva  sinistra  del 
Po,  trasportò  per  la  distanza  di  metri  2.  6687  il  cam¬ 
panile  del  Santuario  di  M  V.  del  Palazzo,  situalo  fuori 
di  detta  città.  Questo  campanile,  allo  metri  21.  5762, 
percorse  quello  spazio  senza  crollo,  rottura  o  fenditura 
di  veruna  maniera.  Ed  è  notevole  che,  durante  il  tras¬ 
portamento,  il  figliuolo  del  Serra  suonava  a  festa  le  cam¬ 
pane  dentro  il  Campanile.  Era  il  Serra  uom  senza  let¬ 
te  re  ;  il  che  d’altri  illustri  meccanici  è  pure  avvenuto. 
Travi,  travicello,  rotoli,  corde  ed  argani  furono  i  mezzi 
di  cui  si  valse  il  Serra  per  operar  quel  trasporto,  del 
quale  per  tutta  Europa  corse  meritato  grido  a  quei 
giorni.  Morì  il  Serra  in  patria  addì  21  agosto  1804. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

IO  MAGGIO  1605.  — Morte  di  Uìisse  Aldrovandq  il  più  ceJ 
lebre  naturalista  del  secolo  xvi,  e  precursore  del  Linneo 
e  del  Buffon.  —  Era  nato  di  nobil  famiglia  l’anno  1527, 
in  Bologna  ove  moti.  Ne’viaggi  ch’egli  faceva  da  giovane 
svagalo,  s’abbattè  in  Roma  nel  Rondelezio  ,  naturalista 
che  i  pesci  ovunque  ricercava  per  comporne  il  trattato 
che  poi  diede  a  luce.  Ciò  basjò  per  determinare  la  voca¬ 
zione  delM&idrovandi.  Egli  si  diede  allo  studio  dell’isto- 
ria  naturale,  e  ad  es$p  indefessamente  atlese*pel  corso 
della  lunga  sua  vita  che  durò  tino  a^gli  83  anni.  Ad  eru¬ 
dirsi  nella  prediletta  sua  'scienza  furono  quinci  innanzi 
dedicati  i  suoi  viaggi. 

Si  raccontò  che  avendo  egli  speso  grandi  somme  di  de  t 
naro  per  raccogliere  saggi  di  storia  naturale  e  per  farli 
disegnare  ed  incidere  ,  essendo  poi  divenuto  povero  a 
cieco  nella  vecchiaja  fu  costretto  a  ricoverarsi  in  uno  spe¬ 
dale.  Due  illustri  Bolognesi  hanno  impugnato  questo 
racconto  nella  sua  ultima  parte,  e  trattatolo  come  favola 
degli  stranieri.  Nondimeno  la  critica  è  riseria  a  combat¬ 
tere  la  critica,  ed  ha  per  lo  meno  provato  che  1’ Aldro- 
vandi  ha  da  porsi  nel  novero  pur  si  grande  degli  eccel¬ 
lenti  ingegni  che  furono  vivendo  trascurati  nella  lor  pa¬ 
tria  ed  onoratissimi  dentro  la  tomba.  „ 

Le  sue  opere  sull’istoria  naturale,  scritte  in  Ialino, 
compongono  t3  volumi  in  foglio,  de’ quali  egli  non  potè 
metterne  in  luce  che  quattro;  cioè  tre  sugli  Uccelli  colla 
data  del  1 599,  t600  e  1603  ,  ristampati  a  Francoforte 
nel  1610,  ed  uno  sugli  Insetti  nel  Ib02.  Nel  3 60t>  im¬ 
mediatamente  dopo  la  sua  morte  la  sua  vedova  pubblicò 
un  volume  sugli  Animali  exsanguinei ,  racchiudente  I 
nicchi  e  i  coralli.  I  susseguenti  volumi  sopra  i  Quadru¬ 
pedi,  i  Serpenti,  i  Mostri,  i  Minerali  e  le  Piante  furono 
pubblicali  a  spese  del  Senato  di  Bologna,  soprantenden- 
dovi  i  professori  dello  studio  Cornelio  Ulerverio  tedesco, 
Tommaso  Dempstero  scozzese,  Bartolomeo  Ambrosino  ed 
Ovidio  Mont. dbano,  bolognesi.  Edifficile  procacciarsi  un’ 
edizione  uniforme  di  tulli  i  tredici  volumi,  e  quello  sui 
Minerali  è  molto  raro. 

Il  Btilfon  attinse  largamente  nelle  opere  dell’AIdro- 
vandi,  e  confessò  che  se  n’ era  giovato;  gli  diede  lodi  e 
lo  pose  in  dileggio,  dicendo  ch’egli  avea  radunate  tutléle 
istorie  e  tutte  le  favole  che  mai  fossero  state  scritte  sugli 
animali.  Al  che  così  risponde  un  dotto  naturalista  in¬ 
glese  : 

Lungi  che  la  copia  delle  illustrazioni  abbia  da  apporsi  a 
biasimo  all’Aidrovandi,  essa  è  uno  de’ principati  pregj 
delle  sue  opere,  senza  l’ajuto  delle  quali  le  opere  dello 
stesso  Bulìon  sarebbero  spesso  riuscite  scarne  ed  imper¬ 
fette.  11  peggio  si  è  che  apponendo  all’Aldrovandi  il  ca¬ 
rattere  di  narratore,  di  favole,  vien  affatto  caccialo  nell’om¬ 
bra  uno  de’ suoi  più  egregi  melili;  intendo  dire  le  este-i 
sissime  sue  osservazioni  proprie  e  le  numerose  sue  dis¬ 
sezioni,  colle  conseguenti  sue  correzioni  di  errori  de’ 
precedenti  naturalisti,  e  particolarmente  di  Aristotele, 
Alberto  Magno  e  Gesnero. — 

Egli  donò  per  testamento  al  Senato  di  Bologna  l’im¬ 
mensa  sua  raccolta  di  cose  naturali,  ed  1  suoi  manoscritti 
di  cui  è  ricca  la  libreria  deli’lnstituto  di  Bologna.  Dicono 
che  in  questi  manoscritti  vi  siano  trattali  su  quasi  tutta 
le  scienze. 

L’Imperiale  mette  la  sua  morte  a’ 5  di  maggio. 
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41  MAGGIO  1  6 1  0.  — Muore  nella  China  Matteo  Riccio,  Ge¬ 
suita,  il  primo  che  portò  la  santaFede  nella  China,  uomo 
per  virtù  e  dottrina  illustrissimo.  P.  Girardi,  Diario.  — 
Er’a  nato  a  Macerata  l’anno  1552,  entrato  nella*  Compa¬ 
gnia  di  Gesù  l'armo  1571,  e  giunto  a  Goa  nel  1  578.  — 
Scelto  per  la  missione  della  China  ,  si  trasferì  a  *Nanking 
ed  a  Peking,  in  qualità  d’ambasciatore  incaricato  della 
presentazione  dei  legali  dei  .Portoghesi  all’imperatore.  Fu 
ammesso  nel  palazzo  dell’imp.  $  che  gli  fece  fare  buona 
accoglienza,  e  vide  con  curiosità  parecchi  de’suoi  presenti, 
e  principalmente  un  orologio  ed  una  ripetizione,  oggetti 
fino  allora  affatto  nuovi  alla  China.  Ottenuto  il  favore  im¬ 
periale  ,  acquistossi  pure  con  lavori  letterari  e  scientifici 
quello  begliuomini  più  ragguardevoli  della  capitale,  e  se 
ne  valse  in  vantaggio  della  missione.  Morì  nel  1610,  la 
sciando  suo  successore  il  P.  Adamo  Schall ,  celebre  esso 
pure  pei  vantaggi  che  procurò  alla  religione  ed  alla  scienza. 
Compose  quindici  opere  in  chinese  ,  le  prime  di  tal  ge¬ 
nere  che  dehhansiad  Europei,  alcune  teologiche,  ed  altre 
scientifiche  e  grammaticali.  D.  E. 


Sono  alcuni  uomini  savi  a  sperare  quello  che  desi¬ 
derano  ,  altri  che  non  lo  credono  mai  insin  che  non 
sono  bene  sicuri;  e  senza  dubbio  più  utile  c  sperare 
in  simili  casi  poco,  che  molto,  perchè  la  speranza  ti 
fa  mancare  di  diligenza,  e  ti  dà  più  dispiacere  quando 
la  cosa  non  succede.  Guicciardini. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

ili  MAGGIO  1797.  —  Caduta  dell'antica  Repubblica  Veneta. 
—  In  queslt#giorno  il  maggior  Consiglio  di  Venezia  ras¬ 
segna  il  potere  nelle  mani  di  trenta  Senatori,  a  cui  af 
fida  la  cura  dii  salvare  lo  Stato.  Ai  16  di  maggio  entrano 
in  Venezia  i  Francesi,  eri  una  municipalità  è  surrogata 
ail’an  tico  governo.  Col  trattato  di  Campo  Formio  del  17 
ottobre,  Venezia  e  gran  parte  de’  suoi  stati  sono  ceduti 
all’Austria.  Una  parte  n’  è  data  alla  nuova  Repubblica 
Cisalpina.  La  Frància  si  prende  le  isole  Ioniche. 

ti  La  veneta  Repubblica  aristocratica,  scrive  il  Rampnldi, 
durava  da  500  anni;  per  altri  600  erasi  governata  popo¬ 
larmente,  avendo  per  capo  un  duca  (doge),  eletto  dalle 
72  isole  o  parrocchie.  È  poi  da  notar  sj  che  nel  697  si  creò 
il  primo  doge  dal  popolo;  nel  ll97  si  stabilì  il  primo 
doge  rappresentante  il  corpo  aristocratico ,  e  nel  1797 
fu  abolita  la  dignità  di  doge,  il 

.3  2  MAGGIO  1180.  —  Le  navi  Siciliane  predano  una  figliuola 
del  re  di  Marocco.  — 11  re  di  Marocco,  monarca  poten¬ 
tissimo  allora,  peichè  signoreggiava  tutta  la  costa  dell’Af 
trica  sul  Mediterraneo  e  a  lui  obbedivano  anche  i  Saraceni 
di  Spagna,  mandava  a  marito  ad  un  altro  *re  saraceno 
lina  sua  figliuola.  S’incontrarono  la  navi  che  la  conduce¬ 
vano  nell’armata  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  la  quale,  fatta 
prigioniera  questa  principessa,  la  condusse  a  Palermo. Una 
sì  riguardevol  preda  sersì  per  ristabilir  la  pace  fra  que’ 
due  potentati.  Guglielmo  restituì  al  re  padre  la  figliuola, 
e  il  re  di  Marocco  al  re  di  Sicilia  due  città  d’ Affrica  tra 
Algeri  e  Tunisi. 

A2  MAGGIO  18.52.  —  Morte  di  Cuvier  (Giorgio  Leopoldo 
barone  Cuvier),  in  età  di  63  anni  A  questo  celebre  Fran 
cese  le  scienze  naturali  vanno  debitrici  de’ più  grandi 
avanzamenti  che  fecero  a’ nostri  giorni.  Egli  creò  l’istoria 
de  fossili,  i  quali  sono  come  le  lapidi  che  contrassegnano 
i  remoti  armali  del  regno  organico. 

A  4  MAGGIO  16*0.  —  Muore  Enrico  IV  re  di  Francia,  co¬ 
gnominato  il  Grande  e  il  Padre  del  popolo,  trucidato  da 
un  fanatico,  per  nome  Francesco  Ravaillac.  —Enrico  era 
ne’. settaiit'  anni  e  ne  avea  regnali  ventuno.  L’assassino 
confessò  che  avea  macchinato  tre  anni  quella  morte. 

.1-1  MAGGIO  1768.  —  La  repubblica  di  Genova  cede  l'isola  di 
Corsica  alla  Francia.  —  La  Corsica  avea  titolo  di  regno, 
e  per  essa  l’arme  della  Repubblica  era  con  corona  regale. 
Alfine  di  adonestare  la  cessione  e  di  conservare  la  dignità) 
si  st  pulò  nelUarlicolo  m  del  trattalo  li  che  la  sovranità 
di  esso  regno  doveva  sempre  restare  alla  Repubblica  ii. 
Il  qual  aiticolo  quanto  consuonasse  colla  cessione  del  re® 
gno  ad  uri  tanto  potentato,  ognuno  sei  vede.  Le  condizioni 
poi  del  riscatto  ne  facevano  per  sempre  impossibile  l’e¬ 
secuzione.  Esse  portavano  che  il  INel  caso  che  la  Repub- 
blice  volesse  rientrare  nel  possesso  del  regno  di  Corsica, 
dovrà  reintegrare  alla  Francia  tutte  le  spese  che  questa 
vi  avrà  fatte,  comprese  l’esigenza  e  le  rendite  del  regnou. 


Cosf  la  vìorsica  fu  p  rduta  per  l’Italia  ,  non  men  che 
per  Genova.  Narra  un  viaggiatore  di  que’ tempi  che  le 
più  dolenti  ne  furono  le  dame  genovesi,  le  quali  sciama¬ 
vano:  ii  Non  saremo  più  adunque  reine?  ii  11  che  pro¬ 
babilmente  dee  tenersi  per  uno  scherzo  ,  nè  io  riportiam 
che  per  tale. 

16  MAGGIO  170*t.  —  Pietro  il  Grande  mette  la  pietra  fon¬ 
damentale  della  nuova  citta,  denominata  da  lui  Pietro- 
biirgo,  che  in  meno  di  un  secolo  diventa  una  delle  pili 
magnifiche  e  floride  capitali  del  mondo. 


IL  BA  jV*A  X  O  (  Musa  ). 

_  La  natura  vegetante  ha  nell’India  una  forza  straor- 
dinana  ed  in  continua  agitazione;  il  terreno  è  grasso, 
le  pioggie  abbondanti,  forti  i  raggi  del  sole  e  tutti  in 
somma  gl’ instrumenti  scotftori  ed  avvivatoli  delle  sue 
facolta  si  ajutano  quivi  scambievolmente  in  modo  mara- 
viglioso.  Sembra  quasi  die  l’ occhio  possa  seguire  il 
successivo  sviluppamene,  il  crescere,  il  fiorire,  ii  frut¬ 
tificare  di  certe  piante.  Qual  varietà,  qual  pompa  dis¬ 
piegano  esse  ne’ loro  rami,  nelle  foglie,  ne’ fiori  e  nei 
Imiti  !  Come  nascono  e  crescono  le  une  presso  delle 
altre,  senza  togliersi,  senza  ragion  d’invidiarsi,  dirò 
così,  il  nutrimento  clic  a  tutti  soprabbonda  !  Qual  in¬ 
finito  verdeggiare,  quale  ampiezza  e  bellezza  di  fronde, 
e  quanti  alberi  cd  arboscelli  spiegano  in  esse  quella 
lucida  vivezza  clic  in  Europa  ha  soltanto  l’alloro,  anzi 
una  più  fresca  e  vaga  t 

Quel  che  arreca  maraviglia  ad  un  Europeo  al  suo 
primo  metter  piede  nelle  parti  meridionali  dell’  India, 
è  iì  vedervi  uno  affatto  diverso  regno  vegetabile.  Erbe, 
arboscelli,  alberi,  tutto,  coq  poche  eccezioni,  è  quivi  dif¬ 
ferente.  La  vegetazione  stessa  sembra  avervi  altre  leggi. 
Ella  è  in  certo  modo  sospesa  in  Europa  per  un  tempo 
dell’anno;  in  India  è  sempre  in  azione.  Non  nevi,,  non 
ghiacci,  non  aquiloni  l’arrestano,  gli  alberi  perpetua¬ 
mente  frondeggiano,  e 

Nel  tronco  istesso  e  fra  l’istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  invtcchia  il  fico  ; 

Pendono  a  un  i*»mo,  un  con  dorata  spoglia, 

L’altro  con  verde,  ii  nuovo  e  il  pomo  antico. 

Questo  è  esattamente  vero  in  India,  almeno  in  parte. 
La  banana,  .per  esempio,  detta  con  vocabolo  malabarico 
puòmpalom,  è  una  frutta  eccellente  che,  come  diverse 
altre,  può  aversi  sulla  mensa  tutto  l’anno.  Essa  è  di 
varie  sorti,  secondo  le  quali  ha  diversi  nomi,  più  grande 
e  più  piccola,  e  più  o  meno  delicata.  La  più  grata  è 
di  un  sapore,  dirò  così ,  moscatello ,  di  una  polpa  più, 
dura  delle  altre  e  più  piccola,  (i) 

11  banano  offre  il  dono  delle  sue  frutte  indifferente¬ 
mente  agli  abitatori  dell’ equinoziale  Asia  ed  America, 
de^la  tropicale  Affrica  e  dell’ isole  poste  nell’Oceano 
Atlantico  e  nel  Pacifico.  Dovunque  il  calor  medio  del¬ 
l’anno  eccede  i  ^5  gradi  del  termometro  di  Fahrenheit, 
il  banano  è  de’  più  importanti  oggetti  che  s’appresen- 
tino  alia  coltivazione  dell’  uomo.  Tutte  le  regioni  calde 
sembrano  egualmente  favorevoli  alla  maturazione  del 
suo  lr'utto;  ed  ess.o  venne  pur  anco  coltivato  a  Cuba 
in  situazioni  ove  quel  termometro  discende  a  45  gradi. 

L'albero  che  dà  la  banana  sorge  con  erbaceo  fusto, 
cinque  o  sei  pollici  m  diametro  alla  superficie  del  suolo, 
e  si  solleva  in  piramide  sino  all’altezza  di  quindici  o  venti 
piedi.  Le  sue  foglie  formano  un  gruppo  in  cima;  sono  esse 
grandissime,  come  quelle  che  hanno  circa  Spiedi  in  lun¬ 
ghezza  e  2  in  larghezza;  robusta  n’  è  la  costola  di  mezzo., 
ma  il  resto  dellafoglia  è  tenero  ed  atto  ad  essere  lacerato 
dal  vento  ;  rapidissimamente  crescono  esse  quando  lo 
stelo  è  giunto  alla  sua  convenevole  altezza.  11  fiore 


(f)  Lettere  sulle  Indie  Orientali  di  Lazzaro  Papi. 
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nasce  dal  centro  delle  foglie  all’altezza  di  circa  quattro 
piedi  e  forma  un  grappolo;  egli  è  chiuso  in  una  guaina 
a  principio;  ma  questa  poi  cade  quando  l’altro  vieti 
maturando.  Il  frutto  ha  circa  un  pollice  di  diametro, 
è  lunfto  da  otto  a  nove  pollici,  e  piega  alquanto  da  un 
lato.  Maturando  ingiallisce;  maturo,  è  pieno  d’una  polpa 
dolce  della  quale  si  è  riferito  sopra  il  sapore. 

Non  si  conosce  il  banano  nel  suo  stato  primitivo  ossia 
naturale  ed  incolto.  Le  tribù  selvagge  dell’America 
meridionale  che  dalla  banana  •  traggono  il  lor  vitto, 


propagano  la  pianta  per  rampolli.  Otto  o  nove  mesi 
dopo  piantato  jl  pollone,  comincia  il  banano  a  mettere 
fiori.  Nebdecimo  od  undecimo  mese  sen  possono  coglier 
le  fruita.  Quando  si  tronca  lo  stelo  ,  i  cui  frutti  sono 
maturati,  ne  nasce  un  germoglio  che  di  bel  nuovo  porta 
frutti  in  tre  mesi.  Tutto  il  lavoro  che  richiede  la  col¬ 
tura  di  una  piantagione  di  bimani ,  sta  nel  troncarne 
gli  steli  carichi  di  frutta  mature,  e  nel  dare  alle  piante 
un  leggiero  nudrimenlo,  una  o  due  volte  all'anno,  zap¬ 
pando  intorno  alia  pianta.  Uno  spazio  di  mille  piedi 


(Il  banano,  con  coccotieri  ossia  alberi  del  cocco  in  fondo) 


quadrati  può  contenere  da  trenta  o  quaranta  piante  di 
banani.  Una  sola  pianta  può  dare  per  volta  da  cento 
sessanta  a  cento  ottanta  Imiti,  pesanti  insieme  da  set¬ 
tanta  ad  ottanta  libbre.  Ma  riducendo  questo  peso  a 
sole  quaranta  libbre,  e  valutando  i  diversi  prodotti  del¬ 
l’anno,  ne  risulta  clic  quella  piantagione  renda  più  di 
quattro  mila  libbre  di  sostanza  nutritiva  all’anno.  11  ce¬ 
lebre  Humboldt  ha  fatto  il  seguente  computo:  trentatrè 
libbre  di  grano  e  novantanove  di  patate  richieggono 
uno  spazio  eguale  a  quello  in  cui  si  producono  quattro 
mila  libbre  di  banane;  laonde  il  prodotto  delle  banane 
sta  a  quello  del  grano  come  1 33  a  ì  ;  e  a  quello  delle 
patate  come  44  a  ì.  (ì)  ‘ 


aline. 


La  più  orrevole  non  meno  che  la  pillottile  occupa¬ 
zione  dei  letterati  è  il  contribuire  all’allargamento 
delle  umane  idee.  Nùpol.  Bonaparte. 

,  ,  La  l)u  elione,  ed  Ammutisti  azione 

E  presso  il  signor  Pompeo  Magnacui. 

F  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Cadano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Ftanocsco  Lampatot  — 
Venezia,  Paolo  Lam/jalo-,  —Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Sauve; 

• — Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Vaharese.  Bonaventura  Lena  di  Parma;  —  Sviz¬ 
zera,  Francesco  Velatimi  di  Lugano  ;  da  lutti  i  principali 
Libraj  d’Italia;  come  pure  da:  tutti  gii  uffizj  delle  R.  Poste, 


(1)  Dal  Ptnriy  Mag 


Tip.  Pi  mb?.  —  Con  j,en n« 
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BELLE  BALENE  E  DELLA  LO 31 


PESCAGIONE. 


(Pesca  della  balena  col  rampone  rie' mari  Artici) 


Tra  i  mammiferi  acquatici  la  balena  è  il  primo  nel¬ 
l'ordine  de’ cetacei.  (ì) 


(1)  Ne’ cetacei  si  trovano  gli  animali  più  grossi  che  si  co¬ 
noscano;  tutti  sotto  la  pelle  hanno  un  denso  lardo  che  con¬ 
tiene  una  grascia  oleosa  ,•  mai  non  hanno  orecchie  esteriori. 
Con  grandissima  difficoltà  in  alcuni  si  trova  un  piccol  canale 
che  conduce  all'organo  dell'udito.  Tutti  si  nutriscono  di 
materie  animali,  che  inghiotton  senza  masticare:  la  loro  voce 
fe  una  specie  di  muggito  sordo;  la  loro  laringe  presenta  una 
disposizione  allatto  particolare,  si  avanza  in  punta,  e  penetra 
celi’  interno  delle  narici.  Questi  animali  partoriscono  uno  o 
due  tìgli  vivi,  che  la  femmina  allatta  con  mammelle  situate 
dì  sotto  del  ventre  e  molto  indietro. 

Quattro  generi  principali  dividono  la  famiglia  de’ cetacei. 
Gli  organi  destinati  a  prendere  gli  alimenti  hanno  servito 
a  formare  questi  generi;  così  si  sono  denominate  balene  le 
specie  che  non  hanno  affatto  denti,  ma  la  cui  mascella  supe¬ 
riore  si  trova  munita  di  lamine  cornee,  dette  barbigli,  ad  es¬ 
tremila  affilate.  Tutte  le  altre  specie  hanno  denti,  ora  sopra 
una  sola  mascella  ora  sopra  due:  quando  ne  è  solo  piovve 
«Rita  la  mascella  superiore,  questi  animali  diconsi  narrali ; 
Quando  non  se  ne  veggono,  al  contrario,  di  ben  distinti  che 
sfllla  mascella  inferiore,  si  chiamano  fìselcri;  infine  i  cetacei 
che  hanno  denti  alle  due  mascelle,  sono  i  delfìni. 

Si  conoscono  otto  differenti  specie  di  balene:  tutte  hanno 
<Jue  soffiato]  diretti  in  alto  e  separati  nel  mezzo  della  testa. 

Voi.  u. 


Scherzava  da  poeta  l’Àriosto  ove  diceva  che  Piaggierò 
—  a  un  tratto  di  man  con  maraviglia 
Un’ isoletta  uscir  vide  dell'onda: 

Isola  pare,  ed  era  una  balena 

Che  fuor  del  mar  scoppia  tutta  la  schiena. 

Questi  animali  attualmente  sono  per  così  dire  relegati  verso 
i  poli,  e  principalmente  nei  mari  del  Nord.  Si  è  loro  dichia¬ 
rata  una  guerra  aperta,  per  cavarne  l’olio  che  ritraesi  dalla 
loro  grascia,  di  cui  un  solo  animale  alcune  volte  ne  sommi¬ 
nistra  più  di  cento  tonnellate  del  peso  ciascuna  di  trecento 
kilngrammi  ;  come  pure  per  toglier  loro  le  lamine  cornea 
di  cui  sono  provvedute  le  mascelle  e  che  vengono  impiegate 
in  molle  arti  sotto  nome  di  ossi  di  balene.  II  numero  delle  la¬ 
mine  è  ordinariamente  di  settecento,  e  le  piii  corte  hanno  più 
di  sei  metri  di  lunghezza.  La  carne  di  questo  animale  è  oleosa 
e  disaggradevole  :  non  se  ne  mangiano  che  alcune  parti  del 
corpo,  come  il  cuore,  la  lingua  e  le  natatoje.  Gl’intestini  dissec¬ 
cati  si  fan  no  trasparenti,  e  sono  adoperati  nel  Groenland  in  sosti¬ 
tuzione  dei  vetri  ;  i  tendini  de’muscoli  servono  qual  corda; 
coi  crini  delle  lamine  cornee  già  indicate  si  fabbricano  reti 
per  pescare,  e  le  mascelle  delle  grandi  specie  si  fanno  servire 
con  vantaggio  in  sostituzione  alle  travi  de’  bastimenti.  Si  dice 
che  le  balene  possano  percorrer  lo  spazio  di  undici  metri  in 
un  minuto  secondo,  e  che  ventitré  giorni  e  mezzo  di  viaggi® 
lor  basterebbero  per  fare  il  giro  del  mondo,  supponendo  perù 
che  non  prendessero  riposo.  Duméril ,  Elementi  delle  scienze 
naturali. 
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Non  però  meno  rimane  la  balena  la  più  voluminosa 
delle  creature  viventi  e  l’imperatrice  de’ mari. 

La  balena  groenlandese  o  comune  (  Lalacna 
Jnjsticctus  di  Linneo,  la  b aleine  franche  di  Lace'- 
pède),  non  Iia  d’ordinario,  dicono  i  naturalisti  inglesi 
a’ quali  ci  atteniamo,  più  di  58  o  ò’o  piedi  (inglesi) 
di  lunghezza  per  3o  o  40  di  circonferenza.  11  che  im¬ 
porla  un  peso  di  circa  settanta  tonnellate ,  eguale  a 
quello  di  dugctilo  pingui  buoi.  L’ amore  del  rnaravi- 
glioso  non  si  tenne  contento  a  queste  enormi  dimen¬ 
sioni,  allungò  le  balene  sino  ai  qoo  piedi,  e  propagò 
favole  che  trovarono  buon  accoglimento  anche  appresso 
a  uomini  di  molta  dottrina,  ma  che  dal  fondo  del  loro 
studio  erano  astretti  a  vedere  con  gli  occhi  altrui.  Par¬ 
lando  della  balena  groenlandese  il  capitano  Scoresby 
ci  afferma  che  di  trecento  venlidue  balene,  alla  cui 
pesca  egli  concorse  m  persona,  nessuna  più  di  60  piedi 
era  lunga.  Vi  sono  alcuni  pochi  individui  di  questa 
specie,  arrivati  ad  otto  o  dieci  piedi  di  maggior  lun¬ 
ghezza;  ma  non  si  conosce  testimonianza  oculare  che 
ne  accerti  aver  essa  mai  oltrepassato  i  70  piedi;  mi¬ 
sura  datale  anche  dagli  antichi  scrittori  quando  avvenne 
che  ne  parlassero  come  di  cosa  veduta  da  loro. 

Evvi  tuttavia  un’altra  varietà,  Ja  bnlacna  fisalis 
di  Linneo,  conosciuta  da’  pescatori  col  nome  di  retzor- 
bcick,  ossia  dorso  a  rasojo,  la  quale  acquista  maggior 
mole  e  giunge  talora  sino  alla  lunghezza  di  100  o  io5 
piedi.  Essa,  dice  il  capitano  Scoresby,  è  probabilmente 
il  più  potente  e  ponderoso  degli  enti  creati.  Deriva  que¬ 
sta  il  suo  nome  da  una  piccola  protuberanza  cornea  0 
specie  di  pinna  corrente  lungo  il  vertice  del  suo  dorso: 
poco  premurosi  però  ne  sono  i  pescatori,  essendo  assai 
più  malagevol  opera  il  prender  questa  che  non  la  co¬ 
mune,  e  minore  il  profitto  clic  presa  essa  rende. 

La  bocca  della  balena  è  una  spaziosa  caverna,  capace 
di  contenere  uno  schifo  pieno  di  marinaj  ;  in  effetto, 
al  dire  dello  Scoresby,  s’allarga  essa  comunemente  dai 
sei  agli  otto  piedi,  s’innalza  dai  dieci  ai  dodici  piedi 
in  fronte,  se  ne  allunga  dai  quindici  a  sedici.  Ma  si  vasta 
e  minaccevole  spelonca  ha  molto  angusta  la  gola. 

A  questo  smisurato  mostro  1  uomo  ha  osato  muo¬ 
vere  guerra  dentro  dell’ onde,  senza  lasciarsi  atterrire 
dalla  disparità  di  mole,  di  gagliardi  e  di  tutti  gli  ele¬ 
menti  di  naturale  possanza.  La  pesca  delle  balene  ci 
epp resenta  la  più  straordinaria  conferma  della  massima, 
che  i  più  alti  vantaggi  della  forza  meramente  bruta 
possono  mai  sempre  essere  cinti  dai  ripieghi  dell’  arte 
umana.  Anzi  l’ immenso  volume  e  la  somma  possa  di 
questo  celai  co  sono  il  meno  formidabile  tra  i  terrori  a 
cui  vanno  incontro  i  suoi  pescatori.  La  desolata  ed  in¬ 
clemente  regione  de’ poli,  eh’ c  il  Lcatro  delle  loro  im¬ 
prese  e  il  campo  delle  loro  avventure,  circonda  di  pe¬ 
ricoli,  di  fatiche  e  di  stenti  questi  pescatori  animosi. 
In  quel  regno  del  perpetuo  verno  l’uomo  trova  la  terra, 
limate  e  1  aere  inospiti  a!  pari.  Ogni  cosa  combatte  a’ 
suoi  danni.  11  più  intenso  freddo  gl’ intormentisce  l  i 
carne  e  le  giunture;  mentre  le  nebbie  sovente  oscurano 
il  cielo,  e  cade  una  minuta  neve  congelata  simile  a 
grandine,  e  la  bufera  imperversa.  L’Oceano,  sul  quale 
egli  naviga,  oltre  gli  ordinar]  suoi  pericoli,  è  ingombro 
di  straili  ed  insoliti  orrori.  Talora  i  diacci  si  stendono 
dinanzi  a  lui  in  guisa  di  campi  che  non  conoscono  li¬ 
miti,  o  gli  s’oppongono  come  mura  d’acciajo,  vietan¬ 
dogli  il  navigare  più  oltre;  nè  sull’irta  e  dirotta  lor 
sopraffaccia  egli  può  avanzarsi  clic  a  salti,  ognuno  de’ 
gtiah  è  mortalissimo  risico.  Tal  altra  volta  a  foggia  di 
isole  naturali  essi  vengono  contro  di  lui  con  tal  impeto 
che  alla-  prima  percossa  scricchiolano  le  più  forti  tavole 
della  sua  nave,  e  fiaccami  non  meno  facilmente  che  un 


guscio  d’  uovo  ;  ovvero  schiacciate  esse  vengono  ed 
infrante  in  mezzo  a  due  masse  di  ghiaccio  che  orribil¬ 
mente  s  affrontanti  ed  urtano.  Talora  sorgono  i  diacci 
dinanzi  a  lui  nella  forma  dirupi  alte  e.scoscese,  il  cui  me¬ 
nomo  cangiamento  ne’relativi  pesi  della  porzione  che  sta 
sopra  e  di  quella  che  sta  sotto  dell’  onda,  può  farle  con 
subita  rovina  rovesciarsi  sopra  il  suo  capo  e  seppellire 
uomini  e  nave  sotto  il  subbissante  loro  ammasso  e  cac¬ 
ciarli  in  fondo  all’abisso. 

La  sola  vegetazione  che  alligni  nelle  isole  osullecoste 
di  que’mari  d’eterna  mestizia  è  una  smorta  verzura 
formata  di  muschi,  di  licheni  ed  altre  piante  a  fior  di 
suolo,  che  si  nascondono  sotto  la  neve.  Agli  estremi 
confini  dille  terre  polari,  ove  l’audacissima  pesca  s’ è 
spinta,  una  notte  che  dura  quattro  mesi  chiude  il  tri¬ 
stissimo  anno,  pel  corso  del  quale  gl’individui  previa¬ 
mente  avvezzi  ad  un  rigido  clima  sostennero,  è  vero,  la 
vita;  ma  altri,  natii  di  più  temperate  contrade,  sog¬ 
giacquero,  dopo  lunghi  corporei  e  mentali  tormenti,  al 
ferreo  sonno  d  una  morte  invocata  come  liberatrice. 

Autentiche  memorie  comprovano  clic  i  Norvegi  sin 
dal  nono  secolo  davano  la  caccia  alle  balene.  Ma  giace 
ignoto  se  ciò  facessero  per  trarne  profitto  o  solamente 
per  distruggerle,  come  si  suol  fare  de’mostri.  1  Baschi, 
ossia  gli  abitatori  delle  coste  intorno  al  golfo  di  Bisca- 
gha,  vengono  tenuti  pei  primi  che  attendessero  alla 
pesca  delle  balene  per  farne  un  ramo  di  traffico;  e  ciò 
rimonta,  ppr  quanto  cen  rimangono  ricordi,  sino  al  do¬ 
dicesimo  secolo. 

A  poco  a  poco  scemarono  le  balene  nel  golfo  di  Bi- 
scaglia,  e  finalmente  sen  dileguarono  affatto.  Allora  i 
Baschi ,  navigando  sempre  più  lungi  dal  loro  mare  in 
cerca  di  balene,  approdarono  alle  coste  dell’  Islanda  , 
della  Groenlandia  e  di  Terra  Nuova.  Cosi  cominciò  nel 
sedicesimo  secolo  la  pesca  delle  balene  ne’ mari  set¬ 
tentrionali  ove  tuttora  si  pratica.  Gli  Olandesi  la  re¬ 
carono  al  sommo  grado  di  floridezza  dappoi,  ed  altri 
popoli  corsero  sulle  orme  di  questo  popolo  industre,  che 
nelle  cose  di  traffico  fu  per  lunghi  anni  l’universale  mo¬ 
dello. 

Pare  che  a  principio,  come  abbiam  detto  ,  non  si 
cacciassero  le  balene  che  per  distruggerle,  e  poscia  per 
averne  le  carni  che  a  que’  tempi  si  mangiavano,  e  un 
delicato  cibo  sen  reputava  specialmente  la  lingua.  Più 
tardi  venne  scoperta  la  sostanza  eminentemente  elastica 
di  cui  è  guernito  il  palato  dell'animale,  ossia  le  lamine 
cornee  che  chiamatasi  ossi  di  balena,  e  di  cui  si  fanno  i 
busti  per  le  donne  e  molti  altri  lavori.  Delle  quali  ossa, 
lu  per  un  tempo  si  grande  il  consumo,  che  gli  Olandesi 
ne  vendevano  agli  Inglesi  pel  valore  di  due  milioni  e 
mezzo  di  franchi  ali  anno;  n’era  allora  il  prezzo  quattro 
volte  maggior  del  presente.  Ma  ciò  che  diede  più  va¬ 
lore  alla  preda  è  la  sua  grascia,  sostanza  da  cui  si  cava 
l’olio.  Ad  un  industrioso  abitante  di  Libourne,  chia¬ 
mato  Francesco  Soupite,  si  attribuisce  l’invenzione  del. 
modo  più  comodo  di  fondere  e  di  preparare  il  grasso- 
delle  balene  nei  vascelli  anche  galleggianti  o  alla  vela' 
in  mezzo  de’ mari  più  vasti. 

Gli  Americani,  gli  Amburghesi  e  i  Prussiani  sono  og-> 
gigiorno  i  soli  competitori  che  s’abbiano  gl’inglesi  nella 
pescagione  delle  balene.  La  rivoluzione  di  Francia,  eie 
guerre  che  ne  seguirono,  trassero  fuori  dal  campo  della; 
concorrenza  i  Francesi  e  gli  Olandesi;  nè  fortunati  riu¬ 
scirono  i  tentativi  che  dopo  il  ritorno  della  pace  queste 
due  nazioni  fecero  per  riprendere  l’esercizio  d’un’ in¬ 
dustria  che  per  luuglii  anni  avean  dovuto  dismettere. 

Le  navi  che  vanno  alla  pesca  delle  balene  chiamansi 
baleniere.  Sono  esse  per  la  maggior  parte  della  portata 
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di  tre  o  quattrocento  tonnellate.  (1)  Le  inglesi  partono 
dall’ Inghilterra  in  tempo  per  arrivare  a  Shetland,  dove 
si  mettono  in  pronto  per  andar  a  cominciare  la  pesca 
verso  la  metà  od  il  fine  del  maggio.  Terminava  altre 
volte  questa  pesca  col  luglio;  ma  negli  ultimi  anni  si  è 
anticipata  sino  in  aprile  e  prolungata  sino  in  settembre 
ed  anche  in  ottobre,  atteso  la  stagione  migliore.  Cangiò 
pure  in  questi  ultimi  anni  il  luogo  principale  della  pe¬ 
sca.  Non  più  tardi  del  1S20,  armo  in  cui  venne  a  luce 
la  bell’opera  del  cap.  Scorcsby  sulla  pesca  delle  balene, 
la  maggior  parte  delle  navi  baleniere  si  trasferiva  ne’ 
ìratti  dell’Oceano  Artico  che  guardano  le  coste  orientali 
della  Groenlandia;  ma  quel  mare  è  presentemente,  se 
non  privo  del  tutto,  almeno  esausto  di  balene,  come  è 
avvenuto  al  golfo  di  Biscaglia  alcuni  secoli  or  sono. 
Quasi  tutte  le  navi  ora  procedono  direttamente  per  lo 
stretto  di  Davis  al  gran  mare  mediterraneo,  detto  la 
Baja  di  Baffin,  sull’altra  costa  della  Groenlandia;  del 
qual  mare  la  porzione  più  settentrionale  ed  i  seni 
furono  per  la  prima  volta  esplorati  nel  corso  degli  ul¬ 
timi  viaggi  intrapresi  a  line  di  scoprire  un  passaggio 
N.  O.  ossia  settentrionale-occidentale  all’India.  In  quelle 
alta  latitudini  trovatisi  tuttora  balene  in  gran  numero  ; 
ma  per  l’abbondar  soverchio  delle  montagne  di  ghiac¬ 
cio,  la  pesca  nella  baja  di  Baffin  è  ancor  più  pericolosa 
di  quella  che  facevasi  prima  nelle  antiche  dimore  di 
questo  cetaceo. 


Londra,  Liverpool  e  Wliitby,  che  altre  volte  spedi¬ 
vano  gran  quantità  di  baleniere  alla  pesca,  ora  l’iian 
quasi  abbandonata.  Hull  è  oggigiorno  il  porto  princi¬ 
pale  delle  baleniere  nella  Gran  Brettagna.  Nel  t83o 
questa  città  ne  spedì  trentatrè  alla  pesca,  c  tredici  ne 
mandò  Peterhead  sulla  costa  orientale  della  Scozia. 
Vengon  poscia  Aberdeen,  Dundee,  Lenii  e  Kirkaldy. 
In  Peterhead  e  nella  maggior  parte  degli  altri  porti 
scozzesi  il  traffico  è  in  sul  suo  crescere.  Ecco  un  tran¬ 
sunto  statistico  dei  prodotti  che  la  pesca  delle  balene 
reca  al  commercio  inglese. 

La  quantità  media  delle  navi  spedite  ogni  anno  alla 
pesca  delle  balene  da  lutti  i  porti  britannici  ne’nove 
anni  che  finirono  col  1818  fu  di  i3i,  cioè  91  dai 
porti  inglesi  e  4°  dai  porti  scozzesi.  Nel  i83o  la 
prima  di  queste  quantità  era  scemata  di  Zp 1  e  la  seconda 
cresciuta  solamente  di  9.  Laonde  in  dodici  anni  la  di¬ 
minuzione  ammontò  a  circa  3o per  0/0.  La  stagione  del 
i83o  fu  delle  più  disastrose  che  si  conoscano  sino  dal¬ 
l’origine  della  pesca.  Delle  91  navi  che  salparono,  di¬ 
ciannove  naufragarono  affatto;  altrettante  non  fecero 
alcuna  preda,  la  maggior  parte  delle  altre  ritornò  con 
poco  carico.  La  perdita  sostenuta  pel  naufragio  delle 
diciannove  e  pei  gravi  danni  sofferti  da  dodici  altre, 
salirono  a  1 43, 000  11.  st.,  ossia  più  di  tre  milioni  e  mezzo 
di  franchi.  Sì  l’olio  che  l’osso  di  balena  crebbero  im¬ 
mantinente  al  doppio  del  prezzo;  e  non  pertanto  l’in¬ 
tero  prodotto  della  pesca  in  quell’anno  non  ammontò 
Jt  1 55,ooo  lire  sterline,  mentre  quello  del  1829  era  sa¬ 
lito  a  376,000  di  quelle  lire.  La  stagione  del  i83i  fu 
parimente  sventurata,  quantunque  assai  meno ,  non  es¬ 
sendovi  naufragate  che  tre  navi.  Il  prodotto  del  i83i, 
paragonato  con  quello  del  i83o,  fu,  in  olio,  di  4,800 
tonnellate  in  luogo  di  2,2o5  ;  e,  in  osso  di  balena,  di 


(0  w  Tonnellata  o  tonellata,  termine  di  marineria,  è  una 
.sorta  di  peso  valutato  da  due  mila  libbre  di  sedici  once,  die 
corrisponde  a  tremila  libbre  comuni  da  dodici  once,  ovvero 
a.  venti  sacca  di  grano  di  misura  toscana;  e  con  questa  misura 
si  determina  la  portata  delle  navi,  onde  dicesi  che  tal  nave  è 
di  cento  tonnellate,  per  dire  che  il  suo  carico  è  di  trecento 
mila  liobre  di  peso.  11  Diz. 


23o  tonnellate  in  luogo  di  119.  Ma  nel  1829  s’  erano 
ottenute  10,672  tonnellate  d’olio  e  607  d’osso,  e  nel 
1828,  13,966  d’olio,  802  d’osso.  Il  valore  dell’  intero 
prodotto  della  pesca  delle  balene  nel  1 83 1 ,  quando  l’olio 
era  caduto  da  5o  11.  st.  a  3o,  e  l’osso  da  38o  11.  st.  a 
200,  fu  stimato  non  essere  che  di  190,000  di  quelle 
lire.  Prospera  fu  la  stagione  del  i832. 

Non  conviene  adunque  giudicare  il  valore  di  quel 
traffico  dalle  due  smnmentovate  stagioni  infelici.  La 
pesca  delle  balene  ha  fruttato  in  questo  secolo  ai  popoli 
della  gran  Brettagna  assai  più  che  non  fruttasse  agli 
Olandesi,  anche  al  tempo  in  cui  era  più  florida.  Ne’ 
cinque  anni  che  finirono  col  1818  l’intero  valore  del 
suo  prodotto  importò  2,900,000  lire  sterline,  ossia 
circa  367,000  per  anno.  La  pesca  del  1 8 1 4»  anno  sin¬ 
golarmente  fortunato,  diede  1,437  balene  groenlandesi 
che  rendettero  12,1 32  tonnellate  d’olio;  il  che  aggiunto 
al  ricavo  dell’osso  cd  al  prodotto  della  pesca  nello  stretto 
di  Davis,  formò  il  valore  di  700,000  lire  sterline  ossia 
diciassette  milioni  e  mezzo  di  franchi.  — 

Nondimeno  erano  quegli  i  prosperi  anni,  e  da  quegli 
apparenti  profitti  convien  dedurre  le  ingenti  spese  della 
pescagione.  Oltredicliè,  dice  uno  statista  inglese,  varie 
altre  considerazioni  c’inducono  a  credere  che  la  pesca 
delle  balene  non  possa  per  gran  tempo  mantenersi  co¬ 
me  un  gran  ramo  di  nazionale  industria.  Quasi  tutti  gli 
altri  popoli,  che  ad  essa  si  diedero,  finirono  coll’abban- 
donarla,  perchè  a  lungo  andare,  ragguagliato  un  anno 
coll’altro,  alle  perdite  non  vengono  pari  i  guadagni.  I 
differenti  mari  in  cui  venne  recata  la  pesca,  si  spopo¬ 
larono  successivamente  di  balene ,  e  lo  stesso  debbe 
avvenire  del  mare  in  cui  essa  presentemente  è  confi¬ 
nata.  Aggiungasi  che  le  scienze  e  le  arti  vanno  ora  cer¬ 
cando  e  trovando  nuove  materie  da  sostituire  a’ suoi 
prodotti.  L’ illuminazione  col  gas,  tratto  dal  carbon 
fossile,  ha  già  ridotto  a  poco  1’  importanza  dell’  olio  di 
balena  nel  principale  suo  uso.  La  pesca  istessa  dee  per 
sua  natura  riputarsi  una  specie  di  giuoco,  anzi  che  un 
ramo  regolare  di  commerciale  intrapresa.  Come  in 
molti  altri  giuochi,  l’arte  veramente  può  contribuire  al 
guadagno;  ma  l’esito  sempre  dipende  dal  caso.  Un  ca¬ 
pitano  sperimentato  il  quale  andando  alla  pesca  usi  per  due 
anni  consecutivi  le  stesse  cure,  si  dia  le  stesse  solleci¬ 
tudini,  può  benissimo  ritornare  un  anno  con  un  buon 
carico,  e  con  nulla  affatto  nell’altro.  Questo  caso  è  so¬ 
vente  avvenuto.  — 

Ora  ci  corre  l’obbligo  di  descrivere  la  pesca  delle 
balene  nel  modo  che  la  praticano  presentemente  gli 
Inglesi.  Essa  adunque  si  fa  nella  foggia  seguente  : 

Una  nave  baleniera  ha  generalmente  quaranta  0  cin¬ 
quanta  uomini  d’  equipaggio.  Essa  è  fornita  di  sei  o 
sette  schifi,  i  quali  essendo  i  mezzi  precipui  con  cui  si 
conduce  la  pesca,  stanno  appesi  intorno  alla  nave  in 
modo  da  venirne  dispiccati  e  calati  in  mare  colla  mas¬ 
sima  celerità.  La  caccia  dell’animale  e  tutte  le  opera¬ 
zioni  dell’assalirlo,  ucciderlo,  spacciarlo,  si  eseguiscono 
in  sugli  schifi.  I  principali  strumenti  di  cui  ogni  schifo 
è  guernito,  sono  due  ramponi  e  sette  od  otto  lancie. 
Queste  arme  vengono  rappresentate  nella  segu.  stampa, 
11  rampone  è  una  picca  tutta  di  ferro,  lunga  circa  tre 
piedi,  la  cui  testa  o  punta  quasi  triangolare  ha  di  dietro 
due  uncini,  i  quali  internamente  hanno  due  altri  un¬ 
cini  in  posizione  inversa.  Questo  strumento  è  attaccato 
pel  manico  ad  una  gomena  di  due  pollici  e  un  quarto 
di  circonferenza,  e  lunga  120  braccia.  Ogni  scliifo  porta 
sei  di  queste  gomene  che  fra  tutte  tirano  720  braccia 
ossia  4320  piedi  inglesi.  Il  rampone,  che  comunemente 
■  viene  scagliato  colla  mano  e  talvolta  con  una  specie  di 
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cannone,  serve  unicamenle  a  colpire  ed  uncinare  ii  mo¬ 
stro.  Alla  lancia  è  serbato  l’ufficio  di  ucciderlo  e  di¬ 
struggerlo.  Essa  è  di  legno  d’abete,  lunga  sei  piedi, 
con  una  testa  d’acciajo  sottilissima  e  taglientissima.  Si 
scaglia  il  rampone,  ma  la  lancia  non  esce  mai  di  mano, 
anzi  è  tenuta  ben  ferma  quando  la  si  conficca  nel  corpo 
dell’animale. 


Ecco  ora  come  si  procede  a  prenderlo  ed  ucciderlo-. 
Usiamo,  traducendo  dall’inglese,  le  parole  del  sopracci¬ 
tato  Scoresbj,  gran  pescator  di  balene,  la  cui  autorità  fa 
testo  m  questa  materia.  —  Ogni  volta  die  una  balena 
giace  sulla  faccia  dell’acque,  inconsapevole  dell’ avvici¬ 
narsi  de’suoi  nemici,  l’ardito  pescatore  voga  difilato  verso 
di  lei,  e  nel  punto  stesso  ch’ella  è  toccata  dallo  schifo, 


A  Rampone.  Lancia. 


egli  le  seppellisce  il  rampone  dentro  la  schiena.  La  balena 
ferita,  nella  sorpresa  ed  angoscia  che  prova,  fa  un  con¬ 
vulsivo  sforzo  per  isfuggirc.  Quello  è  l’istante  del  pe¬ 
ricolo.  Lo  schifo  va  soggetto  ai  più  violenti  colpi  dal 
capo  o  dalle  pinne  del  mostro,  ma  particolarmente  dalla 
ponderosa  sua  ceda,  che  talvolta  percuote  1  aria  con  si 
-tremendo  furore,  che  sì  lo  schifo  che  gli  uomini  sono 
esposti  ad  un  comune  subbisso.  La  balena,  sentendosi 
•ferita,  immantinente  si  caccia  sott’acqua  con  grande 
•velocità.  Dalla  gomena  attaccata  al  rampone,  ch’ella  si 
tira  dietro,  apparisce  ch’ella  si  affondi  in  ragione  di  otto 
o  dieci  miglia  all’  ora.  Tosto  che  il  piagalo  cetaceo  si 
•attuffa  o  lascia  lo  schifo,  una  bandiera  già  impennata 
viene  svolta  ali  arne,  al  cui  aspetto  coloro  che  stanno 
in  vedetta  sulla  nave ,  danno  il  segno  d’allarme,  per¬ 
cuotendone  co’  piedi  il  ponte  e  simultaneamente 
senza  posa  gridando  fall  fall  (in  olandese  vai  vai). 
Al  qual  remore  immantinente  balza  fuori  la  ciur¬ 
ma,  s’accalca  sul  ponte,  cala  gli  schifi  e  sopra  vi 
ascende.  Spesso  avviene  che  al  darsi  quel  segno  d’al¬ 
larme  giaccia  addormentata  la  ciurma  ;  ond’  essa,  per 
non  frapporre  indugio,  si  getta  negli  schifi  prima  di 


essersi  vestita  e  con  gli  abiti  in  mano,  benché  il  ter¬ 
mometro  indichi  il  o/o.  Singolarissimo,  per  chi  non 
è  avvezzo  alla  pesca  delle  balene,  riesce  lo  strepito  di 
quel  segno  e  il  tumulto  che  incontanente  lo  segue.  Di- 
rebbesi  che  stia  naufragando  la  nave. 

La  rapidità  con  cui  la  fbalena  si  trac  dietro  la  go- 
!  ruena,  cagiona  sul  bordo  dello  schifo  una  confricazione 
si  fatta,  che  spesso  il  ramponiere  ne  rimane  avvolto  nel 
fumo;  e  solo  col  versar  continuamente  acqua  sul  le¬ 
gno  ove  passa  la  gomena,  s’impedisce  che  prenda 
fuoco. 

Sovente  pure  tutta  la  provisione  di  gomene  che  ha  seco 
uno  schifo  è  già  esausta,  prima  che  un  altro  schifo  ar¬ 
rivi  a  recargliene.  Quando  ciò  temono,  i  marinaj  dello 
schifo  ne  dan  segno  coll’innalzare  un  remo,  poi  due,  poi 
tre,  poi  quattro,  secondo  il  bisogno.  Guai  se  la  gomena  si 
\ien  disvolgendo  confusamente,  e  non  si  può  disbrigarla 
in  sul  fatto;  essa  tira  lo  schifo  sott’acqua  e  lo  fa  prp- 
londare  ;  il  solo  scampo  che  allor  rimanga  a  que’che 
vi  stan  dentro,  è  di  afferrare  ciascuno  un  remo  e  lan¬ 
ciarsi  a  nuoto  nel  mare.  Massima  cura  aver  pure  si  dee 
che  la  gomena  non  s’ impigli  in  voi  mentre  sì  celere 


(  Balena  morta  ) 


scorre;  essa  vi  strozzerebbe  le  membra  impigliate  o  vi 
trarrebbe  giù  nell’abisso.  Nè  rari  sono  gli  esempi  di 
queste  crudeli  mutilazioni  o  miserabili  morti. 

.  La  balena,  dopo  d’essere  stata  ferita,  resta  d’ordinario 
circa  mezz  ora,  ma  talvolta  più  lungo  tempo  sott’acqua; 
poi,  costretta  dal  bisogno  di  respirare,  risorge  a  galla 
in  notabil  distanza  dal  luogo  in  cui  s’ era  attuf- 
fata.  Tosto  tosto  ch’ella  ricomparisce,  gli  schifi 
venuti  in  ajuto  di  quello  clic  l’ba  uncinata,  accorrono 
con  ogni  speditezza  incontro  a  lei,  e  raggiunta  che  l’han¬ 
no,  ogni  ramponiere  le  caccia  il  suo  rampone  nel  dorso, 


in  numero  di  tre  o  quattro  o  più,  secondo  la  mole  del 
mostro  e  la  natura  della  situazione.  Frequentissimamente 
però  la  balena  si  rilufTa  di  nuovo  per  pochi  minuti  su¬ 
bito  che  il  secondo  rampone  l’ha  uncinata;  il  che  ob¬ 
bliga  gli  altri  schifi  ad  aspettare  ch’ella  emergaci 
nuovo  per  venir  essi  all  assalto.  Dopo  di  che  sollecita¬ 
mente  si  fanno  a  trafiggerla  con  colpi  di  lancia,  mirando 
alle  più  vitali  sue  parti.  Finalmente,  sfinita  perle  molte 
ferite  e  per  la  perdita  del  sangue  che  sgorga  a  torrenti 
dalle  trafitte  sue  membra,  la  marina  belva  indica  1  av¬ 
vicinarsi  del  suo  estremo  fato  col  mandar  fuori  d/i’Je 
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sfiatalojc  una  mistura  di  sangue  insieme  coll’aria  e  col 
muco  che  usualmente  eli’ aspira,  ed  iti  ultimo  più  non 
caccia  fuori  che  sangue.  Del  suo  sangue  è  il  mare  colo¬ 
rato  in  rosso  largamente  all’intorno;  i  ghiacci,  gli 
schifi,  gli  uomini  ne  sono  macchiati.  Segna  pure  le  sue 
traccie  una  bruna  pellicola  d’olio  che  trasuda  dalle  sue 
ferite  e  galleggia  sul  mare.  Gli  ultimi  suoi  moti  sono 
un  convulsivo  ed  energico  sforzo,  nel  quale  la  sua  coda 
ritta  in  alto,  contorta  e  a  guisa  di  turbine  raggirata, 
percuote  l’aria  con  tanta  violenza  che  se  n’ode  in  di¬ 
stanza  di  alcune  miglia  il  rimbombo.  Nel  morire  ella 
rivolgesi  sulla  schiena  o  sul  fianco  ;  giojoso  aspetto  a’ 
pescatori  che  ne  danno  contezza  alla  nave,  squassando  le 
loro  bandiere  e  mettendo  un  triplicato  suono  di  lie¬ 
tissime  grida  (  huzzas!  ). 

11  rifinimento  in  cui  si  scorge  essere  la  balena  quando 
ritorna  a  galla  sul  mare  dopo  il  primo  suo  tuffo,  deve 
attribuirsi  all  immensa  pressione  ch’ella  ha  sofferto 
dall’acqua  negl’ imi  gorghi  in  cui  è  discesa.  Alla  pro¬ 
fondità  eli  8oo  braccia  questa  pressione  vien  valutata 


equivalere  a  21  i,8oo  tonnellate.  Del  quale  sterminato 
grado  di  pressione  può  l’uomo  farsi  un  concetto,  consi¬ 
derando  eh’  eccede  il  peso  di  sessanta  vascelli  di  guerra, 
de’  più  grandi  che  si  mettano  in  mare. 

Si  prende  ed  uccide  talvolta  una  balena  in  meno  di 
un  quarto  d’ora;  per  lo  contrario  tal  altra  fiata  avviene 
che  il  combattimento  duri  quaranta  o  cinquanta  ore. 
Ma  solitamente,  quando  tutto  va  bene,  se  ne  fa  la  preda 
in  un’  ora,  e  ne’ casi  ordinar]  il  tempo  medio  sta  dalle 
due  alle  tre  ore.  Accade  tuttavia  e  non  si  di  rado  che 
dopo  una  lotta  di  più  ore  il  mostro  riesca  a  fuggirsene 
e  a  dileguarsi  da’  pescatori.  • —  Ci  manca  lo  spazio  per 
riferire  co’ suoi  particolari  un  curioso  caso  avvenuto 
nel  giugno  1812  al  cap.  Scoresby  che  comandava  una 
nave  baleniera  di  Wliitby.  In  brevi  paroleèil  seguente. 
Una  balena,  uncinata  da  un  ramponiere,  dopo  una  lunga 
caccia  datale,  ruppe  e  trascinò  seco  uno  schifo  eventidue 
gomene,  la  cui  unita  lunghezza  misurava  tre  miglia  in¬ 
glesi  e  tre  quarti. P oco  di  poi  essi  rividero  il  mostro  duemi- 
glia  lontano,  gli  corsero  nuovamente  sopra,  ma  non  lo  rag- 


(  Scheletro  della  balena) 


giunsero  se  non  dopo  novemiglia  di  viaggio.  Rinnovossi 
l’assalto.  Uno  de’ ramponieri  sbagliò  il  colpo,  la  balena 
scerse  lo  schifo  e  nuovamente  fuggi.  Benché  la  perdes¬ 
sero  di  vista,  pure  l’inseguirono  pel  cammino  che  pre¬ 
sumevano  avesse  fatto.  Essa  in  effetto  ricomparve  un 
miglio  più  lungi  accanto  ad  uno  schifo,  e  venne  di 
presente  uncinala,  poi  presa  a  ferir  di  lanciate.  Esausta 
di  possa  pei  maravigliosi  sforzi  da  lei  fatti  a  fuggire, 
ella  finalmente  rassegnossi  al  suo  fato,  ricevette  umil¬ 
mente  le  taglienti  trafitture  delle  lance,  e  mori  senza 
convellersi  e  sbatter  la  coda.  S’adoperarono  otto  schifi 
in  questa  straordinaria  caccia. 

Afa  non  sempre  impunemente  l’uomo  assalisce  la  ba¬ 
lena  tra  gli  artici  geli,  ricoveri  ormai  estremi  di  questa 
perseguitata  abitatrice  dell’ultimo  Oceano.  Talora  un  ram¬ 
poniere  c  steso  morto  da  un  colpo  della  coda  dell’animale. 
Tal  altra  volta  il  colpo  cade  sullo  schifo  e  tutti  i  ma¬ 
rina]  ne  gitta  nell  onde;  ovvero  lo  schifo  istesso  con 
quanti  dentro  vi  sono,  sommerge  profondamente  ne’ 
gorghi  nel  mare.  Accade  pure  che  il  colpo  in  cambio  di 
percuoter  sopra,  percuota  sotto  lo  schifo  e  lo  trabalzi 
nell’aria,  il  che  parimente  ella  fa  colla  testa,  Quest’ul¬ 
timo  caso  intervenne  sulla  costa  del  Labrador  allo  schifo 
di  una  nave  baleniera  inglese,  il  quale  balzato  quindici 
piedi  in  alto,  ricadde  capovolto  nel  mare  ;  non  vi  peri 
per  buona  sorte  che  un  solo  marinaio.  —  La  seguente 
stampa  apag.  168  è  copia  di  un  disegno  dell  avvenimento 
che  un  testimonio  di  veduta  fece  in  sulla  faccia  de’ 
luQglii.  The  Pennj  Magazine. 

Nella  pesca  delle  balene  si  vollero  sperimentare  i 
razzi  alla  Congreve,  e  i  giornali  dissero  grandi  cose 
della  loro  buona  riuscita,  come  quasi  sempre  si  suol  fare 
delle  nuove  invenzioni. Ma  la  miglior  prova  incontrario 
è  il  vedere  che  gl'inglesi  tostamente  ne  dismisero  l’uso. 

La  speranza  è  sempre  dolcissimo  conforto  della  per¬ 
seguitata  virtù.  Paolo  Costa. 


LE  SETTE  MARAVIGLIE 

DEL  MONDO  ANTICO. 

Con  questo  nome  chiamaronsi  sette  monumenti  die 
suscitavano  l’ammirazione  universale  e  rendevano  fede 
dell’industria,  degli  avanzamenti  nell’ arti  e  del  felice 
ardimento  degli  antichi.  Tuttavia  non  a  caso  venne,  eletto 
il  misterioso  numero  sette;  imperciocché,  stando  sem¬ 
pre  fermi  nello  stabilire  a  questo  numero  quelle  opere 
meravigliose,  gli  autori  discordano  poi  nell’ indicare  i 
medesimi  monumenti.  Comunemente  però  tra  que’sette 
si  citano  i  seguenti  : 

j.°  Il  colosso  di  Rodi.  Era  una  statua  di  bronzo  rap¬ 
presentante  l’ immagine  del  Sole ,  deità  protettrice  de’ 
Rodiani.  Questa  massa  enorme,  alia  7 o  cubiti ,  venne 
edificata  nello  spazio  di  12  anni  da  Carote  Itodiano. 

I  piedi  della  statua  posavano  sopra  due  basi  di  stupenda 
altezza  all’ ingresso  del  porto  di  Rodi,  ed  erano  abba¬ 
stanza  distanti  Luna  dall’altra  perchè  tra  le  sue  gambe 
potessero  passare  a  gonfie  vele  le  navi.  Costò,  dicono, 
3oo  talenti  che  sarebbero  i,5oo.ooo  franchi.  Un  tre- 
muoto  lo  rovesciò  56  anni  dopo  il  suo  innalzamento  ; 
Vespasiano  lo  rialzò  ;  i  Saracini  eh’  espugnarono  Rodi 
nel  vii  secolo,  lo  trovarono  atterrato.  Essi  lo  vendettero 
ad  un  Ebreo  che,  fattolo  in  pezzi,  caricò  poo  cammelli 
del  bronzo  di  cui  era  fabbricato.  Attenendosi  al  computo 
fatto  che  il  carico  del  cammello  si  valutasse  di  800  lib¬ 
bre,  verrebbero  ad  essere  720,000  libbre  di  bronzo. 

1."  Il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  Tutta  l’Asia  minore 
contribuì  con  sommo  zelo  all’ edificazione  ed  all  abbel¬ 
limento  di  questo  famoso  tempio  ;  magnifico  eddìzio, 
opera  di  due  secoli  di  lavoro.  Lo  sostenevano  127  co¬ 
lonne  di  fino  marmo  Patio,  d’ordine  .Tonico;  37  delle 
quali  donate  da  altrettanti  re,  e  mirabilmente  intagliate, 
tra  le  quali  una,  lavorata  dal  celebre  Scopa,  ne  faceva 
il  principale  ornamento.  Immense  ricchezze  erano  adu¬ 
natene!  tempio  di  Diana  Efesina.  Lo  incendiò  Eros  lrato? 
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nel  giorno  stesso  in  cui  nacque  Alessandro,  per  la  spe¬ 
ranza ,  dicono,  di  farsi  immortale  con  questa  rovina. 
Venne  riedificato  dappoi,  e  finalmente  abbattuto  dai 
Barbari,  dal  tempo  e  dall’  incuria.  Ne  sussistono  gli 
avanzi  tuttora. 

3."  11  Faro  d’Àlessandria  in  Egitto.  Lo  abbiamo  de¬ 
scritto  nel  F.  N.°  34.  — Altri  mettono  in  suo  luogo  la 
statua  di  Giove  Olimpico,  opera  di  Fidia. 

4-°  Le  mura  c  gli  orti  pensili  di  Babilonia,  fatti  fare 
da  Semiramide  regina  d’Àssiria. 

5. °  Il  palazzo  di  Ciro  in  Persepoli,  del  quale  narrossi 
o  favoleggiossi  che  le  pietre  fossero  legate  e  cementate 
coll’  oro. 

6. °  Le  Piramidi  d’Egitto.  Servivano,  per  quanto  si 
crede,  di  tomba  a  que’ re.  Sono  esse  la  più  sterminata 
opera  fatta  dalla  mano  degli  uomini.  Stanno  in  piedi 
tuttora,  come  in  atto  di  disfidare  gli  oltraggi  de’ secoli. 

rj.°  il  Mausoleo  di  Artemisia.  Artemisia,  regina  di 
Caria,  volendo  lasciar  immortài  memoria  del  suo  cor¬ 
doglio  per  la  morte  di  Mausolo  suo  marito,  gli  fece 
innalzare  un  edilizio  sepolcrale  non  meno  insigne  per 
grandezza  e  nobiltà  di  architettura,  che  per  copia  cd 
eccellenza  di  ornati.  I  più  rinomati  artefici  lavorarono 
a  gara  per  abbellirlo.  Èra  edificato  del  più  bel  marmo 
.greco. 


effemeridi  storiche  universali. 

il  MAGGIO  1727. —  Morte  di  Caterina  I,  imperatrice  di  tulle 
le  Russie,  vedova  di  Pietro  il  Grande.  —  Nata  ed  educala 
in  bassissimo  stato,  ella  si  mostrò  meritevole  del  Irono, 
dal  quale  la  sorte  pareva  averla  collocata  tanto  lontana. 
Fu  carissima  per  affetto  e  simiglianza  d’indole,  ed  utile 
pei  consigli  al  marito,  immortale  fondatore  della  gran¬ 
dezza  moscovita.  Dopo  la  morte  di  lui  ella  resse  con 
prudenza  e  fermezza  i  tanti  popoli  di  quel  vastissimo 
impero,  e  trasse  a  fine  molli  divisarmeli  che  l’immatura 
morte  di  Pietro  avea  fatti  rimanere  imperfetti  (Egli  morì 
di  52  anni,  nel  1725)  Opera  di  Caterina  I  fu  il  'trattato 
(1728)  di  pace  e  di  commercio  tra  la  Russia  e  l’Impero 
cbinese.  il  Da  quel  tempo  in  poi  nessuna  potenza  in  Eu  • 
Fopa  ebbe  relazioni  tanto  regolari  ed  estese  colla  China, 
quanto  la  Russia.  Un  articolo  di  quel  trattato  concede  al 
governo  russo  la  facoltà  di  avere  in  Pechino  uri  palazzo, 
due  chiese,  un  archimandrita  ed  un  collegio  per  alcuni 
giovinetti  per  imparare  le  lingue  chinese  e  mantscheva. 
Questi  poi  servono  d’interpreti,  tanto  al  confine,  quanto 
nel  ministero  delle  relazioni  estere  a  Pietroburgo,  u 

■<8  MAGGIO  1291.  —  Presa  di  Tolernaide.  —Tolemaide,  detta 
altramente  Accon  e  San  Giovanni  d’Acri ,  era  l’ultima 
città  che  i  Crociati  tenessero  in  Asia.  Con  la  conquista 
chi;  ne  fece  Kalil  Ascra,  sultano  d’  Egitto,  ebbe  fine  il 
dominio  de’ Latini  in  Siria  e  nella  Idumea  o  Palestina. 
Cessarono  pure  con  essa  le  spedizioni  oltramariue,  dette 
le  Crociale,  perclièi  guerrieri,  il  cui  intento  era  l’acquisto 
del  Santo  Sepolcro,  si  segnavano  d’una  croce  sulle  vesti 
o  sub  armi.  1  cavalieri  dello  Spedale  si  ripararono  in  Ci¬ 
pro  e  i  Templari  in  Europa.  —  La  perdita  di  Tolemaide 
ch’era  il  grande  emporio  de’ traffichi  tra  l’Asia  e  1’ Eu¬ 
ropa,  fu  di  grandissimo  danno  alle  città  marittime  d’Jta- 
lia,  Genova,  Venezia  e  Pisa,  nelle  cui  mani  stavano  quasi 
interamente  que’  traffichi,  fontana  per  loro  di  sterminate 
ricchezze.  Scrive  il  Villani  ,  storico  contemporaneo,  che 
esse  videro  ad  un  tratto  il  loro  commercio  scemare  più 
della  metà.  Esse  poi  rannodarono  le  relazioni  loro  col- 
l’Oriente  interno  mercè  del  porto  d’Alessandria  d’Egitto 
da  un  lato  e  de’ porti  del  Mar  Nero  dall'altro,  e  continua¬ 
rono  a  provvedere  l’Europa  delle  derrate  dell’  India  sino 
ajjla  scoperta  del  passaggio  marittimo  all’India  per  l’Allan- 
iico,  fatta  da' Portoghesi  in  sul  finire  del  Quattrocento. 

<9  maggio  1.802.  —  Legge  che  instituisce  in  Francia  una 
legione  d'onore  per  ricompensare  ogni  specie  di  merito. 

19  MAGGIO  1798. — Spedizione  di  Egitto.  — In  questo  giorno 
esce  da  Tolone  una  flotta  francese,  composta  di  quattro¬ 
cento  e  più  vele,  tra  cui  13  vascelli  da  guerra,  portante 
2  bordo  un  esercito  di  trentotto  mila  uomini#  Altri  con- 
vogli  spediti  dalla  Corsica  e  da  Civitavecchia  la  raggiun¬ 


gono  in  alto  mare.  Il  generale  Bonapnrle  n’è  capo  su¬ 
premo.  Ai  13  di  giugno  quest’  armata  s’ impossessa  di 
Malta.  Al  1  di  luglio  ì  Francesi  sbarcano  in  Egitto.  AL 
2l  di  luglio  Bonapai le  vince  sopra  i  Mammalucchi  la 
battaglia  delle  Piramidi.  Ai  23  di  luglio  l’esercito  entra 
nella  città  del  Cairo.  Al  -I  di  agosto  l’ammiraglio  inglese 
Nelson  nella  battaglia  di  Aboukir  distrugge  l’armata  na¬ 
vale  bancese  che  dovrà  tener  vive  le  correlazioni  tra 
quell  esercito  e  la  patria  lontana.  Ai  16  di  dicembre  il 
generale  Desaix  è  spedito  nell’alto  Egitto;  egli  caccia  i 
Bei  di  là  dalle  cateratte.  Ai  25  di  luglio  1 799^  l’esercito 
francese  sconfìgge  i  Turchi  ad  Aboukir.  Ai  9  di  ottobre 
Bonaparte,  partito  segretamente  d’Egitto,  approda  a  Fre- 
jus  in  Provenza  ed  ai  9  di  novembre  fa  la  rivoluzione 
detta  de’lS  brumale,  per  la  quale  sale  al  supremo  potere 
col  titolo  di  Primo  Console.  Ai  20  marzo  del  1800,  il 
generale  Kleber,  rimasto  comandante  delle  armi  francesi 
in  Egitto,  vince  sopra  i  Turchi  la  battaglia  di  Eliopoli. 
Lui  ucciso,  sollentra  al  comando  il  generale  Meriou.  Ai  2 
di  settembre  1801  i  Francesi  sgombrano  l’Egitto  die  da 
tre  anni  occupavano.  La  dotta  e  magnifica  opera,  intito¬ 
lata  la  Descrizione  dell’  Egitto,  è  quanto  rimase  di  quella 
spedizione,  uno  de’ cui  fini  era  di  riaprire  i  commerci» 
tra  I  Europa  e  1’  India,  evitando  la  lunga  via  marittima 
intorno  dell’Affrica. 

20  MAGGIO  1814. —  Ritorno  ed  entrata  di  Vittorio  Emanuele' 

re  di  Sardegna,  in  Torino,  capitale  de’ suoi  Stati,  con 
grande  festeggiamento  de’ popoli. 

21  MAGGIO  216  avanti  1’  Era  volgare.  — Battaglia  di  Carine. 

—  Annibale,  condottiere  de’ Cartaginesi,  passato  dall'Af¬ 
frica  in  Ispagna,  ove  prese  Sagunto  ,  dalla  Spagna  nelle 
Gallie  valicando  i  Pirenei,  dalle  Gallie  in  Italia  valicando 
le  Alpi,  disfece  i  Romani  al  Ticino,  alla  Trebbia,  al  Tra¬ 
simeno  (2 17);  poscia  più  fieramente  li  ruppe  a  Canne 
(ora  nel  regno  di  Napoli).  ‘Perirono  a  CanDe  40,000  Ro¬ 
mani,  tra’ quali  2,700  dell’ordine  equestre.  Parca  che  di 
Roma  più  non  dovesse  rimanere  pietra  su  pietra;  im¬ 
perciocché  oltre  il  danno  e  Io  spavento  di  sì  gran  rotta, 
collegati  erano  con  Annibaie  i  Galli  Cisalpini  ed  i  Liguri, 
cioè  tutta  la  superiore  Italia,  e  per  lui  parteggiavano  i 
popoli  dell’ultima  Italia.  Ma  la  virtù  romana  apparve  al¬ 
lora  in  tutto  il  suo  splendore,  e  Roma  fu  salva.  Incredi- 
U i  1  e  a  dirsi!  con  Annibaie  sulle  porte  della  loro  città  essi 
mandano  Scipione  con  un  esercito  nelle  Spagne,  e  l’anno 
seguente  assediano  Siracusa  e  guerreggiano  nell’ Epiro 
centra  il  re  di  Macedonia.  —  Da  dieci  anni  Annibaie  sì 
dimorava  in  Italia  con  varia  fortuna,  quando  Asdrubale, 
suo  fratello,  tenendo  la  stessa  via  ,  gli  condusse  (207)  i« 
ajuto  un  altro  esercito  cartaginese.  Ma  Claudio  Nerone  , 
levato  il  campo  d’  innanzi  ad  Annibale,  accorre  al  Me- 
tauro,  sconfigge  Asdrubale,  e  la  recisa  testa  di  lui  fa  get¬ 
tare  nel  campo  di  Annibaie,  ove  con  celerissime  mosse 
ritorna.  Quattro  anni  dopo  (203)  Annibale  ripassa  per 
rn3re  in  Affrica,  dove  è  vinto  da  Publio  Cornelio  Scipion» 
nella  battaglia  di  Zama.  Il  profugo  Annibaie,  dopo  aver 
cercalo  per  ogni  dove  nemici  ai  Romani,  ai  quali  giovi¬ 
netto  avea  giurato  odio  eterno  sull’ara  de’ Numi,  s’uc¬ 
cide  (1 83),  sorbendo  il  veleno  che  portava  seco  dentro 
un  anello,  per  sottrarsi  al  tradimento  del  re  Prusia,  il 
uale  gli  avea  promesso  di  proteggerlo  e  s’  era  accordato 
i  consegnarlo  ai  Romani. 

22  MAGGIO  337  dell’  E.  V.  —  Morte  di  Costantino  Magno, 

primo  imperatore  cristiano. 

23  MAGGIO  1480.  —  Maometto  II,  imperatore  de’ Turchi, 

comincia  a  battere  Rodi,  posseduta  da’ cavalieri  Ceroso— 
Iornitani.  — Grandi  prodezze  fecero  i  Cavalieri  nel  tempo 
che  durò  quell'assedio.  Laonde  Maometto,  disperato  della 
vittoria,  nell’ultima  settimana  d’agosto  lasciò  l'impresa,  e 
levato  il  campo,  ripartì  sulle  navi.  Ma  nel  1522  Soli¬ 
mano  il  Magnifico  espugnò  Rodi,  ad  onta  dell’  eroica  di¬ 
fesa  fatta  da’ Cavalieri,  e  d’allora  in  poi  quell’isola,  si 
famosa  a’ tempi  antichi,  rimase  sempre  nelle  mani  d<* 
Turchi. 

24  maggio  1543.  —  Morte  di  Nicola  Copernico,  il  quale 

fece  rivivere  il  Pitagorico  sistema  dell’Universo,  ora 
da  tutti  accettato.  Gli  abitatori  di  Thorn,  città  di  Po¬ 
lonia,  ove  nacque  Copernico,  conservano  tuttora  e  mo¬ 
strano  con  orgoglio  agli  stranieri  la  stanza  nella  quale 
quest’ eminente  astronomo  venne  alla  luce. 

25  MAGGIO  1720.  — Principio  della  peste  di  Marsiglia.  — 

Il  Muratori  così  ne  fa  cenno  :  11  Venne  intanto  a  scoppiare 
in  Provenza  una  calamità  che  diffuse  il  terrore  per  tutte 
P  Italia.  La  poca  avvertenza  del  governo  di  Marsiglia  la- 
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sciò  approdare  al  suo  porto  la  peste,  secondo  il  solito 
portata  colà  da’  paesi  turcheschì.  Tanto  si  andò  tempo¬ 
reggiando  a  confessarla  tale,  ette  essa  prese  piede,  e  poi 
fieramente  divampò  fra  quell’  infelice  popolo.  A  sì  disgu¬ 
stoso  avviso  commossi  i  principi  d’  Italia,  e  massimamente 
i  1  i  t  torà  li  del  Mediterraneo,  vietarono  tosto  ogni  com¬ 
mercio  colla  Provenza,  e  il  Ite  di  Sardegna  più  degli 
altri  prese  le  più  rigorose  precauzioni  ai  confini  de' suoi 
Stati,  affinchè  il  micidial  malore  non  valicasse  i  confini 
dell’Alpi.  A  lui  principalmente  s’attribuì  T  esser  poi  ri¬ 
masta  preservata  l’Italia  il  Annali. 

La  pestilenza  di  Marsiglia  intieri  principalmente  nel 
mese  di  agosto:  essa  rapì  20,000  persone. 

27  MAGGIO  1803.  —  Morte  di  Luigi  I,  re  d’ Etruria.  —  Il 

suo  figliuolo  Curio  Luigi  in  età  di  3  anni  e  mezzo  gli 
succede  sotto  la  tutela  distia  madre.  — Egli  c  il  regnante 
duca  di  Lucca. 

28  MAGGIO  (807.  — Rivoluzione  in  Costantinopoli.  —  Il  sul¬ 

tano  Seliai  HI  è  deposto.  Gli  succede  Mnslafà  IV,  suo 
nipote.  —  Nuova  rivoluzione  a’28  luglio  1808.  Bairaktar, 
pascià  di  Rute-link,  lenta  di  riporre  Seliin  III  sul  Irono. 
Mnslafà  ordina  che  si  strozzi  il  deposto  sultano.  Bairaktar 
fa  uccidere  Mustalà,  e  proclama  Mahmmoud,  figlio  d’Àbd- 
al-Ahmed,  imperatore  de’ fedeli  Ottomani.  —  Mulini- 
moud  è  il  gran  sultano  regnante.  Egli  distruggendo  la 
milizia  de' rivoltosi  G  anizzt-ri,  ha  posto  fine  alle  sediziose 
commozioni  che  turbavano  e  spesso  insanguinavano  il 
trono  ottomano. 

28  MAGGIO  (835.  —  Festa  dell'  Ascensione.  —  Con  essa 
la  Chiesa  celebra  la  gloriosa  Ascensione  di  Cristo  al  cielo 
quaranta  giorni  dopo  la  sua  Risurrezione  da  morte.  Nel 
quale  spazio  di  tempo  gli  Apostoli  frequentemente  con¬ 
versarono  col  Nostro  Signore,  e  furono,  insieme  con 
altri  in  numero  di  500,  trstimonj  oculari  della  Iiisurre- 
zion  del  Redentore,  il  quale  per  meglio  Confermar  la  lor 
fede  e  confortarli  ne’loro  futuri  travagli,  ascese  al  regno 
del  Padre  nel  loro  cospetto. 

Questa  solenne  festa  verme  instiìuita,  dicono  molti  au¬ 
tori,  sino  dall’anno  68  dell’era  cristiana. 

Volle  a  Dio  vestito  ascendere 
Dell'assunto  mortai  velo. 

Perchè  loco  avesse  in  cielo 
La  redenta  umanità.  Arici. 


DELLA  CHIESA  TRIONFANTE  E  DELLA  MILITANTE 

ceDue  sono  le  parti  principali  della  Chiesa,  delle  quali 
una  è  detta  trionfante,  l’altra  militante.  La  trionfante 
è  quella  nobilissima,  gloriosissima  e  felicissima  schiera, 
e  moltitudine  di  spiriti  beati  e  d  anime  di  quelli  che 
di  questo  mondo,  della  carne,  e  del  demonio  hanno  va¬ 
lorosamente  trionfato,  e  dalle  molestie  di  questa  vita  li¬ 
beri  e  sicuri  ora  si  godono  l’eterna  beatitudine.  La  Chiesa 
militante  è  la  moltitudine  di  tutti  li  fedeli,  i  quali  ancora 
vivono  in  terra,  ed  è  delta  militante,  perchè  col  mondo, 
colla  carne  e  con  Satanasso,  nemici  suoi  crudelissimi, 
ha  una  perpetua  guerra.  Nè  però  si  dee  pensare  che 
queste  siano  due  chiese;  ma  di  una  medesima  chiesa 
(come  dicemmo)  sono  due  parti,  delle  quali  una  è  già 
andata  avanti,  e  già  possiede  la  celeste  patria;  l’altra  di 
giorno  in  giorno  segue  il  suo  faticoso  viaggio,  sinché 
quando  che  sia,  con  il  nostro  Salvatore  congiunta,  si 
riposi  in  quella  felicità  sempiterna.  »  Don  Antonio  di 
Cuevara,  nella  dichiarazione  del  Simbolo. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE 

iS  MAGGIO  1510.  —  Nascita  di  Paolo  Paruta.  —  Questo  ce¬ 
lebre  statista  e  slorico  italiano  nacque  in  Venezia  d’una 
antica  famiglia  di  Lucca,  stanziata  e  nobilitata  in  Venezia 
da  oltre  200  anni.  Studiò  a  Padova,  e  reduce  in  patria 
tenne  accademia  in  casa,  e  cooperò  coi  Manuzii  alla  col¬ 
tura  della  sua  patria.  Eletto  ("storiografo  della  repubblica, 
fu  ammesso  in  senato  l’anno  1580:  nel  1  582  fu  eletto 
savio  di  terraferma,  e  fu  poi  rieletto  otto  volte;  inseguito 
fu  membro  del  consiglio  dei  lx  (1587),  inviato  presso 
l’arciduca  d’Austria  (  1  589) .  soprautendente  dell’artiglie¬ 
ria,  podestà  di  Brescia  (1590);  finalmente  ambasciadure  a 


Roma  (t  592).  La  buona  riuscita  delle  sue  negoziazioni  Gora- 
Clemente  Vili  ivi  ed  a  Trento, ove  soggiorno  alcun  tempo, 
gli  meritarono  nel  1596  la  dignità  di  procuratore  di  san* 
Marco,  seconda  in  Venezia.  Da  indi  fu  eletto  inquisitore 
di  stato,  savio  grande,  riformatore  dello  studio  di  Pa¬ 
dova,  suprantvndeute  alle  grascie,  impiego  primario  appo 
quella  repubblica, allora  sì  riputala,  che  aveva  per  massima, 
riguardo  al  popolo:  Pane  in  piazza,  giustizia  in  palazzo: 
parole  che  sono  l’ epilogo  ilei  regime  interno  di  Alene- 
zia  in  que  tempi.  Paruta  aveva  avuto  la  sopraaten- 
denza  delle  fortezze,  e  gli  erano  state  affidate  tre  com¬ 
missioni  diplomatiche  ;  quando  morì  ai  5  dicembre 
dell  anno  1598.  Morte  prematura  ,  che  gl’  impedì 
forse  di  lasciare  alcun  monumento  più  grande  ancora  dì 
quelli  che  pur  lasciò  sebbene  distratto  da  tante  cure!  Ecco 
le  opere  di  questo  insigne  scrittore  :  Della  perfezione  della 
vita  politica,  trattato  giudiziosissimo;  Discorsi  politici  so¬ 
pra  Roma,  Atene  e  Venezia;  opera  profonda  nella  quale 
fu  precursore  di  Montesquieu  ,  anzi  potrebbe  dirsi  duce 
dei  savio  francese,  eppure  questi  non  si  d--gnò  di  nomi¬ 
nai  lo;  Soliloc/uio  intorno  alla  propria  vita,  cosparso  di 
sincera  pietà,  Orazione  funebre  in  lode  de’ morti  nella  vit¬ 
toria  delle  Curzolarij  Storia  veneziana,  in  seguito  a  quella 
del  Bembo,  dal  1513  al  1-553  :  la  seconda  parie  ,  scritta 
innanzi  alla  prima,  è  la  narrazione  della  guerra  dei  prin¬ 
cipi  cristiani  contro  Selim  II.  Quanto  alla  prima  parte, 
à  uno  scritto  ulli/.iale  e  talvolta  un  panegirico,  ma  len-- 
gend.do  uopo  è  di  cedere  alle  inspirazioni  dell'amor  pa¬ 
ti  io  die  lo  detto.  Inoltre  egli  ha  il  merito  d’introdurre 
nelle  politiche  narrazioni  i  particolàri  della  storia  civile, 
che  a  sì  gran  torto  furono  spregiati  dal  comune  de’grandi 
scrittori  dell  eia  scorse.  Costile  di  Paruta  è  semprechiaro 
c  grave  ed  anche  elegante:  le  sue  opere  furono  tradotte 
in  inglese  ed  in  Irancese.  I  contemporanei  lo  chiamarono 
il  Catone  di  Venezia.  D.  E. 

20  MAGGIO  1470.—  Nascita  di  Pietro  Bembo.  —  Il  Bembo 
studiò  in  Messina  la  lingua  greca  sotto  il  celebre  Costan¬ 
tino  Lascaris;  poi  in  Padova  la  filosofia.  Dal  1506  al  1512 
visse  alla  ernie  d  Urbino,  dove  contrasse  amicizia  con 
Giuliano  de’Medici.  Quando  fu  creato  Leone  X  si  trasferì 
:  a  Roma  dove  fu  segretario  del  nuov  o  pontefice  in  com¬ 
pagnia  dei  Saduleto,  lincile  nel  1521  una  grave  malattia 
lo  costrinse  ad  abbandonar  quell’ufficio  per  tramutarsi  a 
Padova.  Quivi  avendo  riacquistata  la  salute  di  prima,  visse 
parecchi  anni  quieto,  coltivando  gli  studi  nella  conversa¬ 
zione  di  molti  dotti  amici,  attirativi  dalla  corlese  suaospi- 
talrtà,  e  dalla  ricca  biblioteca  di  cui  egli  aveva  ornata  la 
propria  casa.  Nel  1539  Paolo  III  lo  nominò  Cardinale;  ed 
egli  allora  tornò  di  nuovo  a  Roma,  dove  stette  lino  alla 
morte,  avvenuta  li  18  gennaio  del  1547. 

Ai  tempi  di  Leone  X,  il  Bembo  non  era  stato  scevro 
da  quella  licenza  die  allora  poteva  dirsi  comune:  nel  se¬ 
condo  suo  soggiorno  in  Roma  tenne  una  condotta  irre¬ 
prensibile,  e  quale  si  conveniva  al  carattere  sacerdotale 
ond’era  nuovamenle  rivestito. 

Lesile  Opere  italiane  consistono  in  molte  poesie  d’ar¬ 
gomento  amoroso;  -in  dodici  libri  di  Storia  Veneta,  scritti 
in  latino  e  poscia  tradolti  da  lui  medesimo  in  italiano;  in 
un  Dialogo  intitolato  gli  Asolmi,  da  Asolo,  piccola  terra 
della  \  enezia  in  cui  l’autore  finge  avvenute  le  conver¬ 
sazioni  ch’egli  in  quel  libro  racconta;  in  un  altro  Dialogo 
sotto  il  semplice  nome  di  Prose,  riguardante  la  nostra 
lingua,  fi  sue  regole  principali  e  il  suo  nome;  e  in  molte 
Lettere  di  vario  argomento  ,  dove  lo  stile  è  manco  stu¬ 
diato  che  negli  altri  libri,  e  perciò  forse  migliore. 

Il  merito  principale  di  tutte  queste  Opere  è  posto  nell’ 
eleganza,  della  quale  per  altro  il  Bembo,  sìnel  lalinocome 
nell’italiano,  si  mostrò  forse  eccessivamente  studioso.  Nel 
latino,  per  attenersi  sempre  alle  frasi  di  Cicerone  e  degli 
altri  di  quella  età,  non  dubitò  di  nominare  con  voci  pro¬ 
prie  della  pagana  mitologia  le  cose  della  nostra  religione. 
Rispetto  all'italiano,  nella  prosa  imito  il  Boccaccio  forse 
anche  ne’suoi  difetti;  nella  poesia,  oltreché  (dice  benis¬ 
simo  il  Ginguene’)  gli  mancavaia  vera  scintilla  del  genio, 
lu  troppo  scrupoloso  iinitator  del  Petrarca,  tanto  che  in¬ 
vece  di  cercare  dentro  di  sè  la  veste  de’suoi  concetti, 
pare  che  andasse  investigando!  sempre  come  li  aveva 
espressi  il  Petrarca  prima  di  lui.  Tuttavnlta  v’ha  qualche 
suo  sonetto  che  merita  di  esser  tolto  all’ubblio;  e  il  nome 
di  lui  è  degno  della  riconoscenza  dei  posteri  per  essere 
stato  egli  dei  primi  a  risuscitare,  dopo  la  negligenza  del 
Quattrocento,  lo  studio  dei  grandi  nostri  esemplari  e  per 
avere  negli  Asolaia  stabilite  le  prime  regole  della  gram¬ 
matica  italiana.  A. 


ì 
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22  MAGGIO  1540. —  Morte  di  Francesco  Guicciardini,  cele¬ 
berrimo  autore  dell’Istoria  d’Italia.  —  Francesco  Guic¬ 
ciardini  nacque  in  Firenze  ai  6  marzo  del  1482  di  nobi¬ 
lissima  stirpe.  Fatto  esperto  nella  ragion  civile,  ottenne  la 
laurea  dottorale,  e  la  sua  citili  lo  inviò  ambasciatore  in 
Ispagna  nell’ anno  1512,  alla  corte  di  Ferdinando  d’A- 
ragona.  Distrulla  dall*  armi  spagnuole  la  Repubblica  ilo* 
rentina,  il  Guicciardini  fuadoprato  iri  patria  da  Leone  X 
come  utile  strumento  della  Medicea  potenza.  Ma  nelle 
città  di  Modena,  di  Reggio  e  di  Parma  ei  mostrò  elle  va¬ 
leva  nell'arti  di  guerra,  come  in  quelle  di  pace  ;  e  valo¬ 
roso  del  pari  che  accorto  persuadendo  i  cittadini  alla  di¬ 
tesa,  virilmente  respinse  gl’impeti  dell’insolenza  francese. 


Luogotenente  generale  del  papa  Clemente  VII  nel  campo 
della  Lega,  resse  con  ugual  senno  le  cose  militari  d’Ita¬ 
lia.  Ma  la  sapienza  politica  e  guerriera  dei  suoi  consigli 
tornò  vana  per  le  discordi  voglie  di  quell’esercito,  per  la 
malvagità  ed  inerzia  del  duca  d'Urbino,  e  perchè  fra  noi 
Italiani  regnò  mai  sempre  più  che  libertà  d’arbitrio,  corso 
ili  fortuna.  Il  Guicciardini  vietò  che  l’armi  della  Lega 
recassero  a  Firenze  quell’  eccidio  che  poco  dopo  soffiì 
Roma  dal  duca  di  Borbone:  beneficio  di  cui  i  Medici  e 
la  patria  gli  furono  sconoscenti. 

Infatti  il  Cardinal  di  Cortona  non  arrossi  di  rimprove¬ 
rargli  d’amar  più  la  salute  della  città  che  la  grandezza 
di  costoro,  perchè  poteasi  in  quel  giorno  stabilire  in  per¬ 


petuo  l’autorità  di  quella  famiglia  coll’ armi  straniere  e 
col  sangue  dei  cittadini.  E  a  questi  parve  ch’ei  gl’indu- 
cesse  a  cedere  senza  necessità,  dimostrando  maggiori  i 
pericoli  dello  Stato  11  migliore  de’suoi  biografi  è  d’av¬ 
viso  che  da  questa  ingratitudine  dei  fiorentini  verso  tanto 
uomo  nascesse  la  mina  della  loro  repubblica,  da  cui  ei  ba¬ 
stava  ad  allontanare  l’imminente  fortuna.  Certamente  il 
Guicciardini  aveva  in  dispregio  il  codardo  e  avaro  op- 
pressor  della  sua  patria,  e  scoppiar  vedeva,  benché  trat¬ 
tenuti,  molti  indici!  di  vendetta  in  Alessandro  giovinetto. 
Nondimeno  potè  in  lui,  più  che  amor  di  patria,  desi¬ 
derio  di  vendetta.  Costretto  a  fuggirsi  da  Firenze  pei 
modi  insolenti  dei  popolari,  vi  tornava  quando  1’  armi 
di  Carlo  V’  l’avevano  recata  a  servitù,  e  non  pago  d’  es¬ 
sersi  mostralo  vilmente  crudele  in  espugnala  città  colle 
proscrizioni  e  i  supplizi!  de’suoi,  imponeva  alla  cervice 
dei  fiorentini,  e  alla  sua,  il  giogo  d’uu  illegittimo,  e  di  un 
matricida.  E  fattone  difensore  alla  corte  di  Carlo  V,  vin¬ 
ceva  coll'oro  lerepugnanze  dei  suoi  ministri,  la  cui  ava¬ 
rizia  restò  delusa,  perchè  quel  Cesare  divise  con  essi  l’in¬ 
famia,  ma  non  il  prezzo  del  delitto. 

Caduto  Alessandro  sotto  il  ferro  di  Lorenzino,  il  Guic¬ 
ciardini,  acciecato  dall’ambizione  e  dall’avarizia,  promosse 
.l’elezione  di  Cosimo  giovinetto,  sperando  che  questi,  in¬ 
teso  ai  diletti,  lasciasse  a  lui  la  potenza.  Ma  il  Tiberio 
toscano  volle  tanto  comandare,  quanto  area  saputo  dissi¬ 
mulare:  e  non  pago  d’essere  ingrato  ai  suoi  fautori,  vide 
che  il  dono  d’un  regno  è  tra  quei  benefizi  che  non  si 
debbono  perdonare  dal  tiranno. 

Francesco  Guicciardini  nel  dì  22  maggio  del  1540  morì 
nella  sua  villa  d’un  veleno  preparato  forse  neU’officina  di 


Cosimo,  che  non  avea  bisogno  come  Nerone  di  ricorrere 
al  ministero  d’una  Locusta,  essendone  ei  medesimo,  come 
sappiamo  dall’istoria,  esperto  distillatore. 

Le  colpe  del  cittadino  non  debbono  farci  dimenticare 
i  pregi  dello  storico,  giudicalo  per  alcuni  maggior  dello 
stesso  Machiavello  nella  profondità  dei  giudizii,  nella  pit  — > 
tura  dei  caratteri,  nella  magniloquenza  dello  stile. 

Non  per  questo  è  da  di  - «  molarsi  che  vieu  ripresa  nelle 
sue  storie  (ch’ei  lasciò  imperfette)  la  lunghezza  dei  mi¬ 
nuti  ragguagli  :  ma  gravissimi  effetti  nacquero  da  quegli 
assedii,  da  quei  fatti  d’arme  che  sembrano  di  poco  mo¬ 
mento  a  noi  lontani  dall’ interesse  di  quelle  fazioni. 

Due  gran  pensatori  dell’Italia  e  dell’Inghilterra,  il  Gra¬ 
vina  e  il  Bolingbroke,  antepongono  il  primo  a  Tacito,  il 
secondo  a  Tucidide  il  Guicciardino ,  che  veramente  può»: 
dirsi  lo  storico  degli  uomini  di  stato.  G.  B.  l\iccolini. , 

-  11  --  i'.  -  — « 

La  Direzione  ed  Animimeli  azione 
È  presso  il  signor  Poiurso  Magnagui. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 

Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia,  Paolo  Lampato ;  Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Sauve; 
Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno  di 
Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  ,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese  ,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  —  Sviz¬ 
zera,  Francesco  Yeladini  di  Lugano;  da  tutti  i  principali 
Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  ulUzj  delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  pari  aifranchi. 


PUBBLICI  SCRIVANI  IN  NAPOLI  E  IN  ROMA. 


La  bassa  Italia,  o  vogliam  dire  inferiore,  od  umile 
come  scrisse  Dante,  alludendo  al  ghibellino  Uguccione 
della  Faggiuola  ne' versi 

Di  quell’umile  Italia  fia  salute, 

Per  cui  morì  la  vergine  Camilla, 

Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferute; 

la  bassa  Italia,  diciamo,  nelle  sue  città  principali,  lia 
Costumanze  ed  agevolezze  a  servizio  del  popol  minuto, 
Voi.  IL 


le  quali  non  riscontrami  nelle  capitali  dell’alta  Italia. 
In  questo  numero  collochiamo  gli  epistolografi  popo¬ 
leschi,  ossia  gli  scrittori  di  lettere  ad  uso  del  popol 
minuto.  Tengono  essi  il  loro  uffizio  all’aria  aperta, 
nella  strada,  ma  più  spesso  sotto  un  qualche  vestibolo. 
Un  tavolino  sdruscito;  un  leggio,  ma  non  sempre;  due 
miseri  scanni ,  uno  per  chi  scrive,  l’altro  per  chi  fa 
scrivere;  un  calamaio;  due  o  tre  logore  penne;  un  tem* 
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perino  mezzo  consumato,  ed  alcuni  quadernetti  di 
carta  più  gialliccia  che  bianca ,  compongono  tutto  il 
fondo  della  loro  bottega.  Sono  essi  non  solo  segretis¬ 
simi,  ma  in  certo  qual  modo  impassibili.  —  Fermatevi 
a  rimirarli:  la  più  avvenente  giovane,  od  il  più  grave 
artigiano  stanno  lor  confidando,  quella  un  segreto  d’a¬ 
more ,  questi  un  aliare  d’interesse.  Lo  scrivano  gli 
ascolta  quasi  col  raccoglimento  di  un  avvocato  che  vuol 
ben  intendere  il  fatto  per  dar  poscia  consiglio;  ma  non 

10  turbano  gli  occhi  scintillanti  di  quella  giovane,  nè 
gl’  importano ,  più  che  non  chiegga  il  suo  mestiere, 
i  negozj  dell’altro.  Questi  epistolografi  popoleschi  ab¬ 
bondavano  in  Roma  ed  in  Napoli;  ma  più  nella  seconda 
metropoli  che  non  nella  prima.  Di  que’  di  Napoli  cosi 
favella  un  nastro  scrittore. 

cc  Presso  all’ufiìcio  delle  poste  ed  altrove  tengon  banco 
alcuni  pubblici  scrivani,  che  per  poco  prezzo  disten¬ 
dono  un  memoriale,  scrivono  una  supplica,  copiano  una 
canzone  o  compongono  lettere  d’ogni  maniera,  ed  an¬ 
che  amorosissime  epistole  per  le  fantesche  e  per  le  pe- 
scivendole.  Quest’istituzione  è  utilissima  per  chi  non 
sa  scrivere,  ed  anche  per  chi  non  vuol  durar  la  fatica 
di  scrivere.  E  narrasi  d’uu  ragguardevol  letterato  d’al¬ 
tra  parte  d’Italia,  il  quale  dimorandosi  in  Napoli,  dopo 
aver  molto  fantasticato  passeggiando,  s’accostava  al 
banco  d’un  pubblico  scrivano,  e  gli  dettava  le  compo¬ 
sizioni  che  s’aveva  abbozzate  o  distese  in  memoria,  33 

Al  che  aggiugneremo  che  avendo  noi  visitato  Napoli 
nel  1804  e  nel  i834,  abbiamo  trovato  nell’ultimo 
viaggio  i  pubblici  scrivani  molto  diminuiti  di  numero. 

11  che  addiviene  perchè  in  quelle  contrade  nel  detto 
spazio  di  tempo  l’insegnamenio  elementare  s’è  grande¬ 
mente  diffuso,  e  comincia  a  portare  i  suoi  frutti.  Anche 
in  Londra  v’ erano,  non  ha  guari  molti  anni,  assai  bot¬ 
teghe  su  cui  leggevasi  a  grossi  caratteri  :  «  Qui  si 
scrivono  lettere  per  tutte  le  parti  del  inondo^.  ( Letters 
written  lieve.  — Letters  written  fiere  to  all  pari  of 
thè  world').  Que’  cartelli  scomparvero  in  Londra,  per¬ 
chè  l’educazione  si  sparse  tra  il  popolo.  Lo  stesso  vien 
succedendo  in  Napoli;  se  non  che  le  instiluzioni  civili, 
la  tenuità  del  prezzo,  la  comodità  del  luogo  ed  altre 
simili  cagioni  fanno  si  che  i  pubblici  scrivani  visi  dira¬ 
dino  bensì,  ma  non  cessino;  e  se  cessassero,  sarebbe  gran 
danno  per  gli  osservatoti  de’  costumi  del  popolo. 

Ma  qui  ci  piace  dar  luogo  a  considerazioni  più  serie 
tratte  dall’opera  intitolata  L’ Italia  descritta  e  dipinta. 

«Napoli  è  città  presentemente  incivilita  al  pari  di 
qualunque  altra  d’Europa;  nè  mai  si  veggono  avverate 
le  toltf  di  alcuni  viaggiatori  bugiardi  e  di  tristi  ro¬ 
manzieri  che  fanno  di  queste  avventurate  contrade  il 
teatro  delle  atroci  vendette,  delle  crudeli  gelosie,  c  di 
tulli  quegli  altri  delitti  che  non  di  rado  abbondano  nel 
paese  medesimo  dove  vivono  que’  malaugurati  ed  im- 
udenti  scrittori.  Napoli  è  nel  mondo,  e  tutti  i  paesi 
el  mondo  hanno  i  loro  eroi  e  i  loro  masnadieri ,  le 
loro  virtù  e  i  loro  vizj.  La  nobiltà  di  Napoli  è  cortese 
e  studiosa:  il  secondo  ceto  è  riguardevole  per  virtù 
sociali  e  coltura  d’ingegno.  La  plebe  è  plebe  come  do¬ 
vunque;  ma  non  peggiore  di  certo,  se  non  incitata  al 
delitto  da  chi  ne  abusa  la  fede.  Nè  da  passarsi  è  in 
silenzio  che  le  vie  di  Napoli  non  sono  contaminate 
dalla  prostituzione  notturna  come  quelle  di  altre  capi¬ 
tali  europee.  Ma  questa  civiltà  di  Napoli  non  è  sol¬ 
tanto  odierna.  Sin  dal  n5o  Francesco  Maria  Zanotti, 
bolognese ,  ingegno  fatto  a  tutte  le  scienze ,  essendo 
venuto  a  Napoli,  cosi  ne  scriveva  a  Gabriello  Manfredi. 

«Di  Napoli  che  volete  che  io  vi  dica?  Parrammi  di 
avervi  detto  lutto  se  vi  dirò  che  quantunque  io  avessi 
presente  all’  animo  la  bellissima  Roma ,  pur  questa 


Napoli  ha  potuto  rapirmi.  E  se  fosse  lecito  di  far  pa¬ 
ragone  di  due  città  cosi  magnifiche,  direi  che  in  Roma 
si  trova  l’allegrezza  cercandola;  in  Napoli  l’allegrezza 
istessa  vi  viene  incontro  e  vi  cerca.  A  Napoli  la  natura 
ha  dato  tanti  doni  che  non  ha  bisogno  di  molta  arte 
per  piacere;  Roma  s’è  fatta  bella  tutta  con  l’arte.  E 
come  io  tengo  per  fermo  che  le  più  belle  cose  del 
mondo  sieno  in  Roma,  cosi  facilmente  mi  piegherò  a 
credere  che  la  più  bella  città  del  mondo  sia  Napoli. 
Non  è  però  che  l’arte  non  abbia  voluto  anche  in  Napoli 
secondar  la  natura.  Il  palazzo  del  re  è  maraviglioso  ;  il 
teatro  è  cosi  magnifico  e  vago,  che  non  avendo  io  po¬ 
tuto  veder  quei  di  Roma,  non  posso  neppur  figurar¬ 
meli  più  vaghi  nè  più  magnifici.  La  conversazione 
ch’io  vidi  jer  sera  dalla  duchessa  di  Carvignano,  ben¬ 
ché  ristretta  in  cinque  stanze,  parca  fatta  non  per  gli 
uomini  ma  per  gli  Dii  ;  tanto  era  in  ogni  sua  parte 
nobile,  sontuosa,  vaga  e  magnifica.  Quello  che  tra  noi 
si  dice  della  rozzezza  e  della  brutalità  napolitana  è  , 
credetemi,  una  frottola  sparsa  da  quelli  che  misurano 
la  gentilezza  d’un  paese  dalle  risposte  di  un  qualche 
vetturino  o  di  un  qualche  lacchè.  Io,  che  la  misuro  da 
altro,  dicovi  che  ho  trovato  qui  tanta  cortesia,  tanta 
gentilezza  e  tanta  conoscenza,  che  non  mi  azzarderei 
gran  fatto  di  far  paragone  del  mio  paese  con  questo, 
E  ben  veggo  che  molte  volte  ci  pare  barbara  una  na¬ 
zione,  non  per  altro  se  non  perchè,  rispetto  ad  essa, 
siamo  barbari  noi  ss. 

c<  E  quesl’ultim'a  frase  si  applichi,  senza  timor  d’errore 
agli  oltramontani  ed  agli  oltramarini  che  si  recano  a 
gloria  e  quasi  a  dovere  ii  biasimare  o  dileggiare  le  cose 
d’Italia.  33  — 

L’annessa  stampa  che  rappresenta  un  pubblico  scrittore 
di  lettere  a  Roma,  è  tolta  da  un  bel  dipinto  dell’inglese 
Davis.  Lo  scrivano  è  ritratto  dal  vero.  La  contadina  che 
gli  detta  la  risposta,  e  conta  sulle  dita  le  cose,  Ita  nel¬ 
l’originale  dipinto  quella  tenera  vivacità  d’espressione 
e  quella  poetica  bellezza  che  si  eminentemente  contrad¬ 
distinguono  le  contadine  romane. 

ASPETTI  DI  ROMA 

11  visconte  di  Chateaubriand  cosi  descrive  il  cielo  ro¬ 
mano  : 

cc  Nulla  v’ha  di  si  bello,  quanto  le  linee  dell’orizzonte 
romano,  quanto  la  dolce  inclinazione  dei  piani  ed  il 
profilo  soave  e  fuggevole  dei  monti  che  lo  terminano. 
Sovente  le  valli  pigliano  forme  d’arena,  di  circo,  d’ip¬ 
podromo,  i  rialzi  rassomigliano  a  terrazzi,  quasi  la  mano 
possente  de’  Romani  avesse  smossa  tutta  questa  terra, 
IJn  vapor  particolare,  sparso  nelle  lontananze,  arrotonda 
gli  oggetti  e  fa  sparire  ciò  che  vi  sarebbe  di  troppo 
duro  e  risentito  nella  loro  conformazione.  Le  ombre 
non  sono  mai  pesanti  e  nere;  nè  v’ha  oscurità  nelle roc- 
cie  e  nei  fogliami  entro  cui  non  s’insinui  qualche  poJ 
di  luce:  una  tinta  singolarmente  armonica  marita  il  cielo, 
la  terra,  le  acque.  Quando  il  sole  sta  per  tramontare, 
le  cime  dei  monti  della  Sabina  sembrano  di  lapislazzuli 
e  d’oro,  mentre  la  loro  base  è  immersa  in  un  mar  di 
vapori  d’una  tinta  violetta  e  porporina;  talvolta  appa¬ 
iono  belle  nubi  sotto  apparenza  di  lievi  cocchi,  portate 
con  grazia  indicibile  sull’  ali  del  vento  della  sera,  le 
quali  fanno  comprendere  le  apparizioni  degli  abitanti 
dell’Olimpo  in  questo  cielo  mitologico.  Talvolta  direb- 
hesi  che  l’antica  Roma  ha  steso  nell’  occidente  tutta  la 
porpora  de’suoi  Consoli  e  de’ suoi  Cesari  sotto  gli  ultimi 
passi  del  Dio  del  giorno.  Questo  magnifico  spettacolo 
non  iscompare  sì  presto  come  ne’ nostri  climi:  quando 
tu  credi  che  i  colori  sieno  per  isvanire,  tu  li  vedi  •  ria- 
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ninnarsi  in  altra  parte  dell’orizzonte;  un  crepuscolo  suc¬ 
cede  ad  un  crepuscolo,  e  la  magica  scena  si  prolunga». 

cc  Nell’interno  di  Roma,  dice  Tullio  Dandolo,  le  con¬ 
trade  sono  ampie,  vuote  ed  erbose  ;  rompe  il  silenzio 
piacevolmente  il  romor  dell’acque  cadenti  che  gli  acqui- 
dotti  nan  cessano  di  tributare  in  larga  copia,  e  che  la 
magnificenza  d’ alcuni  Pontefici,  e  particolarmente  di 
Sisto  V,  distribuì  in  marmoree  lontane.  De’giardini  sono 
frammessi  sovente  alle  case  ;  il  fastigio  de’ tetti  è  ver¬ 
deggiante  per  l’erbe  che  vi  crescono  ;  mandre  di  capre 
corion  le  vie  guidate  da  montanari  degli  Apennini  per 
fornirei  cittadini  di  latte:  tutto  ciò  porge  all’antica 
capitale  del  mondo  un  aspetto  assai  diverso  da  quello 
delle  altre  città  europee. 

«Roma  circondata  da  incolti  campi,  mal  guernita  di 
abitatori,  condannata  a  respirar  nella  state  un’aria  mal¬ 
sana,  mantiensi  doviziosa  ed  altera  colle  sue  rovine,  e 
col  suo  nome,  che  è  la  più  splendida  delle  rovine.  » 


DELLA  RONDINE,  DEL  RONDICCHIO 
O  BALESTRUCCIO 

E  DEL  RONDONE  O  GIRSELO  COMUNE 

ART.  1.° 

La  rondine  rustica,  ossia  la  rondinella  comune,  e  la 
rondine  cittadina  ossia  il  rondicchio  ,  vengono  spesso 
confuse,  benché  differiscano  Runa  dall’altra  si  nell’a¬ 
spetto  che  ne’loro  costumi.  La  prima  è  alquanto  mag¬ 
giore  della  seconda;  le  sue  piume  lengon  meno  di  bianco, 
specialmente  sul  groppone,  onde  non  le  venne  dato  dai 
Francesi,  come  all’altra  il  soprannome  di  cui -bl ano , 
usalo  pure  volgarmente  in  certe  parti  d’Italia.  La  ru¬ 
stica  ha  il  becco  nero,  e  i  piedi  nudi  e  nerastri,  mentre 
l’altra  ha  il  becco  esteriormente  nero,  giallo  interna¬ 
mente,  e  i  piedi  rivestiti  sino  all’estremità  delle  dita  di 
una  lanugine  candida. 

La  rondine  rustica  arriva  in  Sardegna,  e  nella  Riviera 
di  Genova  ne’primi  giorni  di  marzo;  in  Lombardia  alla 
metà  circa  dello  stesso  mese;  in  Inghilterra  al  comin¬ 
ciar  d’aprile  ;  in  Isvezia  ne’primi  giorni  di  maggio;  ec. 
Ama  di  stare  cogli  uomini ,  ed  agli  sporti  delle  case 
villerecce  ed  ai  travi  delle  camere  abitate  attacca  il 
nido  formalo  di  paglia,  di  strame,  di  belletta,  ed  avente 
ìa  figura  di  un  ben  largo  e  corto  segmento  di  sfera  ; 
l’apertura  che  serve  d’ingresso  alla  cavità  del  medesimo 
è  nella  parte  superiore,  ed  il  fondo  è  ricoperto  d’ uno 
strato  di  penne.  Fa  in  Europa  ordinariamente  due  co¬ 
vate  all’anno;  in  ognuna  di  esse  sonvi  3-5  uova  di  gu¬ 
scio  sottilissimo,  e  di  colore  bianco  leggermente,  spruz¬ 
zato  di  sanguigno.  I  figliuolini  vengono  abbondante¬ 
mente  nudriti  da’ genitori,  che  l’un  dopo  l’altro  loro 
portano  insetti.  Più  d’un  osservatore  ha  legato  un  cor¬ 
doncino  di  seta  al  piede  di  una  coppia,  prima  che  desse 
compimento  alla  seconda  covata  e  si  disponesse  ad  ab¬ 
bandonare  il  nido  ;  con  tal  mezzo  s’è  potuto  conoscere 
che  almeno  per  due  anni  consecutivi  le  coppie  ritornano 
ad  abitare  lo  stesso  nido.  Spallanzani  fece  molte  ed 
ingegnose  esperienze,  le  quali  hanno  mostrato  che  que¬ 
sta  specie,  e  le  altre  ancorale  quali  vengono  in  Europa, 
muojono  bensì  per  un  freddo  molto  intenso,  sopravvi¬ 
vono  però  ad  un  freddo  maggiore  di  quello  in  cui  i 
più  si  danno  a  credere  che  debbano  perire.  La  rondi¬ 
nella  rustica,  presa  mentre  o  covava  le  uova  o  allevava 
i  figliuolini,  ed  inviala  ad  un  tale  che  prima  di  lasciarla 
m  libertà  leapposeun  segno  di  convenzione,  ha  più  volte 
servito  per  avere  qualche  notizia  in  brevissimo  tempo. 
Una  da  Spallanzani  mandata  ad  un  amico  suo  in  Bolo¬ 
gna,  e  da  questi  poscia  nell’ora  convenuta  lasciata  in  li¬ 
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berta,  non  impiegò  più  di  i3  minuti  per  tornare  a  Mo¬ 
dena.  Verso  la  fine  di  agosto  s  allontana  alquanto  dalle 
nostre  abitazioni ,  e  va  a  fermare  per  qualche  tempo 
sua  dimora  ne’canneti  vicini  agli  stagni  o  alle  paludi. 
Il  motivo,  che  l’induce  a  ciò,  è  probabilmente  il  nou 
potere  in  questo  tempo  trovare  ne’siti  lontani  dalle  ac¬ 
que  stagnanti  quella  copia  d’insetti  di  cui  abbisogna.  In 
alcuni  paesi  della  Francia,  al  dire  di  Montbeillard, 
3oo-Z}oo  di  queste  rondini  poco  prima  di  partire  radu¬ 
nami  in  un  albero  de  più  alti,  e  sopraggiunta  la  notte, 
in  branchi  di  4-0-5o  spiegano  il  volo  verso  il  mezzodì. 

1  er  indicare  le  varie  guise,  onde  grida  la  rondine,  di 
cui  trattiamo,  gli  scrittori  latini  fecero  uso  de’ seguenti 
vocaboli:  drlnsare,  zinzilulare,  frittinire,  jninurisare. 
Anche  la  femmina  va  canterellando.  La  lunghezza  to¬ 
tale  degli  adulti  è  di  poli.  6,  e  fin.  i  :  dispiegate  che 
siano  le  ali,  la  distanza  dalla  punta  di  una  a  quella 
dell’altra  è  quasi  d’un  piede;  l’apice  delle  oli  piegate 
poco  dista  da  quello  della  coda  :  le  direttrici  laterali  dei 
maschi  adulti  eccedono  le  contigue  ui  q-io  fin.  le  me¬ 
die  di  i4-i5  linee. 

La  rondine  cittadina  ossia  il  balestruccio  o  il  ron¬ 
dicchio,  a’tempi  diAldrovandi  non  si  lasciava  vedere  in 
Italia  ;  oggidì  è  comunissima,  anche  dentro  le  città  più 
popolate:  ed  a  centinaja  i  nidi  di  essa  veggonsi  attac¬ 
cati  agli  ornamenti  delle  facciate  di  alcuni  de’noslri  pa¬ 
lazzi,  e  di  alcune  nostre  chiese.  Arriva  in  Italia  ed 
in  Francia  otto  o  dieci  giorni  dopo  la  rondine  rustica, 
cioè  in  Lombardia  un  po’  dopo  la  metà  di  marzo ,  e 
se  ne  parte  alla  metà  circa  di  settembre.  Nel  tempo  di 
sua  dimora  vi  fa  ordinariamente  3  covate:  il  nido  ha 
quasi  la  figura  di  un  segmento  di  sferoide  più  grande 
di  quello  della  rondine  rustica  ,  e  con  un’apertura  in¬ 
comparabilmente  più  angusta:  la  belletta  o  fanghiglia 
forma  la  massima  parte  delle  materie  componenti  un 
tal  nido,  e  viene  col  becco  raccolta  da’rondicchi  sulle 
rive  de’fiumi,  degli  stagni  ecc.  Affine  poi  di  dare  a  que¬ 
sto  nido  la  necessaria  consistenza  ,  e  d’ impedire  che 
screpolandosi  la  terra  pel  disseccamento,  se  ne  stacchino 
pezzetti,  li  rondicelo  v’inseriscono  stecchetti,  pagliuzze 
ecc.:  internamente  poi  evvi  uno  strato  di  penne  raccolte 
da’rondicchi  mentre  volano.  In  ogni  covata  sonvi  5-6 
uova,  ordinariamente  affatto  bianche;  la  covatura  dura 
i5  giorni  cii;ca  :  i  figliuolini  vengono  abbondantissima¬ 
mente  provveduti  di  cibo  da’loro  genitori ,  i  quali  però 
non  sanno  liberarli  dagl’insetti  parasiti,  che  nutronsi  a 
loro  spese.  Spallanzani  in  un  solo  di  codesti  nidi,  entro 
il  quale  stavansi  i  piccoli  rondicelo,  trovò  47  cimici  si¬ 
mili  a  quelle  che  talvolta  ci  molestano  nelle  nostre 
abitazioni.  Spallanzani  anche  su  questa  specie  ha  veri¬ 
ficato  ciò  che  Plinio  racconta  delle  rondini  rustiche 
intente  alla  covatura;  cioè  ,  che  prese  vive  e  mandate 
ad  un  amico  il  quale  abiti  in  un  paese  distante,  se 
venga  ad  esse  ridonata  la  libertà,  tornano  prestamente 
all’amato  nido;  quindi  il  mezzo  di  avere  colla  maggiore 
prontezza  una  qualche  rilevante  notizia,  facendo  sì  che 
la  rondiccliia  al  ritorno  abbia  o  ne’ piedi  o  in  altra 
parte  un  segno  di  convenzione.  Sembra  certo ,  che  an¬ 
che  i  rondicchi  d’ordinario  tornino  a’ nidi  abitati  negli 
anni  precedenti  ;  talvolta  però  sono  stati  essi  occupati 
dalle  passere  domestiche,  le  quali  per  usarne  hanno  bi¬ 
sogno  di  farvi  una  qualche  aggiunta.  Linneo  racconta 
che  i  rondjcchi,  trovato  che  abbiano  un  passere  entro 
un  dc’loro  nidi,  di  concerto  s’adoperano  ad  impedirgli 
d’uscirne,  e  mentre  gli  uni  attorno  e  dinanzi  al  nido 
svolazzano  e.  gridano  cpianto  più  possono,  gli  altri  si 
affrettano  di  portar  belletta,  onde  chiuder  ben  bene 
il  foro  d’ingresso  e  punire  così  l’usurpatore ,  Mont- 
bcillard  non  presta  fede  a  questo  racconto,  che  da  Spai- 
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lanzani  viene  messo  nel  novero  delle  lepide  istoriette. 
Xa  lunghezza  totale  degli  adulti  è  di  5  pollici  ;  aperte 
che  siano  le  ali,  fra  la  punta  dell’una,  e  quella  dell’al¬ 
tra  evvi  la  distanza  di  poli,  io  172;  la  coda  è  lunga  2 
pollici. 

I  cipseli,  genere  a  cui  appartiene  il  rondone,  non  vengono 
mai  spontaneamente  in  terra,  e  se  per  un  qualche  ac¬ 
cidente  cadano  su  di  un  piano  levigato,  non  vi  si  muo¬ 
vono  che  a  grande  stento  :  possono  però  elevarsi  di 
nuovo  in  aria,  checché  ne  abbia  detto  in  contrario  Lin¬ 
neo.  Questi  uccelli  dai  piedi  brevissimi  fanno  il  lor 
nido  nelle  fessure  delle  rocce,  ne’ buchi  delle  torri 
ecc.,  e  lo  compongono  de’  propri!  escrementi  e  di 
materie  molli,  il  tutto  attaccato  insieme  mediante  una 
sorta  di  bava  viscosa ,  della  quale  è  sempre  abbonde- 
volmente  provveduta  la  bocca  di  questi  uccelli.  La  stessa 
bava  serve  pure  ad  impaniare  gl’ insetti  che  formano  il 
solo  nudrimento  de’  cipseli  ,  e  de’ quali  vanno  essi  in 
cerca  volando,  per  lo  più,  a  bocca  spalancata. 

II  cipselo  comune  ossia  il  rondone  de’Lombardi  e  il 
pivi  de’Piemontesi ,  abita  in  Europa,  nell’Alfrica,  ec.  ; 
non  va  però  mai  di  là  dal  tropico.  Quest’augello  arriva 
tra  noi  al  mese  di  aprile;  in  Isvezia,  secondo  Nilsson, 
non  comparisce  che  alla  metà  circa  di  maggio.  Fa  suo 
nido  ne’fori  e  ne’crcpacci  de’muri,  in  Isvezia  anche  nei 
cavi  tronchi  degli  alberi,  e  ne  compone  la  parte  este¬ 
riore  col  proprio  sterco  e  con  baccheltini  ;  nella  parte 
interna  vi  aggiunge  pennuzze,  cotone  de’pioppi,ed  altre 
materie  molli,  e  riunisce  il  tutLo  colla  sua  bava  viscosa, 
e  grigia.  La  figura  di  cotal  nido,  secondo  Spallanzani, 
è  bislunga,  ed  il  diametro  maggiore  suole  esserne  di 
poli.  4  e  fin.  3;  il  diametro  minore  di  poli.  3  172. In 
alcuni  casi  il  rondone  si  serve  del  nido  di  un  passere, 
lo  adatta  al  proprio  bisogno  e  lo  invernicia  interna¬ 
mente  colla  sua  bava.  Ordinariamente  non  fa  che  una 
covata  all’anno  ;  se  però  questa  per  qualche  accidente 
vada  a  male,  ne  fa  una  seconda:  le  uova  sono  bianche, 
ed  in  numero  di  4  ;  le  cova  la  sola  femmina,  la  quale 
viene  in  tal  tempo  alimentata  dal  maschio.  I  figliuolini 
sono  da  prima  nudi,  e  ben  presto  addivengono  pingui  al 
segno  da  pesare  notabilmente  più  de’ loro  genitori.  Il 
peso  de’rondoncini  scema  per  gradi  a  mano  a  mano,  che 
s’impennano;  hanno  essi  pure  un  grido,  ma  assai  basso, 
a  dilfcrenza  del  grido  ordinario  degli  adulti,  ch’è  un  fi¬ 
schio  acutissimo.  I  giovani  non  sono  atti  al  volo  che  all’ 
età  circa  d’un  mese,  cioè  in  Lombardia  quelli  della 
prima  covata  verso  la  fine  di  giugno,  e  quelli  della  se¬ 
conda  alla  metà  circa  di  agosto.  Se  di  questaseconda co¬ 
vata  non  fu  bisogno,  perchè  andò  bene  la  prima,  i  rondoni 
tutti  alla  fin  di  iuglio  abbandonano  le  nostre  case  e  le 
nostre  pianure,  e  vanno  a  stare  per  qualche  tempo  nelle 
più  alte  montagne.  Spallanzani  legaudo  un  cordoncino 
di  seta  al  piede  di  due  rondoni  adulti  l’un  maschio  c 
1  altro  femmina,  che  abitavano  lo  stesso  nido,  potò  assi¬ 
curarsi  del  loro  ritorno  al  nido  medesimo  anche  nell’ 
anno  appresso.  Lo  stesso  naturalista  fece  provare  ai  ron¬ 
doni  un  freddo  artifiziale  or  maggiore,  or  minore,  ed 
osservò  che  si  mantenevano  vivi  ad  un  freddo  di  gradi 
20  172  negativi,  e  che  morivano  quando  si  faceva  loro 
provare  per  un  tempo  anche  breve  la  temperatura  di 
gradi  i3  r  72  parimente  negativi.  La  lunghezza  totale 
degli  adulti  è  di  poli.  7  172  circa;  le  ali  piegate  ecce¬ 
dono  l’apice  della  coda  pel  tratto  di  q-10  fin.,  aperte 
poi  che  siano,  la  distanza  fra  gli  apici  loro  è  di  poli. 

•a  4  JP  circa.  R. 

La  speranza ,  comecché  spesso  c’  inganni ,  è  cosa 
buona  ;  perciocché  ci  conduce  per  via  piacevole  a  fine 
della  vita.  La  Rocliejoucauld, 


Tra  le  riguardevoli  città  dell’Europa  tién  bel  luogo 
Brusselles,  nel  Brabante.  Essa  era,  non  ha  guari,  alternati¬ 
vamente  con  l’Aja,  la  sede  del  governo  del  regno  de’Paesii 
Bassi;  presentemente  è  la  capitale  del  nuovo  regno  dei 
Belgio.  Le  sua  popolazione  eccede  le  100,000  anime. 
Vi  fioriscono  i  traffichi,  vi  prosperano  le  scienze,  le  let¬ 
tere,  le  arti.  Buoni  e  cortesi  ne  sono  gli  abitatori.  Dal 
principio  del  secolo  a  questa  parte  si  è  di  molto  abbel¬ 
lita.  Siede  sulla  Senne  o  Senna  picciol  ramo  della 
Schelda,  ne’gradi  5o  5 1  ’  di  latitudine  settentrionale. 
La  centrale  sua  posizione,  congiunta  alle  agevolezze 
che  possiede  per  comunicare  con  tutte  le  parti  del  rea¬ 
me,  la  fanno  attissima  ad  essere  la  residenza  del  go¬ 
verno.  Sin  dal  i5tìi  venne  aperto  un  canale  da  Brus¬ 
selles  al  Ruppe],  ramo  della  Schelda,  per  metterla  in 
comunione  per  acqua  con  Anversa  e  l’Oceano  Germa¬ 
nico.  Un  altro  canale,  corrente  a  mezzogiorno  da  Brus¬ 
selles,  la  congiunge  con  Charleroi,  sulla  Sambra;  men¬ 
tre  un  ramo  che  piega  ad  occidente  prima  che  questo 
canale  arrivi  a  Charleroi,  conduce  alle  cave  di  pietra 
di  Fontaine-l’Evèque ,  ed  alle  miniere  di  antracite  del 
distretto  di  Mons.  Il  canale  che  mena  da  Brusselles  ad 
Anversa  viene  presentemente  allargato.  Quello  di  Char¬ 
leroi  non  ha  meno  di  55  cateratte  o  sostegni,  e  un  pas¬ 
saggio  sotterraneo  di  i3oo  metri. 

La  città  di  Brusselles  è  fabbricata  sopra  un  suolo  di¬ 
seguale,  cioè  parte  sopra  una  piccola  eminenza  e  parte 
sopra  un  livello  più  basso,  a  tal  che  alcune  sue  strade 
son  ripide.  I  bastioni  che  altre  volte  la  circondavano, 
furono  spianali  e  trasmutali  in  passeggi  come  que’  di 
Parigi,  e  tant’altri.  Essa  gira  dalle  sei  alle  sette  miglia; 
ha  otto  principali  entrale  ed  altrettante  piazze.  La  sua 
parte  bassa  eli’  è  pure  la  men  sana  e  la  men  rego¬ 
lare ,  contiene  molte  case  di  stile  gotico,  ed  è  abitata 
principalmente  da  Fiamminghi  che  parlano  il  loro 
idioma.  Trovasi  una  colonia  di  Valloni  nella  parte  della 
città  che  guarda  a  meriggio-levante.  Ebrei ,  Francesi, 
Inglesi,  e  rifuggiti  d’  altre  nazioni  accrescono  il  nu¬ 
mero  de’ suoi  abitatori.  11  quartiere  del  parco  è  la  resi¬ 
denza  del  mondo  elegante  e  degl’inglesi.  Il  parco  con¬ 
tiene  una  grand’arca  centrale,  intersecata  da  stradoni 
ghiajati  ed  ombreggiati  da  olmi,  tigli  e  noci;  nel  tutto 
insieme  è  un  grato  passeggio,  confortato  di  fresche 
ombre  nell’ardor  della  state.  La  Piazza  reale  è  la  prin¬ 
cipale  di  Brusselkis;  essa  tra  le  altre  fabbriche  contiene 
il  Palazzo  della  città  ( 'redi  la  susseguente  stampa'),  gran¬ 
dioso  edilìzio  nello  stile  del  medio  evo,  cominciato  nel 
)4oo  e  finito  nel  i442-  Gii  sovrasta  la  piramidale  sua 
torre,  alta  364  piedi  inglesi,  e  coronata  dalla  statua 
colossale  in  rame  di  san  Michele,  la  quale  si  gira  sopra 
un  perno  al  più  lieve  spirare  di  vento.  In  quest» 
palazzo  Carlo  V,  l’anno  i555,  fece  la  celebre  rinunzia 
di  parte  de’  suoi  vasti  dominj  a  Filippo  II.  Fatto  che 
vien  raccontato  in  queste  parole  dal  Muratori. 

«Uscì  in  quest’anno  alla  luce  la  risoluzione  presa 
dall’imperatore  Carlo  V  di  rinunziare  i  suoi  regni  e 
stati  a  don  Filippo  re  d’Inghilterra,  suo  figlio  (. Filippo 
li,  essendo  ancor  principe  reale,  portava  quel  titolo 
pel  suo  matrimonio  con  Maria,  regina  d’ Inghilter¬ 
ra).  Cominciò  egli  dallo  spogliarsi  de’  Paesi  Bassi  e 
della  Borgogna,  e  fatto  venire  il  figlio  a  Brusselles,  nel 
dì  25  di  ottobre  alla  presenza  degli  stati  colà  convo¬ 
cati,  gliene  fece  ampia  rinunzia:  funzione  che  trasse  le 
lagrime  da  quasi  tutti  gli  astanti,  al  vedere  come  quel 
glorioso  monarca  sì  animosamente  facesse  vivente  ciò 
che  gli  altri  sì  mal  volentieri  fanno  morendo.  Gran  dire 
fu  per  questo  in  tutta  l’Europa,  chi  lodando  e  chi  bift; 
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sìmando  ;  attribuendo  gli  uni  un’  azione  cotanto  rara 
alle  sue  cresciute  indisposizioni  della  podagra ,  altri  a 
vanità,  oppure  al  conoscimento  della  retrograda  for¬ 
tuna,  ovvero  alla  perdita  della  regina  Giovanna,  acca¬ 
duta  in  quest’anno,  ed  altri  ad  altre  cagioni,  secondochè 


dettava  loro  il  capriccio . Al  governo  di  quegli  stati 

fu  lasciato,  dal  re  Filippo,  Emmanuele  Filiberto,  sag¬ 
gio  e  valoroso  duca  di  Savoia».  —  E  noto  che  l’anno 
seguente  Carlo  V  rinunziò  a  Filippo  il  tutti  i  suoi 
regni,  tanto  del  vecchio  che  del  nuovo  mondo;  e  ceduta 


la  coróna  imperiale  a  Ferdinando  I  suo  fratello,  si 
ritirò  nel  monastero  di  san  Giusto,  situalo  ne’  confini 
della  Castiglia  e  del  Portogallo,  ove  piamente  mori. 

Brussclles  contiene  molti  altri  bei  palazzi,  tra  i  quali 
spicca  quello  del  Re  per  la  sua  superba  facciata,  quello 
degliStati,  l’antico  palazzo,  il  palazzo  di  giustizia,  ecc. 
Ed  è  città  più  ricca  ancora  di  nobili  ed  antiche  chiese. 
Quella  di  san  Gudulo,  presso  la  gran  piazza  del  Sab¬ 
bione,  è  di  architettura  arabo-germanica,  con  due  cam¬ 


panili  in  fronte  e  molto  ornata:  \!  si  ascende  per  una 
I  magnifica  scalinata:  i  colti  viaggiatori  ammirano  in  essa 
i  curiosi  intagli  del  pulpito  in  legno  di  quercia,  rap¬ 
presentanti  in  bassi  rilievi  lo  sbaudeggiamento  di  Ada¬ 
mo  ed  Èva  dal  Paradiso  terrestre. 

Abbonda  Brusselles  d’instiluzioni  scientifiche  e  lette¬ 
rarie  al  pari  di  qualunque  altra  città  del  suo  ordine  ia 
Europa  e  in  America.  La  sua  pinacoteca  è  insigne  per 
un’ampia  e  preziosa  raccolta  di  quadri  de’ migliori 
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Fiamminghi,  e  l’arte  della  pittura  v’è  in  fiore.  L’orto 
botanico  di  Brusselles  ha  una  nobile  cedraja,  lunga  1^0 
piedi  e  larga  5o:  quivi  sono  antichissimi  aranci  che 
hanno  sopravvissuto  ai  tanti  cambiamenti  politici  di 
cui  quella  città  fu  il  teatro.  Alcuni  di  loro,  dice  un  viag¬ 
giatore,  sono  vecchi  di  dugento  e  più  anni.  Essi  fiori¬ 
rono  sotto  i  varj  arciduchi  ed  arciduchesse  d’ Austria 
che  tennero  la  lor  corte  a  Brusselles,  capitale  allora 
de’  Paesi  Bassi  austriaci  ;  fiorirono  sotto  il  dominio 
de’ Francesi,  soLto  quello  della  casa  d’Orange,  ed  ora 
fioriscono  sotto  il  regno  di  Leopoldo  di  Sassonia-Co- 
burgo. 

Tra  i  giocondi  passeggi  di  Brusselles  uno  de’  più  di¬ 
lettosi  è  quello  detto  1  ’  alle  e  verte-,  tre  viali  lunghi  più 
d’un  miglio,  e  piantali  d’olmi  e  di  tigli,  guidano  dalla 
parte  settentrionale  della  città  sino  al  ponte  diLackcn, 
lieto  villaggio,  ragguardevole  pel  magnifico  palazzo  in 
cui  il  re  passa  la  bella  stagione  e  per  le  ville  de’  più 
ricchi  cittadini.  Ad  ostro  della  città  siede  la  foresta  di 
Soignies,  per  la  quale  passa  in  gran  parte  la  strada  che 
mette  a  Waterloo,  villaggio  di  2000  anime  distante 
circa  j  o  miglia  da  Brusselles  e  fatto  celebre  dalla  bat¬ 
taglia  ivi  combattuta,  durante  la  quale  il  generale  prus¬ 
siano  Blucker,  inaspettatamente  arrivando,  condusse  la 
sconfitta  de’Francesi  ch’erano  in  punto  di  sconfìggere 
gl’inglesi. 

Tutte  le  professioni  che  le  grandi  capitali  a  se  at¬ 
traggono,  trovano  esercizio  in  Brusselles;  essa  è  centro 
di  un  operoso  commercio;  ha  fabbriche  di  merletti  da 
lungo  tempo  stimate  :  le  sue  manifatture  di  cotone 
occuparono  nel  i8i5  sino  a  12,000  operai.  Im¬ 
menso  è  il  traffico  eli’ essa  fa  in  libri,  perchè  le  sue 
tipografie  ristampano  tutto  ciò  ch’esce  di  buono,  ed 
anche  di  cattivo  ma  vendibile,  in  Francia;  c  i  suoi  li¬ 
brai  ne  inondano  l’Europa  e  pur  anco  l’America,  po¬ 
lendoli  smerciare  ad  un  prezzo  assai  inferiore  a  quello 
delle  edizioni  francesi,  perchè  non  hanno  i  librai  di  Brus¬ 
selles  a  pagare  i  manoscritti,  come  debbono  fare  i  librai  in 
Francia.  Le  ristampe  di  Brusselles  cagionano  per  tal 
modo  gravissimo  danno  al  commercio  librario  di  Pa¬ 
rigi,  e  già  sen  fecero  alte  ma  vane  doglianze. 

Brusselles,  il  suo  territorio,  anzi  tutti  i  Paesi  bassi , 
andarono  soggetti  a  grandi  mutazioni  politiche;  esposti 
come  sono  ad  esse  per  la  lor  posizione  rispetto  all’oc- 
cideule  d’Europa.  Sotto  i  duchi  del  Brabante,  sotto  i  prin¬ 
cipi  della  casa  di  Borgogna,  e  i  governatori  spagnuoli 
ed  austriaci,  Brusselles  divenne  città  ragguardevole  per 
la  sua  ricchezza  ed  industria  ne’  lavorìi.  Ma  del  pari 
che  molte  altre  città  de’  Paesi  Bassi  fu  soventi  volte 
spettatrice  di  scene  d’orrore.  11  feroce  duca  d’Alva  , 
chiamato  dal  Muratori  un  nobile  carnefice,  vi  tenne  la 
sede  negli  ultimi  giorni  della  siguoria  spagnuola. 
Egli,  durante  la  breve  sua  amministrazione  ,  rigò  di 
sangue  quelle  contrade.  Sulla  gran  piazza  di  Brus¬ 
selles  ed  al  suo  cospetto  cefece  l’inumano  duca  su 
pubblico  palco  decapitare  i  conti  d’Agamonte  e  d’Hor- 
no ,  nobilissimi  e  prodi  siguori  che  pur  protesta¬ 
vano  di  nulla  avere  operato  centra  il  re  Filippo,  e 
coraggiosi  morirono  nella  confessione  della  Chiesa  cat¬ 
tolica:  il  che  fe’sempre  più  conoscere  che  la  religione 
non  era  il  primo  motivo  di  quelle  barbariche  esecu¬ 
zioni.  Contra  non  meno  di  secenlo  altre  persone,  la 
maggior  parte  nobili  e  abnen  la  metà  cattoliche  di  cre¬ 
denza,  fulminata  la  sentenza  di  morte,  ebbe  il  suo  ef¬ 
fetto,  e  ne  restava  nelle  prigioni  non  minor  numero, 
benché  di  minor  qualità  e  rispetto.  Che  orrore,  che  odio, 
che  incitamento  alla  ribellione  e  alla  vendetta  cagionasse 
questo  macello  ne’ popoli  di  quella  provincia,  non  oc¬ 
corre  ch’io  lo  racconti.  »  Murai.  Ann.  all’anno  i568. 
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29  MAGGIO  1  453.  —  Maometto  11,  imperatore  de' Turchi, 
espugna  Costantinopoli  e  mette  fine  ali’  imperio  greco. 
—  Reca  maraviglia  ai  lettori  del  nostro  secolo  il  vedere 
che  l’iotera  cristianità  non  siasi  le\3ta  in  armi  per  im¬ 
pedire  che  la  cristiana  Costantinopoli  non  cadesse  in  po¬ 
tere  de  Maomettani.  Ma  la  comune  religione  accelerò 
anzi  la  perdita  della  città  fondata  dall*  imperatore  più  be¬ 
nemerito  del  Cristianesiino.  Di  che  fu  la  cagione  lo  scisma 
ossia  la  disunione  della  Chiesa  greca  dalla  universale  o 
Ialina. 

Dacché  gl'imperatori  greci  ebbero  conosciuto  non  po-z 
ter  ormai  colle  sole  forze  loro  reggersi  contro  i  sover¬ 
chiami  Ottomani,  e’si  rivolsero  a’ sommi  Pontefici,  af¬ 
finchè  commuovessero  i  principi  della  Chiesa  latina  a  dar 
loro  soccorso.  Al  qual  fine  offerirono  di  far  l’unione  delle 
due  Chiese  e  di  levar  del  tutto  lo  scisma.  Ma  questa 
conversione  non  era  creduta,  e  di  fatto  non  era  sincera. 
.Si  rigirarono,  dice  il  P.  Fabri,  gli  uni  e  gli  altri  per  un 
mezzo  secolo  in  un  medesimo  circolo:  Convertitevi  e  vi 
soccorreremo,  dicevano  quelli  ;  soccorreteci  e  ci  conver¬ 
tiremo,  rispondevano  questi.  Niccolò  V  reiterò  con  ca¬ 
lme  le  instanze.  Costantino  Paleologo,  ridetto  alle  strette, 
piegossi  e  condiscese.  Egli  solo  forse  tra  i  Greci  era  di 
buona  fede  :  troppo  prernevagli  di  conservare  i  borzac¬ 
chini  di  porpora.  11  cardinale  Isidoro,  legato  pontificio, 
andò  a  Costantinopoli.  L’unioiie  fu  consentita  dall’impe¬ 
ratore,  dalla  sua  corte  e  dalla  prima  dignità  del  clero; 
ma  per  mera  finzione,  al  dire  di  Michele  Ducas,  isto-, 
rico  greco. 

Gli  ajuti  degli  Occidentali  non  giunsero,  perchè  i  po¬ 
tentati  cattolici  combattevano  tra  loro,  nè  al  Papa  era 
riuscito  accordarli.  Il  popolo  greco,  accalorato  da’ monaci, 
gridò  anatema  contra  gli  Azziniti,  nome  d’obbrobrio  a’ 
suoi  occhi,  co!  quale  denotava  gli  uniti  alla  Chiesa  latina. 

Per  tal  maniera  i  principi  europei  lasciarono  Costanti¬ 
nopoli  senza  muoversi  a  soccorrerla  ,  ed  il  popolo  greco 
non  imitò  l’esempio  del  suo  imperatore,  il  quale  morì 
combattendo  in  difesa  della  patria. 

Restava  a’ Veneziani  ed  a’ Genovesi,  se  non  come  Cri¬ 
stiani  almeno  come  mercatanti,  la  cura  di  difendere  Co¬ 
stantinopoli,  emporio  de’  loro  traffichi  in  Levante. 

Erano  i  Veneziani  a  quel  tempo  nel  colmo  della  loro 
potenza  e  ricchezza  ;  ma  intesi  a  far  guerra  in  Italia  a 
chi  desiderava  la  pace,  trascurarono  di  soccorrere  i  mi¬ 
seri  Greci  ;  di  che  s’ ebbero  poi  amaramente  a  pentire. 
Narrasi  che  Costantino  Paleologo,  volendo  qualche  tempo 
prima  scegliersi  una  sposa,  volgesse  gli  occhi  sopra  la  fi¬ 
gliuola  di  Francesco  Foscari  doge  di  Venezia.  Ma  i  grandi 
dell’ impero  dichiararono  che  la  figlia  di  un  magistrato 
italiano  mal  si  conveniva  alla  maestà  di  un  imperatore 
greco.  Se  ne  adontò  l'altera  repubblica,  od  almeno  il  suo 
doge,  e  con  indifferenza  riguardò  Costantinopoli  assediata 
e  poi  presa  da' Turchi. 

Erano  i  Genovesi  a  que’giorni  in  grande  abbassamento. 
Alfonso  d’Aragona,  re  di  Aragona,  di  Valenza,  di  Cata¬ 
logna,  delle  isole  Baleari,  della  Sardegna,  della  Sicilia  e 
di  Napoli,  li  tribolava  con  inesorahil  odio  ed  implacabil 
vendetta.  E  gli  usciti  di  Genova,  chi  non  arrossisce  in 
riferirlo!  erano  collegati  con  Alfonso  contra  l’ infelice  lor 
patria.  Nondimeno  in  tali  frangenti  adoperossi  Genova  più 
che  tutta  insieme  la  Cristianità  a  difesa  dì  Costantino¬ 
poli,  e  n'ebbe  in  premio  l’ingratitudine  de’ Greci  e  l’in- 
iustizia  de’  moderni  scrittori.  Maometto  li,  che  meglio 
oveva  intendersene,  la  dimane  dell’  espugnazione  di 
Costantinopoli  disse  al  Podestà  de’  Genovesi  in  Pera  r 
«Senza di  voi  avrei  preso  la  citta  il  primo  dì  dell’assedio  11. 

L’avarizia  de’  Greci  fu  pur  cagione  della  perdita  di 
Costantinopoli.  Essi  ricusarono  di  spendere  le  loro  ric¬ 
chezze  in  difesa  della  patria  loro. 

Racconta  il  greco  Giorgio  Franza  che  il  gran  duca 
Luca  Notara,  presa  che  fu  la  città,  per  guadagnarsi  la 
grazia  dì  Maometto,  andò  a  gettarsi  a’ suoi  piedi  e  ad  of¬ 
ferirgli  un  gran  tesoro  tenuto  fino  allora  sotterra,  con 
dire  d’averlo  conservato  per  lui,  prevedendo  dover  lui 
essere  loro  signore.  II  sultano,  con  occhio  torvo  miran¬ 
dolo,  11  E  perchè,  disse,  non  hai  tu  con  quest’oro  ajutato 
il  tuo  principe  e  la  patria  in  tanto  bisogno  ?  Del  tuo 
tesoro  io,  vincendo  la  città,  mi  son  reso  padrone  :  onde 
da  te  noi  riconosco,  ma  dalla  mia  spada.  Tu  pertanto, 
fellone  al  tuo  principe,  levati  dal  mio  cospetto  «.  E  con 
mandò  che  fosse  giustiziato. 
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Aggiungasi  die  Luca  Notara  avea  ricusato  di  prestare 
le  bombarde  dell’  arsenale  al  genovese  Giustiniano  che 
gliele  chiedeva  per  munirne  le  mura. 

Questo  Giustiniano,  condottare  supremo  de’Lalini  in 
Costantinopoli,  finché  potè  combattere  fu  l’Ettore  dell'im¬ 
periale  città.  Ferito  e  vinto  dallo  spasimo  della  ferita, 
egli  ritirossi  dalla  pugna,  e  tosto  i  Greci  soggiacquero. 
Maometto  II  avea  tentalo  più  volte  di  corromperlocoH’oro 
e  colle  promesse;  ma  inutili  riuscirono  le  sue  offerte  ; 
T eroe  genovese  le  ributtò  con  disdegno.  Laonde  Mao¬ 
metto  si  diede  a  sciamare  :  il  Perchè  non  ho  meco  un 
Giustiniano!  di  (piante  onorificenze  lo  vorrei  io  rieed  - 
inare  !  n 


Buono  è  quel  timore,  che  ritragge  dalle  turpi  azioni 
e  rende  l’uomo  circospetto.  Cicerone. 


DELLA  CANFORA 

E  DEL 

LATRO  CANFO  RIFERO. 

La  canfora  è  sostanza  bianca,  trasparente,  concreta, 
leggiera,  friabile,  dotata  di  un  jadore  aromatico  assai 
forte,  e  di  sapore  acre  e  leggermente  amaro  ;  oltre  il 
senso  dell’amarezza  lascia  pure  nella  bocca  quello  della 
freschezza  ;  è  quasi  insolubile  nell’  acqua,  e  solubile 
nello  spirito  di  vino,  nel  rosso  dell’uovo,  negli  olj,  nei 
grassi,  negli  acidi  minerali  e  nella  bile;  si  liquefa  espo¬ 
sta  al  fuoco  ;  galleggia  sull’acqua  e  brucia  alla  superficie 
di  quella;  è  infiammabile  al  più  alto  grado,  al  pari 
degli  olj  essenziali,  benché  da  questi  e  dalle  resine  dif¬ 
ferisca  per  molte  proprietà  particolari:  è  un  prodotto 
immediato  de’  vegetabili. 

Questa  sostanza  singolarissima,  usata  con  profitto 
nella  medicina  ed  in  varie  arti,  era  conosciuta  dagli 
Arabi  col  nome  di  kamphur  o  kaphur,  donde  si  fece 
Ja  voce  camphora  in  greco  e  in  latino. 

La  canfora  trovasi  in  un  gran  numero  di  piante; 
trasuda  quasi  in  istato  di  purezza  da  molti  allori;  unita 
all’olio  essenziale  trovasi  in  molte  piante  della  famiglia 
delle  labiate;  finalmente  alcune  ombellifcre  ne  conten¬ 
gono.  Ma  non  si  estrae  utilmente  che  dal  lauro  canfo¬ 
rifero  ( laurus  camphora)  abbondantissimo  nella  China 
e  nel  Giappone,  non  clic  da  un  albero  che  alligna  a  Su¬ 
matra  ed  a  Borneo,  non  ancora  conosciuto  da’  botanici, 
chiamato  nel  paese  kapour-barros ,  dal  nome  di  un 
luogo  vicino  a  Malacca ,  ove  cresce  in  gran  copia.  La 
canfora  trovasi  interamente  formata  tra  il  legno  e  la 
corteccia  dell’albero,  e  non  trasuda  esternamente.  Si 
estrae  meccanicamente  ;  questa  canfora  greggia  è  più 
stimala  dagli  orientali  di  quella  che  traesi  dal  lauro 
canforifero. 

L’estrazione  della  canfora  da  questo  lauro  si  fa  da’ 
Giapponesi  in  ispecie  nel  modo  seguente.  Si  taglia 
il  legno  del  lauro  in  piccoli  pezzi,  e  questi  si  pongono 
con  acqua  in  grandi  caldaie  di  ferro  clic  si  ricoprono  con 
un  capitello  di  terra,  il  quale  è  guernito  nel  suo  interno 
di  corde  di  paglia  di  riso;  si  fa  bollire,  e  la  canfora 
trascinata  dal  vapore  dell’acqua,  si  sublima  e  si  attacca 
alle  corde  di  paglia,  sotto  forma  di  granelli  di  color 
grigio.  Allorché  l’operazione  è  finita,  togliesi  il  capi¬ 
tello,  e  si  stacca  meccanicamente  la  canfora  sublimata: 
Jn  questo  stato  si  mette  in  commercio. 

Questa  canfora  greggia  perviene  dalla  China  e  dal 
Giappone  in  Europa;  non  la  raffinavano  altre  volte  che 
jn  Venezia,  di  poi  questa  industria  fu  trasportata  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  a  Berlino  ed  in  Francia:  og¬ 
gidì  le  raffinerie  di  canfora  sono  moltiplicatissime. 

I  metodi  pel  raffinamento  della  canfora  sono  fondati 
sulla  proprietà  che  possiede  questa  sostanza  di  volatiliz¬ 
zarsi  ad  una  temperatura  di  204  gradi.  Il  metodo  se¬ 


guito  in  Olanda  e  quello  che  seguesi  oggidì  in  tutte  le 
fabbriche  di  prodotti  chimici  é  il  seguente. 

Si  mesce  più  intimamente  che  sia  possibile  una 
parte  di  calce  viva  con  5o  parti  di  canfora  greggia; 
s’introduce  questo  miscuglio  in  un  grande  matraccio  di 
vetro  sottile  e  di  eguale  grossezza ,  che  si  pone  in  un 
bagno  di  sabbia.  Si  riscalda  lentamente,  cosi  che  tutta 
la  cantora  si  londa,  procedendo  in  guisa  che  la  sabbia 
esterna  sia  più  elevata  clic  la  superficie  della  canfora 
liquida.  Allora  si  circonda  compiutamente  di  sabbia  il 
matraccio  fino  al  collo,  affinché  le  prime  porzioni  su¬ 
blimatesi,  che  trovatisi  di  frequente  imbrattate,  rica¬ 
dano  nella  canfora.  Si  scopre  poi  la  parte  superiore 
del  matraccio  a  proporzione  che  la  canfora  si  sublima. 
E  necessaiio  che  l’operazione  sia  condotta  con  molta 
cura,  0  piuttosto  che  siasi  acquistata  la  conveniente  abi¬ 
tudine,  perchè  senza  di  ciò  presenta  grandissime  diffi¬ 
coltà. 

Proust  ricavò  della  canfora  dalle  labiate  estraendone 
l’olio  volatile  ed  esponendolo  all’aria  ad  una  tempera¬ 
tura  di  22°:  l’olio  evapora  a  poco  a  poco  spontanea¬ 
mente,  e  la  canfora  rimane  sotto  forma  cristallina. 
L’olio  di  lavanda  con  questo  metodo  fornisce  o,25  di 
canfora,  l’olio  di  salvia  o,  1 25,  e  l’olio  di  maggiorana  o,  1. 

La  canfora,  che  si  riduce  in  vapori  a  204°,  come 
abbiamo  detto  più  sopra,  si  evapora  spontaneamente 
all’aria  atmosferica  ;  quindi  trovansi  sovente  cristalli 
trasparenti  alla  parte  superiore  dei  vasi  ove  la  si  con¬ 
serva;  in  virtù  di  questa  sua  proprietà  essa  può  servire 
come  l’alcoole,  a  produrre  una  lampada  senza  fiamma. 
Se  si  mette  un  sottilissimo  filo  di  platiuo,  ritorto  a 
spirale,  riscaldato  al  rovente,  sopra  un  pezzo  di  canfora, 
il  filo  diverrà  incandescente,  e  si  conserverà  in  questo 
stato  finché  tutta  la  canfora  siasi  consumata. 

Allorché  si  mette  a  contatto  con  un  corpo  in  com¬ 
bustione,  s'infiamma  all'istante,  e  brucia  senza  residuo. 
Gettali  de’ piccoli  grani  di  canfora  sull’acqua,  questi  si 
agitano,  e  prendono  un  movimento  di  rotazione  intor¬ 
no  a  se  stessi,  fin  cilindro  di  canfora  di  Zp  a  5  milli¬ 
metri,  posto  verticalmente  nell’acqua,  in  maniera  che 
una  parte  soltanto  ne  sia  bagnata,  imprime  all’acqua 
un  movimento  di  va  e  vieni.  Esso  si  rompe  a  poco  a 
poco  al  sito  del  livello  del  liquido  ove  trovasi  a  con¬ 
tatto  coll’acqua  e  coll’aria;  in  alcuni  giorni  le  due 
parti  rimangono  separate;  basta  una  goccia  di  olio 
posta  sulla  superficie  dell’acqua  per  impedire  l’uno  e 
l’altro  di  questi  fenomeni. 

L’acqua  non  discioglie  la  canfora  che  in  proporzioni 
estremamente  piccole ,  e  tuttavia  acquista  immediata¬ 
mente  l’odore  che  caratterizza  questa  sostanza;  l’alcoole 
ne  discioglie,  al  contrario,  una  grande  quantità,  cioè 
circa  3  quarti  del  suo  peso;  questa  soluzione  è  senza 
colore,  diafana,  molto  acre,  e  decomponibile  dall’acqua, 
la  quale  precipila  la  canfora  sotto  forma  di  fiocchi. 
Cosi  separata  dall’alcoole  trovasi  in  istato  di  estrema 
divisione;  facendone  disciogliere  sedici  parti  in  10,000 
parti  d’acqua,  si  prepara  l’ acqua  canforata  nelle  far¬ 
macie. 

La  soluzione  di  10  parti  di  canfora  in  5oo  parti  di 
alcoole  a  220  forma  l’acquavite  o  l’alcoole  canforato  ; 
preparazione  usata  esternamente  in  medicina. 

Gli  olii  fissi  e  gli  olii  essenziali  hanno  la  proprietà  di 
sciogliere  la  canfora  in  maggior  quantità  a  caldo  che  a 
freddo;  quindi  la  si  ottiene  sotto  forma  di  cristalli  col 
loro  raffreddamento.  Cosi  disciolta,  adoprasi  in  frizioni 
esterne. 

I  migliori  medici  riguardano  la  canfora  come  utilis¬ 
sima  antispasmodica  ed  eccitante;  la  quale  azione  può 
prontamente  trasmettersi  in  tutte  le  parti  ;  la  riguar- 
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ciano  come  capace  di  aumentare  la  traspirazione  cuta¬ 
nea  e  arrestare  la  putrefazione;  finalmente  come  anti- 
frodisiaca  ed  antinarcotica.  Allontana  coll’acuto  suo 
odore  le  lignuole  dai  panni.  La  sua  grande  combusti¬ 
bilità  la  rende  opportuna  ad  essere  adoperata  nella  pi¬ 
rotecnia  e  ne’ fuochi  artificiali.  Si  dubita  che  fosse  uno 
de’  principali  ingredienti  del  fuoco  greco,  si  famoso 
nell’istoria  della  milizia  del  Basso  Impero. 

L’acido  nitrico,  a  un  dolce  calore,  discioglie  la  can¬ 
fora,  e  ne  risulta  un  liquido  chiamalo  altre  volte  olio 
di  canfora,  a  cagione  del  suo  aspetto  oleaginoso;  l’a¬ 
rpia  decompone  in  sul  fatto  questa  dissoluzione.  11  mi¬ 
scuglio  di  canfora  e  di  acido  nitrico,  esposto  ad  una 
temperatura  più  elevata,  dii  origine  all’acido  canforico, 
per  la  reazione  dei  due  corpi  l’uno  sull’altro. 

La  canfora  venne  analizzala  da  Saussure;  i  suoi  ri¬ 
sultali  sono:  "4,3£>  di  carbonio,  10,67  d’idrogeno, 
i/l, Gì  di  ossigeno,  e  o,34  di  azoto.  Si  piccola  è  la  (quan¬ 
tità  di  azoto,  che  sarebbe  permesso  di  riguardarla  come 
estranea  alla  sua  composizione.  La  canfora  di  tutte  le 
specie  di  allori  è  probabilmente  identica;  ma  secondo 
Gio.  Bro-vvn,  quella  che  si  estrae  dall’olio  di  timo  ha 
proprietà  particolari;  per  esempio,  non  si  discioglie 
nell’acido  nitrico;  lo  stesso  avviene  della  canfora  artifi¬ 
ciale  la  cui  composizione  è  per  altra  parte  differentis¬ 
sima  dalla  canfora  ordinaria.  Diz.  Tecn,  trad.  ven. 


Lauro  canforifero,  laurus  camphora  o  camphoratus') 


Il  lauro  canforifero,  dalle  cui  radici  massimamente 
vieti  tratta  la  canfora,  è  un  albero  di  bell  aspetto  ed  assai 
frondeggiante,  il  quale  cresce  nella  China,  nel  Giappone 
e  in  varie  parti  dell’India.  Pare  che  potrebbe  allignare 
anche  in  alcune  parli  d’Italia,  poiché  trovasi  nel  Giap¬ 
pone  oltre  i  4o  gradi  di  latitudine.  Le  foglie  di  questa 
pianta  sono  d’un  verde  lucido  e  vivace  nella  parte  su¬ 
periore  e  d’ un  verde  giallognolo  nell’  inferiore.  Non 
mette  fiori  sinché  non  è  giunta  a  notabile  altezza. 
Sottili  ne  sono  i  gambi  de’  fiori ,  e  vengono  in  cima 
alla  pianta;  ogni  stelo  si  suddivide  in  brevissimi  stami, 
e  non  porta  che  un  solo  fiore.  Il  qual  fiore  è  bianco, 
e  gli  succede  una  coccola  purpureo-lucente  della  gros¬ 
sezza  di  un  pisello:  la  coccola  è  composta  d’un  nocciolo 


- - — — . . . . . . 

chiuso  dentro  una  sostanza  dolce  e  polposa;  l’olezzo  che 
manda,  tiene  della  canfora  e  del  garofano. 

La  canfora  era  nota  alle  nazioni  orientali  da’  tempi 
remoti:  gli  Arabi  la  introdussero  in  Europa;  ma  gli  an¬ 
tichi  Greci  e  Romani  non  ne  avevano  contezza  veruna. 

The  penny  M agazine.  ; 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

*25  MAGGIO  1270.  Nascita  di  Cino  da  Pisloja.  — Da  Fran¬ 
cesco  dei  Sinibaldi  nacque  in  Pisloja  Guittone,  che  per 
vezzo  fu  nominato  Guittoncino  e  poi  Cino.  Egli  attese 
al  duplice  studio  della  poesia  e  della  giurisprudenza  ;  al 
primo  dei  quali  era  invitato  dalla  naturale  sua  attitudine; 
al  secondo  il  traeva  l’usanza  dei  tempi  e  l'utilità  che  da. 
quello  studio  poteva  sperarsi. 

Com’ebbe  ottenuta  in  Bologna  la  laurea  dottorale  torno 
a  Pistoja  ;  \i  tenne  per  qualche  tempo  uflìcio  di  giudice; 
poi,  prevalendo  nelle  cittadine  discordie  la  fazione  dei 
Guelfi,  egli,  Ghibellino,  abbandonò  la  patria  di  sua  vo¬ 
lontà,  o  torse,  come  altri  sostengono,  ne  fu  discacciato. 
Nel  tempo  di  questo  esilio  s’innamorò  di  Selvaggia,  fi¬ 
gliuola  di  Filippo  Vergiolesi,  da  cui  era  stato  cortesemente 
accolto  nella  lortezza  di  Piteccio,  e  di  lei  viva  e  morta 
scrisse  molte  poesie  che  lo  collocarono  frai  migliori  poeti 
di  quella  età. 

Sopra  queste  poesie  si  fonda  la  gloria  letteraria  che  Cino 
conserva  tuttora;  ma  nel  tempo,  del  viver  suo  egli  fu 
celebrato  invece  come  giureconsulto,  e  pel  commento 
che  scrisse  ai  nove  libri  del  codice.  Il  grido  di  questa  sua 
sapienza  destò  desiderio  di  lui  nelle  principali  università 
italiane,  sicché  fu  poi  professore  a  Trevigj,  a  Perugia,  a 
Firenze;  ed  alcuni  v’aggiungono  (ma  senza  probabili  te¬ 
stimonianze)  anche  Bologna  e  Parigi.  Questa  sua  celebrità 
gli  valse  poi  anche  l’onore  di  essere  eletto  gonfaloniere 
di  Pistoja  nel  1334,  quando  i  Bianchi  e  Ghibellini  vi  tor- 
naron  possenti.  Egli  ricusò  quell’ufficio  e  stette  ancora 
circa  due  anni  in  Firenze;  ina  poi  nel  1336  volle  rive¬ 
dere  la  patria  abbandonata  da  sì  gran  tempo,  e  quivi  morì 
o  sul  finire  di  quell’anno  stesso  o  sul  cominciare  del  sus¬ 
seguente. 

Il  seguente  sonetto  di  Cino  da  Pistoja  non  solo  tiensi 
pel  suo  migliore,  ma  vien  anche  annoveralo  tra  i  più  no¬ 
bili  e  più  ingegnosi  sonetti  della  nostra  favella  : 

Mille  dubbj  in  un  dì,  mille  querele. 

Al  tribunal  dell’alta  Imperatrice,  (1) 

Amor  contro  me  forma  irato,  e  dice: 

Giudica  chi  di  noi  sia  più  fedele. 

Questi,  sol  mia  cagion,  (2)  spiega  le  vele 
Di  fama  al  mondo  ove  saria  ’ufelice.  — 

Anzi  d’ogni  mio  mal  sei  la  radice. 

Dico  ;  e  provai  (3)  già  di  tuo  dolce  il  fele:  — 

Ed  egli:  Ahi  falso  servo  fuggitivo! 

E  questo ’l  merlo  che  mi  rendi,  ingrato. 

Dandoti  una  a  cui  ’n  terra  egual  non  era?  — 

Che  vai,  seguo,  se  tosto  me  n’hai  privo?  — 

Io  no,  risponde.  —  Ed  ella  :  A  sì  gran  pialo,  (4) 
Convien  più  tempo  a  dar  sentenza  vera. 


(1)  Alta  Imperatrice.  La  Ragione. 

(2)  Sol  mia,  ecc.  Solo  pel  favor  eli’ io  gli  presto,  per  le 
mie  inspirazioni. 

(3)  E  provai ,  ecc.  Provai  come  riescano  ad  amaro  fine  le 
tue  dolcezze. 

(4)  Pialo.  Lite  davanti  a  giudice. 


La  Dir  czione  ed  Amministrazione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Magiugìbi, 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
Iu  Torino — Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  PomLa. 

Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia ,  Paolo  Lampato-,  — Roma,  Pieti-o  Merle  e  G.  Sauve. 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato  ;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze.  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma.  —  Sviz¬ 
zera,  Francesco  Yeladini  di  Lugano.  Da  tutti  i  principali 
Librai  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle  R.  Poste, 

^  ■■  1  i  i.Mi— — ^ 

Tip.  Pombu.  — Conperm. 
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(Alloro  comune,  poetico,  apollineo,  ossia  alloro  propriamente  detto;  laurus  nobilis  di  Linneo) 
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L’  ALLORO. 

Dafne  chiamarono  i  Greci  la  pianta  che  i  Latini  ad- 
dimandarono  laurus,  e  che  noi  denominiamo  il  lauro 
latinizzando,  e  toscaneggiando  l’alloro. 

Finse  la  Favola  che  in  quest’albero  fosse  trasformata 
Dafne  figliuola  di  Peneo,  fiume  della  Tessaglia  trascor¬ 
rente  per  l’amenissima  valle  di  Tempe.  Ed  Ovidio  rac¬ 
conta  questa  metamorfosi  con  inarrivabile  grazia.  La 
Peneja  Dafne  ,  egli  dice,  fu  il  primo  amore  di  Febo 
Apollo.  La  crudele  ira  di  Cupido  pose  a  Febo  questo 
amore  nel  petto.  Imperciocché  avendo  il  Delio  nume, 
insuperbito  per  l’ucciso  serpente  Pilone,  detto  a  Cupido 
che  mal  si  conveniva  a  lui,  lascivo  fanciullo,  il  trattare 
le  armi,  questi  gli  rispose:  Trafigga  pure  il  tuo  arco 
ogni  cosa,  te  stesso  trafiggerà  l’arco  mio.  E  scelti  due  strali 
di  contrario  effetto,  con  uno  ferì  Apollo,  e  Dafne  coll’al¬ 
tro.  Induceva  violento  amore  il  primo  ch’era  aurato  ed 
acuto  ;  spegneva  ogni  senso  d’amore  il  secondo  ch’era 
impiombato  ed  ottuso.  Ama  repente  Apollo;  repente 
Dalne  è  fatta  schiva  d’amore,  e  l’ immagine  stessa  ne 
ha  in  odio.  Ella  si  rinselva  e  gode  nelle  caccic,  emula 
della  vergine  Diana.  Lei  rintraccia  il  nume,  trasportato 
dalla  passione  ;  ella  fugge  più  ratta  dell’ aure.  Nè  punto 
a  rattenersi  lei  muovono  le  parole  di  Apollo  che  non 
meno  celeremente  la  insegne.  Indarno  ei  le  dice  che 
Giove  gli  è  padre,  ch’egli  è  il  dio  della  medicina,  de’ 
carmi,  de’vaticinj,  che  a  lui  obbediscono  Delfo,  Claro, 
Tenedo  e  Patarèa,  che  infallibile  è  il  suo  braccio  nel 
trarre  d’arco.  Che  importano  alla  disamante  fanciulla 
la  nobiltà,  i  titoli,  i  pregj  dell’amatore  importuno? 

Corrono  il  nume  amante  e  la  vergine  rubella  ad  amore; 
quegli  dalla  speranza,  questa  dal  timore  prendendo  le 
ale.  Ma  finalmente  la  stanca  donzella  impallidisce  e 
sente  mancarsi  le  forze  ;  onde  mirando  le  onde  paterne, 
chiede  ajuto  e  prega  che  le  si  mutino  le  sembianze  pel¬ 
le  quali  troppo  piacque,  ed,  ahi  lassa  1  è  vicina  a  rice¬ 
vere  oltraggio.  Immantinente  un  grave  torpore  occupa 
le  membra  della  fanciulla:  di  tenue  corteccia  si  circonda 
il  suo  morbido  petto,  si  cangiano  in  fronde  i  capegli, 
s’allungano  in  rami  le  braccia ,  ed  il  piede,  testé  sì 
snello,  si  conficca  nel  suolo  con  pigre  radici. 

Il  che  Febo  veggendo ,  esclama:  Poiché  mia  sposa 
esser  non  volesti  nè  or  puoi ,  sii  almeno  e  sarai  cer¬ 
tamente  la  mia  arbore  amata.  Chiome,  lira  e  faretra 
sempre,  o  lauro,  porterò  di  te  ghirlandate.  Tu  sarai 
coi  duci  del  Lazio  ,  quando  liete  voci  canteranno  il 
trionfo  e  il  Campidoglio  mirerà  le  pompe  venirne  in 
ordine  lungo.  Tu,  fidissima  tutela  dal  fulmine,  starai 
dinanzi  al  palagio  de’  Cesari  :  quivi  la  tua  corona,  pre¬ 
mio  de’ vincitori,  proteggerà  la  civica  corona  di  quer¬ 
cia,  posta  a  te  in  mezzo  ;  e  nel  modo  stesso  che  il  mio 
capo  sempre  giovane  serba  intonse  le  chiome,  tu  pure 
sempre  intatto  porterai  l’onor  delle  fronde.  —  Così  la 
favola,  per  bocca  d’Ovidio.  — • 

Essendo  l'alloro  dedicato  al  nume  de’ versi,  s’ inco¬ 
ronai  ono  d’alloro  primamente  gli  eccellenti  poeti ,  poi 
l’alloro  cinse  la  fronte  de’  vincitori  e  divenne  parte 
principalissima  de’ trionfi.  Entrava  il  trionfatore  in  Ro¬ 
ma  colla  fronte  circondala  di  alloro  e  tenendone  in  mano 
un  ramoscello  a  contrassegno  della  vittoria  ;  le  tende, 
le  navi,  le  aste  de’soldali  vincitori,  i  fasci,  i  pili  n’erano 
del  pari  adorni.  Avendo  quindi  Augusto  preso  la  su¬ 
prema  potestà  senza  dismettere  al  tutto  la  repubblicana 
modestia,  una  corona  d’alloro,  emblema  della  vittoria, 
dentro  la  quale  stava  una  corona  di  quercia,  simbolo 
della  conservata  salute  de’  cittadini,  venne  appesa  alla 
porta  del  fondalor  dell’impero;  e  questo  semplice  ador¬ 
namento  continuò  a  dinotare  il  palagio  de’Cesari,  anche 


quando  le  stranezze  dell’autorità  ebbero  travalicato  ogni 
termine. 

Era  superstizione  degli  antichi  che  chi  s’addormen¬ 
tasse  con  ramoscelli  d  alloro  per  origliere,  ne  ricevesse 
emanazioni  che  lo  ponevano  in  grado  di  predire  il  fu¬ 
turo.  Coronavasi  di  lauro  chi  tornava  dall’  oracolo  di 
Delfo  con  felice  risposta.  Tencvasi  buon  augurio  l’ar¬ 
dere  de’ ramoscelli  di  lauro  in  crepitando;  sinistro,  se 
ardevano  senza  scoppiettare.  Si  ornavano  con  frasche 
d’alloro  le  porte  degl'  infermi,  affinchè  propizio  si  mo¬ 
strasse  ad  essi  Apollo  dio  della  medicina.  Anche  alle 
statue  cf  Esculapio  se  ne  ponevan  corone.  E  reputavasi 
che  dal  fulmine  venisse  mai  sempre  rispettato  l’alloro. 

Caddero  le  are  del  gentilesimo,  ogni  cosamutossi  ne’ 
moderni  usi  e  costumi  ;  solo  il  lauro  rimase  il  simbolo 
d’ogni  eccellenza.  Anche  oggigiorno  le  immagini  de’ 
principi  si  rappresentano  in  molli  paesi  coniate  nelle 
monete  colla  fronte  redimita  d’alloro  ;  e  così  pur  s’usa 
nelle  medaglie  pe’ vincitori  e  per  gl’inventori  di  cose 
grandi.  S  incoronarono  d’  alloro  i  sommi  poeti,  e  tal 
onore  ebbe  il  Petrarca  nel  Campidoglio  ;  tal  onore  aver 
doveva  il  Tasso,  se  morte  invidiando  non  gliel  rapiva. 
Inghirlandati  eran  di  lauro  nel  medio  evo  i  dottori,  e 
conserva  nome  di  laurea  1  addottoramento  ne’pubblici 
sludj.  Della  quale,  scrisse  il  Boccaccio,  ccnon  iscienza 
accresce,  ma  è  dell’ acquistata  certissimo  testimonio :o. 
E  così  vero  pur  fosse  ogni  volta! 

11  vero  alloro  della  mitologia, 

L’arbor  che  amò  già  Febo  in  corpo  umano, 
l’arbore  gentile  privilegiata  da  Giove;  in  somma 

L’arbor  vittoriosa,  trionfale, 

Onor  d’imperadori  e  di  poeti, 

è  il  laurus  nobilis  di  Linneo,  una  specie  del  genere 
lauro.  Questo  genere  poi ,  uno  de’ più  belli  del  regno 
vegetale,  contiene,  appresso  i  botanici,  più  di  sessanta 
specie  conosciute  di  lauro ,  quasi  tutte  aromatiche,  tra 
le  quali,  oltre  la  sullodata,  si  annoverano  molte  specie 
preziose,  il  cannellifero,  il  canforifero,  il  perseo,  ilsas- 
safrasso ,  ecc. ,  tutte  piante  celebri  che  insieme  con 
molte  altre  specie  utili,  non  si  dilettano  che  de’  climi 
amati  dal  Sole. 

Il  vero  alloro,  cioè  il  laurus  nobilis,  originario,  a 
quanto  credesi,  dell’isola  di  Creta  e  del  monte  Atlante, 
è  naturalo  in  Italia  da  remotissima  età.  Egli  è  il  rap¬ 
presentato  nell’annessa  stampa  in  atto  di  ombreggiare 
antiche  rovine.  Ovunque  la  situazione  sia  alquanto 
buona,  esso  alligna  nelle  nostre  contrade.  E  un  albero 
di  mezzana  grandezza  che  s’alza  circa  io  piedi,  ma 
talvolta  sorge  sino  ai  3o.  I  più  begli  allori  della  superiore 
Italia  stanno  nelle  isole  Borromce  sul  lago  Maggiore. 
Uno  di  essi  è  istorico  per  la  parola  battaglia  che  serba 
scritta  nel»la  sua  corteccia  di  mano  di  Bonaparte  pochi 
giorni  prima  che  vincesse  a  Marengo. 

Non  infrequente  è  pure  tra  noi  il  lauro  ceraso,  ele¬ 
gante  arbusto,  portato  in  Europa  nel  15^9  da’ dintorni 
di  Trabisonda.  I  suoi  fiori,  le  sue  foglie  hanno  il  sapore 
della  mandorla  amara.  L’acqua  distillata  dalle  sue  fo¬ 
glie  contiene  gran  quantità  d’acido  prussico,  prepotente 
veleno.  Coll’olio  essenziale  tratto  da  questo  vegetabile 
s’ottengono,  al  dir  del  Fontana,  tulli  i  funesti  effetti 
che  produce  il  tossico  della  vipera.  Onde  conviene  an¬ 
dar  guardinghi  nel  condire  con  quelle  foglie  certe  vi¬ 
vande  fatte  col  latte.  —  11  lauro  reale  (  laurus  indica 
di  Linneo)  fu  per  la  prima  volta  in  Europa  (l’anno 
1620)  allevato  negli  orti  Farnesiani,  col  mezzo  di  bac¬ 
che  recate  dall’India.  Z. 
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IL  MESE  DI  GHIGNO. 


Quarto  mese  dell'anno  astronomico  e  sesto  dell’anno  civile, 
il  giugno  ebbe  30  giorni  da  Giulio  Cesare,  riformatore  del 
«alendario,  e  30  giorni  si  conservò. 

Dal  latino  junius  egli  deriva  il  suo  nome  italiano  di  gimmo. 
Ma  dande  proveniva  il  latino?  Ecco  la  lite  che  Ovidio°ne’ 
Fasti  introduce  tra  Giunone,  Ebe  e  la  Concordia.  La  prima 
Dea  sostiene  che  in  onore  di  lei  fu  in  lai  guisa  chiamato 
( niensis  junonius  e  per  sincope  o  leva  in  mezzo,  junius )  :  la 
seconda  eh'  è  la  dra  della  Gioventù,  combatte  per  l’opinione 
la  qnal  vuole  che  fosse  così  denominato  in  onore  de’  giovani 
(  junius  est  juventini  ,  qui  Juit  aule  se.num  )  ;  la  terza  asserisce 
che  viene  quel  nome  da  giugnere  (jungerè)  ossia  accordare, 
comporre,  in  memoria  dell’unione  fattasi  tra  i  suoceri  e  i  ge 
neri  dopo  il  ratto  delle  Sabine  (  Et  Lare  communi  speeros  ge 
nerosque  receplos  -  Bis  nomcn  juuctis  Junius ,  inqmt ,  italici). 
Si  astiene  il  poeta  dal  profferire  sentenza;  nè  più  facile  sa¬ 
rebbe  ora  il  darla.  Nondimeno  havvi  chi  rigetta  anche  quelle  tre 
origini  e  vuole  che  junius  s’intitolasse  questo  mese  in  onore 
di  Giunio  ( Junius )  Bruto,  il  quale,  cacciati  i  Tarquinj,  in  [to¬ 
ma  insti tui  la  repubblica. 

Nel  di  2  I  del  giugno  cade  il  solstizio  d’estate  ,  come  nel 
di  2f  del  dicembre  il  solstizio  d’inverno. 

Corrisponde  questo  mese  all’ Ecatornhec.ne  de’ Greci.  Essi 
lo  solennizzavano  colla  festa  dell’  Ecatombe,  famosi  sacrifizj 
di  cento  buoi.  Cominciavano  i  giuochi  Olimpici,  a’ quali  ac 
correva  tutta  la  Grecia,  f>i  facevano  le  Isiterie  o  sacrifizj  pub¬ 
blici  per  onorare  il  giorno  in  cui  i  magistrati  entravano  in 
ufficio.  In  questo  mese  ricorreva  la  più  solenne  delle  ceri¬ 
monie  ateniesi,  quella  delle  Panateuée,  grandi  feste  in  onore 
di  Minerva,  rinnovate  se  non  instituite  da  Teseo  affine  di 
unire  tutti  i  popoli  dell’Attica  ed  avvezzarli  a  conoscere  Atene 
per  loro  metropoli.  Le  più  solenni  feste  de’ Romani  nel  giu¬ 
gno  erano  le  sacre  a  Bellona,  ad  Ercole  ed  alle  Muse,  ed  alla 
dea  Mens  (mente,  intelligenza,  senno). — . 

Cade  al  più  spesso  nel  giugno  la  festa  mobile  del  Corpo  del 
Signore,  nella  quale  fra  i  Cattolici  avviene  la  più  solenne  prò 
«essione  dell’anno  o  almeno  quella  che  più  spira  devota  letizia, 
e  sino  all’ottavo  giorno  ripetesi.  Cade  poi  sempre  a’  24  del 
giugno  la  festa  della  Natività  di  s.  Gio.  Balista,  pili  o  meno 
celebrala  per  tutta  la  Cristianità,  ma  solennizzata  con  sin¬ 
goiar  pompa  in  Firenze  ed  allegrata  con  fuochi  d’artìfizio, 
corse,  luminarie  e  concorso  de’ popoli  di  tutta  la  Toscana.  La 
festa  de’ ss.  Pietro  e  Paolo  è  a’ 29  di  questo  mese.  Laonde 
•onsiderando  che  nel  presente  anno  cadono  nel  giugno  le  feste 
mobili  della  Pentecoste  e  del  Corpo  del  Signore,  oltre  le  altre 
due  immobili,  può  dirsi  che  più  del  terzo  del  mese  è,  se  non 
tutto  festivo,  almeno  tutto  celebrato  con  cerimonie  festive. 

Nell’  Iconologia  si  rappresenta  il  mese  di  giugno  in  sem¬ 
bianza  d’un  uomo  ignudo,  con  face  in  mano  e  indicante  col 
dito  un  orologio  solare  :  dietro  ha  una  falce:  a’ piedi  un  ca  - 
Destro  di  frutta.  Questi  simboli  della  stagione  non  abbiso¬ 
gnano  d  essere  interpretati.  Trovasi  però  anche  figurato  in 
diversa  maniera,  cioè  sotto  l'immagine  di  un  giovane  av¬ 
volto  in  un  leggier  mantello  di  color  d’erba,  con  una  ghir¬ 
landa  di  spiche.  Nella  sinistra  tiene  un’aquila,  nella  destra  il 
segno  del  Cancro:  nel  qual  segno  celeste  circa  il  2t  giugno  en¬ 
tra  il  Sole,  secondo  l’antica  astronomia,  cioè  la  terrà  è  arrivata 
al  segno  del  Capricorno,  opposto  a  quello  dei  Cancro. 

Nel  maggio  l’odorosa  fragola,  foriera  delle  frutta,  consola  le 
nostre  mense  ;  onde  iti  Lombardia  I  addimandano  magiostra  , 
voce  che  la  Crusca  spiega  per  li  aggiunto  d’una  specie  di  fra 
gole  che  sono  grossissime  ii.  Ciò  sarà  vero  in  Toscana,  ma  pe’ 
Lombardi  le  fragole  comuni  sono  le  vere  magiostre.  Dopo 

il  Le  fraghe  che  s’ indolci  ano  mature 

li  Gremite  della  lor  porpora  ardente, 

vengono  le  ciliegie  nelle  laute  loro  specie  diverse.  Gralissi  - 
Etto  a  vedersi  è 

il  L’almo  ciriegio  che  da  hinge  mostra 

li  I  fiammeggianti  frutti  e  ride  al  cielo. 

L.  Alamanni,  Coltiv. 

_Ma  se  la  fragola  regnava  sola  sino  quasi  al  finire  del  mag¬ 
gio,  la  ciliegia  è  tosto  circondata  d’emule  frutta  :  impercioc¬ 
ché  le  contendono  più  o  meno  felicemente  l’impero  e  l’aci- 
detto  ribes  e  il  lampone  di  cui  han  sì  gran  dovizia  i  monti 
di  Vallombrosa  e  la  delicata  armeniaca  che  fu  chiamata  il  più 
.gentile  de  frutti;  nè  troppo  indugiano  a  presentarsi  in  campo 
-te  primaticce  varietà  della  pera. 


L  uomo  dabbene  non  ardisce  non  clic  di  fare,  ma  nè 
3i  pensare  cosa  che  egli  non  avesse  coraggio  di  fare 
palesemente.  Cicerone, 


AMSTERDAM. 

Amsterdam  è  la  più  grande,  la  più  doviziosa  e  la  più 
popolosa  città  dell’Olanda,  benché  non  sia  la  stanza  del 
governo,  il  quale  risiede  all’Aja.  Essa  amministrativa¬ 
mente  non  è  che  la  capitale  della  provincia  dell’Olanda 
settentrionale;  ma  effettivamente  è  la  capitale  com¬ 
merciale  del  regno.  Giace  sulla  riva  meridionale  dell’Y, 
piccolo  gollo  del  Zntder  Zce  (il  quale  è  un  gran  golfo 
dell’Oceano  Germanico),  ne’gradi  52.  23  di  latitudine 
settentrionale  e  zp  54  di  longitudine  orientale.  11  nome 
di  questa  cititi  era  anticamente  Amstelredamme  e  per 
sincope  Amsteldam ,  che  significa  la  diga  dell’Amstel 
(nome  rimasto  vivo  nel  latinizzato  Amstclodamus);  im¬ 
perocché  Amslel  è  un  fiume  che  scorre  per  la  città,  di¬ 
stribuito  in  più  canali,  che  lutti  si  versano  nell’Y,  così 
chiamato  per  la  sua  configurazione. 

L’origine  d’Amsterdam  non  risale  ad  età  lontane. 
Era  da  principio  una  palude  salsa  in  cui  s’annidarono 
alcuni  pescatori.  Poche  capanne,  meschino  loro  ricovero, 
ecco  quanto  era  ancora  Amsterdam  in  sullo  spuntar  del 
Trecento.  Ai  tugurj  succedettero  poscia  le  case  co¬ 
struite  sopra  palificate;  e  nel  1482  un  muro  di  mattoni 
cinse  la  sorgente  città  per  difenderla  dalle  scorrerie  de¬ 
gli  abitatori  di  Utrecht  che  di  mal  occhio  la  vedevano 
a  crescere.  Finalmente  dappoi  che  gli  Stati  di  Zelanda 
e  di  Olanda  si  unirono,  nel  i5^8,  col  Brabante  e  le  Fian¬ 
dre,  nell’accordo  di  Gand,  i  vantaggi  che  Amsterdam 
offeriva  per  le  cose  del  negozio,  vi  attirarono  gran  numero 
di  forestieri,  noti  solo  dalle  altre  province,  ma  eziandio 
da  tutte  le  parti  dell’Europa.  Laonde  la  città  cominciò 
ad  assumere  quella  preminenza  commerciale  di  cui  An¬ 
versa  per  lo  addietro  godeva;  e  per  la  successiva  chiu¬ 
sura  della  Schelda  gradatamente  ascese  all’  opulenza 
ed  allo  splendore  che  si  convenivano  ad  una  città  la 
quale  era  divenuta  l’emporio  de’ traffichi  universali. 

Un  viaggiatore  del  secolo  xvn  ne  favella  a  questa 
guisa:  cc Amsterdam  è  una  città  tanto  potente,  tanto 
bella  e  tanto  ricca  che  senza  difficoltà  vien  chiamata  il 
Miracolo  del  mondo.  Il  suo  nome  è  rispettato  per  tutta 
la  terra,  e  il  suo  merito  c  conosciuto  da’ popoli  più 
lontani....  Tra  la  città  ed  il  mare  si  ammira  quel  famoso 
porto,  il  quale  forma  un’altra  Amsterdam  ondeggiante 
sul  mare,  ove  bello  è  il  vedere  il  numero  infinito  de’ 
marinaj  e  la  quantità  delle  merci  che  ne  partono  o  vi 
giungono  da’più  lontani  paesi,  e  quanti  galeoni  v’abbia 
e  fregate,  vele,  cannoni  e  cordaggi.  Ma  il  più  importante  e 
curioso  è  osservare  quegli  uomini  con  le  loro  berrette 
di  colore  turchini)  che  sono  i  gran  maestri  della  navi¬ 
gazione  e  quasi  semidei  marini,  i  quali  con  allegro  sem¬ 
biante  ed  intrepido  animo  affrontano  pel  servigio  del 
loro  paese  i  più  formidabili  pericoli  e  i  più  imminenti 
naufragj.  —  Di  qui  ogni  anno  nel  maggio  parte  pel 
Baltico  uua  flotta  che  nell’ ultima  guerra  era  di  1600 
vele.  Il  luogo  ove  si  pesano  le  mercanzie  paga  di  ga¬ 
bella  334  scudi  al  giorno,  Non  si  può  vedere  al  mondo 
cosa  più  pregiabile  e  più  bella  che  ii  palazzo  delie  grand’ 
Indie,  nè  luogo  alcuno  più  ricco  che  la  banca  del  ne¬ 
gozio;  vi  si  sono  vedute  sino  a  due  mila  tonile,  che 
vuol  dire  botti  di  mezza  carraia  Tana,  che  sono  due  mila 
tonne  d’  oro.  » — 

La  prosperità  di  Amsterdam  fu  somma  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  xvn  e  nella  prima  del  xvni;  poi 
declinò  per  le  guerre  e  turbolenze  de’  5o  anni  che  pre¬ 
cedettero  il  1 8 1 4 5  indi  è  risorta,  ma  non  ha  racquistato 
nò  sembra  dover  più  racquistare  tutto  il  primiero  suo 
fiore. 
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Popolazione  d’Amsterdam, 

nel  1783  .  .  .  23o,ooo 

i8i4  •  •  •  180,000 

i83o  .  .  ,  202,000 

Dì  questi  202,000,  erano  90,000  maschi  e  112,000 
femmine. 


Nel  1827,  1887  navi  entrarono  nel  porlo  d’Amstei^ 
dam.  Ne  uscirono,  nel  1829,  1975;  nel  i83o,  1996'» 
nel  1 83  j  ,  162^. 

Le  importazioni  marittime  furono  in  Amsterdam  del 
valore,  nel  1829,  di  52  milioni  di  franchi;  nel  i83o, 
di  45  milioni;  nel  i83i,  di  48  milioni. 


(Veduta  dello  Sladhuis ,  ossia  vecchio  palazzo  della  Città,  ora  Reale,  e  di  parte  d’ Amsterdam  ) 
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Amsterdam  ha  nove  miglia  e  mezzo  di  circuito,  ed 
è  cinta  da  un  fosso  largo  ottanta  piedi,  pieno  d’acqua 
corrente,  e  da  un  muro  munito  di  venti  bastioni,  ciascuno 
de’  quali  porta  un  mulino  a  vento.  Ha  otto  magnifiche 
porte  di  pietraverso  la  campagna  ed  una  verso  la  spiag¬ 
gia.  Le  fortificazioni  ora  ne  son  neglette,  e  parte  di 
esse  venne  trasmutata  in  pubblici  passeggi. 

Il  solo  fatto  dell’  esistenza  di  Amsterdam  è  per  se 
stesso  uno  de’più  maravigliosi  monumenti  dell’ industria 
e  della  possanza  dell’uomo.  L’adiacente  contrada,  lungo 
le  rive  dell’  Y,  giace  quattro  o  cinque  piedi  sotto  il  li¬ 
vello  dell’  onde,  dalla  cui  irruzione  la  preservano  le 
robuste  sue  dighe;  e  soltanto  un’  altra  immensa  diga 
assicura  la  città  stessa  dall’  inondazione  di  cui  ad  ogni 
istante  sembra  minacciata  dalle  acque  chela  circondano. 
La  città  è  intersecata  per  ogni  verso  da  canali  che  la 
dividono  in  novanta  isole,  congiunte  traloro  da  dugento 
novanta  ponti,  quali  di  pietra  e  quali  di  legno.  Il  fiu¬ 
me  Amstel  parte  la  città  in  due,  l’orientale  o  vecchia, 
e  l’occidentale  o  nuova  :  queste  comunicano  tra  loro 
mercè  di  un  ponte  di  trentacinque  archi  ,  fabbricato 

fiarte  in  mattoni  e  parte  in  pietra,  lungo  6 io  piedi, 
argo  64»  e  guernito  di  balaustri  di  ferro.  I  più  grandi 
Vascelli  possono  passare  sotto  i  suoi  undici  archi  centrali. 
Le  rive  de’  canali  sono  quasi  tutte  piantate  d’alberi. 

Le  strade  di  Amsterdam  sono  in  generale  molto 
strette.  Ven  ha  però  di  bellissime,  larghe  i4o  piedi, 
fiancheggiate  da  nobili  edifizj.  Le  case  private  sono  per 
la  maggior  parte  fabbricate  in  mattoni ,  dipinte  ed  or¬ 
nate  con  varj  colori.  Semplice  ma  pulitissimo  n’è  T’a¬ 
spetto  esterno;  elegante  ed  anche  splendido  l’addob- 
bamento  interno.  Nelle  botteghe  si  veggono  sfoggiate  in 
mostra  le  più  ricche  merci  del  doppio  emisfero. 

La  città  d’Amsterdam  ha  la  forma  di  luna  crescente 
con  due  corna  che  sporgono  nell’  Y ,  il  quale  ne  forma 
il  porto.  Sull’un  corno  è  Temporio  (cZocA)  orientale, 
sull’altro  l’occidentale,  protetti  da  dighe. 

Il  più  grandioso  e  magnifico  edilizio,  non  solo  di 
Amsterdam  ma  bensì  di  tutto  il  reame  di  Olanda,  c  il 
palazzo  della  Città  (  Stadhuis ) ,  rappresentalo  nella 
precedente  stampa.  Ebbe  principio  nel  1648  e  termine 
nel  i655,  ed  importò  la  spesa  di  circa  otto  milioni  di 
franchi  ;  enorme  somma  di  denaro  per  quel  tempo,  ma 
che  cessa  di  recare  stupore  a  chi  considera  ch’esso  posa 
sopra  una  palificata  di  i3,6g5  grossissimi  pali  gli  uni 
ben  contigui  agli  altri,  e  che  la  fabbrica  lunga  282  piedi, 
larga  255,  alta  116,  è  fatta  con  materiali  che  si  dovet¬ 
tero  trarre  dall’estero.  Perciocché  ad  eccezione  del  pian 
terreno  eh’  è  in  mattoni,  tutto  il  resto  è  in  pietra  viva. 
I  marmi,  i  diaspri,  le  scolture  e  le  pitture  non  vi  sono 
risparmiate  nell’interno.  Ne  fu  architetto  Giacomo  Van 
Campen,  architetto  nato  in  Harlem  d’illustre  famiglia 
e  ricco  di  beni  di  fortuna,  il  quale  era  vissuto  qualche 
tempo  in  Roma  per  perfezionarsi  nella  pittura  di  cui 
diletlavasi. 

«Questo  palazzo,  dice  lo  storico  critico  dell’architet¬ 
tura,  ha  nella  sua  facciata  principale  il  pian  terreno  a 
guisa  d’un  basamento,  su  cui  s’  erge  una  pilastrata  co¬ 
rintia  che  abbraccia  due  ordini  di  finestre.  Indi  è  un 
cornicione,  e  su  di  questo  è  un’  altra  pilastrata  pari- 
menti  corintia  che  contiene  anche  due  ordini  di  finestre. 
Le  finestre  sono  semplici,  salvo  che  alcuni  festoni  sono 
tra  un  ordine  di  finestre  e  l’altro.  Agli  angoli  sono  due 
padiglioni  di  quattro  pilastri,  ed  in  mezzo  ve  n’  è  uno 
di  otto  pilastri  che  sporge  più  in  fuori.  In  cima  di  que¬ 
sto  è  un  frontone  storiato,  e  più  in  dentro  s’ erge  una 
vaga  cupola  per  l’orologio.  Giù  invece  di  portone  vi  sono 
sette  porte  mediocri,  alludenti,  per  quel  che  si  dice,  alla 


piccolezza  delle  sette  Province  unite.  È  chiaro  adunque 
che  l’architettura  di  questo  palazzo  non  è  felicissima.  « 

Qui  erra  il  critico  o  vuole  scherzare.  Le  sette  porte 
alludono  veramente  col  loro  numero  alle  sette  Province. 
Ma  Taverne  l’architetto  fatto  sette  piccole  invece  d’una 
grande,  come  portava  l’euritmia,  provenne  dalla  guar¬ 
dinga  previdenza  de’ borgomastri  soprantendenti  alla 
fabbrica,  i  quali  avvisarono  che  in  caso  di  commozioni 
popolari  si  potrebbe  cosi  meglio  impedire  al  popolaccio 
di  cacciarsi  dentro  il  palazzo.  Aggiungeremo  che  al  se¬ 
condo  piano  evvi  un’  armeria  che  contiene  una  curiosa 
raccolta  di  armi  olandesi  antiche  e  moderne;  e  che  in 
cima  al  palazzo  vi  sono  sei  grandi  cisterne  sempre  piene 
d’acqua  per  riparare  al  pericolo  di  un  incendio,  oltre  di 
che  tutte  le  canne  de’cammini  sono  foderate  di  rame.  Il 
tesoro  del  famoso  banco  di  Amsterdam,  la  cui  istitu¬ 
zione  fatta  nel  1609  contribuì  cotanto  a  recare  in  fiore 
la  città,  stava  altre  volle  deposto  in  certe  munitissime 
stanze  a  pian  terreno  di  questo  palazzo.  Prima  della 
guerra  colla  Francia  repubblicana  correva  fama  per 
T  Europa  che  quel  tesoro  fosse  il  più  ricco  del  mondo 
e  contenesse  in  oro  ed  in  argento  il  valsente  di  mille 
milioni  di  franchi.  S’immagini  il  lettore  quanto  bra¬ 
mosi  fossero  i  Francesi  di  por  le  mani  in  quell’immenso 
ammasso  di  denari,  e  farne,  come  dicevano,  buona  ra¬ 
gione.  Ma  ben  rimasero  essi  delusi  nella  cupida  brama 
allorquando,  entrati  in  Amsterdam  ,  invece  delle  ster¬ 
minate  ricchezze  che  si  reputavano  possedute  dal  banco, 
non  trovarono  nel  tesoro  che  le  obbligazioni  de’  corpi 
pubblici  ai  quali  i  direttori  aveano  imprestato  i  depositi 
fatti  alla  cassa. 

Quel  palazzo  di  municipale  eh’  era,  è  ora  reale  ;  tras¬ 
formazione  di  cui  fu  primo  autore  Luigi  Bonaparte, 
mentre  egli  era  re  di  Olanda.  Il  nuovo  Palazzo  della 
città  è  pure  insigne  edilizio.  Citansi  parimente  tra  le 
rarità  d’Amsterdam  l’antico  palazzo  delTammiragliato, 
i  due  delle  Compagnie  dell’Indio  orientali  e  delle  occi¬ 
dentali  e  specialmente  la  Borsa. 

La  Borsa  di  Amsterdam,  per  sì  gran  tempo  famosa 
nel  mondo  mercatantesco,  è  un  edilizio  semplice  ma 
grandioso,  lungo  280  piedi  e  largo  i4o.  Venlisei  co¬ 
lonne  di  marmo  sostengono  le  sue  gallerie  a  cui  porge 
accesso  una  magnifica  scala.  L’ edilizio  può  contenere 
da  4»5oo  persone.  Di  esso  così  scriveva  il  viaggiatore 
già  citato,  in  sul  finir  del  Secento  :  celi  palazzone  della 
Borsa  è  una  fabbrica  veramente  perfetta  con  tutte  le 
più  belle  industrie  che  l’arte  possa  inventare.  Vi  si  veg¬ 
gono  conlinuamente  Francesi,  Spagnuoli,  Inglesi,  Ale¬ 
manni,  Turchi,  Greci,  Arabi  e  Persiani.  La  diversità 
de’ loro  abiti  e  delle  loro  lingue  non  recano  stupor 
minore  che  la  ricchezza  e  la  bellezza  del  luogo.  x>  - — • 
Ne  fu  architetto  Cornelis  Danckers  de  Ry,  natio  di  Am¬ 
sterdam,  il  quale  pure  adornò  la  sua  patria  di  altre  ri- 
guardevoli  fabbriche. 

La  chiesa  di  s.  Nicola  ossia  la  Vecchia  Chiesa  (  Onde - 
Kerke)  ha  di  notevole  la  sua  antichità,  la  sua  volta,  il 
suo  grande  assortimento  di  campane.  Ma  la  più  bella 
chiesa  di  Amsterdam  è  quella  di  s.  Caterina,  ossia  la 
Nuova  Chiesa  (  Nieuve- Kerke').  Essa  è  lunga  35o 
piedi,  larga  210  ne’ bracci  della  croce:  ne  posa  la 
cupola  sopra  52  pilastri  di  pietra.  Riceve  lume  da  ’jS 
finestre,  alcune  delle  quali  hanno  le  vetriate  vagamente 
dipinte.  I  celebrati  intagli  del  suo  pulpito  costarono 
venti  mila  scudi.  Nel  coro  sorge  la  marmorea  tomba 
del  grande  ammiraglio  olandese  De  Ruyter. 

Amsterdam  ha  tre  teatri  ;  ed  altri  luoghi  di  ricrea¬ 
zione.  Le  instituzioni  letterarie  e  scientifiche  vi  abbonda¬ 
no  più  che  non  potrebbe  il  viaggiatore  a  primo  tratto 
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immaginarsi  in  una  città  cosi  esclusivamente  commer¬ 
ciale.  La  principale  di  quelle  instituzioni  è  la  Società 
che  s’  intitola  Felix  Mcritis  ;  essa  è  sostenuta  da  so- 
scrizioni  private,  e  risiede  in  un  vasto  edilizio  che  con¬ 
tiene  bellissimi  ordini  di  stanze  dedicate  alla  filosofia, 
alla  musica  ed  alle  arti. 

Sono  in  Amsterdam  parecchi  spedali  e  molte  altre 
•caritatevoli  instituzioni,  mantenute  tutte,  parte  con  con¬ 
tribuzioni  volontarie,  parte  con  tasse  imposte  sui  pub¬ 
blici  divertimenti. 

Tra  le  instituzioni  coercitive  vuoisi  in  Amsterdam  no¬ 
tare  il  Rasphuis,  luogo  dove  i  delinquenti,  non  merite¬ 
voli  di  pena  capitale,  sono  impiegati  a  segar  legna;  e 
quando  fanno  i  restii  od  imperversano ,  li  pongono  in 
una  grotta  che  si  riempie  dell’  acqua  che  vi  si  lascia 
scorrere,  e  cosi  sono  sforzati  a  lavorar  continuamente 
colle  trombe  per  vuotarla,  w  si  vogliono  preservare  da 
non  affogarsi. 

Àbbiam  detto  che  Amsterdam  non  ha  racquislato  nè 
sembra  dover  più  racquistare  il  primiero  suo  fiore.  Ora 
dobbiafno  soggiungere  che  proporzionatamente  alla  sua 
opolazione  essa  è  la  città  del  mondo,  non  esclusa  Lon- 
ra,  che  possiede  più  gran  somma  di  capitali  disponibili. 
Queste  due  proposizioni  non  implicano  contraddizione, 
come  a  primo  tratto  potrebbe  parere.  Il  commercio  fa 
scorrere  c  rigirare  il  denaro  per  tutte  le  classi,  accresce 
la  popolazione,  conduce  il  moto,  raddoppia  gli  sforzi 
dell’industria  e  del  lavoro,  attira  gli  stranieri  da’  più 
lontani  paesi.  L’ abbondanza  decapitali,  posti  a  frutto 
in  paese  estero,  conduce  la  ricchezza  in  un  paese,  ma 
questa  vi  rimane  concentrata  in  poche  mani;  e  ciò  spe¬ 
cialmente  in  una  contrada  come  l’Olanda  ove  chi  pos¬ 
siede  un  milione  di  fiorini  vive  come  fra  noi  chi  pos¬ 
siede  due  o  trecento  mila  lire.  11  commercio  certamente 
non  languisce  in  Amsterdam,  e  ne  son  prova  i  cinquanta 
milioni  di  franchi  in  annue  importazioni  marittime;  e  no¬ 
tabilissimi  sono  pure  i  prodotti  dellasua industria.  Ma  più 
non  è  Amsterdam  nè  può  più  tornar  ad  essere  ciò 
che  era  una  volta  e  ciò  ch’ora  è  Londra,  l’em¬ 
porio  de’ traffichi  del  mondo  intero.  Quanto  poi  a’  ca¬ 
pitali  posseduti  da’ suoi  cittadini,  sono  essi  veramente 
dismisurali.  Ed  in  effetto  si  fa  il  computo  che  l'Olanda 
possegga  3,  5oo, ooo, ooo  franchi ,  impiegati  ne’ fondi 
pubblici  de’ varj  Stali  d’Europa  od  altramente  in  varj 
paesi.  E  di  quest’ enorme  somma  i  due  buoni  terzi  ap¬ 
partengono  ad  Amsterdam.  E  gl’  interessi,  appena  ri¬ 
scossi  vengon  nuovamente  impiegati,  si  che  tosto  ridi¬ 
vengono  capitali  fruttiferi. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

i  Giuariro  1523.  —  Bottiglia  navale  di  Salerno,  vinta  da 
Filippino  Doria.  —  Questa  data,  posta  da  uno  storico  di 
Napoli,  nnri  è  la  vera.  Il  Muratori  con  più  ragione  l’as¬ 
segna  ai  28  d’  aprile  :  il  che  ci  basti  aver  notato.  _ 

Rarissime  sono  ne’ nostri  classici  le  descrtzionidi battaglie 
marittime.  Onde  ci  giova  qui  riferire  quella  che  della 
battaglia  di  Salerno  ci  ha  lasciato  il  celebre  Guicciardini, 
premettendo  le  seguenti  avvertenze. 

11  Lautrec,  capitano  di  Francesco  I  re  di  Francia,  crasi 
accampato  col  suo  esercito  sotto  Napoli.  Tra  i  Francesi 
assediatoli  e  gl'imperiali  assediati  in  Napoli  seguivano 
continue  zuffe  Filippino  Boria,  genovese,  con  otto  ga¬ 
lee  di  Andrea  Doria,  allora  ammiraglio  del  re  di  Fran¬ 
cia,  essendo  andato  in  ajulo  a’Francesi,  impediva  le  vet 
tovaglie  alla  città. 

"  In  questo  stato  delle  cose  concepirono  gl’  Imperiali 
speranza  di  rompere  Filippino  Doria  ch’era  con  le  galee 
nei  golfo  di  Salerno,  non  facendo  tanto  fondamento  in  sul 
numero  e  in  sulla  bontà  dei  legni  loro,  quanto  nella 
vtiiu  de  combattitori.  Perchè  empierono  sei  galee,  quat 
tro  fuste  e  due  brigantini  di  mille  archibusieri  spagnuoli 


de  più  valorosi  e  de’  più  lodati  dell’esercito,  con  i  quali 
vi  entrarono  Don  Ugo  (di  Moncada),  viceré,  e  quasi  tutti 
i  capitani  e  uomini  di  autorità  A  quest’armata,  governata 
per  consiglio  dal  Gobbo,  nelle  cose  marittime  veterano  e 
famoso  capitano,  aggiunsero  molte  barche  di  pescatori 
per  spaventare  gl  inimici  da  lontano  col  prospetto  di 
maggiore  numero  di  legni.  I  quali,  partiti  tutti  da  Posi- 
hpo,  toccarono  all’  isola  di  Capri,  dove  Don  Ugo,  con 
grandissimo  pregiudizio  di  questo  assalto,  perdè  tempo  a 
udire  un  romito  spagnuolo  che  concionando  accendeva 
gli  animi  loro  a  combattere  come  era  degno  della  gloria 
acquistata  con  tante  vittorie  da  quella  nazione.  Di  quivi, 
lasciato  a  sinistra  il  Cavo  della  Minerva,  entrati  in  alto 
inare,  mandarono  innanzi  due  galee  con  commissione 
che,  accostatesi  agl’inimici,  simulassero  poi  di  fuggire 
per  tirargli  in  alto  marea  combattere.  Ma  Filippii;oDnDo- 
ria,  avendo  il  giorno  dinanzi  per  esploratori  fidati  pre¬ 
sentito  il  consiglio  degl’inimici,  aveva  con  grandissima 
celerità  ricercato  Lautrec  che  gli  mandasse  trecento  ar¬ 
di  ibusieri.  [  (piali,  guidati  dal  capitano  Croch,  erano  ar¬ 
rivati  poco  innanzi  che  si  scoprisse  l’armata  degl’  inimici. 
La  quale  come  si  scoperse  da  lontano,  Filippino,  ancorché 
avesse  fatte  tutte  le  preparazioni  necessarie  per  combat¬ 
tere,  nondimeno,  commosso  dal  numero  grande  dei  legni 
che  si  scoprivano,  stette  molto  sospeso.  Ma  in  breve  spa¬ 
zio  di  tempo  lo  liberò  da  questa  dubitazione  il  vedere, 
quando  gl’inimici  si  approssimavano,  non  vi  essere  altri 
legni  da  gaggia  che  sei.  Perciò  con  animo  forte  e  come 
capitano  peritissimo  della  guerra  navale,  fece  allargare 
sotto  specie  di  fuga  tre  galee  dalle  altre  sue  ,  accioc¬ 
ché  girando  assaltassero  col  vento  prospero  gl’ inimici 
per  lato  e  dalla  poppa,  (t)  Egli  coti  cinque  galee  va  in¬ 
contro  agl’  inimici,  i  quali  dovevano  scaricare  la  loro  ar¬ 
tiglieria  per  torre  a  lui  col  fumo  la  mira  e  la  veduta. 
Ma  Filippino  diede  fuoco  a  un  grandissimo  basilisco  (2) 
della  sùa  galea,  il  quale  percotendo  nella  galea  capitana, 
in  su  la  quale  era  Don  Ugo,  ammazzò  al  primo  colpo 
quaranta  uomini  tra  i  quali  fu  il  capitano  della  galea  e 
molti  uffiziali.  E  scaricate  poi  altre  artiglierie,  ne  am¬ 
mazzò  e  feri  molti.  Da  altro  canto  le  artiglierie,  scaricate 
dalla  galea  di  Don  Ugo,  ammazzarono  nella  galea  di  Fi¬ 
lippino  il  capitano,  ferirono  il  padrone.  E  approssimatesi 
le  due  galee  facevano  con  gli  archibusi  e  altre  arme  un 
aspro  assalto.  Mai  Genovesi,  sperimentati  a  queste  bat¬ 
taglie,  schifavano  meglio  il  pericolo,  combattendo  chinati 
e  capii  tra  gl’intervalli  dei  palvesi.  Cosi  mentre  combat¬ 
tevano  con  grandissima  ferocia  e  spavento  le  due  galee, 
tre  altre  galee  degl’imperiali  strignevano  due  genovesi, 
ed  erano  già  molto  superiori.  B'Ia  le  tre  prime  genovesi 
che,  simulando  di  fuggire,  erano  andate  in  altomare, 
ritornate  sopra  gl’  inimici  ,  percossero  per  lato  la  galea 
capitana,  delle  quali  la  galea,  ch’era  chiamatala  Net- 
tunna,  svelse  il  suo  albero,  che  gli  fece  gran  danno.  Quivi 
Don  Ugo,  ferito  nel  braccio,  e  coperto,  mentre  cmifostava 
i  suoi,  da  sassi  e  da  fuochi  giltati  dagli  alberi  delle  galee 
mimiche,  combattendo  fu  morto.  Quivi  la  Capitana  di  Fi¬ 
lippino  e  la  Mora  spacciarono  la  Capitana  di  Don  Ugo: 
le  altre  due  con  le  artiglierie  affondarono  la  Gobba,  dove 
morì  il  Fieramosca.  lntrattanto  le  altre  galee  di  Filip¬ 
pino  avevano  ricuperato  due  delle  loro  galee  oppressale 
dalle  spagnuole,  e  prese  le  loro  fuste:  due  sole  delie  spa— 
gnuole,  veduto  la  vittoria  essere  degl’inimici,  male  trat¬ 
tate  ,  con  faticanfuggironn.  Nel  qual  tempo  il  marchese 
del  Guasto  e  Ascaoio  ("Colonna),  affogata  quasi  e  ardente 
la  loro  galea,  rotti  i  remi,  morti  quasi  lutti  i  soldati, 
ed  essi  feriti,  furono  fatti  prigioni,  salvandogli  dalla  morte 
lo  splendore  delle  armi  indorate.  Restarono  presi  venti 
condottieri  e  molti  padroni  delle  galee.  Giovò  assai  n  Fi¬ 
lippino  in  questa  pugna  il  liberare  i  forzati,  la  piu  parte 
Turchi  e  Mori,  che  combatterono  eccellentemente  li,  (3) 


0)  Ecco  l’astuzia  del  combattere  che  diede  la  vittoria  a 
Biagio  d’Assereto,  ammiraglio  genovese,  sopra  il  re  Alfonso 
d  Aragona,  nella  battaglia  navale  di  Ponza  l’anno  f435. 

(2)  Cannone  lunghissimo,  n  Quelle  artiglierie  erano  tali 
die,  tutte  fatte  di  rame,  ventidue  piedi  avevano  di  lun¬ 
ghezza....  la  loro  palla  di  fe.rro,  di  libbre  cento,  se  impedita 
non  era,  tre  miglia  di  lontano  mandavala.  Tale  foggia  di  ar¬ 
tiglieria  basilisco  si  diceva  :  nè  poteva  essere  portata  se  non 
o  dalle  galee  grosse  o  dalle  bastarde,  n  Bembo,  Istoria  l'ini¬ 
ziano,  lib,  7. 

(3)  Istoria  cT  Italia  di  M.  Francesco  Guicciardini ,  lib.  19, 
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Restarono  prigioni  ii  marchese  del  Guasto,  Ascanio 
Colonna,  il  principe  di  Salerno,  il  Santa  Croce,  Camillo 
Colonna,  il  Gobbo,  Sereuon  e  molti  altri  capitani  e  gen¬ 
tiluomini. 

2  GIUGNO  1  802.  —  Il  Parlamento  inglese  assegna  10,000 
lire  sterline  (250,000  (ranchi)  al  dottor  Jenner,  in  ricom¬ 
pensa  della  scoperta  da  lui  fattadella  vaccinazione. 

4  GIUGNO  1/55.  —  Morte  di  monsignor  Belzunce,  vescovo 

di  Mars'glia.  —  Nella  fiera  pestilenza  di  Marsiglia,  che 
abbiamo  altrove  accennata,  questo  illustre  prelato  rinnovò 
le  prove  di  carità  cristiana,  di  cui  s.  Carlo  Borromeo  era 
stato  modello  in  Milano. 

5  GIUGNO  1826.  —  Morte  di  Carlo  Maria  Won  Weber,  uno 

de’ più  valenti  maestri  di  musica  de’ nostri  tempi.  Egli 
scrisse  il  Freyschiitz,  l’Oberon  ed  altre  opere  musicali 
tedesche,  le  quali  salirono  iu  grandissima  fama. 

6  GIUGNO  1761.  —  Passaggio  del  pianeta  Venere  sopra  il 

disco  del  Sole. 

7  GIUGNO  183  5.  —  Pentecoste  ossia  la  Festa  dello  Spirito 

Santo.  —  Sin  da'primi  tempi  la  Chiesa  celebra  questa  festa 
con  pompa  solenne  in  perpetua  commemorazione  della 
miracolosa  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli. 
—  Cinquanta  giorni  (Pentecoste  è  voce  greca  composta 
che  significa  cinquantesima  giornata)  dopo  la  Risurre¬ 
zione  del  Salvatore,  erano  gli  Apostoli  radunati  in  una 
casa  ed  erano  assisi.  Improvvisamente  essi  udirono  uri 
gran  rumore,  come  di  un  vento  impetuoso  che  veniva  dal 
cielo.  Al  tempo  stesso  videro  comparire  come  alcune  lin¬ 
gue  di  fuoco  che  si  posarono  sopra  ciascuno  di  h.ro.  Ed 
essi  furono  tutti  ripieni  dello  Spirito  Santo,  e  comincia¬ 
rono  a  parlare  diverse  lingue,  seconda  che  lo  Spirito 
Santo  li  faceva  parlare.  Poscia  che  gli  Apostoli  ebbero 
ricevuto  lo  Spirito  taanto  e  il  dono  delle  favelle,  salirono 


al  tempio.  Ivi  erano  Ebrei  di  tutte  le  provincie  dell’ O . 
riente  e  dell’Occidente,  ed  anche  forestieri  convertiti  ai 
giudaismo.  E  tutti  que’  pop  di  diversi  nell’ udirli  a  par¬ 
lare  ognuno  nel  linguaggio  del  suo  paese,  restarono  presi 
da  stupore  ed  ammirarono  quell’ effetto  della  potenza  di 
Dio.  (t)  —  Nella  Sinagoga  la  Pentecoste  è  festa  in  me¬ 
moria  della  legge  data  da  Dio  a  Mose  sul  monte  Sinai 
50  giorni  dopo  la  pasqua  degli  azzimi 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

27  MAGGIO  1265.  —Nascita  di  Dante  Alighieri,  l’Omero 
del  medio  evo.  —  Dante  Alighieri,  nato  in  Firenze  di 
ragguardevole  famiglia  fiorentina,  ebbe  a  maestro  Brunetto 
Latini,  filosofo  e  poeta  di  molto  grido  a  que’ tempi  ■  e 
congiunse  con  la  filosofia  e  lo  studio  delle  amene  lettere 
anche  le  belle  arti,  e  sopra  tutte  la  musica  e  il  disegno. 

Di  nove  anni  s’innamorò  di  Beatrice  Portinari,  fan- 
ciulletta  allora  di  pari  età  ;  e  di  lei  cantò,  senza  nomarla 
per  altro,  nelle  prime  produzioni  del  suo  ingegno;  e  lei 
morta  in  sul  Bore  degli  anni  (nel  1290)  eternò  nella  Di¬ 
vina  Commedia,  fingendo  eli’ essa  gli  fosse  scorta  a  visi¬ 
tare  le  sedi  dei  beati  rie!  Paradiso. 

La  morte  di  Beatrice  desiò  un  profondo  dolore  nell’a¬ 
nimo  del  nostro  Poeta,  sicché  i  parenti  e  gli  amici,  dubi¬ 
tando  di  peggio,  credettero  necessario  distrarlo  da  quei 
pensiero;  e  tanto  fecero  che  lo  recarono  a  prender  mo¬ 
glie.  La  quale  poi  per  l’indole  sua  bizzarra  e  riottosa  gli 
lu  cagione  di  molte  afflizioni. 

Ma  nè  gli  studi  nè  l’amorosa  passione  nè  le  cure  o  le 
afflizioni  famigliai  occuparono  tanto  l’ Alighieri,  ch’egli 
non  si  consacrasse  alla  patria  ogni  qual  volta  occorreva. 
Combattè  contro  i  Ghibellini  di  Arezzo,  e  segnalossi 
principalmente  nella  famosa  giornata  di  Campaldino  ; 


(1)  LA  PENTECOSTE 

INNO 

Madre  dei  .Santi!  immagine, 

De  la  Città  superna  ; 

Del  sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna; 

Tu,  che  da  tanti  secoli 
Soffri,  combatti  e  preghi; 

Che  le  tue  tende  spieghi 
Da  l’uno  a  l’altro  mar; 

Campo  di  quei  che  sperano. 
Chiesa  del  Dio  vivente  , 

Dov’  eri  mai,  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente. 

Quando  il  tuo  re,  dai  perfidi 
Tratto  a  morir  sul  colle. 
Imporporò  le  zolle 
Del  suo  sublime  aitar? 

E  allor,  che  da  le  tenebre 
La  diva  spoglia  uscita. 

Mise  il  potente  anelito 
De  la  seconda  v ita  ; 

E  quando  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono. 

Da  questa  polve  al  trono 
Del  Genitor  salì  ; 

Compagna  del  suo  gemito. 
Conscia  de’suoi  misteri. 

Tu  de  la  sua  vittoria 
Figlia  immortai,  dov’ eri? 

In  tuo  terror  sol  vigile, 

Sol  ne  l’obli  o  secura. 

Stavi  in  riposte  mura. 

Fin  a  quel  sacro  dì  ; 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Rinnovator  discese, 

E  l’inconsunta  fiaccola 
Ne  la  tua  destra  accese; 
Quando,  segnai  dei  popoli. 

Ti  collocò  sul  monte  ; 

E  ne’  tuoi  labri  il  fonte 
De  la  parola  aprì. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa, 

£  i  color  varj  suscita. 
Ovunque  si  riposa  ; 

Tal  risonò  moltiplica 
La  voce  de  lo  Spiro  r 
L’Arabo,  il  Parto,  il  Siro 
In  suo  sermon  l’udì. 


Adorator  degl’  idoli, 

Sparso  per  ogni  lido, 

Volgi  lo  sguardo  a  Solima, 

Odi  quel  santo  grido: 

Stanca  del  vile  ossequio. 

La  Terra  a  Lui  ritorni  : 

E  voi,  che  aprite  i  giorni 
Di  più  felice  età. 

Spose,  cui  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso, 

Voi  già  vicine  a  sciogliere 
Il  grembo  doloroso, 

A  la  bugiarda  Pronuba 
Non  sollevate  il  canto: 

Cresce  serbato  al  Santo 
Quel  che  nel  sen  vi  sta. 

Perchè  baciando  i  pargoli 
La  schiava  ancor  sospira  ? 

E  il  sen,  che  nutre  i  liberi, 
Invidiando  mira? 

Non  sa,  che  al  regno  i  miseri 
Seco  il  Signor  solleva  ? 

Che  a  tutti  i  figli  d’  Èva 
Nel  suo  dolor  pensò  ? 

Nuova  franchigia  annunziano 
I  cieli,  e  genti  nuove  ; 

Nuove  conquiste,  e  gloria 
Vinta  in  più  belle  prove  ; 
Nuova,  ai  terrori  immobile, 

E  a  le  lusinghe  infide. 

Pace,  che  il  mondo  irride. 

Ma  che  rapir  non  può. 

Oh  Spirto  !  supplichevoli 
A’  tuoi  solenni  altari, 

Soli  per  selve  innspite. 

Vaghi  in  deserti  mari, 

Da  l’Ande  algenti  al  Libano, 
D’ Ibernia  a  l’irla  Ilaìti, 

Sparsi  per  tutti  i  liti, 

Ma  d’  un  cor  solo  in  te, 

Noi  t’ imploriam  !  placabile 
Spirto  discendi  ancora 
A’  tuoi  cultor  propizio. 

Propizio  a  chi  t’  ignora.- 
Scendi,  e  ricrea,  rianima 

I  cor  nel  dubbio  estinti  ; 

E  sia  divina  ai  vinti 

II  vincitor  mercè. 


Discendi,  Amor  ,  negli  animi 
L’  ire  superbe  attuta  : 

Dona  i  pensier,  che  il  memore 
Ultimo  dì  non  muta  : 

I  doni  tuoi  benefica 
Nutra  la  tua  virtude. 

Siccome  il  sol,  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior. 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Erbe  morrà  non  colto. 

Nè  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto, 

Se  fuso  a  lui  ne  1’  etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume  dator  di  vite, 

E  infaticato  altor. 

Noi  t’  imploriam  !  nei  languidi 
Pensier  de  l'infelice 
Scendi,  piacevol  alito, 

Aura  consolatrice  : 

Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento  ; 

Vi  spira  uno  sgomento. 
Ch’insegni  la  pietà. 

Per  te  sollevi  il  povero 
Al  ciel,  eh’  è  suo,  le  ciglia 
Volga  i  lamenti  in  giubilo. 
Pensando  a  cui  somiglia: 

Cui  fu  donato  in  copia, 

Doni  col  volto  amico, 

Con  quel  tacer  pudico 
Che  accetto  il  don  ti  fa. 

Spira  dei  nostri  bamboli 
Ne  l’ innocente  riso  ; 

Spargi  la  casta  porpora 
A  le  donzelle  in  viso; 

Manda  a  le  ascose  vergini 
Le  pure  gioje  ascose; 

Consacra  de  le  spose 

II  verecondo  amor. 

Tempra  dei  baldi  giovani 

Il  confidente  ingegno  : 

Reggi  il  viril  proposito 
Ad  infallibil  segno  ; 

Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante  ; 

Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 

Alessandro  AJaitSonL. 
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l’anno  dopo  (nel  4  290)  combattè  contro  i  Pisani.  Fu  poi 
uno  dei  Priori  nel  1300;  e,  secondo  l’opinione  di  molli, 
ebbe  dalla  Repubblica  l’incarico  di  parecchie  ambasciate. 

I  maggiori  di  Dante  erano  stati  di  parte  guelfa,  la  quale 
allora  predominava  nella  Toscana,  e,  più  che  altrove,  in 
Firenze  favoreggiata  da  Bonifazio  Vili;  ma  nel  4  300, 
mentrecchè  Dante  era  del  Priorato,  i  Guelfi  si  divisero 
in  due  contrarie  fazioni  ,  1’ una  delle  quali  fu  detta  dei 
Bianchi,  l’altra  de’ Neri,  ti  E  trovandosi  in  arme  (sono 
parole  del  Machiavelli  )  ambedue  le  parti,  i  Signori,  de’ 
quali  era  in  quel  tempo  Dante,  per  il  consiglio  e  pru¬ 
denza  sua,  forzarono  t  capi  delle  parti  a  posar  l’armi,  e 
confinarono  Corso  Donali  con  molti  di  parte  Nera.  E  per 
mostrare  di  essere  in  questo  giudizio  neutrali,  confinarono 
ancora  alcuni  di  parte  Bianca,  i  quali  di  poi,  sotto  colore 
di  oneste  cagioni,  tornarono.»  1  Bianchi  vennero  allora 
accusati  al  Pontefice  di-parteggiate  coi  Ghibellini  ;  Dante 
fu  subito  a  Roma  a  nome  dei  Bianchi  per  isventare  le  ca 
lunnie  che  i  Neri  andavano  disseminando;  ma  Bonifazio 
mandò  in  Firenze  Carlo  di  Valois,  che  sotto  titolo  di 
paciere  opprimesse  i  Bianchi.  L’Alighieri  fu  compreso  fra 
i  molti  banditi  nel  gennajo  del  4  302,  e  condannato  a  pa¬ 
gare  ottomila  lire;  e  due  mesi  dopo  si  rinnovò  la  sentenza 
sotto  minaccia  che  fosse  arso  vivo  qualora  tornasse  ;  di¬ 
cendosi  ch’egli  nel  tempo  del  suo  priorato  erasi  fatto  reo 
di  baratteria  vendendo  la  giustizia. 

Di  qui  ebbe  incominciamento  la  infelicità  del  nostro 
poeta,  ma  per  buona  ventura  cominciò  allora  anche  la 
sua  maggior  gloria  ;  perchè  il  forte  suo  ingegno  trasse 
dall’infortunio  materia  a  spiegare  più  nobile  volo  ;  e,  la¬ 
sciali  gli  argomenti  amorosi,  pensò  di  tramandare  ai  po¬ 
steri  la  memoria  delle  calamità  di  sua  patria  e  l’infamia 
di  coloro  che  n’erau  cagione.  E  quando  ebbe  perduta  ogni 
altra  speranza,  s’ immaginò  di  poter  vincere  la  crudeltà 
che  lo  serrava  fuor  della  patria  coll’acquistarsi  tanta  ce¬ 
lebrità  che  ai  Fiorentini  devesse  venir  desiderio  di  lui; 
ed  a  questa  sua  opinione  è  forse  dovuta  in  gran  parte  là 
eccellenza  del  suo  lavoro.  Frattanto  l’ ingratitudine  de’ 
suoi  e  il  desiderio  della  vendetta  lo  sospinsero  a  collegarsi 
coi  Ghibellini;  e,  come  uomo  di  cuore  fervente, abbracciò 
questa  fazione  con  tutto  l’entusiasmo  e,  diremo  anche, 
con  tutto  l’acciecamento  di  una  passione  irritata. Però  nel 
4304  fu  del  numero  di  quei  Ghibellini  che  assaltarono 
armata  mano  Firenze.  Le  sue  speranze,  cadute  per  l’in¬ 
felice  riuscita  di  quella  spedizione,  poi  ridestate  quando 
Arrigo  di  Lussemburgo  venne  in  Italia,  gli  furono  troncate 
per  sempre  alla  morte  di  quel  potentato.  Un  anno  prima 
della  venuta  di  Arrigo  (nel  1314)  i  Capi  del  governo  fio¬ 
rentino  avevano  richiamati  molli  de’ Bianchi;  ma  l’ AI i - 
ghieri  era  stato  escluso  da  quell’amnistia.  Forse  ne  fu 
cagione  l’odio  eccitato  contro  di  lui  da  quanto  sapevasi 
ch’egli  andava  scrivendo  a  perpetua  infamia  de’ suoi  ne¬ 
mici  o  per  sollecitare  l’imperadore  Arrigo  a  combattere  i 
Fiorentini;  e  forse  invece  dobbiamo,  in  grazia  di  quella 
dura  esclusione,  perdonargli  in  parte  s’egli,  nel  desiderio 
di  vedere  umiliati  i  suoi  ingiusti  persecutori,  non  pensò 
che  poneva  in  pericolo  l’indipendenza  del  proprio  paese. 
Tiittavolta  è  fama  che  i  Fiorentini  dopo  tre  lustri  di  esilio 
gli  fecero  podestà  di  tornare  alla  patria,  purché  si  rendesse 
per  qualche  tempo  prigione,  e  si  umiliasse  a  ricevere  co¬ 
me  pentito  e  per  misericordia  de’  suoi  nemici  ,  questo 
favore  ;  ma  egli  non  inchinò  l’animo  a  tanta  bassezza,  e 
rispose  che  non  entrerebbe  mai  in  Firenze  per  modo 
sì  disonorevole,  e  quale  appena  avrebbe  potuto  essere 
proposto  ad  un  uomo  che  sapesse  vivere  senza  fama. 

Allora  pertanto  l’ Alighieri  depose  ogni  speranza  di 
riacquistar  mai  la  patria  j  ripigliò  le  peregrinazioni  co¬ 
minciate  col  suo  esilio,  e  finì  di  visitare  quasi  tutte  le 
parti  d’ Italia,  fermandosi  principalmente  in  Verona  alla 
corte  degli  Scaligeri.  Fu  anche  in  Parigi,  e  vi  sostenne  a 
grande  onore  una  tesi  di  teologia,  sicché  ne  fu  detto  il 
teologo  ;  ma  non  sappiamo  se  questo  avvenisse  prima  o 
dopo  la  venula  di  Arrigo  in  Italia,  e  solo  vorrebbero  ac¬ 
costarci  a  questa  seconda  opinione  le  parole  del  Boccaccio 
ove  dice  che  andò  a  Parigi,  quando  era  già  vicino  alla  sua 
vecchiaia.  Finalmente  questo  grand’uomo,  travagliato 
da  tarile  sventure ,  morì  in  Ravenna  nel  settembre  del 
-4  32  4  li  essendo  tornato,  dice  Giovanni  Villani,  di  amba¬ 
sceria  di  Vinegia  in  servizio  de’ Signori  da  Polenta,  con 
cui  dimorava,  u 

Abbiamo  di  Dante  Alighieri  una  raccolta  di  Rime,  due 
trattali  latini  De  Monarchia  e  De  vulgari  eloquentia,  e  tre 
opere  italiane,  la  Vita  Nuova,  il  Convito  e  la  Divina  Com¬ 
media. 


La  maggior  opera  di  quest’ altissimo  ingegno  è  Ut  Di¬ 
vina  Commedia.  L' Alighieri  avea  cominciato  questo  poe¬ 
ma  prima  del  suo  esilio,  ed  in  versi  latini;  ma  può  non¬ 
dimeno  considerarsi  come  tutto  composto  dopo  la  sua 
cacciata  da  Firenze,  perché,  anche  in  que’  canti  che  fu¬ 
rono  scritti  da  prima,  introdusse  parecchie  cose  dall’esilio 
inspirate.  Il  poema  consiste  nel  racconto  di  un  viaggio 
all'Inferno,  al  Purgatorio  e  al  Paradiso  ,  ed  il  misterioso- 
viaggio  sifinge  avvenuto  nel  4300,  quando  Carlo  di  Valois 
non  era  per  anco  venuto  a  portare  in  Firenze  la  disastrosa 
sua  pace  I  tre  regni  dei  morti  danno  il  nome  alle  tre 
pirli  dell’opera,  ciascuna  delle  quali  è  divisa  in  irentalrè 
canti,  tranne  l’inferno  che  n’  ha  trentaquattro,  perchè  il 
primo  è  quasi  un  proemio  a  tutto  il  lavoro.  A. 


DEL  MELE, 

Il  mele,  come  ognun  sa,  è  una  sostanza  zuccherata 
che  le  api  preparano  coi  succhi  che  esse  raccolgono 
sulle  foglie  e  sui  nettari  di  molli  vegetali,  e  che  de¬ 
pongono  nelle  cellule  dei  loro  favi  di  cera.  (ì)  Non  è 
ancor  noto  se  il  mele  esista  intieramente  formato  nelle 
piante,  oppure  se  esso  risulti  da  una  modificazione  ar¬ 
recata  dalle  stesse  api  al  succo  dei  vegetali. 

Il  mele  vergine  si  ottiene  lasciando  sgocciolare  ad  un 
calor  moderato  i  favi,  da  cui  sonosi  tolte  le  lamine  di 
cera  che  chiudono  i  loro  alveoli  :  questo  mele  è  il  più 
puro;  quello  che  si  ottiene  per  mezzo  della  espressione 
è  di  qualità  inferiore.  Si  depura  con  un  metodo 
analogo  a  quello  che  si  pratica  per  la  purificazione  del 
stroppo  di  zucchero.  La  cera  si  ricava  dai  favi  spremuti, 
e  privati,  per  mezzo  dell’ acqua ,  del  mele  che  ritene¬ 
vano  ,  rinchiudendo  questi  favi  in  sacchi  di  tela  ed  im¬ 
mergendoli  in  acqua  bollente.  La  cera  si  fonde,  passa 
attraverso  alle  maglie  e  si  riunisce  alla  superfìcie  del 
liquido,  ove  essa  si  coagula  nel  raffreddarsi;  i  sacchi 
ritengono  i  cacchioni  e  le  impurità. 

La  qualità  del  mele  varia  secondo  le  piante  donde 
l’hanno  raccolto  le  api  ;  quei  di  Maone,  di  Cuba,  del 
monte  Inietto,  del  monte  Ida,  sono  i  più  pregiati  ;  essi 
sono  bianchi,  liquidi  e  diafani.  I  mieli  dell’Ibla,  di  Nar- 
bona  e  del  Gatinese  sono  in  minor  pregio;  si  presentano 
sotto  forma  di  masse  bianche  e  granose  ;  i  meli  della 
Bretagna  poi  sono  i  meno  stimati;  hanno  un  color  rosso¬ 
bruno  ed  un  gusto  spiacevole.  I  mieli  di  certe  regioni 
hanno  proprietà  velenose  :  tali  sono  quelli  di  alcune 
parli  del  Brasile. 

Si  osservano  nel  mele  due  specie  di  zucchero  ;  una 
cristallizzabile  è  analoga  allo  zucchero  dell’uva:  1’  altra 
non  cristallizzabile  è  somigliante  allo  zucchero  liquido 
di  canna.  Queste  due  specie  di  zucchero  unite  ad  una 
sostanza  aromatica  formano  i  mieli  di  buona  qualità  ; 
le  altre  contengono  inoltre  dell’acido,  un  poco  di  cera 
e  qualche  volta  pure  dei  cacchioni  ;  a  quest’  ultima  so¬ 
stanza  debbesi  attribuire  la  proprietà  che  hanno  di  pu¬ 
trefarsi  spontaneamente. 


(4)  Nettare  in  botanica  è  quell’umore  dolce  che  ghiandole 
collocate  or  sull’ una  or  sull’altra  parte  del  fiore  separano.  E 
avidamente  ricercato  dagl’  insetti.  Nettario  poi  chiamasi  quella 
ghiandola  ne’ fiori  che  separa  quell’ umore. 


,  La  Direzione  ed  Amministrazione 
E  presso  il  signor  Pompeo  Macnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Baliino  e  da  Giuseppe  Pomha. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampalo.  — 
Venezia,  Paolo  Lampalo;  —  Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Sauve ; 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  —  Sviz¬ 
zera,  Francesco  V eladini  di  Lugano  ;  da  tutti  i  principali 
Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffie]  delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  pcrm. 
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(  Gruppo  del  Laocoonte) 


Nel  dar  contezza  del  secondo  libro  dell’ Eneide 
C  F.°  n.°  3g)  abbiamo  narrato  come  Laocoonte,  sacer¬ 
dote  di  Apollo,  nato  dal  sangue  dei  Re ,  avvertisse  i 
suoi  concittadini  di  non  dar  credenza  a’ loro  nemici  e 
di  paventarne  gli  artifìzj,  e  come  conficcasse  la  robusta 
sua  lancia  nel  cavallo  di  legno,  dono  esiziale  a  Troja 
fatto  da’ Greci  per  consiglio  di  Pallade,  e  finalmente 

rou  il 


come  due  serpenti,  usciti  repentinamente  dal  mare,  uc¬ 
cidessero  quel  pio  Trojano  e  i  suoi  figliuoli  con  esso  lui. 

Di  che  era  colpevole  quell’ottimo  cittadino?  di  chela 
sua  tenera  prole?  Questa  dimanda  si  può  replicare  per 
molti  altri  fatti  della  mitolog'"  -,  ■  aali  il  giusto  si 

mira  punito.  Eccone  la  spiegazione. 

Avviene  non  di  rado  che  Iddio  per  suoi  reconditi 
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fini  permetta  che  la  virtù  soggiaccia  ed  il  delitto  trionfi 
in  sulla  terra.  11  Cristiano  venera  in  questi  casi  gl’im- 
perscrutabth  giudizj  di  Dio,  e  sommesso  inchina  la 
fronte,  sapendo  che  i  veri  premj  e  le  vere  pene  sono 
nella  vita  che  poi  verrà.  Ma  gli  antichi,  avvolti  nelle 
tenebre  del  Gentilesimo,  riguardavano  que’  casi  come 
prove  dell'accidentale  ingiustizia  de’numi,  o  veramente 
credevano  che  l’ innocenza  stessa  era  insufficiente  a  scam¬ 
pare  l’uomo  che  s’attraversava  ai  disegni  anche  più  se¬ 
greti  della  divinità. 

Il  miserabile  fato  di  Laocoonte  vien  cosi  descritto 
da  Virgilio,  traduzione  del  Caro  : 

Era  Laocoonte  a  sorte  eletto 

Sacerdote  a  Nettuno;  e  quel  dì  stesso 
Gli  facea  d’un  gran  toro  ostia  solenne; 

Quand’  ecco  che  da  Ténedo  (m’agghiado 
A  raccontarlo)  due  serpenti  immani 
Venir  si  veggon  parimente  al  lito, 

Ondeggiando  co  i  dorsi  onde  maggiori 
De  le  marine  allor  tranquille  e  quete. 

Dal  mezzo  in  su  fendean  coi  petti  il  mare, 

E  s’  ergean  con  le  teste  orribilmente, 

Cinte  di  creste  sanguinose  ed  irte. 

Il  resto  con  gran  giri  e  con  grand’  archi 
Traean  divincolando,  e  con  le  code 
L'acque  sferzando  sì  che  lungo  tratto 
Si  facean  suono  e  spuma  e  nebb'a  intórno. 

Giunti  a  la  riva,  con  (ieri  occhi  accesi 
Di  vivo  foco  e  d’atro  sangue  aspersi. 

Vibrar  le  lingue  e  gittàr  fischi  orribili. 

Noi  di  paura  sbigottiti  e  smorti 

Chi  qua  chi  là  ci  dispergemmo:  e  gli  angui 

S’alììlàr  drittamente  a  Laocoonte, 

E  pria  di  due  suoi  pargoletti  figli 
Le  lenerelle  membra  ambo  avvinchiando, 

Sen  fóro  crudo  e  miserabil  pasto. 

Poscia  a  lui,  eh’ a’ fanciulli  era  con  l’arme 
Giunto  in  aiuto,  s’avventaro,  e  stretto 
L’avvinser  sì  che  le  scagliose  terga 
Con  due  spire  nel  petto  e  due  nel  collo 
Gli  racchiusero  il  fiato;  e  le  bocche  alte. 

Entro  al  suo  capo  fieramente  infisse. 

Gli  addentarono  il  teschio.  Egli,  coni’  era 
D’atro  sangue,  di  bava  e  di  veleno 
Le  bende  e  ’l  volto  asperso,  i  tristi  nodi 
Disgroppar  con  le  man  tentava  indarno, 

E  d’orribili  strida  il  ciel  feriva: 

Qual  mugghia  il  toro  allor  che  da  gli  altari 


Sorge  ferito,  se  del  maglio  appieno 
Non  cade  il  colpo,  ed  ei  lo  sbatt 


fu{ 


;ge. 


Intorno  al  gruppo  del  Laocoonte  cosi  scrive  il  Win- 
kelmann  :  «  Come  il  mare,  sebbene  imperversi  sulla  su¬ 
perficie,  rimane  sempre  tranquillo  nel  fondo,  cosi  l’e¬ 
spressione  delle  figure  greche  dimostra  sempre  in  mezzo 
alle  tempeste  delle  passioni  un’anima  grande  e  imper¬ 
turbabile.  Un’anima  appunto  di  tal  fatta  si  manifesta 
in  mezzo  ai  più  fieri  tormenti  non  solamente  sul  volto 
ma  in  tutto  il  corpo  del  Laocoonte.  Lo  spasimo  che  si 
scorge  in  tutti  i  tendini  e  in  tutti  i  muscoli  del  corpo, 
e  che,  anche  senza  por  niente  alla  faccia  e  alle  altre 
parti,  ci  par  quasi  di  sentire  in  noi  medesimi,  osser¬ 
vando  la  dolorosa  contrazione  del  ventre,  non  si  palesa 
con  nessun  segno  di  rabbia  nè  nell’espressione  delvolto 
nè  nell’atteggiamento  delle  membra.  Egli  non  manda 
un  grido  spaventoso,  come  il  Laocoonte  di  Virgilio: 
il  modo  con  cui  la  sua  bocca  si  apre,  non  permette  dì 
supporlo:  esso  è  piuttosto  un  angoscioso  sospiro,  come 
lo  descrive  Sadoleto.  11  dolore  del  corpo  e  la  fermezza 
dell’animo  sono  espressi  con  pari  forza,  e,  per  cosi  dire, 
si  equilibrano  in  tutte  le  parti  della  figura.  Laocoonte 
soffre,  è  vero,  ma  soffre  come  il  Filotlete  di  Sofocle: 
la  sua  sciagura  ci  penetra  nel  fondo  del  cuore,  ma  tut¬ 
tavia  noi  vorremmo  poterla  sopportare  come  la  sopporta 
questo  grand’  uomo.  —  Per  esprimere  un’  anima  così 
grande  bisogna  sorpassare  i  limili  del  bello  naturale: 
bisogna  che  l’artista  abbia  in  se  slesso  quella  forza  d’a¬ 
nimo  ch’egli  vuole  imprimere  sul  suo  marmo.  La  Gre¬ 
cia  ebbe  più  d’uno  che,  come  Metrodoro,  fu  ad  un 
tempo  filosofo  cd  artista.  La  filosofìa  dava  la  mano  al¬ 
l’arte,  ed  infondeva  nelle  opere  di  lei  un’anima  fuor  del 
comune.  ». 

L’indiretta  censura  di  Virgilio  che  fa  in  questo  passo 
l’estetico  tedesco,  ha  mosso  un  altro  estetico  di  quella  ri- 
flessiva  nazione  (G.  E.  Lessing)  a  comporre  un  libro  inti¬ 
tolato  il  Laocoonte,  nel  quale  con  pellegrino  acume  e  pro¬ 
fonda  dottrinaegli  indaga  e  segnai  confini  che  dalla  di¬ 
versa  essenza  della  poesiae  della  pittura  sono  imposti  ad 
amendue  nella  imitazione  della  natura.  Della  qual  opera 
una  buona  traduzione,  fatta  dal  cav.  Londonio,  venne 
a  luce  non  lia  guari  in  Milano.  (2) 


1  fieri  draghi  aifiri  da  i  corpi  esangui 
Disviluppati,  in  ver  la  rocca  insieme 
Strisciando  e  zuff dando,  al  sommo  ascesero: 

E  nel  tempio  di  Palla,  entro  al  suo  scudo 
Rinvolti,  a’  piè  di  lei  si  raggrupparo. 

Il  famoso  gruppo  del  Laocoonte,  rappresentato  nella 
precedente  stampa,  fu  trovalo  in  Roma  a’  tempi  di 
papa  Giulio  li,  nelle  fabbriche  attinenti  alle  terme  di 
Tito.  Si  vede  tuttora  la  nicchia  dov’era  collocato. 

Racconta  Plinio  ( hist .  nat.  lih.  36),  che  un  gruppo 
del  Laocoonte  era  nel  palazzo  dell’imperatore  Tito, 
ed  avanzava  in  pregio  ogni  altro  lavoro  di  scultura  e 
pittura.  Tre  eccellenti  scultori,  egli  aggiunge,  si  uni¬ 
rono  a  scolpirlo  ;  essi  erano  tutti  e  tre  di  Rodi,  e  chia- 
mavansi  Agcsandro,  Polidoro  ed  Atenodoro.  Il  gruppo 
che  ora  ammirasi  in  Roma  è  lo  stesso  che  Plinio 
vide  nel  palazzo  di  Tito.  (1)  11  braccio  destro  del  ve¬ 
glio,  le  braccia  e  le  mani  de’ giovanetti  sono  restaura¬ 
zioni  moderne. 


(1)  Molte  obbiezioni  si  fecero  intorno  a  quest’  identità,  ma 
noi  tralasciamo  di  rapportarle  e  confutarle,  bastandoci  il  dire 
eh’ essa  venne  riconosciuta  ed  accettata  da  quel  sommo  lume 
deil’areheologia  E  -fio  istorino  Visconti,  del  quale  il  lettore 
può  vedere  il  bellissimo  articolo  sul  Laocoonte  nel  Museo 
Pio-Ciementiuo. 


(2)  La  vicinanza  del  gruppo  del  Laocoonte  e  della  statua 
dell’Apollo  di  Belvedere  nelle  sale  del  museo  Pio  dementino, 
ha  inspirato  ella  contessa  Iìiodata  Saluzzo-Roero  nel  recente 
suo  viaggio  a  Pioma  il  seguente  sonetto: 

Tu  vivi  e  parli?  odi  Piton  tremendo 
Saettatore.  E  già  il  mio  cor  t’  intese. 

Tu  vivi  e  parli  ?  Ecco  già  l’ara  ascendo  : 

Io  compio  i  riti  ;  e  tu  di’ chi  ti  offese  ? 

Sacerdotessa  tua  crebbi,  ed  intendo 

Ciò  che  a  mente  volgar  non  fai  palese; 

Vuoi  torre  un  infelice  al  fato  orrendo  : 

Sdegno  pari  al  tuo  sdegno  il  cuor  m’accese. 

Quasi  al  tuo  fianco  vive  ancora,  e  spira 
Laocoonte,  e  ’l  rio  serpe  lo  rode  ; 

Certo  1’  udisti,  e  t’avvampò  quell’  ira. 

Verace  è  il  suo  dolor,  e  n’hai  verace 
Pieià  :  tua  freccia  sibilò  ;  già  s’ode.  .  .  . 

No,  fìnger  tanto  non  può  l’arte  audace  ! 

de’  nemici. 

E  antica  sentenza  greca  che  l’uomo  nato  mortale 
non  dee  mai  avere  nimicizie  nè  odj  immortali. 

Non  v’ha  nemico,  per  quanto  sia  piccolo,  che  meriti 
d’essere  disprezzato.  Un  moscerino  appena  discernibile 
può  dare  gran  fastidio  al  leone. 

Plutarco  ha  scritto  un  trattato  per  insegnarci  a  trar 
profitto  dai  nostri  nemici.  E  perche  no  s*  JNon  si  con¬ 
vertono  in  medicine  anche  i  più  esiziali  veleni  ? 

I  Pagani  si  contentavano  di  perdonare  ai  loro  nemici. 
La  morale  Cristiana  ci  obbliga  inoltre  ad  amarli. 

La  Motte  Levaj-er^ 
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DELL’  ORDINE  DELLO  SPEDALE 
COMUNEMENTE  DETTO  DI  MALTA. 

Trf  ordini  monacali-militari  o  vogliati!  dire  caval¬ 
lereschi  si  segnalarono  nelle  guerre  delle  Crociate  e 
continuarono  a  figurar  nell’  istoria  qual  più  qual  meno 
dappoi.  Sono  essi  gli  ordini  dello  Spedale,  del  Tempio 
e  il  Teutonico.  De’ cavalieri  Teutonici  abbiamo  giù 
fatto  cenno  (N.°  34);  de’ Tempieri  o  Templarj  ragio¬ 
neremo  altra  volta;  degli  Spedalieri  ora  ci  giova 
tenere  discorso. 

L’ordine  dello  Spedale,  benché  instiluito  in  Gerusa¬ 
lemme  l’anno  iii3,  va  tenuto  della  sua  origine  ad  al¬ 
cuni  mercadanli  d’  Amalfi,  i  quali  q3  anni  prima  sta¬ 
bilito  aveanoin  quella  città  un  cenobio  ed  uno  spedale 
per  i  poveri  pellegrini  che  cadessero  ammalati  visitando 
il  Sepolcro  di  Cristo  ed  i  vicini  luoghi  riputati  santi. 
I  Crociati,  impadronitisi  di  Gerusalemme,  si  fecero 

fjrotettori  del  pio  instituto  italiano.  Quindi  molti  cava- 
ierid’ogni  regione  occidentale,  vedendo  il  credito  a  cui 
era  salitala  società  dei  mercadanti  amalfitani,  vollero 
esservi  ascritti.  Ma  ben  presto  quei  monaci  soldati, 
sdegnando  i  doveri  degli  Spedalieri,  non  più  pensarono 
che  a  combattere  i  Musulmani,  e  lasciarono  la  cura 
degli  ammalati  a  mani  mercenarie.  In  pochi  anni  quel- 
l’ordine  cenobitico,  istituito,  come  si  disse,  nel  1020 
dal  caritatevole  zelo  degli  italiani  mercadanti,  non  più 
venne  aperto  che  alla  militare  nobiltà  ,  dividendosi  in 
tre  ordini  :  apprendenti ,  compagni  e  maestri.  Queste 
umili  classificazioni  cambiaronsi  poscia  coi  fastosi  titoli 
di  cavalieri,  commendatori  e  baglivi ,  capo  dei  quali 
era  un  gran  maestro  che  nel  i636  ebbe  il  titolo  di 
Principe  eminentissimo.  Quest’  ordine  illnstrossi  per 
molti  secoli  dominando  da  sovrano  sia  in  Tolemaide, 
che  in  Rodi  ed  a  Malta,  e  facendo  sempre  guerra  ai  Mu¬ 
sulmani.  Le  chiese  appartenenti  all’ordine  non  più  ador- 
naronsi  di  preziosi  arredi,  ma  bensì  di  lance,  di  scudi, 
corazze  e  stendardi  tolti  ai  nemici  del  nome  Cristiano. 

Quest’  ordine  perdette  la  sovranità  nel  1798,  men¬ 
tre  una  flotla  francese,  la  quale  portava  Bonaparle  con 
trentamila  uomini  da  sbarco ,  veleggiava  ardi  ta  pel 
Mediterraneo  ed  approdava  a  Malta.  11  barone  d’Hom- 
jpesch,  Granmaestro  dell’ordine,  trascurata  aveva  ogni 
difesa,  siccome  assiemato  dalle  pacifiche  relazioni  colle 
potenze  cristiane;  ma  nulladimeno  fu  costretto  nel 
giorno  12  giugno  a  sottoscrivere  una  capitolazione,  colla 
quale  cedeva  alla  Francia  le  sue  città,  i  suoi  porti,  i  suoi 
arsenali  e  le  vicine  isole.  Tutt’i  membri  dell’ordine 
ripararonsi  in  Sicilia,  unitamente  al  nunzio  pontificio, 
il  quale  colà  risiedeva  col  titolo  di  grand’  Inquisitore. 

Al  cessare  d’essere  padrone  di  Malta  nell’ anzidetto 
anno  e  giorno,  quest’ordine  dividevasi  in  sette  lingue: 
Italia,  Provenza,  Overnia,  Francia,  Castiglia,  Aragona 
ed  Alemagna;  prima  delle  novità  ecclesiastiche  in  In¬ 
ghilterra,  eravi  pure  la  lingua  di  tale  nome,  cui  venne  dopo 
lo  scisma  surrogata  la  lingua  bavara.  Gli  Spedalieri 
nel  loro  più  florido  tempo  possedevano  28,000  case  o 
commende ,  le  quali  con  gli  annessivi  poderi  posero 
quei  frati  militari  in  grado  di  mantenere  una  forza  re¬ 
golare  di  truppe  terrestri  ed  un’  armala  navale.  Quest’ 
ordine  chiamossi  Gerosolimitano,  nome  che  pure  eb¬ 
bero  altre  associazioni  di  egual  genere ,  perchè  la  sua 
origine  ed  il  proprio  incremento  fu  nella  città  di  Ge¬ 
rusalemme;  venne  poscia  chiamato  di  San  Giovanni , 
dalla  chiesa  di  tale  nome  in  Tolemaide,  presso  la  quale 
li  suo  Granmaestro  risiedette  per  più  di  cento  anni  ; 
quindi  col  nome  di  Rodi,  ed  ultimamente  di  Malta, 
nelle  quali  isole  ebbe  sede  ed  impero.  Presentemente 


quest’ordine,  non  più  rispondente  al  suo  originario  isti¬ 
tuto,  che  era  di  ricoverare  e  di  assistere  gli  ammalati, 
e  poscia  di  combattere  i  Maomettani  ovunque  gl’incon- 
trasse,  sussiste  precariamente,  e  quasi  può  dirsi  come 
in  sospeso  sino  ad  ultimativa  determinazione.  Esso  pos¬ 
siede  ancora  commende  in  alcuni  paesi;  e  in  Ferrara 
risiede  un  simulacro  del  gran  Maestrato.  —  La  deco¬ 
razione  de’ cavalieri  consiste  in  una  croce  di  otto  raggi 
in  tela  bianca  che  portasi  nella  parte  sinistra  del  loro 
soprabito  o  del  loro  mantello  eh’  è  rosso.  S’ introdusse 
poi  il  costume  di  aggiugnervi  una  piccola  croce  d’oro 
egualmente  di  otto  raggi  smaltati  in  bianco,  fra  i  cui 
quattro  rami  sono  altrettanti  gigli  d’oro,  e  portasi  ap¬ 
pesa  ad  un  nastro  nero.  R. 


de’  SETTE  SAPIENTI  DELLA  GRECIA. 

Seicento  anni  circa  avanti  l’era  volgare  cominciò  la 
Grecia  a  filosofare  ed  ebbe  que’ Sapienti  si  celebri,  ri¬ 
guardati  da  lei  come  i  suoi  maestri  tanto  nelle  scienze 
morali,  quanto  nelle  civili.  Cicerone  dice  ch’essi  furono 
tutti  contemporanei,  e  che,  tranne  Talete  milesio,  tutti 
ebbero  la  miglior  parte  nella  condotta  delle  pubbliche 
cose. 

Gli  antichi  che  parlano  di  questi  Sapienti,  non  s’ac¬ 
cordano  precisamente  intorno  al  nome  dei  sette.  Platone 
cosi  gli  scrive  :  Talete,  di  Mileto,  città  della  Jonia: 
Pittalo,  di  Mitilene,  città  dell’isola  di  Lesbo;  Biante, 
di  Priene,  cittadella  Caria;  Solone,  di  Atene;  Cleo- 
bulo,  di  Linda;  Misone,  di  Chene,  villaggio  di  Sparta, 
e  Chilone,  parimente  di  Sparta. 

Si  attribuisce  a  ciascuno  di  loro  una  sentenza  eccel¬ 
lente,  ma  nemmeno  si  è  d’accordo  che  ciascuna  di  quelle 
sentenze  sia  anzi  di  quello  che  di  questo.  Havvi  di  vero 
ch’eglino  si  esprimevano  laconicamente,  chiudendo  un 
gran  sentimento  in  poche  parole.  Di  tutte  le  loro  belle 
sentenze  furono  le  più  celebri  le  due  seguenti ,  poste 
nella  facciata  del  tempio  di  Apolline  in  Delfo:  — Co¬ 
nosci  te  stesso  (  Nosce  te  ipsum  )  —  Guardati  dal 
troppo  (  Ne  quid  nimis'). 


dell’  amore. 

Sant’ Agostino  nel  suo  libro  della  Città  di  Dio  af¬ 
ferma  non  esservi  al  mondo  altra  passione  che  l’amore. 
Questa  sentenza  venne  chiamata  un  paradosso  morale. 
Ella  per  lo  contrario  è  una  sublime  verità  che  dilucida 
tutta  quella  parte  della  filosofia  morale  la  qual  tratta 
delle  passioni.  Di  fatto  il  desiderio  è  amore  di  uuacosa 
che  si  appetisce.  L’avversione,  ossia  l’antipatia  del  no¬ 
stro  appetito  verso  le  cose  che  ci  dispiacciono,  è  amore 
di  non  provar  dispiacenze.  L’ardire  è  amore  di  mag¬ 
gioranza,  di  fama,  di  potere  o  di  vendetta.  Il  timore 
è  amore  di  non  patire  o  di  non  morire.  E  cosi  prose¬ 
guasi  a  dire.  Tutte  le  passioni  adunque  non  sono  che 
amore  vestito  di  diversi  colori.  E  amore  non  significa 
altro  se  non  se  trasportamento  dell’anima  verso  ciò  che 
le  piace.  Nel  senso  più  ristretto  e  più  comune  prendesi, 
secondo  la  definizione  di  Socrate ,  per  desiderio  della 
bellezza.  V all e.rj. 


Non  si  può  mai  l’uomo  tanto  mascherare,  che  l’umor 
suo  non  isfugga  fuori  da  tutti  i  lati,  e  non  discopra, 
almeno  in  parte,  il  carattere  di  chi  più  crede  di  nascon¬ 
dersi  agli  occhi  degli  altri.  Gozzi., 

È  cosa  peggiore  condannare  un  innocente  che  assol-t 
vere  un  colpevole.  S.  Ambrogio , 
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DELLE  SPOGLIE  OPIME. 

Spoglie  opime  chiamavansi  dagli  antichi  Romani  le 
prede  militari  che  più  di  tutte  le  altre  erano  nel  loro 
concetto  tenute  preziose,  cioè  le  armi  e  vesti  del  con¬ 
dottiero  di  un  esercito  nemico.  Pare  che  da  principio 
fossero  di  tre  sorta  o  gradi. 

Ma  le  spoglie  opime  per  eccellenza,  quelle  a  cui  sole 
eoi  volger  del  tempo  rimase  tal  nome,  erano  le  con¬ 
sacrate  a  Giove  Feretrio  ;  cioè  le  spoglie  del  condottiere 
di  un  esercito  nemico,  riportate  dall’  imperatore  ossia 
generalissimo  d’un  esercito  romano  che  ucciso  uvea  quello 
di  propria  mano  in  battaglia. 

Tra  tanti  illustri  comandanti  d’eserciti  romani,  tre 
soli  in  sette  secoli  riportarono  le  vere  spoglie  opime. 
Il  primo  fu  Romolo  che  tolse  e  dedicò  a  Giove  Fere¬ 
trio  quelle  di  Acrone,  re  dei  Ceninesi ,  da  lui  ucciso 
pugnando.  Fu  secondo  Cornelio  Cosso,  vincitore  ed  uc¬ 
cisore  di  Volunnio ,  re  dei  Toscani.  M.  Claudio  Mar¬ 
cello  fu  il  terzo;  egli  vinse  e  spense  Viridomaro  re  de’ 
Galli  Gessati.  Onde  Virgilio  introducendo  Ancliise  che 
mostra  ad  Enea  gli  eroi  futuri  di  Roma,  magnifica- 
menle  cantò  di  Marcello  : 

ytspice  ut  insignis  spoliis  Marcellus  opimis 
Ingreditur,  victorque  viios  super eminet  onmes. 

Eie  reni  romanam,  magno  turbante  twnultu, 

Sistct  ;  eques  sternet  Poenos,  Gallumque  rebellem  ; 
Terliaquc  arma  patri  suspendet  capta  Quirino. 

Ecco  di  qua  Marcello 
Mira  come  se  n’  entra  adorno  e  carco 
D’opime  spoglie,  e  quanto  a  gli  altri  avanza. 

Quest’è  quel  generoso,  ch’a  grand’  uopo 
Vien  di  Roma  a  domare  i  Peni,  i  Galli, 

E  del  gallico  Duce  i  fregi  e  1’  arme 
La  terza  volta  al  gran  Quiriuo  appende. 

Trad.  del  Caro. 

Stolte  sono  quelle  arti  colle  quali  l’ignoranza  s’ in¬ 
degna  di  cattivarsi  il  rispetto  e  la  venerazione,  e  non 
Possequio  e  l’amore  ;  imperciocché  coloro  che  si  dimo¬ 
strano  fastidiosi  nell’ascoltare  e  rispondono  con  alteri¬ 
gia,  distruggono  non  invigoriscono  il  comando;  come 
all’  opposto  non  mai  il  dolce  delle  parole  amareggia 
la  bocca.  —  Non  havvi  cosa  più  atta  a  risvegliar  lo 
spirito  degli  uomini  che  l’onore  e  la  speranza  di  con¬ 
seguirlo.  Duca  Bernardo  di  JVeimar. 

DELLE  TARTARUGHE 
E  DEL  MODO  DI  PRENDERLE. 

Da  chelon,  voce  greca  significante  testuggine,  viene 
il  nome  di  cheloniani,  dato  dai  Naturalisti  al  primo  de’ 
quattro  ordini  de’ rettili. 

L’ordine  de’  cheloniani  si  divide  in  cinque  generi, 
e  sono  :  i.*  le  testuggini  propriamente  dette,  ossia  le 
testuggini  di  terra;  2.0  1  e  emidi,  ossia  le  testuggini  di 
acqua  dolce;  3.°  le  cheionie,  ossia  testuggini  di  mare 
o  vogliam  dir  tartarughe  ;  4-°  le  chelidi,  picciol  genere 
molto  somigliante  alle  emidi  ;  5.°  i  trioni,  ossia  le  te¬ 
stuggini  molli ,  abitatrici  de’  grandi  fiumi  ne’  climi 
«aldi.  (1) 

mrn  ■  .  . . . . . -  -I  - -  -  -  - 

(1)  I  cheloniani  compongono  una  famiglia,  le  cui  specie 
hanno  tra  di  loro  grandissima  analogia.  Il  loro  corpo  è  corto, 
ovale,  a  bomba,  il  più  delle  volte  contenuto  in  un  guscio 
osseo  o  coriaceo,  chiamalo  scudo,  nella  sua  parte  superiore 
che  è  formata  dalle  vertebre  e  dalle  coste;  difeso  di  sotto 
da  un  largo  sterno  che  dicesi  piastrone.  La  loro  testa,  soste¬ 
nuta  da  un  lungo  collo  è  armata  di  due  mascelle  in  forma  di 
becco.  Questi  esseri  sono  poco  sensibili,  e  la  respirazione  ne 
è  assai  lenta.  Si  nutriscono  in  generale  di  vegetabili  ;  si  ac¬ 
coppiano  ed  il  loro  accoppiamento  dura  forse  più  a  lungo  che 
in  verun  altro  animale.  I  loro  ovi  sono  ricoperti  da  un  guscio 
duro  ;  la  femmina  li  depone  nella  sabbia,  ove  nascono  i  figli 
colla  forma  che  debbono  conservare  per  tutta  la  vita.: 


■ - - - - - -  1  - - WS* 

tc Testuggine,  animai  terrestre  ed  acquatico,  che  ha 
quattro  piedi  e  cammina  lentamente,  ed  è  tutto  coperto 
d’una  durissima  scaglia  o  coccia,  da  alcuni  detto  tar¬ 
taruga  ed  anche  botta  scudellaja.  »  Vocabol. 

Questa  definizione,  fatta  prima  che  le  scienze  natu¬ 
rali  fossero  recate  al  loro  presente  splendore,  merita 
rifacimento.  Qui  noteremo  soltanto  che  la  botta  scu- 
dellaja  de’  Toscani  viene  addimandata  bisciacopera 
nella  superiore  Italia;  e  che  il  nome  di  tartaruga  do¬ 
vrebbe  riserbarsi  per  le  sole  testuggini  di  mare. 

E  delle  sole  testuggini  di  mare  ossia  tartarughe  qui 
intendiamo  far  cenno.  Le  due  principali  loro  specie 
sono  la  tartaruga  mida  che  i  Francesi  chiamano  franca 
(la  tortuc  franche)  e  gl’inglesi  verde  ( thè  green  tor - 
toise),  eia  tartaruga  imbricata  che  i  Francesi  chiamano 
caret  e  gl’inglesi  loggerhead.  La  prima  fornisce  un  cibo 
grato  e  salubre;  la  seconda,  non  buona  a  mangiare,  è 
preziosa  per  la  sua  spoglia;  la  quale  principalmente 
somministra  ciò  che  pure  chiamiamo  tartaruga;  vale  a 
dire  quella  materia  di  sostanza  ossea,  cavata  per  via  di 
fuoco  da’gusci  delle  testuggini,  che  serve  per  fare  stipi, 
scatolette  da  confetti  e  da  tabacco,  stecche  di  ventagli 
e  simili  lavori. 

La  tartaruga  mida  giunge  alla  lunghezza  di  sei  o 
sette  piedi,  ed  al  peso  di  sette  od  ottocento  libbre. 
D’ordinario  non  è  più  lunga  di  quattro  piedi  e  pesante  in 
proporzione;  grossa  a  questa  fatta,  ha  carne  a  sufficienza 
per  satollarne  trenta  uomini.  Essa  ha  tredici  scaglie 
non  imbricate  e  non  carenate  sul  dorso,  e  le  natatoje 
anteriori  armate  di  due  unghie.  E  la  più  grande  delle 
testuggini.  È  comune  ne’ mari  ed  alle  foci  de’ fiumi 
della  zona  torrida  ove  unita  in  grandi  stuoli  si  pasce  di 
vegetali  marini.  Ricerca  la  vicinanza  delle  isole  e  delle 
coste  sabbiose  e  solinghe.  Credesi  che  il  suo  accoppia¬ 
mento  duri  quattordici  giorni. 

Verso  la  metà  della  primavera  le  tartarughe  marine 
depongono  le  uova  loro.  Allora  esse  vengono  in  sul  lido 
durante  la  notte,  vi  scavano  colle  loro  zampe  anteriori 
un  buco  fuori  della  linea  a  cui  giungono  le  più  alte 
maree,  e  metton  giù  un  centinajo  d’ uova  che  ricoprori 
di  sabbia.  Ciò  si  ripete  tre  volte  ad  intervalli  di  due  o 
tre  settimane.  La  tartaruga,  intenta  a  quest’  operazione, 
più  non  vede  il  pericolo,  nè  gli  bada  vedutolo,  benché- 
sia  timidissima  per  sua  natura.  Quello  è  il  tempo  che 
si  sceglie  per  prenderle  nel  modo  che  poi  diremo.  Le 
sole  femmine  vengono  in  terra  ;  di  maniera  che  non  fa 
maraviglia  se  le  tartarughe  diventano  rare  ove  più  ab¬ 
bondavano,  poiché  ogni  anno  si  distrugge  la  speranza 
delle  generazioni  future,  e  con  grande  ardore  si  va  in 
traccia  si  di  esse  che  delle  uova  loro  che  son  buone 
quasi  come  quelle  della  gallina.  Gli  ovi  delle  testuggini 


Si  divide  l’ordine  de’cheloniani  in  quattro  generi  ben  distinti: 
gli  uni  hanno  natatoje  pialle,  e  diti  attaccati  davanti  e  di  die¬ 
tro  ;  non  si  tiovan  che  nel  mare,  e  si  dicon  cheionie •  gli  al¬ 
tri  hanno  zampe  unguiculate;  ora  le  loro  dita  sono  riunite  da 
una  membrana  con  tre  unghie  al  più,  il  che  caratterizza  i 
trioni  ;  ora  hanno  per  lo  meno  quattro  unghie,  e  queste  spe¬ 
cie,  che  vivono  nelle  acque  dolci,  si  chiamano  emidi  o  emisuri, 
quando  le  loro  mascelle  sono  taglienti  e  convesse  ;  e  chelidi, 
quando  la  loro  bocca  è  piatta,  senza  becco  corneo,  e  il  loro 
scudo  mollissimo.  Infine  vi  sono  delle  specie  i  cui  diti  sono 
intieramente  riuniti  e  attaccati  in  un  moncone  rotondo,  e  que¬ 
sti  animali  vivono  il  più  delle  volte  sopra  la  terra,  e  sono  le 
vere  testuggini.  Dumeril,  Elementi  di  scienze  naturali. 

Questo  naturalista  annovera  i  generi  con  ordine  diverso  da 
quello  che  abbiam  seguito  nel  testo,  ed  unisce  in  uno  stesso 
genere  le  emidi  e  le  chelidi.  Questa  differenza  eh’ è  di  poca 
importanza  in  se  stessa,  proviene  dall’ esserci  noi  attenuti  nel 
testo  al  sistema  erpetologico  del  Cuvier  che  ora  è  il  più  gè.- 
1  neralmente  adottalo. 
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marine,  abbandonati  per  tal  modo  nell’arena  alla  vivi¬ 
fica  influenza  del  sole,  stanno  circa  venti  giorni  a  schiu¬ 
dersi.  Le  piccole  tartarughe,  uscendo  dalla  sabbia,  vanno 
difilato  a  gettarsi  uel  mare  ;  esse  camminano  allora  più 
speditamente  che  quando  sono  ingrossate.  Durano  da 
principio  molta  fatica  ad  affondare  nell’acqua;  onde 
molte  ne  vengono  mangiate  dagli  uccelli  acquatici,  e 
quando  si  sono  attutiate  giù,  spesso  cadono  in  preda  a 
molti  pesci  voraci,  onde  ne  perisce  la  maggior  parte. 
Avanzando  esse  in  età,  i  loro  mezzi  di  difesa  si  for¬ 
tificano,  e  sin  dal  finir  del  primo  anno  pochi  pesci  pos¬ 
sono  con  buon  successo  muovere  ad  esse  la  guerra. 

Le  scaglie  della  tartaruga  mida  sonò  trasparentissime 


e  bene  screziate,  ma  essendo  sottilissime  non  se  ne  può 
far  l’uso  che  si  fa  delle  scaglie  dell'  imbricata.  Le  ado¬ 
perano  soltanto  per  le  intarsiature. 

La  sua  carne,  cibo  gratissimo  e  saluberrimo  special¬ 
mente  nella  stagione  che  sono  feconde,  serve  a  far  brodi, 
zuppe,  intingoli  di  varie  sorta ,  e  adoperasi  eziandio 
con  buon  successo  contro  lo  scorbuto,  la  lebbra  e  ge¬ 
neralmente  in  tutte  le  malattie  che  richieggono  rimedj. 
incisivi  e  rinfrescanti.  Essa  è  un  alimento  d’  indicibil 
preziosità  pei  navigatori,  la  cui  salute,  alterata  dallungo 
uso  de’  cibi  salati ,  si  ristabilisce ,  mercè  di  tal  vitto, 
prontissimamente.  La  rarità  di  questa  carne  in  Europa 
ve  la  rende  un  articolo  di  lusso.  Le  tartarughe  che  si 


(Tartaruga  mida)  (Caccia  delle  tartarughe  )  (Tartaruga  i intricata) 


mangiano  in  Londra  e  vi  si  pagan  si  gran  prezzo,  pro¬ 
vengono  vive  dalla  Giamaica.  Questo  animale  è  tenace 
della  vita  a  tal  segno  che  si  è  veduto  una  tartaruga, 
indebolita  da  un  iungo  viaggio  e  da  più  mesi  di  di¬ 
giuno,  vivere  un  giorno  intero  dopo  che  le  avean  tron¬ 
cato  la  testa.  Possono  stare  sino  a  dieci  mesi  e  forse  più 
senza  mangiare.  La  zuppa  alla  tartaruga  è  in  Londra 
una  vivanda  di  gran  ghiottornia,  che  costa,  se  non  mi 
fallisce  la  memoria,  dieci  o  dodici  franchi  la  porzione 
nelle  signorili  taverne  ;  ma  la  caricano  si  fattamente  di 
pepe  di  Cajenna  e  d’altre  spezierie  che  i  palati,  nuovi 
a  quel  cibo,  se  ne  sentono  come  infocati.  Chi  ci  è  av¬ 
vezzo  ne  trova  voluttuoso  il  sapore.  Senza  spezierie  l’ap- 

firestano,  e  con  giovamento,  ai  malati.  Nelle  Colonie 
a  carne  salata  delle  tartarughe  è  cibo  de’ Negri. 

_  La  tartaruga  imbricata  è  men  grande  della  mida,  e 
di  rado  pesa  più  di  dugento  libbre,  benché  dicasi  che 
talvolta  sen  trovino  del  peso  di  quattrocento.  Ha  sullo 
scudo  tredici  scaglie  falbe  e  brune  che  si  soprappongono 


e  ricoprono  a  guisa  di  tegole.  Trovasi  ne’  luoghi  stessi 
e  cibasi  come  l’altra.  Ne  son  buone  le  uova,  ma  la  carne 
n’è  pessima.  Dalle  sue  scaglie  si  ricava  la  più  bella  tar¬ 
taruga  adoperata  nelle  arti. 

Varie  sono  le  maniere  di  prendere  le  tartarughe.  Ne’ 
mari  dell’India  si  adopera  a  quest’effetto  un  pesce  detto 
echeneis  naucrate,  al  quale  attaccano  un  anello  con 
lunga  corda,  ed  egli  per  trovare  un  punto  d’  appoggio 
onde  liberarsene,  si  afferra  al  ventre  della  tartaruga  e 
vi  si  aderisce  si  fattamente  che  i  marinaj  tirando  a  sé 
la  corda  traggono  a  bordo  la  tartaruga  insieme  con 
quel  pesce  già  da  essi  lanciato  nel  mare.  E  maniera 
molto  curiosa  ma  poco  usitata.  Si  fa  pure  la  pesca  delle 
tartarughe  come  si  fa  delle  balene,  cioè  uncinandole  col 
rampone  mentre  nuotano  a  galla  del  mare.  Ma  egli  è 
in  terra  che  di  questi  rettili  avviene  la  massima  presa. 
11  bisogno  in  cui  è  la  tartaruga  femmina  di  venir  a 
terra  per  deporre  le  sue  uova  dentro  la  sabbia  riesce  la 
trista  cagion  de’suoi  danni.  Esse  vengono  al  lido  anche 
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da  sei  o  settecento  miglia  di  lontananza,  e  sul  lido  tro¬ 
vano  una  durissima  schiavitù  cui  segue  la  morte.  Per¬ 
ciocché  talvolta  cadono  nelle  réti  di  funicelle  che  ven¬ 
gono  lese  nell’arena  per  coglierle;  ma  al  più  spesso  ri¬ 
mangono  prese  nella  guisa  espressa  dalla  precedente 
stampa. 

La  scena  rappresenta  una  spiaggia  arenosa  e  deserta 
dell’  isola  di  Cuba.  I  cacciatori  hanno  scelto  una  notte 
di  primavera,  stagione  in  cui  la  femmina  viene  tre  volte 
a  terra  per  deporrc  le  uova;  ed  è  una  notte  illuminata 
dalla  luna,  affine  di  meglio  scerncr  la  preda.  Essi  han¬ 
no  già  rivoltato  alcune  tartarughe  sulla  schiena,  posi¬ 
tura  in  cui  esse  non  possono  muoversi  di  luogo  e  si  di¬ 
menano  indarno.  Alcuni  di  loro  stanno  caricando  una 
tartaruga  sul  carro,  tracudolasucon  funi  peruna  tavola  in¬ 
clinata.  Altri  finalmente  coll’ajuto  delle  mani  edi  stanghe 
adoperale  a  foggia  di  leve ,  si  travagliano  ad  arrove¬ 
sciare  sul  dorso  una  tartaruga  mida  ;  ed  intanto  una 
tartaruga  imbucata  sta  cercando  colla  fuga  lo  scampo. 
Le  tartarughe  prese  in  tal  guisa  ne’  lidi  della  Gia- 
maica,  vengono  ivi  conservate  in  luoghi  chiusi  o  specie 
di  parchi,  sino  al  tempo  della  partenza  delle  navi  per 
l’Europa.  Ed  allora  vengono  di  là  spedite  a  Londra  ove 
arrivano  cosi  arrovesciate  e  vive,  benché  da  più  mesi 
prese  e  digiune.  La  natia  stupidità  di  questo  rettile 
scema  assai  e  quasi  rende  nullo  l’effetto  della  compas¬ 
sione  che  altramente  si  desterebbe  negli  animi  al  vederlo 
cosi  crudelmente  fatto  soffrire  per  somministrare  ai  ban¬ 
chetti  de’  ricchi  la  più  costosa  delle  loro  vivande. 


Tutti  gli  uomini  sono  buoni,'  cioè,  dove  non  cavano 
piacere  o  utilità  del  male,  piace  più  loro  il  bene  che  il 
male;  ma  sono  varie  le  coruttele  del  mondo  c  fragilità 
loro,  e  spesso  per  l’ interesse  proprio  inclinati  sono  al 
male.  Però  da  savi  legislatori  fa  per  fondamento  delle 
repubbliche  trovato  il  premio  e  la  pena,  non  per  vio¬ 
lentare  gli  uomini,  ma  perché  seguitino  l’inclinazione 
naturale.  Guicciardini. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

3  GIUGNO  1794. — Morte  di  Girolamo  Tirabosehi,  nato  in 
Bergamo  l'anno  1731.  —  I  poeti  e  generalmente  gli  scrit¬ 
tori  di  cose  d’immaginazione  ci  presentano  soventi  volte 
una  vita  piena  di  strane  e  curiose  avventure.  La  prepo¬ 
tente  fantasia  che  li  governa  li  conduce  a  mutar  duna, 
ad  essere  tiranneggiati  dalle  passioni,  e  per  lo  più  a  bere 
nel  calice  della  sciagura.  Ma  cpiegli  scrittori  die  da’  loro 
sterminati  studj  ricavano  la  principale  lor  gloria,  o,  come 
suol  dirsi,  i  veii  eruditi,  trascorrono  quasi  sempre  i  lor. 
giorni  nella  pace  delle  biblioteche,  nè  lasciano  ai  loro  bio¬ 
grafi  altra  cura  che  quella  di  analizzare  e  giudicare  le 
opere  loro.  Così  fu  del  Tirabosehi  La  tranquilla  sua 
vita,  interamente  dedita  agli  studj,  non  esibisce  partico¬ 
larità  meritevoli  di  molto  ricordo.  Studiò  in  patria,  indi 
a  Monza,  e  precoci  si  mostrarono  i  frutti  del  suo  ingegno. 
A  1 5  anni  entrò  ne' Gesuiti;  professò  quindi  eloquenza 
nel  ginnasio  di  Brera  in  Milano;  poi  venne  creato  pre¬ 
fetto  della  ducale  biblioteca  di  Modena,  insigne  per  la 
copia  de  libri  e  la  dovizia  de’  codici  rari,  non  meno  che 
per  la  fama  recatale  dal  Muratori,  dal  Zaccaria,  dal  Gra¬ 
nelli,  illustri  antecessori  del  Tirabosehi.  Il  duca  Ercole 
III  lo  creò  cavaliere  e  suo  consigliere;  la  città  di  Mo 
dena  lo  aggregò  alla  sua  nobiltà.  Il  conte  Gian  Rinaldo 
Carli  lo  dichiarò  il  più  grande  esemplare  degli  uomini  in 
società,  e  forse  1  unico  fra  quelli  che  professano  lettere. 
E  di  fatto  rispose  mai  sempre  urbanamente  alle  censure 
o  le  passò  in  silenzio;  ed  accettò  l’opinione  altrui  quando 
si  convinse  d’esser  caduto  in  errore  Narrasi  tuttavia  che 
in  sul  finir  de' suoi  giorni  lo  abbandonasse  l’usata  mo¬ 
destia,  e  si  sdegnasse  col  Cerretti,  perchè  questi  lo  pòse 
a  livello  col  Muratori.  Per  quanto  il  Tirabosehi  sia  grande, 
da  lui  al  Muratori,  sommo  lume  d’  Italia,  Ravvi  ancora 
uno  spazio  infinito. 


Le  principali  opere  del  Tirabosehi  sono  la  Storia  della, 
letteratura  Italiana,  lavoro  d'immensa  fatica  e  di  egregio 
merito,  ma  nella  quale  pur  si  desidererebbe  che  l’autore 
avesse  maggiormente  sacrificato  alle  Grazie  ;  la  Biblioteca 
modenese  o  Notizie  della  vita  e  delle  opere  degli  scrit¬ 
tori  natii  degli  Stati  di  Modena  ,  lavoro  de’  più  perfetti 
nel  suo  genere;  le  Memorie  storiche  modenesi  col  codice 
diplomatico  illustralo  con  note;  la  Storia  della  badìa  di 
S.  Silvestro  di  Nonantola.  Tralasciamo  le  minori  che  so  ri 
molle  e  tutte  pregevoli.  Morì  in  Modena  irraggiato  di 
bellissima  fama. 

5  GIUGNO  t  667.  —  Morte  del  cardinale  Sforza  Pallavicino. 
—  Nacque  dal  marchese  Alessandro  Pallavicino  e  da 
Francesca  Sforza  dei  duchi  di  Segna  ,  mentre  i  suoi  ge¬ 
nitori  eransi  tramutati  da  Parma  a  Roma  per  faccende  di 
lite  verso  l’anno  1607.  Nel  collegio  romano  fu  educato 
alle  lettere  ed  alla  pietà.  Entrò  quindi  nella  Compagnia 
di  Gesù,  e  nel  1655  papa  Alessandro  VII  (Fabio  Ghigi) 
lo  creò  cardinale  ,  comandandogli  di  accettare  questa  di¬ 
gnità  che  la  modestia  del  Pallavicino  ricusava  a  tutto 
potere. 

Scrisse  i!  Trattalo  del  bene  ossia  della  felicità ,  ch’egli 
colloca  nell’  onesto,  e  il  Trattato  dello  stile  ;  laonde  dopo 
aver  maestrevolmente  insegnato  a  bene  operare,  maestre¬ 
volmente  insegnò  a  dir  bene. 

Ma  la  maggiore  sua  opera  è  la  Storia  del  Concilio  di 
Trento,  la  quale,  dice  il  Cerati,  n  lo  collocò  tra  i  più  chiari 
storici  dell’Europa  il. 

Coltivò  con  assiduo  studio  la  favella  toscana  e  ne  in¬ 
dagò  le  bellezze  con  grandissimo  amore  La  sua  storia 
fu  annoverala  fra  i  testi  di  lingua  nella  terza  edizione 
del  Vocabolario  della  Crusca,  li  Venne  però  cancellato  il 
suo  nome  nelle  posteriori  edizioni  e  se  ne  ignora  il  per¬ 
chè  li.  Utilissima  operetta  sono  i  suoi  Avvertimenti  gram¬ 
maticali.  E  AeW  Arte  della  perfezione  cristiana,  ultimo 
suo  lavoro;  così  scrive  un  critico:  il  Lo  stile  di  quest* 
opera  è  facile  e  chiaro,  e  quantunque  semplice,  è  da  una 
modesta  eleganza  ingentilito;  per  la  qual  cosa  le  idee 
più  gravi  ivipresentansiinaria.placidaeconfortevole.il 

Chiuse  santamente  i  suoi  giorni,  consunto  dalle  fatiche 
sostenute  a  pio  della  Chiesa  e  delle  lettere. 

10  GIUGNO  1634.  —  Nascita  di  Carlo  Emanuele  II,  duca  di 
Savoja.  —  Nacque  in  Torino  da  Vittorio  Amedeo  I ,  prin¬ 
cipe  di  grand’animo  e  di  gran  senno,  e  da  Cristina,  de¬ 
gna  figlia  dell’immortale  Enrico  IV  re  di  Francia.  Suc¬ 
cedette  al  trono  in  età  di  quattro  anni.  Madama  Reale, 
che  con  questo  nome  chiamavasi  in  Piemonte  la  sua  ma¬ 
dre  Cristina  di  Francia,  fu  riconosciuta  in  tutrice  e  reg¬ 
gente  gli  Stati  del  figlio.  Ella  aderiva  alla  Francia;  la 
Spagna  che  allora  possedeva  il  ducato  di  Milano,  eccitò  i 
Principi  cognati  di  lei  a  contenderle  la  reggenza.  Quindi 
nacquero  le  guerre  civili  del  Piemonte;  lagriinevoli 
guerre  che  qui  non  abbiamo  spazio  a  narrare.  Esse  ter¬ 
minarono  coll'accordo  de’  14  giugno  1642  ;  ma  la  lunga 
guerra  che  da  oltant’anni  guastava  l’Italia  per  l’emula¬ 
zione  tra  Francia  e  Spagna,  non  cessò  che  colla  pace  de’ 
Pirenei,  avvenuta  a’ 7  novembre  1659. 

Sin  dal  1648,  essendo  il  Duca  vicino  a’ quattordici 
anni,  Madama  Reale  avea  dichiarato  la  reggenza  finita 
e  rimesso  a  Carlo  Emanuele  II  le  redini  de’ suoi  Stati. 
Ma  il  giovane  Duca,  sì  per  ainor  filiale,  sì  per  deferenza 
alla  vastamente  della  madre,  sì  per  gratitudine  di  avergli 
ella  con  tante  fatiche  serbato  intatto  il  retaggio  de’ suoi 
antenati,  lasciò  ch’ella  continuasse  a  tenere  gran  parte 
dell'autorità  sino  alla  morte  di  lei,  avvenuta  nel  dicembre 
del  1663.  li  Principessa,  dice  il  Muratori,  che  con  incom- 
parabil  prudenza, costanza,  pietà  ed  amor  della  giustizia, 
avea  per  tanti  anni  governati  quegli  Stati  in  mezzo  ad 
infinite  burrasche  che  servirono  a  far  maggiormente  co¬ 
noscere  la  grandezza  dei  suo  animo  e  il  complesso  delle 
molte  sue  virtù.  Mancò  essa  di  vita  lasciando  un'  immor¬ 
tai  memoria  di  sè  in  quella  Corte  e  nelle  storie,  li 

Carlo  Emanuele  II  più  non  ebbe  a  travagliarsi  iti 
guerra,  tranne  qualche  fazione  centra  i  Genovesi  nel  1672. 
Egli  mando  alcuni  aiuti  a’ Veneziani,  assaltati  nell’isola 
di  Candia  dalle  armi  de’ Turchi.  Non  pertanto  consape¬ 
vole  questo  Duca  essere  la  sua  una  militar  monarchia  , 
nella  quale  il  Principe  debbe  egli  stesso  reggere  l’uffizio 
di  comandante  supremo,  attese  a  rinnovare  le  istituzioni 
guerresche,  molto  scadute  ne’  tempestosi  tempi  trascorsi. 

Egli  alleggerì  di  molte  gravézze  i  suoi  popoli  ed  ina¬ 
nimì  il  commercio.  Al  qual  fine  fece  aprire  il  famoso 
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passo  sulla  via  che  da  Ciamb.eri  mette  a  Lione.  Questo 
passo  dicesi  delle  Scale,  perchè  anticamente  usavansi  le 
scale  a  valicar  la  rupe,  o  veramente  eravi  una  scala  iuta 
gliata  nel  vivo  sasso.  La  grotta  scavata  da  Carlo  Ema¬ 
nuele  dentro  lo  scoglio  per  la  lunghezza  di  5(10  passi  geo 
metrici,  ed  in  certi  luoghi  nella  profondità  di  150  piedi, 
rimane  tuttora  come  un  monumento  mirabile  e  glorio¬ 
sissimo  per  chi  lo  fece;  nè  lo  stupore  che  il  suo  aspetto 
induce  ne’  riguardanti,  scade  punto  per  la  comparazione 
dell’  ingente  grotta  apertavi  a’  tempi  nostri. 

Carlo  Emanuele  11  diede  poscia  sollecita  opera  ad  in¬ 
grandire  ed  abbellire  Torino.  Egli  stesso  soprantendeva 
a  11’ ideamente  ed  all’innalzamento  di  tanti  edilizi  pub 
blici,  che  ammiriamo  tuttora,  e  che  della  vastità  del  suo 
ingegno  e  della  sua  magnificenza  ne  rendono  fede. 
Colto  da  una  febbre  gagliarda,  egli  morì  nel  vigor  de’ 
suoi  anni,  lasciando  lo  Stalo  tranquillo  e  florido  con  en¬ 
trate  e  forze  militari  sì  considerabili  che  quasi  l'uguaglia¬ 
vano  ad  un  reame.  I  suoi  sudditi,  che  affettuosamente  lo 
amavano,  e  ch’egli  amava  del  pari,  piansero  con  ama¬ 
rezza  la  sua  morte  avvenuta  il  \2  giugno  1G75. 

ii  Siccome,  dice  il  Muratori,  egli  avea  sempre  studiate 
le  maniere  di  farsi  amar  da’ suoi  popoli,  praticando  con 
tutti  una  somma  allahililà  e  cortesia,  e  una  gran  gentilezza 
verso  le  dame,  onorandole  del  braccio,  e  mostrandosi  li¬ 
berale,  splendido  e  generoso  in  ogni  sua  azione  ;  così, 
allorché  fu  agli  estremi  della  vita,  volle  che  si  aprissero 
le  porte,  acciocché  il  suo  popolo  potesse  anche  veder  lui 
morire,  ed  egli  godere  in  que’pochi  momenti  di  vita  della 
vista  de’ suoi  cari  sudditi,  u 


LA  CIVETTA  TANAIUOLA  (t) 

Le  torri  solcate  dal  fulmine,  le  rovine  classiche  e 
romantiche,  i  tetti  de’ vecchi  castelli  e  delle  antiche 
chiese,  le  caverne  e  fessure  delle  rupi ,  i  cavi  tronchi 
degli  alberi  annosi,  sono  l’ordinario  ospizio  de’notturni 
augelli  di  rapina,  i  quali,  compresi  tutti  nel  genere  strige, 
si  dividono  nelle  varie  specie  conosciute  co’nomi  di  strige 
funerea,  di  barbagianni,  di  allocco,  di  civetta,  di  gufo, 
di  assiuolo.  Da  que’  loro  prediletti  e  per  lo  più  solenni 
ricoveri ,  essi  nell’orror  delle  tenebre  mandano  grida 
sempre  meste  e  talora  lugubri  e  lamentose,  che  il  volgo 
suol  tenere  per  funesti  presagi  di  soprastante  sventura. 
I  poeti  li  riguardano  come  compagni  del  silenzio,  della 
solitudine  e  dell’orrore.  Naturale  antipatia  sentono  ge¬ 
neralmente  gli  augelletti  contro  di  questi  rapaci  not¬ 
turni,  i  quali,  mentre  tutti  gli  altri  animali  riposano  e 
tacciono  avvolti  nel  sonno,  vanno  errando  in  traccia  di 
preda,  e  lacerano  e  divorano  quelle  innocenti  creaturine; 
benché  nel  tempo  stesso  essi  rendano  alla  nostra  agri- 
collura  utilissimi  servigj  distruggendo  gran  numero  di 
rettili  e  di  mammiferi  roditori  e  di  quegli  insetti  che 
tanto  danneggiano  le  piante  da  noi  coltivate. 

Ecco  ora  una  civetta  non  troppo  diversa  nelle  forme 
c  ne  colori,  ma  assai  diversa  ne’  costumi  dalle  nostre 
di  Europa.  Essa  è  natia  dell’Amebica.  Lungi  dal  cercare 
il  suo  ricovero  sulle  aeree  rocce,  dentro  le  cupe  foreste 
o  nelle  rovinose  abitazioni  degli  uomini,  ella  ferma  le 
sue  stanze  dentro  tane  sotterra,  ed  in  cambio  di  nascon¬ 
dersi  ne’  solitarj  recessi  delle  foreste,  ama  di  soggior¬ 
nare  negli  aperti  piani,  in  compagnia  di  animali  riguar- 
devoli  per  la  sociale  lor  indole,  per  la  nettezza  ed  or¬ 
dine  loro.  In  luogo  di  svolazzare  pesantemente  ne’ 
vespertini  o  mattutini  crepuscoli,  poi  ritirarsi  a  son¬ 
necchiare  nel  giorno  e  di  avere  in  odio  la  luce,  questa 
civetta  sostiene  senza  fatica  l’abbagliante  raggio  del  sol 


(t)  Siryx  cunicularia  di  Vieillot;  thè  hurrowing  owl  in  in¬ 
glese  ;  la  chouette  à  terrier  in  francese.  La  voce  lanaiuolo  é  di 
»uovo  conio;  non  pertanto  ci  parve  bene  crearla  a  somiglianza 
del  toscanissimo  tori-aiuolo,  aggiunto  di  una  specie  di  piccione 
anitator  delle  torri.  Per  verità  potrebbe  anche  dirsi  la  civetta 
delle  tane,  come  havvi  la  civetta  de’ campanili.  La  civetta  ta 
«aiuola  non  è  mai  stata  descritta  nella  nostra  favella. 
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meridiano,  e  rapidamente  volando  va  in  cerca  di  cibo 
o  di  spasso  mentre  splende  Tallegro  lume  del  ffiorno. 

Ne’ territori  degli  Stati  Uniti  di  America,  df  là  dal 
Mississipi ,  la  civetta  tanaiuola  risiede  esclusivamente 
dentro  a’villaggi  delle  marmotte,  le  cui  case  le  tornano 
si  opportune  ch’ella  non  ha  d’uopo  di  scavarsi  da  se 
stessa  la  tana,  come  fa  nelle  Anlille  dove  non  si  trovati 
marmotte.  Numerosissimi  sono  questi  villaggi  e  variano 
in  estensione,  non  coprendo  talora  che  pochi  jugeri  di 
teneno,  ed  altre  volte  allargandosi  per  la  superficie  del 
paese  le  intere  miglia.  Sono  essi  composti  di  tumoli  o 
poggerelli  di  terra,  i  quali  han  la  forma  di  un  cono 
troncato ,  s  allargano  due  piedi  nella  base  e  di  rado 
s  alzano  più  di  diciotto  pollici  sulla  superficie  del  suolo. 
Ora  in  cima  ora  da  costa  è  1’  ingresso,  e  tutto  il  pog- 
gettino  e  ben  battuto  all’  esterno,  specialmente  ver  la 
sommità  ;  ne  potrebbe  esserlo  meglio  un  sentiero  fre¬ 
quentatissimo  da  passeggieri. 

Dall’  ingresso,  1’  andito  dentro  il  Limolo  scende  ver¬ 
ticalmente  per  uno  o  due  piedi,  poi  continua  a  calare 
ma  obbliquamente,  sinchiè  -~v„,ina  in  una  loggia  nella 
quale  fi  industri  marmotta,  all’appressarsi  della  fred¬ 
da  stagione,  edifica  la  confortevole  sua  cella  pel  suo 
letargo  invernale.  Questa  cella,  ch’è  composta  di  soffice 
fieno,  ha  la  forma  di  un  globo  con  un’apertura  in  ci¬ 
ma,  nella  quale  può  passarvi  un  dito;  tutto  l’edifìzio  è 
sì  fermo  e  compatto  che  si  può  rotolarlo  sul  pavimento 
senza  recargli  offesa. 

Piacevol  cosa  nella  bella  stagione  è  mirare  queste  vi¬ 
vaci  creature  scherzare  intorno  all’  ingresso  de’loro  abi¬ 
turi  che  sempre  tengono  pulitissimi,  e  sovente  servono 
di  stanza  a  parecchi  individui.  Se  odon  romore  di  vi¬ 
cina  minaccia,  incontanente  si  rifuggono  nelle  sotterra¬ 
nee  lor  camere;  ma  se  il  temuto  pericolo  è  ancora  in 
distanza,  se  ne  stanno  in  sulle  soglie  bravamente  dime¬ 
nando  le  code,  od  anche  s’alzano  sedendo  sui  piè  dere¬ 
tani  per  riconoscere  le  mosse  del  loro  nemico. 

In  tutti  que’ villaggi  delle  marmotte  mirasi  la  civetta 
tanaiuola  giuliva  e  balda  girare,  ed  anche  in  piccoli 
branchi  starsene  sparsa  sui  tumoli,  onde  da  lontano  può 
venire  presa  per  una  marmotta  seduta  ritta  sui  piè  di 
retro.  Poco  timide  per  indole,  queste  civette  sono  ac¬ 
costevoli  a  tiro  di  schioppo  ;  ma  se  vengono  spaventate 
volan  via,  indi  si  posano  in  breve  distanza;  e  se  si  con¬ 
tinua  ad  inseguirle,  si  dileguano  dallo  sguardo  volando, 
o  si  rimpiattano  nelle  sotterranee  loro  dimore,  dalle 
quali  non  è  agevole  il  disnidarle. 

I  tumoli,  ne’ quali  si  videro  appiattarsi  civette  pei 
piani  lungo  il  fiume  Piatte  dove  son  frequentissime,  chia¬ 
ramente  si  scorgevano  esser  operadellemarmotle:  dal  che 
s’ inferisce  che  quegli  augelli  e  questi  quadrupedi  abi¬ 
tavano  amichevolmente  nello  stesso  ricetto ,  ovvero 
che  la  nostra  civetta  era  sola  abitatrice  di  un  soggiorno 
acquistato  per  diritto  di  conquista.  E  quest’ultima  illa¬ 
zione  sembra  esser  la  giusta  per  lo  stato  di  rovina  in  cui 
si  trovarono  i  tumoli  abitati  dalle  civette,  mentre  la 
pulita  e  ben  tenuta  magione  della  marmotta  mostra  la 
sollecita  cura  di  un  abile  edindustre  padrone.  Nè  abbia¬ 
mo  prova  che  quella  e  questa  abitualmente  si  riparino 
in  uno  stesso  abituro.  Sappiamo  bensì  che  un  comune 
pericolo  spesso  li  conduce  in  un  comune  asilo,  dove 
anche  i  ramarri  e  il  terribile  crotalo  si  cacciano  per 
occultarsi  e  trovare  lo  scampo.  Singolare  convegno  di 
un  augello  di  rapina,  di  un  mortifero  rettile  e  di  un 
innocente  quadrupede  in  uno  stesso  covile  1 

La  civetta,  osservata  dal  Vieillot  a  s.  Domingo,  si 
scava  colle  unghie  una  tana  profonda  due  piedi,  in 
grembo  alla  quale  depone  le  sue  uova  sopra  un  letto  di 
muschio,  di  gambi  erbacei  e  di  secche  radici. 
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(Civette  tanaiuole  e  marmotte  (l’America) 


Nutresi  questa  civetta,  a  quauto  credesi,  interamente 
d’insetti.  Il  suo  grido  simiglia  per  singoiar  modo  al 
gindo  della  marmotta,  e  suona  cheli,  cheli,  successiva¬ 
mente  e  celerementc  pronunziato  più  volte.  E  se  non 
fosse  che  la  civetta  -tanaiuola  delle  Antille,  dove  non  vi 
sono  marmotte,  ha  il  grido  medesimo,  sen  potrebbe  in¬ 
ferire  che  questo  quadrupede  sia  senza  saperlo  il  mae¬ 
stro  del  giovane  augello.  Non  mette  la  civetta  questo 
grido  se  non  nell’atto  del  darsi  alla  fuga. 

Le  marmotte  americane  si  dividono  in  più  specie  che 
tutte  più  o  meno  differiscono  dalle  europee.  La  trans- 
mississipiana  nelle  cui  tane  si  alloggia  la  civetta,  chia¬ 
masi  dagli  Americani  praìrie-dog ,  ossia  cane  de’ 
prati,  (i) 

(t)  La  marmotta  comune  europea  è  la  marmotta  delle  Alpi, 
{Arctomys  marmola  di  Gmelin).  —  L’articolo  posto  cpii  sopra 
è  compendiato  dalla  splcndid’ opera  intitolata:  Continuation  of 
ÌV ilson' s  American  Birds,  by  Charles  Lucidi  Bonaparte. 


del  debole  e  fantastico  Riccardo  II.  —  I!  Principe  Nero, 
eroe  la  cui  memoria  è  tuttora  in  venerazione  appresso  gli 
Inglesi,  ebbe  questo  cognome  dal  colore  della  sua  arma¬ 
tura  eh’  era  interamente  nera.  Tra  le  molte  sue  vittorie 
la  più  celebre  è  quella  di  Poitieri  (t356),  nella  quale 
Giovanni  re  di  Francia  venne  fatto  prigione  e  più  tardi 
menato  in  Inghilterra,  n  Vedendosi  ,  scrive  Matteo  Vil¬ 
lani,  il  giovane  duca  (portava  il  nome  di  duca  di  Gal¬ 
les)  si  altamente  vittorioso,  non  ne  montò  in  superbia, 
e  non  volle,  come  potea,  mettersi  più  innanzi  nel  reame, 
chè  lieve  gli  era  a  venirsene  infino  a  Parigi.  Ma  avendo 
la  persona  del  re  a  prigione,  e’1  figliuolo  e  tanti  baroni 
e  cavalieri,  per  savio  consiglio  deliberò  di  non  voler  ten¬ 
tare  più  innanzi  la  sua  fortuna.  E  però  raccolta  la  preda 
e  tutta  la  sua  gente,  e  fatto  fare  solenne  ufficio  per  li 
morti,  e  rendute  grazie  a  Dio  della  sua  vittoria,  si  parti 
del  paese,  e  senz’altro  arresto  se  ne  tornò  in  Guascogna 
nella  città  di  Bordello.  E  giunto  là,  fece  apparecchiare  ai 
re  nobilmente  il  più  bello  ostiere,  ove  largamente  lenea 
lui  e’1  figliuolo,  facendo  loro  reale  onore,  e  spesse  volte 
la  sua  persona  il  serviva  alla  mensa,  n 
9  GIUGNO  1  788. —  Istituzione  della  Società  britannica  per 
incoraggiare  le  scoperte  nell’  interno  dell’Aurica. 
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8  GIUGNO  1376.  —  Morte  di  Edoardo,  cognominato  il  Prin¬ 
cipe  Nero,  figliuolo  primogenito  di  Edoardo  III  re  d’ In¬ 
ghilterra.  Morì  di  quarantasei  anni.  — Nessun  principe, 
dice  uno  storico  inglese,  calò  mai  nella  tomba  piii  uni¬ 
versalmente  pianto  e  desiderato.  Al  cavalleresco  valore 
nelle  battaglie  andavano  in  lui  del  pari  l'umanità  e  la  cor¬ 
tesia  verso  i  nemici  che  il  terribile  suo  braccio  avea  vinti. 
In  un  secolo  di  mala  fede,  immacolato  fu  sempreil  suo 
onore,  sacra  la  sua  parola;  nel  tempo  stesso  cne  le  do¬ 
mestiche  sue  virtù  lo  facevano  l’idolo  della  sua  famiglia. 
Irreparabile  calamità  pel  regno  e  gran  pubblico  danno  fu 
l’immatura  sua  morte,  la  quale  tolse  al  vecchio  ed  ormai 
rimbambito  Edoardo  III  un  figliuolo  che  n’era  la  mente 
ed  il  braccio,  e  fu  cagione  che  la  corona  passasse  alla  fronte 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  il  signor  Pompeo  Magkachi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Tomba. 

Genova ,  Yves  Gravier  —  Milano  Francesco  Lampato  — * 
Venezia,  Paolo  Lampato; — Roma,  Pietro  Merle  e  G .  Sauve  } 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  —  Sviz- 
zera,  Francesco  V eladini  di  Lugano;  da  tutti  i  principali 
Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  ufii-zj  delle  R.  Poste* 


Tip.  Pomba,  —  Con  perm. 
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AMIENS  E  LA  SUA  CATTEDRALE. 

Àmiens  è  un’  antica  cittì»  di  Francia,  38  leghe  a 
settentrione  di  Parigi.  E  d’origine  celtica.  Sussisteva  a’ 
tempi  del  conquisto  delle  Gallie  fatto  da  Giulio  Cesare. 
Chiamavasi  allora  Samctro-Briva,  che  significa  Ponte 
sulla  Samara,  ora  Somma,  fiume  che  vi  scorre  per 
entro.  Più  tardi  prese  il  nome  degli  Àmmiani,  tribù  di 
cui  era  capitale,  nome  che  modificato  conserva. 

Quando  la  Francia  si  partiva  per  provincie,  Amietrs 
era  la  capitale  della  Piccardia  ;  ora  è  il  capoluogo  del 
Dipartimento  della  Somma.  E  sede  di  un  vescovo,  di 
una  corte  reale,  di  un  tribunale  di  commercio.  Il  nu¬ 
mero  de’suoi  abitatori  oltrepassa  i  42>ooo.  Ha  una  cit¬ 
tadella;  ma  i  bastioni  della  città  vennero  trasformati 
in  pubblici  passeggi. 

Amiens,  per  un  italiano,  è  città  non  troppo  allegra 
di  aspetto,  o  almeno  essa  parve  tale  allo  scrittore  di 
quest’articolo,  benché  larghe  e  diritte  ne  siano  le  stra¬ 
de,  nè  vi  manchino  i  bei  diporti.  I  principali  suoi  edi- 
fizii  sono  :  il  Palazzo  della  città,  fabbricato  da  Enrico 
IV,  in  cui  havvi  una  raccolta  di  dipinti  della  scuola 
francese,-  il  Mercato  del  grano,  il  Collegio,  la  Prefet¬ 
tura,  ma  sopra  tutto  e  di  gran  lunga  la  Cattedrale,  il 
più  bel  monumento  dell’architettura  del  medio  evo  che 
veggasi  in  Francia,  La  navata  di  questo  insigne  tempio 
è  tenuta  per  un  capo-lavoro. 

Amiens  è  il  mercato  delle  fabbriche  ed  opifìcj  che 
abbondano  nelle  sue  vicinanze;  notevole  ed  esteso  n’è 
il  traffico.  L’accademia  dell’ università;  il  collegio  reale; 
l’accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti;  la  biblioteca  che 
ha  4o,ooo  volumi;  il  giardino  botanico,  ed  altre  insti- 
tuzioni  letterarie  le  recano  illustrazione.  Ebbero  in  essa 
i  natali  Pietro  l’Eremita,  che  commosse  l’Occidente 
alla  liberazione  del  Santo  Sepolcro  ,  l’ ingegnoso  Voi- 
lure,  il  dotto  Ducange ,  Delambre,  celebre  astronomo. 

Carlo  VII  re  di  Francia  diede  Amiens  al  Duca  di 
Borgogna,  principe  a  que’  giorni  quasi  eguale  in  potere 
al  suo  sovrano.  La  uni  di  nuovo  alla  corona,  nel  secolo 
decimoquinto.  Luigi  XI,  figliuolo  e  successore  di  Carlo. 
A’  tempi  di  Enrico  IV  gli  Spagnuoli  se  ne  impossessa¬ 
rono  per  artifizio  ;  ma  in  capo  ad  un  anno  fu  ripresa. 
La  famosa  benché  breve  pace  tra  la  Francia  e  l’Inghil¬ 
terra  del  1802,  fu  stipulata  in  Amiens  e  ne  prese  il 
nome. 

11  distretto  d’Amiens  contiene  652  miglia  quadrate, 
e  circa  160,000  abitanti,  distribuiti  in  25o  comuni. 

Torniamo  ora  al’a  sua  cattedrale  e  porgiamone  breve 
notizia.  —  L’edificarono  i  Piccardi  co’ loro  doni  spon¬ 
tanei.  Roberto  di  Luzarclies  ne  fu  l’architetto,  cioè  ne 
diede  i  disegni  a  cui  s’attennero  i  suoi  successori,  avendo 
egli  appena  potuto  vederne  collocate  le  prime  pietre. 
La  cominciarono  nel  1220;  la  terminarono  nel  1288. 
S’allunga  4^o  piedi  parigini,  se  ne  allarga  cj8.  Siede 
sopra  un  poggio. 

Un  dotto  viaggiatore  cosi  ne  favella:  La  cattedrale 
di  Amiens  è  forse  la  prima  tra  le  glorie  architettoniche 
della  Francia  ne’ secoli  di  mezzo.  Due  torri,  che  di f- 
feriscon  tra  loro  in  altezza  e  in  ornati  e  contrastano  col 
resto  dell’ edilìzio  pel  loro  più  moderno  stile,  fanno 
quadro  ad  una  ricca  facciata,  da  cui  si  spiccano  tre  por¬ 
tici  sporgenti  in  fuora.  Ciascuno  di  questi  portici  è  de¬ 
corato  a  dovizia  di  statue  e  di  vasti  bassi  rilievi  che 
figurano  istorie  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento. 
Noi  presentemente  non  riguardiamo  queste  rappresen¬ 
tazioni  se  non  se  come  opere  d’arte  ;  ma  in  que’  tempi, 
prima  dell’  invenzione  della  stampa,  quando  pochissimi 
sapevano  leggere  e  rarissimi  erano  i  manoscritti,  esse 


formavano  in  certa  guisa  il  catechismo  del  popolo,  il 
cui  animo  esse  commovevano  con  immagini  religiose  e 
pensieri  devoli.  Ornatissimi  in  varie  altre  fogge  pur 
son  questi  portici,  in  fondo  a’  quali  s’aprono  le  porte 
d’ingressp.  Ornatissimo  parimente  è  tutto  il  restante 
della  facciata.  Ma  non  meno  di  essa  è  notevole  il  lato 
meridionale  dell’edilìzio.  Non  pertanto  più  riguardevole 
assai  dell’esterno  è  l’interno  di  questo  tempio.  La  sua 
gran  navata,  la  più  alta  che  siavi  in  Francia  (i32  piedi), 
è  un’ opera  di  merito  insigne.  Di  arditissimo  stile  sono 
i  pilastri  che  sostengono  questa  navata,  e  tra  loro  quelli 
del  coro  han  ricevuto  il  nome  di  colonne  sonanti;  im¬ 
perciocché,  o  sia  per  la  qualità  della  pietra  adoperatavi, 
o  sia  per  la  situazione  che  occupano,  rimbombano  quasi 
come  campane,  quando  vengon  percossi.  Fregiavano 
altre  volte  questa  chiesa  le  vetriate  dipinte;  ora  man¬ 
cano  in  gran  parte  ed  in  lor  vece  si  posero  vetriate  co¬ 
muni  ;  il  che  toglie  all’interno  quella  luce  variopinta  e 
solenne  che  direbbesi  essere  l’ indispensabile  corredo 
delle  chiese  edificate  nello  stile  del  medio  evo. 


DRI  VE  II» J  D  ASTRONOMIA. 

La  natura  considerata  nella  sua  maggiore  estensione 
ci  presenta  la  totalità  sensibile  del  creato.  Innumerevoli 
stelle  scintillano  di  notte  negli  spazj  del  cielo;  chesaran 
esse?  qual  distanza  da  noi  le  diparte?  Le  arti  umane 
che  senz’  uopo  di  materiale  misura  vagliono  a  fissar  la 
distanza  di  lontanissimi  corpi,  e  che  anzi  a  rigor»  quella 
determinarono  di  alcuni  pochi  tra  que’ rilucenti  esseri 
del  cielo,  degli  infiniti  altri  non  giunsero  che  a  darci 
una  cognizion  negativa,  che  stanno  cioè  a  indefinita  di¬ 
stanza,  sicuramente  al  di  là  di  parecchi  (circa  17)  bi¬ 
lioni  di  miglia,  lontan  dalla  terra  ;  di  modo  che  la  loro 
luce  ad  onta  delben*noto  rapidissimo  corso  di  essa, 
deve  aver  impiegato  più  anni  ad  arrivar  sino  a  noi.  Ora 
se  malgrado  di  ciò  ce  ne  pervien  lo  splendore,  se  questo 
è  cosi  vibrato,  noti  ostante  che  nei  più  forti  telescopi 
le  stelle  non  ap'pajono  più  che  meri  punti  luminosi,  altro 
giudicar  non  si  possono  che  altrettanti  Soli,  i  quali  span- 
dan  torrenti  d:  luce  da  un  portentoso  volume,  appo  cut 
esile  globetti.no  sarebbe  la  terra.  Questi  giganteschi  abi¬ 
tatori  del  cielo,  che  in  tanto  numero  compariscono  al 
nudo  sguardo,  si  trovano  poi,  con  affissare  i  telescopi 
in  qualunque  porzion  dello  spazio,  essere  in  fatto  stu¬ 
pendamente  più  numerosi.  Quella  bianca  irregolar  fascia 
del  cielo,  dettala  lattea,  zeppa  sen  mostra,  e  siccome 
profondamente  va  risolvendosi  in  minutissime  stelle, 
cosi  si  argomenta  quanto  in  là  negli  spazj  superni  ab¬ 
bondino  i  mondi.  Si  scoprono  inoltre  in  certi  luoghi 
della  volta  celeste,  come  delle  nebbie  leggieri,  dette 
nebulose,  le  quali,  dietro  le  indagini  telescopiche,  sono 
aneli  esse  a  considerarsi  come  un  portentoso  ammasso 
di  mondi,  collocali  a  distanza  ancor  più  remota.  In 
somma  i  contemplatori  del  firmamento  sono  ridotti  a 
immaginare  sparsi  nel  cielo  in  gran  numero  questi  am¬ 
massi,  di  cui  il  sole  con  la  via  lattea  e  le  stelle  che  noi 
veffiam  più  lucenti  costituirebbero  un  solo.  Qual  sarà 
dunque  la  immensità  degli  spazj  celesti  in  cui  questi 
popoli  di  mondi  infiniti  non  appajono  che  tenui  e  lievi 
fiocchi  di  nebbia?  Oh  virtù  dell’ Onnipotente  1 

11  cielo  è  un  tempio  di  gloria  che  tutte  in  se  accoglie 
le  genti.  Com’  è  sublime  quella  negligente  dissemina¬ 
zione  di  astri,  come  la  maestà  vi  è  congiunta  a  tal  quiete, 
che  la  mente  lungi  dall’esserne  oppressa,  vi  si  rasserena 
e  vi  spazia  I  La  magnifica  scena  va  lentamente  ognor 
variando;  le  successive  ore  notturne,  le  stagioni  di¬ 
verse  presentano  astri  diversi  :  perchè  il  cielo  ne  s’ag- 
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gira  d’intorno,  e  ne  chiama  facendb  mostra  delle  sue 
eterne  bellezze.  Però  questi  moti  hanno  regolarità  e  co¬ 
stanza  e  periodo  inalterabile,  onde  il  corso  degli  astri 
è  guida  ai  pastori  ed  ai  naviganti  ;  e  gli  antichi  ebbero 
ricorso  alla  perpetuità  del  cielo  per  affidarvi  le  più  care 
memorie.  Perciò  ne’ di  lui  vasti  spazj  idearono  imma¬ 
gini  che  f’uron  dette  in  generale  costellazioni,  e  valsero 
a  dar  nome  alle  stelle  che  raccolsero  in  sè  rimembranze 
illustri  di  eventi  e  di  eroi, 

■Ma  veniamo  ad  esporre  il  modo  di  concepire  gli  in¬ 
dicati  movimenti  del  cielo  siccome  ci  appariscono,  e  in 
primo  luogo  quelli  che  il  corso  d’ogni  giornata  ripro¬ 
duce  al  nostro  sguardo.  Nella  stessa  guisa  che  il  sole 
ogni  giorno  appare  sull’oriente,  e  compiuto  il  suo  su¬ 
blime  cammino,  discende  all’occaso, per  lare  di  poi  nuova 
comparsa  in  oriente  nel  di  successivo;  cosi  tutti  gli  astri 
aver  sembrano  un  moto  comune  in  quella  stessa  dire¬ 
zione,  che  alla  fin  d’un  giorno  li  riconduce  nella  stessa 
region  del  cielo  dove  prima  comparvero.  Infatti  si  con¬ 
templi  il  cielo  stellato  e  si  vedranno  incessabilmente 
degli  astri  spuntare  ed  alzarsi  dalla  plaga  orientale,  altri 
abbassarsi  verso  la  occidentale,  e  quivi  nascondersi  di 
sotto  all’orizzonte:  molti  tendendo  a  compiere  de’ giri 
a  un  tempo  stretti  ed  elevati,  riusciranno  sempre  visi¬ 
bili.  Con  l’uso  de’  telescopi  si  potranno  questi  e  molli 
altri  astri  discernere  anche  in  tempo  che  il  chiarore  del 
giorno  al  nudo  sguardo  gli  offusca  e  cosi  fia  dato  di  seguir 
fedelmente  i  progressi  del  loro  moto.  Tutto  ciò  indurrà 
ad  ammettere  un  universal  movimento  degli  astri  dal- 
l’oriente  all’occaso,  in  virtù  del  quale  continuando  essi 
ì  loro  giri  in  una  parte  del  cielo  a  noi  sempre  visibile, 
oppure  sotto  di  noi  quella  porzion  dei  medesimi  che 
la  massa  terrestre  ne  vieta  di  appieno  discernere  (quanto 
v’ha  di  non  visibile  ne’ giri  celesti  può  divenirlo  solo 
che  l’osservatore  cangi  opportunamente  di  sito)  riedono 
poi  a  presentarsi  in  quella  stessa  region  dello  spazio  in 
cui  ore  innanzi  gli  abbiamo  veduti. 

'  Cosi  quei  mondi  la  cui  contemplazione  ne  lasciò  poc’ 
anzi  storditi  e  confusi,  vengono  ognor  tranquillamente, 
quali  splendide  gemme  de’ cieli,  a  far  mostra  all’uomo, 
die  a  sè  solo  osa  riferire  questo  eterno  spettacolo.  Egli 
immagina  la  terra  da  lui  abitata  come  centro  della  con¬ 
corde  rotazione  diurna  degli  astri;  concepisce  questi 
Còme  applicati  nella  direzione  dei  loro  raggi  visuali  a 
quella  cerulea  volta  che  ai  sensi  quasi  costituisce  il  con¬ 
fine  del  cielo,  visibil  porzione  della  grande  sfera  che 
si  intende  continuata  al  di  sotto  all’orizzonte;  c  sup¬ 
pone  infine  che  questa  sfera  celeste,  portando  seco  ade¬ 
renti  gli  astri,  ruoli  ogni  giorno  intorno  a  sè  dall’o¬ 
riente  all’occaso.  Siccome  poi  i  giri  diurni  degli  astri, 
si  fanno  tanto  più  piccoli  quanto  più  vicini  son  essi  a 
un  dato  punto  del  ciclo  che  dalla  parte  di  settentrione 
ci  appare  immobile  sempre ,  cosi  preso  come  fisso  un 
tal  punto,  ed  anche  un  altro  diametralmente  opposto 
a  lui,  si  concepisce  che  Tasse  che  va  dall’uno  all’altro 
e  passa  per  il  centro  della  terra,  sia  quello  intorno  a 
cui  si  grande  girazione  si  compia.  Il  punto  fisso  a  noi 
visibile  si  dice  polo  boreale,  o  settentrionale  od  anche 
artico,  ed  invece  australe  o  meridionale  od  antartico 
si  nomina  1’  altro  polo  a  noi  invisilnle.  Il  circolo  mas¬ 
simo  posto  in  un  piano  perpendicolare  all’asse,  il  quale 
divide  la  sfera  celeste  in  due  opposti  emisferi,  si  dice 
equatore,  gli  altri  minori  cerchj  all’asse  perpendicolari 
si  dicono  paralleli,  e  segnano  il  cammino  diurno  che 
gli  astri  van  percorrendo.  Gli  archi  diurni,  descritti  dagli 
astri  di  sopra  all’orizzonte,  son  divisi  per  metà  da  cir¬ 
coli  delti  meridiani  che  passano  per  i  poli  e  per  i  due 
punti  che  corrispondono  nel  cielo  alla  estremità  della 


verticale  spettante  alTosservatore,  e  dei  quali  punti  il 
superiore  è  detto  zenit,  l’inferiore  nadir.  (1) 

Se  tali  variazioni  di  luogo  appajon  ciascun  giorno 
nel  cielo,  non  è  men  certo  che  altre  pure  ne  compari¬ 
scono,  dotate  però  di  più  lungo  periodo,  qual  per  esem¬ 
pio  l’intero  volgere  di  un  anno.  E  chi  non  s’accorge 
della  diversità  de’giri  celesti  percorsi  da  uno  a  un  altro 
giorno  dal  sole,  da  cui  dipende  la  più  o  men  lunga  di¬ 
mora  della  luce  sull’orizzonte  e  l’alternativa  incessante 
delle  stagioni?  Se  però  alcuni  altri  pochissimi  astri 
(luua,  ecc.)  dimostrano  come  il  sole  di  trasferirsi,  con 
moto  parlicolarea  ciascunoe  diverso  dal  diurno  movimen¬ 
to,  da  un  sito  all’altro  del  cielo,  questo  non  può  dirsi 
del  pari  dell’  immensa  moltitudine  de’  medesimi.  Le 
stelle  in  generile  s’ alzan  sempre  e  tramontano  toc¬ 
cando  gli  stessi  punti  deH’orizzonte,  percorrono  archi 
celesti  ognora  i  medesimi,  invariabili  fra  loro  conservano 
le  reciproche  distanze,  segno  che  a  differenza  del  sole, 
oltre  al  diurno,  niun  altro  moto  esse  posseggono.  Che  se 
da  una  stagione  aU’altra  pur  cangia  l’aspetto  del  cielo 
stellato,  chiara  ne  emerge  la  causa  nel  giro  particolare 
ossia  proprio  del  sole  per  cui  si  move  successivamente 
a  involgere  nel  fulgore  della  sua  luce  le  diverse  regioni 
del  cielo,  lasciandone  altre  che  allora  a  differenza  di 
prima  possono  manifestare  i  proprj  corpi  luminosi  nel 
seno  dell’oscurità;  e  i  relativi  fenomeni  si  riproducono 
nel  volger  di  un  anno ,  perchè  tanto  è  il  tempo  im¬ 
piegato  dal  sole  a  compiere  il  particolare  suo  corso.  In¬ 
fatti  è  facile  di  confrontare  di  giorao  in  giorno  l’arrivo 
del  sole  al  meridiano  con  quello  di  una  data  stella,,  op¬ 
pure  il  tramonto  dell’ una  e  dell’altra  all’occaso,  e  da 
questo  confronto  risulterà  che  il  sole  ciascun  giorno 
ritarda d’alcun  poco  (circa  4’  or  più  or  menoj  l’arrivo 
al  meriggio  e  la  discesa  all’occaso,  (2)  s’avvicina  per 
conseguenza  alle  stelle  poste  più  verso  oriente,  da  quelle 
collocate  dal  lato  occidentale  invece  si  scosta.  11  suo 
particolar  moto  è  dunque  contrario  al  diurno  che 
lo  travolge  in  compagnia  d’ogni  altr’ astro;  è  d’occi¬ 
dente  verso  oriente,  non  però  si  diretto  che  ad  un  tempo 
non  vada  anche  sollevandosi  verso  settentrione,  o  ab¬ 
bassandosi  verso  mezzogiorno.  Di  fatto  con  inviolabile 
periodicità  il  suo  giornaliero  cammino  è  alto  sull’oriz¬ 
zonte  in  estate,  basso  invece  in  inverno,  mentre  le  in¬ 
termedie  altezze  di  esso  si  riproducono  in  primavera 
come  in  autunno.  11  proprio  moto  del  sole,  come  quello 
che  è  risultante  dei  due  apparenti  nelle  dette  direzioni, 
la  prima  secondo  i  paralleli,  l’altra  secondo  i  meridiani, 
avrà  in  realtà  una  direzione  ebbliqua  agli  uni  ed  agli 
altri.  Questo  obbliquo  cammino  annuo  del  sole  si  trova 
conulteriori  indagini  rappresentabile  da  un  circolo  massi- 


(t)  L’equatore,  i  paralleli,  i  meridiani,  i  poli,  in  corri¬ 
spondenza  a’ celesti,  si  possono  pure  immaginar  segnati  sopra 
la  superficie  del  globo  terrestre.  La  posizione  di  un  luogo 
viene  determinata  dalla  sua  distanza  all’ equatore  contata  sui 
meridiani  ( la' i  ludi  ne ),  e  dalla  sua  distanza  a  un  lìsso  meridiano 
contata  sull’equatore  ( longitudine ). 

(2)  Il  sole  nell’ occuparsi,  per  cosi  dire,  nella  sua  annua 
circumvoluzione,  perde  tempo  in  quanto  ai  giri  diurni  ;  it 
giornaliero  ritardo  s’accumula  e  produce  alla  fine  d’un  anno 
quello  precisamente  di  un  giorno  intero,  onde  in  quel  frat¬ 
tempo  psso  compie  un  giro  diurno  di  meno  in  confronto  alle 
stelle.  Ecco  più  manifesto  perchè  vada  cangiando  1  aspetto  del 
cielo  stellato,  e  le  cose  non  si  rimettano  ad  un  egual  condi¬ 
zione  di  primi  che  dopo  il  volgere  di  un  anno.  Avvertasi  poi 
che  il  ritardo  giornaliero  del  sole  non  è  di  una  quantità  co¬ 
stante  ,  perchè  il  suo  proprio  moto  non  è  uniforme;  quindi 
la  lunghezza  del  giorno,  contata  dalla  partenza  al  ritorno  del 
sole  a  toccar  col  suo  ceutro  un  dato  meridiano,  e  necessaria¬ 
mente  variabile ,•  non  così  se  lo  stesso  intervallo  si  riferisce  ad 
una  data  stella. 
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tno  della  sfera  celeste  denominato  eclittica,  (1)  prodotto 
dall'  intersezione  di  un  piano  inclinato  a  quello  dell’e¬ 
quatore  di  23°  28’  o  più  esattamente  da  un’  ellissi  quasi 
circolare  posta  nello  stesso  piano,  della  quale  un  de’ 
fochi  sia  dal  centro  terrestre  occupato.  Però  lungo  la 
suddetta  curva  il  sole  non  avrà  giustamente  a  far  pro¬ 
gresso  senza  combinare  incessantemente  i  fenomeni  del 
diurno  suo  giro,  quindi  la  totale  rappresentanza  d’en- 
trambi  i  moti  viene  a  fargli  tracciare  come  una  curva 
spirale.  La  descrizione  di  ciascun  pane  di  essa  spira, 
ossia  di  ciascun  parallelo,  è  l’effetto  del  suo  moto  diurno; 
il  passaggio  da  un  pane  all’  altro  rappresenta  l’effetto 
del  trasporto  proprio  del  sole  dovuto  all’  annual  movi¬ 
mento.  Il  sole,  ravvolgendosi  ne’ delti  pani,  trapassa 
Successivamente  dall’ equatore  agli  altri  circoli  diurni 
che  gli  son  paralleli ,  sino  ai  due  da  esso  equalor  più 
discosti,  l’uno  superiormente  ossia  verso  nord  (spetta 
al  nostro  più  lungo  giorno  di  estate),  l’altro  inferior¬ 
mente  cioè  verso  sud  (spetta  al  più  corto  giorno  d’in¬ 
verno),  ciascuno  de’quali  ha  per  misura  di  sua  distanza 
dal  medesimo  l’obbliquità  dell’eclittica  cioè  23°  28’. 
Tali  circoli  diurni  estremi  del  sole  si  dicono  tropici, 
nome  greco  che  significa  il  ritorno  di  quest’astro  verso 
l’equatore. 

Quando  il  sole  descrive  per  giro  diurno  l’ equatore 
(quasi  esattamente),  è  giunto  in  un  de’  punti  in  cui 
l’eclittica  s’interseca  con  detto  circolo,  punti  detti 
equinozj,  perchè  hanno  eguale  durata  per  ogni  luogo 
terrestre  il  giorno  eia  notte  quando  il  sole  vi  si  ritrova 
(verso  il  21  dì  marzo  e  di  settembre).  Invece  si  dicon 
solstizj  il  supremo  ed  infimo  punto  dell’eclittica  rispetto 
all’equatorè,  quelli  a  cui  per  giri  diurni  corrispondono 
i  tropici,  e  ciò  perchè  ivi  il  sole  nel  progredir  sull’eclit¬ 
tica  pare  ne  salir  nè  discendere,  e  perciò  stazionario. 
Infatti  ne’  giorni  vicini  ai  solstizj  (verso  il  21  di  giu¬ 
gno  e  di  dicembre)  le  variazioni  delle  meridiane  altezze 
del  sole  son  tenuissime,  si  van  facendo  più  grandi  quanto 
più  il  sole  si  accosta  all’equinozio,  e  son  le  massime  in 
vicinanza  di  questo.  Ad  una  stessa  guisa  nel  giro  diurno 
il  sole  appare  spedito  cosi  in  oriente  come  in  occidente 
a  variare  la  propria  elevazione,  non  cosi  sul  meriggio, 
come  ne  viene  indicato  dal  più  o  meno  sensibile  variar 
di  lunghezza  dell’  ombre  che  i  corpi  dall’astro  illumi¬ 
nati  gettano  dietro  di  sè. 

Il  sole  dalla  sua  partenza  al  ritorno  a  un  medesimo 
equinozio  impiega  365  giorni  e  cinque  ore  44'  5i”, 
ed  e  questo  il  fondamento  sul  quale  si  determina  la 
lunghezza  dell’anno  civile. 

Descritti  e  rappresentati  i  principali  movimenti  che 
ne  appariscon  nel  cielo,  è  tempo  di  dichiarare  quanta 
illusione  in  essi  abbia  luogo.  A  quest’  uopo  esporremo 
Cai  verità,  che  sebbene  contraria  affatto  alla  testimo¬ 
nianza  de’ nostri  sensi,  pure  è  tanto  convalidata  e  so¬ 
lenne,  da  non  trovarsi  quasi  oramai  nella  civil  società 
uomo  educato  che  non  sia  conscio  della  medesima.  La 
immensità  degli  astri  è  priva  affatto  di  quella  roteazione 
diurna  che  noi  crediamo  di  scorgervi;  le  stelle  si  dicono 
anche  fisse ,  perchè  nella  realtà  stanno  immobili  nello 
spazio.  Invece  la  terra  si  move,  progredisce  rotando 
intorno  a  sè  a  compiere  nello  spazio  giri  perenni  ;  ma 
noi  (come  ci  suol  occorrere  in  volgari  analoghe  circo¬ 
stanze),  non  ci  accorgiamo  di  questo  moto,  perchè 
sommamente  equabile  e  non  mai  disturbato,  e  invece  a 
torto  lo  ascriviamo  (in  contrario  verso)  ai  discosti  og¬ 
getti,  quali  sono  gli  astri  su  cui  affissiamo  lo  sguardo. 


(0  Eclittica,  perchè  la  luna  vi  si  trova  o  le  è  molto  vicina 
quando  viene  eclissata,  oppure  eclissa  il  sole. 


Perciò  mentre  la  terra  eseguisce  una  rotazione  inferito 
a  se  stessa,  tutta  la  sfera  stellata  ne  par  compiere  iti 
opposto  verso  intorno  a  noi  il  diurno  suo  giro,  e  ai 
movimenti  progressivi  della  medesima  nostra  terra 
corrispondono  i  progressivi  e  periodici  moti  che  per 
illusione  crediamo  oppostamente  compiuti  dal  sole  ne* 
varj  tempi  dell’anno.  Nè  rechi  ostacolo  il  trovar  nulla 
in  quanto  alle  stelle  quell’  illusione  dell’  annuo  giro 
sì  manifesta  nel  sole;  sì  immensa  è  lor  distanza 
da  noi  che  il  trasportarci  in  diverso  luogo  del  cielo 
ad  osservarle,  siccome  facciamo  con  l’annual  movimento 
del  globo,  non  è  capace  a  produrre  effetto  sensibile 
sulla  loro  apparente  situazione;  esso  è  invece  in  quanto- 
ai  sole  sensibilissimo  per  la  molto  minor  distanza  a  cui 
quest’  astro  è  da  noi  collocato.  Ecco  perchè  il  tempo 
speso  di  giorno  in  giorno  a  far  ritorno  a  un  dato  me¬ 
ridiano,  è  ognor  costante  per  una  stella,  ognor  varia¬ 
bile  per  il  sole  ;  il  primo  non  dipende  che  dalla  rota¬ 
zione  diurna  della  terra  che  realmente  è  costante  ;  per 
il  secondo  si  aggiunge  un’alterazione  ineguale,  che  al 
tempo  necessario  al  compimento  di  detta  rotazione  ar¬ 
reca  il  moto  annuo  che  la  terra  va  in  egual  tempo  ese¬ 
guendo.  Ciascuna  stella  fa  però  un  suo  proprio  giro  cosi 
minuto  che  solo  si  rese  manifesto  alle  più  delicate  in¬ 
dagini  e  si  compie  nel  volger  di  un  anno  ;  non  è  che 
un’apparenza  la  quale  ancor  essa  esattamente  si  spiega 
col  moto  annuo  della  terra,» combinato  però  col  moto 
della  luce  a  noi  dalla  stella  inviato,  e  nasce  anzi  da  ciò 
una  delle  più  forti  prove  della  realtà  del  detto  moto 
terrestre. 

Tutta  la  scienza  astronomica  si  può  dire  una  conti¬ 
nua  dimostrazione  della  verità  di  quel  moto  dell’  orbe 
terrestre,  di  cui  ci  occupiamo.  Ammesso  un  tal  movi¬ 
mento,  rimane  intera  la  beltà  de’ fenomeni,  e  vi  si  in¬ 
troduce  di  più  la  saggia  economia  de’mezzi  ad  ottenerli. 
Ella  serve  a  collegare  i  fatti  in  apparenza  più  disparati 
e  porge  a  ciascuno  soddisfacentissima  esplicazione.  Per 
esso  tutto  appare  ordinato  e  con  legge  ammirabile,  tutto 
è  disordinato  e  discorde  senza  di  esso.  E  serva  a  con¬ 
ferma  di  questa  proposizione  ciò  che  noi  ora  passiamo 
ad  esporre,  limitando  le  nostre  considerazioni  al  sole, 
e  a  un  certo  piccol  numero  di  corpi  celesti,  i  quali 
siccome  a  lui  sono  subordinati  nell’acquistare  per  esso 
quello  splendore  che  naturalmente  non  hanno,  così  pure 
manifestan  di  esserlo  in  virtù  di  una  forza  avente  sua 
precipua  sede  nel  sole  stesso,  e  che  li  costringe  ad  ag¬ 
girarsi  indeficientemente  intorno  a  lui  con  leggi  bellis¬ 
sime  ed  inviolabili.  La  terra  com’  è  ad  alto  segno  ana¬ 
loga  a  questi  corpi  nella  sua  costituzione,  così  lo  è  pure 
ne’  movimenti  che  le  si  ascrivono  per  la  spiegazione  de* 
fenomeni  naturali,  ed  ubbidisce  fedelmente  con  essi  alle 
sovrindicate  leggi.  Si  compie  così  l’armonia  del  sistema 
di  mondi  corteggianti  il  magnifico  astro  del  sole,  che 
da  un  immobile  seggio  li  anima  di  luce,  di  calore  e  dì 
moto. 

(  Sarà  continualo  ) 


NAPOLI  DI  ROMANIA. 

Chiamavasi  altre  volte  Romania  tutto  il  paese  for¬ 
mante  l’impero  greco  succeduto  al  romano,  e  presso  i 
nostri  antichi  dicevasi  navigare  nelle  parti  di  Romania, 
come  or  direbbesi  navigare  nelle  parti  di  Levante.  Per¬ 
ciò  gl’italiani  di  que' tempi  avendo  voltato  in  Napoli 
il  nome  di  Naupli  o  Nauplia  (  od  Anaplia  ),  lo  quali¬ 
ficarono  di  Romania  per  distinguere  quella  terra  di 
Grecia  dalla  città  di  Napoli  in  Italia.  All’esempio  degli 
Italiani  s’accostarono  tutti  gli  Occidentali,  o,  come 
addimandano  in  Levante,  i  Franchi. 
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Favoleggiossi  cheNauplio,  figliuolo  di  Nettuno,  fon¬ 
dasse  Nauplia  prima  della  guerra  di  Troja.  Nauplia  fu 
poscia  il  porto  d’Argo  e  il  massimo  arsenale  marittimo 
de  gli  Argivi.  Era  desolata  ai  tempi  di  Pausania,  il  quale 


altro  noa  si  scerse  se  non  le  rovine  delle  mura  e  di  un 
tempio  di  Nettuno.  Risorse  di  poi  per  l’eccellcmebontk 
del  suo  porto. —  «L’anno  12^5  la  presero  i  Veneziani 
coi  Francesi,  a  cui  la  ritolse  il  re  Giovanizza  che  la 
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rovinò;  i  Veneziani  la  acquistarono  nel  i383  dalla  ve¬ 
dova  di  Pietro  Cornavo,  e  vi  sostennero  un  famoso  as¬ 
sedio  contro  Maometto  li  nel  1460;  anche  Solimano 
dovette  levarne  il  campo  nel  1 53y  ;  la  Repubblicala 
cedette  ai  Turchi  nel  1649.  Nel  Jb86  il  celebre  ammi¬ 
raglioveneto  Morosini  la  riconquistò;  nel  iyi5  ricadde 
in  mano  ai  Turchi  e  la  popolazione  fu  trucidata.  « 

Di  quindi  in  poi  lo  stendardo  della  mezza  likna  conti¬ 
nuò  a  sventolare  sulle  mura  di  Napoli  di  Romania  sino 
alla  recente  rivoluzione  della  Grecia  ,  cominciata  nel 
1821.  Allora  nuovamente  vi  fu  inalberata  la  croce.  Per¬ 
chè  il  di  12  dicembre  1822  la  fortezza  s’arrendette  ai 
Greci  dopo  una  lunga  e  nojosa  bloccatura,  per  la  quale 
il  presidio  turco  fu  ridotto  a  tali  strettezze  di  fame  che 
i  soldati  giunsero  a  cibarsi  de’ cadaveri  de’ loro  com¬ 
pagni.  Nel  1823  Ibrahim  Pascià  le  mosse  contro  e  tentò 
di  sorprenderla  ;  ma  il  generale  Nicetas  lo  fermò  per 
via  e  fece  tornar  vani  i  suoi  disegni.  In  que’giorni  della 
spedizione  egiziana  questa  città  fu  veramente  il  propu¬ 
gnacolo  de’Greci,  e  il  loro  scampo  nella  fiera  lotta  per 
l’acquisto  dell’  independenza.  Nell’aprile  del  1826  la 
Commissione  di  Governo  pose  la  sua  sede  in  Napoli  di 
Romania,  ove  era  stata  anche  prima,  ma  fu  poi  co¬ 
stretta  a  ritirarsi  in  Egina  per  le  discordie  civili  e  pel 
possesso  de’  suoi  castelli  preso  da  due  condottieri  ri¬ 
voltosi.  Tornò  ad  essere  questa  città  la  sede  del  gover¬ 
no  greco,  durante  la  residenza  del  conte  Capo  d’Istria, 
il  quale  sempre  vi  tenne  il  suo  soggiorno  e  miseramente 
vi  lu  trucidato.  Col  trattato  de’  7  maggio  i832  la  mo¬ 
narchia  della  Grecia  venne  conferita  dalla  Gran  Bret¬ 
tagna,  dalla  Francia  e  dalla  Russia  al  principe  Ottone, 
secondogenito  del  re  di  Baviera,  il  qual  principe  a’3i  di 
gennajo  1 833  giunse  in  Napoli  di  Romania  nella  qualità 
di  primo  re  della  Grecia  affrancata.  Addi  10  agosto 
i833  usci  l’annunzio  che  col  i.°di  gennajo  i834  Atene, 
ricca  di  storiche  ricordanze  e  collocata  nel  centro  dello 
Stato,  sarebbe  divenuta  la  metropoli  del  nuovo  Regno. 
Ma  ciò  non  fu  recato  ad  effetto  sinora,  e  Napoli  di  Ro¬ 
mania  continuò  e  continua  ad  esserne  la  capitale  di  fatto. 

Un  ingegnóso  Italiano  che  visitò  la  Grecia  nel  1825 
cosi  descrive  questa  città: 

«Dopo  cinquanta  giorni  di  navigazione  gettammo 
finalmente  l’àncora  dinanzi  a  Napoli  di  Romania.  Que¬ 
sta  città  posta  alle  laide  di  un  gigantesco  c  dirupato 
scoglio  ;  i  castelli  Paiamoli  che  con  un’apparenza  ine¬ 
spugnabile  coronano  quella  rupe  ;  una  palma  eh’  erge  il 
capo  su  quelle  merlate  mura,  come  bandiera  del  clima; 
Argos  e  la  bella  pianura  di  Argos  in  faccia  al  golfo; 
il  nevoso  capo  del  dominante  Taigete  alla  sinistra;  tutta 
questa  scena  all’intorno  rende  la  vista  di  Napoli  di  Ro¬ 
mania  una  delle  viste  più  pittoresche  del  mondo.  Ma 
tosto  che  il  viaggiatore  pone  il  piede  in  terra,  questo 
entusiasmo  cessa,  l’ incanto  sparisce;  le  strade  anguste, 
le  case  in  sfacellò,  l’aria  pesante  e  pregna  di  fetidi  odori 
rattristano  il  viaggiatore.  Le  immondizie  poi  sono  tante, 
che  sarebbe  una  Litica  d’  Ercole  il  rimoverle. 

«Napoli  di  Romania  è  soprannominala  per  la  sua 
situazione  e  pel  suo  aspetto  la  Gibilterra  dell’  Arcipe¬ 
lago.  Nella  somiglianza  merita  questo  soprannome  ;  ma 
in  quanto  alla  fortezza  temo  che  sia  la  Gibilterra  prima 
che  passasse  agl’inglesi.  Alcuni  viaggiatori  che  la  vi¬ 
sitarono  con  occhio  da  periti,  ini  dissero  eh’ è  in  uno 
stato  miserabile  di  difesa. 

«I  divertimenti  di  questa  capitale  consistono  inalami 
disadorni  caffè  e  sfinisciti  bigliardi,  in  una  passeggiata 
vespertina  per  una  piccola  piazza  ombreggiata  nel  mezzo 
da  un  ospitale  maestoso  platano ,  e  nella  curiosità  ad 
ogni  istante  nudrita  di  notizie  e  di  aneddoti.  Le  donne, 
questo  compenso  d’ ogui  sventura  e  privazione ,  sono 


invisibili,  perchè  gli  uomini  non  le.  lasciano  vedere. 
Sono  più  di  venticinque  secoli  che  il  bel  sesso  in  Grecia 
è  condannato  alla  prigionia  domestica  sotto  qualche  di¬ 
verso  prelesto.  Gli  antichi  Greci ,  per  conservarle  di 
costumi  intatti,  le  conservavano  quasi  intatte  dall’aria, 
e  le  imprigionavano  nel  gineceo.  In  seguito  i  Turchi  le 
rinchiusero  negli  harem;  e  i  Greci  moderni  per  gelosia 
le  tengono  escluse  dalla  società. 

«La  popolazione  di  questa  città  è  incostante,  perchè 
è  eventuale.  Si  può  però  farla  ascendere  a  quindicimila. 
Si  può  francamente  asserire  che,  a  spazio  eguale,  è  la 
capitale  del  mondo  la  più  popolata  ;  perchè  le  case  son 
cosi  poche,  e  la  popolazione  cosi  fitta,  che  in  ogni  ca¬ 
mera  alloggiano  tre  0  quattro  persone. 

celo  desiderava  di  rendere  una  visita  al  governo. 
Senza  alcun  cerimoniere  e  senza  alcuna  cerimonia,  il  mio 
desiderio  Ili  subito  soddisfatto.  In  capo  ad  una  rozza 
scala  di  legno  ritrovai  dunque  il  governo  seduto,  o  per 
meglio  dire  accosciato,  su  cuscini  che  formavano  in¬ 
torno  alla  camera  una  specie  di  sofà.  Il  costume,  la  gia- 
ciluia,  la  seria  immobilita  dei  volti  mi  fece  credere 
dapprima  di  essere  dinanzi  ad  un  divano.  Il  vice-pre¬ 
sidente,  il  signor  Botazi  di  Spezia,  sedeva  colle  gambe 
incrocicchiate  contando  i  grani  di  un  rosario  orientale. 
Gh  altri  membri  del  governo,  vestiti  in  un  costume  tra 
greco  e  turco,  o  fumavano  o  facevano  scorrere  lo  stesso 
rosario.  A  Londra  e  a  Parigi  si  grida  che  i  Greci  non 
sono  più  Turchi ,  e  che  volendo  entrare  nella  gran  fa¬ 
miglia  europea,  devono  spogliarsi  de’ loro  antichi  usi, 
e  adottare  gli  abiti  e  i  costami  della  nuova  famiglia, 
eh’ è  ansiosa  di  abbracciarli  come  fratelli.  Questo  con¬ 
siglio  è  molto  ragionevole,  ma  è  prematuro,  li  far  cam¬ 
biare  usi  e  vesliti  ad  un  popolo,  non  è  cosi  facile,  come 
sono  le  trasfigurazioni  teatrali  di  Parigi  e  di  Londra. 
Quanta  fatica  non  durò  Pietro  il  Grande  a  tagliare  là 
barba  a’ suoi  Moscoviti,  prima  di  chiuderli  in  un  uni¬ 
forme  prussiano  ?  Il  fatto  sta  che  i  Greci  siedono  alla 
turca  (e  continueranno  a  far  ciò  per  lungo  tempo  an¬ 
cora)  ;  mangiano  il  pilaw  alla  turca,  fumano  con  lunghe 
pipe,  scrivono  sulla  mano  sinistra,  passeggiano  seguiti 
,da  un  branco  di  persone  armate,  salutano,  dormono  e 
oziano  alla  turca.  Anzi  invece  di  allontanarsi  dagli  usi 
de  loro  oppressori,  pare  che  dopo  la  rivoluzione  vi  si 
sieno  maggiormente  accostati.  Essi  ostentano  di  portare 
il  turbante  lasciato  di  bianco,  di  calzare  pupciucln  rossi 
e  persino  d’ indossare  un  cafetan  verde;  tre  terribili 
proibizioni  in  tempo  del  dispotismo  turco.  Essi  adunque 
pei  piaccio  nella  vendetta  c  perseguo  di  trionfo,  amano 
di  fare  tutto  ciò  che  i  loro  tiranni  loro  interdicevano 
un  tempo,  perchè  gli  schiavi  non  somigliassero  ai  loro 
signori.  Oltre  di  che  il  popolo  greco  non  è  avvezzo  a 
venerare  che  i  giubboni  carichi  d’oro,  d’argento  e  di 
perle,  che  i  Pascià  facevano  rispettare  (  col  carnefice 
sempre  al  loro  fianco).  Sotto  i  nostri  abiti  europei,  il 
popolo  non  vede  altro  che  medici  ambulanti.  Le  donne 
poi  che  sono  sempre  vaghe  del  brillante  e  del  magni¬ 
fico,  non  possono  sopportare  la  vista  della  nostra  sem¬ 
plicità  ben  meschina  in  confronto  dello  sfarzo  orientale. 
Questa  preferenza  del  bel  sesso  sarà  certo  un  grande 
ostacolo  per  lungo  tempo  al  cambiamento  del  vestito 
nazionale,  n 


Un  poema  meramente  descrittivo  è  un  desinare  com¬ 
posto  solamente  di  salse.  Pope. 

La  bellezza  può  appartenere  a  tutti  gli  oggellt  natu¬ 
rali  tanto  animati  quanto  inanimali;  ma  la  grazia  è 
propria  esclusivamente  de’ primi.  Londonio. 
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EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

|40  GIUGNO  <630.  —  Papa  Urbano  Vili  decreta  che  a  tutti  i 
cardinali  si  dia  il  titolo  di  eminentissimo  e  di  eminenza 
Prima  eran  chiamati  illustrissimi. — Questo  cangiamento 
sembra  di  poco  rilievo  ,  ma  esso  ebbe  conseguenze  di 
qualche  rilievo  per  1’  istoria.  Uibauo  Vili  avea  vietato 
ai  cardinali  di  ricevere  altro  titolo  che  cpiello  di  eminenza 
da  chi  si  fosse,  eccetto  che  dall’  Imperatore  e  dai  Pie.  La 
Signoria  di  Venezia  volle  esser  compresa  in  quest’ecce- 
zione  e  farsi  riguardare  come  eguale  ai  Re.  Laonde  essa 
prese  la  corona  regale  pel  reame  di  Cipro  di  cui  avea  te¬ 
nuto  per  ([nasi  un  secolo  la  possessione,  oltre  i  diritti, 
cliente  si  fossero,  a  lei  ceduti  da  Anna  Cornaro.  Vittorio 
Amedeo  I,  duca  di  Savoja,  fece  lo  stesso.  Egli  pose  la 
corona  regale  sopra  le  sue  armi  e  chiamossi  Altezza  Reale, 
come  Re  di  Cipro  eh’  egli  era  per  incontrastabile  titolo. 
Quindi  nacque  gran  discordia  tra  i  Veneziani  e  la  Casa 
di  Savoja;  la  qual  discordia  però  non  condusse  che  vivi 
scritti  da  una  parte  e  dall'altra. 

4  |  GIUGNO  <6ì6.  —  L’armata  francese,  sotto  il  comando  del 
principe  Tommaso  di  Savoja,  prende  nelle  maremme 
di  Siena  il  forte  delle  Saline.  Nel  medesimo  giorno  il 
Principe  fece  intendere  al  governatore  del  forte  di  Santo 
Stefano  che  gli  desse  quella  piazza.  Si  pose  il  governa¬ 
tore  alla  difesa  ;  ma  morto  poi  da  una  cannonata,  restati 
gli  Spagnuoli  senza  capo,  si  arresero  a  discrezione.  — Il 
principe  Tommaso,  quintogenito  del  duca  Carlo  Ema¬ 
nuele  I,  e  ceppo  della  Casa  di  Savoja-Carignano,  e  però 
anche  di  quella  di  Savoja-Soissons ,  erasi  segnalato  da  pri¬ 
ma  nelle  guerre  dì  Fiandra  e  d’Italia.  — 

Tommaso  di  Savoja,  principe  di  Carignano,  nacque  l’an¬ 
no  <596  L’amor  che  mostrò  sin  da  giovinetto  pel  mestier 
delle  armi  lo  rendette  caro  al  guerriero  suo  padre  ,  che 
lo  voleva  sempre  al  suo  fianco  nelle  militari  imprese. 
Egli  andò  poi  in  Francia  ove  sposò  la  figlia  del  Conte  di 
Soissons  del  sangue  reale:  ma  non  avendo  ottenuto  colà 
ciò  che  sperava,  si  diede  al  servizio  della  Spagnj,  e  ne 
capitanò  gli  eserciti  in  Fiandra  con  raro  senno  ed  egregia 
bravura.  Nelle  guerre  civili  del  Piemonte  si  mostrò  non 
meno  abile  capitano  che  scaltro  politico.  La  sua  fama  era 
tale  che  essendo  egli  andato  a  Milano,  il  governatore 
spagnuolo  ingelosì  dalle  grandissime  dimostrazioni  di 
stima  date  al  principe  Tommaso  da  que’  cittadini.  Ema¬ 
nuele  Tesuuro  scrisse  la  storia  de’  campeggiamenti  di 
questo  Principe  in  Fiandra  ed  in  Piemonte.  E  un’opera 
composta  nel  pessimo  stile  detto  del  secento,  che  ne’paesi 
d’Italia,  signoreggiati  dagli  Spagnuoli,  guastava  i  più  bei 
parli  dell’  ingegno  a  que’  tempi.  Tuttavia  da  questo  libro 
del  Tesanro  e  dalla  Origine  delle  guerre  civili  in  Pie¬ 
monte  dello  stesso  e  da  altre  opere  contemporanee  si 
potrebbe  trarre  una  vita  del  principe  Tommaso,  la  quale 
mostrasse  la  molta  sua  perizia  nel  condurre  la  guerra, 
1‘  impavido  suo  valore,  la  sua  fermezza  ue’pericoli,  la  sua 
arte  nei  negoziati  e  la  prontezza  del  suo  ingegno  nelle 
risposte. 

Terminatele  guerre  civili  del  Piemonte,  egli,  scontento 
della  Spagna,  diedesi  a  militar  per  la  Francia,  e  fu  allora 
che  avvenne  la  presa  del  forte  delle  Saline  e  di  Santo 
Stefano,  narrata  di  sopra.  Egli  morì  nel  <656. 

Ai  GIUGNO  <800.  —  Battaglia  di  Marengo.  —  1807  Batta¬ 
glia  di  Friedland;  vinte  da  Napoleone  Bonaparte,  primo 
Console  nella  prima,  Imperatore  nella  seconda. 

La  battaglia  di  Marengo,  dalla  quale  ,  dice  uno  sto¬ 
rico,  il  primo  Console  accolse  tutti  i  benefizj  della  vi  ttoria. 
tutte  le  carezze  della  fortuna,  condusse  l’armistizio  di 
Alessandria,  che  diede  ai  Francesi  la  superiore  Italia  di 
qua  daU’Oglio. 

Quella  di  Friedland  condusse  il  famoso  congresso  del¬ 
l’Imperatore  di  Russia  e  del  Re  di  Prussia  coll’ Impera¬ 
tore  de’ Francesi  sul  Niemen  e  la  susseguente  pace  di 

A’ <8  di  giugno  < 8 <  5  avvenne  la  battaglia  di  Waterloo 
che  pose  fine  al  dominio  del  Conquistatore. 

45  GIUGNO  —  In  questo  giorno  il  Nilo  comincia  d'or¬ 
dinario  ad  enfiarsi.  Dalla  precisa  altezza  e  quantità  del - 
1  inondazione  dipende  l’abbondanza  o  la  mancanza  de’ 
ricolti  della  seguente  stagione.  Quindi  è  che  gli  Egiziani 
con  gran  sollecitudine  stanno  indagando  i  progressi  della 
crescenza  del  fiume,  e  celebrano  il  momento  in  cui  esso 
giunge  al  punto  bramato  con  feste  religiose  e  con  uni¬ 
versale  letizia. 


<8  GIUGNO  <835.  —  Festa  del  Corpus  Domini.  —  Essa  i 
l’ultima  delle  feste  mobili  Piena  di  pompa  e  di  sacra 
letizia  è  per  tutt’  Italia  la  processione  che  in  questo 
giorno  si  celebra,  e  che  poi  si  ripete  per  tutta  Pollava. 
Ma  le  costumanze  e  le  adornezze  della  processione  va¬ 
riano  in  ogni  provincia,  e  può  dirsi  in  ogni  città,  in  ogni 
villaggio. 

DEI  FUOCHI  DI  ALLEGREZZA. 

L’uso  de’fuochi  à\gioja,  di  allegrezza  e  di  baldoria 
risale  alla  più  remota  antichità.  In  mezzo  a  que’fuochi 
i  patriarchi  offrivano  sacrifizj  alla  divinità.  1  Greci  ac¬ 
cendevano  in  onore  di  Minerva,  di  Vulcano  e  di  Pro¬ 
meteo,  una  quantità  grandissima  di  lampade  per  mo¬ 
strare  la  loro  riconoscenza,  perchè  favoleggiavano  che  il 
primo  di  que’numi  avea  insegnato  a  far  Polio,  il  secondo 
era  inventor  delle  lampade,  e  Prometeo  queste  avea  re- 
catoad  utilità  per  mezzo  del  fuoco  da  lui  rapito  nel  cielo. 

Ovidio  parlando  della  festa  che  celebravasi  in  Roma 
in  onore  della  dea  Pale,  osserva  che  in  quel  giorno  si 
accendevano  fuochi  di  paglia. 

Nelle  lampadoforie  i  Greci  celebravano  diversi  giuochi 
al  chiarore  delle  lampade,  e  que’giuochi  erano  accom¬ 
pagnati  da  danze ,  e  da  altri  pubblici  giocosi  diverti¬ 
menti.  L’apparecchio  di  un’altra  festa  dedicata  a  Bacco 
consisteva  in  una  grande  illuminazione  notturna,  eia 
una  grande  profusione  o  distribuzione  di  vino,  che  fa- 
cevasi  a  tutti  i  passeggieri.  Giulio  Capitolino  avverte 
che  l’illuminazione  data  da  Filippo  nei  giuochi  ch’egli 
fece  celebrare  in  occasione  della  solennità  de’ giuochi 
secolari,  fu  tanto  magnifica,  che  durante  tre  notti  non 
si  potè  avere  idea  alcuna  della  oscurità. 

In  uno  di  que’  fuochi  di  baldoria,  acceso  in  mezzo 
alla  piazza  di  Trajano  in  Roma,  l’imperatore  Adriano 
annullò  e  bruciò  tutte  le  sue  polizze  di  credito  soprale 
provincie,  che  ascendevano  ad  una  somma  straordinaria, 
e  che  alcuno  ha  creduto  di  poter  computare  circa 
i33,5oo,ooo  franchi.  Conservossi  negli  storici  ed  anche 
su  le  medaglie  la  memoria  della  generosa  azione. 

Sonda  citarsi  fra  i  moderni  i  fuochi  detti  di  san  Gio¬ 
vanni  che  il  Gebelin  crede  essere  succeduti  ai  fuochi 
sacri  che  si  accendevano  a  mezzanotte  nei  solstizii  presso 
gli  Orientali,  e  figuravano  per  mezzo  di  quella  fiam¬ 
ma  il  rinnovamento  del  loro  anno.  Que’ fuochi  di  al¬ 
legrezza  accompagnati  erano  da  sacrifizj  e  da  voti  per 
la  prosperità  delle  ricolte.  Intorno  a  que’fuochi  si  dan¬ 
zava,  e  i  più  agili  vi  passavano  e  ripassavano  sopra,  spic¬ 
cando  un  gran  salto.  Nel  ritirarsi  da  quella  festa  ciascuno 
portava  seco  un  tizzone  grosso  o  piccolo,  e  il  rimanente 
gettavasi  al  vento,  affinchè  questo  dissipasse  tutte  le 
calamità  e  i  disastri,  come  dissipava  le  ceneri.  Di  là  a 
molti  secoli,  allorché  non  si  cominciò  più  l’anno  dal 
solstizio,  si  continuò  egualmente  l’uso  di  accendere  in 
quel  tempo  fuochi  grandiosi,  in  conseguenza  probabil¬ 
mente  delrabitudine  e  delle  idee  religiose  o  superstiziose 
che  a  que’  fuochi  si  erano  annesse. 

In  molli  dipartimenti  della  Francia,  specialmente  nel 
mezzogiorno,  ancora  sussiste  il  costume  di  accendere 
fuochi  nel  giorno  di  s.  Giovanni,  e  questi  massime  nelle 
campagne  sono  riguardati  come  un  oggetto  di  religione. 
In  alcuni  luoghi  si  accorre  processionalmente  a  que’ 
fuochi  per  cantare  inni  o  pronunziare  altre  preghiere; 
in  qualche  paese  altresi  i  contadini  pregano  Iddio,  fa¬ 
cendo  tre  volte  il  giro  del  fuoco  eh’ essi  hanno  acceso 
vicino  alla  loro  capanna  ;  essi  credono  che  la  fiamma, 
attraverso  o  sopra  della  quale  sono  passati  tre  volte, 
abbia  la  virtù  di  preservarli  da  certe  fenditure  ai  piedi, 
che  molto  gli  incomodano,  massime  ne’ tempi  delle 
messi.  Si  scorge  in  questo  un  avanzo  della  pratica  de* 
Romani  di  saltare  sopra  del  fuoco ,  ed  alcuni  vi 
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ravvisano  un  residuo  dell’antica  opinione,  che  il  fuoco 
edace  tutto  purifica,  come  lasciò  scritto  Ovidio. 

Prima  della  rivoluzione  celebravasi  in  Metz  la  festa  di 
s.  Giovanni  con  un  gran  fuoco  acceso  su  la  spianata.  Al 
rogo  appiccavasi  il  fuoco  dal  primo  magistrato  della 
città  al  suono  di  una  musica  guerriera.  11  presidio  in 
armi  formava  un  gran  recinto  intorno  al  fuoco,  e 
durante  la  cerimonia  si  facevano  tre  salve  di  mo- 
schetteria. 

Quest’usanza  sussiste  in  Torino,  ma  scevra  di  super¬ 
stizione.  11  rogo  vien  innalzato  sulla  magnifica  piazza 
del  Castello  dinanzi  al  grandioso  ed  elegante  palazzo  di 
Madama.  Idue  sindaci  con  quattro  decurioni  della  città 
appiccano  il  fuoco  alla  catasta,  che  con  voce  poco  va¬ 
riata  da  quella  di  falò,  usata  da  G.  Villani,  è  denomi¬ 
nata  farò.  Il  re  suole  onorare  della  sua  presenza  quest’ 
antica  festa  popolare.  Le  truppe,  schierate  in  ordinanza 
sulla  piazza,  sparano  tre  volte  le  armi  mentre  arde 
la  catasta.  Ciò  avviene  la  vigilia  del  S.  Giovanni  a 
sera,  ed  è,  se  non  erra  la  nostra  memoria,  il  solo  esem¬ 
pio  di  tal  cerimonia  che  si  conosca  in  Italia;  sembra  che 
passasse  in  Piemonte  dalla  Provenza. 

Una  singolare  circostanza  distingueva  quella  festa 
che  celebravasi  in  Metz,  cd  era  che  sul  rogo  abbru- 
davansi  gatti  chiusi  in  una  gabbia  di  legno  collocata 
in  sulla  cima  del  medesimo;  soltanto  verso  la  metà 
del  passato  secolo  la  sposa  di  un  maresciallo  comandante 
la  città,  impietosita  per  quegli  animali,  chiese  ed  ot¬ 
tenne  che  fossero  risparmiati.  L’origine  però  di  quel 
supplizio  de’gatti  rannodavasi  all’antica  opinione  sparsa 
tra  il  popolo  che  quegli  animali  invecchiati  si  recassero  al 
sabbato  ossia  al  congresso  satanico  insieme  colle  streghe, 
e  si  osserva  a  questo  proposito  che  in  pochi  paesi  della 
Francia  furono  tanto  accreditate  le  streghe ,  quanto 
nella  Lorena.  —  Sì  fatte  sciocchezze  non  ebbero  mai 
corso  in  Italia,  salvo  che  altre  volte  nell’infima  plebe. 

EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

17  Giugno  1633.  —  Morte  del  conte  Ernesto  Montecuccoli. 
—  Ernesto  Montecuccoli ,  che  non  convien  confondere 
col  più  celebre  Raimondo,  uno  fu  de’ primi  fra  que’ 
molli  prodi  Italiani  che  militando  a’ servigi  dell’Impera¬ 
tore,  si  segnalarono  nella  famosa  guerra  di  Germania 
detta  la  guerra  de’  Trentanni,  durante  la  quale  Gustavo 
Adolfo  re  di  Svezia,  capo  della  lega  protestante  e  cogno¬ 
minato  il  Grande,  recò  fierissimi  colpi  alla  casa  d'Austria 
ed  alla  parte  cattolica,  benché  poi  cadesse  spento  nella 
battaglia  di  Lutzen. 

Galeazzo  Gualdo  Priorato,  nella  sua  Istoria  di  quella 
guerra,  così  racconta  la  morte  di  Ernesto. 

Aveva  il  Montecuccoli  sorpreso  un  quartier  di  Svez¬ 
zi-  —  i:  Calambac,  luogotenente  colonnello  del  conte  di 
Nassau,  pensò  alla  vendetta,  e  con  400  cavalli  e  700  fanti 
gli  tese  un  agguato.  Caduto  il  Montecuccoli  nell’agguato, 
sebbene  adempisse  tutti  i  numeri  della  difesa  che  può 
farsi  da  buon  capitano,  tuttavia  portato  dal  cavalloinuna 
prateria  paludosa,  ricevute  tre  moschettate  e  due  colpi 
di  spada,  restò  prigioniero  e  fu  condotto  in  Colmar  ove 
terminò  la  vita. 

ii  Questa  rotta  e  perdita  di  sì  valoroso  guerriero,  dolo¬ 
rosa  alla  città  eda’soldati,  fu  con  non  poco  sentimento  in¬ 
tesa  da  sua  Maestà  Cesarea  e  da  tutta  la  corte;  rincrebbe 
a’ medesimi  Svezzesi,  e  in  particolare  a  Calambac,  il  quale 
gloriandosi  d  aver  prigione  uno  de’  più  degni  capitani 
dell’  Imperatore,  disse  che  lo  avrebbe  riscattato  col  pro¬ 
prio  sangue.  Fu  Ernesto  Montecuccoli  delle  prime  fami¬ 
glie  di  Modena,  qual  da  primi  anni  applicatosi  all’armi, 
finalmente  passati  tutti  gli  ordini  della  milizia,  pervenne 
alla  cariba  di  generale  dell’artiglieria  di  Ferdinando  II 
e  comandante  delle  sue  armi  nell’ Alsazia.  Era  di  placi¬ 
dissimo  aspetto,  di  dolci  costumi,  di  maniere  affabili;  onde 
chi  seco  trattava  non  poteva  non  confessategli  obbligato. 
Non  vi  sarebbe  stato  in  Germania  capitano  che  l’avesse 
avanzato  d’  intelligenza,  quando  la  fortuna  avesse  voluto 
esser  condottiera  delle  sue  virtù,  it 


DISTRAZIONI  POETICHE. 

Piaccontasi  dell  Omero  Ferrarese  che  un  giorno  da 
casa  sua  andò  fino  a  Carpi  in  pianelle,  in  veste  da  ca¬ 
mera  e  berretta  da  notte,  non  accorgendosene  punto, 
immerso  come  egli  era  nelle  meditazioni  poetiche.  Un 
fatto  consimile  avvenne  al  famoso  autor  delle  Notti , 
il  poeta  inglese  Odoardo  Young,  ma  con  assai  maggior 
pericolo.  Imperciocché  l’Ariosto  tutto  al  più  correva  ri¬ 
schio  di  esser  beffato  dai  ragazzi ,  ma  il  povero  Young 
s’ intese  a  minacciare  nientemeno  che  il  patibolo.  Ed 
ecco  il  fatto  : 

In  una  delle  guerre  tra  Inghilterra  e  Francia  del 
passato  secolo,  Young,  ch’era  ministro  anglicano,  servi 
da  cappellano  nell’esercito  inglese.  Un  giorno  egli  usci 
dal  suo  -campo  col  volume  delle  tragedie  di  Eschilo 
in  mano,  e  leggendole  e  considerandone  le  immortali 
bellezze,  assorto  interamente  ne’suoi  pensieri,  si  avanzò 
tant  oltre  eh  entro  nel  campo  francese.  Egli  era  con 
Piometco  alla  rupe  del  Caucaso,  quando  si  sentì  ad  in¬ 
timare  l’arresto.-  Tutto  stupito  egli  pregò  che  lo  lascias¬ 
sero  tomai  indietro,  allegando  che  ciò  gli  era  accaduto 
pei  distrazione.  Ma  il  caporale,  che  lo  aveva  arrestato, 
gli  rispose  :  «  Birbante  !  tu  sei  una  spia.  Vieni  tosto 
meco  dal  generale  che  ti  farà  immediatamente  impic¬ 
cai  e  Questa  sinfonia  non  suono  troppo  allegra  agli 
orecchi  del  Poeta,  benché  egli  avesse  cantato  la  Morte 
e  le  Tombe.  Ma  un  nome  famoso  è  spesso  ottimo  scampo 
ne  grai  i  frangenti.  Gli  stessi  ladri  di  strada  rispeltavan 
Torquato. 

Il  Poeta,  condotto  innanzi  al  Generale  francese,  Mi 
raccontò  ingenuamente  la  sua  avventura.  Questi  gli  di¬ 
mando  chi  fosse  :  «Odotirdo  Youngia  quegli  rispose» 
«Come  !  soggiunse  il  Generale,  voi  portate  dunque  il 
nome  del  più  celebre  de’ vostri  poeti  viventi? 

L  auteur  des  sombres  Nuits ,  mais  des  Nuits  itti- 
mortelles.  u 

Il  Poeta  rispose  modestamente  i  « V.  E.  fa  troppo 
onore  ai  miei  scritti^.  - —  «Che!  siete  voi  quel  desso? 
Come  ringrazio  la  fortuna  di  avervi  condotto  nel  mio 
campo.  Io  desiderava  sommamente  di  conoscervi.  Os¬ 
servate,  io  vi  stava  leggendo  «  Egli  mostrò  un  tomo 
delle  Notti  che  aveva  ancora  in  mano.  Poi  fattegli  molte 
gentili  accoglienze,  e  sforzatolo  ad  accettare  alcuni  re¬ 
gali,  lo  fece  raccompagnare  onorevolmente  sino  ai  limiti 
del  campo  inglese. 


La  discordia  tra  i  capitani  è  la  ruggine  degli  eser¬ 
citi  ,  e  l’avidità  de’  soldati  ri’  é  la  rovina.  Galeazzo 
Gualdo. 


O  nati  al  pianto 

E  alla  fatica,  se  virtù  vi  è  guida. 

Dalla  fonte  del  duol  sorge  il  contento. 

Foscolo. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  il  signor  Pompeo  Magkaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Lampato.  — 
Venezia,  Paolo  Lampato;  —  Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Sauve; 
—  Toscana,  FratelU,GiachettL  di  Prato;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  ài  Parma-  —  Sviz¬ 
zera,  I rancesco  F eladini  di  Lugano  ;  da  tutti  i  principali 
Libra;  d’Italia;  come  pure  da  tulli  gli  uffizj  delle  R.  Posle. 


Tip.  Pomba.  —  Con  perni. 
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L’  IGUANA. 

Chiamasi  zoologia  (voce  greca  da  zoos  vita  e  logos 
discorso)  quella  parte  dell’istoria  naturale  che  ha  per 
Oggetto  gli  animali.  E  chiamasi  erpetologia  (da  erpe- 
tos  rettile  e  logos  discorso)  quella  parte  della  zoologia 
che  tratta  dei  rettili. 

Gli  erpetologisti  dividono  tutti  i  rettili  in  quattro 
ordini  e  sono:  i.°  i  cheloniani  o  testuggini;  2°  i  sau- 


riani  o  lucertole  ;  3.°  gli  ofidiani  o  serpenti  :  4-°  i  ba- 
traciani  o  rane. 

Questi  ordini  poi  si  suddividono;  ma  ora  non  ci 
tocca  parlare  che  de’  sauriani  (  da  sauros,  voce  greca 
significante  lucertola). 

Tre  sono  le  famiglie  de’ sauriani,  secondo  il  DumeriI, 
cioè:  i.°  degli  uronecti,  vale  a  dire  che  nuotano  colla 
coda  ;  tra  questi  è  il  terribile  coccodrillo  :  2.°  degli 
eumerodi  o  rampicanti;  3.°  degli  urobeni  o  striscianti. 


(  L’ iguana  ) 


perchè  si  servono  della  lor  coda  per  aju tarsi  a  carnuti - 
oare. 

Tra  ì  sauriani  eumerodi  o  rampicanti  son  notevolis- 
«ime  le  iguane.  La  specie  rappresentata  nell’annessa 
stampa  è  1  iguana  ordinaria  d’America  (lacerta  iguana 
di  Linneo  ;  iguana  tuberculata  di  Laurenti). 

Desta  ribrezzo  anzi  spavento  l’aspetto  di  questo  lu- 

Fol.  IL 


certolone  de’tropici  quando  è  preso  da  sdegno.  Egli  allora 
spalanca  la  bocca,  enfia  il  sacco  che  ha  sotto  la  gola, 
rizzale  squame  del  dorso,  squassa  ed  attortiglia  la  coda, 
getta  scintille  da’  fieri  occhi  e  manda  un  sibilo  pari  a 
quel  del  serpente.  E  non  pertanto,  benché  possa  mor¬ 
dere  e  graffiare,  egli  è  un  animale  assai  mansueto,  il 
quale  agevolmente  si  lascia  addimesticare.  L’iguana,  o 
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più  veramente  il  guana,  è  comune  in  molte  contrade 
dell’America  meridionale.  Ne  abbondavano  altre  volte 
le  Antille  ;  ora  la  sua  razza  vi  è  quasi  distrutta;  e  po¬ 
chi  de5  nostri  lettori,  guardando  al  minaccevole  ed  or¬ 
rido  aspetto  del  guana  figurato  qui  sepia,  ne  indovine¬ 
ranno  il  perchè  ;  la  sua  carne  è  reputala  un  saporitis¬ 
simo  cibo,  per  mangiarlo  gli  hanno  dato  caccia  eccessiva. 

Si  distingue  il  guana  dalle  altre  lucertole  d’ ogni 
grandezza  pel  sacco  o  borsa  che  gli  pende  dalla  parte 
inferiore  del  collo,  per  la  cresta  dentata  che  gli  corre 
dal  capo  all’estremità  della  coda,  per  la  particolar  bel¬ 
lezza  de’ suoi  colori  in  generale,  e  per  la  metallica  lu¬ 
centezza  delle  sue  squame.  Dall’apice  del  muso  all’apice 
della  coda  s’allunga  talvolta  sino  a  sei  piedi  inglesi  ; 
ma  quattro  piedi  circa  n’è  la  lunghezza  ordinaria.  Il 
principale  de’  suoi  colori  è  il  verde,  ma  frammisto  di 
giallo  e  di  varie  tinte  d’azzurro;  tuttavia  i  colori  della 
specie  di tferiscon  notabilmente  ne’ differenti  individui, 
e  pajono  dipendere  da  circostanze  di  età,  di  sesso  e 
di  clima. 

Nutresi  il  guana  di  frutti,  di  fiori  e  di  foglie  d’alberi, 
di  vermi  e  d’insetti.  Ha  le  mascelle  guernite  di  denti, 
ma  egli  inghiotte  il  suo  cibo  quasi  senza  masticarlo. 
Corre  con  maravigliosa  rapidità  su  pe’  rami  più  alti 
delle  piante,  e  di  rado  scende  a  terra,  cibandosi  e  dor¬ 
mendo  sull’albero  istesso.  Se  non  che  la  femmina,  in 
un  certo  periodo  dell’anno,  va  al  lido  del  mare  per  de¬ 
porre  le  sue  uova  dentro  la  sabbia.  Queste  uova,  che 
arrivano  sino  a  trenta,  e  grosse  come  l’uovo  di  un  pic¬ 
cione,  sono  di  grato  sapore  e  non  han  quasi  di  bianco. 

Dopo  essersi  pasciuto  ,  il  guana  diviene  pesante  e 
tardo,  ed  allora  riesce  facile  il  prenderlo.  Gli  si  dà  la 
caccia  in  più  modi,  e  gli  si  tendono  trappole.  Cosa 
estremamente  difficile  è  ucciderlo  ;  né  havvi  perciò  quasi 
altro  mezzo  che  di  conficcargli  uno  strumento  tagliente 
nelle  narici. 

Abbiam  detto  che  la  sua  carne  è  tenuta  per  un  cibo 
delicatissimo.  Catesby  nella  sua  Istoria  naturale  della 
Carolina  racconta  che  i  guana  sono  un  articolo  di  traf¬ 
fico  nelle  isole  di  Bahama,  ove  li  portano  a’  mercati  e 
li  serbano  vivi,  sinché  vengano  richiesti  per  le  mense 
de’  ricchi.  Brown  che  scrisse  1’  Istoria  naturale  della 
Giamaica,  riferisce  ch’egli  tenne  per  due  mesi  in  casa 
sua  un  guana  adulto.  Questo  rettile  si  giaceva  quieto 
tutto  il  giorno  sopra  d’un  letto,  ma  di  notte  girava 
attorno  a  caccia  d’insetti. 


LA  SPUGNA  DI  APELLE  (l) 

Erasi  egli  messo  in  testa  di  figurare  un  corsiere  che 
tornasse  appunto  dalla  battaglia.  Fecelo  adunque  alto  di 
testa  e  surto  di  collo,  con  orecchi  ardenti  e  vivaci,  na¬ 
rici  gonfie  e  fumanti,  e  come  se  proprio  uscisse  di  zuffa, 
ritenente  nel  sembiante  il  furore  concepulo  nel  corso. 
Parea  che  battendo  ad  ogni  momento  le  zampe,  si  di¬ 
vorasse  il  terreno,  e  incapace  di  fermezza,  sempre  bal¬ 
zasse,  appena  toccando  il  suolo.  Raffrenavalo  il  cava¬ 
liere  e  reprimeva  quell’impeto  guerriero,  tenendo  salde 
le  briglie.  Era  ornai  condotta  l’immagine  con  tutti  i 
requisiti,  sicché  sembrava  spirante.  Null’altro  manca¬ 
vaie  che  quella  spuma,  la  quale,  mischiata  col  sangue 
per  l’agitazione  del  morso  e  per  la  fatica,  suole  abbon¬ 
dar  nella  bocca  a’ destrieri,  e  gonfiandosi  per  l’anelito, 
dalla  varietà  dei  riflessi  prende  varj  colori.  Più  di  una 


(0  Pittor  greco  il  più  graude  dell' antichità.  Fiorì  nel  iv 
secolo  avanti  G.  C. 
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volta  e  con  ogni  sforzo  ed  applicazione  tentò  di-rappre- 
sentarla  al  naturale;  e  non  appagato  cancellò  la  pittura, 
tornando  a  rifarla;  ma  tutto  indarno;  onde  sopraffatto 
dalla  collera,  come  se  guastar  lo  volesse,  avventò  la 
spugna  di  cui  si  serviva  a  nettare  i  pennelli,  tutta  in¬ 
trisa  di  diversi  colori,  la  quale  andando  a  sorte  a  per¬ 
cuotere  intorno  al  morso,  lasciovvi  impressa  la  schiu¬ 
ma  sanguigna  e  bollente  similissima  al  vero.  Rallegrossi 
Apelle,  e  gradi  l’insolito  beneficio  della  fortuna,  dalla 
quale  ottenne  quanto  gli  fu  negato  dall’arte,  essendo  in 
questo  fatto  superata  dal  caso  la  diligenza.  Talmente 
che  alla  mano  di  lui  puossi  adattar  quel  verso  fatto  per 
la  destra  di  Scevola  :  . 

Ell’avea  fatto  men,  se  non  errava.  Carlo  Dati. 


Consiglio  a’ poeti  che  non  si  smarriscano  nel  genere 
descrittivo.  In  luogo  d’una  serie  d’immagini  scarsa¬ 
mente  intrecciate  d’affetti,  fate  una  serie  di  affetti  sò¬ 
briamente  intrecciati  d’immagini.  Marmontel. 

PRINCIPI  I)’  ASTRONOMIA. 

(  Articolo  continuato  dalla  }>ag.  \  96  ) 

Gli  astri  del  sistema  solare,  come  quelli  che  a  dif¬ 
ferenza  della  universalità  delle  stelle  dette  anche  fisse, 
hanno  un  lor  proprio  molo,  si  denominano  erranti, 
ossia  con  vocabolo  greco,  pianeti ;  però  taluni  (anzi  a 
dir  vero  d  maggior  numero  per  quanto  sin  qui  si  co¬ 
nosce)  son  detti  in  particolare  comete,  ed  è  allor¬ 
quando,  quasi  minacciosi  fantasmi  del  cielo,  soglion  di¬ 
stinguersi  per  una  coda  o  capillizio^'folgoreggiante  ,  e 
per  altri  caratteri  che  in  breve  esporremo.  Noi  ricono¬ 
sceremo  dunque  come  pianeti  la  Luna  che  si  palese¬ 
mente  da  una  sera  all’altra  cangia  suo  sito  nei  cieli  e 
gli  astri  seguenti  che  furon  distinti  dalle  stelle  ed  ebbero 
nome  sino  dalla  remola  antichità.  Mercurio,  malagevole 
a  scorgersi  ad  occhio  nudo;  Venere,  astro  di  tutti  il  più 
brillante  e  leggiadro,  sicché  in  certi  tempi  il  chiarore  del 
giorno  non  vale  ad  offuscarlo  appieno;  (ì)  Marte ,  do¬ 
tato  di  tinta  rosso-sanguigna;  Giove,  che  con  argenteo 
splendore  brilla  più  maestosamente  d’ogni  altro:  e  Sa¬ 
turno,  di  un  color  bianco  di  piombo.  A  questi  le  sco¬ 
perte  de’  moderni  ne  aggiunsero  altri,  o  per  troppa 
distanza  o  piccolezza  invisibili  ad  occhio  nudo,  e  furono 
denominati  Urano,  Cerere,  Pallacle,  Vesta  e  Giu¬ 
none.  Ora  ci  resta  d’aggiugnere  che  qualora  intorno  a 
taluno  de’  principali  pianeti  si  riconosce  che,  come  fa¬ 
rebbe  un  mobile  intorno  al  centro  del  proprio  moto,  si 
aggiri  un  altro  pianeta,  questo  si  dice  secondario  o 
satellite.  Cosi  la  luna  è  satellite  della  terra,  e  molti  pia¬ 
neti,  massime  i  più  discosti  dal  sole ,  hanno  più  d’una 
luna  ossia  satellite,  e  Saturno  ha  di  più  intorno  a  sé, 
ma  però  distaccato  dal  proprio  corpo,  un  sottile  e  largo 
anello,  anzi  per  meglio  dire  due  anelli  l'uno  concentrico 
all’altro. 

Siamo  tuttavia  incerti  del  modo  per  cui  risplendono 
le  comete,  e  conosciamo  soltanto  che  tanto  più  sono 
fulgide,  quanto  viemeglio  si  trovano  in  vicinanza  del 
sole,  e  che  la  coda  trovasi  sempre  dal  lato  opposto  a 
quella  regione  ov’è  il  sole  e  un  po' verso  quest’ astro 
piegata.  Ma  i  pianeti,  come  la  terra  opachi  di  lor  na¬ 
tura,  traggono  al  certo  dal  sole  tutta  la  loro  illuminà- 


(t)  Mercurio  e  Venere  son  più  che  la  terra  vicini  al  sole, 
e  la  terra  escludono  dal  giro  eh’  essi  vi  compiono  intorno; 
circostanza  che  li  fa  apparire  ora  poco  dopo  il  tramonto  del 
sole,  ora  poco  prima  del  suo  nascere,  e  Venere  è  detta 
Espero  nel  primo  caso,  Lucifero  nel  second*. 
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?ione.  Dimostra  la  luna  la  propria  opacità  con  1  e  fasi, 
le  quali  quella  sola  porzione  di  lei  lamio  veder  lami¬ 
nosa  die  verso  il  sole  giace  rivolta,  e  così  dimostran 
la  propria  gli  altri  pianeti,  presentando  ciascuno  le  sue 
fasi  particolari,  se  non  che  in  varj  la  troppa  distanza 
a  noi  non  le  lascia  ben  discernere  anche  con  l’uso  de’ 
telescopj.  Però  la  loro  opacità  è  innegabile,  dacché 
-quando  avvicn  che  la  luce  del  sole,  per  altro  corpo 
planetario  che  si  frapponga,  a  lor  manchi,  li  vediamo 
oscurarsi  nelle  parli  aquesto  corrispondenti.  Egualmente 
quando  l’un  d’essi  si  pone  fra  noi  e  il  disco  luminoso 
del  sole,  scorgiamo  in  questo  una  nera  macchia  della 
stessa  apparente  grandezza  del  pianeta  (così  se  avvien 
che  passi  su  d’una  stella  ce  la  occulta  interamente); 
questi  fenomeni  di  oscurazione  si  dicono  ecclissi.  Gli 
ecclissi  di  luna  e  di  sole  che  sono  i  più  manifesti  ed 
ammirati,  si  riferiscono  i  primi  al  primo  genere  di  ec¬ 
clissi. da  noi  indicato,  gli  altri  al  secondo.  L’ombra  che 
la  terra  illuminata  dal  sole  manda  dietro  a  sé,  qualora 
involge  l’orbe  lunare,  lo  ecclissa,  producendo  nell’astro 
della  notte  che  è  allora  nella  sua  piena  illuminazione, 
un  improvviso  e  passeggero  oscuramento,  che  ha  sempre 
il  carattere  di  terminar  circolarmente,  lo  che  è  prova 
della  rotondità  della  terra.  Quando  la  luna  trapassa  di¬ 
rittamente  tra  il  sole  e  la  terra  han  luogo  gli  ecclissi 
del  disco  solare,  e  avvengono  nei  modi  più  insigni, 
quando  la  dirittura  è  perfetta  a  segno  che  l’occhio  del- 
l’ osservatore  e  i  centri  di  entrambi  gli  astri  risultino 
su  d’una  stessa  linea  retta.  Per  una  singolare  coinci¬ 
denza  il  diametro  apparente  della  luna  è  poco  diverso 
da  quello  del  sole,  e  le  variazioni  a  cui  soggiace  a’  no¬ 
stri  sguardi  per  maggiore  o  minor  lontananza  dell’astro 
fan  sì  che  ora  agguagli,  ora  superi  l’apparente  diame¬ 
tro  solare,  ed  ora  ne  sia  minore.  Nel  primo  caso  il  cono 
ombroso  della  luna  va  con  la  estremità  scorrendo  sulla 
terra,  e  viemeglio  questa  si  involge  in  se  stessa  nel  caso 
secondo  ;  così  per  gli  osservatori  opportunamente  col¬ 
locali  il  sole  totalmente  si  oscura.  Nel  terzo  caso,  e  nel 
miglior  momento  dell’  ecclissi,  il  disco  del  sole  è  quasi 
interamente  oscurato  dalla  luna  che  lo  ricopre,  e  d’in¬ 
torno  alla  sua  zona  estrema  ancora  allo  scoperto,  mostra 
una  luminosa  aureola  a  cingere  la  interna  oscurità.  Un 
.  melanconico  aftievolimento  della  luce  diurna,  strane  fi¬ 
gure  dell’ ombre  de"  corpi,  disusati  contrasti  tra  essa  e 
le  parti  illuminate,  contrassegnano  quest’ultimi  ecclissi. 
Ma  fa  oscurità  degli  ecclissi  totali,  queste  profonde 
tenebre  che  involgono  il  giorno  poc’  anzi  nel  suo  pieno 
chiarore,  infondono  costernazione  negli  uomini  e  in  altri 
animali.  Allora  rifulgon  le  stelle,  intorno  al  sole  perduto 

fiiù  non  appare  che  un  capillizio  di  bianca  e  pallida 
uce  ;  ma  pochi  istanti  e  tutto  trapassa,  il  primo  raggio 
sfugge  come  un  vivo  getto  a  rianimar  la  natura,  c  il 
sole  emerge  da  quella  momentanea  notte,  non  come 
astro  nascente,  ma  con  la  sfolgorante  maestà  del  sovrano 
astro  de’ cieli.  —  Poiché  i  pianeti  sono  di  natura  opa¬ 
chi,  a  ragion  si  potranno  per  la  maniera  di  splendere 
distinguere  dalle  stelle,  le  quali,  come  soli  dei  remoti 
spazj  del  cielo,  brillano  di  propria  luce.  Infatti  queste 
mandan  vibrati  e  scintillanti i  lor  raggi,  mentre  gli  altri 
emanano  con  minore  energia  un  lume  tranquillo,  co¬ 
munque  esser  possa  più  splendido. 

Ora  affin  di  proseguire,  come  ci  siam  proposto,  il 
novero  delle  analogie  tra  i  corpi  planetarj  e  la  terra, 
annuncieremo  che  ciascun  pianeta  e  satellite  ruota  in¬ 
deficientemente  ancor  esso  intorno  di  sé.  Ma  per  ad¬ 
durre  in  prima  alcuna  prova  anche  della  rotazion  della 
terra,  dirò  che  se  nella  una  esperi  mentale  facendo  cader 
de’gravi  dalla  cima  di  alte  torri,  perchè  nella  caduta 
deviano  verso  est  dalla  verticale,  e  quest’ è  indizio  di 


una  causa  impellente  maggiore  al  punto  superior  della 
torre  che  non  al  suo  piede,  come  appunto  la  velocità 
rotatoria  debb’  essere.  Servono  inoltre  a  dimostrazione 
le  variazioni  che  presenta  la  forza  di  gravità  sulla  su¬ 
perficie  terrestre,  per  le  quali  è  con  certa  legge  pro¬ 
gressivamente  men  forte  dai  luoghi  del  polo  a  quelli 
dell’equatore.  Ora  siccome  tali  variazioni  in  niun  modo 
aver  possono  esatta  spiegazione,  se  non  assegnando  come 
precipua  causa  delle  medesime  l’ineguale  scemamcnto 
alla  gravità  recalo  dall'opposizione  di  una  forza  centri¬ 
fuga,  ineguale  ne’  diversi  luoghi  terrestri ,  e  appunto 
massima  all’equatore  e  minima  nelle  adjacenze  dei  poli; 
così  ne  vien  dimostrata  la  proposta  rotazione,  come 
quella  che  i  fenomeni  indicano  appunto  atta  a  produrre 
una  forza  centrifuga  con  i  caratteri  esattamente  proprj 
alla  spiegazione  delle  variazioni  sovrindicate.  Si  hanno 
sicure  prove  che  il  moto  rotatorio  della  terra  è  inva¬ 
riabile,  dal  clic  risulta  pure  invariabile  un  elemento  di 
somma  importanza  così  nc’ calcoli  astronomici,  com’an- 
che  nelle  cose  civili,  qual  si  è  la  durata  media  del  gior¬ 
no.  Siccome  poi  detto  moto  non  potrebb’ essere  inva¬ 
riabile  quando  le  dimensioni  terrestri  fosser  soggette 
a  cangiamento,  e  queste  vi  sarebbero  soggette  quando 
variasse  il  total  calore  del  globo,  così  dalla  prima  con¬ 
dizione  deriva  che  un  tal  calore  e  le  dimensioni  ter¬ 
restri  sono  costanti.  Nè  debbo  tacere  chela  invariabilità 
delle  latitudini  geografiche  ha  dimostrato  che  è  inva¬ 
riabile  l’asse  di  rotazione  della  terra  rispetto  alla  su¬ 
perfìcie  di  essa  ,  com’  anche  la  posizione  dell’equatore, 
per  cui  svanisce  il  timore  di  que’  danni  che  sorgereb¬ 
bero,  per  il  concorso  delle  parti  fluide,  se  in  luogo  di¬ 
verso  dall’attuale  cadesser  col  tempo  i  punti  dell’equa¬ 
tore  cioè  quelli  della  maggiore  rotatoria  velocità. 

La  rotazione  de’pianeti  intorno  a  se  medesimi  è  fatta 
palese  dai  movimenti  di  certe  macchie  che  con  l’uso 
dei  telescopj  si  ravvisano  sui  loro  corpi,  e  che  la  luna 
presenta  anche  ad  occhio  nudo.  Il  sole  istesso  non  ha 
esente  il  suo  disco  di  fuoco  da  macchie  che  di  tempo 
in  tempo  lo  ingombrano  e  servono  a  dimostrare  che  an¬ 
cor  esso  s’aggira  intorno  a  sè.  Talvolta  una  macchia 
emerge  da  un  lembo  del  sole;  appena  sensibile  in  pri¬ 
ma,  si  manifesta  a  poco  a  poco  nella  sua  giusta  gran¬ 
dezza  Quindi  attraversa  il  disco  solare  con  costanza  e 
regolarità,  scompare  co’  debiti  decrementi  dall’ altro 
lembo  ;  e  poi,  stando  celata  circa  egual  tempo  al  già 
speso  in  iscorrere  il  disco  visibile  a  noi,  ricompare  sul 
lembo  di  prima  :  fenomeni  tutti  che,  come  si  è  annun¬ 
ciato,  fan  manifesta  la  rotazione  del  sole  intorno  a  se 
stesso.  Non  è  però  a  tacersi  che  in  altri  casi  le  dette 
macchie  del  sole  si  formano  o  scompariscono  all’  im¬ 
provviso  senza  compiere  quel  regolare  passaggio  che 
abbi  am  dianzi  descritto.  Così  tra  le  macchie  de’pianeti 
ve  n’  han  delle  costanti,  ma  anche  delle  variabili  e  pas- 
seggiere.  I  pianeti  Giove  e  Saturno  han  certe  macchie 
a  guisa  di  fasce  parallele  che  son  variabili  così  per  il 
grado  della  loro  luce,  come  anche  per  numero  e  posi¬ 
zione.  Nella  luna,  per  un  esempio  singolare,  quando 
splendono  le  prime  porzioni  del  disco,  osservando  col 
telescopio  il  confine  tra  l’ombra  e  la  luce,  questo  appar 
come  dentellato  in  grazia  di  punti  illuminati  che  qua 
e  là  si  internano  nella  regione  oscura.  Inoltre  nella  parte 
oscura  si  manifestarono  talvolta  degli  improvvisi  chia¬ 
rori  che  dopo  alcun  tempo  si  spensero.  Questi  ed  altri 
fenomeni  diedero  luogo  a  molte  argomentazioni  sulle 
ineguaglianze  della  superficie  lunare  e  sulle  vicende  che 
la  sconvolgono.  Glie  più  2  parecchie  stelle  ancor  esse 
offrono  singolari  variazioni,  quale  apparendo  divisa  in 
due  od  in  tre,  ecc.,  quale  variando  nella  intension  della 
luce  e  rimettendosi  nel  pristino  splendore  dopo  un  certo 
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periodo  di  tempo.  Ma  se  in  questi  fenomeni  possono 
aver  parte  le  azioni  che  la  luce  dopo  aver  per¬ 
corsi  i  vacui  spazj  dell’  etere  celeste,  soffre  nel  suo  pas¬ 
saggio  in  seno  alla  nostra  atmosfera,  che  si  dirà  di 
alcune  stelle  che  apparvero  a  un  tratto,  poi  di  luce  cre¬ 
scendo  c  quindi  decrescendo  in  appresso,  ed  anche  va¬ 
riando  di  colorito,  alla  fine  a  noi  disparvero  di  nuovo? 
Concessa  adunque  quella  parte  che  si  conviene  alle  ap¬ 
parenze  atte  a  presentarsi  diversamente  pel  vario  modo 
con  cui  la  luce  ne  arriva,  soffrendo  prima  l’azione  del¬ 
l’atmosfera  ;  aggiunto  in  particolare  per  i  pianeti  dover 
essere  variabili  assai  nelle  apparenze  di  grandezza  e  di 
splendore  per  le  diverse  situazioni  che  vanno  assumendo 
rispetto  al  sole  che  gli  illumina  e  aH’osservator  che  gli 


scorge;  dovremo  non  pertanto  dalle  esposte  cose  altresì 
giudicare  che  1  Attività  della  natura  si  estenda  con  reali 
operazioni  a  lutti  i  mondi  creati.  — Avendo  or  or  di¬ 
mostrato  che  i  corpi  planetari  ru°tano  intorno  a  sé, 
riuscirà  adesso  facile  il  riconoscere  che  la  loro  figura 
è  rotonda.  Infatti  non  può  essere  altrimenti  se  non  ostante 
la  già  detta  condizione,  sempre,  come  fan  realmente,  ne 
si  presentano  con  aspetto  di  rotonde  figure.  Le  misure 
però  fecer  conoscere  in  molti  (c  per  analogia  si  con¬ 
clude  in  tutti)  uno  schiacciamento  nelle  parti  adjacenti 
alle  estremità  dell’asse  di  rotazione,  e  invece  un  rigon¬ 
fiamento  nelle  parti  ove  la  rotazione  è  maggiore.  Le  mi¬ 
sure  geodetiche  e  molte  altre  prove  assicurarono  che  la 
terra  anch’  essa  ha  la  forma  di  sferoide  compressa  ai 


(Aspetto  della  Luna,  guardata  col  telescopio) 


Itoli  e-  gonfia  all’equatore.  Supponendo  che  in  origine 
a  terra  fosse  in  una  condizione  di  liquidità  per  cui  le 
sue  molecole  cedessero  liberamente  all'impulso  della 
forza  centrifuga  temperato  dalla  gravità,  si  trova  che 
esattamente  essa  avrebbe  dovuto  assumere  quella  forma 
incori  la  troviamo  in  realtà  costituita.  Queste  idee  sul 
primitivo  stato  della  terra  son  favorite  dall*  osserva¬ 
zione  che  anche  in  que’  pianeti  in  cui  è  più  forte  la  ve¬ 
locita  rotatoria  è  altresì  più  ragguardevole  lo  schiac¬ 


ciamento,  non  che  da  altre  naturali  considerazioni  che 
in  avvenire  esporremo. 

11  principal  carattere  de’ corpi  planetari  è  quel  loro 
proprio  moto  che  li  conduce  in  perenne  giro  d’intorno 
al  sole.  Quindi  se  le  stelle  stan  sempre  Ira  loro  ad  in- 
variabil  distanza,  cangia  invece  continuamente  quell» 
de’  pianeti  con  altri  corpi  del  cielo.  Che  se  talvolta  i 
pianeti  stessi  ne  sembrano  stazionar],  quasi  una  delle 
fisset  se  talvolta  invece  di  procedere  regolarmente  scm* 
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(  Carta  descrittiva  della  Luna,  delineata  da  Carlo  Blunt.(t) 


8 


(1)  Ecco  i  nomi  delle  macchie  ,  ì  quali  corrispondono  alle 
lettere  ed  alle  iniziali  che  si  veggono  nella  Carta.  Un  numero 
«receduto  da  *  indica  una  riguardevole  montagna  annulare, 


3 


(Come  la  Luna, girando  sul  suo  asse  nel  tempo  stesso 
ch’ella  eseguisce  la  sua  rivoluzione  intorno  alla  terra, 
ci  appresemi  mai  sempre  lo  stesso  lato.) 


(ossia  un  anello  elevalo;  il  segno  f  dinota  che  vi  è  una  mon¬ 
tagna  nel  centro  dell'anello,-  $  siguitìca  una  gran  cavità.  Le 
lettere  sono  affisse  ai  nomi  dati  dal  Riccioli  a  notabili  regioni 
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bran  tornarsene  indietro  nel  cammin  già  percorso,  se 
nei  loro  moli  appajono  altre  consimili  stravaganze,  è 
ciò  in  grazia  delle  molte  illusioni  con  cui  il  nostro  pro¬ 
prio  moto,  che  ad  essi  in  contrario  verso  ascriviamo,  al¬ 
tera  la  regolarità  dei  loro  giri,  che  nella  sua  interezza 
solo  apparirebbe  a  chi  li  contemplasse  dal  vero  sito 
centrai  de’ medesimi,  intendo  dire  dal  sole.  Cosi  laluna 
che  in  realtà  circuisce  la  terra  d’  onde  noi  stiamo  ad 
osservarne  i  movimenti,  ben  ne  presenta  ogni  mese  quel 
corso  regolare  eh’  ella  ha.  E  l’aver  rammemorato  quest’ 
astro  mi  serva  di  occasione  opportuna  a  far  conoscere 
eli’ esso  impiega  appuntino  ugual  tempo  a  compiere  una 
rotazione  intorno  a  se  stesso  ed  un  intero  giro  intorno 
alla  terra  (ond’è  clic  noi  ne  scorgiamo  sempre  la  stessa 
faccia  ossia  l’ identico  emisfero),  e  si  hanno  motivi  per 
credere  che  la  stessa  contemporaneità  esista  pur  anche 
ne’  moti  degli  altri  satelliti. 

I  pianeti  c  i  satelliti,  coi  loro  giri  così  sopra  il  pro¬ 
prio  asse  di  rotazione  come  d’intorno  al  sole  o  al  ri¬ 
spettivo  pianeta  primario,  si  volgono  tutti  con  stupenda 
armonia  nell’ ugual  direzione,  cioè  d’ occidente  verso 
oriente,  quella  stessa  che  ai  rivolgimenti  terrestri  venne 
del  pari  attribuita,  e  alla  rotazione  del  sole  medesimo 
appartiene.  Le  comete  non  soggiacciono  a  questo  vin¬ 
colo,  e  mentre  i  pianeti  stanno  raccolti  in  una  non  molto 
ampia  fascia  di  cielo  (di  circa  i8”  ed  appellata  zodiaco 
cui  l’eclittica  divide  per  mezzo,  e  donde  i  piccoli  pia¬ 
neti  recentemente  scoperti  si  discostano  però  alquanto) 
quelle  ne  trascorrono  libere  qualunque  regione.  Però  gli 
uni  e  le  altre  ubbidiscono  coi  loro  movimenti  a  comuni 
leggi  solenni  che  ne  determinano  l’ energia  a  norma 
delle  distanze  dal  centro  del  sole;  leggi  a  cui  il  pianeta 
terrestre  esattamente  aneli’ esso  ubbidisce.  Ellittici  sono 
i  giri  che  i  pianeti  e  i  satelliti  van  descrivendo  nel  cielo; 
e  come  un  pianeta  corredato  di  più  satelliti  giace  col 
proprio  centro  in  un  tal  punto  che  è  foco  comune  delle 
ellissi  che  quelli  vanno  tracciando,  così  il  sole  in  un 
pari  luogo  si  giace  rispetto  alle  ellissi  de’  precipui  pia¬ 
neti,  coni’  anche  rispetto  a  quelle  che  le  comete  ancor 
esse  percorrono,  e  le  quali  solo  differiscono  dall’ altre 
de’  pianeti  che  son  quasi  circolari,  nell’  essere  invece 
allungalissime.  In  queste  celesti  girazioni  non  solo  un 
pianeta  ne’varj  tratti  della  sua  curva  accelera  il  movi¬ 
mento  se  si  avvicina  al  sole,  il  rallenta  al  discoslarsene 


e  si  riferiscono  a  idee  già  concette  intorno  allo  stato  di  quelle 
regioni,  ma  idee  prive  d’ogni  fondamento. 


f  1  Pitagora 
2  Endimione 
*  3  Platone 

4  Aristotele 

5  Ercole 

6  Atlante 

7  Eraclide  falso 

8  Eraclide  vero 
5  9  Possidonio 

•10  Archimede 
< 1  Cleomede 
$  <2  Aristarco 
*  \  3  Eratostene 
5  1  4  Copernico 
<  5  Keplcr 
•16  Evelio 
■1  7  Galileo 
*f(<8  Tyclio 
■19  Pitaio 

20  Petavìo 

21  Fracastoro 

5  22  Bulliaido 

*  f  23  Gassendi 

f  24  Arzachel 


5  25  Tolomeo 

26  Langreno 

27  Grimaldi 

A  Mare  di  Fertilità 
li  Mare  di  Nettare 
C  Mare  di  Tranquillità 
D  Mare  di  8  erenità 
E  Lago  de’  Sogni 
F  Lago  dì  Morte 
G  Mare  di  Freddo 
H  Mare  di  Vapori 
I  Golfo  delle  Marce 
K  Mare  di  Umidità 
M  Mare  delle  Tempeste 
N  Mare  delle  piogge 
O  Golfo  dell’Arcobaleno 
P  Golfo  delle  Rugiade 
Q  Terra  delle  filine 
R  Terra  delPAridilà 
S  Lago  delle  Nebbie 
T  Lago  della  Grandine 
V  Monti  Apenninf 
ài  Monte  Bianco 
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(l’ ineguaglianza  del  moto  annuo  della  terra  è  causa  di 
quella  apparente  del  sole);  ma  altresì  de’varii  pianeti 
quelli  corrono  più  veloci  che  son  più  vicini  al  sole,  e 
quelli  meno  che  ne  son  più  discosti.  Esiste  poi  fra  tutti, 
come  si  c  annunciato,  un’ invariabil  legge  per  cui  v’ha 
intima  relazione  tra  le  medie  lor  distanze  dal  sole  e  il 
tempo  che  impiegano  a  compier  l’ intero  lor  giro  ;  se¬ 
gno  indubitabile  che  siede  nel  sole  medesimo  quella 
forza  che  precipuamente  determina  i  lor  movimenti. 

Se  ne’  corpi  sottomessi  all’  impero  del  sole  si  am¬ 
mette  una  spinta  istantanea  primordiale,  eccentrica  per 
i  pianeti,  più  l’indefessa  azione  di  una  forza  attrattiva, 
agente  in  ragion  diretta  delle  masse  e  inversa  del  qua¬ 
drato  delle  distanze,  tutti  i  fenomeni  celesti  si  fanno 
esplicabili,  si  predicono  a  puntino  tutte  le  future  posi-, 
zioni  e  le  vicende  di  molo  de’ corpi  del  cielo.  Nè  questa 
solenne  legge  neutoniana  vien  solo  confermata  dai  più 
grandiosi  movimenti  planetarj ,  quali  son  quelli  che 
l’immensa  mole  solare  costringe  a  descrivere  intorno  a 
se  stessa;  il  viene  altresì  dalle  piccole  variazioni  che  in 
questi  accadono,  in  forza  delle  attrazioni  che  fra  loro 
esercitano  i  corpi  planetarj,  e  che  recati  disturbo  (non 
però  temibile ,  giacche  queste  perturbazioni  son  tutte 
periodiche  e  le  cose  oscillano  semplicemente  intorno  a 
un  medio  stato  di  perfezione),  recati  disturbo,  io  dico, 
a  quella  esatta  regolarità  di  giro  che  i  pianeti  posse¬ 
derebbero,  se  unica  a  contenerli  ne’loro  moti  curvilinei 
fosse  l’azione  centrale  del  sole.  Per  tutto  ciò  tra  le  più 
insigni  verità  si  annovera  quella  dell’  attrazione  o  gra¬ 
vitazione  universale.  Cotal  potenza  vien  di  più  ricono¬ 
sciuta  identica  con  la  gravità  per  cui  i  corpi  verso  la 
terra  son  tratti,  di  modo  che  quella  forza  attrattiva  che 
partorisce  effetti  sì  comuni  qui  sulla  terra,  compone 
l’armonia  de’ moti  nel  sistema  del  sole,  e  probabilmente 
agisce  in  tutto  il  cielo  a  equilibrar  fra  loro  i  mondi  in¬ 
numerabili  c  i  loro  sistemi  che  vi  furono  dal  Creatore 
disseminati. 

TAVOLA  PRIMA. 


Dimensioni  della  Terra  e  tempi  de’ suoi  movimenti. 

Presa,  come  risulta  dalle  misure  francesi,  di  5,<3t,H<  tese 
ossia  metri  legali  <0,1)00,723,  la  lunghezza  della  quarta  parte 
del  meridiano  (cui  però  si  fa  adesso  qualche  correzione, come 
già  si  era  fatto  al  numero  di  tese  5, <30,740  ,  ammesso  in 
prima  per  dedurne  nella  dieeimilionesima  parte  la  lunghezza 
dell’  unità  di  misura,  il  metro),  e  posta  a  20,662  metri  la  dif¬ 
ferenza  tra  il  raggio  massimo  o  equatoriale,  e  il  raggio  minimo 
o  polare,  si  hanno  per  lo  sferoide  terrestri  le  dimensioni  se'* 
guenti  : 


Semiasse  terrestre  . 
Raggio  medio  a  45°  lat 
Grado  a  questa  lat.  . 
Superficie,  circa  .  . 

Volume . 


6,356,324  metri 
6,366,745 
1 4  4,4  <9 

5,t00,00t)  mir.  qu.idr, 
<,079,235,800  mir  cub 


La  terra  compie  un’  intera  rotazione  intorno  al  proprio 
asse  in  23  ore,  56’  4”  <0. 


A  percorrer  la  sua  orbita,  contandoli  tempo  dalla  partenza 
al  suo  ritorno  a  un  medesimo  equinozio,  impiega  365  giorni, 
5  or.,  48,  50”,  2  (arino  civile  o  tropico). 

Siccome  però  a  cagione  delle  perturbazioni  planetarie  il 
punto  equinoziale  (e  con  esso  tutta  l'orbita  terrestre)  retrograda 
ogni  anno  di  50’,  <  ;  così  perchè  la  terra  si  possa  dire  tornata 
a  uuo  stesso  luogo  del  cielo,  è  d’  uopo  aggiungere  il  tempo 
che  impiega  a  percorrere  il  detto  arco,  e  allora  il  tempo  della 
rivoluzione  annua  risulta  di  365  giorni,  5  or.,  9’,  <2”  (anno 
sidereo).  Per  cui  alla  terra  si  deve  attribuire  una  velocità 
media  di  circa  9,722  metri  per  secondo. 

L’orbita  della  terra  è  un'ellissi  nella  quale  i  due  assi  sono 
bella  proporzione  di  <  a  099,986;  il  raggio  medio  ossia  la  di¬ 
stanza  media  della  terra  al  sole  si  valuta  di  15,340,000  mir. 
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EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

27  GIUGNO  <752.  —  Morte  del  cardinale  Alberoni.  —  Mente 
nel  tempo  stesso  più  vasta,  più  scaltra,  più  ardita  mai  non 
ebbe  alcun  ministro  di  cui  faccian  ricordanza  le  istorie; 
ma  gli  fallì  quel  grande  argomento  delle  umane  lodi,  il 
felice  successo,  onde  non  venne  collocato  a  quell’altezza 
in  cui  furono  sollevati  dal  volgare  giudizio  uomini  infi¬ 
nitamente  a  lui  inferiori.  Segniamone  rapidamente  la  vita. 

Nacque  Giulio  Alberoni  in  Piacenza  nel  -1 664  di  un 
padre  giardiniere,  e  sotto  lui  coltivò  la  terra  sino  agli  anni 
quattordici.  Il  posto  che  allora  ottenne  di  cherico  campa¬ 
naio*  nella  cattedrale  della  sua  patria,  gli  parve  eminente. 
Divenne  poi  sacerdote,  canonico,  intendente  della  casa  del 
vescovo,  ed  ottenne  benelizj  ecclesiastici.  Avvenne  in  quel 
tempo  che  il  Campistron,  poeta  francese  di  merito,  spo¬ 
gliato  da’ ladri,  cercò  ricovero  dall’ Alberoni,  il  quale  gli 
diede  vesti  e  denari.  Il  Campistron,  essendo  poi  tornato 
in  Italia,  come  secretai  io  del  duca  di  Vandomo,  genera¬ 
lissimo  degli  eserciti  francesi,  si  rammentò  del  sito  be¬ 
nefattore  e  raccomandollo  al  duca.  Il  quale ,  trovatosi 
contento  de’ servigi  dell’ Alberoni,  lo  fece  suo  cappellano, 
lo  condusse  in  Francia,  d’onde  passato  egli  a  comandare  le 
armi  francesi  in  Ispagna,  seu  valse  per  trattare  colla  prin¬ 
cipessa  degli  Orsini,  fattasi  arbitra  del  cuore  di  Filippo 
V.  Pel  favore  della  nr'ncipessa  divenne  l’ Alberoni  agente 
del  duca  di  Parma  alla  corte  di  Madrid.  Questi  esordj 
ebbe  la  sua  fortuna  ;  ma  non  era  egli  uno  di  quegli  uo¬ 
mini  che  a  l'iezzo  della  via  fanno  sosta. 

Dopo  la  m-irle  dell’ottima  e  diletta  moglie  Gabriella 
di  Savoja,  Filippo  V  era  rimasto  vedovo, £  la  principessa 
degli  Orsini  lo  governava.  Ingannare  quest’ astuta  ed  al¬ 
tera  favorita,  farle  credere  ch’ella  perpetuerebbe  il  suo 
impero  col  dar  a  Filippo  una  moglie  di  mite  indole  e 
ligia  a  lei  per  gratitudine,  poi  gettare  al  basso  la  princi¬ 
pessa  e  prendere  il  suo  luogo  appresso  1’  indebolito  mo¬ 
narca,  tale  fu  l’audace  divisamente  concetto  dall’ Albe¬ 
roni  e  da  lui  recato  a  buon  fine,  se  non  con  troppa  one¬ 
stà,  almeno  con  sagacilà  maravigliosa.  Per  le  sue  pratiche 
Filippo  sposò  Elisabetta  Farnese,  erede  di  Parma,  ed  egli 
divenne  primo  ministro,  cardinale,  e  grande,  anzi  arbitro, 
della  Spagna. 

Salito  a  quel  grado ,  ideò  1’  Alberoni  di  restituire  la 
monarchia  spagnuola  a  quella  somma  altezza  da  cui  l’a- 
veano  lasciata  scadere  i  fiacchi  discendenti  di  Filippo  II. 
AI  qual  fine  egli  volse  le  sue  mire  al  doppio  oggetto  di 
far  fiorire  la  Spagna  di  dentro,  e  di  allargarne  il  dominio 


e  farne  temere  le  armi  al  di  fuori.  De’  suoi  migliora¬ 
menti  interni  diremo  poi  ;  ora  parliamo  delle  esterne  sue 
imprese. 

Un’  armata  navale  spagnuola  occupò  la  Sardegna  (t  717), 
tenuta  da’ Cesarei  ;  un’altra  armata  conquistò  la  Sicilia, 
eh’  era  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoja.  E  perchè 
l’Imperatore,  la  Francia,  1’  Inghilterra,  il  duca  di  Savoja 
e  i  loro  collegati  mettevano  alte  grida  per  queste  fazioni, 
gittò  1’  Alberoni  lo  sguardo  sopra  tutta  l’ Europa  e 
tutta  volle  metterla  io  fiamme  onde  poter  conseguire  il 
suo  intento.  Perciò  fece  lega  col  Czar  di  Russia  Pietro  il 
Grande,  col  re  di  Svezia  Carlo  XII,  famoso  guerriero,  e 
colla  Porta  Ottomana.  Era  suo  disegno  armare  il  Turco 
contra  l’Imperatore,  lo  Czar  e  il  re  di  Svezia  contra 
gl’inglesi;  sollevare  la  Scozia,  restaurare,  sul  trono  de’ 
suoi  antenati  Stuardi  il  Pretendente.  d’Inghilterra  Gia¬ 
como  III,  turbare  la  Francia  col  rapire  la  reggenza  al 
duca  di  Orleans  e  togliere  l’Italia  dalla  dipendenza  della 

Germania. 

# 

Questi  vastissimi  pensieri  non  poterono  venire  incar¬ 
nati.  Le  armi  spagnuole  si  difendevano  contra  tutti  i 
nemici,  ma  l’Àlberoni  fu  inabile  a  difendersi  contra  i 
maneggi  delle  Corti. 

Ma  lasciamo  che  qui  favelli  il  Muratori,  giudice  di  peso 
supremo,  il  Per  mano  del  cardinale  Giulio  Alberoni,  pri¬ 
mo  ministro  del  re  cattolico  Filippo  V  ,  passavano  tutti 
gli  affari  della  monarchia  spugnuola.  Convien  fare  questa 
giustizia  all’ abilità  e  singolare  attività  sua,  che  il  regno 
di  Spagna  s’  era  rimesso  in  un  bel  sistema  mercè  de’suoi 
regolamenti,  ed  era  giunto  a  ricuperar  quelle  forze  e  quello 
splendore  che  sotto  gli  ultimi  precedenti  re  avea  ecclis- 
sato  ;  tanto  aveva  egli  accudito  al  buon  maneggio  delle 
regie  finanze,  a  rimettere  le  forze  di  terra  e  di  mare,  ad 
istituire  la  posta  per  le  Indie  Occidentali,  a  fondare  una 
scuola  di  gentiluomini  per  istruirli  nella  navigazione  e 
in  ogni  affare  della  marina,  e  a  levare  i  molti  abusi  che 
da  gran  tempo  tenevano  snervata  quella  potente  mo¬ 
narchia.  Cose  anche  più  grandi  meditava  egli  per  accre¬ 
scere  la  popolazion  della  Spagna,  per  introdurre  il  traffico, 
le  manifattóre  e  la  coltura  delle  terre  in  quelle  contrade 
e  per  fare  che  i  tesori  dell’  Indie  Occidentali  e  le  lane 
preziose  di  Spagna  servissero  ad  arricchire,  in  vece  degli 
stranieri,  i  nazionali  spagnuoli.  Buon  principio  aveaanche 
dato  a  tali  idee  con  profitto  del  regno.  Tutte  le  mire  sue 
in  una  parola  tendevano  all’esaltazion  di  quella  gran  mo¬ 
narchia,  e  tutto  si  potea  sperare  dalla  sua  costanza  in  ciò 
ch’egli  intraprendeva.  Ma  questo  personaggio  in  più  ma¬ 
niere  s’era  tirata  addosso  la  disavventura  d’essere  mirato 
di  mal  occhio  dalle  principali  potenze  dell’Europa,  sì 
pel  già  operato  contra  dell’  Imperatore ,  della  Francia, 
dell’Inghilterra  e  del  re  di  Sardegna,  e  sì  pel  sospetto 
che  uomo  gravido  di  sì  alte  idee  non  pregiudicasse  mag¬ 
giormente  ai  loro  interessi  in  avvenire.  Si  univano  per¬ 
ciò  le  premure  di  tutti  questi  collegati  a  detronizzare 
questo  poderoso  ed  intraprendente  ministro  ;  nè  altra 
via  trovando,  si  rivolsero  a  Francesco  Farnese  duca  di 
Parma,  zio  della  regina  Elisabetta.  Gli  esibirono  il  go¬ 
verno  di  Milano  ed  altri  vantaggi,  se  gli  dava  l’animo  di 
atterrare  l’odiato  cardinale,  il 

Ad  atterrarlo  il  duca  di  Parma  si  valse  della  nipote 
regina.  Eiisabetta  adoperò  la  sua  onnipotenza  sull’animo 
di  Filippo  Y,  e  l’ Alberoni  fu  bandito  di  Spagna. 

Cacciato  dalla  corte  di  Madrid,  egli  sen  venne  a  Ge¬ 
nova;  e  salvossi  dall’ira  di  Clemente  XI,  ricovrando  ne’ 
paesi  degli  Svizzeri.  Morto  questo  pontefice,  uscì  da’na- 
scondigli  e  pertossi  a  Roma,  li  Non  s’  era  mai  veduta  sì 
piena  di  gente  la  piazza  del  Vaticano,  come  quel  giorno 
ch’egli  entrò  in  conclave  ii.  Papa  Innocenzo  XIII,  allora 
eletto,  gli  si  mostrò  più  favorevole.  Risorse  alquanto  più 
tardi  la  fortuna  dell’  Alberoni,  e  fu  eletto  a  legato  di 
Ravenna,  nel  qual  ufficio  tentò  di  unire  agli  Stati  del  Papa 
la  repubblichetta  di  San  Marino. 

Lasciò  alcune  Lettere  date  alla  luce,  che  il  Muratori 
chiama  sensate  e  meritevoli  d’esser  lette.  —  Morì  di  88 
anni  in  Piacenza  sua  patria,  ove  avea  fondato  una  casa 
religiosa  con  largo  dispendio. 

Non  fu  l’ Alberoni  scrupoloso  intorno  ai  mezzi  di  recare 
a  fine  i  suoi  disegni  politici ,  ed  in  ciò  merita  altissimo 
biasimo;  ma  egli  è  pur  vero  che  sotto  il  suo  reggimento 
la  monarchia  spagnuola  mandò  gli  ultimi  raggi  di  quella 
gloriosa  possanza  che  nel  Cinquecento  aveva  abbagliato 
l’Europa,  D.  B, 
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48  GIUGNO  4  497.  —  Prima  partenza  di  Amerigo  Vespuccio 
per  le  Indie  occidentali. — Amerigo  o  Americo  Vespuccio 
diede  il  sua  nome  al  Nuovo  Mondo  ,  scoperto  da  Cristo - 
foro  Colombo  nel  4  492.  Era  nato  di  nobil  famiglia  in 
Firenze  Panno  4  454.  Egli  partì  di  Cadice  pel  suo  primo 
viaggio  a’  lO  maggio  4 497  ;  pel  secondo,  dallo  stesso 
porto,  a’46  maggio  4499,  colla  spedizione  d’ Alfonso  di 
Òjeda;  la  partenza  pel  terzo,  che  durò  4  6  mesi,  e  fu  in¬ 
trapresa  per  ordine  del  re  di  Portogallo,  seguì  da  Lisbona 
a' 40  maggio  4504  ;  il  quarto  viaggio,  pel  quale  pari¬ 
mente  salpò  da  Lisbona,  cominciò  a’ 4  0  maggio  4  503,  e 
Americo  ritornov vi  a' 4  8  giugno  4  504  ;  pel  quinto  viaggio 
sciolse  dalla  Spagna  nel  4  507.  Americo  aveva  in  quest’ 
ultima  spedizione  il  titolo  di  Pilota  maggiore.  Egli  mori 
nelle  isole  Terzere  nei  4  54  6,  o,  secondo  alcuni  autori,  a 
Siviglia  nel  4  542.  Un  volumetto  di  cinque  foglietti  in  4.°, 
stampato  verso  l’anno  4 504,  contiene  la  relazione  d’uno 
de’ suoi  viaggi;  un  altro  di  6  foglietti,  senza  data,  in  la¬ 
tino,  che  trovasi  nella  biblioteca  del  Re  a  Parigi,  reca  il 
rapporto  della  sua  spedizione  nel  4  504.  — 

La  relazione  del  Vespucci,  curiosa  e  non  priva  d'ele¬ 
ganza,  era  la  prima  descrizione  del  Nuovo  Mondo  che  fosse 
fatta  di  pubblica  ragione,  Quindi  è,  che  i  suoi  contem¬ 
poranei  si  avvezzarono  a  chiamare  col  suo  nome  quel- 
1’  emisfero. 

u  Durante  l’ultimo  de’ suoi  viaggi  le  Indie  occidentali 
cominciarono  a  portare  il  nome  del  navigatore  fiorentino, 
onore  che  si  sarebbe  dovuto  conferire  al  Colombo.  In 
questa  guisa,  dice  Raynal,  il  primo  momento  in  cui  l’A¬ 
merica  fu  conosciuta  dal  rimanente  della  terra,  fu  con¬ 
trassegnato  da  un’ingiustizia.  —  L’accademia  di  Cortona 
però,  sulla  (ine  dell’ultimo  secolo,  propose  un  premio  a! 
migliore  discorso  intorno  ai  diritti  di  Amerigo  per  dare 
il  suo  nome  al  Nuovo  Mondo,  e  il  P.  Canovai  l’ottenne. ti  — 
Non  è  qui  il  luogo  di  entrare  in  sì  fatta  questione  già 
tanto  agitata  e  presentemente  messa  fuori  di  dubbio  per 
universale  consentimento  dei  dotti.  Amerigo,  scrivevano 
i  suoi  parziali,  ebbe  la  sorte  di  scoprire  egli  primo  la 
terra  ferma  ossia  il  continente  d’  America.  Ma  ciò  non 
è  vero;  imperciocché  Alonzo  de  Ojeda,  col  quale  navi¬ 
gava  il  Vespucci  che  aveva  una  parte  principale 
nella  direzione  di  quel  viaggio  ,  seguitò  la  via  di  Co¬ 
lombo  alla  costa  di  Paria  ,  e  tenendosi  ad  occidente, 
esplorò  una  riguardevole  estensione  di  coste  oltre  quella 
cui  aveva  approdato  Colombo,  e  così  certificossi  che  quel 
paese  facea  parte  della  terraferma.  Ecco  il  tutto.  Che  se 
il  nome  da  darsi  al  Nuovo  Mondo  avesse  dovuto  pren¬ 
dersi  non  dal  Ligure  immortale  che  lo  scoprì,  ma  da 
colui  che  primo  ne  vide  la  terraferma,  quest’onore  sa¬ 
rebbe  allora  spettato  ad  un  Veneziano,  non  al  navigator 
Fiorentino.  Imperciocché  quantunque  1’  isola  di  S°Sal- 
vatore  venisse  scoperta  da  Colombo  nel  4  492,  egli  non 
trovò  la  terraferma  dell’America  meridionale  sino  ai  30 
maggio  4498.  Ora,  quasi  un  anno  prima,  cioè  a’  24  giu¬ 
gno  4  497  Giovanni  Caboto  o  Cabot,  veneziano,  discoperse 
la  terraferma  dell’America  settentrionale.  Ma  il  nome  di 
Americo,  che  del  resto  fu  spedissimo  ed  illustre  navi¬ 
gatore,  rimase  al  Nuovo  Mondo  che  veramente  avrebbe 
dovuto  intitolarsi  da  Colombo,  ed  ora  è  troppo  tardi  per 
riparare  ad  un’ingiustizia  che  ha  ricevuto  la  sanzione 
dei  secoli. 

2ì  GIUGNO  4  284.  —  Battaglia  navale  a  vista  di  Napoli  tra 
Ruggeri  di  Loria,  ammiraglio  del  re  d’Aragona  e  di  Si¬ 
cilia,  ed  il  principe  di  Salerno  ,  primogenito  di  Carlo  I 
d’Angiò,  re  di  Napoli.  Il  principe  di  Salerno  è  vinto  e 
fatto  prigione.  — 

ii  Dopo  la  sconfitta  accadde  una  piacevol  avventura.  In 
passando  la  vittoriosa  flotta  in  vicinanza  di  Soriento,  quel 
popolo  mandò  a  regalar  di  fichi  e  fiori  e  di  ducento  ago- 
stari  (monete  d’oro)  l’ammiraglio  siciliano.  Entratigli 
ambasciatori  nella  galea  capitana,  dove  era  preso  il  prin¬ 
cipe  Carlo,  veggendo  lui  riccamente  armato  e  attorniato 
da  baroni, e  credendolo  l’ammiraglio,  inginocchiati  a'suoi 
piedi,  gli  presentarono  quel  regalo,  dicendo:  M  esser  Am¬ 
miraglio,  goditi  questo  picciolo  presente  del  Comune  di 
Sorienlo;  e  piacesse  a  Dio ,  che  come  hai  preso  il  figlio , 
avessi  anche  preso  il  padre.  E  sappi  che  noi  fummo  i  pri¬ 
mi  a  voltare.  Il  principe  Carlo,  contuttoché  poca  voglia  ne 
avesse,  pure  non  potè  contenersi  dal  ridere,  e  disse  all’am¬ 
miraglio  :  Per  Dio,  che  costoro  sono  ben  fedeli  a  Monsi¬ 
gnore  il  Re.  u 

Bartolomeo  da  Neocastro  e  il  Mariana  mettono  a’  23 


giugno  questa  battaglia  ;  ma  veramente,  come  ben  noia 
il  Muratori,  si  dee  registrarla  sotto  il  dì  5  di  giugno. 

24  GIUGNO  —  Natività  di  s.  Giovanni  Battista,  precursore  dì 
G-  G.  Giovanni  è  voce  ebraica  che  significa  Dono  deL 
Signore.  Fu  soprannominato  Battista,  cioè  battezzatore. 

La  nascita  di  s.  Gio.  Battista  venne  annunciata  a  Zao 
caria  suo  padre  dall  angiol  Gabriele  quindici  mesi  circa 
prima  della  nascita  del  Salvatore.  La  sua  predicazione  ebbe 
principio  1  anno  32  di  Gesucristo.  n  Venne  dunque  il  santT 
Uomo  sulle  rive  del  Giordano,  ne’  contorni  di  Gerico  ^ 
predicava  il  battesimo  della  penitenza  ed  annunziava  la 
venuta  del  Messia,  dicendo  esser  egli  mandato  per  pre¬ 
parargli  la  strada.  Tutto  il  paese  veniva  a  lui,  ed  i  popoli, 
commossi  dalle  sue  prediche,  confessavano  i  loro  peccati 
e  ricevevano  il  suo  battesimo....  L’anuo  seguente,  come, 
tutti  venivano  da  Giovanni  per  essere  battezzati ,  Gesà 
vi  venne  parimente  di  Galilea  per  ricevere  il  suo  batte-* 
simo.  Giovanni  ne  lo  impediva,  dicendo:  A  voi  appartiene 
il  battezzarmi.  Ma  Gesù  gli  disse:  Lasciatemi  fare  ;  biso¬ 
gna  che  soddisfacciamo  così  a  tutti  i  doveri  della  giu¬ 
stizia.  Giovanni  condiscese,  e  gli  diede  il  battesimo. 
Mentre  Gesù  usciva  dall’acqua  e  faceva  la  sua  orazione, 
il  cielo  si  aprì  e  lo  Spirito  Santo  scese  sopra  di  lui  ira 
forma  di  Colomba  ;  e  si  udì  dal  cielo  una  voce  che  disse; 
\  oi  siete  il  mio  figliuolo  diletto  in  cui  ho  posta  la  mia 
compiacenza,  ii  — 

La  decollazione  di  s.  Giambatista  avvenne  l’anno  di 
G.  C.  35.  La  Chiesa  ne  fa  commemorazione  il  dì  29  di 
agosto.  Lorenzo  Fusconi,  poeta  ravennate,  morto  vecchio 
nei  4  84  4,  ne  trasse  argomento  del  seguente  sonetto,  molto 
iodato  al  tempo  che  lo  stile  frùgoniano  era  in  fiore. 
Giunta  del  Precursor  l'alma  severa 

Nel  sen  di  Abramo  ove  la  speme  è  vita. 

Tinta  di  sangue  e  pallida,  com’era. 

Di  mano  allor  del  manigoldo  uscita. 

Narrò  l’orrido  incesto  e  la  mogliera 
Del  re  tiranno  al  suo  fratei  rapita, 

E  le  danze  e  l’inchiesta,  onde  la  nera 
Colpa  lu  poi  nel  riprensor  punita. 

Accigliaron  le  fronti  atre  e  rugose 
Ai  fieri  modi  di  sì  orribil  fallo 
Le  ascoltanti  dei  Padri  ombre  sdegnose  ; 

E  s  udìan  per  la  ceca  aria  segreta 
Maledir  la  lasciva  arte  del  ballo. 

Che  valse  il  capo  di  sì  gran  Profeta. 


DETTI  MEMORÀBILI 

del  JJ  allenstein,  celebre  capitano  del  secolo  xvi . 

Il  Wallenstein  ad  alcuni  suoi  confidenti  che  persua¬ 
devamo  a  ricordarsi  clic  il  nervo  della  grandezza  è  l’oro, 
rispondeva  :  \  oi  dite  bene,  ma  in  mano  di  chi  non  è 
schiavo  di  quello. 

Diceva  pure  che  la  simulazione  è  l’arme  de’  timidi  e 
de  vili.  Chiamava  consigli  di  debole  spirito  la  vendetta 
contra  inferiori  ;  effetto  d’animo  qualificato  le  delibera¬ 
zioni  magnifiche  e  sublimi.  Pregiava  più  gl’indomiti 
che  i  volgari  ingegni.  Asseriva  esser  la  passione  della 
gloria  la  fiaccola  che  precedi-,  alle  opere  virtuose.  Di¬ 
chiarava  che  sotto  la  sua  condotta  il  soldato  doveva 
vivere  ed  oprar  da  soldato,  nè  pensar  d  ^  ver  cinta  spada 
per  guadagnar  grido  tra  il  volgo  imbèlle,  ma  tra  co¬ 
raggiosi.  GdUcazzo  Gualdo. 

La  Direzione  ed  Amministrazione  a 

E  presso  il  signor  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  — Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba.i 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Milano,  Francesco  Rampalo.  — 
\  enezia,  Paolo  Rampato;  — Roma,  Pietro  Merle  e  G.  Sauve. 
—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato  ;  Ricordi  e  Compagno 
di  Firenze.  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e 
tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma.  _  Sviz¬ 

zera,  Francesco  Veladini  di  Lugano.  Da  tutti  i  principali 
Librai  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizi  delle  R.  Poste* 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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IL  RALONG,  OSSIA  IL  GRAN  PIPISTRELLO 
dell’isola  di  giaya  • —  (  Pier  opus  javanìcus  \ 


(  Il  kalong,  ossia  il  gran  pipistrello  dell’  isola  di  Giava  ) 


Gli  animali  vertebrati,  che  hanno  il  cuore  a  due  ven¬ 
tricoli  e  a  due  orecchiette,  e  il  sangue  rosso  e  caldo,  e 
die  in  oltre  sono  vivipari,  s’indicano  col  nome  di  mam¬ 
miferi,  od  altramente  mammali  o  poppanti,  dalle  mam¬ 
me,  specie  di  glandule  che  separano  un  liquido  detto 
latte,  proprio  al  nutrimento  del  neonato  ;  delle  quali 
^ono  sforniti  gli  uccelli,  i  rettili  ed  i  pesci. 

Tra  i  mammiferi,  primi  esseri  nella  scala  del  regno 
animale,  abbiam  veduto  doversi  porre  la  balena,  il  del- 
iìno  ed  altri  cetacei,  volgarmente  tenuti  per  pesci.  Tra 
i  mammiferi  pure  si  debbono  collocare  i  cliiropteri, 
animali  che  possono  alzarsi  nell’aria  col  mezzo  di  mem¬ 
bra  prolungate  e  di  membrane  distese,  e  che  volgar¬ 
mente  vengono  reputati  augelli  e  sembrano  rettili-au- 
£«lli,  come  sono  i  vipistrelli  ed  altri, 

Nemici  al  lume 

Che  volano  la  notte  senta  piume.  (1) 


(!)  Caratteri  de'  chiropteri.  Pelle  ripiegata  ed  estesa  oltre  i 
liti  del  corpo  in  modo  che  riunisca  l’estremità,  e  frapposta 
«la  alle  dita  de’  piedi  anteriori. 

Poppe  al  petto  e  talvolta  anche  al  ventre. 

In  questa  famiglia  si  osservano  notabili  varietà  per  riguardo 
al  numero  ed  a’ caratteri  de' denti,  massime  incisivi;  siccome 
pure  per  riguardo  al  tubo  intestinale  ed  ai  piedi  anteriori, 
in  alcuni  chiropteri  le  dila  di  cotesti  piedi,  eccettuato  il  pol¬ 
lice,  sono  lunghissime,  e  la  pelle  membranosa  ,  che  è  loro 

Voi.  II. 


Si  dividono  i  chiropteri  in  due  sezioni,  (t)  La  pri¬ 
ma  è  de’  galeopitechi.  (2) 

Il  galeopiteco  ha  le  dita  de’  piedi  anteriori  non  più 
lunghe  di  quelle  de’ piedi  posteriori.  La  pelle  che  riu¬ 
nisce  l’estremità  serve  a  questi  mammiferi  come  di 
para-cadute,  allorché  vogliono  discendere  in  terra  o  sal¬ 
tare  da  un  ramo  all’altro.  Sembra  certo  che  anche  so¬ 
spesi  in  aria  possano  essi  alcun  poco  aggirarvisi  dentro. 
Finora  non  se  ne  sono  trovati  che  nelle  isole  dell’Ar¬ 
cipelago  indiano,  ove  dagl’  indigeni  se  ne  fa  la  caccia 
e  si  mangiano.  Non  se  ne  conosce  bene  che  una  sola 


frapposta  in  un  con  quella  che  riunisce  l'estremità,  serve  al 
volo.  In  altri  le  dita  de’ piedi  anteriori  sono  al  pari  di  quelle 
de’ posteriori  mediocremente  lunghe,  e  la  pelle  laterale  è 
grossa,  coperta  di  pelo  e  poco  serve  al  volo,  ma  bensì  qual 
para-cadute  ritarda  la  discesa  del  corpo,  allorché  sia  abban¬ 
donato  al  proprio  peso.  In  generale  i  chiropteri  hanno  grandi 
clavicole  e  grandi  omoplate,  sono  notturni  e  prendono  riposo 
capovolti  ed  attaccati  co’ piedi  posteriori  ai  muri,  agli  alberi, 
ecc.  Formano  questi  mammiferi  il  nono  ordine  della  classi¬ 
ficazione  di  llliger,  e  sono  da  lui  chiamati  volitantia. 

(t)  Chiroptero  ,  voce  greca  composta,  significante  mano- 4 
alala. 

(2)  Galeopiteco,  voce  greca  composta,  significante  mustela* 
scimia,  per  la  somiglianza  con  questi  due  animali. 
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specie  ed  è  il  galeopiteco  rosso,  grosso  come  un  gatto, 
e  addimandato  anche  gatto  volante.  (ì) 

La  seconda  sezione  è  quella  de’ chiropteri  propria¬ 
mente  detti,  ossia  de’  pipistrelli.  (2) 

Essi  dividonsi  in  molti  generi,  e  questi  generi  in  va¬ 
rie  specie. 

Il  primo  genere  chiamasi  pteropo  (alipede).  Sono  i 
pteropi  i  più  grandi  tra  i  pipistrelli.  Nutronsi  princi¬ 
palmente  di  frutti  ;  danno  però  talvolta  anche  la  caccia 
agli  uccelli  ed  ai  piccoli  mammiferi.  Lo  stomaco  loro 
consiste  in  un  sacco  assai  lungo  e  disugualmente  ri¬ 
gonfio.  Vivono  in  branchi  nelle  luclie  orientali.  Possono 
addomesticarsi  fino  ad  un  certo  segno.  Gl’Indiani  ne 
fanno  la  caccia  e  li  mangiano.  Differiscono  tra  loro  per 
riguardo  alla  coda. 

11  più  notevole  de’  pteropi  è  il  kalong  ossia  gran 
pipistrello  dell’isola  di  Giava,  rappresentato  nell'annessa 
stampa.  (3) 

Esso  è  il  gigante  de’  pipistrelli.  Il  suo  corpo  c  lungo 
un  piede  ;  tra  le  due  estremità  delle  sue  ale  distese 
corre  la  distanza  di  cinque  piedi  ,  misura  inglese.  Ha 
trenta  quattro  denti,  cioè  quattro  incisivi,  due  canini  e 
dieci  molari  nella  mascella  superiore;  altrettanti  d’inci¬ 
sivi  e  di  canini  con  dodici  molari  nell’inferiore.  Il  co¬ 
lore  della  membrana  che  gli  serve  a  volare  è  bruno 


(1)  Alcuni  naturalisti  però  separano  i  galeopitecbi  dai  chiro 
pteri,  e  pongono  quelli  irt  seguito  ai  lemuri  o  false  scùffie. 

(2)  Ne’  chiropteri  di  questa  sezione  non  solamente  sono  assai 
lunghe  le  dita  de*  piedi  anteriori,  eccettuato  però  il  pollice,  ma 
eziandio  le  braccia  E  siccome  la  membrana  frapposta  alle  anzi 
dette  dita,  non  che  quella  la  quale  riunisce  l’estremità,  è  molto 
grande,  molle  e  senza  pelo;  quindi  serve  al  volo  più  della 
pelle  al  pi  mio  grossa  e  pelosa  «ehe  riunisce  le  estremità  de’ 
galeopitecbi.  Eri  atti  al  volo  sono  pur  venduti  i  pipistrelli  da’ 
robusti  muscoli  pettorali  e  dalla  conformazione  dello  sterno, 
che  nel  mezzo  è  carenalo,  e  non  guari  dissimile  da  quello  de¬ 
gli  uccelli.  Vuoisi  in  olire  avvertire  che  assai  grandi  sono  in 
codesti  chiropteri  le  omopfale  e  le  clavicole,  e  che  mentre  le 
vertebre  lombari  sono  mobilissime,  quelle  del  torace  non  pos¬ 
sono  quasi  muoversi  separatamente,  e  finalmente  che  le  coste 
inarcate  sono  larghe  e  ben  presto  ossee  in  ogni  loro  parte. 
Affinchè  poi  durante  il  volo  si  mantenga  facilmente  1’ equi¬ 
librio  nel  corpo  de’  pipistrelli,  hanno  essi  il  collo  breve  e  le 
estremità  posteriori  assai  meno  lunghe  delle  anteriori.  Gene¬ 
ralmente  parlando,  i  piedi  posteriori  non  servono  già  ne’pi- 
pislrelli  per  camminare,  ma  bensì  per  arrampicarsi  e  per  so¬ 
spendersi  capovolti;  quindi  le  dita  de’ suddetti  piedi  veg- 
gousi  fornite  di  unghie  aguzze,  mentre  le  dita  de’  piedi  an 
tenori,  eccettuato  il  pollice,  e  rare  volte  anche  l’indice,  ne 
vanno  affatto  senza. 

A  differenza  de’ galeopitecbi  hanno  i  pipistrelli  occhi  assai 
pìccoli;  per  l’opposto  l’organo  dell’udito  è  in  essi  molto  svi¬ 
luppalo  sì  per  riguardo  alle  parti  interne,  come  per  riguardo 
alle  esterne,  e  le  orecchiette  sono  non  di  rado  oltremodo  grandi 
.e  sembrano  raddoppiate  a  motivo  de’ traghi  quasi  altrettanto 
estesi  quanto  le  orecchiette  medesime. 

Le  narici  sono  in  istrano  modo  conformate  in  non  pochi 
pipistrelli:  non  è  in  tutti  eguale  la  struttura  della  lin¬ 
gua,  e  la  lunghezza  delle  diverse  parti  del  tubo  digerente, 
nè  poco  essi  differiscono  fra  loro  per  riguardo  a  denti,  mas¬ 
sime  incisivi.  Vuoisi  credere  che  il  tatto  dilicatissimo  sia  nella 
pelle  membranosa  che  serve  al  volo,  come  quella  ch’è  fornita  di 
molle  diramazioni  nervose,  come  pure  perchè  è  nuda,  cioè 
senza  pelo,  e  mollissima.  La  massima  parte  de’ pipistrelli  ha 
due  sole  poppe,  e  queste  al  petto  con  papille  semplici.  Stanno 
essi  per  lo  più  ascosi  il  giorno,  e  soltanto  al  tramontar  del 
sole  escono  per  andar  in  traccia  del  loro  nutrimento.  Nel  no 
stro  clima  rimangono  intorpiditi  fin  che  dura  il  freddo.  E  noto 
che  volando  evitano  essi  benissimo  qualunque  obice  lor  si 
pari  innanzi.  Spallanzani  nel  1793  ne  accecò  alcuni,  e  s’ac¬ 
corse  che  non  per  questo  erano  meno  de’ veggenti  atti  al  volo 
senz’ urtare  contro  i  corpi  vicini. 

(3)  Lo  chiamano  kalong  gl’indigeni  ;  thè  kalong  hot,  ossia 
il  pipistrello  kalong  gl’  Inglesi  ;  La  roussclte  de  dava  i  Fran¬ 
cesi;  pteropus  jauanicus  i  naturalisti. 


cupo  con  una  debole  tinta  di  giallo-rosso  ;  il  colore 
generale  della  testa  e  del  corpo  è  nero. 

Abbonda  assaissimo  il  kalong  nelle  parti  basse  del¬ 
l’isola  di  Giava;  mai  non  ascende  ne’  distretti  montuosi; 
vive  mai  sempre  in  società.  Sceglie  un  grand’  albero 
per  suo  diurno  ricetto,  e  con  le  unghie  de’ suoi  piedi 
posteriori  vi  si  sospende  capovolto  ai  rami  ignudi. 
Al  mirare  talora  più  centinaja  di  kalong  in  questa  ma¬ 
niera  appesi  ad  una  sola  pianta,  lo  straniero  è  preso  da 
singoiar  maraviglia.  Dna  specie  di  fico,  molto  somi¬ 
gliante  al  ficus  religiosa  dell’India,  e  che  trovasi  fre¬ 
quentemente  vicino  ai  villaggi  degl  indigeni,  è  il  pre¬ 
diletto  ritiro  di  questi  enormi  pipistrelli  ;  i  larghi  ed 
eslesi  rami  di  quell’albero  nc  sono  spesso  tutti  coperti. 
Generalmente  questi  stormi  stanno  nel  massimo  silenzio 
durante  il  giorno:  ma  se  vengono  disturbati  o  se  nasce 
contesa  tra  loro,  mandano  strida  acutissime,  e  gli  sforzi 
che  fanno  per  districarsi,  mentre  la  luce  del  sole  gli  op¬ 
prime,  offrono  una  scena  burlesca.  Imperciocché  avendo 
essi  I’ unghie  acutissime,  s’attaccano  a’  rami  si  tenace¬ 
mente  che  non  possono  dispiccarsene,  se  non  ajutandosi 
colle  distese  membrane  ;  e  se  vengono  improvvisamente 
uccisi  iu  quella  naturale  attitudine,  non  cadono  già  a 
terra,  ma  continuano  a  rimanere  appesi  anche  morti. 
Laonde  chi  ne  fa  la  caccia  di  giorno  suole  spaventarli 
prima  di  sparare  ,  affinchè  prendano  il  volo.  Appena 
tramontato  il  sole,  essi  parlonsi  dal  loro  asilo  diurno, 
e  vanno  svolazzando  attorno  in  cerca  di  vitto.  Essi  di¬ 
rizzano  il  lor  volo,  con  infallibile  instinto,  verso  i  vil¬ 
laggi,  le  foreste,  le  piantagioni,  predando  e  divorando 
senza  distinzione  ogni  qualità  di  frutti,  da’ più  comuni 
ai  più  rari. 

Pochi  sono  i  luoghi  nelle  basse  regioni  di  Giava  ove 
questo  svolazzante  mammifero  non  si  aggiri  di  notte. 
Al  primo  mancar  della  luce  si  veggono  passare  uno 
dopo  l’altro  a  breve  ma  irregolare  distanza,  e  questo 
successivo  passaggio  dura  sinché  le  tenebre  vi  tolgOiso 
affatto  il  vedere.  Il  volo  del  kalong  è  tardo  e  fermo, 
proseguito  in  linea  retta  e  capace  di  continuare  a  lungo. 
La  caccia  di  questo  smisurato  pipistrello  è  un  sollazzo 
che  spesso  si  pigliano  i  coloni  e  gl’indigeni  nelle  notti 
illuminate  dalla  luna,  notti  che  nella  latitudine  di  Giava 
riescono  straordinariamente  serene.  Lo  aspettano  i  cac¬ 
ciatori  mentre  discende  .sopra  gli  alberi  fruttiferi,  e  non 
è  difficile  ucciderne  quattro  o  cinque  nello  spazio  di 
un’  ora. 


ESEMPIO  DI  GRANDEZZA.  D’ANIMO. 

Il  cavaliere  Lorda,  uffiziale  di  marina  francese,’  tro- 
vavasi  a  bordo  di  un  vascello  che  andò  a  picco  presso 
la  costa.  Ei  non  sapeva  punto  nuotare.  Un  marinajo  gli 
disse  che  se  egli  si  tenesse  a  lui,  lo  Condurrebbe  a  terra. 
Ciò  fece  il  Lorda:  ma  il  marinajo  erasi  troppo  affidato 
alle  proprie  forze.  Il  peso,  che  dovea  sostenere,  impe- 
divalo  rie’suoi  movimenti  e  l’obbligava  ad  nn  maggiore 
sforzo.  Sentissi  finalmente  il  nuotatore  mancar  la  forza 
di  andare  ih  tal  modo  fino  al  lido  ;  e  lo  disse  al  Lorda. 
11  quale  gli  domandò:  «Se  tu  fosti  solo,  ti  salveresti?» 
—  c< Oh  certamente»  rispose  il  marinajo;  «Ebbene, 
soggiunse  il  suo  generoso  uffiziale ,  non  è  giusto  che 
tu  rimanga  vittima  per  cagion  mia  ;  fatti  coraggio-  e 
prega  per  me».  Nel  momento  stesso  l’ uffiziale  lascia 
il  marinajo  ed  è  sommerso  dai  flutti.  Journal  Ge’tiepl 
de  France,  del  28  aprile  1819. 

I  desiderj  umani  somigliano  ai  torrenti,  i  quali, 
quanto  più  ingrossano,  tanto  più  precipitosi  scorrono 
e  sovente  rompono  gli  argini.  Galeazzo  Gualdo. 
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MAOMETTO  il. 

MaometloII  ( [Muhammed  II),  imperatore  de’ Tur¬ 
chi,  vero  fondatore  della  grandezza  ottomana  in  Eu¬ 
ropa,  nacque  in  Adrianopoli  l’anno  i43o.  11  suo  padre 
Amuratte  II  ( Mourad  11'),  uno  de’più  prodi  e  più  ri- 
guardevoli  principi  che  abbiano  retto  lo  scettro  tur- 
chesco,  anteponendo  la  quiete  della  vita  privata  allo 
splendore  del  trono,  gli  rinunziò  1’  impero  mentre  an¬ 
cor  era  fanciullo  (i34i)  ;  indi  lo  ripigliò  (i344)  Per 
prostrare  la  lega  ne’ campi  di  Varca,  si  funesti  alla  Cri¬ 
stianità,  ove  mori  Vladislao  re  di  Polonia  e  di  Ungheria. 
Vinta  quella  battaglia,  Amuratte  nuovamente  scese  dal 
soglio,  poi  ben  presto  vi  risali,  cosi  richiedendo  la  sa¬ 
lute  dell’impero  circondato  di  nemici  e  minacciato  da 
sommosse  di  Giannizzeri.  Sila  prima  che  la  seconda  volta 
il  giovane  Maometto  riconsegnò  il  supremo  potere  al 
padre  senza  pur  mettere  un  lagno,  ma  non  senza  ricor¬ 
darsi  poi  de’  ministri  autori  di  quel*consiglio. 

Amuratte  li  mori  nel  1 45 1 ,  e  Maometto,  assunte  le 
briglie  dello  Stato,  immantinente  volse  il  pensiero  alla 
conquista  di  Costantinopoli.  Imperciocché  quella  bel¬ 
lissima  città,  destinata  dal  suo  fondatore  ad  essere  la 
metropoli  del  mondo  civile,  e  nelle  cui  mura  l’ impero 
d’Oriente  stavasi  ormai  confinato  pei  successivi  acquisti 
de’ Turchi,  era  da  gran  pezza  argomento  a’  desiderj  di 
quesL’ambiziosa  nazione,  la  quale  più  volte  avea  fatti 
vani  tentativi  per  insignorirsene.  Maometto  adunque 
deliberò  di  por  line  al  debole  impero  orientale  colla 
conquista  di  Costantinopoli,  per  terminare  in  tal  guisa 
con  una  terribile  catastrofe  la  lotta  che  da  molti  secoli 
tra  gl’islamiti  ed  i  Greci  durava. 

Il  racconto  de’ casi  che  accompagnarono  l’assedio  e 
la  presa  di  Costantinopoli  ci  prenderebbe  qui  troppo 
spazio;  onde  lo  recheremo  altra  volta.  Ci  basti  ora  dire 
che  nel  1 453  Maometto  comparve  dinanzi  a  Costanti¬ 
nopoli,  e  mentre  con  trecento  mila  soldati  la  investiva 
per  terra,  con  trecento  e  più  navi  la  stringeva  dal  lato 
del  mare.  Durò  cinquanta  ed  un  giorno  la  difesa,  pro¬ 
lungata  di  tanto  dal  valore  di  tremila  Occidentali,  la 
maggior  parte  Italiani ,  anzi  Genovesi,  comandati  dal 
genovese  Giovanni  Giustiniano  Longo.  De’Greci  il  solo 
a  meritarsi  fama  di  prode  fu  l’ Imperatore  Costantino 
Paleologo,  il  quale  morì  combattendo,  e  lavò  col  suo 
sangue  una  porpora  bruttata  da’ suoi  antecessori  di  tanti 
delitti.  — cc  L  ariete  di  Maometto  già  percuoteva  le  mura 
di  Costantinopoli,  ed  i  Greci  stavano  ancora  disputando 
se  si  dovesse  consacrare  il  pan  azzimo  o  no.  E  il  Gran 
Duca,  veggendo  il  cardinale  Isidoro  che  a  nome  del 
Papa  avea  trattato  l’unione  fra  le  due  Chiese,  sciamava, 
amar  meglio  vedere  in  Costantinopoli  un  turbante  tur- 
chesco  che  un  cappello  cardinalizio.  » —  «  Mentre  Id¬ 
dio  sta  per  dare  nelle  mani  de’  Turchi  l’ imperio  de’ 
Greci  in  pena  del  loro  scisma ,  essi  aspettano  che  un 
miracolo  d’iddio  venga  a  salvarli,  e  non  che  spender  le 
lor  vite  in  dfiesa  delle  patrie  lor  mura,  nemmeno  essi 
spender  vogliono  a  difenderla  le  loro  ricchezze,  sa  — 

.  Costantinopoli  fu  presa  a’  aq  di  maggio  i453.  Per 
infiammare  i  suoi  soldali  all’assalto,  Maometto  II  avea 
con  solenne  giuramento  promesso  che  permetterebbe 
libero  per  tre  giorni  continui  il  sacco  della  città  ai  vin¬ 
citori,  lasciando  a  loro  disposizione  le  persone  e  gli 
averi  de’  vinti  ,  nè  riserbando  per  se  stesso  che 
le  mura  e  gli  edifizj.  Attenne  il  Sultano  la  pro¬ 
messa  latta  al  suo  esercito.  Ora  il  lettore  dipinga  a  se 
stesso  la  scena  di  orrore  e  di  lutto  che  appresentar  do¬ 
vette  un  antica  ed  opulenta  metropoli,  messa  per  tre 
giorni  a  sacco  da  trecento  mila  barbari  di  religione  ini¬ 
mica  ,  i  quali  non  solo  le  robe  predavano  e  manomet¬ 


tevano  le  persone,  ma  queste  d’ogni  sesso,  d’ogni  grado 
e  d’ogni  età  traevano  a  schiavi tudine.  Tuttavia,  per 
confessione  de’Greci  medesimi,  i  Turchi  non  si  bagna¬ 
rono  smodatamente  nel  sangue  cristiano  ;  e  l’essersi  il 
Sultano  riserbato  gli  edifizj,  impedì  l’incendio  che 
ogni  cosa  avrebbe  consunto. 

Terminati  i  tre  giorni,  Maometto  II  entrò  in  Costan¬ 
tinopoli  da  trionfatore,  e  nella  chiesa  di  s.  Sofia,  trasfor¬ 
mata  in  moschea,  fece  cantare  l’inno  a  Dio  in  rendi¬ 
mento  di  grazie.  Commise  alcuni  atti  di  severa  giustizia,  ed 
alcuni  altri  di  atroce  barbarie,  come  fu  la  morte  data 
al  bailo  de’Venezianì.  Ordinò  che  onorevolmente  si  sep¬ 
pellisse  il  cadavere  di  Costantino  ,  trovato  sotto  un 
mucchio  di  uccisi  e  riconosciuto  per  le  aquile  imperiali 
ricamate  in  oro  sui  coturni.  Dichiarossi  amico  e  padre 
del  popolo  vinto;  pagò  del  proprio  a’ suoi  soldati  il 
riscatto  de’ prigionieri  più  riguardevoli,  e  benché  molti 
di  questi  venissero  giustiziati  poco  di  poi,  non  è  però 
ben  certo  se  noi  fossero  in  pena  d’ una  congiura  tra¬ 
mata  da  loro,  come  sostengono  gli  storici  turchi.  Deli¬ 
berato  a  porre  in  Costantinopoli  la  sede  del  suo  im¬ 
pero,  egli  vi  richiamò  i  Greci  che  fuggiti  erano  da  varie 
parti,  e  permise  loro  l’uso  delle  cose  sacre,  anzi  metà 
delle  chiese  ad  essi  restituì.  Nominò  egli  medesimo 
Patriarca  di  quella  città  Gennadio ,  che  godea  fama  di 
buon  sacerdote;  e  datogli  di  propria  mauo  il  Pastorale, 
comandò  a  tutti  i  suoi  visiri  e  bassà  che  a  gran  pompa 
dal  palazzo  imperiale  lo  conducessero  per  le  piazze  e 
strade  al  Patriarcato. 

Non  terremo  più  dietro  a  Maometto  II  nel  corso 
delle  sue  conquiste.  Basti  accennare  come  enfaticamente 
fu  detto  eh’  egli  conquistasse  due  imperj,  dodici  regni 
e  più  di  dugento  città.  (ì)  Ed  altresì  fu  soprannomi- 
nato  da’  Turchi  il  Grande  ed  il  Vittorioso.  Egli  in  ef¬ 
fetto  stabili  colle  arme  il  suo  dominio  dall’ Eufrate  al¬ 
l’Adriatico,  e  fece  tremare  la  Cristianità.  Nondimeno 
più  volte  e  in  più  scontri  le  sue  genti  furono  rotte  e 
fugate  dal  celebre  Unniade ,  dall’erculeo  Scanderbeg, 
da’ prodissimi  Cavalieri  di  Rodi  e  dal  Re  di  Persia.  Fi¬ 
nalmente  la  morte,  non  senza  sospetto  di  veleno,  lo  colse 
presso  a  Nicomedia  in  Bitinia,  l’anno  1 43 1 ,  cinquantesi¬ 
mo  primo  dell’etàsua.  E  molto  s’allegrarono  della  novella 
le  genti  cristiane,  perchè  mori  appunto  nel  tempo  che 
ingombra  egli  aveva  l’ Europa  di  nuova  costernazione 
coi  recente  acquisto  e  sacco  di  Otranto  nel  reame  di 
Napoli,  e  colla  minaccia  di  porre  l’Italia  e  Roma  sotto 
il  suo  giogo.  Negli  estremi  suoi  momenti  egli  comandò 
che  sul  suo  sepolcro  si  scrivesse:  celo  avrei  preso  Rodi 
e  conquistato  l’ Italia  »  ;  colle  quali  parole  intendeva 
probabilmente  di  stimolare  i  suoi  successori  a  mandare 
ad  esecuzione  i  suoi  disegni. 

Di  questo  Sultano  cosi  ragiona  un  celebre  storico  : 
cc  Disciplinato  dai  valenti  maestri  messigli  al  fianco  dal 
padre,  Maometto  s’avanzò  con  precoci  e  rapidi  passi 
nella  carriera  del  sapere,  ed  oltre  la  favella  natia  nar¬ 
rasi  eh’ egli  parlasse  od  intendesse  l’arabo,  il  persiano, 
i’ ebraico,  il  latino  ed  il  greco.  Nella  geografia  e  nella 
storiaben  addottrinato  egli  era;  e  le  vite  degli  eroi  orien¬ 
tali  ed  anche  occidentali  eccitavano  la  sua  emulazione. 
Alla  follia  del  suo  secolo  e  della  sua  nazione  vuoisi  at¬ 
tribuire  la  sua  perizia  nell’astrologia  ;  il  che  però  im¬ 
porta  qualche  cognizione  delle  matematiche.  Amava  la 
poesia.  Entrando  nella  desolata  reggia  degli  Augusti 


(I)  I  due  imperi  sono  cpielli  di  Costantinopoli  e  di  Trabi- 
zonda  ;  ma  il  primo  era  ridotto  in  una  sola  città,  benché  po¬ 
polata,  ricca  e  forte;  il  secondo  era  un  piccolo  principato  de’ 
Comneni  che  superbamente  portava  quel  titolo.  Quanto  a’ re¬ 
gni,  i  principali  furono  la  Morea,  l’Armenia  e  la  Schiavonìa. 
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bizantini,  egli  recitò  un  distico  persiano  che  dicea  : 
«Il  ragno  3ia  ordito  la  sua  tela  nel  palazzo  imperiale; 
il  gufo  ha  intuonato  i  notturni  suoi  canti  sulle  torri  di 
Afrasiab  ».  (1) 

Dell’affetto  che  portava  alle  arti  belle  ci  è  prova  la 


(l)  Afrasiab  era  un  palazzo  de’ monarchi  persiani,  intorno 
al  quale  molto  favoleggiarono  i  Turchi. 


liberalità  con  che  trasse  alla  sua  corte  e  rimunerò  al¬ 
cuni  pittori  italiani.  La  sua  sobrietà  ci  viene  attestata 
dal  silenzio  degli  storici  turchi ,  i  quali  non  accusano 
d’  ubriachezza  che  tre  de’ loro  sultani.  Raccontasi  che 
egli  coltivasse  i  suoi  giardini  colle  proprie  sue  mani,  e 
ne  facesse  vendere  parte  de’  prodotti  per  comperare  le 
altre  cose  che  bisognavano  alla  sua  mensa.  Ma  con  tutte 
queste  eccellenze  non  havvi  dubbio  che  molte  partico¬ 


larità  della  sua  vita  ci  mostrano  in  lui  un  animo  signo¬ 
reggiato  da  inesorabili  e  furiose  passioni.  Egli  fu  cer¬ 
tamente  un  prode  guerriero  ed  eziandio  un  buon  con¬ 
dottiero  di  eserciti  ;  ma  ponderando  e  mettendo  a  con¬ 
fronto  i  mezzi,  gli  ostacoli  e  le  imprese,  chiaramente 
apparisce  che  Maometto  li  è  tutto  lontano  dal  potere, 


come  conquistatore,  sostenere  il  paralello  con  Alessandro 
Magno  e  con  Tamerlano.:» 

Si  raccontano  di  Maometto  II  moltissime  crudeltà 
eh’  eccitano  orrore  e  ribrezzo;  non  tutte  però  sono  vere, 
ed  alcune  trovano  scusa  nell’  inflessibile  ragione  di  stato. 
Ma  indelebile  è  la  macchia  impressa  al  sue  nome  daJ 
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supplizio  dato  al  prode  difensore  di  Calcide  (  ora  Ne- 
groponte)  il  veneziano  Paolo  Erizzo.  Promise  Maometto 
di  salvargli  la  testa;  poi  entrato  nella  piazza,  lo  fece 
segar  vivo  a  traverso,  dicendo  che  avea  promesso  l’im¬ 
punità  alla  testa  non  a’  fianchi  dell’  Erizzo. 

Maometto  II,  dice  il  Lamartine ,  ebbe  mai  sempre 
tutte  le  virtù  e  tutte  le  colpe  che  gli  erano  indicate 
dalla  sua  politica. 

L’annessa  stampa  è  tolta  da  una  stampa  del  ritratto 
di  Maometto  II,  opera  di  Gentile  Bellini.  —  Avendo  il 
Sultano  chiesto  alla  Signorìa  di  Venezia,  colla  quale 
avea  fatto  pace,  di  mandargli  un  valente  pittore,  Gen¬ 
tile  Bellini,  scelto  a  tal  effetto,  per  ordine  del  Senato 
portossi  a  Costantiuopoli.  Maometto  gli  fece  belle  ac¬ 
coglienze  e  gli  commise  varj  dipinti. 

Raccontasi  che  il  Bellini,  condotti  a  termine  i  ritratti  di 
Maometto  II  e  della  Sultana,  dipinse  la  testa  di  s.  Giovanni 
Batista  esposta  sopra  un  bacino,  ed  informato  che  quel  San¬ 
to  era  venerato  dagli  Ottomani  come  profeta,  al  gran  Si¬ 
gnore  la  presentò.  11  Sultano  aggradi  l’offerta,  ed  esa¬ 
minata  con  esattezza  l’opera,  disse  ch’ella  sarebbe  stata 
vie  più  lodevole,  se  il  collo  non  avesse  di  tanto  avan¬ 
zato  il  capo  ;  anzi  per  dargli  a  conoscere  con  più  si¬ 
curezza  che  quanto  ei  diceva  era  fondato  sul  vero,  fe’ 
condursi  dinanzi  uno  schiavo,  e  fattane  troncare  dal  bu¬ 
sto  la  testa,  mostrò  al  pittore  come  immediatamente  che 
il  capo  era  separato  dal  busto,  il  collo  veniva  a  ritirarsi. 
Alcuni  scrivono  che  Maometto  stesso  colla  propria  sci¬ 
mitarra  e  di  fi’eddo  animo  troncasse  il  capo  allo  schiavo, 
e  che  il  Bellini,  intimorito  per  tale  esperienza,  dopo  al¬ 
cuni  giorni  dimandasse  comiato.  Altri  riguardano  quel 
racconto  come  una  favola  degna  di  riso  e  da  porsi  con 
quella  d’ Irene.  Tulli  però  concordano  in  dire  che  al 
partire  del  Bellini  da  Costantinopoli,  il  Sultano  lo  pre¬ 
sentò  di  una  ricca  collana  d’oro,  di  una  borsa  con  3ooo 
ducati  e  di  una  lettera  di  raccomandazione  pel  Senato 
^veneto.  (ì) 


(1)  Ecco  il  fatto  d’ Irene  affermato  da  alcuni  scrittori  e  ne¬ 
gato  da  altri.  —  Dopo  la  presa  di  Costantinopoli  una  giovine 
greca,  fatta  schiava,  venne  donata  al  Sultano.  Irene  chiania- 
.vasi  costei  ;  ella  era  d’ illustre  nascita  e  di  bellezza  maravi- 
gliosa.  Maometto  perdutamente  invaghissi  di  lei,  sì  che  per 
rimanerle  accanto,  trascurava  i  negozj  dello  Stato,  nè  più  la- 
sciavasi  vedere  in  pubblico.  Del  che  mormorando  il  suo  eser¬ 
cito,  fece  il  Sultano  radunare  i  principali  de’Giannizzeri,  poi  con¬ 
dusse  innanzi  ad  essi  Irene  ,  magnificamente  addobbata  ,  e 
dimandò  loro  se  tanta  bell;»  non  bastasse  a  scusare  la  sua  de¬ 
bolezza.  Pendevano  coloro  intenti  ad  ammirare  i  vezzi  d’Irene 
nè  osavano  muover  accento.  Quando  ad  un  tratto  il  Sultano, 
afferrata  la  giovine  pe’ capelli,  con  un  colpo  della  sua  scimi¬ 
tarra  le  fece  balzar  a  terra  la  testa  spiccata  dal  busto,  e  mo¬ 
strando  a’ Giannizzeri  la  sanguinosa  arme,  ii  Ecco  il  ferro, 
gridò,  col  quale,  quando  io  voglio,  so  rompere,  per  forti  che 
sieno  ,  i  lacci  dell'amistà  e  dell’ainore  n.  Suarcz,  V  ile  degli 
Jmper.  Ollom.  , 

Autentico  è  poi  il  fattoseguente:  uSuccedette  nell’anno  1453 
la  perdita  di  Costantinopoli.  Nel  gennaio  del  1454  ne  giunse 
J’infausta  notizia  al  Filelfo,  accompagnata  da  quella  che  Man- 
fredina  Doria  sua  suocera,  insieme  con  due  (ìgliuole,  era  ri¬ 
masta  schiava  de’Turchi.  Ninna  cosa  ebbe  egli  più  a  cuore  quanto 
quella  di  trarle  da  sì  misero  stato.  Bramava  il  duca  Francesco 
Sforza  di  esplorare  i  disegni  de’  conquistatori  relativamente 
a’ principi  cristiani.  Determinò  quindi  d  inviare  in  Tracia  a 
lale  oggetto  due  giovani  esperti  e  destri  in  simili  pratiche. 
Colse  questa  occasione  il  nostro  Filelfo  per  consegnare  ad 
essi  una  lettera  e  un’ode  da  presentare  al  sultano  Maometto  II, 
colle  quali  cliiedea  fervorosamente  la  libertà  della  suocera 
t?  delle  cognate.  Chi  avrebbe  creduto  che  un  despota  barbaro 
fosse  non  solo  intendente  della  lingua  latina  ma  ancora  seu 
sì bi le  alle  grazie  della  eloquenza  e  della  poesia  ?  Eppure  il 
mostrò  ,  concedendo  senz’  altro  riscatto  la  libertà  a  quelle 
schiave,  che  poscia  in  Candia  si  ritirarono,  u  Corniani ,  òecoli 
fletta.  Lett.  ital. 


Il  ritratto  di  Maometto  II,  che  qui  rechiamo,  è  tratto 
da  un’incisione  di  Gentile  Bellini,  la  quale  trovasi  nel 
Museo  Britannico  e  fa  parte  della  collezione  di  Payne 
Knigt. 

Gentile  Bellini  nacque  in  Venezia  nel  1^7.1  ,  da  un 
padre  pittore,  e  ne  fu  scolaro  ed  ajuto  nel  dipingere  in 
Venezia  la  sala  del  Maggior  Consiglio.  La  più  singolare 
particolarità  della  sua  vita  è  la  sua  andata  a  Costanti¬ 
nopoli,  riferita  di  sopra.  Delle  molte  sue  opere  alcune 
sen  conservano  in  Venezia.  Nella  magnifica  galleria  di 
Brera  in  Milano  s’ammira  un  grandissimo  suo  quadro , 
rappresentante  San  Marco  che  predica  in  Odessa;  la 
quale  inaravigliosa  pittura,  dice  il  Ticozzi,  ben  mostra 
ch’egli  fu  degno  maestro  de’ sommi  maestri  che  a  tanto 
splendore  poi  recarono  la  scuola  veneziana.  —  Di  ri¬ 
torno  dalla  Turchia,  egli  intagliò  sul  rame  alcune  delle 
sue  opere.  Osservasi  che  al  vestiario  turco  ed  al  vene¬ 
ziano  egli  diede  il  vero  loro  carattere  ,  ma  spiccò  prin¬ 
cipalmente  nel  dipingere  il  primo.  Morì  di  -jq  anni,  in 
Venezia. 


Poco  giova  la  ragione  agli  animi  appassionali.  Ga¬ 
leazzo  Gualdo. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

22  giugno  1527.—  Morte  di  Niccolò  Machiavelli.  —  Niccolò 
Machiavelli  nacque  in  Firenze  da  Bernardo  Machiavelli, 
e  da  Bartolornea  Nelli,  ambidue  di  nobilissimo  lignag¬ 
gio.  All’età  di  16  anni  rimase  privo  del  genitore:  ma 
non  mancarono  alla  sua  adolescenza  le  tenere  cure  della 
sollecita  madre  che  fu  cultrice  delle  muse  e  d’ogni  li¬ 
beral  disciplina.  Ebbe  a  maestro  Marcello  Virgilio  Adriani 
uomo  di  molte  e  squisite  lettere:  di  29  anni  ottenne  il 
grado  di  segretario  neU’offizio  dei  Dieci  di  libertà,  e  di 
pace.  Può  dirsi  che  per  lo  spazio  di  14  anni  non  vi  fu 
cosa  di  momento  nella  (ìorenlina  repubblica  che  al  senno 
del  Machiavelli  noti  fosse  coipmessa:  ambasciatore  al  re 
di  Francia,  all’imperatore,  alla  corte  di  Roma,  al  duca 
Valentino,  e  ad  altri  potenti  dell’età  sua;  diede  in  queste 
legazioni  prove  di  somma  destrezza:  le  lettere  che  di  lui 
rimangono  ne  fanno  splendida  testimonianza. Nè  la  carità 
della  patria  fu  in  lui  minore  degli  accorgimenti  coi  quali 
avrebbe  mantenuto  in  libertà  Firenze,  se  a  umano  con¬ 
siglio  fosse  dato  sempre  il  vincere  la  malignità  dei  tempi 
e  il  furore  delle  parti.  Conobbe  che  l’armi  mercenarie 
son  di  timore  e  non  di  difesa,  e  nella  sua  città  potè  re¬ 
care  ad  effetto  il  divisamente  di  stabilire  milizie  nazio¬ 
nali.  Gli  altri  mali  che  alla  Toscana  e  all'Italia  sovra¬ 
stavano  ,  previde,  ma  non  potè  riparare. 

Fra  le  profezie  politiche  che  onorano  il  raro  ingegno 
del  segretario  fiorentino  avvene  una  relativa  alla  Fran¬ 
cia,  e  che  abbiamo  veduto  avverarsi  nella  rivoluzione. 
Perduta  la  repubblica  per  l’imbecillità  di  Pier  Sederini , 
il  Machiavelli  fu  privato  d’ ogni  uffizio  e  rilegato.  Sospetto, 
o  reo  di  congiura  contro  il  Car  dinale  dei  Medici,  sostenne 
con  forte  animo  la  prigionia  e  la  tortura,  e  tropo  nelle 
lettere  a  tanti  mali  conforto.  I  retoriche  stimano  il  lavoro 
più  della  materia  non  fanno  giustizia  all’efficacia  di  quello 
scrivere  franco,  semplice,  e  per  età  non  invecchiato:  ma 
nel  Machiavelli  non  desidera  eloquenza  chi  la  ripone 
nella  forza  del  pensiero  ,  e  antepone  la  negligenza  ai 
lenocinj  di  uno  stile  affannato.  Le  parole  di  tanto  uomo 
aveano  autorità  d’oracolo  tra  quei  animosi  e  dotti  giovani 
che  s’  adunavano  negli  orti  Rucellai:  e  per  loro  scrisse 
que’  mirabili  Discorsi  coi  quali  erudì  nella  politica  i  po¬ 
steri,  e  superò  gl’antichi. 

Tornato  dal  campo  alla  patria  fitta  libera  vi  morì  nel 
22  giugno  del  1527  in  età  d’anni  58,  e  secondo  il  Busini 
per  dolore  di  vedersi  posposto  nell’ufficio  di  segretario  al 
Giannotti,  perito  ancor ’esso  dei  governi  civili,  e  valente 
scrittore  ma  uon  tale  che  debba  essere  preferito  al  Ma- 
chi  avelli ,  seppur  non  vogliamo  per  vaghezza  di  nuove 
opinioni  perdere  il  bene  dell'  intelletto.  11  Varchi  con 
saldi  argomenti  combatte  la  credenza  che  alla  ricordata 
cagione  attribuisce  la  morte  del  Machiavelli,  ma  col  Bu- 
siui  s’accorda  nel  dire  che  il  libro  del  Principe  fece  io 
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scrittore  odioso  all’universale.  Allor  fu  abbon  ilo  dai  buoni 
perchè  disonesto ,  temuto  dai  malvagi,  perchè  più  tristo 
di  loro,  parve  ai  ricchi  che  insegnasse  a  tor  loro  gli  averi, 
ai  poveri  l’onore,  a  lutti  la  liberta.  Non  è  qui  loco  a  ri¬ 
battere  queste  accuse,  e  d’esaminare  se  nel  Machiavelli 
le  doti  dell’animo  andarono  del  pari  con  quelle  della 
inente:  sol  dirò  che  nei  pubblici  affari  si  portò  con  tale 
integrità  che  ei  morendo  lasciava  in  somma  povertà  i 
suoi  figli.  Se  nella  novella  di  Bellegor  volle  ritrarre  l’in¬ 
dole  della  sua  moglie  Mariella  Corsini,  convien  credere 
che  il  matrimonio  non  fosse  piccola  parte  delle  sue  gravi 
fortune  Fra  i  moderni  scrittori  nessuno  più  sapiente 
mente  dello  Steyart  pose  in  luce  i  pregj  del  Machiavelli 
Il  Roscoe,  fautore  della  potenza  Medicea,  afferma  che  esso 
non  era  uomo  di  genio.  E  a  questa  affermativa  risponde¬ 
remo  con  un  sorriso.  G.  B.  jYiccoltni. 

Ecco  ciò  che  delle  opere  del  Machiavelli  scrive  Frarfc. 
Ambrosoli  :  E  una  somma  sventura  che  uno  Scrittore 
sì  grande  e  tanto  superiore  a  quasi  tutti  gli  uomini  del- 
1’  età  sua  nella  vera  cognizione  dell’antichità  e  nella  pra¬ 
tica  delle  cose,  invece  di  alzarsi  a  gridare  contro  quelle 
perfidie  e  slealtà,  che  di  que' tempi  cooneslav  ansi  col  no¬ 
me  di  politica,  abbia  voluto  invece  (arsene  egli  stesso 
maestro,  come  se  un’arte  sì  trista  meritasse  di  essere  in¬ 
segnata.  Non  è  qui  luogo  di  porre  ad  esame  ciò  che  al¬ 
cuni  sogliono  allegare  a  discolpa  di  questo  autore;  e  ba¬ 
sterà  il  dire,  che  se  i  tempi  ne’  quali  visse,  la  condizione 
d’Italia  in  quel  secolo  e  gli  esempi  de’ principi  e  delle 
repubbliche  possono  in  parte  scusarlo  d’esser  caduto  in 
cotesto  errore  ;  niuno  per  altro  potrà  mai  giustificare  l’a- 
pologia  di  alcuni  fra’  suoi  libri.  Ed  è  questa,  convien  ri¬ 
peterlo  ,  una  somma  sventura;  giacché  senza  di  ciò  la 
gioventù  italiana  avrebbe  avuto  nelle  opere  del  Machia¬ 
velli  una  lettura  utilissima;  e  la  schiera  de’ parolai  non 
avrebbe  avuto  un  cullo  sì  luugo. 

Ama  il  prossimo  come  te  stesso.  —  Questa  parola 
divina  ha  abolito  la  schiavitù.  È  la  più  grande  parola 
che  mai  sia  stala  detta  ai  figli  d’  Èva.  T. 


Meglio  è  arrischiarsi  alla  speranza  che  assicurarsi 
nella  tema.  Galeazzo  Gualdo. 


BE’  FOSSILI 

Art.  i.° 

Tutti  gli  esseri  della  natura  si  dividono  in  due  grandi 
serie:  delle  quali  la  prima  contiene  i  corpi  viventi  ed 
organici,  la  seconda,  gl’inerti  o  privi  di  vita,  ossia 
inorganici. 

Queste  serie,  o  massime  partizioni,  chiamansi  regni. 
Il  regno  organico  adunque  comprende  gli  animali  e  i 
vegetali;  il  regno  inorganico,  tutti  gli  altri  corpi.  (i) 

— —  ;  - - 

CO  ph  animali  e  le  piante  conslituiscono  una  classe  parti¬ 
colare  di  corpi  composti,  che  appellansi  organici.  Essi  diffe¬ 
riscono  dagli  inorganici,  perchè  prima  esistono  in  uno  stato 
di  azione  propria,  cioè  di  vita,  indi  in  quello  di  morte.  Nello 
stato  di  vita  agiscono  in  modo  particolare  sopra  se  stessi  e 
sopra  gli  altri  corpi:  nello  stato  di  morte  i  loro  elementi  non 
obbediscono,  come  gli  inorganici,  che  alle  attrazioni  chimiche. 
La  loro  composizione  essendo  il  risultato  della  virtù  vitale 
e  delle  chimiche  attrazioni  ^  ne  succede  che  molte  volte  i 
composti  organici  non  si  possono  ottenere  dalle  sole  attrazioni 
chimiche.  1  corpi  organici,  benché  formino  una  sola  porzion- 
cella  della  massa  del  nostro  pianeta,  tuttavia  importantissimo 
ne  riesce  lo  studio,  sia  perchè  appartengono  alla  stessa  classe 
alla  quale  noi,  come  corpi,  apparteniamo;  sia  perchè  ci  for¬ 
niscono  gli  alimenti  tutti  e  gran  parte  dei  medicamenti;  sia 
perchè  ci  somministrano  la  massima  parie  delle  sostanze*  che 
adopriamo  per  gli  altri  usi  della  vita.  Succede  nella  natura 
una  continuata  risoluzione  dei  corpi  organici  nelle  accennate 
inerti  sostanze,  ed  in  virtù  dell'organizzazione  e  della  vita, 
una  trasmutazione  di  queste  in  corpi  organici  viventi.  Nella 
disposizione,  nell’ordine  ed  equilibrio  che  regna  e  si  man¬ 
tiene  in  questa,  come  in  tanfi  altre  mirabili  operazioni  della 
natura  i  più  acuti  ingegni  sempre  ravvisarono  chiarissimi 
lampi  delia  divma  sapienza,  n  Miclielotti ,  Eleni,  di  Chimica. 


I  corpi  inorganici  si  possono  distribuire  nel  modo 
seguente  :  » 


REGNO  INORGANICO 

Calore 
Luce 
Elettro 
Magnete  (t) 
Ossigeno 
Idrogeno 
Azoto 
Carbonio 
Solfo 
E osforo 
Boro 
Cloro 
Jodo 
Piombo 
B  ame 
Ferro 
Stagno 
Zinco 
Mercurio 
Argento 
Oro 
Platino 
Alcali 
T erre 
Ossidi 
Acidi 
Sali 
Pietre 
Rocce 
Fossili 


I  sali,  le  pietre,  le  rocce,  i  fossili ,  sono  que’  corpi 
inorganici  che  con  nome  proprio  si  dicono  minerali. 

I  fossili,  de’  quali  solo  ora  dobbiam  tenere  discorso, 
sono  le  reliquie  de’  corpi  organizzati ,  sepolte  sin  da’ 
più  remoti  tempi  nelle  viscere  della  terra.  Queste  ma¬ 
terie,  provenienti  dagli  antichissimi  avanzi  de’vegeta- 
bili  e  degli  animali ,  si  possono  aneli’  esse  partire  in 
combustibili  c  non  combustibili.  Fra  i  fossili  combu¬ 
stibili  sono  da  collocarsi  i  bitumi,  il  succino,  l’antracite 
e  la  grafite,  la  lignite,  il  litantrace  e  le  torbe  che  con¬ 
tengono  principalmente  il  carbone.  Gli  altri  fossili  sono 
ossa  di  animali  vertebrati  di  diverse  classi  ;  gusci  di 
crostacei;  impronte  d'insetti  e  d’altri  animali  non  cal¬ 
cari  ;  legni  silicei  ;  stampe  di  foglie;  infine  le  conchi¬ 
glie  fossili  col  lor  contenuto. 

(  Sarà  continuato  ) 


imponderabili  e  diesi  conoscon  solo' 
ne’ loro  effetti,  come . 


/gasosi  o  aereiformi, 
come . 


Cor 


pi< 


Templi* 
ci  e  na¬ 
turai  - 
tu  ente 


'non  me¬ 
tallici 


V  ponde¬ 
rabili  , 


gasosi 

combuA 

stillili 


metallici 

come 


coni  • 
posti 
di  ele- 
1  menti 


doppj  spesso  ab-  1 
bruciati,  come  .  .  f 

tripli  o  poco  nu-  r 
merosi,  come  .  .  I 


(1)  Gli  effetti  che  si  attribuiscono  al  fluido  chiamato  ma¬ 
gnetico,  assai  probabilmente  derivano  da  una  particolar  mo¬ 
dificazione  del  fluido  elettrico. 


LE  MASCHERE  DELLA  COMMEDIA  ITALIANA. 

«Che  hai  di  si  nascosto  sotto  il  mantello  ?»  dice 
Arlecchino  a  Brighella.  —  ccUna  spadai  —  Lasciamela 
vedere  ».  E  Brighella  gli  mostra  una  bottiglia  di  vino, 
ed  Arlecchino  la  prende  e  beve,  poi  dice:  «Ecco,  io 
ti  rendo  il  fodero». 

Poi  Brighella  va  a  far  visita  ad  Arlecchino,  e  gli  vede 
in  camera  una  forma  di  cacio  lodigiano.  «Imprestami 
quel  libro  »  cigli  dice.  —  Risponde  Arlecchino;  «Non 
posso;  o  un  originale,  e  tu  sai  che  gli  originali  mai  non 
escono  dalle  biblioteche». 

Ed  Arlecchino  portava  intorno  una  grossa  pietra  sotto 
il  braccio,  ed  alcuno  gli  dimandava  che  fosse.  «  È  la 
mostra,  ei  rispondeva,  di  una  casa  clic  voglio  vendere  », 
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Infinite  erano  le  belle  e  spiritose  facezie  delle  ma¬ 
schere.  11  Petitot,  comentando  Molière,  trova  tutti  i  più 
arguti  passi  di  questo  gran  comico  tolti  dalle  commedie 
italiane  che  si  dicevano  a  braccia  o  eli  soggetto,  per¬ 
chè  per  lo  più  l’autore  scriveva  il  soggetto  della  com¬ 
media  e  di  ciascuna  delle  scene  in  cui  la  partiva,  gli 
attori  poi  ne  improvvisavano  il  dialogo.  Che  abbiam  noi 
guadagnato  a  sopprimere  le  maschere  e  le  commedie 
di  soggetto,  ove  lo  spirito  italiano  mandava  lampi  che 
facevano  ammirare  le  altre  nazioni?  Il  nostro  teatro  fu 
inondato  dai  drammi  lagrimevoli  della  scena  alemanna 
o  da  traduzioni  di  commedie  francesi  che  dipingono 
costumi  diversi  dai  nostri.  Abbiamo  avuto  il  Goldoni, 
immenso  comico  maggior  de’ maggiori  ,  ma  egli  ap¬ 
partiene  ancora  al  secolo  delle  maschere,  e  certamente 
il  suo  Arlecchino  servo  di  due  padroni  è  mi¬ 
gliore  della  sua  Pamela  che  iu  sul  fine  ei  fa  diventare 
una  contessa,  come  se  un  lord  non  potesse  sposare  una 
virtuosa  fanciulla  di  basso  stato.  E  dopo  il  Goldoni,  che 
son  divenute  le  nostre  commedie,  tranne  alcune  poche 
eccezioni?  Perciò  il  famoso  romanziere  americano  Coo¬ 
per,  quando  era  in  Italia,  soleva  andare  ai  teatrini  delle 
marionette.  E  chiesto  che  andasse  a  farci,  rispondeva  : 
«Vado  a  discoprire  le  reliquie  dell’antica  buona  com¬ 
media  italiana  ». 

Le  commedie  a  soggetto  fioriscono  ancora  in  Napoli, 
Ov’è  un  teatro  in  cui  si  recita  nel  dialetto  del  paese.  11 
liso,  sbandito  ordinariamente  dalle  altre  scene  d'Italia, 
echeggia  colà  del  continuo.  E  colà  sono  alcuni  attori 
comici  che  non  temono  il  confronto  de’ Parigini.  E  certe 
lor  commediuole  che  rappresentano,  sono  piene  di  forza 
comica.  Z.  Z . 


LE  CAPRE  DEL  CASCEMIItE. 

Il  termine  sciallo  manca  alla  Crusca.  Che  maraviglia! 

m  m  O 

Era  incognito  vocabolo  a’  tempi  in  cui  fu  compilato 
quel  Dizionario.  Manca  la  parola  sciallo  nel  Dizionario 
di  Bologna  stampato  nel  1828  ed  in  altri  ancor  più  re¬ 
centi.  Che  pedanteria  !  Se  i  loro  editori  erano  padri  e 
mariti,  dovean  pur  conoscere  non  solo  il  nome  ma  pur 
anche  il  valsente  di  questo  costoso  adornamento,  si  caro 
al  bel  sesso. 

Dobbiam  noi  credere  che  l’Europa  ignorasse  l’ esi¬ 
stenza  degli  scialli  sino  al  finire  del  secolo  scorso  !  Non 
erano  forse  scialli  que’ finissimi  e  pregiatissimi  tessuti 
di  lana  che  nel  medio  evo  i  Genovesi  e  i  Veneziani 
traevano  dall’India  centrale  per  la  via  dell’Egitto  o 
de’ porti  del  mare  di  Azoff?  Da  tempo  immemorabile 
gli  scialli  fanno  parte  de’donativi  de’principi  orientali  e 
specialmente  indiani.  Come  adunque  poteano  rimanere  in¬ 
cogniti  ai  Portoghesi  domatori  dell’Indie,  ed  agli  altri 
Europei  che  lor  succedettero  nelle  conquiste  e  ne’  traf¬ 
fichi  V  E  finalmente  come  mai  una  stoffa,  il  cui  uso  era 
comune  in  Costantinopoli  ,  poteva  giacere  sconosciuta 
ai  Franchi  che  sempre  in  gran  numero  dimorarono  a 
Pera?  Gonchiudiamo:  non  eravi  la  moda  degli  scialli  in 
Europa  e  quindi  non  entravano  attivamente  ne’ traffichi, 
ed  il  loro  nome  indiano  non  era  trapassato  nelle  nostre 
favelle. 

La  maniera  con  cui  la  moda  degli  scialli  venne  in 
Euròpa,  ove  si  rapidamente  e  si  generalmente  si  sparse, 
C  storica  ad  un  tempo  e  singolare.  Nel  1798  i  Francesi 
fecero  .l’ impresa  dì  Egitto.  Dopo  la  battaglia  delle  Pi¬ 
ramidi,  in  cui  perirono  alcune  migliaja  di  Mammalucchi, 
1  vincitori  si  tolsero  le  spoglie  de’nemici  uccisi  o  feriti, 
èd  è  noto  some  i  Mammalucchi  andassero  riccamente 
Vestiti  ed  armali,  I  loro  turbanti  erano  fatti  di  scialli, 
ravvolti  in  giro.  I  soldati  francesi,  non  conoscendone 
troppo  il  valore  nè  altra  guisa  di  adoperarli,  li  taglia¬ 


vano  per  farsene  pezzuole  da  collo,  o,  diciamo  più  pro¬ 
priamente,  cravatte.  Molti  però  di  que’  scialli  furono 
mandati  in  Francia,  e  l’oculatezza  donnesca  tosto  scerse 
qual  profitto  sen  potesse  tirare,  sia  come  ornamento 
favorevole  ai  vezzi,  sia  come  specie  di  mantello  o  meglio 
di  peplo  utile  alla  salute  nella  freddezza  ed  incostanza 
del  clima.  Appena  i  primi  scialli,  tinti  forse  ancora  del 
sangue  de’  Mammalucchi ,  comparvero  sulle  spalle  di 
alcune  eleganti  Parigine,  tosto  la  moda  loro  divenne  ciò 
che  in  linguaggio  tecnico  si  chiama  un  furore.  Ognuna 
volle  avere  il  suo  sciallo,  o  come  dicevano,  il  suo  casce- 
mir  ,  benché  questi  salissero  immantinente  a  prezzo 
smodato.  Dato  fondo  ai  venuti  di  Egitto,  sen  fece  ri¬ 
cerca  ed  incetta  a  Costantinopoli.  Di  che  avviene  che 
tuttora  s’  addimandano  scialli  turchi  i  veri  scialli  del¬ 
l’Asia  interna.  Ardeva  allora  la  guerra  marittima,  con¬ 
veniva  farli  venire  per  la  via  di  terra,  il  prezzo  era  ec¬ 
cessivo.  Si  pose  adunque  pensiero  a  fabbricarne  in  Fran¬ 
cia.  Il  parigino  Ternaux  più  di  tutti  travagliossi  a  tal 
uopo.  Adoperò  le  lane  dei  merini  di  Spagna.  Ma  non 
v’ha  donnicciuola  che  ignori  qual  differenza  vi  corra 
tra  uu  merinos  (cosi  chiamano  gli  scialli  fatti  di  quella 
lana)  ed  uno  sciallo  turco.  R.accontavasi  c,h’ erano  tes¬ 
suti  con  finissime  lane  del  Tibet.  11  Ternaux  fece  ve¬ 
nire  di  queste  lane  dal  fondo  della  Russia,  per  contrab¬ 
bando,  perchè  proibita  n’ era  a  quel  tempo  l’estrazione 
da  quell’impero.  Ma  troppo  scarsa  n’ era  la  quantità, 
e  la  guerra  sopraggiunse  a  rompere  i  traffichi.  Final¬ 
mente  stabilitasi  la  pace  generale,  egli  mandò  un  pro¬ 
fessore  di  lingue  orientali  a  comperare  nelle  steppe 
della  Russia  asiatica  un  grossissimo  branco  di  quelle 
capre,  dalla  cui  soffice  lana  si  reputavano  fatti  gli  scialli 
del  Cascemire.  Quest’  orientalista,  commesso  di  un  fab¬ 
bricante,  ne  acquistò  mille  e  trecento,  delle  quali  non 
più  di  quattrocento  arrivarono  in  Francia  da’  porti  del 
Mar  Nero.  Gigantesca  era  l’ impresa,  ma  il  successo 
non  corrispose  pienamente  alle  concette  speranze.  Ben¬ 
ché  quelle  capre  si  moltiplicassero  in  Francia,  si  trovò, 
che  la  lana  o  pelo  lanoso  che  se  ne  ricava  viene  a  co¬ 
stare  quanto  quella  che  si  trae  dal  commercio  all’estero. 
Nè  provato  è  pure  che  alla  buona  razza  delle  capre  del 
Tibet  appartengano  le  trasportate  in  Francia.  Ad  ogni 
modo  gli  scialli  fabbricati  in  Europa  rimasero  e  riman¬ 
gono  inferiori  in  qualità  e  maggiormente  in  prezzo  ai 
veri  scialli  fabbricati  nelle  felici  valli  del  Cascemire. 

Contemporaneamente  alle  capre  tibetane  venne  spe¬ 
dito  da  Calcutta  al  Giardino  delle  Piante  in  Parigi  un 
capro  uscito  dal  serraglio  del  Governatore  generale  dei- 
fi  Indie  britanniche;  il  qual  capro  era  nato  colà  da  una 
coppia  passata  direttamente  dal  Cascemire  al  Bengala. 
Questo  è  fiindividuo  rappresentato  in  due  aspetti  nell’an¬ 
nessa  stampa. 

La  lana  di  esso  capro,  messa  con  tutta  accuratezza  a 
confronto  colla  più  sopraffina  lana  del  Tibet  ,  non  ne 
apparisce  per  nulla  inferiore.  Tuttavia  il  Cascemire  con¬ 
tiene  parecchie  razze  di  capre  da  lana  sopraffina  ;  nè 
guari  havvi  che  arrivonne  una  in  Inghilterra,  la  quale 
differisce  dal  capro  eh’ è  in  Francia  per  avere  le  orec¬ 
chie  più  lunghe.  Ma  esse  danno,  a  quanto  credesi,  lo 
stesso  prodotto  ;  perchè  la  finezza  della  lana  proviene 
dalla  influenza  del  clima. 

Di  due  specie  di  peli  sembra  aver  la  natura  fornito, 
più  o  meno,  ogni  quadrupede  :  l’uno  impartisce  alla 
pelle,  cui  aderisce,  una  lanuggine  più  o  men  folta,  come 
per  guardarla  dal  freddo  e  dall’umido;  l’altro  c  forte, 
liscio,  pendente,  porgente  un  generale  colore  all’  ani¬ 
male,  e  mostrante  di  essere,  in  molti  escmpj,un  organo 
di  sensazione.  I  naturalisti  chiamano  pelo  lanoso  il  pri¬ 
mo,  pelo  serico  il  secondo. 
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(  Le  capre  del  Cascemire  ) 


Queste  due  sorla  di  peli  generalmente  divengono  più 
folti,  secondo  il  grado  di  freddo  a  cui  sono  esposti  ; 
ed  il  crespo  diviene  gradatamente  più  fino  a  misura  che 
il  freddo  è  più  intenso.  Egli  è  questo  pelo  crespo  ossia 
lanoso  delle  capre  del  Cascemire  che  cosi  preziose  le 
rende;  perchè  ad  esse  noi  dobbiamo  que’  morbidi  scialli 
die  si  meritamente  sono  avuti  in  pregio  per  varie  egre¬ 
gie  qualità  loro,  che  non  si  trovano  in  verun’altra  stoffa. 
Lo  sperimento  fatto  da’ Francesi  per  introdurre  quella 
razza  di  capre  nel  loro  paese,  è  tuttora  dubbioso  ne’suoi 
effetti.  Ma  reca  stupore  il  vedere  che  nessuno  abbia 
sinora  tentato  di  adoperare  nella  fabbricazione  degli 
scialli  il  pelo  lanoso  delle  pecore  nostrali,  il  quale,  seb¬ 
bene  assai  men  soffice  del  tibetano,  dee  certamente  dare 
un  tessuto  più  fine  e  più  eguale  che  non  la  miglior  lana 
dei  merini. 

Il  capro  del  Cascemire  ch’c  nel  serraglio  del  Giardino 
delle  Piante  a  Parigi,  si  fa  ammirare  per  la  sua  sim¬ 
metria,  i  graziosi  suoi  moti  e  la  tranquilla  sua  indole. 
Egli  si  distingue  pure  per  una  più  rilevante  particola¬ 
rità;  imperciocché  non  ha  alcun  odore,  mentre  quasi 
tutti  i  becchi  d’Europa  sono  fortemente  fetenti.  È  di 
mezzana  statura;  le  sue  corna  sono  erette  e  spirali,  di¬ 
vergendo  verso  le  punte.  11  suo  pelo  serico  è  lungo, 
liscio  e  fino;  nero  intorno  alla  testa  ed  al  collo;  bianco 
intorno  alle  altre  parti  del  corpo.  Il  suo  pelo  lanoso 
è  sempre  d’un  grigio  biancastro,  qualunque  sia  il  colore 
dell’altro,  il  quale  solo  si  vede  all’esterno. 


È  più  gl  orioso  arricchire  gli  altri  che  arricchire  se 
Stesso.  —  Quando  si  vuole  far  beffe  degli  altri  bisogna 
«offrire  le  altrui.  Tolomeo  $otero,  re  d’Egitto, 
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27  GIUGNO  1458.  —  Morte  di  Alfonso  re  d’Aragona,  Valenza,' 
Sicilia  e  Napoli,  soprannominato  il  Magnifico.  Fu  principe 
di  gran  fama  a’suoi  tempi  non  meno  per  la  felicità  della, 
sua  mente  e  la  sua  rara  prudenza,  che  pel  valore,  per  la 
liberalità  e  per  l’amore  delle  lettere  e  dei  letterati  i  quali 
non  mancarono  di  esaltar  le  sue  lodi.  Ma  cotante  sue 
belle  doti  non  andarono  scompagnate  da  grandissimi  vizj, 
tra’  quali  annoverano  gli  storici  la  sua  smoderata  indi», 
selezione  in  aggravar  di  taglie  e  gabelle  i  suoi  popoli. 

Egli  pose  fine  (t442)  al  dominio  degli  Angioini  nel 
reame  di  Napoli,  da  questi  tenuto  per  <72  anni,  e  cosi 
tornarono  ad  unirsi  sotto  ad  uno  stesso  monarca  i  due 
regni  siciliani  che  dopo  il  famoso  Vespro  (4 282)  erano 
stali  disgiunti.  I  suoi  discendenti  però  non  occuparono  che 
per  mezzo  secolo  il  trono  delle  due  Sicilie,  e  furono  Fer¬ 
dinando  I,  Alfonso  II  (1494),  Ferdinando  II  ((495),  Fe¬ 
derico  III  ((496),  il  quale  nel  (50(  ne  fu  spogliato  da 
Ferdinando  re  di  Spagna,  suo  parente.  Cominciarono  al¬ 
lora  per  le  due  Sicilie  i  tristissimi  tempi  del  governo  vi¬ 
cereale,  che  durarono  sino  all’esaltamento  di  Carlo  Bor¬ 
bone  a  quel  trono  nell’anno  (734. 

La  Direzione  ed  Ammutisti  azione 
E  presso  Pompeo  Magnaci». 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 

Genova,  Yves  Gravier.  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto^ 
Francesco  Lampalo  di  Milano;  —  Roma,  Pietro  Merle  e 
G.  Sauve;  —  Toscana,  Fratelli  Giachelti  di  Prato;  Bicordi  e 
C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi  e  C.°  — - 
Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  ,  Guastalla  e  tutto  il  Val» 
tarese  ,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  —  Bologna,  Fratelli 
Busconi  ;  JSicod  Laplanche;  —  Svizzera,  Francesco  Vc- 
ladini  di  Lugano;  da  tutti  i  principali  Libraj  d’ Italia j 
come  pure  da  tutti  gli  uffizj  delle  R.  Poste. 

Tip.  Poni  ha.  —  Con  pena. 
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11  prezzo  annuo 

per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è 

di  lire  6  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 

'DELL’  OSPITALITÀ’. 

__  Ospitalità  e  bella  e  gentile  virtù,  cospicuamente  eser¬ 
citata  dagli  antichi  ed  in  fiore  mai  sempre  appresso 
nazioni  che  superbamente  noi  chiamiam  barbare. 

Ospitalità,  secondo  la  Crusca,  è  liberalità  nel  ricevere 
i  forestieri.  La  esprimono  però  meglio  i  segni  icono¬ 
logici.  Di  fattosi  rappresenta  l’Ospitalità  in  sembianza 


Generalmente  parlando,  le  locande,  gli  alberghi ,  le 
osterie  erano  sconosciute  alle  antiche  nazioni.  Ma  cia¬ 
scun  viandante  era  certo  di  trovare  ricovero ,  ospizio 
ed  accoglienze  amichevoli  in  qualunque  luogo  egli  tro¬ 
vasse  uomini.  Ricevuti  anzi  venivano  gli  ospiti  con 
onore  ;  la  durata  del  lor  soggiorno  era  un  tempo  di 
gioja  ed  un’occasione  di  festa,  nè  si  lasciavano  partire 
senza  far  loro  de’  doni  (  appellati  xenia  ),  i  quali  con 
somma  cura  venivano  poi  custoditi.  I  sacri  vincoli  del¬ 
l’ospitalità  annodavano  tra  loro  famiglie  di  paesi  diversi, 
e  gl'individui  di  queste  famiglie  si  rispettavano  e  guar¬ 
davano  come  amici,  anche  combattendo  sotto  opposte 
bandiere  e  in  mezzo  ai  furori  ed  alle  stragi  delle  bat¬ 
taglie.  Del  che  un  bellissimo  esempio  ci  vien  sommini¬ 
strato  da  Omero.  Diomede  figlio  di  Tideo  e  Glauco 
figlio  d’Ippoloco,  figlio  di  Belleforonte,  s’appresentano 
«el  mezzo  del  campo  greco  e  del  campo  trojano  per 
Voi.  IL 


di  donna  che  accoglie  un  peregrino  e  porta  un  cornu¬ 
copia  dal  quale  escono  frutta  che  un  fanciullo  solleci¬ 
tamente  vien  ricogliendo.  Ed  è  simboleggiata  anche  più 
leggiadramente  dall’  immagine  di  una  donzella  in  atto 
operoso  ,  con  benigno  e  compassionevole  aspetto  ,  la 
quale  stende  le  braccia  a  un  viandante  che  pare  oppresso 
dalla  stanchezza.  Al  fianco  di  lei  è  un  pellicano ,  em¬ 
blema  della  pietà  generosa. 


venir  insieme  alla  prova  dell’ armi.  Prima  di  duellare; 
eglino,  secondo  il  costume  degli  eroi  omerici,  prendono 
a  favellare,  e  Diomede  dimanda  a  Glauco, 

Guerriero, 

Chi  se’tu?  non  ti  vidi  unqua  ne’campi 
Della  gloria  sinor.  — 

Glauco  gli  dà  contezza  dell’  esser  suo  e  della  sua 
schiatta.  Le  parole  di  Glauco  fanno  rammentare  a  Dio¬ 
mede  che  i  loro  avi  furono  ospiti  ;  onde  non  solo  più 
non  combattono  1’ un  contra  1’ altro,  ma  scambiano 
insieme,  in  pegno  d'inviolabile  amicizia,  le  armi. 

Gli  ospili  erano  protetti  dal  diritto,  dalla  fede  e  dagli 
dei  dell’ospizio.  (1)  E  veramente  insegnala  da’ Dumi 

(t)  Cefeo,  vedendo  Perseo  assalito  da  Fineo  in  sua  casa, 
cd  invano  avendo  tentato  di  difenderlo,  n’esce, 
testalus  jusque  fidemque  , 

Hospitiiquc  deos.  Qvid. 
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stessi  raccontavano  l’ospitalità.  Giove  e  Mercurio,  e’ 
favoleggiavano,  viaggiando  in  sembianza  umana  sopra 
la  terra  per  conversare  coi  mortali,  premiarli  o punirli. 
Vennero  nelle  parti  della  Frigia  e  si  presentarono  a  mi- 
gliaja  di  case  chiedendo  ricetto  e  riposo.  Ma  tutte  chiuse 
lor  vennero  in  faccia,  benché  calata  fosse  la  sera.  Final¬ 
mente  essi  trovarono  ospizio  nella  capanna  di  Filemone 
e  di  Bauci  sua  moglie,  poveri  vecchierelli  che  a’ non 
conosciuti  numi  imbandirono  la  cena  e  fecero  tutte  le 
oneste  e  liete  accoglienze  che  loro  permettea  la  tapina 
lor  sorte.  Il  perchè  gl’Iddii  trasformarono  in  un  ma¬ 
gnifico  tempio  il  meschino  tugurio  di  Filemone  e 
Bauci,  e  di  quel  tempio  diedero  ad  essi  il  sacerdozio 
e  la  guardia  ;  indi  l’ inospite  paese  convertirono  in  uno 
stagno  palustre. 

Apollo,  Venere,  Minerva,  Ercole,  Castore  e  Polluce 
e  più  ancora  gli  Dei  Lari,  erano  i  numi  protettori  del¬ 
l’ospitalità  appresso  i  Greci  ed  i  Romani ,  ma  sopra 
tutti  lo  era  Giove  che  per  ciò  si  cognominava  Ospitale 
(ccenius,  hospitalis).  Oltraggiava  Giove  Ospitale  chiun¬ 
que  ad  un  ospite  facesse  oltraggio. 

Ci  avea  tre  maniere  di  ospitalità.  La  prima,  che 
cliiamerem  la  comune ,  era  1’  ospitalità  che  indistinta¬ 
mente  esercitavasi  verso  ogni  peregrino  chiedente  l’o¬ 
spizio;  la  seconda,  la  federale,  era  l’ospitalità  che 
una  famiglia  praticava  con  un  individuo  di  un’altra  fami¬ 
glia  unita  a  lei  per  vincolo  ospitale.  ÀI  tempo  de’Romani 
le  piu  illustri  famiglie  delle  più  distanti  contrade  erano 
confederate  d’ospizio.  Cosi  il  nodo  ospitale  collegava  la 
famiglia  Marciana,  una  delle  più  cospicue  di  Roma,  con 
Perseo  re  di  Macedonia  ;  Giulio  Cesare  e  Nicomede  re 
di  Bitinia  erano  avvinti  in  legame  d’ospizio.  Alla  terza 
maniera  d’ ospitalità  daremo  il  titolo  di  convenuta  o 
; pattuita ;  ed  essa  era  quella  che  si  contraeva  senza  che 
pur  gli  ospiti  si  conoscessero  di  veduta.  11  che  facevasi 
a  questa  guisa  :  si  mandavano  regali  al  capo  di  una 
famiglia,  chiedendo  di  congiungersi  seco  lei  per  legame 
di  ospizio  ;  se  quegli  accettava  i  regali  e  ne  rimandava 
altri,  si  teneva  per  fermalo  l’accordo,  e  da  quel  punto 
gli  scambievoli  diritti  erano  sacri  egualmente  per  una 
parte  e  per  l’altra. 

Nella  valle  di  Mambre,  mentre  Àbramo  sedeva  sulla 
soglia  della  sua  tenda  durante  il  massimo  calore  del 
giorno,  tre  uomini  egli  vide  che  in  abito  di  viaggiatori 
venivano  a  quella  volta.  Immantinente  egli  s’alza,  corre 
incontro  a  loro,  si  prostra,  e  volgendosi  a  quello  de’ 
tre  ch’era  più  prestante  in  sembianza,  gli  dice;  Signore, 
se  ho  trovato  grazia  avanti  gli  occhi  vostri,  non  oltre¬ 
passate  la  tenda  del  vostro  servo  senza  fermarvi  in 
essa.  Recherovvi  acqua  per  lavarvi  le  piante,  e  sotto 
questo  albero  prenderete  riposo  sinché  sia  imbandita  la 
mensa.  Essi  accettarono ,  e  Sara,  moglie  di  Abramo, 
sollecitamente  allestì  il  desinare...  Dopo  il  quale,  i  tre 
Angioli  che  s’ erano  fatti  vedere  in  figura  dr  uomini, 
essendosi  alzati,  s’avviarono  verso  Soddoma,  e  Abramo 
andava  con  esso  loro,  accompagnandoli  e  riconducen¬ 
doli  per  onore,...  Poscia  che  il  Signore  ebbe  parlato 
ad  Àbramo,  ritirossi  e  disparve,  onde  non  ne  giunsero 
che  due  a  Soddoma,  ed  Abramo  tornossene  alla  sua 
tenda  di  Mambre.  —  In  sul  far  della  sera  i  due  Angeli 
giunsero  alle  porte  di  Soddoma.  Ivi  sedeva  Lot.il  quale 
vedutili,  levossi  in  piedi,  andò  a  rincontrarli,  ed  inchi¬ 
natosi  sino  a  terra,  lor  disse;  Miei  Signori,  venite,  vi 
supplico,  nella  casa  del  vostro  servo,  e  per  questa  notte 
prendetevi  ospizio.  E  noto  comeLot  proponesse  perfino 
di  sacrificar  le  proprie  figlie  per  sottrarre  i  suoi  ospiti 
alla  violenza  di  que’ cittadini,  che  poi  furono  puniti  dal 
fuoco  del  Cielo. 


A  questo  solenne  esempio  di  ospitalità,  tratto  dalle 
Sacre  Carte,  aggiungiamone  uno  tolto  da  Omero,  primo 
pittor  profano  delle  antiche  memorie.  Ulisse,  re  d’Itaca, 
vagante  e  naufrago  nel  ritorno  dall’assedio  di  Troja, 
poi  ritenuto  nell’isola  di  Calipso  ed  uscitone,  approda 
nuotando  all’isola  de’Feaci,  e  stanco  da’ patimenti  si 
addormc.  Nausica,  figlia  di  Alcinoo  re  de’Feaci,  si  con-' 
duce  al  fiume  a  lavar  le  vesti,  e  lavate  queste,  mettesl 
a  giuocar  alla  palla  con  le  sue  ancelle.  Lo  strepito  ri¬ 
sveglia  Ulisse,  il  quale,  presentatosi  alla  principessa  , 
pregala  di  sovvenimento.  Ed  a  lui  risponde  Nausica  : 

Poiché  ai  nostri  lidi 
Ti  convenne  approdar,  di  veste  o  d’altro 
Che  ai  supplici  si  debba  ed  ai  meschini, 

Non  patirai  disagio. 

E  alle  compagne  , 

Olà,  disse,  fermatevi.  In  qual  parte 
Fuggite  voi  perchè  v'apparse  un  uomo?.... 

Un  misero  è  costui,  che  a  queste  piagge 
Capitò  errando,  e  a  cui  pensare  or  vuoisi. 

Gli  stranieri,  vedete,  ed  i  mendichi 
Vengon  da  Giove  tutti,  e  non  v’ha  dono 
Picciolo  sì,  che  lor  non  torni  caro. 

Su  via,  di  ciho  e  di  bevanda  il  nuovo 
Ospite  soccorrete,  e  pria  d'un  bagno 
Colà  nel  fiume,  ove  non  puote  il  vento. 

Le  ancelle 

Sotto  un  bel  frascato 
Menavo  Ulisse,  e  accanto  a  lui  le  vesti 
Poser,  tunica  e  manto,  e  la  rinchiusa 
Nell’ampolla  dell'ór  liquida  olirà. 

Appartatesi  le  fanciulle,  Ulisse  entrò  nel  fiume  e  si 
lavò,  si  deterse,  poi  s’unse  d’olio  e  si  vesti  de’panni 
donatigli  da  Nausica  ;  il  che  fatto,  ritornò  a  lei  che 
dalle  donzelle  gli  fece  imbandire  cibo  e  vivanda. 

Nausica,  paventando  le  sinistre  interpretazioni  de5 
Feaci,  non  vuol  condurre  Ulisse  in  città  nel  proprio  suo 
cocchio  ;  ma  fa  eh’  egli  la  segua  e  gl’  insegna  come  ve¬ 
nir  egli  debba  a  chiedere  l’ospitalità  ad  Arete,  sua  ma¬ 
dre.  Ulisse,  entrato  nella  reggia,  trapassò  dentro. 

Finché  ad  Arete  e  al  suo  marito  giunse: 

Circondò  con  le  braccia  alla  reina 
Le  ginocchia.... 

Tutti  repente  ammutolirò,  e  forte 

SLupian,  guardando  l’uom  che  alla  reina 
Supplicava  in  tal  forma  :  O  del  divino 
Ressenore  figliuola,  illustre  Arete, 

Alle  ginocchia  lue  dopo  infiniti 
Disastri  io  vegno,  vegno  al  tuo  consorte, 

E  a  questi  grandi  ancor,  cui  di  felici 
Menar  gli  Dei  concedano,  e  ne’ figli 
Le  ricchezze  domestiche  e  gli  onori, 

Che  s’acquistaro,  tramandare.  Or  voi 
Scorta  m’apparecchiate,  acciocché  in  breve 
Alla  patria  io  mi  renda  ed  agli  amici, 

Da  cui  vivo  lontan  fra  i  guai  gran  tempo. 

Disse,  e  andò  al  focolare,  e  innanzi  al  foco 
Sovra  l’immonda  cenere  sedette: 

Nè  alcun  fra  tanti  aprìa  le  labbra.  Al  fine 
Parlò  l’eroe  vecchio  Elenco,  che  in  pronto 
Molte  avea  cose  trapassate,  e  tutti 
Di  facondia  vincea  non  men  che  d’anni. 

Alcinoo,  disse  con  amico  petto, 

Poco  ti  torna  onor,  che  su  l’immonda 
Cenere  il  forestier  sieda  ;  e  se  nullo 
Muovesi,  egli  è  perchè  un  tuo  cenno  aspetta. 

Su  via,  levai  di  terra,  e  in  sedia  il  poni 
Borchiettata  d’ argento  ;  e  ai  banditori 
Mescer  comanda,  onde  al  gran  Giove  ancora, 

Che  del  fulmine  gode,  e  s’accompagna 
Co’  venerandi  supplici,  libiamo. 

La  dispensiera  poi  di  quel,  che  in  serbo 
Tiene,  presenti  al  forestier  per  cena. 

Alcinoo,  udito  ciò,  lo  scaltro  Ulisse 
Prese  per  man  J  dal  focolare  alzollo, 

E  l'adagiò  sovra  un  lucente  seggio. 

Fatto  sorgerne  prima  il  più  diletto  j 
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De’ suoi  figliuoli  che  sedeagli  accanto, 

L’amico  di  virtù  Laudamante. 

Tosto  l’ancella  da  bel  vaso  d’oro 
Purissim’  acqua  nel  bacii  d’argento 
Gli  versava,  e  stendea  desco  polito, 

Su  cui  l’onesta  dispensiera  bianchi 
Pani  venne  ad  imporre,  e  di  serbate 
Dapi  gran  copia.  Ma  la  sacra  possa 
Di  Alcinoo  al  banditori  Puntonoo,  il  rosso 
Licore  infondi  nelle  tazze,  e  in  giro 
Recalo  a  tutti,  onde  al  gran  Giove  ancora, 
r  Che  del  fulmine  gode,  e  s’accompagna 
Co’veuerandi  supplici,  libiamo,  (t) 

Abbiamo  recato  di  preferenza  cpiesto  passo  per  in¬ 
dicare  il  diritto  de?  supplici  che  può  dimandarsi  una 
quarta  maniera  dell’ospitalità  presso  gli  antichi. 

Una  cortesissima  usanza  di  chi  dava  l’ospizio  era  quella 
di  non  dimandare  il  nome  del  suo  ospite  sinché  questi 
oon  si  fosse  rifocillato.  Onde  nell’  Odissea  Nestore 
dice: 

Gli  ospiti  ricercare  allora  è  bello. 

Che  di  cibi  e  di  vini  hanno  abbastanza 
Scaldalo  il  petto  e  rallegrato  il  core 

Telemaco  figlio  d’ Ulisse,  e  Pisistrato  figlio  di  Ne¬ 
store,  vengono  alfiostello  di  Menelao  re  di  Sparta,  il 
quale  non  li  conosce,  ma  tosto  ordina  al  fido  suo  servo 
Éteoneo  : 

Sciogli  i  cavalli 

E  al  mio  convito  i  forestier  conduci. 

Ratto  fuor  della  stanza  Eteonéo 

Lanciossi ,  e  tutti  a  sè  gli  altri  chiamava 
Fidi  conservi.  Distaccaro  i  forti 
Di  sotto  il  giogo  corridor  sudanti, 

.  E  al  presepe  gli  avvinsero,  spargendo 
Vena  soave  di  Liane’ orzo  mista, 

E  alla  parete  lucida  il  vergato 
Cocchio  appoggiaro.  Indi  per  l’ampie  stanze 
Guidaro  i  novelli  ospiti,  che  in  giro 
D’inusitata  maraviglia  carche 
Le  pupille  movean  ,  però  che  grande 
Gettava  luce,  qual  di  sole,  o  luna. 

Del  glorioso  Menelao  la  reggia. 

Del  piacer  sazj,  che  per  gli  occhi  entrava, 

Nelle  terse  calar  tepide  conche  ; 

E  come  fur  dalle  pudiche  ancelle 
Lavati,  di  biood’olio  unti,  e  di  molli 
Tuniche  cinti,  e  di  vellosi  manti, 

Si  collocaro  appo  i’Atrìde.  Quivi 
Solerte  ancella  da  bell’aureo  vaso 
Nell' argenteo  bacile  un’onda  pura 
Versava,  e  stendea  loro  un  liscio  desco. 

Su  cui  la  saggia  dispensiera  i  pani 
Venne  ad  impor  bianchissimi,  e  di  pronte 
Dapi  serbata  generosa  copia  5 
E  d’  ogni  sorta  carni  in  larghi  piatti 
Recò  l’abile  scalco,  e  tazze  d’oro. 

Il  Re,  stringendo  ad  ambidue  la  mano. 

Pasteggiate,  lor  disse,  ed  alla  gioja 
Schiudete  il  cor:  poscia,  chi  siete,  udremo.  (2) 

Dichiarate  in  tal  guisa  le  costumanze  ospitali  ne’ 
tempi  antichi,  ci  rimarrebbe  a  condurre  l’ istoria  della 
ospitalità  dal  declino  dell’  imperio  romano  sino  ai  di 
nostri,  e  a  dimostrare  che  se  1  nostri  usi  ci  vietano  di 
esercitarla  in  quella  foggia,  noi  siamo  in  sostanza  più 
ospitali,  o  per  dir  meglio,  assai  più  caritatevoli,  che  non 
I  Greci  a’ giorni  d’Omero.  Imperocché  noi  abbiamo  gli 
spedali,  gli  ospizj,  i  conservatorii ,  instituzioni  ignote 
agli  antichi,  nelle  quali  ogni  qualità  di  umana  miseria 
trova  sollevamento;  ed  inoltre  la  storia  contemporanea 
ei  mostra  la  più  generosa  ospitalità  esercitata  non  solo 
da  privati  individui,  ma  ben  anco  da  intere  nazioni 
Verso  quelle  tante  migliaja  di  individui  delle  più  con¬ 


(t)  Odissea,  lib.  vii,  Irad.  del  Pindemonle. 
£2)  Idem,  lib.  iy. 


traile  opinioni,  che  dalla  prima  emigrazione  di  Francia 
sino  a’ più  recenti  fatti  della  penisola  Iberica  sono  stati 
per  lo  spazio  di  quarantanni  balestrati  fuor  della  pa¬ 
tria  e  costretti  ad  esulare  in  lido  straniero.  Ma  questo 
argomento  richiede  d’ esser  trattato  con  più  larghczaa 
eli’  or  non  ci  conceda  lo  spazio,  il  che  forse  faremo  al¬ 
tra  volta.  Presentemente  staremo  contenti  a  dar  un 
cenno  dell’  ospitalità  presso  i  Musulmani. 

Appresso  gli  Arabi  non  erranti  l’ospitalità  si  esercita 
tuttora  come  a’  tempi  di  Abramo.  «  Io  veniva,  scrive  il 
padre  Filippo  della  SS.  Trinità,  io  veniva  dal  regno 
di  Persia,  ed  erano  già  mancate  le  mie  provvisioni , 
perocché  ci  bisognò  fare  in  16  giorni,  perla  contrarietà, 
de’ venti,  la  strada  che  si  può  fare  in  uno  con  vento 
favorevole  ;  sicché  mancandoci  il  pane  e  l’acqua,  era¬ 
vamo  ridotti  a  mal  termine.  Laonde  sbarcando  al  prin-, 
cipio  dell’ Eufrate  e  del  Tigre,  andammo  ad  un  borgo 
vicino  per  rimediare  alla  nostra  necessità,  dove  appena 
giunti  ci  fu  offerto  pane,  latte,  dattili  ed  altre  cose  che 
in  quella  stagione  si  trovavano.  Partita  che  fu  la  fame 
coll’  arrivo  di  questi  cibi,  ne  chiedemmo  degli  altri  per 
il  viaggio  che  ci  restava  a  fare ,  quali  ci  diedero  vo¬ 
lentieri  ;  e  non  fu  mai  possibile  che  ne  volessero  pigliar 
il  dovuto  prezzo,  dicendo  che  usavano  l’ istessa  corte¬ 
sia  verso  tutti  i  viandanti.  Ma  non  volendo  io  esser  vinto 
dalla  loro  amorevolezza,  diedi  nel  partirmi  ai  loro  fi¬ 
gliuoli  il  danaro  che  poteva  valere  tutta  quella  roba  ché 
ci  avevano  dato;  e  questo  ci  è  accaduto  non  una,  ma 
più  volte.  33 

Il  falso  profeta  della  Mecca  nell’ordinale  ed  incul¬ 
care  il  dovere  dell’ospitalità,  altro  non  fece  che  ap¬ 
porre  il  suggello  della  religione  all’anticliissima  costu¬ 
manza  degli  Arabi.  Ma  il  Corano,  accettato  poscia  dà 
inospitali  nazioni,  le  fece  ospitali.  Cosi  avvenne  de’ Tur¬ 
chi,  appresso  i  quali  grandissima  è  l’ospitalità,  come  af¬ 
fermano  tutti  i  viaggiatori  d’ogni  nazione. 

Avevano  gli  antichi  Romani  instituiti  in  gran  copia 
pubblici  luoghi  per  ricettare  forestieri;  i  quai  luoghi 
chiamavano  hospitia,  hospitalia.  Rinnovato  fu  quest1 
uso  da’Turchi  co’loro  Caravanserragli,  o  come  e’dicorió 
Kervan-serai,  cioè  magioni  per  le  carovane. 

«Sono  i  Kervan-serai,  alberghi  preparati  e  disposti 
sulle  lunghe  e  solitarie  vie  dove  le  carovane  debbono 
passare  nelle  loro  sterminate  peregrinazioni.  In  essi  non 
solo  i  viandanti  trovano  un  tetto  ospitale,  un  sito  di 
riposo  e  di  ristoro,  ma  vi  trovano  alcuna  volta  e  senza 
la  menoma  retribuzione,  l’olio,  il  pane  e  le  cose  più. 
necessarie  alla  vita.  33  (1) 

I  Caravanserragli  abbondano  anche  maggiormente  in 
Persia,  ove  i  più  grandiosi  e  più  belli  vennero  edificati  da 
Shà  Abbas  il  Grande.  Essi  generalmente  sono  di  forma 
quadrata,  con  portici  che  girano  intorno  ad  un  vasto 
cortile,  affine  di  potervi  porre  al  riparo  i  cammelli  e  i 
cavalli  ;  con  camere  ad  uso  de’ viaggiatori  e  con  magaz¬ 
zini  per  le  mercanzie. 

La  seguente  notizia  sopra  i  caravanserragli  venne 
scritta  a  nostra  richiesta  dall’  Autore  or  ora  citato: 

«Kervan-serai,  voce  bimembre,  composta  di  kcrv'an , 
carovana,  turba  di  viaggiatori;  e  serai,  albergo,  palazzo, 
è  il  nome  che  danno  in  Oriente  ad  una  infinità  di  edi- 
ficj,  cretti  dalla  pubblica  o  dalla  privata  beneficenza 
col  pietoso  intendimento  di  apprestare  ricovero  e  re¬ 
frigerio  a’  peregrinanti. 

«Di  essi  può  dirsi  senza  tema  di  errare  che  pochi  fi¬ 
lantropici  stabilimenti  furono  suggeriti  da  un’  idea  più 


(t)  Cav.  Baratta,  Costantinopoli  nel  1331. 
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santa  ed  umana.  Bisogna  avere  sofferti  i  martirj  di  un 
viaggio  arabico,  bisogna  avere  durate  le  crudeli  agonie 
del  deserto,  per  assaporare  il  dolce  di  un  tetto  ospitale, 
sorto  come  per  miracolo  in  mezzo  alla  nudità  della  so¬ 
litudine,  sotto  al  quale  è  dato  rinvenire  ombra,  acqua,  ri¬ 
poso  e  quante  altre  cose  costituiscono  le  necessità  della 
frugalissima  vita  orientale.  Somma  è  perciò  la  bramosia 
■con  che  gli  occhi  de’ viandanti  ricercano  colà,  da  lon¬ 
tano,  i  kervàn-serai  ;  sommo  il  giubilo  che  levasi  fra  di 
loro  sul  primo  ingresso  in  quelle  mura  ristoratrici. 

«Oltre  l’alloggio,  che  è  sempre  comodo  e  vastissimo, 
offrono  i  kervàn-serai  ottime  fonti ,  esca  abbondante 
pel  fuoco,  stalle  e  strame  per  le  cavalcature,  con  altri 
ajuti  consimili  per  lo  stare  e  ’l  riporsi  in  cammino.  Al¬ 
cuna  volta  le  persone  facoltose  de’ villaggi  vicini  de¬ 
pongono  in  essi  anche  viveri,  tabacco  e  cose  di  prezzo  ; 
atto  che  la  religione  paga  delle  sue  più  consolanti  lu¬ 
singhe.  Anche  le  carovane  lasciano,  partendo,  ne’kervan- 
serai  posti  fuori  dell’  abitato,  tutto  quel  tanto  di  che 
possono  privarsi  senza  pericolo,  a  benefìcio  di  chi  verrà 
dopo  in  quel  sito  medesimo.  Cosi  universale  è  il  concorso 
a  quell’opera  pietosa,  e  coloro  che  sono  da  essa  bene¬ 
ficati  diventano  spesso,  dal  canto  loro,  benefattori  de’ 
fratelli  posti  nelle  stesse  od  in  più  dure  emergenze. 

<tDel  resto,  come  si  è  detto,  i  kervan-serai  altri  sono 
Si  pubblica,  altri  di  privata  creazione.  Ve  ne  ha  del 
pari  nell’interno  delle  città  e  ville,  ed  allato  alle  grandi 
strade  fuori  dell’abitato.  I  kervan-serai  di  pubblica  isti- 
tùzione  hanno  per  l’ordinario  un  custode  che  vigila  al- 
J’interiore  loro  governo  ;  gli  altri  sono  senza  verun  cu¬ 
stode,  anzi,  non  di  rado,  neppure  hanno  porta  od  altra 
Sifesa.  Incredibile  si  è  il  numero  de’  kervan-serai  in  tutta 
l’estensione  delle  provincie  ottomane;  ma  varia  ne  è 
la  solidità  e  la  grandezza. 

Quanto  alla  forma ,  essi  sono  per  lo  più  quadrati  e 
Muniti  internamente  di  un  ordine  continuato  di  logge 
Srcate,  di  proporzioni  e  fogge  saracinesche.  Il  disegno 
tihe  qui  ne  rechiamo  è  strettamente  conforme  al  vero  e 
Jàuò  darne  una  lucidissima  idea. 

«I  kervan-serai  sono,  fra  le  instituzioni  orientali,  una 
Si  quelle  che  si  meritarono  le  lodi  e  l’ammirazione  de’ 
scrittori  anche  meno  disposti  ad  encomiare  le  cose  tur- 
•chesche.  » 

DE'  FOSSILI 
Art.  2.° 

I  fossili  non  combustibili  si  distinguono  in  due  classi: 
fcìoè,  prodotti  dai  vegetabili,  e  prodotti  dagli  animali  di 
.cui  portano  evidenti  le  impronte.  Q) 


(t)  Crediamo  ben  fatto  di  porre  qui  in  nota  la  spiegazione 
Se' fossili  combustibili  : 

v  I  bitumi  sono  olj  fossili  analoghi  a  quelli  che  si  possono 
-ottenere  dai  vegetabili  assoggettati  ad  una  forte  pressione  ed 
all’azione  del  fuoco.  Essi  abbruciano  facilmente  e  danno  molto 
fumo  nero  ;  sono  più  o  meno  liquidi.  Dicesi  nafta,  ovvero  olio 
-Si  nafta  quel  bitume  d’un  bianco  giallastro,  odorosissimo, 
.molto  più  leggero  che  l’acqua  ;  quello  che  dicesi  petrolio  o 
olio  di  sasso,  è  nero,  ma  si  puriQca  colla  distillazione.  Dicesi 
pisasfalto,  o  pece  minerale,  la  parte  della  malia  o  bitume  de¬ 
gli  Arabi,  più  densa  e  formante  una  specie  di  catrame  mine¬ 
rale  ;  infine  l’asfalto ,  molto  più  duro,  è  il  bitume  solido,  e  il 
aaoulchouc  minerale,  una  sua  varietà  molle  e  meno  colorita. 

ti  II  succino  o  l’ambra  gialla  è  una  specie  di  resina  fossile  di 
Un  color  giallo  più  o  meno  trasparentei  e  carico,  che  può  ri¬ 
cevere  e  conservare  un  bel  pulimento.  È  in  questa  sostanza  che 
si  è  scoperta,  prima  che  in  ogni  altra,  l’elettricità,  mediante  lo 
sfregamento.  Si  ritrova  in  natura  in  pezzi  più  o  meno  grossi, 
sparsi  principalmente  sulle  sponde  del  mar  Baltico.  Se  ne  fan- 


ccLa  maggior  parte  de’ fossili  vegetabili  si  sono  tras¬ 
formati  in  una  materia  silicea.  Tali  sono  alcuni  tronchi 
d’alberi  di  diverse  famiglie,  ne’  quali  il  tessuto  del  le¬ 
gno,  quantunque  trasformato  in  agata  o  in  quarzo,  è  però 
benissimo  riconoscibile.  Si  trovano  de’  pezzi  che  hanno 
distintissima  la  forma  de’  noccioli  de’  frutti  e  delle  se¬ 
menti  di  molti  vegetabili;  le  foglie  stesse  hanno  la¬ 
sciato  delle  impronte  ben  marcate,  sia  nella  silice  che 
negli  schisti  e  ne’  carboni  fossili.  Ciò  che  è  più  note-* 
vole  si  è  che  la  maggior  parte  delle  impronte  delle 
foglie  sembrano  appartenere  a  famiglie  di  piante  intie¬ 
ramente  differenti  da  quelle  che  si  trovano  crescere 
naturalmente  ne’ climi  ove  è  scavato  il  minerale.  Cosi¬ 
si  è  osservato  che  nelle  marne  argillose  di  Montmartre, 
presso  Parigi,  eranvi  de’pezzi  di  legno  di  palma  silicei, 
che  benissimo  si  mostravano  per  tali  colla  loro  strut-: 
tura,  e  che  nella  loro  frattura  trasversale  erano  ancora 
porosi  e  tubulati. 

«  Gli  animali  o  le  parti  degli  animali  fossili  sono  pà- 
rimente  molto  conosciuti  in  natura.  La  maggior  parte 
si  ritrova  ne’  terreni  d’alluvione,  vale  a  dire  ne’  terreni 
i  cui  strati  sembrano  essere  stati  deposti  da  un  liquido. 
Quelli  che  appartenevano  a  specie  che  avevano  le  loro 
ossa  nell’  interno  del  corpo,  non  vi  hanno  lasciato  pe® 
la  maggior  parte  che  il  loro  scheletro.  Tali  sono  in 
particolare  i  mammiferi  e  gli  uccelli,  le  cui  ossa  ora 
sono  sparse  e  rotte,  ora  al  contrario  si  trovano  in  un 
medesimo  posto  e  costituiscono  lo  scheletro,  laonde 
la  loro  dispersione,  il  loro  disordine  deve  essere  pro¬ 
veniente  da  cause  presumibili.  I  rettili  ed  i  pesci  hanno 
ordinariamente  lasciato  le  loro  impronte  totali  ricono*- 
scibili,  particolarmente  in  quelle  formate  da  specie  i  cui 
corpi  avevano  esteriormente  molta  solidità.  Il  maggio» 
numero  delle  specie  degli  animali  vertebrati  fossili 


no  de’  giojelli  ed  altri  oggetti  di  ornamento  ;  e  si  fa  entrare 
nella  composizione  di  certe  vernici.  Combinata  all’olio  e  collo 
sfregamento  si  applica  al  legno,  dando  a  questo  un  movi-^ 
mento  rapido,  simile  a  quello  che  si  può  produrre  col  torno.: 

iiL 'antracite  è  un  carbone  minerale  nerissimo,  che  abbrut 
ciato  in  contatto  dell’aria  non  produce  che  acido  carbonico^ 
La  grafite,  che  ordinariamente  ed  impropriamente  dicesi  mi-* 
niera  di  piombo,  è  d’un  grigio  nero  metallico,  lascia  de’se-4 
gni  del  medesimo  colore  sopra  quasi  tutti  i  corpi,  contiene  del 
carbone  e  meno  di  un  decimo  di  ferro.  Trovasi  nella  terra» 
in  masse  informi  ;  serve  per  fare  matite  ;  a  ricoprire  il  ferro 
per  preservarlo  dalla  ruggine;  a  sfregare  il  legno  affine  dì 
togliere  l’attrito  agli  assi  delle  carrozze  e  dei  denti  che  s'in«( 
castrano  nelle  ruote  dentate;  entra  nella  composizione  da* 
crogiuoli  de’  fonditori. 

m  Le  ligniti  sono  legni  fossili  o  avanzi  di  vegetabili  non  biJ 
luminosi,  nelle  quali  ordinariamente  si  scoprono  deviamenti 
organici.  Il  gagate,  che  serve  per  fabbricare  de’ piccoli  gio-* 
jelli  di  lutto,  detti  lustrini,  è  una  lignite  nera  che  riceve  un 
bel  pulimento.  La  terra  di  Colonia  che  si  adopera  nella  piH 
tura  e  che  si  abbrucia  nel  paese,  è  una  lignite  terrosa.  La  torba , 
che  è  un  composto  di  frantumi  di  vegetabili,  è  impiegata  co¬ 
me  come  combustibile:  quella  detta  piritosa,  che  si  abbrucia 
all’aria  aperta,  fornisce  delle  ceneri  che  si  spargono  nelle  prar 
terie,  e  da  cui  si  può  ancora  cavare  del  solfato  di  ferro. 

li  II  carbon  fossile  o  carbone  di  terra  presenta  diverse  varietà: 
soventi  volte  è  in  masse  che  vanno  in  frammenti  quadrati 
bislunghi  regolari.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  contengono  mag¬ 
giore  o  minor  quantità  di  bitume.  11  carbon  fossile  si  trova 
ordinariamente  disposto  nella  terra  a  strati  di  ineguale  gros-i 
sezza,  ma  con  una  specie  di  regolarità.  Gli  strati  del  carbon 
fossile  formano  dei  iìloni  per  lo  più  confusi,  che  si  scavano 
con  differenti  processi.  Si  fa  uso  del  carbon  fossile  per  ali¬ 
mentare  il  fuoco  delle  fornaci  e  delle  fucine;  si  distilla  e  si 
carbonizza,  ed  il  carbone  cilene  è  prodotto  dicesi  coalt  o  coke. 
Colla  distillazione  del  carbon  fossile  si  ricava  del  gas  idro- 
eno  carbonato  che  serve  per  l’illuminazione,  del  catrame  e 
el  nero  fumo.  Dumèril,  E  lem.  delle  Scienze  natur,  trad.mil ^ 


hanno  appartenuto  ad  esseri  intieramente  differenti  da 
quelli  che  esistono  attualmente,  oppure  da  quelli  che 
<»ra  abitano  nel  medesimo  clima. 

^  «Fra  gli  animali  fossili,  le  conchiglie  sono  quelle  che 
più  abbondantemente  esistono  in  natura;  la  maggisr 
parte  di  queste  però  sono  impronte  di  corpi  di  cui  non 
si  conoscono  più  gli  analoghi.  Tali  sono  le  ammoniti 
c  corna  di  ammone,  che  sembrano  essere  state  conchi¬ 
glie  a  scompartimenti,  come  le  nautili  ;  le  ortoceratiti, 


le  belemniti,  che  hanno  fatto  parte  o  che  sono  l'im- 
pronle  di  animali  intieramente  incogniti  nello  stato 
vivente.  Lo  stesso  dicasi  delle  encrinitio  gigli  di  mare, 
de’  trilobiti ,  di  cui  solo  qualcuno  analogo  è  stato  osser¬ 
vato  ne’  mari  dell’India  e  del  Sud.  Fra  gli  animali  fos¬ 
sili,  le  classi  che  più  ne  presentano  sono  quelle  de’mol- 
luschi  e  de’zoofiti;  e  si  trovano  nelle  parti  pi  ù  profonde 
della  terra  e  negli  strati  più  elevati  delle  montagne. 
Questi  sono  muti  testimonj,  ma  irrefragabili,  delle  grandi 


(  Restaurameuto  dei\  fossili  ) 
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rivoluzioni  accadute  nel  nostro  globo  ;  ed  a  questo 
proposito  si  può  fare  la  medesima  osservazione  che  ha 
luogo  pei  vegetabili,  cioè  che  esseri  analoghi  ad  animali 
fossili  si  trovano  attualmente  vivere  in  mari  la  cui 
temperatura  media  è  del  tutto  differente,  per  modo  che 
rinvengami  in  Europa  degli  avanzi  d’animali  che  at¬ 
tualmente  non  vivono  che  ne’  mari  della  zona  torrida. 
Del  resto  la  presenza  de’  fossili  negli  strati  di  terra 
indica  essere  il  terreno  di  secondaria  formazione;  tale 
è  lo  schisto  argilloso,  le  argille,  le  ardesie,  le  crete  ,  le 
marne,  i  marmi,  la  sabbia,  i  gres.  Giammai  non  se  ne 
trovano  nelle  masse  quarzose,  e  granitiche  o  feldspa- 
ticbe.  »  Dumeril,  ivi. 

La  quantità,  la  qualità,  la  giacitura  de’ fossili,  i  lun¬ 
ghi  secoli  che  han  bisognato  a  trasformarli  o  ridarli 
quali  or  sono,  le  specie  che  contengono,  oggigiorno 
estinte  o  smarrite,  od  in  altri  climi  viventi,  hanno  fatto 
dire  che  i  fossili  sono  le  lapidi  in  cui  è  scritta  l’istoria 
naturale  delle  lontanissime  età. 

11  celebre  Cuvier,  adunando,  esaminando,  ricompo¬ 
nendo,  ricostruendole  ossa  fossili,  ha  arricchito  la  zoo¬ 
logia  di  molte  specie  e  di  molti  generi  estinti  o  smar¬ 
riti.  Lo  stesso  operava  il  Brogniart  pei  vegetabili.  Altri 
dotti  naturalisti  calcarono  le  loro  tracce,  e  della  cogni¬ 
zione  de’ fossili,  imperfettissima  ancora  in  sul  finire 
del  passato  secolo,  fecero  un  dilucidatissimo  ramo  della 
naturale  istoria. 

Affine  di  porgere  una  più  chiara  idea  di  questi  lavori 
rechiamo  l’annessa  stampa.  Gli  animali  e  i  vegetabili  in 
essa  figurati  appartengono  all’epoca  seconda  degli  esseri 
organizzati.  Vi  si  scorgono  rappresentate  le  felci  (n.°  1) 
ed  alcune  za  mi  e,  piante  della  famiglia  delle  cicadi  (n.°  2); 
evvi  l’albero  della  vita  (n.°3),  evvi  la  diacena  (n.°4) , 
e  il  pino  auracaria  (n.“  5),  e  l’equiseto  delle  paludi 
(n.°  6)  ;  lutti  vegetabili  le  cui  impronte  si  osservarono 
a  dovizia  ne’  fossili  tratti  dalle  sostanze  cretacee  dei 
primi  strati  della  seconda  corteccia  del  globo.  Essi  com¬ 
pongono  in  questa  stampa  un  pacsetlo  grazioso  in  cui 
splendono  le  bellezze  della  natura,  se  non  che  oscurate 
esse  vengono  dalle  enormi  masse  de’  rettili  che  serpono 
su  quella  vergine  terra  o  guizzano  per  le  ondose  acque 
che  già  in  vasti  laghi  la  coprono. 

Ed  in  effetto  dopo  il  dragoncello  volante  (n."  7),  e 
la  tartaruga  geometrica  (u.  8  "),  ecco  venirne  il  mega- 
losauro  (n. 0  9),  e  T  ittiosauro  (n.°  10),  e  il  plesiosauro 
(n.°  1 1),  immani  lucertoloni,  la  Dio  mercè  scomparsi 
dalla  faccia  del  globo.  Succedono  creature  innocenti  : 
l’ammonite  (n.°  12),  l’echino  o  riccio  marino  (n.°  r3), 
ed  il  nautilo  (n.°  1  4).  Una  smisurata  seppia  (n.°  i5) 
tende  le  formidabili  sue  braccia  armate  di  succialoj  ; 
le  encriuiti  (n.°  16)  aprono  nel  seno  dell’ acque  i  lor 
rami  simili  a  fiori;  mostruosi  vipistrelli  (n.°  17)  svo¬ 
lazzano  per  gli  spazj  dell’aere. 

UTILITÀ’  DELL’  ARTE  DEL  NUOTO,  (t) 

Pare  che  nei  progressi  della  civilizzazione,  mentre 
dall'  un  canto  gli  uomini  acquistano  le  più  luminose 
cognizioni,  perdano  dall’altro  quelle  che,  semplici  nei 
loro  principii,  ed  utili  in  qualsiasi  condizione,  dovreb¬ 
bero  piuttosto  essere  perfezionate  che  neglette.  Il  nuoto, 
insegnato  dalla  natura  stessa  coll’esempio  di  tanti  ani¬ 
mali,  e  suggerito  dalla  necessità  agli  uomini  anche  più 
rozzi,  trova  presso  di  noi  gli  ostacoli  del  timore  e  del 
pregiudizio,  i  quali  sforzami  a  vicenda  di  avvilirlo,  appo 
quelle  nazioni  perfino,  dove  con  tanta  gloria  si  coltivano 


t<  O)  Articolo  tratto  letteralmente  dall’opera  intitolata  l 'Arte 
del  nuoto  teorico  pratica,  dimostrata  secondo  i  principii  della 
fìsica  da  Adolfo  Corti. 


le  arti  più  difficili  e  le  più  astruse  scienze.  Per  verità 
pochi  sono  gli  esperti  nuotatori,  e  quei  medesimi  che 
passano  gran  parte  della  loro  vita  fra  gli  studii  od  a 
sfidare  la  morte  nell’orrore  delle  battaglie  o  delle  pro¬ 
celle,  veggonsi  spesso  le  vittime  di  quell’elemento,  che 
per  tre  quarti  copre  la  superficie  del  globo,  se  per  si¬ 
nistra  avventura  entro  vi  cadono,  anche  a  poca  distanza 
dai  luoghi  in  cui  si  potrebbe  presentar  loro  uno  scampo, 
od  alla  vista  di  persone  che,  del  pari  inette,  non  possono 
il  più  delle  volte  a  tanto  periglio  offrire  alcun  soccorso, 
tranne  un  tributo  di  dolore  e  di  compassione. 

Per  poco  clic  vi  si  rifletta,  sarà  facile  il  convincersi 
quanto  grandi  siano  i  vantaggi  del  nuoto,  e  quale  sia 
la  superiorità  del  nuotatore  su  coloro  che  non  vi  sono 
addestrati  ;  l’esistenza  e  la  salate,  beni  sopra  d’ogni  al¬ 
tra  cosa  all’uom  cari,  ci  vengono  vie  più  garantiti  dal 
nuoto.  I  medici  lo  approvano  come  un  efficace  preser¬ 
vativo  contro  le  malattie  cutanee,  ed  i  filosofi  lo  con¬ 
sigliano  come  una  parte  essenziale  della  buona  educa¬ 
zione,  e  come  un  mezzo  atto  a  sviluppare  le  fisiche 
facoltà  ed  animare  il  coraggio. 

Quando  l’impeto  de’  venti  scatenati  e  i  turbini  tem¬ 
pestosi  espongono  le  vite  de’ naviganti  al  furore  delle 
onde,  allora  vivida  splende  la  superiorità  del  nuota¬ 
tore  ;  fra  i  gridi  che  dal  naufragante  legno  si  alzano  al 
cielo,  e  mentre  la  morte  intorno  a  lui  ruota  la  falce  su 
quegli  sventurati  a  cui  lo  spavento  ha  già  tolta  per¬ 
fino  ogni  speranza ,  egli  solo,  confidando  nell’  arte  sua, 
se  ne  sta  più  tranquillo.  Se  i  flutti  lo  spingono  sull’e¬ 
levato  lor  dorso  o  lo  precipitano  negli  abissi,  lottando 
qual  intrepido  campione  nel  calore  della  pugna  egli  af¬ 
fronta  o  schiva  ogni  pericolo:  ed  al  calmarsi  della  bup* 
fera,  ancorché  lungi  dalla  costa,  trova  un  sicuro  scam¬ 
po  sugli  avanzi  di  quella  nave  stessa  da  cui  fu  balzato. 
Allorquando,  staccatisi  dai  monti,  massi  enormi  arre¬ 
stano  il  corso  de’  fiumi,  in  un  istante  sommergendo  va¬ 
stissime  campagne,  convertendo  amene  valli  in  uno  spet¬ 
tacolo  di  commovente  terrore,  e  distruggendo  così  le 
assidue  fatiche  del  misero  villico,  il  solo  nuotatore  è 
nella  certezza  di  salvarsi.  Egli  sormonta  e  passeggia 
sul  flutto  devastatore;  ode  i  lamenti  di  coloro  che  muo- 
jono  maledicendo  la  mala  sorte  a  cui  l’imperizia  iu 
questa  facilissima  arte  gli  ha  condotti,  stende  loro  pie¬ 
tosa  la  mano  e  gusta  in  tal  guisa  il  sublime  piacere  delle 
anime  gentili ,  quello  cioè  di  soccorrere  l’afflitta  urna-, 
nità. 

Ma  non  solamente  in  queste  luttuose  scene  può  il 
nuotatore  godere  i  vantaggi  dell’arte  sua  ;  in  seno  alla 
pace,  in  grembo  della  ridente  natura,  negli  ardori  di 
una  cocente  stagione,  egli  trova  il  più  grato  sollievo  e 
il  più  lusinghevole  trattenimento.  Odasi  il  Thomson  nel 
suo  poema  delle  Stagioni: 

Dalla  calma  allettato,  al  vici»  fiume, 

Queto  e  limpido  sì,  che  il  fondo  svela, 
ti  fervido  garzon  rapido  volge. 

E  l'amena  campagna  e  ’l  ciel  profondo, 

Che  nel  liquido  specchio  si  dipinge, 

Contemplato  un  istante,  entro  vi  balza. 

La  negra  chioma  e  la  purpurea  gota 
A  fior  d’onda  si  mostra.  Agevolmente 
Tra  il  fresco  umor  che  sin  de'labbri  al  moto 
Par  che  arrendevo!  sia,  si  fende  il  corso. 

A  talento  così  guizza,  e  dal  mosso 
Fianco  tramanda  rugiadoso  lume. 

Che  dello  spettator  balena  al  volto. 

Dolce  sollievo,  e  di  salute  amico 

Ne’  dì  cocenti  è  questo.  11  verno  istesso 

Me  dal  fidar  le  membra  alle  bell’acque 

Tener  lunge  non  può.  Così  lo  stame 

Si  addoppia  della  vita  e  forza  acquista.*  , 

11  nuotator  così  negl'  impensati 
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Casi  a  morte  s’invola  e  il  porto  afferra. 

Nè  tal  costume  di  Quirino  i  figli 
Ebbero  a  schifo.  Quella  man  che  adulta 
Ai  sette  colli  sommettea  la  terra, 

Aveva  innanzi  a  domar  l’onde  appreso  ; 

E  giovano  i  lavacri  anche  allo  spirto. 

Trad.  di  M .  Leoni. 

Percorrendo  le  storie  di  tutti  i  tempi ,  non  si  può 
senza  dolore  scorgere  il  tristo  fine  di  quegli  sciaurati 
rimasti  vittime  dell’imperizia  loro  nel  nuoto,  dovecliè 
questo,  bene  appreso,  avrebbe  potuto  salvarli  e  rido¬ 
nare  molti  prodi  guerrieri  ai  loro  concittadini,  ed  il  con¬ 
tento  a  moltissimi  che  piansero  la  perdita,  chi  di  un 
padre,  chi  di  un  figlio,  chi  d’ uno  sposo  e  chi  d  un 
amico.  Se  poi  ci  facciamo  a  considerare  d’altro  lato  que¬ 
ste  storie  medesime,  innumerevoli  troveremo  gli  esempi 
d’altri  più  fortunati,  debitori  della  loro  salvezza  all’arte 
del  nuoto  soltanto.  Cesare,  assediato  presso  Alessandria, 
mentrecliè  centinaja  de’  suoi  periscono  nelle  acque , 
fugge  a  nuoto  co’  suoi  Comentarj  e  va  a  proseguire 
jl  corso  de’  suoi  trionfi. 

Se  noi  possiamo  vantare  qualche  maggior  cognizione 
in  confronto  degli  antichi,  a  nostro  rossore  dobbiamo 
anche  confessare  la  nostra  inferiorità  in  ciò  che  riguarda 
il  fisico;  iudurati  nelle  fatiche  e  continuamente  occu¬ 
pati  negli  esercizj  ginnastici,  la  forza  ed  il  valore  de¬ 
cidevano  delle  loro  vittorie.  I  tempi  ed  i  costumi  che 
tanto  hanno  influito  sul  sistema  morale  delle  nazioni 
presenti,  hanno  anche  resi  gli  uomini  incapaci  di  so¬ 
stenere  il  confronto  perfino  di  quelle  stesse  rozze  Amaz¬ 
zoni  americane,  che  coraggiose  slanciansi  da  alti  pro¬ 
montori!  coi  loro  teneri  parti  al  seno  nelle  onde  burra¬ 
scose,  ed  in  esse  lottano  contro  gravi  pericoli,  fatti  nulli 
dalla  loro  bravura. 

E  quali  arti  possono  avere  maggior  diritto  alla  stima 
degli  uomini,  di  quelle  che,  come  il  nuoto,  unendo 
tanti  vantaggi  a  prodi  chi  le  conosce,  offre  anche  quello 
di  esser  giovevole  agli  altri  ?  Il  bravo  nuotatore  Ira  lo 
sconvolgimento  dei  flutti  non  solo  preserva  se  stesso, 
ma  benanco  salva  gl’  infelici  suoi  simili  dal  più  immi¬ 
nente  periglio  di  morte. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

28  GIUGNO  1 503.  —  Nascila  di  Giovanni  Della  Casa. —  Pochi 
autori  ebbero  nella  prosa  e  uel  verso  tanta  celebrità  , 
quanta  monsignor  della  Casa  ;  ma  perchè  il  suo  pregio, 
così  nella  prosa  come  nella  poesia,  consiste  nella  lingua 
e  nello  stile,  anziché  ne’  pensieri  e  nella  invenzione,  per¬ 
ciò  non  riebbe  recar  maraviglia,  se  di  cotanto  grido  non 
s’intende  oggimai  se  non  leggierissimo  suono. 

Le  sue  opere  sono  il  Galateo,  il  Trattato  degli  UfJicj  • 
Orazioni ,  Lettere ,  Poesie  e  Prose  latine,  e  Rime  italiane, 
varie  di  metro  e  d’argomento. 

Alcune  di  queste  poesie  ,  che  il  Casa  scrisse  nella  sua 
giovinezza,  sono  soverchiamente  licenziose,  e  gli  nucquero, 
per  quanto  si  crede,  in  tutta  la  sua  vita:  se  pur  è  vero 
che  Paolo  IV  si  astenne  per  quelle  dall’ eleggerlo  al 
cardinalato  ch’ei  tanto  desiderava  di  conseguire,  ed  al 
quale  pareva  che  dovessero  dargli  diritto  (  in  faccia  al¬ 
meno  a  quel  Papa)  lo  zelo  mostrato  coutra  Vergerlo, 
vescovo  di  Capo  d’ Istria ,  accusalo  di  luteranismo,  e  il 
Discorso  fatto  per  impetrare  da  Carlo  V  il  dominio  di 
Siena  in  favore  della  famiglia  Caraffa. 

Il  Della  Casa  studiò  dapprima  a  Bologna,  mentrecchè  i 
suoi  parenti  per  cagioni  politiche  erano  fuori  di  patria  ; 
poi  in  Firenze  sotto  Ubaldino  Bandmeili.  Datosi  alla  car¬ 
riera  ecclesiastica  andò  a  Roma,  dove  nel  1538  fu  nomi¬ 
nato  cherico  della  Camera  apostolica. Nel  1510  fu  spedito 
a  Firenze  in  qualità  di  commissario  del  Papa;  e  quattro 
anni  dopo,  essendo  già  nominato  arcivescovo  di  Benevento, 
fu  mandato  a  Venezia  per  indurre  quella  Repubblica  a 
collegarsi  con  Paolo  III  e  con  Enrico  II  di  Francia  contro 
J'imperator  Carlo  V.  Sotto  Giulio  111  visse  in  Venezia  senza 


vermi  pubblico  ufficio.  Tornò  in  favore  ai  tempi  di  Paolo 
IV,  ma  uscì  di  vita  nel  primo  anno  di  quel  pontificato, 
a’ 14  novembre  1556.  A. 

Il  più  stimato  de’ suoi  sonetti  è  il  seguente: 

O  Sonno,  o  della  queta,  umida,  ombrosa 
Notte  placido  figlio,  o  de’ mortali 
Egri  conforto,  obblio  dolce  de’ mali 
Sì  gravi,  onci’ è  la  vita  aspra  e  nojosa  ; 

Soccorri  al  core  ornai  che  langue,  e  posa 
Non  ave,  e  queste  membra  stanche  e  frali 
Solleva  ;  a  me  ten  vola,  o  Sonno,  e  l’ali 
Tue  brune  sovra  me  distendi  e  posa. 

Ov'è  ’i  silenzio,  che  ’l  dì  fugge  e  ’l  lume  ? 

E  i  lievi  sogni,  che  con  non  secure 
Yestigia  di  seguirti  han  per  costume? 

Lasso!  che  ’n  vari  le  chiamo,  e  queste  oscure 
E  gelide  ombre  in  van  lusingo.  Oh  piume 
D'asprezza  colme  !  oh  notti  acerbe  e  dure  ! 

Il  surriferito  giudizio  intorno  alle  prose  del  Casa  ci 
sembra  soverchiamente  sev  ero.  Converrebbe  almeno  eccet¬ 
tuarne  l’Orazione  per  la  Lega  contro  Carlo  V,cliea  nostro 
avviso  è  un  insigne  esemplare  di  eloquenza  politica,  in 
purissima  lingua  toscana. 


ORDINE  CAVALLERESCO  DELL’  AMARANTO. 

Costumavasi  altre  volte  inlsvezia  di  dedicare  la  notte 
di  un  certo  giorno  dell’  anno  al  sollazzo,  e  di  consu¬ 
marla  interamente  in  banchetti  e  in  danze  che  duravano 
dalla  sera  al  mattino.  Chiamavasi  quella  festa  J^irt- 
ichaft,  cioè  festa  delL’ osteria. 

Cristina,  regina  di  Svezia,  principessa  di  molte  let¬ 
tere  e  d’ingegno  vivace  e  galante,  cangiò  quel  l’abbietto 
nome  nel  classico  di  Festa  degli  Dei.  Nel  qual  can¬ 
giamento  ella  pure  accomodavasi  agli  usi  della  Corte 
svezzese.  Imperciocché  in  quella  festa  i  cortigiani  e  le 
dame  di  corte  solevano  travestirsi  da  numi,  traendo  pri¬ 
ma  a  sorte  quale  divinità  dovesse  ciascun  di  loro  rap¬ 
presentare.  Questi  numi  in  maschera  venivano  serviti 
a  mensa  da  scelto  drappello  di  nobili  giovani  dell’  uno 
e  dell’altro  sesso,  i  quali  e  per  se  stessi  e  per  la  varietà 
e  ricchezza  de’ loro  vestimenti,  facevano  splendidissima 
comparsa.  La  Regina  adunque  in  una  di  quelle  feste 
prese  il  nome  di  Amaranto,  che  significa  immortale  ,  e 
si  presentò  vestita  di  un  magnifico  soprabito  tempestato 
di  diamanti.  Poscia  in  sul  finire  della  festa  si  tolse  il 
soprabito  e  nc  distribuì  i  diamanti  alle  altre  maschere, 
ascrivendole  nell’  ordine  dell’Amaranto  eh’  ella  in  quel 
punto  fondava. 

Insegna  dell’  ordine  era  una  medaglia  ovale  d’oro 
smaltato  di  rosso  nel  mezzo  dove  si  vedevano  intrec¬ 
ciate  le  due  lettere  A  e  V,  con  sopra  una  corona  di  al¬ 
loro,  in  diamanti;  all’intorno leggevasi  il  motto:  Dolce 
nella  memoria.  Pendeva  la  medaglia  da  un  nastro  co¬ 
lor  di  zafferano  che  portavasi  al  collo. 

L’ordine  deli’Amaranto,  instituito  nel  i653,  cessò  di 
sussistere  anche  prima  della  morte  di  Cristina,  la  quale 
chiuse  i  suoi  giorni  in  Roma  nel  1689,  in  età  di  63  anni. 


l’onore  militare. 

Presso  i  Greci  l’uomo  che  s’  era  mostrato  codardo 
in  faccia  al  nemico,  veniva  condannato  a  starsene  se¬ 
duto  tre  giorni  nella  pubblica  piazza,  vestito  da  donna. 
Questo  castigo  era  più  potente  sui  loro  animi  che  non 
l’ultimo  supplizio.  Intorno  a  che  dice  Tertulliano: 
a  Pensate  a  far  salire  il  sangue  nella  faccia  degli  uo¬ 
mini,  anzi  che  a  trarlo  dalle  lor  vene».  La  pena  di 
morte  appo  i  Greci  ed  i  Romani  non  era  applicata  che 
ai  traditori. 

Gli  Scandinavi  avevano  in  pregio  il  guerriero  che 
sapeva  giulivamente  morire  in  battaglia.  E  celebre  nella 
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poesia  de’ loro  Scaldi  quel  detto:  «  Agnar  cadde,  sor¬ 
rise  e  mori  33. 

Avendo  gli  Svedesi  nel  17/f1  dichiarato  guerra  alla 
Russia,  fu  proposto  nell'assemblea  degli  Stati  del  regno 
di  condannare  i  contrabbandieri  ad  essere  arruolati  per 
tutta  la  vita,  cc  E  che  diverrà  la  dignità  del  nome  sol¬ 
dato  ? 33  disse  un  deputato  dell’ordine  de’ contadini. 
Queste  parole,  vicine  al  sublime ,  fecero  annullare  la 
proposta. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

23  GIUGNO  4285.  —  Filippo  l’Ardito  re  di  Francia  con  for¬ 
midabile  esercito  mette  l’assedio  alla  città  di  Girona  in 
Catalogna.  —  Girona  si  difese  con  gran  bravura.  Pietro 
re  d’Aragona  e  conte  di  Catalogua,  signore  di  gran  va¬ 
lore,  con  quelle  poche  compagnie  di  cavalleria  che  avea, 
fece  di  grandi  prodezze,  infestando  dì  e  notte  l’esercito 
nemico.  Ma  in  una  di  quelle  scorrerie  sopraffatto  da’Fran- 
cesi,  e  ferito  con  una  lancia,  sconosciuto  venne  condotto 
prigione.  Male  per  lui,  se  presa  la  spada  ad  uno  di  que’ 
nobili  nemici,  non  si  fosse  fatto  largo;  con  che  dato  di 
sproni  al  cavallo,  ebbe  la  fortuna  di  ridursi  in  salvo.  Fu 
presa  ia  fine  Girona  a  patti  di  buona  guerra  dai  Francesi. 

30  GIUGNO  4422.  —  Battaglia  di  San  Paolo.  —  Piano  d’Ar- 
bedo  chiamasi  un  luogo  nel  cantone  del  Ticino,  superior¬ 
mente  a  Bell  inzona,  di  là  dal  ponte  che  sovrasta  al  Moesa.  Es¬ 
so  è  famoso  per  la  battaglia  chiamata  di  San  Paolo,  perchè 
combattutasi  in  questo  giorno  tra  gli  eserciti  comandati  dal 


Carmagnola  e  dal  Pergola  ,  due  celebri  capitani  di  quel 
secolo  al  servizio  del  duca  di  Milano,  contro  gli  Svizzeri 
dei  cantoni  di  Uri,  d’Altorfo  e  di  Untervaldo.  Gli  El-s 
velici  ,  maneggiando  a  due  mani  i  loro  lunghi  spadoni, 
ferivano  di  punta  e  di  taglio  i  loro  nemici,  nè  capitola- 
vano  mai,  siccome  gente  usata  a  morire  sul  posto  asse¬ 
gnatole.  In  ordinanza  fittamente  piantati,  sostennero  per 
più  di  dieci  ore  lo  scontro  dei  Visconteschi,  come  le  rocce 
dei  loro  monti  rompono  la  furia  dei  torrenti  ;  ma  il  Per¬ 
gola  avendo  fatto  mettere  piede  a  terra  alla  sua  gente  a 
cavallo,  in  numero  non  minore  di  5,000,  ottenne  final-' 
mente  la  vittoria.  Presso  ia  chiesa  Rossa  ,  che  edificossi 
poi  in  onore  di  San  Paolo,  veggonsi  due  urne,  nelle  quali 
credesi  riposino  le  ossa  degli  uiliziali  periti  in  quel  con¬ 
flitto,  e  si  dice  che  dei  soldati  ne  morissero  più  di  4,000, 
chi  di  ferro  e  chi  affogati  nel  Ticino. 


CASA  DELL’ ARIOSTO. 

In  casa  mia  mi  sa  meglio  una  rapa 

Ch’  io  cuoca,  e  colta  in  uno  stecco  inforco, 
E  mondo,  e  spargo  poi  d’aceto  e  sapa,  (4) 
Che  all’altrui  mensa,  tordo,  starna  o  porco 
Selvaggio;  e  così  sotto  una  vii  coltre 
Come  di  seta  e  d’oro  ben  ini  corco.. 


(0  Snpa,  mosto  cotto  e  alquanto  addensato  a  forza  di  bol¬ 
lire;  la  mostarda  de’  Piemontesi ,  diversa  da  quella  de’ To¬ 
scani,  che  nel  mosto  cotto  infondono  seme  di  senapa,  rinvenuto 
in  aceto. 


(Casa  dell’  Ariosto  ) 


Cosi  cantava  PAriosto,  e  si  edificava  una  casa,  piccola 
si,  ma  decente.  E  la  edificava  con  suo  proprio  disegno; 
perocché,  al  dir  del  Corniani  «era  dilettantissimo  di 
architettura,  e  desiderava  di  aver  larghe  pensioni  solo 
per  poter  essere  in  grado  di  fabbricare  a  suo  genio. 33 
In  fronte  a  quesla  casa  egli  scriveva  : 

Parva,  sed  opta  mihi ,  sed  nulli  obnoxia,  sed  non 
Sordida,  parta  meo ,  sed  tamen  aere  domusj 

Alla  quale  iscrizione  aggiunse  Virginio  la  seguente,  che 
tuttora  esiste:  Sic  domus  haec  Areosta  propitios  ha- 
bcat  Deus,  olirti  ut  Pindarica.  Era  a  questa  unito  un 
giardino,  da  cui  traeva  gran  sollievo,  quantunque  non 
fosse  molto  esperto  in  quel  che  appartiene  alla  cultura 
delle  piante  e  de’ fiori  ;  e  se  taluno  lo  richiedeva  per¬ 
chè  in  far  case  e  giardini  non  si  mostrasse  egualmente 
felice  che  in  dipingerli  poeticamente  ,  rispondeva  che 
poteva  far  questi  belli  senza  danari.  Divise  il  piacere  di 
abitare  questa  sua  novella  casa  con  Alessandra,  figlia  di 
Francesco  Benucci,  fiorentino,  e  moglie  prima  di  Tito 


di  Leonardo  Strozzi,  nobile  ferrarese,  che  sposò  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  a  dispetto  dei  proponimenti  di 
non  voler  mai,  come  si  espresse,  ne  stole,  nè  anella  che 
gli  togliessero  la  libertà 

D’elegger  sempre  o  questa  o  quella  cosa, 

Fabbroni,  Elog. 

—  -  —  — ' —  ~  -  —  =3 

La  Direzione  ed  Amministrazione 

E  presso  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba : 
Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Roma,  Pietro  Merle  e 
G.Sauve;  — Toscana.  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e 
G'.°  di  Firenze;  — Modena,  Geminiano  Vincenzi  e  C.°  — 
Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e  tutto  il  Valta- 
rese ,  Bonaventura  Lena  di  Parma;  —  Bologna,  Fratelli 
Rusconi,  Nicod  Laplanche  ;  —  Svizzera,  Francesco  Vela- 
dini  di  Lugano;  da  tutti  i  principali  Libraj  d’Italia;  co¬ 
me  pure  da  tutti  gli  ufiizj  delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perni. 
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MURANO. 

Sopra  un  gruppo  d’ isolette  è  fabbricata,  come  niuno 
ignora,  la  famosa  città  di  Venezia.  Siede  essa  nel  centro 
della  laguna  che  si  stende  tra  l’alto  maree  la  terra¬ 
ferma  in  capo  al  mare  Adriatico.  Oltre  le  isolette  che 
la  città,  propriamente  detta,  occupa  per  se  stessa,  ve  ne 
La  di  altre  parecchie  sparse  nella  laguna,  le  quali  fanno 
semi-corona  alla  loro  reina.  Il  giro  per  esse  viene  cosi 
indicato  al  viaggiatore:  cc Prima  si  presenta  l’isola  di 
S.’  Michele  di  Murano  ;  poi  vien  quella  di  Murano  ove 
sono  le  manifatture  di  vetro;  quinci  si  passa  a  quella 
di  Binano,  celebre  pe’  suoi  merletti  ;  da  Burano  si  va 
all’antica  Torcello  :  retrocedendo  di  poi  verso  il  mare, 
si  giunge  al  Castello  di  S.  Andrea  che  protegge  il  Porto 
del  Lido,  e  costeggiando  la  lingua  di  terra  che  porta 
questo  nome,  s’incontrano  le  seguenti  isole:  il  Lazzaretto 
vecchio,  S.  Lazzaro  degli  Armeni,  5.  Servolo  e  S.  Cle¬ 
mente.  33  Tutte  queste  isolette  meritano,  qual  più  qual 
meno,  particolar  descrizione.  Per  ora  non  faremo  cenno 
che  di  quella  di  Murano,  altre  volte  privilegiata  assai 
e  popolata  da  7,000  abitanti;  la  presente  sua  popola¬ 
zione  dicesi  ascendere  a  4>000>  li  Dandolo  così  ne  fa¬ 
vella  in  una  delle  sue  Lettere  : 

ccE  Murano  isoletta  discosta  da  Venezia  non  più  di 
un  miglio  e  celebre  da  molti  secoli  per  le  sue  manifat¬ 
ture  di  vetro.  La  più  parte  di  queste,  per  la  concor¬ 
renza  colle  fabbriche  francesi  ed  inglesi,  ha  perduta  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  l’antica  riputazione.  Tre  per  alti'o  ve 
n’  hanno  degnissime  ancora  di  richiamare  l’attenzione 
degli  stranieri ,  perchè  sole  nel  mondo  forniscono  al 
commercio  quelle  graziose  margaritine  che  tante  volte 
avrai  vedute  distribuite  in  vaghi  disegni,  e  colle  quali 
le  gentili  signore  trovano  mezzo  di  spendere  piacevol¬ 
mente  Icore  disoccupate,  lo  dubito  forte  se  ti  sia  nota 
la  serie  delle  operazioni  con  che  s’ottengono;  ed  è  ap¬ 
punto  di  questa  ch’io  penso  discorrerli. 

cc  A  Murano  io  mi  recai  in  compagnia  del  gentilissimo 
signor  Bigaglia,  proprietario  d’una  delle  tre  fabbriche; 
e  all’  opera  sua  cortese  vo’  debitore  delle  poche  idee  che 
ora  sto  per  comunicarti  intorno  a  codeste  curiose  mani¬ 
fatture.  —  Prima  operazione  si  è  quella  di  formare  la 
misce'la,  che  deve  essere  esposta  alla  violenta  azione  del 
fuoco  per  vetrificarsi,  componendola  con  ogni  diligenza 
di  quelle  sostanze  che  abbiano  a  darle  precisamente  il 
colore  che  si  desidera  ;  ed  è  qui  che  consiste  il  segreto 
e  la  difficoltà  dell’  arte.  Imperciocché  questa  non  si 
compone  altrimenti  di  precetti  generali  e  facili  a  indo¬ 
vinarsi,  conoscersi  e  mettersi  in  pratica  ;  ma  bensì  di 
ricette  che  la  lunga  esperienza  insegnò  agli  antichi  pro- 
prietariidi  queste  fabbriche  c  cli’essi  gelosamente  occul¬ 
tarono  tramandandole  ai  solilor  discendenti;  talché,  come 
parte  preziosissima  dell’avito  retaggio,  giunsero  fin  ad 
oggi,  formando  sole  patrimonio  vistoso  di  chi  le  pos¬ 
siede.  Tutto  è  misterioso  in  quella  prima  operazione.... 

cc  Seconda  operazione  è  quella  con  cui  la  pasta  pre¬ 
parata  così,  come  io  già  ti  dissi,  cambiasi  in  vetro  ;  e 
per  questa  è  d’uopo  di  valenti  operaj  che  sappiano  mi¬ 
surare  il  grado  del  fuoco  e  conoscere  quando  la  massa, 
die  diventa  semiliquida  nella  fornace,  ha  subito  abba¬ 
stanza  l’azione  del  medesimo.  Allora  s’ immerge  nella 
caldaja,  in  cui  stala  materia  fusa,  l’estremità  di  un’asta 
di  ferro  e  la  vi  si  raggira  tre  o  quattro  volte  intorno  a 
se  stessa,  per  modo  da  trarnela  poi  tutta  vestita  circo¬ 
larmente,  ad  uno  spessore  di  tre  o  quattro  pollici ,  del 
vetro  rovente  e  molle,  a  cui  si  dà  forma  cilindrica  e 
compatta,  rotolandolo  sovra  sasso  ben  levigato. 

ccNel  mezzo  della  massa  vitrea,  che  non  ha  cessato, 
nel  soggiacere  a  questa  operazione,  d’appoggiarsi  all’asta 


di  ferro  ,  ma  che  ha,  per  così  dire,  sdrucciolato  lungo 
la  medesima  per  modo  da  non  restarle  attaccata  all’estre¬ 
mità  superiore,  si  pratica  con  molta  destrezza  un  vuoto» 
come  quello  d’una  bottiglia,  che  comunica  coll’aria  ester¬ 
na  per  piccolo  pertugio  ;  a  questo,  altro  manuale  pre¬ 
senta  apposito  ferro  che  chiude  il  foro,  e  a  cui  s’attacca 
tenacemente  la  materia  vitrea;  e  via  corre  per  lungo 
corridore,  mentre  l’altro,  clic  tiene  l’asta,  corre  anche 
egli  in  senso  opposto.  11  vetro  ancor  molle  si  va  sempre 
più  assottigliando  col  crescere  della  distanza  tra  que’due, 
e  giunge  a  formare,  senza  rompersi  mai,  sinché  è  caldo, 
que’fili  tenuissimi  da’cui  frammenti  s’ottengono  le  mar¬ 
garitine,  come  ti  dirò  in  appresso.  Quel  filo  sarebbe 
massiccio  ove  non  si  fosse  praticato,  prima  d’allungarlo, 
nella  massa  viirea  il  vuoto  che  t’  accennai ,  e  che  per 
essere  con  diligenza  chiuso  da  ogni  banda  si  prolungò 
per  tutto  il  filo  quantunque  tenuissimo  e  quasi  capil¬ 
lare.  —  E  facile  processo  quello  di  dividere  codesti  fili 
in  piccoli  pezzetti ,  adoperando  un  coltello  con  cui  si 
percuotono  di  taglio  colla  sinistra  mano,  mentre  Colla 
destra  si  vanno  spingendo  innanzi  con  misura.  Affine 
poi  di  dare  a  questi  pezzetti  cilindrici  la  figura  sferica, 
pongonsi,  unitamente  a  polvere  di  carbone,  in  un  ro¬ 
tondo  recipiente  di  ferro,  che  s’ introduce  nella  fornace 
e  vi  si  aggira  sopra  un  perno  lungamente.  La  polvere 
impedisce  al  vetro  di  fondersi  ed  ottura  il  picco!  foro  : 
la  sostanza  cristallina  però  si  rammollisce  a  segno  da 
prendere,  coll’ aggirarsi  della  macchina  e  coll' urtare 
continuo  degli  spigoletti  contro  le  sue  pareti,  la  forma 
sferica  desiderata.  —  Fumane  di  togliere  dai  forellini 
il  carbone,  e  questo  è  prontamente  ottenuto,  ponendo 
le  perline  in  un  sacco,  che  circolarmente  e  agilmente  è 
aggirato  ;  il  che  giova  anche  a  dare  alle  medesime  l’ul¬ 
tima  pulitezza  c  lucentezza. 

ccLa  stessa  pasta  che  ha  servito  a  formare  le  perline 
s’adopera  per  altro  genere  di  manifattura ,, esclusivo 
esso  pure  per  conseguenza  a  Venezia.  Avrai  ammirato 
quelle  bellissime  collane  di  vetro  che  di  là  ne  vengono, 
nelle  quali  pare  che  sia  stata  immensa  la  fatica  dell’in¬ 
dustrioso  artefice;  perchè  talora  su  fondo  bianco,  che 
ha  il  lucido  della  seta,  vedi  intrecciarsi  fregi  e  fiorel¬ 
lini  rossi  e  belli  quanto  il  rubino ,  o  gialli  che  non  la 
cedono  al  topazio.  Queste  collane  si  hanno  sul  sito  a 
bassissimi  prezzi,  perchè  si  ottengono  senza  grande  dif¬ 
ficoltà.  —  Il  manuale,  coll’artificio  solito  dei  torni,  fa 
muovere  intorno  a  se  stesso  un  ago  tenue  e  lungo,  su 
cui  va  ponendo  il  vetro  che  l’istante  primo  ha  fuso;  e 
servendosi  con  molta  destrezza  di  piccoli  ferri  e  con¬ 
gegni,  tornisce  il  grano,  e  gli  dà  aspetto  gentile  e  sva¬ 
rialo  da  strisele  o  da  altro  fregio  qualunque.  Vuol  egli 
abbellirlo  con  ornamento  di  colore  diverso  ?  Ripete  l’o¬ 
perazione,  e  sovrappone  al  grano  che  ha  già  preparato 
il  vetro  rosso,  giallo  o  turchino,  ed  in  qual  modo  più 
gli  piace.  Qui  tutto  dipende  dalla  maestria  di  chi  lavora, 
ed  è  ammirabile  la  prontezza  con  cui  si  conducono  a 
termine  codesti  gentilissimi  prodotti  di  manifattura  tanto 
complicata,  n  — 

Oltre  delle  manifatture  spettanti  all’arte  vetraria,  son 
pure  da  vedersi  in  Murano  la  chiesa  de’  Ss.  Pietro  e 
Paolo,  edificata  nel  i5og,  ricca  di  quadri  di  scuola  ve¬ 
neziana,  tra’ quali  una  Vergine  col  doge  Agostino  Bar- 
berigo  in  ginocchio,  opera  di  Gian  Bellino;  la  chiesa 
degli  Angeli,  intorno  al  cui  soffitto  lavorava  il  Pennac¬ 
chi  ;  la  chiesa  di  S.  Donato ,  cognominata  il  Duomo  di 
Murano.  Appartiene  l’ architettura  di  questa  chiesa  al 
secolo  xxi ;  moresca  n’è  la  facciata  dell  abside;  gl  in¬ 
telligenti  vi  ammirano  il  pavimento  a  mosaico  dell’anno 
1  i4o,  non  che  un  altro  antico  mosaico  nel  coro  e  qualche 
antico  dipinto. 
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BIBLIOTECHE  PUBBLICHE 
IN  COSTANTINOPOLI. 

È  un’idea  scioccamente  ridicola,  scriveva  il  cavalier 
Guglielmo  Jones,  quella  prevalente  tra  noi  che  l’igno¬ 
ranza  sia  una  massima  fondamentale  del  Maomettismo, 
e  che  il  Corano  istruisca  i  Turchi  a  non  istruirsi.  Mao¬ 
metto  non  solo  permise,  ma  anzi  raccomandò  a’  suoi  di 
imparare  e  di  applicarsi  all’acquisto  della  dottrina. 
«Andate  in  traccia  del  sapere,  egli  dice  in  uno  de’suoi 
precetti,  quand’anche  esso  fosse  nella  China».  E  l’alta 
stima  in  cui  egli  teneva  la  scienza,  è  posta  in  maggior 
luce  ancora  dalla  stravagante  sua  proposizione  che 
«l’inchiostro  del  letterato  ed  il  sangue  de’ martiri  sono 
di  egual  valore  al  cospetto  del  Cielo».  L’  altezza  a  cui 
giunse  sotto  i  Califfi  la  letteratura  degli  Àrabi  vien 
egregiamente  descritta  nella  bella  Storia  letteraria  del 
Padre  Andres:  per  più  secoli,  mentre  l’Europa  giaceva 
nelle  tenebre  dell’ignorante  barbarie,  tutti  i  rami  del¬ 
l’umano  sapere  e  l’eleganza  nelle  arti  e  ne’  costu¬ 
mi  fiorivano  presso  quel  popolo  conquistatore  ad  un 
tempo  e  dato  allo  studio.  — Nondimeno  convien  confes¬ 
sare  che  non  havvi  al  presente  alcun  popolo  maomet¬ 
tano  il  quale  faccia  bella  mostra  di  sè  pe’suoi  progressi 
nelle  scienze  o  nelle  lettere;  e  la  schiatta  de’Turchi,  i 
quali  sono  la  nazione  più  vicina  a  noi  tra  le  settalrici 
dell’  Islam,  è  tuttora,  qual  era  in  origine ,  una  schiatta 
di  barbari,  non  meno  orgogliosi  che  indotti,  quantun¬ 
que  il  grand’animo  dell’imperante  loro  Sultano  mollo 
abbia  già  operato  per  condurgli  alla  civiltà.  I  loro  im¬ 
peratori  de’  primi  tempi  opinavano  essi  pure  che  do- 
veasi  ingentilire  con  lo  studio  la  rozza  nazione  cui  essi 
comandavano.  «Sii  il  sostegno  della  fede  e  il  protet¬ 
tore  delle  scienze;»  intimava  morendo  Osmano  I  al 
suo  successore  Orcano,  nel  cominciare  del  secolo  de- 
cimoquarto.  Illustri  per  sapere  furono  Amuratte  II , 
Maometto  II,  Solimano  il  Magnifico.  Ma  come  poscia 
s  sovrani  dell’impero  turchesco  presero  a  star  confinati 
nel  loro  serraglio  ed  a  tremare  dinanzi  ai  Gianniz¬ 
zeri,  più  non  si  curarono,  generalmente  parlando,  di 
avvantaggiare  l’ammaestramento,  forse  perchè  illangui¬ 
dito  essendosi  il  fanatismo  de’ loro  sudditi,  più  non  tor¬ 
nava  in  grado  a  que’  monarchi  l’attendere  a  dirozzarli, 
per  timore  non  ne  venisse  detrimento  allo  spirituale  e 
temporale  dispotismo  ch’esercitavano  sul  loro  impero. 

Una  delle  maniere  con  cui  que’primi  sovrani  di  Tur¬ 
chia  hanno  testificato  alla  posterità  il  loro  rispetto  ed 
amore  per  le  lettere,  è  lo  stabilimento  de’  Kitab- Kha- 
nès ,  cioè  delle  biblioteche  pubbliche  nelle  grandi  città 
del  loro  impero;  sia  unendo  quelle  con  le  moschee  ed 
i  collegi;  sia  fondandole  a  parte  come  instituzioni  di¬ 
stinte.  Costantinopoli  ne  possiede  trentacinque,  nessuna 
delle  quali  non  possiede  meno  di  iooo  manoscritti  ed 
alcune  ne  posseggono  più  di  5ooo. 

I  nostri  lettori  possono  farsi  accurato  concetto  del¬ 
l’aspetto  interno  di  una  di  quelle  biblioteche  col  guar¬ 
dare  all’ incisione  recata  nella  pagina  susseguente.  La 
forma  de’libri,  i  quali,  tranne  pochissime  eccezioni,  sou 
tutti  manoscritti,  si  può  parimente  raffigurare  nel  muc¬ 
chio  che  sta  sul  dinanzi  del  quadro.  Ogni  volume  è  le¬ 
gato  in  cuojo  di  colore  (  rosso ,  verde  o  nero  )  ed  è 
chiuso  in  uno  astuccio  pure  di  cuojo  ,  per  difen¬ 
derlo  dalla  polvere  e  dai  tarli.  Il  titolo  dell’opera, 
in  luogo  di  essere  scritto,  come  usiam  noi,  sul  dorso  del 
libro,  è  segnato  per  lungo  prima  sul  margine  dei  fogli, 
e  poi  di  nuovo  sul  margine  dell’astuccio.  Gli  scaffali, 
muniti  di  vetriate  o  di  graticole,  corrono  lungo  le  pa¬ 
reti  della  biblioteca  o  si  raccolgono  ne’ suoi  quattro  an¬ 
goli;  ed  in  questi  scaffali i  volumi  giacciono  posati  per 


disteso  gli  uni  sopra  gli  altri,  e  non  ritti  come  fra  noi. 
Stanno  aperte  quelle  biblioteche  ogni  giorno  della  set¬ 
timana,  salvochè  il  martedì  ed  il  venerdì. 

È  lecito  agli  accorrenti  di  leggervi  ogni  libro  qua¬ 
lunque  vi  sia,  di  farne  estratti  ed  eziandio  di  ricopiarsi 
tutto  quanto  il  manoscritto  di  cima  in  fondo.  Gli  argo¬ 
menti  della  maggior  parte  delle  opere  sono  natural¬ 
mente  analoghi  agli  usuali  sludj  che  si  fanno  ne’collegi 
o  rnedressès  ;  e  siccome  la  legge  e  la  teologia  occupano 
sole  l’attenzione  degli  studenti,  così  la  gran  massa  de’ 
libri  consiste  in  copie  del  Corano  e  in  comentarj  di  esso, 
in  raccolte  di  leggi  orali  di  Maometto  e  in  opere  di 
giurisprudenza.  I  codici  sono  tutti  scritti  su  pergamena 
finissima,  ed  una  rara  bellezza  di  scrittura  in  assai  di 
loro  s’ammira.  Molte  di  queste  differenti  librerie  ven¬ 
gono  del  continuo  accresciute  pel  prodotto  de’  fondi 
eccedenti,  derivanti  dalle  dotazioni  originali,  ed  eziandio 
dal  generoso  contribuire  di  privati  individui.  Ogni  scri¬ 
vano  che  abbia  bel  carattere,  generalmente  si  reca  a  do¬ 
vere  di  trascrivere  in  un  qualche  periodo  della  sua  vita 
tutto  quanto  il  Corano ,  e  della  copia  fattane  offre 
omaggio  ad  uno  de'  Kitab-Khanès. 

A  malgrado  che  i  libri  debbano  di  necessità  essere  a 
caro  prezzo  ove  non  si  usa  la  stampa,  nondimeno  ogni 
cittadino  ha  cura  di  comperarne  un  certo  numero  nel 
corso  della  sua  vita;  ed  il  giurisperito,  lo  statista,  e  il 
letterato,  che  possiede  una  bella  libreria,  ne  fa  un  la¬ 
scito  morendo  a  qualche  pubblica  biblioteca,  onde  ri¬ 
cevere  le  benedizioni  di  coloro,  a’  quali  la  sua  libera¬ 
lità  torna  in  utile. 

Predominava,  or  non  son  molti  anni,  opinione  in  Eu¬ 
ropa  che  nelle  biblioteche  di  Costantinopoli  sussistessero 
preziosi  frammenti  di  letteratura  antica,  scampati  alla 
distruzione  operata  dai  Turchi  quando  nel  secolo  xv 
espugnarono  e  saccheggiarono  quella  metropoli.  Nel 
1-99  una  gagliarda  brama  di  trarre  a  luce  que’ nascosti 
tesori,  ovvero,  se  non  altro,  di  diffinire  la  questione  che 
intorno  all’esistenza  loro  da  gran  pezza  durava,  prevalse 
nel  governo  inglese,  il  quale  deliberossi  di  mandare 
addetta  all’ambasceria  di  Lord  Elgin  una  qualche  per¬ 
sona  acconcia  ad  applicarsi  al  desiderato  esame.  Autore 
di  questo  divisamento  credesi  fosse  il  dottore  Giorgio 
Tomiine,  vescovo  di  Lincoln,  il  quale  avendolo  parte¬ 
cipato  al  sig.  Pitt,  trovò  in  questo  illustre  e  colto  mini¬ 
stro  il  massimo  buon  volere  di  proteggere  e  favoreggiare 
la  nobile  idea.  Scelto  ad  eseguire  l’impresa  fu  il  signor 
Carlyle,  professore  di  lingua  araba  nell’  università  eli 
Cambridge  ;  il  quale  diede  contezza  al  vescovo  del  ri¬ 
sultato  dalle  sue  cure  in  una  serie  di  lettere  stampate 
nelle  Memorie  sulla  l'urcliia  del  Valpole.  La  biblio¬ 
teca  del  Serraglio  chiamava  naturalmente  a  se  la  prin¬ 
cipale  attenzione  del  professore,  ed  i  tempi  correvano 
sommamente  favorevoli  al  desiderio  ;  imperciocché  l’a¬ 
scendente  dell’  Inghilterra  sulla  Porta  era  allora  al  suo 
colmo,  atteso  i  soccorsi  datile  contro  la  spedizione  fran¬ 
cese  in  Egitto. 

Arrivato  che  fu  in  Costantinopoli  il  sig.  Carlyle,  l’am- 
basciadore  britannico  indirizzossi  a  Youssout  Agà,  il 
quale  avea  molto  potere  sull’ animo  del  Sultano,  e  cal¬ 
damente  lo  richiese  che  a  qualcheduno  della  sua  legazione 
fosse  data  licenza  di  visitare  la  libreria  del  Serraglio. 
La  dimanda  venne  accolla  con  amore,  nè  solamente 
Youssouf  la  riguardò  come  cosa  da  concedersi  in  pegno 
dell’amicizia  che  regnava  tra  la  sua  patria  e  l’Inghil¬ 
terra,  ma  col  parlare  d’  un  uomo  colto  soggiunse  che 
questo  esame  dovea,  per  suo  avviso,  riuscire  a  vantaggio 
della  letteratura  in  generale.  La  promessa  che  si  per¬ 
metterebbe  la  visita  era  data  immantinente  ;  ma  pochi 
giorni  dopo  Youssouf  dichiarava:  aver  egli  fatto  ogni 


228 


TEATRO  UNIVERSALE 


■18  LOGLIO 


maggior  ricerca  fosse  in  poter  suo,  ed  aver  trovato  eli 
Veruna  qualsivoglia  raccolta  di  manoscritti  greci  no 
rimaneva  nel  Serraglio  al  presente.  Fu  chiesta  per  coi 
seguente  la  permissione  di  visitare  le  raccolte  de’ libi 
orientali  eh  erano  nel  Serraglio.  Al  che  venne  risposi 
gie  ve  n  erano  due,  una  nel  Tesoro,  l’altra  nel  locai 
die  propriamente  è  chiamato  la  Libreria;  che  la  prim 
non  conteneva  altro  che  copie  del  Corano,  differen 
comentarj  di  esso  e  trattati  spettanti  alle  leggi  e  ere 
Jienze  maomettane,  e  quindi  non  tali  da  essere  assog 
gettate  all  esame  del  Carlyle  ;  ma  che  quanto  alla  Li 


breria,  essa  gli  verrebbe  aperta ,  e  si  assegnerebbe  un 
giorno  per  dargliene  l’accesso. 

Qualche  tempo  dopo,  il  sig.  Carlyle  fu  invitato  a  por¬ 
tarsi  in  casa  di  Youssouf  un’ indicala  mattina.  Il  Pro¬ 
fessore,  accompagnato  dal  Dragomanno  (interprete  ad¬ 
detto  alla  legazione),  vi  giunse  alle  otto.  «Youssouf  era 
ito  dal  Sultano,  scrive  il  Carlyle  al  vescovo  di  Lincoln, 
e  noi  trovammo  il  suo  Kiaia  parato  a  riceverci;  onde 
fummo  introdotti  nella  camera  di  costui  che  con  cinque 
altri  uffìziali  dell’Agà  stava  facendo  colezione.  Ci  se¬ 
demmo  accanto  a  loro  sopra  un  sofà,  e  tosto  eh’  ebber 
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finito  di  mangiare,  e  fatte  le  loro  ablazioni,  il  Kiaia  ci 
diede  una  lettera  pel  Bostangì  Basili  (capo  della  guar¬ 
dia,  ed  in  fatto,  soprantendente  al  Serraglio).  Muniti 
di  questo  passaporto,  noi  ci  trasferimmo  al  chiosco  ove 
il  Bostangi  Bashi  suole  passare  la  sua  giornata.  Egli  era 
occupato  altrove,  onde  ci  fecero  aspettare  in  una  specie 
d’anticamera;  ma  ben  tosto  venne  un  messo  per  con¬ 
durci  a  lui.  Cosi  scortati,  ci  si  lasciò  passar  la  guardia 
ed  entrar  nel  cortile,  o  meglio,  giardino  del  Serraglio. 
Dopo  un  breve  altro  aspettare ,  arrivò  un  uffiziale  del 
Eostangl  Bashi,  il  quale  lesse  le  lettere  che  avevamo 
recale,  e  siccome  il  suo  superiore  avea  che  fare  dentro 
del  Serraglio,  egli  pigliò  sopra  se  stesso  di  menarci  dal 
custode  della  libreria  e  di  commettergli  di  farcela  vedere. 
Koi  pertanto  accompagnammo  lui  e  tre  Mollali  ad  una 
moschea  poco  distante,  nella  quale  è  l’ingresso  della 
libreria.»  —  Passando  per  questa  moschea  senza  fa¬ 
vellare  e  sulla  punta  de’piedi  come  loro  era  raccoman¬ 
dato  di  fare,  giunsero  alla  porta  esterna  della  libreria, 
la  quale  era  chiusa  e  suggellata  sulla  serratura  ;  sopra 
di  essa  leggevasi  una  breve  iscrizione  araba,  contenente 
il  nome  e  i  titoli  del  sultano  Mustafà,  il  quale  fondò  la 
moschea  e  la  libreria  nell’anno  1767. 

«La  libreria  (cosi  continua  a  dire  la  lettera)  è  fab¬ 
bricata  in  forma  di  croce  greca  ;  un  braccio  serve  di 
anticamera  ,  ed  i  tre  altri  bracci ,  insieme  col  centro , 
costituisconoTa  biblioteca.  Vi  si  va  dall’anticamera  per 
una  porta,  sopra  cui  è  scritto  in  grandi  caratteri  arabi  : 
Entrate  in  pace.  La  biblioteca  è  piccola ,  perocché 
dall’ estremità  di  uno  de’ bracci  all’ estremità  di  quello 
che  gli  è  rimpetto,  non  si  misurano  undici  metri.  Eie- 
ante  ed  allegro  n'  è  però  l’ aspetto.  La  parte  centrale 
ella  croce  è  coperta  da  una  cupola  sostenuta  da  quat¬ 
tro  belle  colonne  di  marmo  ;  i  tre  bracci  o  recessi  od 
allungamenti,  che  se  ne  spiccano,  hanno  sei  finestre  per 
ciascuno,  tre  sopra  e  tre  sotto.  Un  appartamento  si  an¬ 
gusto  non  può  che  ricevere  grandissima  luce  da  si  gran 
copia  di  finestre,  e  forse  questo  piacevole  effetto  d’ il¬ 
luminazione  vien  non  poco  accresciuto  dall’oscurità 
della  moschea  e  dal  tenebrore  dell’  anticamera  per  cui 
si  entra.  Gli  scaffali  delle  opere,  quattro  de’ quali  stanno 
in  ciascuno  de’  tre  recessi,  sono  semplici  ma  puliti,  for¬ 
niti  di  porte  girevoli  ed  assicurati  a  chiave  e  col  sug¬ 
gello  del  bibliotecario.  » 

Il  sig.  Carlyle  si  mise  allora  a  dar  una  rapida  occhiata 
alle  cose  contenute  in  questo  celebre  reposilorio.  Ma  la 
gelosia  dei  Mollali,  che  lo  accompagnavano ,  lo  impedì 
dal  farsi  un  catalogo  particolare  de’  separati  articoli. 
Egli  trovò  che  il  numero  totale  de’  manoscritti  ascen¬ 
deva  a  1294*,  il  più  arabi,  gli  altri  parte  turchi,  parte 
persiani  ;  ma  sventuratamente  non  un  solo  volume  in 
greco,  in  ebraico  o  in  latino  !  Gli  argomenti  trattati  in 
que’  codici  sono  di  varie  specie,  ma  la  classe  predomi¬ 
nante  è  la  teologica.  V’erano*i7  manoscritti  del  Co¬ 
rano  e  non  meno  di  649  riguardanti  la  religione  mao¬ 
mettana  o  la  giurisprudenza  ;  47  trattati  di  soggetti 
mistici,  86  di  filosofìa,  343  di  logica  e  filologia,  3 1  di 
medicina,  43  di  storia,  79  di  poesia  e  belle  lettere. 
«Ecco,  sciama  il  dotto  visitatore ,  di  che  materiali  è 
composta  la  famosa  libreria  del  Serraglio,  intorno  alla 
quale  si  spacciarono  tante  favole.  Tuttavia  la  maniera 
con  cui  essa  è  tenuta  fuor  dagli  sguardi  ,  le  dichiara¬ 
zioni  de’ Turchi  e  le  contradditorie  relazioni  de’Fran- 
chi,  mi  fanno  tenere  per  certissima  cosa  che  nessun  Cri¬ 
stiano,  prima  di  me,  fu  mai  ammesso  a  farne  l’esame.  >3 

Oltre  la  biblioteca  del  Serraglio  il  Professore  in¬ 
glese,  durante  il  suo  soggiorno  in  Costantinopoli,  passò 
in  rivista  parecchie  altre  raccolte  di  libri,  non  ometten¬ 
done,  per  quanto  potè,  veruna  in  cui  fosse  sperabile  di 


trovare  qualche  manoscritto  di  valore.  Egli  esaminò 
la  libreria  del  Patriarca  di  Gerusalemme,  la  più  copiosa 
dell’impero,  e  ne  prese  il  catalogo;  ma  nulla  vi  trovò 
di  assai  importante.  Le  librerie  unite  alla  moschea  di 
santa  Sofìa ,  alle  scuole,  alle  moschee,  ai  collegi  dei 
Dervis  e  perfino  ai  monasterj  stabiliti  sulle  isole  de’ 
Principi ,  nel  mare  di  Marmat  a ,  furono  pure  da  lui 
visitate. 

In  queste  dotte  indagini  il  sig.  Carlyle  era  ajutato 
dal  dottore Hunt,  il  quale  compendia  il  risultato  daessfc 
in  queste  brevi  parole:  «In  nessuna  di  quelle  vaste  rac¬ 
colte  di  libri  havvi  un  solo  frammento  classico  di  up 
autore  greco  o  latino,  sia  originale,  sia  tradotto.  I  vo¬ 
lumi  sono  lutti  arabi,  turchi  o  persiani,  e  di  essi  tutti 
il  sig.  Carlyle  ha  preso  esatti  cataloghi. 

Dobbiamo  però  soggiungere  che  un’asserzione  cotanto 
assoluta  ha  trovalo  più  d’ un  incredulo,  attesa  la  rapida 
e  quindi  insufficiente  maniera  con  cui  venne  fatto  Pesat¬ 
ine.  «Come  mai,  dimanda  il  Quarterlj  Revie-w,  senza 
esaminare  di  dentro  i  libri,  poteano  que’  signori  accer» 
tarsi  che  questi  non  conteneano  alcun  frammento  tra¬ 
dotto  di  un  qualche  classico  autore  ?  Noi  per  l’opposto 
crediamo  probabilissimo  che  alcuni  de’manoscrilti  arabi 
possano  contenere  porzioni  di  Aristotele,  o  di  Galeno  © 
degli  ultimi  scrittori  greci». 

Si  arroge  l’autorità  del  signor  Renouard,  orientalista 
ben  noto,  cappellano  nella  fattoria  britannica  di  Smirne. 
«Non  è  impossibile,  egli  dice,  dopo  tutto  ciò  eh’  è  stato 
detto  e  fatto  intorno  a  quelle  supposte  reliquie  della 
biblioteca  de’ Cesari,  che  parecchi  volumi  ne  sussistati 
tuttora  ne’sotterranei  ricetti  del  Serraglio.  I  Turchi  la¬ 
sciano  cader  in  rovina  i  monumenti  dell’antichità,  ma 
rarissimo  avviene  eli’ essi  distruggano  cosa  veruna.»  E 
il  sig.  Bartliold,  già  dragomanno  a  Costanlinopoli ,  di¬ 
chiara  che  un  ricco  mercatante  greco  lo  ha  accertato  di 
aver  veduto  libri  della  biblioteca  de’  Paleologi  in  una 
delle  camere  del  Tesoro  del  Sultano ,  in  occasione  che 
egli  vi  fu  condotto  per  estimare  il  valsente  di  alcuni 
articoli  d’oro  e  d’argento  che  il  governo  intendeva  man- 
darè  alla  zecca.  (1) 


(1)  Quest’articolo  èiradotto  letteralmente  dal  Saturday  Ma¬ 
gatine.  11  cav.  Baratta  nel  suo  bel  libro  intitolato  Costantino- 
poli  ìlei  1831,  dice  quanto  segue: 

«Esiste  dentro  al  Serraglio,  e  noi  abbiamo  dati  positivi  per 
assicurarlo,  esiste  tuttora,  vergine  ed  intatta,  la  libreria  im¬ 
periale  lasciatavi  dallo  sventurato  Costantino  Paleologo  l’ulti¬ 
mo  giorno  del  suo  regno  e  della  sua  vita.  Questa  libreria,  og¬ 
getto  de’  caldissimi  voti  di  tutti  gli  scienziati,  è  un  vero  teso¬ 
ro,  che  interesserebbe  sommamente  di  porre  alla  luce.  Gloria 
immortale  a  quel  Ministro  Europeo  il  quale  procurerà  al  mon¬ 
do  letterario  un  dono  cosi  prezioso  e  tanto  desiderato.  11 


BE’ ZOOFITI  O  RAGGIATI. 

Tutto  il  regno  animale  vien  distribuito  in  quattro 
province,  e,  come  tecnicamente  si  dice,  in  quattro  grandi 
ramificazioni,  risultanti  delle  quattro  forme  principali 
che  l’organizzazione  loro  appresenta.  Si  dividono  adun¬ 
que  gli  animali  tutti  in  vertebrali,  molluschi,  articolati, 
e  zoofiti  o  raggiali. 

La  classe  de’ vertebrati  contiene  i  mammiferi,  gli  uc¬ 
celli,  i  rettili  e  i  pesci. 

I  molluschi,  voce  proveniente  dal  greco  che  significa 
molli,  flosci,  sono  o  ignudi  come  la  seppia,  di  cui  ab- 
biam  recato  la  stampa  (F.°  n.°  2),  o  testacei  ossia  mu¬ 
niti  di  guscio  a  principiare  dalla  bavosa  lumaca  de  no¬ 
stri  orti  sino  alle  famiglie  che  formano  le  magnifiche 
conchiglie  del  mare. 

Gli  articolati  si  distinguono  in  anellidi  o  vermi  a 
sangue  rosso,  in  crostacei,  in  aracnidi  ed  in  insetti. 
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Tra  gli  assaissimi  animali  di  cui  si  compone  la  quarta 
cd  ultima  gran  divisione  della  zoologia,  molti  esibiscono 
certi  caratteri  clic  gli  avvicinano  ai  vegetali.  Perciò  i 
naturalisti  gli  hanno  chiamati  zoofili  da  due  voci  greche 
che  significano  animali-piante,  o  come  si  usa  dire,  per 
anror  d’armonia,  piante-animali.  Si  ad  di  mandano  pure 
raggiati,  perchè  la  maggior  parte  di  loro  ha  gli  organi 
disposti  simmetricamente  intorno  ad  un  asse  centrale  , 
alla  guisa  de’  petali  de’  fiori. 

De’  zoofiti  o  raggiati  ora  ci  giova  tenere  particolar¬ 
mente  discorso  ;  ma  lasceremo  che  per  noi  favelli  un 
dotto  naturalista  italiano.  — 

I  più  semplici  animali  al  par  delle  piante  più  semplici 
presentano  fatti  singolarissimi ,  sicché  largamente  ci 
compensano  del  loro  difetto  in  quanto  alla  varietà  e 
complicazione  degli  organi.  Esseri  generalmente  esigui, 
e  dell’acqua  abitatori,  a  se  poco  attraggono  la  comune 
attenzione;  eppure  non  havvi  altri  animali  più  stupen¬ 
damente  numerosi  e  diffusi  e  fecondi.  Non  solo  alcune 
specie  riscontrar  ne  potremmo  in  ogni  umore,  ina  altre 
si  sviluppano  in  noi  medesimi,  e  malgrado  lo  stato  im¬ 
perfetto  delle  cognizioni  che  i  naturalisti  sinora  ne 
hanno,  si  può  asserire  che  gravi  uffici  a’ zoofiti  com¬ 
petano  nell’  ordine  universale  della  natura. 

I  zoofiti  ossia  piante-animali  ci  esibiscono  in  nuove 
guise  quella  stretta  connessione  dei  due  organici  regni, 
che  si  fa  manifesta  in  certe  famiglie  di  vegetabili. 
La  semplicità,  e  in  qualche  caso  omogeneità  dell’orga- 
nismo,  i  modi  di  moltiplicazione,  la  forma  de’ loro  al¬ 
berghi  o  quella  stessa  de’  loro  corpi  simili  a  pianta  o  a 
vegetabil  prodotte,  e  se  non  altro  la  disposizione  delle 
loro  parti  che  crescono  col  diramarsi  quasi  da  un  centro, 
gli  accostano  in  generale  alle  piante.  Ma  a  malgrado  di 
ciò,  e  sebbene  manchino  di  sistema  nervoso  e  general¬ 
mente  anche  della  maggior  parte  degli  organi  che  so¬ 
stengono  la  vita  degli  altri  animali;  pure  se  dimostrano 
indizj  di  sensibilità,  se  hanno  spontaneità  di  moti  e  per 
trasferirsi  e  per  afferrare  la  preda,  se  quasi  lutti  si  nu¬ 
trono  di  materie  ingoiate  o  succhiate,  e  poscia  digerite 
in  un’ interna  cavità,  saranno  mai  sempre  da  annoverarsi 
tra  gli  animali,  comunque  tra  essi  l’ infimo  posto  a  lor 
si  convenga. 

I  zoofiti  per  la  maggior  parte  sono  mollissimi,  per 
cui  cangiano  agevolmente  di  forma;  la  loro  carne  è 
non  di  rado  fosforescente.  Generalmente  hanno  una  o 
più  bocche  al  centro  del  corpo,  d’  onde  escono  appen¬ 
dici  flessibili  d’ ogni  sorta,  di  singolare  figura  e  mobili 
in  ogni  verso.  Queste  servono  al  senso  del  tatto  che  deve 
essere  inoltre  delicatissimo  per  la  eccessiva  finezza  della 
pelle,  sicché  può  supplire  alla  deficienza  di  altri  sensi. 
Mancano  lutti  di  membra  articolate.  Sono  in  generale 
ermalroditi  ed  ovipari  e  molti  si  riproducono  per  mezzo 
di  germogli  o  divisioni.  Si  distinguono  i  zoofiti  in  cin¬ 
que  classi,  e  sono  gli  echinodermi  (vestiti  di  riccio), 
gl  intestinali  ,  gli  acolefì  ossia  le  ortiche  di  mare,  i 
polipi  (molti -piedi),  e  gl’  infusorj.  Passiamo  ora  a  fa¬ 
vellare  di  queste  cinque  classi,  invertendone  l’ordine. 

Infusorj.  I  liquidi  ne’quali  sia  stata  in  fusione  qualche 
organica  sostanza  presentano  al  naturalista,  armato  di 
microscopio,  gran  moltitudine  di  corpicciuoli  se-moventi 
che  lo  sorprendono  ad  ogni  istante,  non  solo  per  la  ra¬ 
pidità  e  vivacità  de’ moti,  ma  anche  per  la  varietà  e 
stranezza  delle  forme  e  per  i  cangiamenti  cui  esse  sog¬ 
giacciono.  Ciascuna  organizzata  materia  ne  dà  non  solo  dei 
particolari  ma  anche  di  quelli  che  altre  islessamente  pro¬ 
ducono.  Mescendo  le  infusioni ,  alcune  scompariranno 
delle  specie  d’animali  proprie  a  ciascheduna,  altre  co¬ 


muni  vi  persisteranno,  ma  quel  che  è  più,  delle  nuove1 
specie  che  prima  non  erano,  vi  faranno  comparsa.  Se 
ogni  organico  corpo  messo  a  macerare  nell’acqua  prò-1 
duce  degli  infusorj,  particolarmente  poi  ne  pullulano 
le  umide  sostanze  che  per  se  stesse  fermentano  e  ribol« 
lono,  ed  agiscono  in  modo  infesto  sulla  sana  economìa 
degli  animali. 

Le  monadi  sono  punti  animati  in  preda  a  vivacissimo 
moto  che  solo  il  microscopio  più  forte  vale  a  render 
sensibili.  Una  goccia  d’acqua  corrotta  ne  può  contenere 
milioni,  e  si  veggono  fra  loro  congiungersi  e  cosi  nuovi 
esseri  produrre.  Altri  infusorj  hanno  stranissime  forme 
di  corpo;  i  protei  van  portentosamente  ognora  variando 
la  propria.  Le  volvoci  son  corpi  rotondi  che  di  continuo 
s’avvoltolano  ;  alcune  emettono  scoppiando  tant’  altri 
esseri  della  propria  specie,  già  pregni  anch’  essi  e  dispo¬ 
sti  in  pari  guisa  a  scoppiare,  fn  un’altra  volvoce,  che 
rotola  ora  a  destra  ora  a  sinistra  alternativamente,  si 
scorge,  traverso  al  corpo  trasparente,  una  moltitudine 
di  esseri  che  vi  si  azzuffano  con  inconcepibile  rapidità* 
I  vibrioni  si  possono  ravvisare  col  semplice  uso  della 
lente,  e  quella  specie  che  nasce  nell’aceto,  detta  anguillcc, 
dell’aceto ,  talora  è  visibile  anche  ad  occhio  nudo.  Que¬ 
sta  ora  depone  delle  ova,  ora  de’ piccioli  viventi,  nè 
il  gelo,  nè  l’essicazione,  se  non  è  troppo  forte,  possou 
farla  perire.  Anche  il  rotifero  appartiene  alla  classe 
degli  infusorj,  e  con  esso  altri  animali  muniti  di  forma 
costante,  di  certe  appendici,  con  qualche  traccia  di  or-< 
gani  per  k  nutrizióne  ;  ed  è  facile  il  sospettare  che  tra 
gli  animali  che  essa  comprende,  sebbene  tutti  generati 
nelle  infusioni,  ve  n’abbia  ad  essere  de’ molto  dissimi- 
glianti  che  le  successive  ricerche  ripartiranno  in  ordini 
differenti., 

Intestinali.  Come  i  precedenti  procedono  da’ corpi 
organici,  avendo  essi  origine  soltanto  nelle  infusioni  che 
di  tali  corpi  si  fanno,  cosi  altri  dipendono  dalle  sole 
animali  creature,  perchè  nascono  e  si  sviluppano  nell’in¬ 
terno  di  queste  e  non  altrove,  come  que’che  formicano 
nel  liquor  fecondante  già  ne  dieder  l’ esempio.  Ma  de* 
vermi  intestinali  abbiamo  già  ragionato  nel  F.°  n.°3c] 
e  ad  esso  rimandiamo  il  lettore. 

(  Sarà  continualo  ) 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

12  luglio  1710.  —  Morte  di  Domenico  Guglielmini. — Suona 
glorioso  appo  i  coltivatori  delle  alte  scienze  il  nome 
del  Guglielmini.  Nacque  in  Bologna  nel  i655;  fu  ma# 
tematico,  astronomo,  fisico,  medico,  ma  specialmente 
ingegnere  idraulico,  o  per  dirla  co’ suoi  termini,  archi¬ 
tetto  delle  acque.  Il  Senato  di  Bologna  gli  commise  la 
soprantendenza  de’ fiumi  del  suo  territorio,  e  lo  fece 
professore  primario  di  matematiche  in  quello  studio. 
Poi  la  Repubblica  veneta  gli  conferì  la  cattedra  di 
matematica  nell’università  di  Padova,  e  gli  affidò  il 
regolamento  de’ fiumi  del  Friuli.  Il  Senato  bolo¬ 
gnese  lo  conservò,  benché  assente,  tra  gli  ordinar] 
suoi  professori  e  gli  continuò  l’ annuo  stipendio. 
In  Padova  egli  passò  quindi  alla  cattedra  primaria  di 
medicina  ch’era  più  lucrosa  e  tenuta  per  più  onore¬ 
vole.  Gioì  rivendo  la  meritata  fama,  sorte  a  pochi 
serbata.  Tutte  le  più  chiare  accademie  d’ Europa  lo 
vollero  a  socio.  Morì  in  Padova  per  eccesso  di  lavoro 
e  di  studio.  Il  celebre  Fontenelle  ne  scrisse  1’  elogiò: 
«  A  chi  pienamente  noi  conosceva ,  pareva  di  primo 
aspetto  eh’  ei  fosse  aspro  e  difficile  ;  ma  ciò  gli  veniva 
dalle  sue  cupe  applicazioni ,  le  quali  però  non  face¬ 
vano  che  ne’  familiari  discorsi  non  fosse  di  gioconda 
ed  amabile  conversazione.  Sprezzava  certa  cortesia 
superficiale,  di  cui  il  più  degli  uomini  si  contenta* 
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Un’  altra  gliene  bastava ,  che  tutta  era  nel  suo  cuore 
e  nella  sua  indole.  » 

La  principale  opera  del  Guglielmini  è  l’intitolata 
Velia  Natura  de’  fiumi:  Essa,  dice  il  Fontenelle,  ot¬ 
tenne  in  tutta  Europa  rinomanza  straordinaria,  e  venne 
universalmente  considerata  come  opera  non  meno 
classica  che  originale.  Ecco  un’  idea  di  quest’  opera 
insigne: 

«  La  meditazione  e  l’osservazione  fecero  al  Gugliel* 
mini  conoscere  quelle  leggi  che  al  corso  de’  fiumi  ha 
la  natura  prescritte.  Egli  prende  primieramente  ad 
esaminare  le  cause  della  velocità  e  quindi  dell’  al¬ 
lentamento  de’  fiumi. —  Discendendo  quasi  tutti  i  fiu¬ 
mi  da  qualche  morite,  la  loro  velocità  presso  alle  sor¬ 
genti  d’ordinario  deriva  dal  pendìo  o  sia  dall’  incli¬ 
nazione  del  terreno  sul  quale  discorrono.  Ma  di  mano 
in  mano  che  si  allontanano  dalla  fonte,  una  tale  ve¬ 
locità  si  scema;  perciocché  l’acqua  cozza  di  continuo 
col  fondo  e  colle  rive,  e  incontra  nel  suo  cammino  più 
ostacoli,  così  che,  venendo  infine  a  fluire  nelle  pia¬ 
nure,  diminuisce  vieppiù  il  suo  declivio  e  vieppiù  con¬ 
formasi  all’orizzonte.  Allora  le  parti  superiori  di  un 
fiume  possono  sentire  il  menomo  abbassamento  di  li¬ 
vello;  ma  le  parti  inferiori,  atteso  il  loro  strofinamento 
col  fondo,  non  sarebbero  bastantemente  mosse  da  sì 
tenue  pendenza,  ed  esse  non  acquistano  movimento 
che  in  virtù  delle  parti  superiori. 

«La  velocità  naturale  delle  particole  acquose cd una 
specie  d’incastramento  dell’ ime  nell’  altre  fa  che  le 
inferiori  spinte  dall’  altezza  trascinino  le  superiori, 
che  in  un  canale  orizzontale  non  avrebbero  per  se 
stesse  alcun  moto.  Così  le  inferiori  e  le  superiori  si 
compensano  alternamente  i  servigi.  Si  potrà  agevol¬ 
mente  conoscere  se  l’acqua  di  un  fiume  quasi  orizzon¬ 
tale  scorra  a  causa  della  velocità  acquistata  dalla  di¬ 
scesa  o  dalla  pression  dell’altezza.  Basterà  opporre  al 
suo  corso  un  ostacolo  perpendicolare.  Se  l’acqua  im¬ 
mediatamente  si  estolle  intorno  all’ostacolo,  ella  scorre 
in  forza  della  caduta;  se  alcun  tempo  sol  vi  si  arresta, 
essa  discorre  in  forza  della  pressione. 

«Il  Guglielmini  ripone  la  maggior  velocità  del¬ 
l’acqua  di  un  fiume  nel  mezzo  del  volume  dell’acqua 
medesima,  poich’  essa  ha  il  vantaggio  della  pressione 
e  non  ha  il  discapito  della  resistenza  del  fondo. 

«  Nel  filone  di  un  fiume  è  riposta  la  maggior  forza 
dell’acqua,  forza  valevole  a  scavare  e  a  fendere  il  fondo: 
il  perchè  i  fiumi  da  se  stessi  si  formano  il  proprio 
letto.  D’ altronde  1’  acqua  tende  a  corrodere  le  sue 
rive,  e  ciò  con  più  forza,  se  perpendicolarmente  le 
incontra.  Mira  a  renderle  parallele  al  suo  corso  ,  e 
quando  per  approssimazione  Ila  ciò  effettuato ,  sente 
allargarsi  il  suo  letto  e  scemar  quindi  la  sua  velocità 
e  la  sua  forza,  così  che  si  forma  in  certa  guisa  un  equi¬ 
librio  tra  la  forza  dell’acqua  e  la  resistenza  delle  rive 
e  del  fondo.  Egli  è  manifesto  che  tali  equilibrj  esistono 
realmente,  poiché  i  fiumi  non  Sprofondano  nè  allar¬ 
gano  i  loro  alvei  all’infinito. 

«  A  fine  di  assoggettar  questa  scienza  al  metodo 
geometrico  e  dimostrativo,  imprende  dapprima  il  Gu- 
glielmini  a  disaminar  la  materia  nella  sua  maggiore 
semplicità,  considerando  ne’ fiumi  le  proprietà  sole 
dell  acqua  indipendentemente  da  qualunque  corpo 
eterogeneo  che  frammischiare  si  possa  a  questo  ele¬ 
mento.  Ma  la  natura  non  agisce  in  questo  modo.  I 
fiumi,  o  poco  o  molto,  o  in  mi  caso  o  in  un  altro,  re¬ 
cano  seco  materie  straniere,  vale  a  dire  frondi,  frusti, 
arene,  ciottoli,  particole  terree,  ecc.  La  loro  indole  fi¬ 
sica  altera  la  precisione  geometrica  e  ne  rende  quindi 
incerta  l’applicazione.  Egli  è  difficilissimo  di  stabilire 
con  esattezza  i  gradi  dell’  indicata  mistura  che  pos¬ 
sono  combinarsi  in  ciascun  fiume,  troppo  necessari  a 
determinarsi  onde  adeguatamente  reggerlo  e  regolarlo 
ove  sia  d’uopo. 

«  Dopo  di  avere  considerati  i  fiumi  isolati  passa  il 
nostro  idraulico  ad  osservare  gli  effetti  del  loro  con¬ 
giungimento.  Noi  ci  limiteremo  in  questa  parte  ad  ac¬ 
cennare  la  soluzione  di  un  apparente  problema. — Un 
picciol  fiiune  può  entrare  in  un  grande  senza  aumen¬ 


tare  nè  la  sua  altezza,  nè  la  sua  larghezza.  Ciò  acca¬ 
drà  quando  la  sua  velocità  si  è  aumentata  in  propor¬ 
zione  della  quantità  d’acqua  che  vi  ha  apportato  il 
minor  fiume.» 


Aneddoto  marinaresco. 

Molto  favellossi  nel  i8ig  dell’avventura  di  un  ma- 
rinajo  che  per  tre  ore  vide  la  morte  stargli  sopra  mi¬ 
nacciandolo  coti  doppio  sembiante  e  in  terribile  atto. 
Ecco  il  modo  con  cui  tra  varj  giornali  raccontava  quel 
fatto  il  Giornale  di  Commercio. 

Serviva  un  marinajo  in  un  bastimento  che  da  Co¬ 
stantinopoli  faceva  vela  per  Marsiglia;  egli  ebbe  la  mala 
sorte  di  essere  balzato  nelle  onde  da  un  colpo  di  mare, 
mentre  sulla  cima  di  un  albero  attendeva  alla  manovra. 
11  vento  soffiava  con  tanta  violenza  che  si  venne  al  cru- 
del  espediente  di  abbandonare  quest’  uomo  al  suo  de¬ 
stino.  Non  ebbe  egli  appena  fatto  qualche  sforzo  dibat¬ 
tendosi  coi  flutti,  che  videsi  tosto  attorniato  da  una 
moltitudine  di  mostri  marini,  i  quali  parvero  sorpresi 
dalla  maestria  di  lui  che  nel  nuoto  era  peritissimo.  In¬ 
timorito  dal  trovarsi  al  cospetto  di  tali  spettatori, volle 
perpendicolarmente  lasciarsi  cadere  nel  fondo  degli 
abissi,  per  non  veder  contese  le  sue  membra  da  quegli 
orribili  pesci;  ma  giunto  ad  una  certa  profondità, 
l’istinto  della  propria  conservazione  lo  trasse  a  ri¬ 
salire  alla  superficie.  Con  estremo  suo  dolore  egli  ri¬ 
vide  quei  mostri  medesimi,  i  quali  sempre  più  attoniti 
per  la  sua  destrezza,  sembravano  impazienti  di  cono¬ 
scere  a  quale  specie  appartenesse  questo  novello  abi¬ 
tatore  del  loro  elemento. 

Finalmente  dopo  di  avere  per  circa  tre  ore  lottato 
colla  morte,  seguitato  da  tale  scorta,  quest’in9tancabile 
nuotatore  scòrse  un  bastimento  che  faceva  vela  nella  sua 
direzione.  Gli  acuti  stridi  eh’  egli  alzò  allora ,  condus¬ 
sero  il  capitano  a  riconoscere  la  sventura  che  n’era 
la  cagione  ed  a  manovrare  per  la  salvezza  di  un  indi¬ 
viduo  che  presentava  un  si  straordinario  spettacolo.  Pure 
molto  restava  da  farsi,  mentre  ognuno  sa  che  in  simili  casi 
il  maggior  pericolo  interviene  allorquando  questi  ani¬ 
mali  veggonsi  sfuggire  la  preda.  11  mezzo  di  cui  si  fece 
uso  a  tal  uopo,  fu  di  lanciare  dalla  parte  opposta  a 
quella  in  cui  trovavasi  1’  infelice,  una  gran  quantità  di 
comestibili,  la  quale  successivamente  attirò  i  pesci, 
e  si  tirò  profitto  da  questo  diversivo  per  sollevarlo  di  re¬ 
pente  fuori  dall’acqua.  Ognuno  può  di  leggieri  argomen¬ 
tare  a  quale  stato  lo  spavento  misto  alla  gioia  della  sua 
liberazione  riducesse  il  meschino,  ed  il  tempo  che  poscia 
gli  fu  di  mestieri  onde  riaversi  da  sì  crudele  agonia. 


LA  SENSITIVA. 

La  sensitiva  è  una  pianta  esotica  assai  nota,  del  ge¬ 
nere  acacia,  la  quale  esibisce  fenomeni  singolarissimi 
e  vien  perciò  coltivata  ne’ nostri  giardini.  Essa  infatti 
ha  cotal  proprietà  che  ad  ogni  semplice  toccamenlo  o 
soffio  o  propinquo  accostamento,  rinserra  le  foglie  e  ri¬ 
tira  a  se  i  rami  ;  ma  dopo  breve  spazio  nel  primiero 
stato  ritorna. 

Mediante  questo  movimento,  di  cui  sinora  i  natura¬ 
listi  hanno  invano  ricercato  la  causa,  ella  sembra  essere 
sensibile  all’impressione  de’ corpi  applicali  immedia¬ 
tamente  sopra  di  lei  od  anche  di  quelli  che  la  circon¬ 
dano  ;  perchè  il  calore,  il  gran  freddo ,  il  vapore  del¬ 
l’acqua  bollente,  quello  del  solfo,  l’odor  forte  de’liquori 
volatili  ed  eziandio  un  temporale,  lutto  ciò  finalmente 
che  può  produrre  qualche  effetto  sopra  gli  organi  ner¬ 
vosi  degli  animali,  agisce  sulla  sensitiva;  ecco  il  perchè 
le  venne  dato  il  nome  ch’ella  porta  e  l’altro  pure  di 
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(La  sensitiva) 

La  sensitiva  comune,  eli’  è  la  vera  mimosa  pudica , 
è  pianta  originaria  del  Brasile  e  delle  parti  meridionali 
dell’America.  Vi  sono  alcune  altre  piante  dello  stesso 
genere,  le  quali  posseggono  aun  di  presso  la  stessa  pro¬ 
prietà,  ma  in  gradi  minori.  Vengono  chiamate  sensitive 
esse  pure,  e  tali  sono  l’ erbacea,  la  grandiflora,  la  casta, 
la  pigra,  ecc.  ecc.  ecc. 

La  sensitiva  grandiflora  (  mimosa  grandiflora'),  di 
cui  rechiamo  la  stampa,  è  un  leggiadrissimo  arbusto  il 
quale  cresce  spontaneo  si  nelle  Indie  orientali'  che  nelle 
occidentali.  Trovasi  frequente  ne’monti  della  Giamaica; 
il  Norman  lo  introdusse  ne’  giardini  inglesi  l’anno  1 769. 
Appartiene,  come  abbiam  detto,  allo  stesso  genere  della 
sensitiva  comune  e  di  molto  la  vince  in  vaghezza;  ma  le 
cede  d’assai  nella  facoltà  di  chiudere  le  sue  foglie  all’av- 
vicinarsi  del  pericolo;  inesplicabile  facoltà  che  cotanto 
somiglia  ai  moti  volontarj  degli  animali ,  e  che  giace 
aascosta  sinora  a  malgrado  degl’ iterati  ed  ingegnosi 
-sperimenti  instimi  ti  affine  di  scoprirla.  (1) 


1(4)  Yedi  nei  F.°  n,Q  30  l’articolo  della  Sensibilità  delle  piante, 


DOVERI  DELLE  MOGLI. 

Raguele  ed  Anna  aveano  dato  Sara,  lor  figlia,  in 
moglie  al  giovane  Tobia.  Dovendo  questi  ritornare  da 
Ecbatana  a  Ninive  e  condurre  la  sposa  alla  casa  paterna, 
Raguele  ed  Anna  parlarono  alla  loro  figliuola  e  le  rac¬ 
comandarono  di  onorare  il  suo  suocero  e  la  sua  suocera, 
di  amare  il  suo  marito,  di  reggere  la  sua  famiglia,  di  ben 
governare  la  sua  casa  e  di  conservarsi  in  ogni  cosa  senza 
taccia.  —  Queste  poche  parole  contengono  tutti  i  doveri 
delle  mogli.  S. 

La  , Direzione  ed  Amministi  azione 
E  presso  Pompeo  Magnagui. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Bomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto; 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Roma,  Pietro  Merle  e 
G.  Suuve;  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e 
C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi  e  C.°  — 
Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  ,  Guastalla  e  tutto  il  Val- 
tarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  —  Bologna,  Fratelli 
Rusconi  ;  Nicod  Laplanche  ;  —  Svizzera,  Francesco  V s- 
ladini  di  Lugano;  Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libra)  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uifizj 
delle  R.  Poste.  | 

Tip.  Pomba.  —  Con  perni. 


vergognosa.  I  botanici  l’addimandauo  mimosa  pudica ; 
die’  quali  vocaboli  il  primo  vuol  dire  imitatrice,  perchè 
questa  pianta,  ne’ suoi  moti,  sembra  imitare  un  animale 
o  incomodato  o  offeso  o  spaventato  dal  toccamento  ; 
il  secondo  esprime  la  specie  di  pudore  eh’  essa  mostra 
tosto  che  viene  toccata. 


effemeridi  storiche  universali. 

6  luglio i535.  —  Supplizio  di  Tommaso  Moro.  —  Tra  i 
tanti  atti  d’ ingiustizia  e  di  crudeltà  con  cui  Arrigo 
Vili,  re  d’Tnghd  terra,  pose  fondamento  al  suo  scisma» 
nessuno  gli  tomo  in  maggior  ignominia  che  la  morto 
data  a  Tommaso  Moro,  gran  cancelliere  di  quel  rea¬ 
me,  uomo  dottissimo,  virtuosissimo  e  già  prediletto  a 
quel  principe.  È  noto  che  Arrigo  costrinse  i  suoi  sud¬ 
diti  a  riconoscerlo  come  capo  della  chiesa  anglicana. 
Il  Moro  non  volle  giurare  fa  supremazia  ecclesiastica 
del  re,  nè  Io  poterono  smuovere  dal  suo  proposito 
preghiere  o  minacce.  Laonde  fu  imprigionato.  Lascia* 
mo  ora  che  parli  ilDavanzatj: 

«Vennero  invano  molti  personaggi  a  confortarlo 
che  obbedisse.  Alla  moglie  che  dirottamente  piangea  : 
Luigia  mia ,  quanto  posso  io  vivere  ?  vent’  anni  ?  che 
spazio  sono  eglino  all’ eterno  ?  Tu  se’ mala  mercan¬ 
tessa  se  vuoi  ch’io  gli  baratti  a  quello.  Levatogli  da 
leggere  e  scrivere,  serrò  la  finestra;  la  sua  guardia  gli 
domandò  —  perchè  ?  —  rispose  ,  non  bisogna  egli  , 
perdute  le  merci,  chiudere  la  bottega  ?  Scrisse  in  car¬ 
cere  due  lettere  elegantissime  della  Consolazione,  ijj 
inglese,  e  della  Passione  di  Cristo,  in  latino. 

v  In  capo  ai  1 4  mesi  domandato  in  esamina ,  ch<3 
gli  paresse  della  nuova  legge  che  il  re  sia  capo  della 
chiesa,  e  non  più  il  papa?  Essendo  seguita  mentr’era 
in  carcere,  rispose,  non  saperne  niente.  Audlep  can¬ 
celliere  e  il  duca  di  Norfolc,  che  sedeano  i  primi,  dis¬ 
sero  :  Bene,  tu  la  sai  ora  ;  che  di’?  — rispose:  Io  sono 
vostro  carcerato,  cioè  nemico,  e  non  più  membro  della 
vostra  repubblica,  nè  ho  che  fare  delle  vostre  leggi, 
A  cui  il  cancelliere  :  Già  la  contraddici  dacché  taci  J 

—  ed  egli:  Chi  tace  suole  acconsentire.  — Adunque 
diss’  eì,  Acconsenti  alla  legge  ?  — Come  poss’  io,  disse, 
s’io  non  1’  ho  letta?  Fu  rimessa  a’ Dodici  del  crimi¬ 
nale  e  condannato  a  morte.  Allora  il  Moro,  certo  del 
martirio,  disse,  non  più  riserbato,  ma  chiaro  :  Io  ho 
studiato  questo  punto  sett’  anni ,  se  la  podestà  del 
papa  era  di  giure  divino  o  positivo ,  e  trovandola  co¬ 
mandata  da  Dio,  cosi  la  tengo,  e  credo,  e  per  lei  morrò, 

—  Adunque,  disse  il  cancelliere,  ti  fai  tu  più  dotto  a 
migliore  ai  tutti  gli  altri  vescovi,  teologi,  nobili,  se¬ 
natori  del  concilio  degli  Stati  e  di  tutto  il  regno?  — 
rispose:  Per  uno  de’ vescovi  io  ne  ho  cento,  e  cano¬ 
nizzati;  per  la  nobiltà  vostra  io  ho  quella  de’ martiri 
e  confessori  :  per  un  solo  vostro  concilio  (Dio  sa  clien¬ 
te)  tutti  i  celebrati  da  mille  anni  fa  ;  e  per  questo  pic¬ 
colo  regno,  ho  Francia,  Spagna,  Italia  e  tutti  gl’  im¬ 
peri  cristiani.  Non  parve,  presente  il  popolo ,  di  la* 
sciarlo  più  dire,  e  alli  6  di  luglio  fu  decapitato.  * 
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GL’INDICATORI  ED  I  PICCHI. 


Ecco  accoppiati  in  una  stessa  incisione  due  uccelli 
egualmente  singolari  pei  loro  usi  e  costumi.  Nè  questa 
unione  parrà  capricciosa  a  chi  rimiri  nella  stampa  le 
^  figgenti  da  un  tronco  scavato  ;  perchè  se  l’ indica¬ 
tore  è  a  queste  formidabil  nemico,  anche  il  picchio  in 
certe  specie,  come  il  cinericcio  ( picus  canus'),  ne  fa 
strage,  massimamente  d’inverno.  Oltredichè  ambedue 

sono  dell’ordine  de’ rampicanti,  benché  di  diversa  fa- 

Voi  IL 


La  massima  parte  de’ picchi  s’arrampica  agilissima¬ 
mente  sui  tronchi  :  le  unghie  aguzze  gli  servono  per  at¬ 
taccarsi,  e  le  penne  della  coda  ( direttrici  rigide  )  fan¬ 
no  le  veci  di  puntelli  onde  sostenere  il  corpo.  Pochis¬ 
simi  sono  i  picchi  che  camminino  in  terra,  ed  appena 
ve  n’ha  alcuno  che  si  posi  in  sui  rami.  Col  rostro  tra¬ 
forano  i  tronchi,  e  negli  scavi  che  vi  fanno  depongono 
le  uova  e  le  covano.  Un  po’  di  musco  disteso  sulla 
[  segatura  e  sulla  polvere  del  legno  compone  il  lor  nido* 
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Questi  uccelli  per  lo  più  sono  amanti  della  solitudine, 
abitano  i  boschi  e  nutronsi  d  insetti,  e  specialmente 
delle  larve  che  traforano, i  legni.  .  , 

11  colpi  che  il  picchio  nero  ( picus  itici/  tius  j  da  col 
becco  prima  sulla  scorza,  indi  sul  legno  d  un  albeio,  sono 
cosi  forti  che  il  rumore  se  ne  ode  a  grandi  distanze.  Ba- 
stangli  alcune  ore  per  iscavare  un  gran  buco  in  un 
tronco  che  cominci  a  marcire.  È  probabile  che  1  odore 
tramandato  dagl’  insetti  ascosi  ne’  tronchi  guasti,  e  che 
il  suono  renduto  al  primo  colpo  del  becco  da  codesti 
tronchi,  suono  ben  diverso  da  quello  che  mandano  in 
simile  circostanza  i  tronchi  sani,  siano  gl  iudizj  de'quali 
si  vale  il  picchio  nero  per  evitare  il  pericolo  di  spendere 
inutilmente  la  sua  fatica. 

Ma  del  picchio,  uccello  cosmopolita,  abbiamo  già 
parlato  largamente  nel  F.°  n.°  12.  Ora  ci  s’aspetta  par¬ 
lare  dell’  indicatore  (indicator  di  Vieillot),  uccello  af- 
fricano.  Nella  stampa  egli  è  quello  che  posa  sopra  un 
ramo,  mentre  l’altro,  attaccatosi  al  tronco,  egli  è  il  pic¬ 
chio. 

Gl’  indicatori  mal  vennero  da  alcuni  naturalisti  an¬ 
noverati  tra  i  cuculi;  poiché  ne  differiscono  assai  tanto 
nella  sua  figura,  quanto  nelle  maniere  di  vivere.  Gli 
venne  il  nome  che  porta,  dall’ indicare  che  fa  egli  ai 
viaggiatori  nel  deserto  e  ai  cacciatori  di  favi  i  secreti 
ricoveri  delle  api  selvatiche,  i  cavi  degli  alberi  ov’  elle 
mellificano. 

Uno  de’  più  notevoli  distintivi  degl’  indicatori  sta 
nell’ esserne  la  pelle  oltremodo  grossa,  ed  atta  per 
ciò  stesso  a  servir  loro  come  di  corazza.  E  ben  ne 
avevano  essi  bisogno,  giacche  nutrendosi  di  miele  e  di 
cera,  sono  costretti  di  estrarre  1’  uno  e  1  altra  da  nidi 
delle  api  selvatiche,  le  quali  non  fuggono  già  all’appres- 
sarsi  degl’  indicatori ,  ma  invece  gl’ investono  d’ogni 
lato  e  cercano  di  pungerli.  Dalla  quale  tenzone  escono 
illesi  e  vittoriosi  questi  uccelli,  se  1  colpi  delle  api  ne¬ 
miche  vennero  diretti  a  tutte  altre  parti  fuorché  agli 
occhi.  Che  se  poi  rimangano  feriti  cosi  dilicati  sensorii, 
vi  ha  motivo  di  credere  che  segua  tosto  la  morte  degli 
indicatori,  i  cui  cadaveri  trovami  talora  giacenli  presso 
gli  alveari.  Allorché  questi  uccelli  vanno  in  cerca  del 
loro  nutrimento,  gridano  assai  torte  e  servono  di  guida 
ai  cercatori  del  miele  e  della  cera,  indicando  i  tron¬ 
chi  o  le  fessure  delle  rocce,  entro  le  quali  le  api  sel¬ 
vatiche  costrussero  le  loro  ammirabili  abitazioni.  Egli 
è  perciò  che  gli  Oltentoti,  mossi  da  gratitudine,  li  ve¬ 
nerano,  e  reputano  grave  colpa  l’ucciderli.  Gl  indicatori, 
al  dire  di  Vaillant,  stanno  ne’ boschi  ,  s’arrampicano 
benissimo  sui  tronchi  ;  il  citato  viaggiatore  non  trovo 
nello  stomaco  di  essi  un  benché  piccolo  vestigio  d  in¬ 
setto,  ma  soltanto  miele  e  cera.  Intorno  alla  determi¬ 
nazione  delle  specie  non  sono  fra  loro  d’accordo  gli  or- 
nitologisti  ;  chi  ne  ammette  tre,  chi  due,  e  chi  sospetta 
che  gl’  indicatori  sino  ad  ora  conosciuti  appartengano 
tutti  ad  una  medesima  specie. 

Ecco  il  ritratto  che  de’costumi  dell’indicatore  ci  fa  lo 
Sparmann,  celebre  discepolo  di  Linneo,  nel  suo  Viag¬ 
gio  al  Capo  di  Buona  Speranza: 

Quest’ uccelletto  per  lo  più  la  mattina  e  la  sera  è  in 
gran  movimento  per  trovare  alveari,  e  grida  allora  cherr , 
cherr.  Raro  è  che  al  sentir  questo  grido  un  qualche  Ot- 
tentoto  o  un  qualche  colono  non  si  dia  a  seguire  l’in¬ 
dicatore,  ifquale  di  tempo  in  tempo  si  ferma,  e  quanto 
più  s’accosta  all’alveare,  grida  ognor  più  forte.  Che  se 
poi  per  l’impazienza  di  giugnere  cola  dove  le  api  hanno 
fermata  la  loro  sede,  abbia  lasciato  troppo  addietro  il 
suo  seguace,  a  lui  ritorna,  ed  allorché  gli  c  vicino,  rad¬ 
doppia  le  grida,  ed  in  certo  modo  lo  riprende  della 
soverchia  lentezza.  Trovalo  che  abbia  l’alveare,  s’aggira 


volando  per  qualche  tempo  sopra  il  medesimo,  indili 
asconde  su  di  un  albero  vicino,  e  sta  in  silenzio.  Intanto 
l’uomo  che  lo  ha  seguito,  s’adopera  onde  penetrare 
con  qualche  adattato  strumento  o  nella  cavità  del  tronco 
o  nella  fessura  della  roccia  ov’  è  l’alveare  ,  e  cerca  di 
estrarlo  nel  miglior  modo  che  può..  Memore  egli  poi 
del  servigio  rendulogli  dall’indicatore,  lui  pure  mette 
a  parte  della  raccolta,  non  però  in  guisa  da  farnelo  sa¬ 
tollo,  affinchè  gli  rimanga  voglia  di  continuare  le  sue 
ricerche. 

Di  tutto  ciò  fu  testimonio  egli  stesso  lo  Sparmann.  In 
oltre  gli  fu  mostrato  un  nido  artificiosissimo,  che  molti 
coloni  affermarono  essere  di  questo  indicatore.  Era  un  tal 
nido  intessuto  di  filamenti  di  scorze,  ed  aveva  la  figura 
di  una  bottiglia  rovesciala;  l’ingresso  era  quindi  nella 
parte  più  bassa  ;  alla  sommità  poi  erano  attaccate  due 
funicelle,  parimente  composte  di  filamenti  di  scorze,  e 
destinate  senza  dubbio  a  tenere  il  nido  sospeso  ad  un 
qualche  ramo.  Se  questo  nido  appartenne  veramente 
all’  indicatore  di  Sparmann,  è  manifesto  che  nel  modo 
di  nidificare  differisce  esso  notabilmente  dagli  altri  in¬ 
dicatori,  de’  quali  ha  scritto  Vaillant  che  covano  entro 
i  cavi  tronchi  degli  alberi. 


LISBONA. 

Lisbona,  capitale  del  regno  di  Portogallo,  è  città  di 
remota  origine,  anteriore  forse  a  Ulisse,  preteso  suo 
fondatore.  Giace  ne’ gradi  38.°  4^’  58”  di  latitudine 
settentrionale,  11  29’  i5”  di  longitudine  occidentale 
da  Parigi.  Siede  in  riva  al  Tago,  quattro  leghe  circa 
sopra  la  sua  foce  nell’  Oceano,  il  cui  flusso  si  fa  sentire 
sino  a  diciotto  leghe  a  ritroso  di  questo  re  dei  fiumi 
( rey  dos  rros),  come  lo  chiamano  i  Portoghesi. 

Siede  Lisbona  sopra  alcuni  colli,  dalla  cui  cima  si 
scopre  la  campagna,  il  mare,  il  Tago,  i  forti  che  ne 
guardano  i  passi  ed  un  paese  di  tutta  bellezza.  Essa 
forma  uno  stupendo  anfiteatro  colla  diversità  de  suoi 
sontuosi  edifizj,  e  sembra  d’ un’ estrema  lunghezza,  per¬ 
chè  si  fabbricarono  infinite  case  lunghesso  il  Tago  a 
servigio  de’ traffichi.  Ottima  n’e  lana;  1  inverno  vi 
rassembra  una  primavera.  La  sua  popolazione  ascende 
a  262,000  anime. 

11  porto  di  Lisbona  è  tra  i  più  celebri  porti  d’Eu¬ 
ropa.  Esso  allungasi  quasi  cinque  leghe,  contando  da 
San  Benito  sino  a  Cascaes.  Le  navi  s’ancoreggtano  nel 
Tago  tra  la  città  e  il  castello  di  Almada,  a  18  braccia 
d’acqua  sopra  un  buon  fondo. 

Presso  all’ imboccatura  del  Tago  nell’Oceano  sono 
due  villaggi,  appellati  l’uno  Trafileria,  1  altro  A  Costa; 
dalla  punta  di  A  Costa  si  prolunga  in  mare  un  banco 
di  sabbia  che  mette  capo  con  una  gran  torre  fortifi¬ 
cala,  la  quale  unitamente  ad  un  forte  che  le  sorge  di 
rimpetto  (il  forte  di  S.  Lorenzo,  chiamato  volgarmente 
la  Torre  di  Bugio),  difende  l’ingresso  del  porto.  Di 
quinci  procedendo  a  settentrione  si  disteude  quelia  lin¬ 
gua  di  terra  che  va  a  formar  il  celebre  promontorio 
detto  Capo  di  Rocca.  Di  /otto  a  Belem,  risalendo  verso 
la  città,  levasi  una  torre  quadrata  detta  la  Torre  di 
Belem,  la  quale  è  tutta  munita  di  cannoni  per  dilen- 
dere  l’ ingresso  del  porto.  Nessun  vascello  può  passare 
dinanzi  a  quelle  bocche  di  luoco  senz  essersi  prima 
rigorosamente  conformato  alle  discipline  che  governano 
il  porto.  Stanno  inoltre  a  fianco  della  Torre  dì  Belem 
parecchie  batterie  che  vanno  a  collegarsi  col  forte 
San  Giuliano;  e  la  torre  Vecchia,  assisa  sopra  uno  de 
colli  di  Lisbona,  serve  di  rinforzo  alla  torre  di  Belem. 
Tutte  queste  fortificazioni  vietano  a’nemici  Ravvicinarsi 
a  Lisbona  dalla  parte  del  mare,  ogni  volta  che  il  pre- 
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sidio  non  venga  colto  alla  sprovveduta  o  non  opponga 
che  una  fiacca  difesa;  come  avvenne  nel  i83i  quando 
le  navi  da  guerra  francesi  forzarono  1’  ingresso  del 
porto,  e  nel  1 834  quando  l’ammiraglio  di  I)ou  Pedro 
vi  entrò  colla  sua  armata. 

Narrasi  che  Lisbona  si  chiamasse  da  principio  Olys- 
sipo  o  meglio  Olisipo;  poi  prendesse  il  nome  di  Feli- 
citas- Julia,  dopo  d’aver  ricevuta  una  colonia  romana, 
e  finalmente  venisse  addimandala  Lisboa  o  Lisbona  per 
corruzione  del  primitivo  suo  nome.  Caduto  l’imperio 
romano,  Lisbona  fu  presa  e  posseduta  da’  Barbari  set¬ 
tentrionali,  poi  da  Saracini  ;  a’  quali  definitivamente  la 
ritolse  nel  1 1 47  Don  Alfonso,  espugnando1  a  per  assalto 
coll’ aiuto  di  uno  stuolo  di  Crociati  francesi,  inglesi, 
tedeschi  e  fiamminghi.  Quest’  Alfonso  è  quegli  che  fu 
primo  re  di  Portogallo. 

Nel  secolo  decimosesto  cadde  Lisbona,  come  tutto  il 
Portogallo,  sotto  la  potestà  de’  Re  di  Spagna  ;  ma  nel 
dicembre  del  i64o  i  Portoghesi  ,  levatisi  in  armi  per 
racquistare  1’  indipendenza,  cacciarono  gli  Spagnuoli,  e 
il  duca  di  Braganza  fu  gridato  in  Lisbona  re  di  Porto¬ 
gallo,  col  nome  di  Giovanni  IV. 

Un  tremendissimo  terremoto  scosse  Lisbona  e  quasi 
l’atterrò  da’ fondamenti  nel  i^55.  Esso  prolungossi  da 
Bajonna  sino  a  Gibilterra,  e  trapassò  in  Affrica  ove  fece 
orribili  guasti.  Il  terreno  di  Lisbona  è  tuttora,  dopo  ot¬ 
tanta  anni,  mezzo  ingombro  delle  macerie  provenienti 
da  quel  terremoto  luttuosamente  famoso. 

La  spiritosa  duchessa  d’Abrantes  (vedova  del  mare¬ 
sciallo  Junot),  cosi  descrive  il  suo  arrivo  in  Lisbona, 
nella  primavera  del  i8o5. 

celo  fui  presa  d’ammirazione  all’aspetto  della  metro¬ 
poli  del  Portogallo.  Non  credo  che  a  questo  mondo 
siavi  città  ch’appresenti  uno  spettacolo  tanto  maestoso 
quanto  quello  che  Lisbona  esibisce  a  chi  ci  viene  di 
Spagna.  Quel  gran  pelago  d’  acque  che  le  si  spiega  in¬ 
nanzi,  quel  fiume  magnifico  che  le  scorre  fra  mezzo 
come  uua  fascia  d’argento  che  la  precinge,  quelle  case 
disposte  ad  anfiteatro  sulle  due  rive,  quella  ardita  torre 
di  Belem  in  mezzo  al  fiume,  intorno  a  cui  ormeggiano 
mille  vascelli  che  spiegano  le  bandiere  di  tutte  le 
nazioni,  ne  fanno  un  tal  panorama  maraviglioso  che  il 
solo  pennello  può  rendere,  non  la  parola.  Avvicinandosi 
©gnor  più  alla  città  dalla  parte  di  Aidea  Galega,  si  co¬ 
minciano  a  distinguere  il  grande  edificio  dell’Arsenale, 
la  piazza  del  commercio,  quella  del  mercato  delle  biade, 
il  palazzo  d’Ajuda  e  il  reai  parco;  e  fra  le  dorate  guerlie 
delle  sue  centinaja  di  chiese,  si  vedono  spiccare  le  col- 
liuette  di  Belem,  ed  in  lontano  le  creste  dell’alta  Serra 
de  Arrabida,  e  non  si  può  non  ripetere  co’  Portoghesi 
quel  noto  verso:  Que  ' nao  visto  Lisboa,  nao  visto 
sousa  boa. » 

Àbbiam  accennato  che  Lisbona  siede  sopra  alcuni 
colli,  ma  questi  non  sono  già  sette,  come  si  suole  co¬ 
munemente  dire  per  trovarvi  con  Roma  una  somiglianza 
che  le  manca  del  tutto.  «I  colli,  su  cui  sorge  Lisbona, 
prosegue  a  dire  la  viaggiatrice,  non  sono  realmente  che 
tre.  Il  primo,  che  è  il  principale,  comincia  dal  ponte 
d’ Alcantara  a  ponente  della  città  e  prosiegue  sino  alla 
rua  Sail  Lenito  •,  questa  collina  forma  quella  parte 
di  Lisbona  che  s’intitola  Buenos- Ajres.  Vi  hanno  in 
questo  quartiere  strade  si  ripide,  che  durante  le  grandi 
pioggie  non  è  possibile  alle  lettighe  portate  da  due  mule 
l’affrontare  i  guazzi  d’acqua  che  corrono  giù  a  torrenti 
e  spesso  travolgono  con  sè  uomini  e  cavalli,  e  gli  stra¬ 
scinano  sino  nel  Tago  che  scorre  appiè  di  quel  colle. 
Questi  forti  acquazzoni  portano  alla  città  l’insigne  van¬ 
taggio  di  spazzarla  dalle  immondezze. 


«A  Buenos- Ayres  e  ad  Estrella  abitano  di  preferenza 
i  negozianti  inglesi  ed  olandesi  qui  stabiliti.  Essi  tra¬ 
scelsero  questa  parte  della  città  per  la  maggiore  salu¬ 
brità  dell’aria,  e  per  essere  stato  il  quartiere  men  guasto 
dal  celebre  terremoto  dell’anno  ij55.  Quando  io  vidi 
per  la  prima  volta  questo  colle  abitato,  mi  parve  di 
vedere  una  città  dell’ Oriente.  Quelle  sue  case  irrego¬ 
larmente  disposte  lungo  la  collina,  que’ suoi  stupendi 
giardini  ricchi  di  cipressi  e  di  pini,  que’ getti  d’acqua 
che  veggonsi  spicciar  per  gli  alberi,  presentano  un’ im¬ 
magine  del  tutto  asiatica.  Io  prediligeva  questo  quar¬ 
tiere  su  tutti-  gli  altri  per  i  bei  passeggi  che  offre,  e 
spesso  mi  recava  a  visitare  il  cimitero  dei  Protestanti* 
ricco  di  bei  monumenti,  fra  i  quali  si  ammira  quello  di 
Fielding  che  mori  a  Lisbona. 

«La  seconda  collina  non  è  che  un  prolungamento 
della  prima.  Alle  sue  falde  il  terremoto  cagionò  i  mag¬ 
giori  disastri,  e  tuttora  si  veggono  le  rovine  degli  abi¬ 
tati  sorgere  a  canto  alle  case  di  fresco  edificate.  Sul  de¬ 
clivio  di  questo  colle,  verso  levante,  è  il  teatro  San  Car¬ 
los.  Sulla  piazza  di  Rocio  si  vede  il  grande  edificio  che 
un  tempo  serviva  al  tribunale  dell’Inquisizione,  e  su 
quella  piazza  amplissima  si  consumavano  gli  auto  da  fe. 
A  tergo  di  questa  piazza  sorge  il  giardino  pubblico, 
luogo  mesto  e  solitario,  dove  non  vedesi  mai  anima  viva. 
I  Portoghesi  non  amano  questi  luoghi  di  pubblico  con¬ 
vegno,  e  le  loro  donne  al  passeggio  a  piedi  antepon¬ 
gono  lo  starsene  le  lunghe  ore  al  balcone  ed  alle  finestre. 
Passato  il  giardino  pubblico,  si  attraversa  un  angusto  e 
fangoso  viottolo  e  si  trova  il  circo  destinato  ai  combat¬ 
timenti  dei  tori.  A  Lisbona  la  caccia  del  toro  vien  sem¬ 
pre  fatta  coi  tori  a  corna  embolade  (ossiano  munite  di 
palle  d'avorio)  dopo  il  disastro  avvenuto  al  figlio  del 
conte  Des  Arcos  nel  1779,  che  fu  trapassato  da  parte  a 
parte  dalle  corna  di  un  toro,  nell’  atto  che  stava  con¬ 
versando  col  re  nella  sua  loggia. 

«Nella  parte  di  Lisbona  posta  al  piano  è  la  famosa 
piazza  del  Commercio,  che  costeggia  il  fiume  e  supera 
in  bellezza  e  magnificenza  le  più  cospicue  piazze  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Londra.  Si  giunge  a  questa  gran  piazza,  fattavi 
edificare  dal  ministro  Pombal,  per  tre  strade  che  furono 
aperte  solo  dopo  il  terremoto  del  1755.  Lungo  queste 
contrade  sono  lé  botteghe  più  ricche  di  Lisbona;  nella 
contrada  di  mezzo,  che  si  chiama  via  Augusta,  abitano 
i  giojellieri  ;  la  seconda  dicesi  via  degli  Orefici  ,  e 
la  terza  degli  Argentieri,  perchè  vi  abitano  questi  ma¬ 
nifattori.  Sulla  piazza  del  Commercio,  lunga  610  piedi 
e  larga  55o,  sorge  una  statua  equestre  in  bronzo,  rap¬ 
presentante  il  re  di  Portogallo  Don  Jose'.  Modellò  que¬ 
sta  statua  lo  scultore  portoghese  Gioachino  Machado 
de  Castro,  la  fuse  in  bronzo  l’ italiano  Bartolomeo  da 
Costa. 

«  L’architettura  di  Lisbona  pare  a  primo  aspetto  un 
po’  troppo  massiccia  dacché  in  seguito  al  terremoto  i 
Portoghesi  tennero  la  solidità  degli  edifici  come  l’u¬ 
nico  preservativo  contro  i  disastri  terrestri.  I  tetti  delle 
case  sono  molto  sporgenti,  e  la  cornice  sottoposta  al 
tetto  è  per  lo  più  dipinta  in  rosso,  il  qual  vivace  colore 
forma  un  gagliardo  contrasto  colla  bianchezza  delle 
muraglie.  Le  esteriori  pareti  delle  case  sono  dipinte  ad 
immagini  di  santi. 

«Le  case  delle  persone  ricche  hanno  il  loro  giardino 
disposto  sul  gusto  antico,  con  molte  statue  barocche.  Se 
il  giardino  è  grande,  si  usa  per  innaffiarlo  far  costrurre 
un  pozzo  profondissimo  che  chiamasi  nora,  e  per  estrarvi 
l’acqua  s’impiega  una  grande  ruota  che  vien  fatta  muo¬ 
vere  da  un  bue  che  gira  intorno  al  pozzo.  La  nora,  quan¬ 
do  ha  in  moto  la  ruota  che  estrae  dal  pozzo  secchj  pieni 
d’acqua,  manda  un  cigolio  si  ingrato,  che  bisogna  tu- 
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l’arsi  le  oreccliie.  Eppure  i  Portoghesi  si  compiacciono 
di  quello  stridore  e  non  si  disporrebbero  a  far  la  siesta 
senza  sentire  per  qualche  mezz’  ora  prima  quello  strano 
rumore.  I  giardini  di  Lisbona  sono  per  lo  più  coltivati 
da  Genovesi  o  da  Maltesi,  non  essendo  i  Portoghesi 
abili  nel  giardinaggio,  ed  ignorando  il  modo  d’ innaf¬ 
fiare  e  di  curare  i  getti  d’acqua  ad  uso  di  fontane. 

ttBelem  è  un  sobborgo  di  Lisbona.  Ivi  è  un  convento 
di  Padri  Gerolamiti,  fondato  da  Don  Manuel,  la  cui 


architettura  mi  parve  oltremodo  bizzarria.  Tutti  i  pila¬ 
stri  della  chiesa  e  del  chiostro  presentano  una  forma  tra 
loro  diversa.  Quella  varietà  singolare  produce  un’  im¬ 
pressione  cosi  indefinibile,  die  non  par  di  vedere  ma  di 
sognare.  Accanto  a  questo  convento  è  un’altra  chiesa  di 
ordine  gotico,  aneli’ essa  di  un  effetto* sorprendente.  A 
Belem  hanno  i  re  di  Portogallo  la  loro  sepoltura.  Ivi  pure 
è  il  giardino  botanico  che  io  andava  soventi  volte  a  vi¬ 
sitare.  Presso  a  questo  ewi  parimente  il  giardino  regio 
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detto  quinta  de  reynlia,  dove  ammiratisi  uccelli  raris¬ 
simi,  nere  e  serpenti  d’ogni  maniera.  A  capo  al  giardino 
comincia  il  parco  del  principe,  che  presenta  un’immensa 
superficie  di  terreno  piantato  ad  ulivi  ed  a  quercie.  Ivi 
il  principe  reggente  usava  qualche  volta  di  andare  a 
caccia. 

«Nelle  vicinanze  di  Lisbona  cwi  pure  un  altro  giar¬ 
dino  che  tutti  i  forestieri  vanno  ad  ammirare  ;  è  desso 
a  Bemfica,  altro  sobborgo  della  città.  Appartiene  il  me¬ 
desimo  al  marchese  d’Abrantes.  E  un  vero  luogo  d’in¬ 
canto.  Quivi  gli  aranci  e  gli  aloe,  tenuti  all’aria  libera, 
vegetano  mirabilmente  ;  si  veggono  piante  d’alloro  e  di 
cedri  alte  venticinque  piedi  ;  bellissime  palme  e  banani 
d’india,  da  cui  pendono  i  datteri  ed  i  fichi  di  una 
squisita  eccellenza.  x>  — 

L’antecedente  stampa  rappresenta  il  Largo  de  Pe- 
leurinho,  ossia  la  Piazza  della  piccola  Colonna.  Giace 
questa  piazza  presso  il  Tago,  dal  quale  non  la  diparte 
che  l’Arsenale  marittimo,  vasto  edilìzio  la  cui  facciata 
occupa  il  lato  meridionale  di  essa.  La  suddetta  stampa 
esibisce  i  lati  settentrionali  e  orientali  della  piazza,  so¬ 
pra  l’intersezione  de’ quali  scorgesi  la  chiesa  di  San 
Francesco  de  Cidade.  E  questa  piazza  uno  de’ luoghi 
più  vivi  di  Lisbona,  come  quella  che  siede  sulla  linea 

f>rincipale  di  comunicazione  tra  la  parte  orientale  e 
’occidentale  della  città.  A  quella  colonna,  che  ne  adorna 
il  centro  e  le  conferisce  il  nome,  altre  volte  si  suppli¬ 
cavano  i  gentiluomini  (fìdalgos},  convinti  di  tradi¬ 
mento  ed  altri  delinquenti  di  grande  affare. 

Lisbona  ha  molte  e  ben  ordinate  istituzioni  scienti¬ 
fiche  e  letterarie,  tra  le  quali  primeggia  l’ Accademia 
reale  delle  Scienze. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

24  luglio  1 1 1 5.  —  Morte  della  contessa  Matilde.  —  La 
lunga  e  terribil  lotta  tra  il  Sacerdozio  e  l’Impero,  onde 
nacquero  le  parti  che  pigliarono,  ma  non  sì  tosto,  i 
nomi  di  Guelfe  e  Ghibelline,  è  il  massimo  fatto,  in 
cui  si  riassume  l’ istoria  del  Medio  Evo.  Ma  non  è  qui 
nostro  ufficio  il  darne  contezza,  e  tanto  meno  il  re¬ 
carne  giudizio.  Solo  ci  occorre  dimostrare  come  nel 
cominciamento  di  quella  lotta  una  donna,  datasi  a 
sostenere  la  parte  pontifìcia,  facesse  prova  di  fortezza, 
destrezza  e  costanza  in  maravigliosa  maniera,  non  che 
di  un  animo  interamente  devoto  alla  causa  abbracciata. 

Questa  donna  è  la  contessa  Matilde.  Ella  nacque 
nel  1046  da  Bonifazio  marchese  e  duca  di  Toscana, 
e  nel  io55  rimase  erede  di  tutti  gli  Stati  del  padre, 
i  quali,  oltre  la  Toscana ,  si  stendevano  largamente 
di  qua  dagli  Apennini.  Fino  al  1076  stette  sotto  la 
tutela  della  duchessa  Beatrice  sua  madre,  e  di  Gof¬ 
fredo  il  Barbuto,  duca  di  Lorena,  col  quale  Beatrice 
in  seconde  nozze  era  passata.  Nel  1076  le  morìlama- 
dre,  la  quale  educata  Tavea  nell’  esercizio  delle  virtù 
e  nella  cognizione  delle  varie  lingue,  onde  restò  sola 
al  governo  de’ paterni  dominj.  Le  morì  pure  in  quel¬ 
l’anno  e  prima  della  madre  il  marito  Goffredo  il  Gonfio, 
duca  di  Lorena,  figlio  di  Goffredo,  col  quale  pretendesi 
che  vivesse  ella  celibe  sempre.  Fu  trucidato  costui  in 
una  sconcia  maniera  da  un  sicario  di  Roberto  conte 
di  Fiandra. 

Prese  allora  la  contessa  Matilde  a  manifestarsi,  qual 
fu  poi  sempre,  caldissima  aderente  della  Santa  Sede. 
Ardeva  allora  la  gran  discordia  tra  l’ imperatore  Ar¬ 
rigo  IV  e  il  papa  Gregorio  VII.  La  contessa  Matilde 
accolse  il  pontefice  nella  inespugnabile  rocca  di  Ca¬ 
nossa  sul  Reggiano  ch’era  di  lei,  e  fu  mediatrice  della 
ribenedizione  ch’egli  diede  ad  Arrigo;  fatto  gravissi¬ 
mo  che  con  tanta  discrepanza  di  opinioni  vien  riguar¬ 
dato,  e  in  cui,  lasciando  in  disparte  il  diritto,  mirasi  nel 
fatto  la  maestà  imperiale  prostrata  a’  piedi  della  mae¬ 
stà  pontificia,  E  perchè  Arrigo,  pentitosene  tOStOj  ten¬ 


tava  di  tirare  il  papa  ad  una  conferenza,  con  disegno, 
dicono,  di  prenderlo,  la  contessa  Matilde,  avvertitane^ 
fece  tornar  vana  la  trama  e  condusse  il  papa  ne’montj. 

Quasi  tutta  la  Lombardia  parteggiando  per  Arrigo, 
Gregorio  MI  ebbe  in  Matilde  il  più  valido  sostegno 
ed  ajuto.  Nondimeno  nel  1080  l’esercito  di  lei  fu  rotto 
da  Lombardi,  e  nel  1081  Lucca,  ribellatasi  a  lei,  si 
diede  ad  Arrigo.  Non  si  smarrì  per  ciò  la  principessa 
animosa.  -Possedeva  ella,  per  così  dire,  una  selva  dì 
fortezze  nelle  montagne  di  Modena  e  Reggio.  Canossa, 
Bibbianello,  Carpineta,  Monte  Baranzone,  Montebello 
ed  altri  simili  luoghi  montuosi  di  sua  ragione,  aveanp 
rocche  fortissime,  delle  quali  tuttavia  resta  qualche 
vestigio.  Con  tale  attenzione  e  valore  accudiva  a  tutto 
l’ eroina  contessa,  che  potè  ben  Arrigo  dare  il  guasto 
al  paese  e  formar  degli  assedj,  ma  senza  che  gli  ve¬ 
nisse  fatto  di  conquistare  alcuno  de’suoi  forti  castelli. 
Soccorreva  ella  nel  medesimo  tempo  (1082)  con  da* 
nari  papa  Gregorio,  che  troppo  ne  abbisognava  per 
sostenersi  contro  l’ esercito  dell’  antipapa.....  In  questi 
infelici  tempi  (1080)  restarono  pochissimi  vescovi  uniti 
al  partito  d  esso  pontefice,  e  questi  ancora  per  la  mag¬ 
gior  parte  cacciati  dalle  lor  chiese.  Il  rifugio  di  tutti 
era  allora  la  contessa  Matilde.  «  Murai.  Ann. 

La  quale,  non  meno  che  scaltra  in  politica,  sperta 
nella  cognizione  dell’arte  militare,  assalito  di  notte¬ 
tempo  e  alla  sprovveduta  l’esercito  d’Arrigo  (1084) 
che  stava  assediando  il  castello  di  Sorbara  sul  Mode¬ 
nese,  ne  riportò  un’insigne  vittoria. 

Morì  nel  io85  papa  Gregorio  VII  e  fu  eletto  a  suo* 
cedergli  (1086)  Nittore  III;  ma  in  Roma  e  ne’ din¬ 
torni  romoreggiava  ancora  in  armi  l’usurpatore  anti- 

Sapa.  Sempre  fidissima  ai  veri  pontefici,  la  contessa 
latilde  passò  a  Roma  con  un  esercito  (1087),  e  mercè 
di  lei  Vittore  ricuperò  tutta  quella  città  con  Castello 
Sant’Angelo,  San  Pietro  e  le  città  di  Porto  e  d’Òslia. 

Morì  ,  pochi  ^  mesi  di  poi,  Vittore  III ,  e  la  Sedia 
Apostolica  restò  per  più  mesi  vacante.  Per  le  istanze 
massimamente  della  contessa  Matilde  raunossi  un  con¬ 
cilio  in  Terracina,  e  fu  eletto  papa  (8  marzo  1088) 
Urbano  II,  al  quale  essa  profferse  intero  il  suo  ajuto. 
E  questo  pontefice  indusse  la  principessa  ad  unirsi 
in  matrimonio  (1089)  con  Guelfo  V,  figliuolo  di  Guelfa 
1\  duca  di  Baviera,  con  che  venivano  ad  accrescersi 
le  forze  in  sussidio  della  Chiesa  Romana,  travagliata 
da’  nemici.  Nondimeno  ella  visse  celibe  anche  con 
questo  secondo  marito,  dal  quale  poi  fece  divorzio 
sei  anni  dopo  (iog5). 

In  quello  spazio  di  tempo  Mantova,  città  di  Ma- 
tilde,  era  stata  assediata  e  presa  con  altre  terre  da 
Arrigo  (1091).  Ma  benché  P  Imperatore  proseguisse 
nelle  conquiste ,  e  le  cose  di  Matilde  volgessero  al 
peggio,  nondimeno  ella  rifiutò  la  pace  «  risoluta  più 
tosto  di  morire  che  di  far  patti  con  Arrigo  ,  nemico 
della  Chiesa  ». 

La  fortuna  cessò  di  sorridere  ad  Arrigo  ;  i  suoi  af¬ 
fari  in  Italia  peggiorarono  per  la  ribellione  del  figlio 
Corrado.  Ma  pieno  come  egli  era  di  compensi  e  di 
ardire,  tentò  (1095)  d’impadronirsi  del  forte  castello 
di  Nogara  coll  ajuto  de’A  eronesi.  Ed,  assediatolo,  già 
1  avea  ridotto  all  estremità  per  la  fame.  La  contessa 
Matilde  passo  il  Po  con  un  esercito  per  liberare  la 
languente  fortezza,  e  le  genti  d’Arrigo,  sentendo  che 
ella  veniva,  si  diedero  a  precipitosa  fuga,  abbando¬ 
nando  armi  e  bagaglie. 

Finalmente  Arrigo,  snervato  e  screditato  in  Italia,, 
ove  i  popoli  concorrevano  in  favore  del  pontefice  e  del' 
re  Corrado  suo  figliuolo,  il  quale,  levatosi  contro  al 
adre,  avea,  pei  conforti  di  Matilde,  ricevuta  la  corona 
el  regno  d’Italia,  ripassò  le  Alpi  (1097),  e  tornosseue 
in  Germania.  «  Dal  qual  successo  indicibil  gloria  ri- 
ortò  la  contessa  Matilde,  al  valore  ed  alla  prudenza 
i  lei  attribuendosi  un  tale  abbassamento  di  Arrigo.  » 
E  qui  brevemente  noteremo  ch’egli,  ritornato  in  Ger¬ 
mania,  ne  creò  re  e  suo  collega  nell’autorità  Arrigo  V 
altro  suo  figlio,  il  quale  poi ,  ribellatosi  anch’  egli  al 
padre,  lo  cacciò  dal  trono.  L’infelice  Augusto  cessò 
di  vivere  (  1 1  ofij,  oppresso  dalla  miseria  e  dal  cordo- 
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glio.  E  Corrado  era  morto  cinque  anni  innanzi  ,  non 
senza  aver  provato  prima  quanto  pesi  una  corona  do¬ 
nata  da  altrui;  perocché  Matilde,  che  senza  titolo  re¬ 
gale  operava  da  regina  in  Italia,  non  avea  tralasciato 
di  far  sentire  al  rubello  figliuolo  ,  che  chi  dato  gli 
avea  quella  corona,  poteva  ritorglierla. 

Arrigo  V,  calato  in  Italia  (ino),  vi  si  scopri  fiero 
e  crudele,  recò  grandi  mali  alle  nostre  città,  incendiò 
Novara  e  ne  diroccò  le  mura,  distrusse  Arezzo,  im¬ 
prigionò  il  papa  Pasquale  II  ;  ma  poscia  accordossi 
con  lui  e  ne  ricevette  (mi)  la  corona  imperiale.  — 
Erasi  la  contessa  Matilde  già  dianzi  (ino)  accordata 
con  Arrigo  V,  ma  senza  voler  trasportarsi  alla  corte 
di  lui  ;  onde  molti  principi  e  baroni  oltramontani  si 
erano  recati  a  visitarla  “per  conoscere  in  lei  una  per¬ 
sona  superiore  al  suo  sesso  e  di  tanto  credito  per 
tutta  1’  Europa  »  Ella  promise  fedeltà  al  re  contro  a 
tutti,  fuorché  contro  al  romano  pontefice,  ed  egli  con¬ 
fermò  a  lei  tutti  gli  Stati  e  diritti  che  le  compiete¬ 
vano.  Ricevuta  la  corona  imperiale,  Arrigo  si  deliberò 
di  andare  a  lei,  però  eli’  ella  non  voleva  venire  a  lui, 
e  si  condusse  a  visitarla  nella  rocca  di  Bibbianello 
sul  Reggiano,  ove  eli’  allor  dimorava.  «  Colà  magni¬ 
ficamente  accolto,  egli  tre  giorni  si  fermò  con  lei,  ono¬ 
randola  col  nome  di  madre.  Sapeva  Matilde  tra  molte 
altre  lingue  anche  la  tedesca ,  e  però  sempre  senza 
interprete  teneva  i  suoi  ragionamenti  con  lei.  »  Pri¬ 
ma  di  partire  egli  la  creò  viceregina  del  regno  Ligure. 
Contuttociò  ella  non  aveva  ancor  potuto  ricuperar 
Mantova.  Ma  questa  forte  città,  minacciata  dalle  sue 
armi,  finalmente  a  lei  si  arrese  (iii4),  onde  nulla 
restò  più  delle  perdute  antiche  sue  giurisdizioni  che 
non  ritornasse  alle  sue  mani. 

La  morte  troncò  all’ultimo  il  corso  di  una  vita  sì 
piena  di  storici  fatti.  Ella  mori  sul  Reggiano  nel  i  n5, 
e  fu  seppellita  nel  monistero  di  San  Benedetto  di  Po- 
lirone.  fluivi  riposarono  le  sue  ossa  sino  all’anno  i655, 
nel  quale  per  cura  ed  ordine  di  papa  Urbano  Vili 
furono  trasportate  a  Roma  e  magnificamente  collocate 
nella  Basilica  Vaticana,  in  memoria  dell’ insigne  sua 
beneficenza  verso  la  Chiesa  Romana.  Imperciocché 
aveva  ella  lasciata  erede  di  tutti  i  suoi  beni  essa  Chiesa, 
«eredità  nondimeno,  dice  il  Muratori,  che  fu  seminario 
di  nuove  liti  fra  i  romani  pontefici  e  gl’imperadori  ». 

Compendiando  e  spesso  ricopiando  il  Muratori,  noi 
abbiamo  tessuto  la  vita  della  contessa  Matilde  e  di¬ 
mostrato  come  nel  cominciamcnto  della  lotta  tra  il 
Sacerdozio  e  l’ Impero,  una  donna,  datasi  a  sostenere 
la  parte  pontificia,  facesse  prova  di  fortezza,  destrezza 
e  costanza  in  maravigliosa  maniera ,  non  che  di  un 
animo  interamente  devoto  alla  causa  abbracciata.  E 
questo  era  il  nostro  unico  assunto.  Ricorra  al  Bossi 
chi  ama  vedere  ciò  che  ne  dicano  gli  scrittori  avversi 
alla  memoria  di  lei.  Quanto  al  Muratori ,  il  solo  rim¬ 
provero  che  le  muova,  è  di  essersi  non  troppo  ben 
diportata  con  Guelfo,  suo  secondo  marito;  parendo 
in  fatti  ch’ella  lo  sposasse  quando  ne  avea  di  bisogno, 
poi  lo  ributtasse  schernito  alloraquando  egli  a  lei  più 
non  facea  di  mestieri.  Uno  storico  moderno  la  chia¬ 
ma  la  più  grande  eroina  che  vantino  gl’ Italiani.  Il 
certo  è  che  il  Medio  Evo  non  produsse  donna  veruna 
che  più  della  contessa  Matilde  salisse  in  nominanza. 


IL  FURORE  rOETICO. 

Lord  Bolinbroke,  essendo  andato  una  mattina  a  far 
visita  al  celebre  poeta  Dryden,  lo  trovò  tutto  rabbuf¬ 
fato  i  capelli,  con  gli  occhi  stralunati  e  la  faccia  ac¬ 
cesaci  polsi  tremanti,  «Vi  è  accaduto  qualche  sinistro?:» 
gli  dimandò  il  lord,  stringendogli  affettuosamente  la 
mano.  «  Tutl’  altro,  rispose  il  poeta;  non  sono  mai 
stato  più  felice».  —  «Spiegatevi».  —  «Sappiale,  mi¬ 
lord,  che  jeri  i  professori  di  musica  mi  pregarono  di 
scrivere  una  poesia  per  la  solennità  di  santa  Cecilia,  loro 
protettrice,  lo  venni  jer  sera  a  casa ,  pieno  di  questo 
pensiero,  e  mi  posi  al  tavolino.  Le  idee  mi  assalirono. 
Ito  cominciato  a  scrivere  e  nella  notte  ho  fatto  il  mio 


lavoro,  di  cui  or  ora  ho  terminato  la  chiusa.  Permet¬ 
tetemi,  milord,  eli’ io  ve  la  legga».  Egli  lesse  la  Festa 
di  Alessandro,  ode  pel  giorno  di  santa  Cecilia,  eh5 è 
la  più  bella  composizione  lirica  dell’ Inghilterra  e  forse 
delie  nazioni  moderne.  Lord  Bolinbroke,  estatico,  ab¬ 
bracciandolo  disse:  ccAvean  ben  ragione  gli  antichi  a 
chiamar  furore  poetico  l’estro.  Voi  in  una  notte  avete 
composto  un’  ode  immortale  ». 


Sola  la  virtù  è  quella  che  ci  fa  veramente  grandi,  e 
tutto  il  rimanente,  che  sembra  ingrandirci ,  sol  può, 
quel  che  il  zoccolo  alla  statua,  levarla  più  alto,  ma  non 
farla  maggiore;  di  qua  è  che  ognun  può  far  sè  quan¬ 
tunque  grande  ei  vuole.  P.  Daniello  Rantoli . 


Non  è  fiera  nel  mondo  più  orrenda  e  più  mostruosa 
di  un  uomo  bestiale.  Perchè  ciascuna  specie  particolare 
degli  animali  ha  qualche  brutalità  particolare.  Ma  nel¬ 
l’uomo  bestiale  tutte  concordatamente  si  uniscono.  Em? 
manuale  l'esauro. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

8  luglio  1709. —  Battaglia  di  Pultava.  —  Pietro  I,  detto  il 
Grande,  imper.  di  tutte  le  Russie ,  era  in  guerra  con 
Carlo  XII  re  di  Svezia,  soprannominato  l’Alessandro 
del  Settentrione.  Da  principio  la  disciplina  e  il  valore 
degli  Svedesi  e  la  scienza  militare  del  prode  lor  re 
superarono  in  ogni  conflitto  i  Russi,  maggiori  in  forze 
ma  semibarbari  ancora.  Pietro  non  si  smarrì  ;  è  cele* 
bre  il  suo  detto:  >1  Gli  Svedesi,  a  forza  di  vincerci, 
c’insegneranno  a  vincerli»  Così  avvenne  di  fatto,  ed 
al  loro  imperatore  andarono  tenuti  i  Russi  della  di* 
sciplina  introdotta  nelle  loro  schiere.  Sebbene  la  sorte 
dell’arml  non  fosse  più  contraria  a  Pietro,  ed  egli  avesse 
già  ottenuto  il  suo  grande  scopo  di  stanziarsi  sulle 
rive  del  Baltico,  tuttavia  desiderava  la  pace  affine  di 
compiere  la  fondazione  di  Pietroburgo,  e  di  liberarsi 
da  una  guerra  che  l’intraprendente  animo  del  suo 
rivale  potea  sempre  rendergli  pericolosa.  Carlo  XII, 
deliberatosi  a  recar  un  gran  colpo  al  nemico  nell’  an¬ 
tica  metropoli  della  Russia,  ricusò  con  orgoglio  le  prò» 
poste  del  czar,  e  rispose  che  tratterebbe  a  Mosca. 
Egli  si  mosse  a  quella  volta  coll’  agguerrito  suo  eser¬ 
cito  ed  internossi  nell’  Ucrania,  fertile  provincia  che 
giace  tra  la  Polonia  e  la  Russia.  Ora  lasciamo  che  fa* 
velli  l’insigne  storico  di  Carlo  XII. 

«Addì  8  luglio  1709  segui  la  giudicativa  battaglia 
di  Pultava  tra  i  due  più  celebri  monarchi  di  quella 
età,  Carlo  XII,  illustre  per  nove  anni  di  vittoria;  Pie¬ 
tro  Alessiowitz  per  nove  anni  di  sostenute  fatiche  onde 
formare  de’  suoi  soldati  altrettanti  Svedesi;  l’uno  con¬ 
quistatore  di  nuovi  Stati  ;  l’altro  rigeneratore  de’pro- 
rj  ;  Carlo  amante  de’  pericoli  ed  avido  solo  di  gloria  ; 
ietro,  benché  non  privo  di  coraggio,  premuroso  tut¬ 
tavia  de’suoi  interessi;  il  monarca  svedese  liberale  per 
grandezza  d’animo  ;  il  moscovita  generoso  per  mire 
secondarie  ;  quegli  sobrio  e  di  una  straordinaria  con¬ 
tinenza,  di  un  carattere  magnanimo  e  che  solo  una 
volta  si  mostrò  crudele;  questi  non  affatto  sgombro 
dalla  rozzezza  della  sua  educazione  e  del  suo  paese, 
terribile  a’  suoi  sudditi ,  ammirabile  presso  gli  stra¬ 
nieri  e  troppo  dedito  agli  stravizzi  che  gli  hanno  af¬ 
frettata  la  morte;  Carlo  vantava  il  titolo  d’ invitto,  ma 
un  solo  istante  glielo  poteva  rapire;  Pietro  quello  di 
grande,  che,  non  avendolo  acquistato  colle  vittorie, 
non  poteva  essergli  tolto  da  ima  sconfitta.  » 

»11  pericolo  non  era  punto  eguale  tra  questi  due  ri¬ 
vali.  Se  Carlo  perdeva  una  vita  non  mai  curata,  si 
annoverava  alla  per  fine  un  eroe  di  meno,  e  la  Svezia, 
estenuata  d’uomini  e  di  danaro,  poteva  anche  trovare 
di  che  consolarsene;  ma  se  soccombeva  il  czar,  res la¬ 
vano  sepolte  insieme  con  lui  erculee  fatiche  gi<£ 
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vevoli  a  tutta  l’umana  specie  ed  il  più  vasto  impero 
della  terra  riusalvatichiva  e  rinvertivasi  nella  notte 
da  cui  appena  era  emerso. 

»  In  una  scaramuccia  avvenuta  pochi  giorni  innanzi 
alla  battaglia,  Carlo  rimase  ferito  da  un’archibugiata 
che  gli  spezzò  le  ossa  di  un  piede.  Colla  solita  sua 
intrepidezza  sostenne  operazioni  tormentose  e  stette 
in  letto  per  qualche  giorno.  Mentre  trovavasi  in  que¬ 
sto  stato,  avendo  risaputo  che  Pietro  si  disponeva  ad 
attaccarlo,  egli  infiammato  dalle  sue  idee  di  gloria, 
non  volle  aspettarlo  di  piè  fermo,  ma  uscì  dalle  trin¬ 
cee  portato  sopra  d’una  lettiga.  Si  teneva  egli  certo 
che  que’  Russi,  i  quali  in  numero  di  quarantamila 
erano  pochi  anni  dianzi  fuggiti  in  faccia  a  novemila 
Svedesi,  avessero  a  presentargli  un’  agevole  vittoria  ; 
ma  i  Russi  col  lungo  esser  vinti  aveano  imparato  a 
vincere  essi  pure  ,  e  in  quel  giorno  mostrarono  una 
prodezza  e  una  disciplina  non  inferiore  a  quella  de’ 
loro  maestri.  Carlo  con  una  pistola  in  mano  correva 
portato  da’suoi  drabanti  di  fila  in  fila,  quando  una  can¬ 
nonata  gli  fece  in  pezzi  la  lettiga,  e  de’ ventiquattro 
drabanti  che  si  davano  il  cambio  nel  portarlo,  ne  stese 
morti  ventuno.  Pietro  ebbe  gli  abiti  ed  il  cappello 
bucati  a  modo  di  crivello  dalle  arcbibugiate.  Questi 
due  principi  si  trovarono  per  tutto  il  tempo  del  con¬ 
flitto  in  mezzo  al  fuoco.  Dopo  due  ore  di  fiera  mischia 
gli  Svedesi  finalmente  vengono  rotti  su  tutti  i  punti. 
Il  disordine  gli  scompiglia,  e  Carlo  è  costretto  a  volger 
le  spalle  dinanzi  colui,  al  quale  pretendeva  d’ im¬ 
porre  leggi  in  Mosca  sua  capitale.  I  Russi  numera¬ 
rono  quasi  diecimila  Svedesi  morti  sul  campo  ,  e  ne 
fecero  prigionieri  quattordici  mila. 

«Al  re  fuggitivo  e  inseguito  cadde  ucciso  sotto  il  ca¬ 
vallo.  Trovata  nella  salmeria  la  carrozza  del  conte  Pi- 

{>er,  egli  vi  si  pose  dentro  e  prese  precipitosamente 
a  strada  del  Boristene.  Dopo  un  lungo  silenzio  di¬ 
mandò  «  che  cosa  fosse  avvenuto  del  conte  Piper  » _ 

«E  stato  preso  con  tutta  la  cancelleria  »  gli  fu  rispo¬ 
sto.  “E  il  generale  Rensciiild  e  il  duca  di  Yittemberga?» 
soggiunse  ; —  «Sono  aneli’  essi  rimasti  prigionieri» 
—  «  Prigionieri  de’Russi  !  »  riprese  a  dire  il  re  strin¬ 
gendosi  nelle  spalle;  «Si  corra  adunque,  si  corra  piut¬ 
tosto  in  inano  de’  Turchi  !  »  Sul  suo  volto  non  appa¬ 
riva  ombra  di  costernazione;  e  chi  1’  avesse  veduto  in 
quel  momento,  non  l’ avrebbe  certamente  giudicato 
sconfitto. 

Frattanto  l’imperatore  moscovita  esultando  per  un 
trionfo  sì  strepitoso,  stava  ricevendo  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  i  prigionieri  che  gli  venivano  condotti  a  stuoli, 
e  domandava  ad  ogni  momento;  «Dov’  è  dunque  mio 
/rateilo  Carlo  ? 

»  Invitò  i  generali  svedesi  alla  sua  mensa.  Tra  le  altre 
interrogazioni  dimandò  al  generale  Renschild  a  quanto 
potevano  ascendere  le  truppe  del  suo  re  prima  della 
battaglia.  Renschild  rispose  che  il  re  solo  ne  teneva 
la  nota  e  non  la  comunicava  a  chicchessia;  ma  in 
quanto  a  lui  stimava  che  avessero  potuto  giungere  a 
circa  trenta  mila  uomini.  11  czar  si  mostrò  maravi¬ 
gliato  e  dimandò  come  si  fossero  arrischiati  di  adden¬ 
trarsi  in  un  paese  tanto  rimoto,  e  di  cinger  d’assedio 
Pultava  con  sì  poca  gente.  «Non  siamo  stati  sempre 
consultati,  rispose  Renschild,  ma  da  buoni  sudditi  ab¬ 
biamo  ciecamente  obbedito  ai  comandi  del  nostro  pa¬ 
drone  ii.  Allora  il  czar  rivolgendosi  a’  suoi  uffiziaii  : 
«Ecco,  disse,  in  qual  modo  bisogna  servire  il  proprio 
sovrano!...  »  E  presa  in  quel  mentre  una  tazza  di  vino: 
«Alla  salute,  gridò,  de’ miei  maestri  nell’arte  della 
guerra  ». 

«  Il  czar,  come  fu  terminato  il  pranzo,  fece  restituire 
le  spade  a  lutti  gli  uffiziaii  generali,  e  li  trattò  da  prin¬ 
cipe  che  volea  dare  alla  sua  nazione  ammaestramenti 
di  generosità  e  di  gentilezza;  ma  inviò  tutti  gli  uffi¬ 
ziaii  subalterni  e  i  soldati  in  Siberia.  Non  eravi  alcun 
accordo  pel  cambio  de’  prigionieri  tra  i  Russi  e  gli 
Svedesi.  J1  czar  ne  aveva  fatta  proposizione  prima  clel- 
1  assedio  eli  Pultava;  ma  Carlo  rifiutò  e  i  suoi  Svedesi 
furono  vittima  della  sua  inflessibile  alterigia.  » 


DE’  ZOOFITI  O  RAGGIATI. 

ARTIC,  2.° 

Polipi.  Seguendo  una  particolar  serie  di  esseri  ab¬ 
biamo  lasciato  da  banda  quelli  che  più  propriamente 
spettano  all’  attuai  divisione  di  animali  ,  o  perchè  più 
espressa  posseggono  la  forma  raggiata,  o  perchè  a’  ve- 
getabdi  s  accostano  non  solo  per  le  organiche  qualità, 
ma  anche  per  la  loro  stessa  configurazione  o  per  quella 
de’ loro  prodotti.  Or  venendo  a  siffatti  animali  inco¬ 
mincieremo  dai  polipi,  esseri  per  lo  più  molto  piccoli, 
di  corpo  molle,  cilindrico  o  conico,  ed  aventi  per  unico 
viscere  la  cavita  destinata  alla  digestione,  dalla  cui  aper¬ 
tura,  che  serve  di  bocca,  escono  parecchj  filamenti  detti 
tentacoli.  Molti  polipi  danno  origine  a  una  produzione 
concreta,  appo  la  quale  dimorano;  non  così  altri,  tra  i 
quali  le  idre  che  in  forma  di  gelatina  bigia  o  verda¬ 
stra  stanilo  d’ordinario  attaccate  alle  piante, acquatiche. 
L  idra,  libera  in  seno  all’acqua,  si  svolge  (contraendosi 
però  tosto  se  mai  la  tocchi)  in  una  specie  di  vase  ca¬ 
povolto;  dall’orlo  nc  escono  i  tentacoli,  con  cui  afferra 
la  preda  e  l’ ingoja  (tingendosi  allora  di  quel  colorito 
che  essa  può  avere)  rigettando  poscia  ogni  parte  indi- 
gestibile.  Se  si  riesce  a  rivoltare  quell  idra,  come  si  fa¬ 
rebbe  di  un  dito  di  un  guanto,  vive  e  digerisce  al  modo 
stesso  di  prima;  se  due  o  piu  idre  si  mantengano  con¬ 
giunte,  saldami  realmente  insieme;  se  una  all’incontro 
vien  latta  in  pezzi,  ciascun  suo  brano  riproduce  l’ani¬ 
male  intero.  Si  moltiplicano  naturalmente  mettendo 
germogli  che  si  sogliono  disunire  dal  corpo  generatore. 
Questi  animali  amano  la  luce,  nuotano  e  persino  cam* 
minano. 

Ma  la  maggior  parte  de’ polipi  va  per  mezzo  di  tra¬ 
sudazioni  continue  producendo  strali  di  una  materia 
concreta,  sulla  cui  superfìcie  o  dentro  la  quale  essi  sus¬ 
sistono.  Essa  è  per  lo  più  calcare,  ma  in  certe  specie 
di  natura  cornea,  in  altre  di  natura  analoga  al  feltro. 
Ordinariamente,  munita  di  fermo  appoggio,  è  fìssa  e  si 
innalza  ramificando,  oppure  si  stende  in  foggia  di  sem¬ 
plice  espansione.  Mal  noti  son  gli  animali  produttori 
di  tali  materie  cui  si  dà  il  nome  di  poliparj,  e  solo  si 
conosce  che  stanno  congiunti  a  quelli  che  van  gene¬ 
rando;  così  moltiplici  individui  compongono  un  tal  cor¬ 
po  che  trae  profitto  dalla  nutrizione  che  si.  la  da  ciascun 
de’  medesimi.  Questi  son  gli  esseri  che  arricchiscono  il 
mare  di  produzioni  in  cui  spesso  è  'ammirabile  la  ele¬ 
ganza  e  la  mole.  Per  il  non  mai  interrotto  lavoro  delle 
loro  sempre  pullulanti  generazioni  s’ innalzano  ne’mari 
del  Sud  scogli  e  fondamenti  di  nuove  isole.  La  varietà, 
l’eleganza,  la  finezza  e  singolarità  di  queste  produzioni 
è  poi  sì  grande,  che  al  confronto  cede  quanto  dai  poeti 
fu  immaginato  per  adornarne  i  soggiorni  delle  marine 
deità.  Qual  non  sarà  lo  spettacolo  del  profondo  seno 
del  mare  ornato  di  tali  elegantissimi  alberghi,  con  gli 
animali  variopinti  o  di  notte  risplendenti  che  vi  inten¬ 
deranno  al  lavoro,  e  cui  fuchi  e  conchiglie  e  cent’ altri 
vaghissimi  prodotti  del  mare  sempre  più  decoreranno  ? 

I  coralli ,  il  cui  nome  esprime  ornamenti  del  mare,  pre- 
sentan  quasi  delle  piccole  foreste  sottomarine,  cliè  dessi 
Iran  la  forma  di  vaghi  arboscelli,  attaccati  agli  scogli 
e  privi  per  altro  di  Irondi.  La  materia  che,  rivestita  di 
una  scorza  carnosa,  li  costituisce,  in  origine  è  cornea, 
in  appresso  calcare,  ed  è  l’opera  anch’essa  di  una  specie 
di  polipi.  Le  coralline  ed  altri  flessibili  poliparj,  con 
forine  estremamente  varie  di  erbe  sottili,  coprono  am¬ 
plissimi  spazj  del  letto  del  mare.  Finalmente  anche  le 
spugne  e  simili  produzioni  marine ,  cui  sovente  non 
manca  singolarità  e  grandiosità  di  forme, alla  mucosità 
di  cui  sono  coperte  e  che  al  toccarle  si  ritira  e  contrae. 
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rendon  pur  esse  manifesta  l’esistenza  degli  animali  che 
le  hanno  generate.  —  Altri  poliparj  non  sono  fissi  ma 
liberi.  Cosi  le  vennatule  o  piume  di  mare  (alcune  delle 
quali  sono  fosforescenti)  constano  di  due  fila  di  polipi, 
con  innumerevoli  piccoli  remi,  disposte  da  un  lato  e 
dall’altro  di  un  asse.  Ogni  moto  si  eseguisce  di  pien 
concerto  fra  tutti  questi  animali  ;  la  qual  concordanza 
di  volontà  si  ammira  in  altre  associazioni  di  zoofiti  spet¬ 
tanti  alla  classe  consecutiva  e  che  soggiornando  entro 
elegantissimi  alberghi  in  forma  di  enormi  grappoli  di 
«va  odi  grossi  cilindri  o  di  bizzarre  ramificazioni,  fanno 
vaga  comparsa  ne’ mari  de’  climi  più  ardenti. 

I  zoofili,  di  cui  dobbiamo  per  ultimo  occuparci, 
hanno  organizzazione  un  po’  più  complicata  di  quella 
de’precedenti,  c  in  molte  loro  specie  s7  incontra  un  no¬ 
tabile  corporeo  volume.  Le  ortiche  di  mare  hanno 
carne  molle  e  flessibile,  in  cui  tuttavia  si  scorge  una  sorte 
di  tessuto  fibroso  ;  la  forma  del  loro  corpo  è  raggiata, 
la  bocca  serve  a  molti  di  questi  animali  anche  di  ano, 
e  in  alcuni  lo  stomaco  si  prolunga  in  intestini  che  se¬ 
guono  la  configurazione  raggiata  del  corpo.  Alcune  or¬ 
tiche  di  mare  sono  libere  e  galleggiami,  e  varie  di  que¬ 
ste,  come  indica  il  nome,  riescon  caustiche  al  toccarle; 
altre  stanno  attaccate  agli  scogli  ed  alle  piante  ;  e  al¬ 
cune  specie  almeno  sembrano  atte  a  traslocarsi.  Tra  le 
prime  si  distinguono  le  meduse,  che  galleggiano  in  lor- 
rna  di  masse  variopinte  e  poco  determinate;  per  la  mag¬ 
gior  parte  però  rassomigliano  a’  funghi,  fisse  mani¬ 
festano  un  certo  movimento  di  contrazione  e  dilata¬ 
zione;  e  alcune  specie  sono  munite  di  un  gran  numero 
di  bocche.  Le  heroe  nottetempo  si  ravvolgono  fosfo¬ 
reggiando;  in  altre  specie  la  dote  della  fosforescenza  è 
si  eminente,  che  per  esse  in  particolare  i  mari  della  zona 
torrida  sono  fecondi  di  maravigliosi  notturni  spettacoli. 
Le  ortiche  di  mare  fisse  agli  scogli  fanno  uscire  dalla 
bocca  degli  organi  disposti  circolarmente  e  spesso  co¬ 
lorati  come  i  petali  di  un  fiore.  Quindi  i  nomi  di  zoanti, 
di  anemoni  di  mare  ;  alcuni  de’  quali  brillano  al  sole 
di  tutti  i  colori  dell’iride,  ma  toccati  si  ritirano  in  una 
massa  informe  azzurrastra.  Vi  sono  poi  certe  specie, 
ornate  sovente  ancor  esse  di  leggiadri  colori  e  nelle 
quali  s’ammirano  forme  singolari  ed  anche  eleganti, 
che  nell’acqua  si  sostengono  ed  eseguiscon  moti  nella 
direzion  verticale  col  sussidio  di  bolle  aeree  che  seco 
recano  in  certe  loro  interne  cavità. 

Gli  echinodermi,  conciti  compiremo  la  serie  de’zoo- 
fiti,  presentano  un’organizzazione  ben  lontana  da  quella 
semplicità  che  questi  animali  in  generale  ne  offersero. 
Una  specie  di  scheletro ,  armato  di  punte  e  spine  arti¬ 
colate  e  mobili,  sostiene  sovente  la  pelle  degli  echino- 
dermi,  la  quale  è  ben  organizzata.  In  una  interior  cavità 
nuotano  visceri  distinti,  tra  i  quali  generalmente  ve  ne 
ha  anche  per  la  respirazione  e  la  circolazione,  e  questi 
mediante  un  apposito  sistema  vascolare  comunicano  con 
varie  parti  dell’  intestino.  In  varj  generi  si  osservano 
tracce  di  sistema  nervoso.  Gli  echinodermi  hanno  di¬ 
stinti  muscoli  con  cui  eseguiscono  moti  complicati  e 
spesso  rapidissimi.  Alcuni  per  altro  si  muovono  a  stento 
o  s’abbandonano  in  balia  delle  onde.  Per  la  maggior 
parte  sulla  crosta  calcare  o  cornea  onde  sono  invilup¬ 
pati,  hanno  serie  di  fori  da  cui  escono  tentacoli  re¬ 
trattili  che  servono  al  moto  ed  alla  preensione.  Per  la 
maggior  parte  altresì  hanno  la  bocca  (che  in  molte  spe¬ 
cie  serve  anche  di  ano)  guernita  di  pezzi  calcari  arti¬ 
colati  e  mobili,  sorta  di  denti  durissimi  alla  radice,  ma 
die  si  prolungano  formando  una  specie  di  coda  ornata 
di  vivo  splendore,  alla  cui  estremità  si  fanno  flessibili  e 
molli.  Ciascun  echinodermo  ha  un’ovaja  che  si  riempie 
«di  un  gran  numero  d’ova  ossia  di  corpi  moltiplicatori  ; 


in  questi  animali  è  fortissima  la  facoltà  di  rifare  le  partì 
perdute  ;  nessuna  specie  è  fosforescente. 

L’istrice  di  mare  o  come  più  comunemente  dicesi,  il 
riccio  marino  comune,  ha  il  nicchio  quasi  sferico,  rosso¬ 
gialliccio  ,  armato  di  spine,  o  per  dir  meglio  di  pungoli 
a  forma  d’aghi,  comunemente  bianchi  o  violetti  colle 


(Tre  varietà  di  pungoli  del  riccio  marino, 
ingranditi  col  microscopio) 

punte  bianche  (questo  nicchio  è  della  grossezza  e  for¬ 
ma  di  un  pomo).  Questi  pungoli,  guardati  col  microsco¬ 
pio,  sono  oggetti  assai  vaghi  a  vedersi.  Gli  istrici  di. 
mare  hanno  corpo  rotondo  e  spinoso  ;  nelle  asterie  o 
stelle  di  mare  non  può  esser  più  espressiva  la  forma 
raggiata.  Le  oloturie  hanno  invece  corpo  cilindrico  ed 
allungato  ;  e  queste  sono  si  irritabili  che  toccate  con- 
traggonsi  a  segno  di  lacerare  talvolta  i  proprj  intestini 
e  vomitarli.  (ì)  G.  B. 


(I)  Vedi  per  gl’ infusori  e  pei  polipi  le  tavole  e  l’articolo 
nel  F.°  n.°  9.  —  Vedi  per  le  coralline  e  le  spugne  le  stampe 
e  l'articolo  nel  F.°  n.°  1  5.  —  Vedi  per  le  ortiche  di  mare  la 
stampa  e  l'articolo  Campanella  marina  nel  F.°  n.°  3.  —  Vedi 
finalmente  il  già  ricordato  articolo  sui  vermi  intestinali  colla 
stampa  ad  esso  unita  nel  F.°  n.®  39.  —  Il  lettore  che  vorrà 
pigliarsi  la  briga  di  rileggere  tutti  i  sopraccennati  articoli 
oltre  al  presente,  e  di  esaminarne  le  stampe,  potrà  mettersi 
un  sufficiente  concetto  de’ zoofiti  dentro  la  mente. 


ARCHIMEDE  E  PITAGORA. 

La  voluttà  spirituale  è  una  perfezione  delle  opera¬ 
zioni  convenevoli  allo  spirito.  Talee  quella  de’felici  in¬ 
gegni  che  giungono  al  conoscimento  di  qualche  astrusa 
e  nuova  speculazione.  Eccone  due  esempi. 

Avendo  il  re  Jerone  commesso  ad  Archimede  di  tro¬ 
vare  quanta  lega  fosse  mescolala  in  una  corona  d’oro 
senza  disfarla,-  il  filosofo  ne  trovò  la  dimostrazione  eoa 
un  vaso  d’acqua  ;  onde  fuor  di  se  per  1’  allegrezza  an¬ 
dava  gridando:  «Ho  trovato,  ho  trovato»  come  se 
avesse  scoperto  un  gran  tesoro. 

Pitagora,  avendo  ritrovata  la  dimostrazione  geome¬ 
trica  tanto  famosa,  che  appresso  Euclide  è  la  trentot- 
tesima  del  primo  libro,  sacrificò  a  Giove  l’ecatombe  di 
cento  tori,  come  se  avesse  acquistato  un  gran  regno. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magmaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 
Genova  ,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Roma,  Pietro  Merle  e 
G.Sauve;  — Toscana,  Fratelli  Giachetti  di  Prato;  Ricordi  e 
C’.°di  Firenze;  — Modena,  Geminiano  Vincenzi  e  C.°  — - 
Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e  tutto  il  Valta- 
rese ,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  —  Bologna,  Fratelli 
Rusconi,  Nicod  Laplanche  ■  —  Svizzera,  Francesco  Vela • 
dini  di  Lugano  ;  Sicilia,  Carlo  B cu f  di  Palermo  ;  da  tutti  i 
principali  Libraj  d' Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uffizi 
delle  R.  Foste. 

—  ■  ■!■■■!  "I  — 

Tip.  Pomba.  —  Con  periti « 
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BENARES. 

Sulle  rive  del  limpido  Gange,  fiume  sacro  nell’India, 
siede  Bcnares  eh’ è  per  gl’indù  nel  tempo  medesimo 
ciò  eh’  era  Alene  verso  gli  antichi  Greci,  ciò  che  Ge¬ 
rusalemme  è  presso  i  Cristiani.  Essa  è  l’Atene  loro,  pe¬ 
rocché  sin  da  remoti  secoli  essa  fu,  come  è  mai  sempre, 
il  seggio  principale  delle  braminiche  lettere,  1’  univer¬ 
sità  donde  i  Bràmini  diffondono  l’ antica  loro  scienza 
ed  i  loro  errori  superstiziosi.  Essa  è  la  Gerusalemme 
e  la  Roma  insieme  degl’indù  (se  questo  paragone,  tolto 
dal  vescovo  di  Calcutta,  non  sembra  irriverente),  pe¬ 
rocché  non  solo  santa  ma  santissima  città  viene  da  essi 
chiamata  Benares,  come  quella  in  cui  quegl’  ingannati 
credono  che  avesse  i  suoi  natali  Brama,  il  primo  dio 
della  Trimurti  indica.  Il  santuario  della  religione,  il 
centro  di  tutto  ciò  eh’ è  sacro.il  focolare  di  tutto  ciò 
eh’  è  saggio,  e  la  fonte  di  tutto  eh’ è  buono,  ecco 
ciò  eli’  è  Benares  al  dire  de’  traviati  seguaci  del  culto 
di  Brama.  Nella  quale  credenza  a  lutto  potere  li  con¬ 
fermano  i  Bràmini,  ossia  sacerdoti  di  questo  culto,  i 
quali  in  Benares  sovrabbondano  a  segno,  cheadotto 
mila  ivi  giunge  il  numero  delle  case  possedute  da  loro. 
Molti  principi  indiani,  anche  di  lontani  paesi,  tengono 
in  Benares  conLinuamente  i  loro  ministri,  de’ quali  unica 
cura  è  il  fare  a  nome  de’  lor  signori  i  sacrifizi  e  le  ablu¬ 
zioni  che  la  braminica  superstizione  comanda.  Un’antica 
leggenda,  riguardala  come  sacrosanta,  riferisce  che  in 
origine  quella  città  era  stata  fabbricata  d’oro  massiccio, 
ma  che  in  conseguenza  de’ peccati  del  popolo  essa  di¬ 
venne  di  pietra,  ed  ultimamente  ,  crescendo  la  malva¬ 
gità  degli  uomini,  essa  trasmutossi  in  argilla.  Nella  qual 
leggenda  alcuni  de’ nostri  riveggono  la  favola  dell’età 
d’oro,  d’argento,  di  rame,  di  ferro;  mentre  altri  vi 
scorgono  un’  istorica  tradizione  accennante  come  Bena- 
rcs  ne’prischi  tempi,  c  forse  solo  prima  delle  conquiste 
maomettane,  fosse  assai  più  fiorente  e  più  doviziosa  che 
non  adesso.  Asseriscono  poi  i  Bràmini  ed  insegnano 
come  punto  di  fede  che  Benares  non  fa  parte  del  globo 
terrestre;  imperciocché  per  tutto  altrove  il  globo  posa 
unicamente  sul  serpente  dalle  mille  teste,  Ànanta  (cioè 
l’Eternità);  mentrecchò  questa  città  è  fissa  in  sulla  punta 
del  tridente  di  Siva  (il  terzo  dio  della  Trimurti  indica); 
in  prova  del  che  adducono  che  giammai  tremuoto  al¬ 
cuno  non  si  fe’ sentire  dentro  a’ suoi  sacrosanti  confini. 
E  tutte  queste  assurdissime  favole  vengono  con  piissimo 
ossequio  credute,  perchè  qual  havvi  assurdità  in  ma¬ 
teria  di  superstizione  a  cui  gli  uomini,  fuori  della  reli¬ 
gione  unica  vera,  non  porgano  credula  fede?  Del  rima¬ 
nente,  scrive  il  Papi,  tra  i  Bràmini  vi  sono  gl’  ingan¬ 
natori  e  gl’  ingannati  ;  le  macchine  ed  i  macchinatori. 
I  più  grossi  ed  ignoranti  credono  di  buona  fede  e  la 
spingono  talvolta  al  fanatismo  ;  i  più  scaltri  e  veggenti, 
senza  pigliarsi  altra  briga,  presiedono  ai  lavori  sui  quali 
si  fonda  la  vasta  fabbrica  del  loro  interesse  e  del  loro 
potere. 

Noi  visitammo,  scrive  il  vescovo  Heber,  un  celebre 
tempio  di  Benares ,  addimandàto  il  Vishvayesa,  luogo 
de’ più  sacri  nell’ Indostau,  ma  però  sacro  meno  di  un 
altro  luogo  vicino  sul  quale  l’imperatore  musulmano 
Orengzebe  edificò  una  moschea  per  renderlo  in  avve¬ 
nire  inaccessibile  agli  adoratori  di  Brama.  Molto  piccolo 
è  il  tempio  e  molto  piccola  la  sua  corte  d’ingresso: 
nondimeno  essa  è  piena  come  una  stalla  di  grassissimi 
e  dimestici  tori,  che  cacciano  il  lor  naso  nelle  mani  e 
nelle  tasche  di  ognuno  per  cercarvi  grano  o  confetti , 
che  i  devoti  apportano  loro  in  gran  copia  :  nè  i  cortili 
sono  men  pieni  di  devoti ,  interamente  ignudi,  i  quali 
gol  continuo  gridare  rarn  rarn ,  assorderebbero  ogni 


orecchio  meglio  agguerrito  a’frastuoni.  Quivi  presso  ad 
una  torre  è  un  pozzo,  con  una  torretta  sopra  e  con  un’ 
ardua  scalinata  per  giù  discendere  all’acqua,  la  quale 
ci  viene  recata  dal  Gange  per  sotterraneo  condotto,  ed 
è  riputata  più  sacra  ancora  che  il  Gange  istesso;  tutti  i 
pellegrini  che  si  rendono  a  Benares  sono  Lenuti  a  bere 
di  quest’acqua  ed  a  lavarsene. 

Tra  questi  pellegrini  che  s’affoltano  intorno  a’templi 
di  Benares,  si  veggono  i  più  schifosi  individui  che  im¬ 
maginar  mai  possa  il  pensiero.  Sono  essi  penitenti  vo¬ 
lontari  c^e  s’ assoggettano  con  lieto  animo  a  strazj  e 
martori  e  macerazioni  superanti  ogni  credere.  Ed  oltre 
questi,  chiamati  Tabsi,  vi  sono  penitenti  e  mendicanti 
indù,  ipocriti  ed  impudenti  creature  che  inondano  in 
ogui  luogo  ;  ma  Benares  n’  è  specialmente  il  convegno. 
Benares,  la  metropoli  sacerdotale  degl’indù,  è  posta 
nella  provincia  di  Allahabad,  una  delle  possessioni  im¬ 
mediate  della  Compagnia  Britannica  delle  Indie  orien¬ 
tali,  e  soggiace  alla  .presidenza  di  Calcutta.  Essa,  se¬ 
condo  l’ Hamilton,  è  popolata  quanto  Parigi.  Oltre  re¬ 
norme  numero  di  pellegrini  i  quali  si  rendono  a  Benares  da 
tutte  le  parti  dell’  India  ,  ci  van  pure  a  slanziarvisi  gran 
quantità  di  ricchi  individui  nel  tramonto  dell’età,  e 
quasi  lutti  i  grandi  personaggi  che  per  le  rivoluzioni, 
frequenti  negli  Stati  indiani,  sono  costretti  ad  esulare 
dalla  lor  patria.  Essi  ci  vanno  colla  ferma  idea  di  aver 
a  purgare  i  lor  peccati  nelle  sacre  acque  del  Gange.  E 
tanta  è  la  venerazione  in  cui  son  tenute  quest’ acque 
che  alcuni  si  dedicano  a  volontaria  morte  affogandosi  in 
esse,  immaginandosi  gli  stolti  di  aver  a  risvegliarsi  nel- 
1’  eterna  felicità. 


IL  CALIFFO  HEGIAGE  E  IL  POVERO  ARABO. 

Il  califfo  Iiegioge,  abbominio  e  terrore  de’ suoi  sud¬ 
diti,  spesso  viaggiava  solo  ed  incognito  pe’suoi  Stati. 
In  una  delle  sue  scorse  egli  trovò  un  povero  arabo,  e 
dopo  qualche  discorso  gli  dimandò:  «Che  sorta  d’uo¬ 
mo  è  quest  o  Hegiage  di  cui  tanto  si  parla  ?  »  - — «Non  è 
un  uomo,  rispose  l’arabo,  ma  un  mostro  che  si  diletta 
nel  versare  il  sangue  degl’  innocenti  ».  —  «Lo  cono¬ 
scete  voi?»  replicò  il  Califfo.  —  «Non  l’ho  mai  ve¬ 
duto»  soggiunse  l’altro.  —  «  Ebbene,  alzate  gli  occhi, 
io  son  quel  desso». 

L’arabo,  senza  scomporsi,  lo  guardò  fisamente ,  di¬ 
cendo:  cc E  sapete  voi  chi  io  mi  sia?» —  «No»  — 
«Io  sono  un  discendente  di  Zohair,  nella  cui  famiglia 
ogni  individuo  divien  pazzo  per  un  giorno  in  ciascun 
anno;  oggi  è  la  mia  volta». 


MESSICO. 

Messico,  capitale  della  repubblica  del  Messico  e  dianzi 
del  viceregno  della  Nuova  Spagna,  giace  in  quella  parte 
dell’America  dove  la  settentrionale  metà  del  continente 
vien  restringendosi  nel  lungo  istmo  che  la  congiunge 
colla  sua  metà  meridionale.  Essa  è  per  molti  rispetti  la 
più  ragguardevole  città  del  Nuovo  Mondo;  altra  non 
havvene  colà  che  possegga  un’istoria  cosi  atta  a  com¬ 
muovere  l’animo;  nè  veramente  per  questo  iato  molte 
sono  nel  Mondo  Antico  le  città  che  le  vadano  innanzi. 

La  spedizione  che,  sotto  la  condotta  di  Fernando  Cor- 
tez,  salpò  da  Cuba,  per  la  conquista  del  Messico,  ap¬ 
prodò  a  questa  contrada  nella  primavera  del  r5i(). 
Dopo  un  travaglioso  camminar  per  1'  interno,  giunsero 
gli  Spagnuoli  nella  vasta  pianura  in  cui  siede  la  città 
di  Messico,  e  la  veduta  che  in  quell’ora  si  parò  dinanzi 
a’  lor  occhi,  rallegrò  singolarmente  il  lor  cuore.  Quando 
essi  mirarono,  dice  uno  storico,  per  la  prima  volta  que- 
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Sto  prospetto,  uno  de’ più  stupendi  e  più  belli  che  siano 
sulla  faccia  della  terra  ;  quando  essi  osservarono  fertili 
e  ben  coltivate  campagne  allargantisi  oltre  il  dominio 
dello  sguardo;  quando  scersero  un  lago  simile  ad  un 
mare  in  ampiezza,  circondato  da  cinquanta  città,  e  disco¬ 
prirono  sorgente  sopra  un’  isola  nel  mezzo  del  lago  la 
città  capitale  adornata  de’ suoi  templi  e  delle  sue  torri, 
una  seena  sì  fatta  oltrepassò  talmente  quanto  avean  po¬ 
tuto  figurarsene  colla  fantasia,  che  alcuni  di  essi  cre¬ 
dettero  ridotte  a  realtà  le  finzioni  allora  sì  vezzeggiate 
de’  romanzi  cavallereschi ,  co’  loro  palagi  incantati  , 
e  colle  cupole  messe  in  argento,  mentre  altri  duravano 
fatica  a  persuadersi  che  tutto  quanto  essi  contempla¬ 
vano  non  fosse  che  un  semplice  sogno. 

Tratti  eh’ e’ si  furono  presso  alla  città,  un  drappello 
di  notabili  personaggi ,  adorni  di  piume  e  arredati  in 
manti  di  bambagia  finissima,  uscirono  fuori  a  riceverli, 
salutando  il  Cortez  nella  più  rispettosa  ed  ossequiosa 
maniera.  Essi  annunziavano  l’arrivo  di  Montezuma,  im¬ 
peratore  del  Messico,  e  tosto  dipoi  comparve  il  mo¬ 
narca  in  tutto  il  lustro  della  pompa  regale.  Portato  egli 
era  in  una  lettiga  sulle  spalle  di  quattro  de’  suoi  corti¬ 
giani  primarj,  mentre  altri  gli  sostenevano  sul  capo  un 
baldacchino  di  piuma  verde  e  d’oro  con  molte  campanelle 
d’argento  che  ne  pendevano.  Camminavano  innanzi  al 
regnante  tre  uffiziali  con  bacchette  d’oro  in  lor  mano , 
le  quali  essi  levavano  in  alto  a  certi  intervalli,  ed  al¬ 
lora  tutto  il  popolo  chinava  la  testa  e  si  copriva  gli  oc¬ 
chi,  come  se  non  fossero  degni  di  guardare  in  faccia 
un  tanto  monarca.  Come  l’imperatore  fu  vicino,  Cortez 
balzò  giù  da  cavallo  ed  avanzossi  ad  incontrarlo  in  at¬ 
teggiamento  di  riverenza.  Montezuma  dismontò  di  let¬ 
tiga  ed  appoggiandosi  in  sulle  braccia  di  due  suoi  nipoti 
superbamente  vestili,  con  tardo  e  grave  passo  si  appro¬ 
pinquò;  e  frattanto  i  suoi  seguaci  coprivano  con  tele  di  co¬ 
tone  la  strada  per  cui  egli  veniva,  alllnchè  i  suoi  piedi  non 
avessero  a  toccare  la  terra.  Finiti  i  primi  saluti  di  ceri¬ 
monia,  l’imperatore  condusse  Cortez  agli  alloggiamenti 
che  avea  fatti  allestire  per  accoglierlo,  ed  immantinente 
accomiatossi  da  lui  con  queste  parole:  «Voi  siete  ora 
coi  vostri  fratelli  nella  vostra  propria  casa  ;  riposatevi 
dalle  fatiche  e  datevi  piacere,  che  tosto  sarò  con  voi». 

Primo  pensiero  del  generale  spagnuolo  fu  però  quello 
di  badare  alla  sua  sicurezza,  e  siccome  il  quartiere  as¬ 
segnato  a  lui  ed  alle  sue  genti  trovavasi  cinto  da  un 
muro  in  pietra,  poca  fatica  egli  sostenne  a  rafforzarvisi. 
Verso  sera  Montezuma  venne  a  fargli  visita,  ed  un  lungo 
colloquio  ne  seguì  tra  loro,  nel  quale  l’ Imperatore  di¬ 
chiarò  la  superstiziosa  sua  riverenza  per  gli  Spa- 
gnuoli,(r)  e  il  suo  desiderio  che  si  considerassero  co¬ 
me  padroni  ne’  suoi  dominj.  La  dimane  in  sul  mattino 
Cortez  ed  i  più  riguardevoli  suoi  uffiziali  vennero  am¬ 
messi  ad  una  pubblica  udienza;  eglino  spesero  i.  tre 
susseguenti  giorni  nel  visitar  la  città. 

I  Messicani  originariamente  cliiamavansi  Aztechi ,  e 
il  paese  da  lor  abitato  portava  il  nome  di  Anahuac.  Se¬ 
condo  i  loro  stessi  racconti,  essi  non  erano  da  grandis¬ 
simo  tempo  in  possesso  della  contrada  quando  gli  Spa- 
gnuoli  arrivarono,  non  avendola  occupata  che  intorno 
ad  un  periodo  corrispondente  al  fine  del  dodicesimo 
secolo  dell’Era  cristiana.  Un’antica  tradizione  si  con¬ 
servava  tra  essi,  e  portava  che  le  peregrinazioni  loro 
non  avrebbero  fine  insintantocliè  non  trovassero  un’ 
aquila  posata  sopra  un  cacto  avente  le  radici  fìtte  den¬ 


(i)  Correva,  dicono,  tra  i  Messicani  una  profezia  signi¬ 
ficante  che  d’  Oriente  sarebbe  venuto  un  popolo  invincibile 
a  vendicar  in  terribile  maniera  i  numi  sdegnati  pei  loro 
delitti. 


tro  le  fessurp  di  una  rupe.  Avverossi  la  predizione  l’anno 
i325  in  un  gruppo  d’ isolette  nel  lago  di  Tezcuco.  So¬ 
pra  il  qual  luogo,  consacrato  ai  lor  occhi  dall’  adempi¬ 
mento  del  vaticinio ,  innalzarono  gli  Aztechi  un  Teo¬ 
calli,  cioè  una  casa  degli  dei  ,  vale  a  dire  un  tempio 
Sulle  vicine  isolette  essi  edificarono  la  lor  capitale. 
Questa  fu  chiamata  Tenoclititlan,  ed  è  la  stessa  che  poi 
divenne  si  famosa  col  nome  di  Messico.  Essa  comunicava 
colla  terraferma  mercè  di  tre  grandi  argini  ;  nè  questi 
erano  opera  della  natura,  ma  bensì  della  possente  mano 
dell’  uomo.  La  larghezza  loro,  secondo  la  militare  mi¬ 
surazione  di  Cortez,  era  eguale  a  due  lance  distese  per 
lungo.  Un  quarto  argine  serviva  a  reggere  un  acque¬ 
dotto  il  quale  portava  l’acqua  dolce  alla  città  dalle  al¬ 
ture  di  Chapoltepec,  perchè  l’ acqua  del  lago  era  salsa 
e  non  bevibile.  F  abbricata  assai  regolarmente  era  la 
citta,  esenz  alcun  dubbio  offeriva  un  vaghissimo  aspetto; 
migliore  per  avventura  che  non  lo  appresemi  la  mo¬ 
derna  capitale  che  ora  ne  occupa  il  luogo.  Per  dipin¬ 
gere  l’antica  città  di  Messico  sogliono  i  moderni  scrit¬ 
tori  paragonarla  aduna  delle  più  famose  città  del  mondo 
—  la  già  Reina  dell’Adriatico  —  Venezia  seduta  sulle 
acque.  Humboldt  così  ne  favella  : 

«Adorna  de’ numerosi  suoi  leocalli,  simili  ad  altret¬ 
tanti  minare  maomettani,  circondata  dall’ acque  e  da 
argini,  fondata  sopra  isole  coperte  di  verzura,  e  rice¬ 
vendo  ad  ogni  ora  nelle  sue  strade  migliaja  di  bar¬ 
chette  che  animavano  il  lago,  l’antica  Tenochtitlan, 
giusta  il  riferire  de’primi  conquistatori ,  dovea  molto 
rassomigliare  ad  alcune  delle  città  dell’Olanda,  della 
China  o  del  Delta  del  Basso  Egitto.  » 

Maravigliarono  gli  Spagnuoli  all’aspetto  della  sua 
bellezza.  Bernal  Diaz  del  Castillo,  soldato  comune  nel¬ 
l’esercito  di  Cortez,  ed  autore  di  una  rozza  ma  fedele 
istoria  della  conquista,  guardando  giù  sopra  la  città  dal 
cucuzzolo  del  gran  tempio,  la  paragona,  per  la  regolare 
sua  divisione  in  piazze,  ad  un  immenso  scacchiere.  In 
ogni  piazza  mettevano  da  ogni  lato  strade  e  canali,  e 
ciascuna  di  loro  conteneva  un  tempio. 

In  una  delle  lettere  indirizzate  a  Carlo  V  da  Cortez, 
così  si  legge:  «La  città  è  grande  come  Siviglia  o  Cor¬ 
dova.  Le  strade  (non  parlo  che  delle  principali)  sono 
o  molto  strette  o  molto  larghe;  alcune  di  loro  sono 
per  metà  sode  e  per  metà  occupate  da  canali  navigabili, 
forniti  di  ponti  in  legno  benissimo  fatti.  La  piazza  del 
mercato,  spaziosa  due  volte  più  che  quella  di  Siviglia, 
è  attorniata  da  un  immenso  portico  ,  sotto  il  quale 
stanno  esposti  in  vendita  mercanzie  d’  ogni  sorta,  co- 
mestibili,  ornamenti  lavorati  in  oro  ,  in  argento ,  in 
piombo,  in  pietre  preziose,  in  osso,  in  conchiglie  ed  in 
piume;  stoviglie,  cuojo  e  cotone  filato.  Noi  troviamo 
pietre  riquadrate,  tegole  e  legname  atto  a  fabbricare.  Vi 
sono  viottoli  per  vendere  la  salvaggina,  altri  per  le  or¬ 
taglie  e  i  frutti  di  giardino  ;  vi  sono  case  dove  i  bar¬ 
bieri  tondono  il  capo  ;  ve  ne  ha  che  rassomigliano  alle 
nostre  botteghe  di  speziale,  e  in  cui  si  vendono  medi¬ 
cine  preparate,  unguenti  ed  empiastri.  Ve  ne  ha  dove 
si  vende  da  bere.  11  mercato  abbonda  di  cotante  cose, 
ch’io  non  saprei  nominarle  tutte  all’Altezza  Vostra. 

«Per  cessar  confusione,  ciascuna  specie  di  mercanzia 
si  vende  nel  sito  particolare  assegnatole.  Ogni  cosa  è 
venduta  per  misura  ossia  a  tanto  il  braccio  ;  nulla  al¬ 
meno  abbiam  potuto  finora  scoprire  che  si  venda  a 
peso  sul  mercato.  Nel  mezzo  di  questa  grande  piazza 
siede  una  fabbrica  ch’io  chiamerò  l’ Audiencia  (palazzo 
di  giustizia),  nella  quale  dieci  o  dodici  giudici  seggono 
del  continuo  per  diffinire  ogni  litigio  che  potesse  na¬ 
scere  tra  compratori  e  venditori.  Ilavvi  pure  di  certi  ser¬ 
genti  che  si  mettono  continuamente  tra  la  folla,  affin  di 
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scoprire  se  dimandasi  il  giusto  prezzo  delle  cose.  Noi  ab¬ 
biane  veduto  costoro  far  a  pezzi  le  misure  false  che  ave¬ 
vano  soprappreso  ai  mercatanti.  » 

Cortez  non  era  ito  a  Messico  col  suo  piccolo  esercito 
per  farvi  le  pretese  funzioni  di  ambasciatore  del  re  di 
bastiglia  ;  il  segreto  suo  disegno  era  di  conquistar  quel¬ 
l’impero,  ma  con  un  pugno  di  gente  l’impresa  parea 
fuori  d’ogni  umana  speranza;  non  però  fuori  della  spe¬ 
ranza  di  Cortez,  il  più  animoso  ed  intraprendente  uomo 
dell’età  sua.  Per  altra  parte,  Montezuma,  dopo  aver  fatte 
inutili  pratiche  per  rattenere  Cortez  dal  portarsi  a  ren¬ 
dergli  l’importuna  visita,  erasi  appigliato  al  partito  di 
riceverlo  con  ogni  dimostrazione  di  stima  ed  amicizia. 
Operava  egli  in  ciò  sinceramente?  Non  s’attraversavano 
in  ciò  a’ suoi  voleri  con  segrete  mene  i  suoi  luogote¬ 
nenti?  Chi  può  asseverarlo  con  fondamento? 

Ad  ogni  modo  Cortez  non  si  stette  guari  a  cono¬ 
scere  che  in  ardua  posizione  egli  si  ritrovava.  Mentre 
nella  città  di  Messico  a  lui  ed  a’  suoi  l’ Imperatore  lar¬ 
giva  i  doni  e  gli  onori,  le  milizie  messicane  assaltavano 
la  nascente  colonia  spagnuola  di  Veracroce  ove  Cortez 
avea  lascialo  un  presidio.  Per  premunirsi  contro  le  vere  od 
immaginate  mire  ostili  di  Montezuma  o  de’suoi  grandi, 
il  generale  spagnuolo  concepì  e  trasse  ad  effetto  il 
più  audace  de’  divisamenti,  quello  d’impadronirsi  della 
persona  di  questo  monarca.  Da  questo  ratto,  felicemente 
riuscito,  nacque  subitamente  aperta  guerra  fra  i  soldati 
di  Montezuma  e  i  lemerarj  stranieri  che  aveano  osato 
rapirlo,  e  costrignerlo  a  confessarsi  vassallo  del  re  di 
Castiglia.  Mentre  si  combatteva,  avvenne  un  lagrime- 
vole  caso  che  immerse  i  Messicani  nel  cordoglio  e  fece 
tornare  inutile  per  gli  Spagnuoli  il  loro  audacissimo 
fatto.  Un  giorno,  mentre  gl’indiani  più  vivamente  da¬ 
vano  assalto  agli  alloggiamenti  degli  Europei,  l’infelice 
monarca,  fatto  da  Cortez  montare  in  sulle  mura  per 
indurile  a  pace  il  suo  popolo,  cadde  mortalmente  ferito 
da  due  freccie  e  da  una  pietra,  contro  i  suoi  nemici  e 
non  contro  lui  scagliate  da’ suoi  sudditi,  che  a  quello 
aspetto  agghiacciaron  d’orrore. 

La  morte  dell’Imperatore,  seguita  il  terzo  giorno,  fece 
svanire  ogni  speranza  d’accordo,  nè  lasciò  a  Cortez  altra 
via  di  scampo  fuorché  nel  ritirarsi. 

Il  di  primo  di  luglio,  verso  la  mezzanotte,  gli  Spa¬ 
gnuoli  diedero  principio  a  questa  memorevole  ritirata. 
Molti  di  loro  perirono  ammazzati;  molti,  meno  avven¬ 
turosi  di  quelli,  caddero  vivi  nelle  mani  del  nemico  per 
soggiacere  a  più  spaventevole  morte. 

Disastrosa  fu  veramente  la  sorte  degli  Spagnuoli  in 
quella  notte  famosa,  la  cui  rimembranza  venne  conservata 
per  gran  tempo  al  Messico  col  nome  di  noclie  triste.  Ma 
coll’uscire  eh’ essi  fecero  di  città  non  ebbero  fine  i  loro 
pericoli  e  le  loro  sciagure;  più  giorni  ci  vollero  prima 
che  potessero  raggiugnere  il  territorio  de’  loro  confe¬ 
derati  di  Tlascala  ;  ed  in  uno  di  que’  giorni  ebbero  a 
combattere  contro  un  innumerevole  esercito  degl’ infe¬ 
rociti  loro  nemici  che  mai  non  aveano  cessato  dall’in- 
xeguirli  e  tribolarli ,  e  finalmente  erano  venuti  a  capo 
di  circondarli  nella  valle  d’Otiunba.  Il  fuoco  de’cannoni 
e  de’moschetti,  il  ferro  delle  lance  e  delle  spade,  non 
rattenevano  gl’indiani,  benché  seminudi,  dal  farsi  in¬ 
nanzi  e  dal  gittarsi  animosamente  sopra  il  drappello  de¬ 
gli  avventurieri  europei.  Il  valore  stava  per  cedere  al 
numero,  ma  Cortez  vegliava.  Egli  che  de’costumi  mes¬ 
sicani  erasi  accuratamente  informato,  aveva  saputo  che 
in  quella  parte  del  Nuovo  Mondo  la  sorte  delle  battaglie 
■dipendeva  dal  grande  stendardo.  Vedutolo  non  troppo 
lungi  da  se,  e  presi  seco  alcuni  de’suoi  più  prodi,  egli  av¬ 
ventasi  nel  mezzo  a’nemici,  afferra  quello  stendardo,  lo 
acquista  e  lo  riporta  nella  schiera  de’Castigliani.  Il  che 


veggendo  i  Messicani,  si  volgono  in  celere  fuga,  gettando 
a  terra  le  armi.  Accorgimento,  prontezza  di  spirito,1  dovi¬ 
zia  di  compensi,  arte  di  conoscere  e  condurre  gli  uomini, 
cavalleresco  disprezzo  delle  fatiche,  de’pericoli  e  della 
morte,  insaziabile  amore  di  gloria  procacciata  con  mi¬ 
rabili  fatti,  erano  le  doti  di  Cortez  ;  egli  contaminolle 
più  d’una  volta  con  la  mala  fede  e  la  crudeltà;  ma  que¬ 
sti  erano  i  vizj  del  suo  secolo,  nel  quale  la  politica  non 
si  ricusava  ad  alcun  delitto  purché  riuscisse  nell’intento 
eh’  ella  s’ era  prefisso. 

Sei  mesi  dopo  la  sua  ritirata,  Cortez,  rinforzato  dal¬ 
l’arrivo  di  qualche  centinaio  di  Spagnuoli,  si  ripose  in 
via  e  portò  l’assedio  alla  città  di  Messico,  menando  seco 
lui  cento  mila  Americani  eh’  egli  avea  saputo  infiam¬ 
mare  ed  armare  a  danni  della  capitale,  contro  di  cui  essi 
nudrivano  antica  gelosia.  Appena  giunto ,  egli  attaccò 
la  città  da  tre  differenti  parti,  cioè  lungo  gli  argini  che 
mettevano  alle  spiagge  settentrionale,  occidentale  e  me¬ 
ridionale  del  lago.  Ciascun  giorno,  per  un  intero  mese, 
fu  rinnovato  l’assalto,  ed  alfine,  dopo  mollo  combattere, 
Guatimosino  che  i  Messicani  s’aveano  eletto  per  impe¬ 
ratore,  comandò  alle  sue  genti  di  rallentar  le  difese 
onde  attirare  innanzi  gli  Spagnuoli,  mentre  egli  spediva 
una  forte  mano  di  eletti  guerrieri,  qual  per  terra  qual 
per  acqua,  verso  il  gran  taglio  dell’  argine.  Ad  un  se¬ 
gnai  ch’egli  diede,  i  sacerdoti  del  tempio  maggiore 
percossero  il  gran  tamburo  consacrato  al  dio  della 
guerra.  Non  cosi  tosto  i  Messicani  ebbero  udito  il  suoltv 
gubre  suono,  che  ogni  timore  di  morte  o  di  perigli  si  di¬ 
leguò  da’  lor  petti  :  si  scagliarono  essi  contra  il  nemico 
con  entusiasmo  di  rabbia.  Piena  fu  la  rotta  degli  Spa¬ 
gnuoli  ;  venti  di  loro  caddero  uccisi  ;  quaranta  vennero 
vivi  nelle  mani  de’Messicani  ;  ed  il  lor  sangue  fu  versato 
in  sulle  barbare  are  degl’idoli,  e  le  tronche  lor  teste  fu¬ 
rono  mandate  nelle  primarie  città  del  Messico  a  testi¬ 
monianza  della  riportata  vittoria  ed  in  prova  che  invin¬ 
cibili  non  erano  questi  formidati  Europei. 

Mutata  fu  allora  da  Cortez  la  maniera  di  condurre 
l’assedio;  e  prese  egli  per  partito  di  demolir  la  città 
a  mano  a  mano  che  le  sue  truppe  se  ne  venivano  im¬ 
possessando. 

Gli  riusci  bene  il  disegno  ;  i  rottami  e  le  macerie  de¬ 
gli  abbattuti  edifizj  servirono  per  colmare  i  canali,  e  la 
cavalleria  spagnuola  ebbe  agio  di  dar  le  cariche  dentro 
della  città.  Ad  ajutare  Cortez  nell’  opera  del  distrug¬ 
gere  si  mostrarono  caldissimi  i  suoi  ausiliarj  Indiani  ; 
non  rammentando  costoro  la  patria  comune,  ma  soltanto 
le  oppressioni  che  avean  patite  dai  re  messicani ,  e  ar¬ 
dentemente  bramando  di  vederne  disfatta  la  capitale. 
Invano  gli  assediati  rimproverarono  a’ioro  connazionali 
la  cecità  del  lor  zelo.  «Quelli  della  città  (sono  parole 
del  Cortez)  dissero  a’  nostri  confederati  eh’  essi  adope- 
ravan  male  nell’  assisterci  a  distruggerli ,  perciocché 
verrebbe  il  giorno  in  cui  sarebbero  costretti  a  rifabbri¬ 
care  colle  lor  mani  gli  edifizj  che  allora  abbattevano, 
o  per  gli  assediati ,  se  questi  uscivan  vincitori  dal  ci¬ 
mento,  o  per  noi  Spagnuoli  i  quali  veramente  ora  stia¬ 
mo  costringendoli  (  perchè  quando  ciò  fu  scritto,  il 
ferreo  giogo  de’  conquistatori  era  caduto  su  tutti  del 
pari)  a  riedificar  ciò  che  fu  demolito,  ss  L’avverti¬ 
mento  era  profetico,  ma  non  produsse  effetto  veruno. 
Non  altramente  che  gli  odj  fraterni,  i  furori  della  guerra 
tra  i  popoli  d’una  stessa  nazione  sotio  di  tutti  i  più  im¬ 
placabili  e  fieri.  Gl’  Indiani  fecero  in  favore  degli  Spa¬ 
gnuoli  e  a’danni  della  città  di  Messico  ciò  che  i  Pavesi, 
i  Comaschi,  ecc.  avean  fatto  prima  a  favore  di  Fede¬ 
rico  Barbarossa  e  a’danni  della  città  di  Milano.  L’istoria 
non  è  altro  che  una  lunga  ripetizione  di  fatti  identici 
accaduti  in  diverse  età  e  sotto  latitudini  differenti. 
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Guatimosino  portò  con  forte  animo  le  sue  sciagure, 
e  disdegnosamente  rifiutò  ogni  proposta  di  pace  ;  ma 
allorquando  alla  salvezza  della  città  più  non  rimase 
speranza,  egli  piegossi  a’  desiderj  e  alle  preghiere  de’ 
suoi  fedeli  e  consenti  di  tentare  colla  fuga  lo  scampo. 
Troppo  all’  erta  stavano  gli  Spagnuoli  per  lasciarselo 
uscire  dagli  artigli.  L’uffiziale  che  comandava  i  brigan¬ 


tini  dell’assedio,  osservando  moke  barchette  cariche  di 
gente,  le  quali  vogavano  a  traverso  il  lago  con  istraor- 
dinaria  prestezza,  fece  il  segnale  di  dar  loro  la  caccia. 
Il  più  veloce  de’ navigli  fabbricati  da’ Castigliani  oltre¬ 
passò  tantosto  le  barchette  messicane,  ed  apprestavasi  a 
sparare  su  quella  di  esse  che  precedeva  alle  altre  e  sem¬ 
brava  portar  qualche  personaggio  di  grande  affare. 
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Quand’  ceco  ad  un  tratto  i  rematori  por  giù  i  lor  remi 
e  genuflessi  sul  bordo  dimandar  mercede ,  sciamando 
ebe  dentro  v’ era  l’Imperatore.  Guatimosino  con  di¬ 
gnitoso  contegno  si  arrendette  prigioniero,  richiedendo 
soltanto  che  all’ Imperatrice  ed  a’ suoi  figliuoli  non  si 
facesse  oltraggio. 

Egli  fu  condotto  al  Cortez.  celo  lo  feci  sedere,  scrive 
il  conquistatore  ,  ed  amichevolmente  il  trattai  ;  ma  il 
giovine  principe  pose  la  sua  mano  sul  mio  pugnale  ed 
esortoromi  ad  ucciderlo  ,  dicendo  che  dopo  aver  egli 
fatto  il  suo  dovere  verso  se  stesso  e  verso  il  suo  popolo, 
non  gli  rimaneva  più  altro  desiderio  se  non  quel  di 
morire  ». 

Tornato  sarebbe  forse  meglio  per  Cortez  ch’egli  avesse 
esaudito  quel  tristo  e  magnanimo  voto;  che  almeno  alla 
propria  fama  egli  avrebbe  risparmiato  la  macchia  di  cui 
sì  profondamente  la  contaminò  il  susseguente  fato  del- 
l’ infelice  monarca.  Quando  gli  Spagnuoti  si  furouo  im¬ 
possessati  della  città,  1’  avarizia  loro  si  trovò  delusa 
dalla  tenuità  del  bottino  fattovi  ;  dal  che  nacquero  mor¬ 
morazioni  e  doglianze.  Per  acchetare  gli  scontenti,  Cor- 
lez  ordinò  che  Guatimosino  e  il  suo  principal  favorito 
venissero  messi  alla  tortura,  affine  di  costringerli  a  ri¬ 
velare  dove  si  ricettasse  il  tesoro  reale ,  che  suppone- 
vasi  avesse  nascosto.  11  tormento  applicato  a  queste 
nobili  vittime  fu  veramente  un  tormento  crudele.  Posti  e’ 
furono  sopra  un  aculeo  ove  le  piante  de’ lor  piedi,  unte 
prima  d’olio,  venivano  lentamente  bruciate.  Il  giovane 
sovrano  intrepido  sostenne  il  supplizio;  ma  il  suo  com¬ 
pagno  di  patimenti,  vinto  dall’  angoscia,  gli  rivolse  un 
dolente  e  supplichevole  sguardo,  come  invocando  la  li¬ 
cenza  di  favellare.  ccEd  io  mi  riposo  forse  sopra  un  letto 
di  fiori?»  gli  rispose  il  monarca;  —  ciò  fu  bastevole 
perchè  il  buon  favorito,  fedele  al  suo  dovere,  spirasse 
in  silenzio.  Cortez,  preso  da  vergogna,  fece  ritirar  da’ 
tormenti  l’ Imperatore;  ma  la  vita  che  in  tal  modo  gli 
prolungava,  era  solamente  riserbata  a  nuovi  strazj  ed 
oltraggi.  Guatimosino  venne  poscia  impiccato  insieme 
con  due  de’principi  del  suo  impero  ad  un  albero  istesso, 
e  fu  impiccato  pei  piedi,  affinchè  più  duro  e  più  igno¬ 
minioso  ne  fosse  il  supplizio. 

La  città  di  Messico  si  arrendette  agli  Spagnuoli  il 
dì  i3  agosto  if)2 1  ,  dopo  83  giorni  d’  un  assedio  nel 
quale  l’assalto  e  la  difesa  furono  condotti  con  mirabili 
prove  di  costanza  e  d’ardire.  La  caduta  della  capitale 
si  trasse  dietro  quella  delle  province;  i  popoli  che  ave¬ 
vano  ajutato  gli  Europei  a  distruggerla,  furono  i  primi 
a  provarne  il  giogo  :  avanti  clic  l’anno  1322  venisse  al 
fine,  tutto  l’impero  messicano,  non  meno  che  i  pic¬ 
coli  Stati  indipendenti  dell’interno,  erano  assoggettati 
alla  Corona  di  Spagna.  La  quale  ne  affidò  il  governo 
ad  un  viceré,  nella  cui  dipendenza  si  stabilirono  tre 
udienze  per  rendere  la  giustizia  ed  aver  eziandio  qual¬ 
che  parte  nell’amministrazione. 

Che  divenuto  è  il  Messico  sotto  le  leggi  spagnuole  ? 
Questa  ricerca  fatta  da  un  autore  verso  la  metà  del 
secolo  scorso,  non  tornava  troppo  in  onore  di  quel  go¬ 
verno  ;  ma  poscia  i  benefici  ordinamenti  di  Carlo  Ili  e 
di  Carlo  IV,  mettendo  a  profitto  l’ineslimabil  van¬ 
taggio  di  quasi  trecenl'  anni  di  pace,  avean  fatto  della 
Nuova  Spagna  un  fiorente  reame,  la  cui  prosperità  i  cui 
progressi  recarono  maraviglia  all’  Humboldt,  che  sì  di¬ 
ligentemente  visitò  que’ paesi  ne’ primi  anni  di  questo 
secolo.  Le  civili  e  guerriere  vicende  cui  poscia  andò 
soggetta  la  penisola  Ispanica,  condussero  la  separazione 
delle  sue  colonie  transatlantiche  continentali  dalla  ma¬ 
dre  patria.  11  Messico  si  consti tuì,  del  pari  che  le  altre, 
in  repubblica,  le  cui  forme  ritraggono  più  o  meno  dello 
Statuto  anglo-americano.  Magli  Anglo-Americani,  edu¬ 


cati  sin  dall’origine  delle  loro  colonie  ad  un  reggi¬ 
mento  quasi  affatto  libero,  trapassarono  senza  sforzo  al 
governamento  popolare  ;  laddove  gl’  Ispano-Americani, 
educati  da  tre  secoli  al  reggimento  monarchico  nel  più 
stretto  significato  del  termine,  disadatti  si  mostrano 
tuttora  al  vivere  in  democrazia.  Un  Infante  di  Spagna, 
seduto  sul  trono  indipendente  del  Messico,  avrebbe  forse 
fatto  prosperare  oltre  ogni  credere  il  paese  ove  si  col¬ 
tivano  con  buon  successo  il  cotone,  il  tabacco,  il  cacao, 
il  zucchero,  ove  si  fornisce  al  traffico  europeo  la  vai- 
niglia,  l’endaco,  la  gialappa  e  la  cocciniglia;  ove  final¬ 
mente,  oltre  quasi  tutti  i  tesori  che  la  natura  coltivata 
può  rendere,  si  ricettano,  con  assai  più  abbondanza  che 
non  per  tutto  altrove,  i  tesori  che  la  terra  contiene  nelle 
sue  viscere,  l’oro  e  soprattutto  l’argento,  che  sono  il 
segno  di  tutti  i  valori.  11  Messico,  foggiato  a  repubblica, 
è  in  continua  preda  alle  sommosse  che  ,  per  venire  a’ 
supremi  magistrati,  vi  eccitano  i  generali  che  nelle 
guerre  della  rivoluzione  messicana  si  acquistarono  più 
nominanza  e  in  numero  maggiore  i  seguaci.  L’avvenire 
è  in  mano  all’  Eterno  ;  presentemente  i  dollari  coniati 
al  Messico  coll’argento  delle  sue  miniere  trapassano 
negli  scrigni  deU’lnghilterra,  la  sola  finora  delle  nazioni 
europee  che  abbia  fatto  il  suo  utile  del  gran  rivolgi¬ 
mento  che  tolse  alla  Spagna  le  doviziose  sue  colonie  di 
America;  rivolgimento  del  resto  di  cui  fu  nella  massima 
parte  eccitatrice  e  proteggitrice  la  stessa  Inghilterra. 

La  moderna  città  di  Messico  giace  in  gran  parte  sul 
sito  che  occupava  l’antica.  Quest’ultima,  come  abbiamo 
accennato,  era  edificata  sopra  un  gruppo  d’isole  nel 
lago  di  Tezcuco  ;  la  circondavano  d’ogni  banda  le  acque 
e  comunicava  colla  terra  ferma  mercè  di  lunghi  e  larghi 
argini  artificiali.  Per  lo  converso,  la  presente  capitale 
giace  in  distanza  di  due  o  tre  miglia  dal  lago.  Dal  che, 
dice  1’ Humboldt,  potrebbe  taluno  inferire  che  inesatte 
nelle  descrizioni  sieno  le  istorie  della  scoperta  del  Nuovo 
Mondo,  ovvero  che  l’odierna  capitale  del  Messico  non 
posi  sullo  stesso  terreno  ove  posava  l’antica  residenza 
di  Montezuma.  Ma  la  città,  ei  soggiunge,  non  ha  cer¬ 
tamente  cangiato  di  luogo  ;  imperciocché  la  Cattedrale 
di  Messico  sorge  precisamente  sullo  stesso  suolo  dove 
sorgeva  il  tempio  di  Huitzilopochtli,  e  l’odierna  strada 
di  Tacuba  è  l’antica  strada  di  Tlacopan,  per  la  quale 
Cortez  fece  la  sua  famosa  ritirata  nella  notte  triste  del 
ì  luglio  1 520.  L  apparente  differenza  di  giacimento  na¬ 
sce  soltanto  dalla  diminuzione  dell’ acque  nel  lago  di 
Tezcuco  ;  diminuzione  che  in  parte  è  naturale  ed  in 
parte  è  il  prodotto  delle  grandiose  opere  eseguite  per 
dar  uno  sfogo  altrove  a  quelle  acque  che  talvolta  cre¬ 
scendo  inondavano  la  città  non  che  l’adiacente  paese. 

Messico,  soggiunge  l’illustre  viaggiatore,  è  senza 
alcun  dubbio  una  delle  più  belle  città  che  gli  Europei 
abbiano  fondato  nell’  altro  emisfero.  Tranne  Pietro¬ 
burgo,  Berlino,  Filadelfia  e  le  più  moderne  parli  di 
Londra,  nessuna  città  di  pari  ampiezza  può  paragonarsi 
con  Messico  per  1  uniforme  livello  del  suolo  eli’  essa 
occupa,  per  la  regolarità  e  larghezza  delle  strade  e  per 
la  grandezza  delle  pubbliche  piazze.  L’architettura  è 
in  generale  corretta,  ed  in  alcuni  casi,  bellissima  ; 
gli  edifizj  non  si  veggono  carichi  di  superflui  orna¬ 
menti,  mentre  la  pietra  ed  il  porfido,  di  cui  son  fab¬ 
bricati,  porge  loro  un  aspetto  di  solidità,  anzi  di  ma¬ 
gnificenza.  Nulla  poi  si  può  rinvenire  di  più  ricco  e 
più  variato  della  scena  che  ne  appresenta  la  valle,  ve¬ 
duta  dalla  torre  della  Cattedrale,  in  un  bel  mattino  di 
estate,  quando  puro  e  limpido  è  l’aere,  ed  il  cielo  sgom¬ 
bro  di  nuvole  esibisce  quella  tinta  di  cupo-azzurrinO 
eh’  è  particolare  all’  atmosfera  di  una  posizione  elevata, 
quando  non  la  ingombran  vapori.  Immediatamente  sotto 
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10  spettatore  giace  la  città  co’ magnifici  suoi  casamenti; 
oltre  i  limiti  di  essa,  rocchio  spazia  per  ogni  verso  so¬ 
pra  una  vasta  pianura  di  ben  coltivate  campagne ,  le 
quali  si  stendono  sino  ai  piedi  di  montagne  colossali , 
coperte  di  neve  perpetua.  La  città  sembra  bagnata  dalle 
acque  del  lago  di  Tezcuco,  la  cui  conca,  circondata  da 
villaggi  e  casali,  richiama  alla  memoria  i  più  bei  laghi 
della  Svizzera  alpestre.  Larghi  stradoni ,  ombreggiati 
da  olmi  e  da  pioppi,  guidano  alla  capitale  da  ogni 
banda;  i  due  acquidotti,  innalzati  sopra  alti  e  robusti 
archi,  attraversano  la  pianura,  e  non  meno  grato  che 
interessante  offrono  aspetto.  Ver  settentrione  scorgesi 

11  magnifico  convento  di  Nostra  Signora  di  Guadalupa, 
attergato  ai  monti  Tepeyacan,  e  intorno  a  quel  con¬ 
vento  il  terreno  è  diversificato  da  burroni ,  i  cui  mar¬ 
gini  verdeggiano  di  palme  e  di  yucca  arborescente.  Ver 
mezzogiorno  la  pianura  tutta  altro  non  rassomiglia  che 
un  immenso  giardino  di  aranci,  di  peschi,  di  pomi,  di 
ciliegi  ed  altre  fruttifere  piante  d’ Europa.  Questa  bella 
coltivazione  forma  un  singolare  contrasto  col  selvaggio 
prospetto  degl’ ignudi  monti  che  attorneggiano  la  valle, 
e  tra  i  quali  i  famosi  vulcani  di  La  Puebla,  Popoca- 
tepetl  e  Iztaccihuatl,  sono  i  più  cospicui.  Il  primo  di 
questi  vulcani  forma  un  enorme  cono,  il  cui  cratere, 
continuamente  in  fiamme  e  gettante  ceneri  e  fumo,  si 
apre  in  mezzo  a  nevi  contemporanee  de’ prischi  secoli.  — 

A  questo  quadro  generale,  delineato  forse  con  troppo 
amore  da  urauo  maestra,  dovremmo  far  succedere  la 
descrizione  particolare  di  Messico ,  città  popolata  da 
j8o,ooo  abitanti,  ricca,  splendida,  ma  oggigiorno  al¬ 
quanto  scaduta  dalla  sua  floridezza  di  trent’  anni  or 
sono,  e  ben  provveduta  di  nobili  ed  utili  insti tuzioni, 
tra  le  quali  la  Scuola  del  disegno  che  un  viaggiatore  in¬ 
glese  ci  dipinge  quasi  simile  in  tutto  a  quella  di  Mi¬ 
lano,  la  più  lodevole  e  più  giovevole  delle  europee.  Ma 
la  lunghezza  già  soverchia  di  quest’  articolo  ci  costringe 
A  por  fine,  non  senza  però  illustrare  prima  la  stampa 
recala  qui  sopra. 

Rappresenta  quella  stampa  parte  della  Plaza-mayor 
di  Messico,  piazza  bellissima,  perchè  spaziosa  in  se  stessa 
e  circondata  di  vistosi  edifizj.  La  statua  equestre  in 
bronzo  che  si  bene  sull’ eccelso  suo  piedistallo  ivi  spicca, 
venne  gettala  in  Messico,  ed  il  suo  artefice,  per  nome 
Tolsa,  riusci  felicemente  l’opera  nel  primo  giito  del  me¬ 
tallo.  Meritevole  egli  è  di  molta  lode  per  aver  egli  stesso 
modellato,  fuso  e  rizzato  una  statua  pesante  44>hoo  lib¬ 
bre,  in  un  paese  non  anco  allora  ben  fornito  di  stro- 
menti  meccanici.  Ma  questa  equestre  statua,  ch’era  l’or¬ 
namento  e  l’orgoglio  della  città,  ignominiosamente  venne 
rimossa  dal  suo  sito  e  trascinata  altrove.  Essa  effigiava 
Carlo  IV,  e  al  delirio  repubblicano  parve  un  misfatto 
•l’immagine  di  un  re  di  Spagna  nella  capitale  della  re- 

{mbblica  del  Messico  libero.  11  capitano  Lyon  dice  che 
’ha  veduta  giacer  negletta  nel  cortile  dell’Universilà, 
e  che  può  riguardarsi  come  perduta  pel  pubblico  che  la 
chiama,  egli  non  sa  perchè  ,  il  Caba/lo  de  Troya.  E 
da  sperarsi  che,  raffreddato  l’ardor  delle  menti,  rinnal- 
zeranno  i  Messicani  la  statua  di  un  re  che  fu  loro  be¬ 
nefattore,  od  almeno  non  ravviseranno  in  essa  che  il 

Ìnù  insigne  lavoro  d’arte  uscito  siuora  dalle  mani  de’ 
oro  artefici. 

La  parte  orientale  della  piazza,  ossia  quella  che  ap¬ 
parisce  di  fronte  nella  nostra  veduta,  è  occupata  dalla 
Cattedrale.  A  settentrione  sorge  un  nobile  edifizio  che, 
nell  antico  ordine  di  cose,  era  il  palazzo  del  viceré  spa- 
gnuolo,  e  divenne  la  residenza  imperiale  nel  breve  re¬ 
gnar  d’Iturbide.  Oggigiorno  esso  chiude  dentro  il 
recinto  delle  sue  mura  la  sede  del  Presidente  della  re¬ 
pubblica,  la  casa  del  Senato  e  tutti  i  principali  uffizj 


pubblici.  A  mezzogiorno  si  schiera  un  vago  ordine  di 
case,  nel  centro  delle  quali  sorge  il  palazzo  della  mar¬ 
chesa  di  Valle  ^  discendente  di  Cortcz),  volgarmente 
chiamato  Casa  dell’  Estado.  Esso  venne  edificato  su¬ 
bito  dopo  la  conquista,  sulle  rovine  dell’antico  palazzo 
di  Montezuma.  La  parte  occidentale  è  occupata  dai 
Portales,  una  serie  di  fabbriche  con  portici,  botteghe, 
e  da  alcuni  pubblici  uffizj. 

La  cattedrale  presentasi  di  facciata  nella  surriferita 
stampa  ;  essa  offre  un  peregrino  aspetto.  Una  porzione 
nj  è  bassa  c  di  stravagante  architettura  ;  l’altra  parte, 
più  bella,  è  fabbricata  nello  stile  italiano  c  fregiata  di 
molti  benché  non  troppo  eleganti  ornamenti.  Nell’in¬ 
terno  la  ricchezza  vi  è  sfoggiata  con  più  che  prodiga 
mano:  essa  contiene  tesori. 

-M . 

EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

o5  luglio  1713.  —  Scoperta  di  Ercolano.  —  Il  principe 
d’  Elbeuf,  della  casa  di  Lorena,  spedito  nel  regno  di 
Napoli  a  condurre  un  esercito  imperiale  contro  Fi¬ 
lippo  V,  ed  ivi  ammogliatosi  nel  1713  con  una  fi¬ 
gliuola  del  principe,  della  Salsa,  deliberossi  a  porre 
stanza  in  Napoli  e  divisò  di  edificare  una  casa  nel 
ridentissimo  sito  di  Portici.  Bramando  eli  adornare 
questa  casa  alla  maniera  degli  antichi,  acquistò  alcune 
rarità  che  un  contadino,  addì  qi5  luglio  1715,  avea 
rinvenute  nello  scavare  un  pozzo  ne’  dintorni.  Bal- 
l’ acquisto  degli  oggetti  passò  a  quello  del  terreno  e 

10  fece  scavare  nel  1720.  Questo  lavoro  gli  procacciò 
in  primo  luogo  nuovi  abbondanti  marmi,  frantumi  di 
colonne  e  due  statue  d’Èrcole  e  di  Cleopatra.  Prose¬ 
guendo  le  ricerche,  i  lavoranti  incontrarono  un  tempio 
circolare  con  ottanta  colonne  d’ alabastro  all’  esterno 
ed  altrettante  neH’interno  e  sette  nuove  statue  greche 
delle  quali  il  d’  Elbeuf  presentò  il  principe  Eugenio 
di  Savoja.  A  questa  scoperta  succedette  quella  d’una 
gran  quantità  di  marmi  di  Affrica,  preziosissimi.  Que¬ 
ste  ricchezze,  esagerate  dalla  fama,  dischiuder  gli  oc- 

„  ehi  al  Governo  napoletano,  il  qual  ordinò  che  si  so¬ 
spendessero  e  cessassero  gli  scavi. 

Don  Carlo,  principe  delle  Asturie ,  divenuto  re  di 
Napoli  col  nome  di  Carlo  III,  facendo  edificare  il  pa¬ 
lagio  di  Portici,  risolvette  di  far  proseguire  operosa¬ 
mente  gli  scavi  principiati  dal  principe  d’ Elbeuf  e  ne 
romperò  la  casa.  11  buon  successo  avanzò  di  gran  lunga 
la  sua  espettazione,  e  scavatasi  per  suo  ordine  la  terra 
sino  alla  profondità  di  ottanta  piedi  ,  si  scoprì  fi¬ 
nalmente  una  città  intera ,  inabissata  sotto  Portici 
e  Resina,  villaggi  distanti  sei  miglia  da  Napoli  tra 

11  Vesuvio  ed  il  mare.  Allora  si  ebbe  certezza  essere 
quella  Ercolano.  Spinti  gli  scavi  più  innanzi  se  ne  ri¬ 
trassero  tante  cose  antiche  d’  ogni  specie,  che  nello 
spazio  di  sei  o  sette  anni  il  Re  delle  due  Sicilie  ebbe 
un  museo  unico  al  inondo,  ogni  oggetto  del  quale  ha 
valore  grandissimo.  Si  discoperse  pure  un  tempio  di 
Giove,  nel  quale  era  una  statua  che  sembrava  d’oro. 

Gli  scavi  di  Pompei  principiarono  nel  1748,  e  fu¬ 
rono  aneli’ essi  governati  dal  caso.  Alcuni  contadini,  la¬ 
vorando  in  una  vigna  presso  al  Sarno,  trovarono  i 
primi  oggetti.  Il  Governo,  avutone  sentore,  acquistò 
il  terreno  e  fece  proseguire  le  indagini. 

Ma  qui  ci  conviene  recare  un  passo  deH’illustre  iste¬ 
rico  moderno  del  regno  di  Napoli. 

“  Bi  Ercolano  sono  favolose  le  origini ,  di  Pompei 
oscure  ;  due  città  della  Campania,  floridissime  a’tempi 
di  dito  Vespasiano,  quando  per  tremenda  eruzione 
(  descritta  dal  giovine  Plinio)  Ercolano  fu  coperta  da 
lava,  Pompei,  oppressa  da  vomitate  ceneri  e  lapilli, 
poi  sotterrata  dalle  materie  che  le  acque  a  torrenti 
vi  trasportarono;  furono  però  varie  le  cagioni,  ma  ima 
rovina  in  un  giorno  disfece  le  due  città.  Spenta  con 
gli  uomini  viventi  la  memoria  de’ luoghi,  si  cercava 
indarno  dov’  erano  poste  quelle  moli  superbe  ;  così 
che  dall’anno  79  dell’era  di  Cristo  restò  ignota  la  città 
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di  Ercolano  sino  al  1708;  quella  di  Pompei  sino  al 
1750. 

«Fu  casuale  lo  scoprimento,  avvegnaché  scavando 
pozzi  o  fossi,  traendone  marmi  finissimi  e  lavorati,  e 
grugnendo  in  sotterranei  chiamati  allora  caverne,  poi 
conosciuti  jier  fòri,  templi  e  teatri,  si  dubitò  che  fos¬ 
sero  in  que’  luoghi  citta  sepolte.  Il  re  disse  di  pub¬ 
blica  ragione  quelle  rovine  ;  e  facendo  in  esse  scavare 
ne  trasse  tanta  ricchezza  di  anticaglie  che  oggi  il  mu¬ 
seo  Borbonico  è  dei  primi  d’Europa.  Fra  le  rarità, er- 
colanensi  sono  i  papiri  avvolti  a  rotolo,  ne’ quali  erano 
scritte  dottrine  greche,  incarbonati  dal  v oleario;  ma 
l’arte  ha  trovato  modo  di  svolgere  in  piano  quelle 
carte  e  leggere  in  alcuna  parte  lo  scritto.  Poco  di  quella 

Ìirima  città  fu  disseppellito ,  trovandosi  coperta  di 
basalto  massiccio  e  della  bella  città  di  Resina;  così 
che  bisognerebbe  abbattere  questa  vivente  per  met¬ 
tere  in  luce  l’altra  già  morta.^ompei,  coperta  di  terre 
vegetabili  e  di  lapillo,  si  andava  largamente  scoprendo 
e  ne  uscivano  cose  preziose  di  antico.  Carlo  Borbone, 
re  delle  Due  Sicilie,  che  spesso  vi  assisteva,  vide  una 
volta  un  globo  di  forma  ovale  (  lapilli  e  ceneri  adden¬ 
sati  ),  duro  come  pietra  e  di  peso  maggiore  delle  ap¬ 
parenti  materie  che  lo  componevano.  Lavorò  egli  stesso 
parecchi  giorni  ad  aprirlo,  traendone  monete  di  vario 
metallo;  ed  infine,  quasi  al  centro  del  globo,  un  anello 
d’oro  figurato  di  maschere,  che  in  mercede  della  du¬ 
rata  fatica  si  pose  al  dito. 

«In  molte  camere  del  nuovo  palazzo  di  Portici  fu¬ 
rono  disposte  quelle  anticaglie;  e  nel  tempo  stesso  fu 
instituita  un’accademia  ercolanense,  che  per  filosofia 
e  per  istoria  le  illustrasse. 

«  Quando  Carlo  partì  per  andare  a  sedersi  sul  trono 
delle  Spagne  e  dell’  Indie,  nulla  portò  seco  della  co¬ 
rona  di  Napoli,  volendo  descritte  e  consegnate  al  mi¬ 
nistro  del  nuovo  re  le  gemme,  le  ricchezze,  i  fregii 
della  sovranità  e  per  fino  l’anello  che  portava  in  dito, 
da  lui  trovato  negli  scavi  di  Pompei,  di  nessun  pregio 
er  materia  o  lavoro,  ma  proprietà,  egli  diceva,  dello 
tato;  cosi  che  oggi  lo  mostrano  nel  museo  non  per 
maraviglia  di  antichità,  ma  in  documento  della  mo¬ 
destia  di  Carlo,  n 


CENNI  FILOLOGICI. 

Scipione  Maffei,  Lodovico  Muratori,  il  Bianchini  e 
quasi  lutti  i  più  illustri  Italiani  del  trapassato  secolo 
hanno  usato  la  locuzione  io  mi  lusingo  per  significare 
ciò  che  io  spero,  io  mi  confido  non  significano;  im¬ 
perciocché  le  tre  locuzioni  esprimono  un  diverso  senti¬ 
mento.  Certuni  si  sono  lusingati  di  spegnere  il  lusingarsi 
col  dire  che  lusingare  uno  è  voce  presa  sempre  in  parte 
più  o  meno  sinistra  dai  classici.  Fu  loro  risposto  che 
Guittone  d’Arezzo  avea  detto  allusingar  Dio  nel  senso 
i!  più  favorevole.  Ora  aggiungiamo  che  1’  aureo  tre¬ 
centista  Bartolomeo  da  s.  Concordio  dice  che  «  la  scrit¬ 
tura  con  parole  umili  lusinga  i  parvoli  ». — 

Nel  Vocabolario  della  Crusca  la  voce  viale  vien  di¬ 
chiarata  per  viottola,  piccola  via.  Il  Dizionario  di  Bo¬ 
logna  dice;  «Viale  comunemente  vale  stradone  o  strada 
diritta  e  lunga  fra  alberi  da  una  parte  e  l’altra,  om¬ 
brosa,  amena,  piana  e  grata  al  passeggio  ».  Ecco  ora 
un  esempio,  che  si  può  dir  classico,  della  voce  viale  in 
questo  secondo  significato: 

A  riguardar  si  mette 
Gli  ampj  viali  del  fiorito  suolo. 

lp.  Neri,  Presa  di  Samiriialo. 

La  voce  pittoresco  viene  da  alcuni  sfuggita  a  tutto 
potere, sali  cielo  il  perchè.  Eccone  tultavia  un  esempio 
sommamente  autorevole. 

«Una  nojosa  sciagura  delittori  è  che  coloro  che 
non  s’intendono  un’  acca  di  pittura,  vi  danno  soggetti 
spropositatissimi  da  dipingere .  E  talora  vi  richieg¬ 

gono  di  pinger  cose  che  non  furono  mai  vedute  nè  udite 
aè  immaginate,  e  vi  propongono  cose  tanto  mal  con¬ 
venienti  e  fuor  di  squadra ,  e  che  non  si  possono  per 


nessuna  guisa  esprimere  co’  pennelli,  quanto  sarebbero 
i  tuoni  o  gli  sternuti  che  furono  per  uccellarlo  proposti 
a  messer  Et  minio  Grimaldi.  Ovvero  si  faranno  fare  i 
pensieri  da  uomini  dotti  in  vero  ed  eruditi,  ma  che  non 
avendo  neppur  fatta  una  minima  riflessione  a  queste 
arti,  vi  mettono  fra  mano  cose  cotanto  di  lungi  dall’es- 
ser  pittoresche,  quanto  è  il  cielo  dalla  terra.» 

Questo  passo  è  tratto  dai  Dialoghi  sopra  le  tre  arti 
del  disegno  di  monsignor  Giovanni  Bottari  «nato  in 
Firenze  a’i5  gennajo  1689,  che  presiedette  all’edizione 
del  Vocabolario  della  Crusca  (1729,  1787)  e  fu  scrit¬ 
tore  non  solo  purgato  ma  piacevole  ed  elegante». 

EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

5 ^agosto  1784.  —  Muore  in  Roma  P.  Giovanni  Battista  Mar¬ 
tini, nato  in  Bologna  nel  1006. — Fu  il  ristoratore  della 
musica  sacra,  1  istorico  dell’arte  musicale,  l’amico  verace 
de’ suoi  simili.  .Entrò  di  quindici  anni  ne’ Minori  Con¬ 
ventuali,  ove  potè  secondare  la  sua  naturale  inclina¬ 
zione  per  la  musica,  di  cui  quest’Ordine  teneva  aperte 
scuole  in  varie  città  dell’  Italia.  Suo  padre  sino  da’ 
primi  anni  gli  avea  insegnato  il  canto  ed  il  suono.  E 
migliori  maestri  antichi  e  moderni,  sopra  gli  scritti 
de’  quali  fece  serie  meditazioni,  gli  perfezionarono  il 
gusto,  in  guisa  che  nell’età  di  19  anni  era  già  mae¬ 
stro  di  musica  nella  chiesa  bolognese  del  suo  ordine', 
posto  eh’  egli  occupò  sino  alla  morte.  Esercitò  in  que¬ 
sta  qualità  le  funzioni  di  professore,  e  la  sua  scuola, 
la  più  dotta  tra  quante  al  suo  tempo  fossero  in  Italia, 
produsse  gran  copia  d’  egregj  compositori  e  di  artisti 
saliti  a  grandissimo  nome.  1  più  illustri  professori  di 
musica  si  recavano  a  dovere  e  ad  onore  il  chiedei  e 
consiglio  al  Martini  e  l’assistere  alle  sue  lezioni. 

Alla  virtù  di  far  buoni  alunni,  egli  univa  quella  di 
comporre  dotta  musica.  Ma,  per  attestato  del  Jora- 
mellì,  nel  comporre  gli  mancava  il  genio  e  suppliva 
con  l’arte. 

La  sua  fama  è  specialmente  raccomandata  alle  sue 
opere,  e  queste  sono: 

De  usa  progrcssionis  geometricae  in  musica — •  Com* 
pendio  della  teoria  dei  numeri  per  uso  del  musico  — 
Saggio  fondamentale  pratico  di  contrappunto  sopra  il 
canto-fermo  —  Saggio ,  ecc.  di  contrappunto  fugato 
—  Storia  della  musica  —  Lettera  all’ ah.  Passeri  sulla, 
musica  degli  Etruschi.  —  Onomasticum  seti  synopsis 
musicarum  graecarum,  eie.,  molti  articoli  di  musicava- 
seriti  ne’ giornali,  ed  alcune  sue  Lettere  pubblicate  nelle 
Memorie  della  sua  vita  dal  P.  la  Valle.  Lasciò  inedito 
il  Commercio  letterario  con  diversi  cenni  sopra  que¬ 
stioni  dell’arte  ;  e  il  Giudizio  di  un  nuovo  sistema  di 
solfeggio.  _ 

Il  Martini  adoperassi  a  sostenere  la  musica  sacra 
nel  carattere  grande  e  maestoso ,  degno  delle  divine 
parole,  nè  voleva  che  fosse  avvilita  fra  strepiti,  chiassi 
e  mollezza  teatrale.  Su  di  che  predicò  le  più  sode 
e  più  rigide  massime.  E  veramente  la  musica  dee  rin¬ 
vestirsi  di  maestà  e  di  decoro  quando  entra  nel  tem¬ 
pio  consacrato  all’  Eterno. 

Aveva  raccolto  una  biblioteca  musicale  di  17,000 
volumi.  Per  la  composizione  di  un  Dizionario  di  mu¬ 
sica  le  opere  del  Martini  potrebbero  servire  di  testo 
di  lingua. 


La  < Direzione  ed  Amministrazione 
E  presso  Pompeo  Magnaci». 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 

Genova,  Yves  Gravier.  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Roma,  Pietro  Merle  e 
G.Sauve  ;  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e 
C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi  e  C.°  — 
Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e  tutto  il  Val- 
tarese ,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  —  Bologna,  Fratelli 
Rusconi;  Nicod  Laplanche ;  —  Svizzera,  Francesco  Ve- 
ladirii  di  Lugano;  Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Librai  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizi 
delle  R.  Poste. 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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TORRE  DI  LONDRA. 
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La  torre  di  Londra  non  ègià  propriamente  una  torre, 
còme  suona  il  suo  nome,  ma  bensì  un  castello  fiancheg¬ 
giato  di  torri,  con  bastioni  e  fossati,  e  munito  di  arti¬ 
glierie.  La  stampa,  che  accompagna  quest’articolo,  ci 
dispensa  dal  descriverne  la  forma  e  l’aspetto.  Credesi 
aer  tradizione  che  la  fondassero  i  Romani  ;  ed  è  proba- 

m  u* 


bilissimo  che  questi  antichi  signori  dell’Inghilterra  quivi 
avessero  edificato  una  fortezza  in  cui  tenessero  1’  erario 
e  la  zecca,  come  argomenta  il  D.  Milles,  presidente  della 
Società  degli  Antiquarj.  Ma  le  presenti  costruzioni  sono 
opera  de’  Normanni  e  non  de’  Romani.  Guglielmo  il 
Conquistatore  ne  innalzò  il  maschio,  poi  detto  la  Torre 
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bianca,  verso  il  1080,  soprantendendovi  Gnndolfo,  ve¬ 
scovo  di  Rochester.  Guglielmo  il  Rosso  e  gl’  immediati 
suoi  successori  accrebbero  l’edifizio.  11  re  Stefano  fu  il 
primo  de’  monarchi  inglesi  che  nella  Torre  ponesse  la 
sede.  Enrico  111,  che  vi  avea  nascosto  un  gran  tesoro, 
prese  a  circondarla  di  fortificazioni.  Essa  fu  tratto  tratto 
la  residenza  dei  re,  sino  a  Giacomo  li,  nel  cui  esalta¬ 
mento  al  trono  si  dismise  l’antica  usanza  lo  quale  por¬ 
tava  che  il  re  tenesse  prima  corte  nella  Torre,  poi  col 
suo  corteggio  di  là  si  'partisse,  e  passando  per  quella 
parte  di  Londra  che  chiamasi  con  particolar  nome  la 
Città,  si  trasferisse  alla  badia  di  YVeslminster  per  esservi 
colle  prescritte  cerimonie  incoronalo. 

La  torre  di  Londra,  innalzata,  come  credesi,  da  prin¬ 
cipio  per  impedire  che  i  nemici  approdassero  pel  fiume 
alla  capitale,  poi  trasformata  in  reggia  ed  in  prigione 
di  Stato,  fu  spettatrice  delle  più  orribili  Iragedie  che 
contaminino  la  storia  dell’  Inghilterra,  cc Dentro  quelle 
Venerabili  mura,  recinto  di  una  reggia,  di  una  fortezza, 
di  una  prigione,  la  natura  umana  mostrossi  in  tutti  i 
suoi  estremi;  la  pompa  della  regai  dignità,  la  miseria 
della  solitudine,  gli  orrori  dell’assassinio  e  del  martirio 
stati  collegati  insieme  colla  lunga  istoria  di  questo  edi¬ 
lìzio.  Per  altra  parte  lo  abbelliscono  e  quasi  Io  consa¬ 
crano  le  memorie  di  Tommaso  Moro,  di  lord  Russel,  di 
Giovanna  Gréy,  nomi  dolci  a  ripetere  e  che  riconciliano 
l’animo  coll’idea  dell’umana  eccellenza.  »  (1)  L'infe¬ 
lice  Giovanna,  inimitabil  modello  della  femminile  ama¬ 
bilità  ;  nata  al  trono;  fatta,  suo  malgrado,  sul  trono 
salire,  e  morta  in  sul  patibolo  nel  fiore  degli  anni  delle 
grazie  e  dell’ingegno,  scriveva  con  uno  spillo  sulle  mura 
del  suo  carcere  questi  filosofici  versi  composti  da  lei,  i 
quali-dimostrano  la  traìiquillità  del  suo  animo  tutto  pu¬ 
rezza  e  tutto  innocenza  : 

Non  aliena  putes  //omini  e/; ine  obtingere  possunt: 

Sors  h odierna  mi/ti,  cras  erit  illa  libi.  (2) 

Giovanna  Grey,  pronipote  di  Enrico  VII  re  d’Inghil¬ 
terra,  lu  decapitata  in  età  di  1  y  anni  nell’  interno  della 
Torre  di  Londra,  per  ordine  dcll’implacabil  Maria,  dopo 
d’aver  regnato  10  giorni  e  languito  in  prigione  sei  mesi. 
- —  Elisabetta,  sorella  di  essa  Maria  d’  Inghilterra,  fece 
più  tardi  decapitare  Maria  Stuarda  regina  di  Scozia. 
Enrico  Vili,  padre  di  Elisabelta  e  di  Maria  d'Inghil¬ 
terra,  avea  fatto  decapitare  la  sua  moglie  Anna  Bolena. 
Non  correvano  allora  certamente  i  bei  tempi  per  le  reine 
britanniche. 

Nel  mio  soggiorno  in  Londra  ho  visitalo  minuta¬ 
mente  la  Torre,  non  senza  che  men  costasse  da  4 o  a  5o 
franchi,  perchè  si  paga  per  entrarvi,  si  paga  per  passare 
da  uii  appartamento  all’altro,  si  paga  per  veder  una 
cosa,  per  veder  l’altra,  si  paga  per  tutto;  come  del  ri¬ 
manente  è  il  costume  in  Londra  ove  sempre  e  per  ogni 
cagione  si  paga.  Tra  le  cose  vedutevi,  quelle  che  più  mi 
si  stamparono  nella  memoria,  sono  le  seguenti  : 

1. "  L’armerìa  moderna.  —  Vi  ha  di  che  armare  un  gran¬ 
de  esercito,  eie  armi  da  fuoco  e  da  taglio  vi  sono  si  ben 
collocate  e  disposte  in  piramidi,  in  obelischi,  in  colonne, 
in  festoni ,  in  trofei,  e  splendono  sì  lucide  e  terse  che 
Veramente  è  una  maraviglia  lo  scorrere  per  le  lunghe 
Sale  elio  le  contengono. 

2. "  L’armerìa  antica.  — Entrandovi  scorgete  una  serie 
d’eroi,  vestiti  di  tutte  armi,  colla  visiera  calata;  parvi 


(1)  The  Tourist. 

(a)  Eccone  una  meschina  traduzione  : 

Di  quanto  pqò  seguir  non  v’  ha  che  sia 
Straniero  all’uomo;  la  mia  sorte  d’oggi 
Forse  dimane  la  tua  sorte  fia. 


assistere  alla  rassegna  di  un  torneo.  Per  verità  gli  eroi 
più  non  ci  sono  che  nella  vostra  immaginazione;  ma 
quelle  armi  sono  quelle  stesse  eh’ essi  portavano  ne’ 
campi  delle  battaglie  e  negli  steccati  delle  giostre.  I» 
toccai  con  riverenza  quelle  del  Principe  Nero.  Parevami 
che  a’raiei  sguardi  si  esibisse  l’ombra  del  prode  vincitore 
di  Cresci  e  di  Pittieri ,  in  atto  di  servire  a  mensa  il  re 
Giovarmi  di  Francia,  suo  prigioniero.  La  somma  bravura 
e  la  somma  cortesia,  personificale  nel  Principe  Nero, 
sono  il  più  perfetto  esemplare  di  quello  spirito  cavalle¬ 
resco  che ,  ignoto  agli  antichi,  obbliato  da’ moderni, 
rompe  le  tenebre  del  medio  evo  a  guisa  di  notturna 
meteora. 

3.°  I  trofei  spagnuoli.  —  Filippo  II,  usando  le  forze 
della  Spagna,  i  tesori  dell  America  e  la  marineria  del  Por¬ 
togallo  da  lui  conquistato,  mandò  un’armata,  cui  si  diede 
l’orgoglioso  nome  d’ invincibile  ,  per  insignorirsi  dei- 
fi  Inghilterra.  I  venti  e  le  onde,  gl’inglesi  ed  i  Zelan¬ 
desi,  distrussero  quell’armamento,  di  cui  il  più  grande 
e  il  più  poderoso  mai  non  s’  era  veduto  sui  mari.  Le 
spoglie  tolte  allora  agli  Spagnuoli  dal  valoroso  ammi¬ 
raglio  Edmondo  Diate,  vengono  serbate  in  questa 
Torre  come  monumento  di  villoria,  la  cui  rimembranza 
muove  tuttora  a  dolcezza  il  cuor  degl’  Inglesi.  Tra 
queste  spoglie  si  notano  gli  strumenti  di  tortura  ad  uso 
di  un  certo  tribunale  che  Filippo  destinava  in  dono  ai 
Britanni.  Non  ha  cuor  d’uomo  chi  non  abbrividiscc  al 
loro  aspetto.  Ivi  presso  è  pure  un  fantoccio  che  rap¬ 
presenta  al  naturale  Elisabetta  colle  vesti  ed  armi  che 
ella  portava  il  dì  che  passò  in  rassegna  il  suo  campo, 
esortandolo  a  ben  difender  la  patria.  Vi  si  conserva  pa¬ 
rimente  la  mannaja  die  troncò  quel  bellissimo  capo 
di  Anna  Bolena,  e  l’affettuosa  lettera  che  prima  di  mo¬ 
rire  ella  scrisse  al  suo  feroce  marito. 

4-  Igiojelli  delia  Corona. — L’oro,  l’argento,  le  perle, 
i  diamanti  ed  altre  pietre  preziose  non  sono  ciò  che  più 
importi  vedere  in  questo  tesoro ,  a  malgrado  che  ven 
sia,  dicono,  pel  valore  di  5o, 000, 000  di  franchi.  Le  sue 
rarità  consistono  nei  lavori  fatti  bensì  con  quelle  materie, 
ma  resi  infinitamente  più  pregevoli  dalla  istorica  illu¬ 
strazione  che  li  circonda.  Quello  scettro,  quella  corona 
appartennero  a  Edoardo  il  Confessore:  questo  è  il  globo 
che  portò  la  regina  Maria  nel  dì  del  coronamento.  In 
quesi’altra  corona  è  il  famoso  rubino  di  Enrico  V,  e  via 
dicendo.  Si  conservano  questi  giojelli  in  una  camera  ove 
l’oscurità  è  vinta  dalla  bella  illuminazione  che  ve  li  pre¬ 
senta  in  un  aspetto  solenne. 

Ilavvi  pure  un  serraglio  di  belve.  Vi  sono  bellissimi 
leoni;  e  in  copia,  ma  non  certamente  a  migliaja,  come 
fu  scritto,  serpenti  d  ogni  generazione. 

Il  duca  di  Wellington  è  il  centesimo  sesto  contesta¬ 
bile  della  Torre  per  ordine  di  cronologia.  Ne  fu  il  pri¬ 
mo  Goffredo  di  Mandeville.  Convien  conoscere  a  fondo 
l’istoria  inglese  per  provare,  nell’aggirarsi  dentro  alla 
Torre  di  Londra,  quelle  possenti  emozioni  che  tolgono 
l’uomo  dal  pensiero  della  propria  individualità  per  tras¬ 
portarlo  a  piangere  sopra  illustri  sventure.  Quanti  prin¬ 
cipi,  quante  principesse,  quanti  personaggi  del  più  alto 
affare  sostennero  in  questa  Torre  i  tormenti  della  pri¬ 
gionia  o  fiultima  agonia  della  morte?  Le  fazioni  delle 
due  Rose  vi  gittavano  a  vicenda  i  sovrani  e  i  condot¬ 
tieri  l’una  dell’altra.  Enrico  Vili  la  bagnava  del  san¬ 
gue  più  puro.  Così  Maria,  cosìElisabetta.  Carlo  I  vi  la¬ 
sciava  suppliziate  il  conte  di  Slafford,  non  d’altro  reo 
che  d’essergli  stato  ministro  troppo  fedele....  L’ultima 
esecuzione  fatta  nella  Torre  fu  del  1747*  quando  vi 
cadde  la  testa  di  lord  Lovat  ette  avea  congiurato  a  fa¬ 
vore  degli  Stuardi.  Z>.  B. 
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DEI  PERICOLI  DEA  NUOTO 
E  CENNI  SUL  PESCE-CANE,  (l) 

Se  colla  face  dell’analogia  penetriamo  coll’  immagi¬ 
nazione  il  vasto  fondo  dei  mari,  ovunque  ravviseremo 
quella  stessa  natura  clic,  qual  Saturno  divoratore  de’ 
proprj  figli,  crea  la  tortora  ed  il  colombo  per  esser  pre¬ 
da  dell'  avoltojo  e  del  nibbio.  Le  tigri  ed  i  leoni  del- 
l’ Etiopia  meno  terribili  son  forse  di  quelle  fiere  che 
armate  di  durissime  scaglie  vivono  nelle  interminabili 
spelonche  degli  abissi,  ove  la  natura  severa  celasi  all’u¬ 
mano  sguardo.  Ma  nulla  teme  il  nuotatore  siffatti  mo¬ 
stri,  cora’  aquila  che  librata  sulle  penne  nelle  sublimi 
regioni  dell’aere  sorvolai  più  spaventevoli  precipizi^ 
ei  solca  tranquillo  quel  flutto  che  in  seno  nasconde  vo¬ 
ragini,  caverne  e  tane,  entro  cui  accovacciate  stanno  le 
fiere  del  pelago  ;  ei  nulla  teme ,  tranne  la  voracità  di 
quelle  poche  specie  di  esseri  che  giunger  possono  infino 
a  lui.  Quantunque  però  pochi  siano  i  nemici  dall'uomo 
incontrati  nell’ondoso  elemento,  nondimeno  ,  se  pria  lo 
consideriamo  sulla  terra,  armato  di  fulmini,  terror 
delle  belve  e  di  se  stesso,  poi  nell’acqua  come  un  essere 
debole,  tardo  e  quasi  inerme,  di  leggieri  comprenderemo 
quanto  terribili  siano  al  confronto  di  lui  quei  pesci,  i 
quali  difesi  da  impenetrabil  egida  e  da  acutissimi  denti, 
spesso  lo  immolano  alla  loro  voracità. 

Fra  questi  il  più  terribile  si  è  certamente  il  pesce¬ 
cane  o  cane-marino,  appellato  dai  Francesi  requin.  lo 
non  saprei  meglio  descrivere  questo  pericoloso  animale 
che  col  darne  qui  in  breve  quella  parte  di  storia  natu¬ 
rale  relativa  al  nostro  argomento,  tratta  dall’  Enciclo¬ 
pedia. 

«Il  cane-marino  è  per  coloro  che  si  trovano  esposti 
alla  sua  voracità  da  temersi  non  meno  di  quell’  ele¬ 
mento  in  cui  vive.  L’ampiezza  del  suo  ventre,  la  lar¬ 
ghezza  della  gola  per  cui,  a  quello  che  se  ne  dice,  gli 
può  venir  fatto  d’ inghiottire  un  uomo  intiero,  i  denti 
molti,  taglienti  ed  acutissimi ,  de’  quali  ha  provveduta 
la  bocca,  e  finalmente  la  forza  della  coda,  i  cui  co'pi 
son  terribili  quanto  i  suoi  morsi ,  tutto  sembra  accre¬ 
scere  in  lui  la  ferocia  dipinta  ne’ suoi  occhi  rossi  ed 
infiammati.  Avventuratamente  questo  suo  potere  distrut¬ 
tivo  viene  limitato  dalla  situazione  della  bocca  che,  co¬ 
me  negli  altri  cani  della  sua  specie  ,  sta  posta  disotto, 
e  lontana  un  piede  all’  incirca  dal  muso ,  laonde  vedesi 
costretto  questo  mostro  a  spingere  dinanzi  a  sè  lungo 
tempo  la  preda,  ed  a  volgersi  su  di  un  lato  per  adden¬ 
tarla  ;  la  qual  cosa  fa  si  che  sovente  le  riesca  di  sfug¬ 
girgli,  sebbene  la  perseguiti  con  tanto  ardore  fino  a 
mettersi  in  secco  sulla  spiaggia. 

«Non  sogliono  comparire  i  cani-marini  che  nei  tempi 
di  calma  ;  ma  questi  offrono  talvolta  degli  spettacoli 
non  meno  lugubri  del  terror  delle  burrasche.  Questi 
orribili  animali  sono  quasi  sempre  affamati,  e  divorano 
qualunque  comestibile  che  loro  si  pari  dinanzi,  mo¬ 
strando  particolarmente  grande  avidità  per  la  carne 
umana.  Bosman  riferisce,  nella  sua  descrizione  della  Gui¬ 
nea,  che  allorquando  si  gettava  in  mare  il  cadavere  di 
qualche  schiavo,  vedevansi  tosto  quattro  o  cinque  cani¬ 
marini  precipitarsi  nel  fondo  per  impadronirsene  i  pri¬ 
mi,  ovvero  lo  afferravano  nella  caduta  ,  squarciandolo 
m  un  istante,  e  ad  ogni  morso  separandone  dapprima 
un  braccio  ed  una  gamba  dal  tronco.  Se  alcuno  di  essi 
giungeva  troppo  tardi  per  dividere  la  preda,  sembrava 
disposto  a.  divorare  gli  altri,  giacche  combattono  fra 
loro  con  istraordinario  accanimento.  Veggonsi  talvolta 
alzar  la  testa  fuori  dell’  acqua  fin  alla  metà  del  corpo, 
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Articolo  tolto  dall’ale  del  nuoto,  di  Adolfo  Corti. 


e  scagliarsi  a  vicenda  i  più  tremendi  colpi,  i  quali  fan- 
nosi  sentire  da  lungi  sul  mare.  Quando  un  cane-marino 
è  preso  e  tratto  sulla  spiaggia,  non  v’  ha  alcun  marinaio 
di  bastevole  ardire  per  avvicinarlo,  perchè  oltre  i  suoi 
morsi,  i  quali  staccano  sempre  qualche  parte  del  corpo, 
i  colpi  che  dà  colla  coda  possono  rompere  le  braccia 
o  le  gambe  a  coloro  che  non  s’affrettano  di  schivarli.. 
Il  cane-marino  è  comune  nel  Mediterraneo  e  nell’Ocea¬ 
no.  Alcuni  autori  lo  hanno  confuso  co’  cetacei,  a 
cagione  del  considerevole  accrescimento  al  quale  per¬ 
viene.  Rondelet  assicura  aver  veduto  un  cane-marino 
di  media  grandezza  che  pesava  mille  libbre  (kil.  /\go 
circa).  Narrasi  ancora  esserne  stato  preso  uno  a  Nizza 
che  pesava  quattromila  libbre  (kil.  jqfio  circa),  nel  quale 
si  trovò  intatto  il  cadavere  d’ un  uomo.  Si  cita  un  fatto 
del  medesimo  genere  accaduto  a  Marsiglia,  ed  ancor 
più  singolare  in  quanto  che  l’uomo  stalo  inghiottito  era 
intieramente  armato.  Molte  relazioni  di  viaggi  riferi¬ 
scono  esservi  dei  cani-marini  nei  mari  dell’ Affrica,  di 
24  a  25  piedi  di  lunghezza. 

«  Dicesi  che  i  Negri  sappiano  approfittare  del  mo¬ 
mento  in  cui  si  volge  su  di  un  lato  per  divorare  la 
preda,  onde  assalirlo  ed  aprirgli  il  ventre.  Lo  si  prende 
ancora  coll’amo,  senza  bisogno  di  molt’ arte,  giacché 
avidamente  si  getta  sopra  tutto  ciò  che  gli  si  presenta; 
a  tal  uopo  si  fa  uso  per  lo  più  di  un  pezzo  di  lardo  o 
di  carne  attaccato  ad  una  catena  di  ferro  della  lun¬ 
ghezza  di  due  metri  circa.  Quando  il  cane-marino  non 
è  affamato,  s’aggira  intorno  all’esca  per  esaminarla  e 
sembra  non  curarsene,  se  n’allontana,  vi  ritorna  per  al¬ 
cune  volte,  si  dispone  ad  inghiottirla,  poi  l’abbandona. 
Quando  i  pescatori  hanno  soddisfatto  la  loro  curiosità 
nel  considerare  i  movimenti  di  quest’  animale,  tirano  a 
sè  la  catena  e  fan  vista  di  voler  levare  l’esca  dall’acqua; 
allora  il  cane-marino  sul  timore  che  non  gli  sfugga, 
sente  risvegliarsi  l’ordinario  suo  appetito,  gettasi  fu¬ 
riosamente  su  di  essa  e  l’ingoia.  Ma  appena sentesi  egli 
preso,  fa  per  ricuperare  la  libertà  mille  moti,  i  quali 
divengono  per  li  pescatori  un  nuovo  oggetto  di  curio¬ 
sità  ;  dimena  le  mascelle,  tenta  spezzare  la  catena  coi 
denti  e  sforzasi  di  strapparsela  dalla  bocca,  facendo  dei 
furiosi  capitomboli.  Dopo  d’ averlo  cosi  per  qualche 
tempo  lascialo  dibattere,  si  tira  la  corda  a  cui  è  attac¬ 
cata  la  catena,  in  fino  a  tanto  chela  testa  del  mostro  sia 
fuori  dell’acqua;  allora  gli  si  fa  passare  fin  sotto  l’artico¬ 
lazione  della  coda  un’ altra  corda  con  un  nodo  scorre¬ 
vole  a  guisa  di  laccio,  il  quale  stretto,  facilmente  lo  si 
trae  di  poi  nel  bastimento  o  sulla  spiaggia  per  finirlo 
di  uccidere.  Non  vi  ha  alcun  pesce  che  abbia  la  vita 
più  tenace  di  questo  ;  poiché  dopo  averlo  fatto  in  pezzi 
si  vedono  ancora  per  qualche  tempo  muoversi  le  sue 
parti.  La  carne  di  questo  pesce,  sebbene  un  poco  dura, 
non  è  spiacevole  al  gusto  e  se  ne  estrae  dell'olio;  la 
pelle  serve  a  varie  manifatture,  e  specialmente  a  coprir 
degli  astucci.. ..33 

Leggesi  nella  relazione  del  terzo  ed  ultimo  viaggio 
del  capitano  Cook  quanto  segue  :  «Giorgio  Harrisson 
(il  17  settembre  1776,  verso  le  coste  occidentali  del¬ 
l’Affrica  meridionale),  caporale  de’ marina),  stando  con 
negligenza  seduto  sul  bompresso  per  suo  diporto  ad  os¬ 
servare  i  caracolli  ed  il  guizzare  dei  pesci,  cadde  in 
mare.  Ei  fu  veduto  cadere,  e  subito  fermato  il  vascello, 
colla  massima  sollecitudine  si  gettarono  gli  schifi,  ma 
più  non  si  vide  rialzarsi.  Si  trovò  a  prora  la  sua  ber¬ 
retta  olandese;  e  siccome  sapevasi  eli’ egli  era  esperto 
nel  nuoto  al  pari  di  chiunque  trovavasi  a  bordo  ,  gli 
schifi  fecero  un  gran  giro  intorno  al  vascello  colla  spe¬ 
ranza  di  ricuperarlo,  ma  egli  fu  in  vano.  E  da  osservarsi 
I  che  nel  viaggio  antecedente  fatto  dal  capitano  Cook, 
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Enrico  Smock)  uno  degli  assistenti  del  falegname,  cadde 
in  mare  verso  quelle  parti  medesime  ed  ebbe  la  stessa 
sorte.  Erano  costoro  giovani  amendue  ,  sobrj  e  di  un 
ottimo  carattere  ;  la  loro  perdita  fu  compianta  dagli 
uffizioli  e  molto  più  dai  loro  compagni.  E  più  che  pro¬ 
babile  ch’eglino  siano  stati  divorati  all’istante  della  loro 
caduta  dai  cani-marini,  che  indefessamente  seguivano  i 
vascelli.  » 

Il  coccodrillo  non  è  meno  da  temersi  dai  nuotatori 
■nelle  Indie  orientali,  nell’Egitto  e  in  quelle  parti  del¬ 
l’America  in  cui  vive  ;  ma  egli  fortunatamente  non  ha 
alcun  imperio  sotto  il  nostro  clima  felice. 

Uno  de’ pericoli,  a’ quali  si  vuole  dagli  allievi  atten¬ 
tamente  badare,  è  quello  delle  èrbe,  le  quali  sogliono 
crescere  nell  acqua  in  certe  situazioni  sui  confini  del 
mare,  dei  laghi  e  dei  fiumi.  Se  fra  queste  s’ inciampa 
un  imperito  nuotatore,  difficilmente  se  ne  sbriga  ;  men¬ 
tre  a  misura  che  con  presti  movimenti  cerca  di  svol¬ 
gersene,  maggiormente  gli  si  avviticchiano  al  corpo  e 
vie  più  lo  legano.  Per  guarentirlo  da  un  tale  incon¬ 
veniente,  il  miglior  partito  sarà  quello  d’  evitarlo,  ogni 
qualvolta  ciò  possa  venir  fatto. 

Gli  erti  scogli  dove  con  forza  vi  battono  le  onde, 
le  calaratte  dei  fiumi,  i  vortici,  gli  emissari  degli  acque¬ 
dotti  sotterranei  ed  i  corpi  galleggianti,  massime  gli 
ammassi  di  legue,  contro  i  quali  può  per  avventura  ur¬ 
tare  il  nuotatore,  son  questi  eziandio  altrettanti  pericoli 
eh’  egli  deve  sempre  evitare. 

Fra  le  improvvise  malattie  che  possono  compromet¬ 
tere  la  sicurezza  di  chi  nuota,  il  solo  granchio  (ritira- 
mento  di  muscoli)  può  annoverarsi  come  particolare  al 
nuoto:  ma  seco  non  trae  mai  alcuna  funesta  conseguenza. 
Suol  per  lo  più  assalire  le  gambe  del  nuotatore  nelle 
acque  oltremisura  fredde  dopo  di  aver  lunga  pezza  nuo¬ 
tato.  Finalmente  possono  calcolarsi  i  pericoli  del  nuoto 
in  rapporto  inverso  coll’abilità  di  chi  v’incappa;  Firn- 
perito  muore  in  un  piccolo  stagno,  ma  il  bravo  nuo¬ 
tatore  scherza  cogli  agitati  flutti  e  trionfa  delle  bur¬ 
rasche. 


S  A  RAGOZ  A. 

Saragoza,  città  della  Spagna,  capitale  del  regno  d’A- 
ragona,  sede  d’un  arcivescovo,  deriva  il  moderno  suo 
nome  dalla  corruzione  del  suo  nome  antico  Caesarea 
Augusta.  Essa  giace  sull’Ebro,  colà  dove  il  Gallego  e 
la  Guerva  recano  a  questo  fiume  il  tributo  delle  acque 
loro.  11  magnifico  ponte  di  pietra  che  accavalcia  l’Ebro 
e  collega  la  principale  porzione  di  Saragoza  co’suoi  sob¬ 
borghi,  ha  sette  archi,  de’ quali  il  maggiore  ha  122 
piedi  inglesi  di  diametro.  Non  è  però  il  solo  ponte  che 
Saragoza  possegga  ;  havvene  un  altro  in  legno,  il  quale 
vien  reputato  il  più  bello  de’ ponti  in  legno  che  sienvi 
in  Europa. 

I  terribili  guasti  che  pati  Saragoza  ne’  due  assedj  da 
lei  sostenuti  durante  la  guerra  de’ Francesi  in  Ispagna 
ai  dì  dell’Impero,  caddero  in  gran  parte  sulle  sue  chiese 
che  prima  faceano  stupire  il  viaggiatore  per  la  loro 
magnificenza  e  ricchezza,  e  percossero  i  più  notevoli 
suoi  edifizj.  Ristorate  però  sen  veggono  ora  le  princi¬ 
pali  rovine. 

Va  superba  Saragoza  di  due  cattedrali,  entrambe  rag¬ 
guardevoli  per  l’esterna  loro  architettura,  ma  forse  più 
per  le  singolarità  del  loro  interno ,  ma  entrambe  nel 
tempo  stesso  tra  loro  differentissime.  L’una  è  tutta  gran¬ 
dezza  e  solennità,  l’altra  è  tutta  luce  e  ricchezza  sino 
all’eccesso.  La  prima  che,  propriamente  parlando,  è  la 
vera  cattedrale,  chiamasi  El  Asen  ;  la  sua  architettura 
è  dello  stile  volgarmente  detto  gotico;  cominciarono  ad 


edificarla  in  sul  principio  del  secolo  duodecimo.  Essa  è 
vasta,  oscura  e  magnifica,  eccita  il  raccoglimento ,  in¬ 
spira  rispetto,  e  trae  chi  v’entra  a  prostrarsi  e  ad  ado¬ 
rare  in  silenzio  Iddio  che  sembra  coprir  la  sua  gloria  di 
un  velo.  L’altra  è  sacra  alla  Vergine  col  titolo  di  Nue~ 
stra  Senhora  del  Filar,  famosissima  devozione  di  tutta 
la  Spagna.  È  più  celebre  dell’altra,  ed  antica  meno, 
perchè  appartiene  alla  metà  del  secolo  decimoquinto.  La 
sua  architettura  all’  esterno  non  è  dello  stile  più  puro; 
e  la  più  notevole  parte  ne  sono  le  cupole ,  una  grande 
c  parecchie  minori.  Nel  centro  dell’  interno,  immedia¬ 
tamente  sotto  la  gran  cupola,  havvi  una  cappella  più 
che  ornatissima;  quivi  si  venera  l’immagine  di  Nuestra 
Senhora  del  Pilar,  tenuta  in  tanta  riverenza  che  altre 
volte  non  si  permetteva  il  vederla  allo  scoperto,  se  non 
alle  teste  coronate  ed  ai  cardinali  ;  biasimevole  esclu¬ 
sione  del  popolo,  perocché  la  Donna  de’ Cieli  è  stella 
del  mattino  ed  arca  di  salute  egualmente  pel  più  misero 
che  pel  più  elevato  in  dignità,  e  le  grandezze  della  terra 
si  dileguano  innanzi  a  Colei  che  regna  sugli  Angeli. 

Era  pure  in  gran  nome  il  convento  di  Sant'Engracia 
e  in  gran  venerazione  la  sua  chiesa,  prima  che  i  Fran¬ 
cesi  distruggessero  questa  e  quello  nel  ritirarsi  dal  primo 
assedio.  Vi  si  notava  principalmente  un  tempietto  sot¬ 
terraneo  in  cui  si  contenevano  le  reliquie  di  Sant’  En- 
grada  e  de’  suoi  compagni  nel  martirio.  Potevasi  quel 
tempietto  chiamare  un  tesoro,  tante  erano  le  ricchezze 
ivi  adunate  in  oro,  in  argento,  in  perle  e  in  pietre  pre¬ 
ziose. 

Una  delle  maraviglie  di  Saragoza  è  la  Torre  pendente 
rappresentata  nella  susseguente  stampa.  Le  conservano 
il  nome  di  Torre  Nuova ,  benché  fabbricata  verso  il 
1594.  Serve  essa  di  campanile,  c  tien  somiglianza  per 
la  sua  pendenza  con  quella  di  Pisa ,  e  del  pari  che  di 
questa  non  é  ben  noto  di  quella,  se  pendapcr  capriccio  del¬ 
l’architetto,  o  per  avvallamento  di  suolo,  prima  che  fosse 
tutta  alzata,  o  veramente  poscia  che  tu  tratta  a  termine. 
Vi  si  ascende  in  cima  per  280  scalini;  è  fabbricata  in 
mattoni;  serve  di  campanile  alla  vicina  chiesa,  su  cui 
sembra  ad  ogni  momento  dover  rovesciarsi,  benché  sia 
falsa  l’apparente  minaccia. 

Saragoza,  popolata  da  45, 000  abitanti,  possiede  un’ 
università  che  vanta  la  sua  origine  sin  dal  1 1 18,  quando 
i  Mori  furono  cacciati  dall’Aragona.  Èia  terza  università 
della  Spagna,  ed  altre  volte  vi  accorrevano  sino  a  2000 
studenti. 

Ora  cade  in  acconcio  recare  un  sunto  del  primo  de’ 
due  assedj  summentovati.  Ne  compendieremo  il  racconto 
delle  opere  inglesi  del  Soulhey  cdel  Napier  sulla  guerra 
di  Spagna. 

A’  14  luglio  del  1808,  un  corpo  d'esercito  francese, 
guidato  dal  generale  Lefebvre  Desnouettes,  si  mosse  per 
impadronirsi  di  Saragoza.  Non  fortificata  potea  chia¬ 
marsi  la  città  come  quella  che  avea  per  circondamento 
un  semplice  muro  di  mattoni  alto  dai  dieci  ai  dodici 
piedi  ;  nè  la  sua  positura  presentava  vantaggio  veruno 
per  la  difesa.  Egli  è  curioso  a  notare  come  un  autore, 
vissuto  più  d’un  secolo  prima,  parlando  del  mancar  Sa¬ 
ragoza  di  fortificazioni,  aggiungesse:  cerna  ripara  a  que¬ 
sto  difetto  il  coraggio  de’ suoi  cittadini:».  Dopo  le  mi¬ 
rabili  prove  d’intrepidezza  date  da  loro ,  quell  elogio 
apparve  profetico.  Governava  allora  in  Saragoza  il  ge¬ 
nerale  Palafox,  il  quale  ordinò  quanto  occorreva  ad  op¬ 
porre  e  prolungare  la  più  ostinata  difesa.  . 

La  dimane  del  loro  arrivo,  in  sul  mattino,  i  Francesi 
tentarono  di  prendere  la  città  per  assalto,  ma  ne  furono 
ributtati  con  molto  lor  danno.  Corsero  poi  nove  giorni 
d’indugio,  in  capo  a’ quali  fu  rinnovalo  l’assalto;  ma 

veggendo  i  suoi  un’altra  volta  respinti ,  il  Lefebvre  si 
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(Torre  pendente  di  Saragoza  ) 


diede  a  tempestar  Saragoza  con  le  granate  e  le  bombe. 
Cadeva  bombii  grandine  sulla  città,  recando  tanto  più 
detrimento  in  quanto  che  non  eravi  edifizio  alcuno  a 
prova  di  bomba  dentro  le  mura.  Non  pertanto  gli  asse¬ 
diati  con  invitta  gagliardi  si  applicarono  a  far  fronte 


ai  potenti  loro  assediatoli.  Essi  staccarono  le  tende  dalle 
loro  finestre,  le  cucirono  in  sacca,  e  queste  colmarono 
di  sabbia  ad  ammucchiarono  dinanzi  alle  porte  della 
città  in  forma  di  batteria,  scavandovi  intorno  intorno 
una  profonda  trincea.  Pertugiando  le  mura  della  citta  e 
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delle  case  circonvicine,  essi  vi  aprirono  feritoje  pei'  far 
ad  archibugiaie,  e  collocarono  pezzi  d’artiglieria  dove 
favorevole  era  la  positura.  Donne  di  tutti  i  erti  assiste¬ 
vano  ai  lavori  ;  Ile  si  aggregarono  in  compagnie,  qual 
per  soccorrere  a’  feriti,  qual  per  recar  viveri  e  rinfre¬ 
schi  ai  guerrieri  che  tlifendevan  le  porte.  La  contessa 
Burita  institui  un  corpo  di  donne  per  fare  questo  ser¬ 
vizio.  Giovine  e  bella,  leggiadra  e  delicata  di  comples¬ 
sione  ella  era.  E  nondimeno  in  mezzo  all’ infocala  piog¬ 
gia  delie  bombe  e  delle  granate,  con  animo  tranquillo 
ella  si  stava  attendendo  a  quelle  cure  che  un  sacro  do¬ 
vere  erano  diventate  a’  suoi  sguardi,  nè  pel  corso  de’ 
due  mesi  che  durò  l’assedio,  i  più  imminenti  pericoli, 
a’  quali  del  continuo  si  esponeva,  mai  poterono  far  un’ 
impressione  che  si  manifestasse  sul  suo  sembiante,  o  la¬ 
trarla  menomamente  dal  suo  generoso  proposito. 

Nè  fu  ella  già  la  soia  eroina.  Avvenne  un  giorno  che 
1  difensori  di  una  batteria,  contro  la  quale  i  Francesi 
avean  dirizzato  un  tremendo  fuoco,  tutti  quanti  restarono 
uccisi.  Agostina  Saragoza ,  giovine  donna  dell’ infima 
plebe,  che  ad  essi  portava  rinfrescamenti ,  capitò  quivi 
in  quel  punto,  e  vide  che  i  cittadini  esitavano  nel  met¬ 
tersi  a  far  le  veci  de’  cannonieri  estinti.  Senza  frappor 
dimora,  ella  salta  sopra  i  corpi  de’ morti  e  de’ semivivi, 
svelle  una  miccia  dalle  mani  d’un  artigliere  moribondo 
e  dà  fuoco  ad  un  cannone;  quindi  postasi  a  cavallo  del 
cannone,  fa  voto  solenne  di  non  abbandonare  ,  se  non 
morta,  questo  pezzo  d’artiglieria  per  tulio  il  durar  del¬ 
l’assedio. 

Finalmente,  a’  3  di  agosto,  i  Francesi  cominciarono 
a  battere  in  breccia;  le  deboli  mura  della  cit  tà  ben  tosto 
si  sfasciarono  al  percuotere  delle  palle,  e  gli  assediatola 
si  avventarono  all’assalto.  Essi  entrarono  nella  strada  di 
Sant’  Engracia,  così  chiamata  pel  famoso  convento  di 
questo  nome,  e  trapassando  sino  alle  sue  estremità,  ap¬ 
piccarono  le  fiamme  allo  Spedai  generale.  Appresen- 
tossi  allora  una  lutluosa  e  spaventevole  scena:  gl’infermi 
ed  i  feriti  si  traboccavano  giù  dalle  finestre  per  sottrarsi 
all’ incendio  ;  ed  i  pazzi,  confinati  pure  in  quello  spe¬ 
dale,  ne  scappavan  fuori  e  si  frammettevano  ai  combat- 
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secondo  il  carattere  della  loro  pazzia,  mentre  i  mente¬ 
catti  accompagnavano  coll’ incessanti  lor  grida  i  colpi 
de’  guerreggiami  soldati.  Dopo  mollo  combattere,  riuscì 
a’ Francesi  di  disserrarsi  il  varco  nella  strada  detta  il 
Cozo,  che  s’allunga  nel  centro  della  città;  e  prima  di 
sera,  la  metà  di  Saragoza  era  io  loro  potere.  Allora  il 
generale  Lefebvre  stimò  ben  fatto  di  proporre  accordi 
per  la  resa, e  scrisse  al  Palafox  in  questo  laconico  modo  : 
Dal  quarticr  generale  di  Sant’  Engracia.  —  Capi¬ 
tolazione. —  La  risposta  del  generale  spagnuolo  fu  non 
meno  breve,  fiera  ed  arguta  :  Dal  quarlier  generale  di * 
Saragoza  —  Guerra  all’ultimo  sangue. 

La  contesa  ch’indi  seguì  fu  terribilissima  al  sommo. 
0  Southey  la  chiama  senz’  esempio  nell’  istoria,  e  così 
la  descrive:  Una  banda  del  Cozo,  cli’è  una  larga  strada 
della  città,  stava  in  poter  de’  Francesi;  e  nel  centro  di 
essa  il  lor  generale  Verdier  distribuiva  i  suoi  ordini  dal 
convento  de’ Francescani.  Tenevano  l’opposta  banda 
gli  Aragonesi,  i  quali  sparavano  le  loro  artiglierie  dai 
capi  delle  vie  di  traverso,  pochi  passi  in  distanza  dalle 
artiglierie  che  i  Francesi  avean  piantate  contro  di  loro. 
Lo  spazio  di  mezzo  era  ingombro  di  morti  o  uccisi  in 
sul  sito,  o  scagliati  giù  dalle  finestre  e  da’ balconi.  Il 
dì  seguente  cominciarono  i  cittadini  a  mancare  di  mu¬ 
nizioni  da  guerra  ;  aspcttavasi  ad  ogni  tratto  che  i  Fran¬ 
cesi  rinfrescasser  l’assalto,  e  ciò  non  ostante,  nessun  petto 
tremava,  nessun  labbro  profferiva  una  parola  d’accordo. 
Non  si  udiva,  ovunque  Palafox  cavalcava,  altro  che  un 


grido  universale  il  qual  diceva  che,  se  mancava  la  pol¬ 
vere,  essi  erano  pronti  ad  attaccare  i  loro  nemici  co’ 
coltelli,  formidabil  arme  in  mano  a  gente  che  non  ha 
nè  vuole  speranza.  Per  buona  sorte  degli  assediati  giunse 
in  quella  città  un  rifornimento  di  munizioni,  e  la  lotta, 
rinnovatasi,  continuò  da  strada  a  strada,  da  casa  in  casa, 
anzi  da  una  camera  all’altra. 

Questa  condizione  di  azzuffamento  poco  rnen  che  pe¬ 
renne  durò  per  undici  giorni  e  per  undici  notti  ;  nè 
Luna  parte  nè  l’altra  mostrava  verun  pensiero  di  cedere. 
Combattevano  gli  Spagnuoli  a  guisa  d’uomini  consape¬ 
voli  dell  ultimo  falò,  loro  soprastante,  se  vinti;  infiam¬ 
mati  sino  alla  demenza  erano  i  Francesi  dall’ira  d’in¬ 
contrar  resistenza  sì  fatta  in  una  città  che,  secondo  tutte 
le  regole  della  guerra,  più  non  doveva  nè  poteva  difen¬ 
dersi.  Era  quasi  certa  da  ambo  le  parti  la  morte  per 
chiunque  nel  durar  del  giorno  si  avvicinasse  ad  una 
delle  case  occupate  dagli  avversai  j  ;  ma  quando  la  notte 
addensava  le  ombre,  i  combattenti  venivano  alle  mani 
in  mezzo  alla  strada  per  rapirsi  a  vicenda  le  artiglierie. 

Grandissimo  fu  il  numero  degli  spenti,  ed  i  loro  ca¬ 
daveri  giacevano  nel  luogo  dove  avean  trovato  la  morte; 
contaminatane  restò  l’atmosfera;  onde  il  Palafox,  te¬ 
mendo  non  avesse  a  nascerne  pestilenza,  ricorse  al  ri¬ 
piego  di  far  costruire  molti  cataletti  e  di  costrignere  i 
prigionieri  francesi  a  portare  i  cadaveri  fuor  di  città, 
ben  sapendo  che  sarebbe  un  esporre  i  suoi  seguaci  ad 
infallibil  morte  il  mandarli  a  ciò  fare.  Per  tutto  il  tempo 
che  durò  l’orribiì  certame,  mai  non  venne  meno  un  solo 
istante  la  fortezza  deH’animo  negli  assediati.  Sembrava 
che  l’ intrepidezza  loro  prendesse  nuova  vita  sì  da’  for¬ 
tunati  che  da’ sinistri  successi;  e  tanto  si  travagliarono 
in  arme  che  i  Francesi,  in  mano  a’ quali  era  già  caduta 
mezza  la  città,  più  non  ne  rimasero  al  fine  in  possesso 
che  dell’ottava  parte.  Principiossi  allora  a  ricever  no¬ 
velle  molto  infeste  al  nemico,  ed  in  sul  nascere  del  di 
4  le  colonne  francesi  si  voltarono  in  piena  ritratta. 

Men  avventurata  fu  Saragoza  nel  secondo  assedio  che 
le  posero  i  Francesi  nel  novembre  di  quell’anno  istesso. 
Essa  tenne  saldo  sino  a  mezzo  il  febbrajo  dell’anno  se- 
Cnf>nfp,  ma  finalmente  fu  costretta  ad  arrendersi.  Que¬ 
sto  secondo  assedio  è  mirabilmente  descritto  dal  cav. 
Vaccani  nella  classica  sua  opera  Gl’ Italiani  in  Ispagna. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

8  agosto  1478.  —  Nascila  del  Trissino.  —  Altri  scrivono 
agli  8  di  luglio. —  Gio.  Giorgio  Trissino,  cavalier  vicen- 
tino,  si  diede  tardi  agli  studj.  Con  applicazione  inde¬ 
fessa  e  profonda  volle  riparare  il  danno  degli  anni 
perduti.  Si  consacrò  di  tutta  possa  alla  lettura  de¬ 
classici.  Rinunziò,  si  può  dire,  a  se  stesso  per  non  par¬ 
lare,  vedere  e  sentir  che  coi  Greci.  Demetrio  Calcon- 
diia  fu  il  suo  institutore  in  quella  lingua;  e  quando 
questi  mancò  di  vita  in  Milano  l’anno  1 5 1  x,  la  gratitudi¬ 
ne  del  Trissino  ne  onorò  la  memoria,  facendogli  erigere 
un  nobile  tumulo  nel  tempio  di  s.  Maria  della  Passione. 
Le  occupazioni  letterarie  non  vietarono  al  Trissino  di 
pensare  allo  stabilimento  di  sua  famiglia.  Si  accasò 
coll’illustre  donzella  Giovanna  Tiene,  la  quale  lieto  il 
fece  di  doppia  prole  maschile,  cioè  di  un  figlio  no¬ 
mato  Giulio,  che  fu  in  progresso  arciprete  della  cat¬ 
tedrale  di  Vicenza;  e  di  mi  altro  chiamato  Francesco, 
il  quale  morì  in  tenera  età.  La  morte  separò  questa 
coppia  felice  con  rapirne  la  giovane  sposa.  Questo 
colpo  infettò  il  cuore  del  Trissino  della  più  crudele 
amarezza.  Per  cercare  ad  essa  un  qualche  allevia¬ 
mento,  egli  si  trasferì  a  Roma.  Roma  con  offerirgli  una 
vasta  serie  di  visibili  monumenti  di  antica  erudizione 
e  dottrina,  era  veramente  la  città  opportuna  a  pro¬ 
curare  un’  aggradevole  distrazione  al  suo  dolore.  A  lui 
si  aggiunse  un  nuovo  conforto  nella  creazione  di  Leon 
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X  in  sommo  pontefice,  il  quale  pe’  rari  talenti  di  lui  lo 
degnò  di  singolare  affezione  e  lo  impiegò  in  onorevoli 
ambascerie  al  re  di  Danimarca,  all’imperatore  Massi¬ 
miliano,  alla  repubblica  veneta.  Clemente  VII  gli  ad¬ 
dossò  aneli’ eSso  una  ragguardevole  commissione  presso 
l’imperator  Carlo  V,  il  quale  in  singoiar  modo  lo  ebbe 
accetto  e  caro  e  gli  conferì  distinzioni  ed  onori.  Lo 
stesso  pontefice  volle  dippoi  che  il  nostro  Gio.  Giorgio 
nella  solenne  pompa  della  incoronazione  eli  Cesare  in 
Bologna,  a  lui  Clemente  sostenesse  lo  strascico.  Egli 
intanto  era  passato  alle  seconde  nozze  con  Bianca 
figliuola  di  Nicolò  Trissino,  a  cui  dà  il  vanto  di  bellis¬ 
sima  giovinetta.  Questa  pure  il  fece  padre  di  una  figlia 
e  di  un  figlio,  cui  egli  ifiede  il  nome  di  Ciro. 

Ma  se  il  Trissino  ritraeva  ricreamcnto  e  conforto  da 
questa  nuova  famiglia,  un  tale  vantaggio  veniva  con- 
trappesato  dagli  affanni  effe  gli  recava  Giulio  figlio 
del  primo  letto.  Questi  gl’  intentò  in  Venezia  un 
aspro  litigio,  in  cui  audio  riportò  vittoria,  spogliandolo 
di  molta  parte  del  suo  patrimonio.  Allora  Gio.  Gior¬ 
gio,  pieno  di  cruccio  e  di  mal  talento ,  abbandonò  i 
veneti  Stati,  aclducendo  per  causa  di  tale  sua  sdegnosa 
risoluzione  la  sentenza  dura  de’ Veneziani  che  favoriva 
la  tracotanza  del  figlio.  Egli  si  restituì  a  Roma,  ove 
nell’anno  i55o  finì  di  vivere. — Ebbe  dà  Massimiliano 
Cesare  il  privilegio  di  conte  e  cavaliere  del  Toson 
d’oro  con  tutta  la  sua  discendenza.  — 

E  celebre  ii  T rissino  ne’  fasti  delle  nostre  lettere 
per  aver  il  primo  ridestato  in  Italia  ,  e  può  dirsi  in 
Europa,  la  tragedia  e  l’epopea  alla  maniera  de’Greci; 
la  prima  colla  Sofonisba  ,  la  seconda  coll’  Italia  libe¬ 
rata  dai  Goti.  —  La  Sofonisba,  fatta  rappresentare  in 
Roma  da  Leon  X  con  incredibile  magnificenza,  ora  mal 
si  sopporterebbe  recitata  sulle  nostre  scene.  Nondimeno 
essa,  dal  lato  dell’affetto  non  meno  che  dello  stile  e 
della  sentenza,  è  la  miglior  tragedia  che  apparisse  in 
Italia  prima  della  Merope  del  Maffei.  — Per  lo  con¬ 
trario  l’ Italia  liberata  è  un  meschino  poema  in  versi 
sciolti  piu  nojosi  d’ogni  prosa.  L’argomento  era  per 
se  stesso  già  scelto  assai  male.  Nuova  e  diversa  op¬ 
pressione  e  non  liberazione  deli’  Italia  fu  quella  di 
Belisario;  perocché  tacendo  anche  come  all’  Italia  tor¬ 
nasse  assai  meglio  vivere  independente  sotto  a’ Goti 
fattisi  Italiani,  che  non  soggiacere  agli  Augusti  orien¬ 
tali  e  divenir  provincia  dell’  impero  Bizantino,  tutti 
coloro  che  sanno  d’ istoria  possouo  rammentarsi  che  i 
Greci  si  mostrarono  in  Italia  più  bàrbari  de’  Barbari 
stessi.  Il  modo  poi  con  cui  il  Trissino  trattò  l’argo¬ 
mento,  non  poteva  essere  più  infelice.  Egli  imitò  ser¬ 
vilmente  Omero,  senza  avvertire  che  Omero  è  gran¬ 
dissimo  appunto  perchè  originale.  E  mentre  Omero 
avea  con  somma  evidenza  dipinto  la  natura  fisica ,  la 
natura  eroica  e  le  credenze  religiose  della  Grecia  a’ 
tempi  dell’assedio  di  Troja  ,  ii  Trissino  dimenticossi 
affatto  ch’egli  aveva  a  dipinger  ITtalia  com’era  a’tempi 
di  Totila,  colla  nuova  sua  religione,  colle  sue  costu¬ 
manze  mutate  del  tutto. 

Oltre  la  Sofonisba  e  l’Italia  liberata  molle  altre 
opere  abbiamo  del  Trissino  sì  in  verso  che  in  prosa  ; 
la  maggior  parte  però  n’  è  caduta  in  obblio. 

Infelice  fu  pure,  ma  degno  di  ricordanza ,  il  suo 
tentativo  d’introdurre  nuove  lettere  nell’ alfabeto  ita¬ 
liano  ;  del  che  ci  giova  dare  contezza. 

Parendo  al  Trissino  che  le  sole  lettere  dell’alfabeto 
latino  non  bastassero  ad  esprimere  tutte  le  voci  della 
tavella  italiana,  gli  venne  in  mente  non  essere  disdi¬ 
cevole  il  prenderne  alcune  in  prestito  dalla  greca,  e 
farle  comuni  all’  Italia.  Vedeva  che  nella  pronuncia  di 
queste  due  vocali  e  ed  o  vi  erano  due  suoni  assai  di¬ 
versi,  l’uno  più  grave  ed  ottuso  dell’  altro ,  e  perciò 
volle  che  si  avessero  a  distinguere  con  diversa  lettera, 
vale  a  dire  la  più  ottusa  con  1’  e  ed  o  ordinario,  e  la 
piu  aperta  con  [rie  con  l’<u  de’ Greci.  Così,  per  esem¬ 
pio,  in  questa  parola  veglio,  quando  ha  il  significato  di 
vigilo,  deve  scriversi  veglio  ;  quando  ha  quello  di  vec¬ 
chio  deve  scriversi  ciglio  ;  ed  in  questa  tosco ,  quando 
ella  significa  toscano,  si  scrive  tosco  ;  quando  veleno  , 
fosco.  Osservò  inoltre  chev’erano  due  sorta  di  z,  l’ima 


che  tiene  del  c  come  nella  parola  zecca  ed  allora  deve 
scriversi  con  la  z  ordinaria;  l’altra,  che  più  partecipa 
del  g,  come  zeffiro,  ed  allora  deve  scriversi  col  c.  Vi 
è  parimente  nella  nostra  pronuncia  Ti  e  l’u  consonante 
che  a  differenza  delle  vocali  debbono  scriversi  ;  e  v 
come  in  queste  parole  Trojano  e  vide.  Questa  in  breve 
è  tutta  l’opinione  del  Trissino  intorno  alle.nuove  let¬ 
tere  da  aggiungersi  all’alfabeto  italiano,  che  ha  data 
a  lungo  materia  di  discorrere  ai  letterati  del  Cinque¬ 
cento.  Scrissero  contro  di  essa  Lodovico  Martelli , 
Claudio  Tolomei  ed  Agnolo  Firenzuola;  in  difesa  di 
essa  V  incenzo  Oreadino  da  Perugia  e  lo  stesso  Tris¬ 
sino.  Tuttavolta  l’esito  dimostrò  che  l’autore  ebbe  lo¬ 
datori,  ma  pochi  seguaci.  Se  non  che  la  sua  dottrina 
venne  di  poi  in  parte  abbracciata  nell’uso  quasi  uni¬ 
versale  dell’;  e  del  v  consonanti;  e  così  pel  z  in  vece 
del  t  in  certe  parole  derivanti  dal  latino,  essendosi 
poi  introdottala  costumanza  di  scrivere  locuzione,  gra¬ 
zia,  Venezia  e  simili,  invece  di  locutione',  grada,  Ve¬ 
neti  a,  ecc.  ' 

Molto  era  stimata  altre  volte,  e  degna  di  stimarsi 
tuttora  è  la  Poetica  del  Trissino;  essa  manifesta  nel  suo 
autore  l’acume  dell’ ingegno  e  l’abbondanza  della 
dottrina.  Fu  pure  intendentissimo  di  architettura, nella 
qual  arte  egli  contribuì  a  far  salire  in  eccellenza  l’im¬ 
mortale  Andrea  Palladio,  con  cui  ebbe  comune  la  pa¬ 
tria. 


DE  'FENICOTTERI. 

Fenicottero,  voce  greca  composta,  significa  che  baie 
ale  rosse.  Questo  nome  venne  usato  dagli  antichi  scrit¬ 
tori  greci,  poi,  tra’ moderni,  da  Linneo  e  da’susseguenti 
naturalisti  per  dinotare  l’uccello  che  gli  Spagnuoli  e  gli 
Inglesi  chiamali  flarningo,  i  Francesi  e  i  Tedeschi 
flamrnant,  e  fiammingo  o  fiammante  alcuni  traduttori 
italiani.  Mangani  lo  chiamano  i  Sardi  nel  volgare  di 
Cagliari.  Trovasi  pure  appellato  damigella  d  India. 

Il  fenicottero  appartiene  all’ordine  delie  grafie,  ed  in 
quell’ordine  alla  famiglia  nona  eh  è  delle  igrobate  (che 
camminano  per  luoghi  amidi'),  secondo  il  Ranzani. 

I  fenicotteri  starmo  abitualmente  sulle  rive  del  mare 
riuniti  in  branchi,  e  viaggiano  pure  in  branchi.  Siccome 
poi,  attesa  l’eccessiva  lunghezza  deile  estremità  poste¬ 
riori,  non  potrebbero  questi  uccelli  covare  le  loro  uova 
se  non  fossero  riunite  in  un  luogo  elevato,  quindi  col 
fango  costruiscono  essi  una  sorta  di  coli  inetta,  l’apice 
della  quale  è  troncato,  concavo,  e  dentro  una  tale  cavità 
depongono  le  uova  e  le  riscaldano  stando  in  piedi.  Nu- 
tronsi  di  chiocciole,  di  uova  di  pesci  e  d’ insetti. 

La  specie  più  conosciuta  è  il  fenicottero  rosso  (phoe- 
nicopterus  ruber  di  Linneo).  Esso  abita  principalmente 
nelle  parti  meridionali  dell’Europa,  dell’Asia  e  dell’Af¬ 
frica. 

In  settembre  numerosi  branchi  di  questa  specie  arri¬ 
vano  in  Sardegna,  ed  ognun  d’essi  è  preceduto  a  nota¬ 
bile  distanza  da  un  individuo  clic  serve  agli  altri  di 
guida.  Al  marzo  la  maggior  parte  de’  fenicotteri  abban¬ 
dona  quell’isola  e  se  ne  va  in  Affrica.  Probabilmente  lo 
stesso  accade  in  Sicilia.  Per  ogui  covata  il  fenicottero, 
di  cui  ora  si  tratta,  depone  due  uova  bislunghe  e  can¬ 
dide  ;  addiviene  talvolta  domestico;  intorno  al  sapore 
della  carne  di  es’so  i  giudizj  sono  molto  varii  ;  alcuni 
abitanti  della  Sardegna  servonsi  dell’osso  della  tibia  per 
fare  una  specie  di  flauto  chiamato  lionedcle.  (1) 

La  specie  rappresentata  nell’annessa  stampa  è  il  fenicot¬ 
tero  americano'.  Ambedue  gl’individui,  ivi  figurati,  furono 
delineati  dal  vero.  Frequentemente  accade  di  veder  que- 


(i)  Nell’antico  volgarizzamento  delle  Pistole  di  Seneca 
leggesi  “  Senza  desiderare  di  mangiare  lingue  d’ uccelli 
d’ Affrica  ,  chiamati  fenìconteri ,  e  uccellagione  recata  di 
lontana  contrada  d’Asia  ». 
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sti  alti  e  rossi  uccelli  vivere  addomesticati  in  mezzo  al 
pollame  nelle  estancitas  dell’  isola  di  Cuba,  all’  incirca 
come  succede  tra  noi  de’ pavoni. 

Un  viaggiatore  cosi  favella  di  essi  nello  stato  selvag¬ 
gio:  «La  secca  alla  foce  del  Rio  Couta,  dove  gittò  l’an¬ 
cora  il  nostro  vascello,  si  stende  forse  due  miglia  e  mezzo 
nel  mare,  con  un  angusto  passaggio,  profondo  circa  nove 
piedi  al  tempo  del  flusso.  A  centinaja  quivi  si  mostrano 
congregati  i  fenicotteri,  e  rassomigliano  a  soldati  schie¬ 
rati  in  linea  e  suddivisi  in  compagnie.  Uno  di  essi , 
sentinella  avanzata,  tieusi  in  qualche  vantaggioso  posto 


donde,  col  lungo  suo  collo  ritto  in  aria,  possa  alterna¬ 
tivamente  guardare  ora  lunghesso  il  corso  della  riviera 
scendente  dall’interno  della  contrada,  ora  lunghesso  le 
disuguali  sinuosità  della  costa ,  a  diritta  e  a  sinistra;  e 
se  ode  qualche  rumore  sinistro  ,  tosto  suona  l’allarme. 
Una  sorta  di  strido ,  simile  ad  un  clangor  di  tromba 
prolungato,  è  il  segnale  del  pericolo.  A  questo  suono, 
eh’ è  l’avviso  della  ritirata,  tutta  la  schiera  s’alza  a  volo 
in  sull’ale,  nell’inelegante  attitudine  crociforme  rap¬ 
presentata  nel  fondo  della  stampa  in  alto,  e  trapassando 
i  folti  boschi  delle  rive  del  fiume  va  in  traccia  delle  pa¬ 


ludi  dove  e’ sogliono  posare  la  notte  e  mettere  il  pira¬ 
midale  lor  nido  di  terra. 

«  Quantunque  nello  stato  domestico  riguardevoli  siano 
.i  fenicotteri  per  gentilezza  e  mansuetudine,  tuttavia  nel 
loro  stato  selvaggio  sono  essi  cosi  timidi  e  cosi  guar¬ 
dinghi  che  non  liavvi  quasi  modo  di  farsi  loro  vicino. 
Un  colpo  di  schioppo,  anche  non  carico  che  a  polvere, 
sparato  all’  improvviso  tra’  loro  quando  si  riesce  a 
sorprenderli  senza  che  se  n’avveggano,  raramente  manca 
di  spaventarli  in  guisa  che  molti  ne  cadono  a  terra;  nè 
potendo  essi,  per  la  conformazione  loro,  levarsi  su  in 
fretta,  spesso  di  tal  maniera  si  viene  a  capo  di  pigliarne 
de’ vivi  senza  far  loro  alcun  male.  »  (ì) 


f  i)  La  lunghezza  totale  de’  vecchi  maschi  è  di  piedi  4, 
e  pollici  4;  il  becco  è  lungo  poli.  4  e  lin.  4;  la  coda  poli.  5 
e  lin.  6;  la  porzione  nuda  della  tibia  poli.  9  e  lin. 6;  il  tarso 
>iedi  1,  poli.  1  e  lin.  5  ;  il  dito  medio  coll’unghia  poli.  5  e 
in.  6  ;  l’apice  delle  ali  piegate  combina  con  quello  della 
coda  ;  fra  gli  apici  delle  ali  aperte  evvi  la  distanza  di  piedi 
5  e  poli.  1. 

Facili  sono  le  ragioni  quando  si  conformano  col  de¬ 
siderio  di  chi  ascolta.  Galeazzo  Gualdo. 


Coloro  che  sanno  consigliarsi  da  loro  stessi  a  bene  e 
onestamente  vivere,  si  pongono  nel  primo  grado  dei 
virtuosi  ;  e  quelli  che  non  sanno  da  loro  stessi,  ma  cre¬ 
dono  a’ consigli  de’ più  saggi  di  loro  ,  si  pongono  nel 
secondo;  ma  chi  non  sa  da  se  stesso  nè  vuol  consigliarsi 
con  altri,  non  è  degno  di  essere  numerato  fra  gli  uo¬ 
mini.  Gelli. 


L’ innocenza  produce  sicurezza  d’animo.  Tacito. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
E  presso  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 

Genova  ,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Roma,  Pietro  Merle  e 
G.  Saune;  — Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e 
6’.°  di  Firenze;  — Modena,  Geminiano  Vincenzi  e  C.n  — • 
Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e  tutto  il  Valta- 
rese ,  Bollaventura  Lena  di  Parma  ;  —  Bologna,  Fratelli 
Rusconi,  Nicod  La planche ;  —  Svizzera,  Francesco  V eia- 
dini  di  Lugano;  Sicilia,  Carlo  Bcuf  di  Palermo;  da  tutti  i 
principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizi 
delle  R.  Poste, 

~m  1  ■  ■  ■  —— — — — 

Tip.  Pomba,  —  Con  perm% 
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PAPA  LEONE  X. 


(Ritratto  di  Leone  X,  tratto  da  un  dipinto  di  Raffaello  nel  Vaticano  ) 


|F  Iiorenzo  de’  Medici,  detto  il  Magnifico,  governava  la 
repubblica  fiorentina  con  autorità  di  principe,  ma  con 
(itolo  di  cittadino.  Volendo  egli,  scrive  il  Reina,  senza 
Voi.  II. 


taccia  di  tirannide  occupare  per  se  e  suoi  discendenti  lo 
stabile  principato  di  quella  repubblica,  prevedeva  di 
non  riuscirvi  senza  far  salir  la  sua  famiglia  verso  il 
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papato,  che  per  l’universale  sua  autorità  e  per  l’inve¬ 
terata  consuetudine  soleva  qualificar  principi  le  famiglie 
di  chi  era  insignito  della  prima  dignità  della  Chiesa. 
Laonde,  valendosi  del  potere  che  avea  sull  animo  di 
Innocenzo  Vili  (^Giambattista  Cibo  genovese),  al  fi¬ 
gliuolo  del  quale,  Francesco,  egli  avea  dato  in  moglie 
Maddalena  sua  figlia,  lo  trasse  a  crear  cardinale  (i48p) 
Giovanni,  figliuolo  secondogenito  di  lui  Lorenzo  e  di 
Clarice  degli  Orsini,  sua  moglie.  Giovanni  era  allora 
un  chierichetto  di  i3  anni;  onde  il  papa  per  temperare 
la  singolarità  di  questa  elezione,  comandò  che  Giovanni 
solo  dopo  tre  anni  assumesse  le  insegne  della  dignità 
cardinalizia.  Fu  questi  adunque  nel  1492  rivestito  della 
porpora  romana  ;  del  che  Lorenzo  fu  si  lieto  che  gli 
parve  d’ esser  giunto  alla  meta  de’ suoi  desiderj.  Egli 
mori  delle  gotte  nell’aprile  di  quell’anno,  e  gli  rimase 
la  gloria  di  padre  delle  lettere  ed  arti  belle,  di  egregio 
poeta  e  di  restauratore  dell’italiana  favella,  non  che 
quella  maggiore  di  aver  saputo  tenere  per  molli  anni 
l’equilibrio  e  la  pace  fra  i  sempre  discordi  governi 
italiani.  (ij  Ma  la  dappocaggine  di  Piero,  suo  primo¬ 
genito,  rimasto  dopo  la  sua  morte  al  governo  della  re¬ 
pubblica  ,  fece  perdere  a’  Medici  non  solo  la  signoria, 
ma  anche  la  patria  ,  da  cui  furono  cacciali  in  bando. 
Li  rimise  nella  città  e  nel  dominio  il  suo  secondogenito, 
venuto  alle  dignità  ecclesiastiche,  e  il  pontificato  cui  salì 
egli  Giovanni,  poi  un  altro  Medici  (Clemente  VII),  portò 
col  tempo  al  principato  di  Toscana  questa  celebre  fami¬ 
glia,  avverandosi  di  tal  modo  l’acuta  previdenza  di 
Lorenzo  il  Magnifico. 

Il  cardinale  de’ Medici,  che  con  tal  nome  venne  chia¬ 
mato  Giovanni,  aveva  sin  da  fanciullo  imparato  le  lin¬ 
gue  greca  e  latina  ,  la  scienza  legale  ,  e  preso  dime¬ 
stichezza  con  le  lettere  ed  arti  belle.  Egli  servì  a’Pon- 
tefici ,  succeduti  ad  Innocenzo  Vili,  in  più  legazioni, 
con  molta  lode  e  sempre^con  felicità,  tranne  l’ultima 
sotto  Giulio  II,  in  cui  essendo  Legalo  nella  battaglia  di 
Ravenna,  fu  in  punto  di  perdervi  la  vita.  Se  non  che 
il  cavaliere  Piatesi,  bolognese,  vedutolo  tolto  in  mezzo 
da  due  Francesi  per  ucciderlo,  uccise  un  di  coloro  e 
salvò  al  Legato  la  vita  ma  non  la  libertà.  Imperciocché, 
fatto  prigione  da  certi  Albanesi,  fu  consegnato  al  car¬ 
dinale  Sanseverino,  che  in  quella  guerra  la  faceva  da 
Legato  del  Conciliabolo  pisano,  e  trattato  con  molta 
cortesia  ed  onore,  fu  insieme  con  Pietro  Navarro  inviato 
sotto  guardie  a  Bologna.  Quivi  da’signori  Bentivogli  fu 
Giovanni  accolto,  non  come  vinto  ma  come  vincitore  , 
ed  indi  con  altri  insigni  prigionieri  mandato  a  Milano. 
Nel  qual  viaggio,  passando  per  Modena,  Bianca  Rangoni 
sorella  de’ Bentivogli,  emulando  la  generosità  de’ fra¬ 
telli,  non  solamente  onorò  il  Legato ,  ma  vedendolo 
spogliato  e  privo  de’  sacri  arredi  e  vestiti,  splendida¬ 
mente  il  provvide. 

Dopo  breve  dimora  in  Milano,  i  cardinali  del  Conci¬ 
liabolo  pisano,  costretti  a  passare  in  Francia,  seco  me¬ 
narono  il  cardinale  de’  Medici.  11  quale,  fintosi  amma¬ 
lato  per  via,  scampò  dalle  lor  mani,  ed  in  abito  men¬ 
tito  se  ne  venne  a  Piacenza  ,  di  fresco  arrendutasi  al 
Papa,  indi  a  Mantova,  poi  a  Firenze,  dove,  ajutato  dalle 
arme  spagnuole,  rimise  il  suo  fratello  Giuliano  e  tutta 
la  sua  casa  nel  primiero  dominio  della  sua  patria. 

Morto  nel  1 5 1 3  papa  Giulio  II,  mentre  Giovanni 
stava  poco  bene  di  sanità  in  Firenze,  i  cardinali  si  ri¬ 
tirarono  in  Conclave,  ove  fuor  di  speranza  sopravve¬ 
nuto  Giovanni  nel  bollore  degli  squittinj ,  tale  fu  il 
plauso  fattogli  da’ Romani  e  dal  sacro  Collegio,  che  in 
quell’allegrezza  degli  animi  lui  elessero  Papa,  in  età  di 

(1)  Francesco  Reina,  }  ita  di  Lorenzo  de'  Medici. 


07  anni,  lasciati  da  parte  i  cardinali  vecchi,  più  intesi 
a  ricevere  che  a  dare  il  papato.  (1) 

Cadde  la  sua  elezione  nel  dì  i5  di  marzo,  18  giorni 
dopo  la  morte  di  papa  Giulio.  E  il  cardinale  Alfonso 
Petrucci,  senese,  pubblicolla  immantinente  al  popolo 
che  l’aspettava,  dicendo:  Habenius  pontifice/n  Leonern 
decimimi  :  vigeant  ac  valeant  juniores.  (2)  Questo 
nome  di  Leone  X  avea  preso  il  cardinale  de’ Medici, 
salendo  al  papato.  Le  parole  del  Petrucci  furono  infau¬ 
sto  augurio  a  lui  stesso,  come  vedremo  in  appresso. 

cc  Universalmente  venne  applaudita  sì  inaspettata  ele¬ 
zione,  perchè  questo  personaggio  non  avea  macchie  ne’ 
precedenti  suoi  costumi  ;  era  di  genio  dolce,  liberale  e 
magnifico,  letterato  ed  amante  delia  letteratura.  In  fatti, 
non  uscito  peranche  dal  conclave  ,  prese  per  segretari 
delle  sue  lettere  Pietro  Bembo  e  Jacopo  Sadoleto,  scrit¬ 
tori  di  raro  merito  e  col  tempo  cardinali  insigni.  »  (3) 
Agli  undici  di  aprile,  ch’era  l’anniversario  della  scon¬ 
fìtta  ravennate  e  della  sua  prigionia,  se  n’andò  papa 
Leone  con  solenne  corteggio  alla  Basilica  Lateranese 
per  essere  incoronato,  e  volle  andarvi  sul  cavallo  me¬ 
desimo,  sul  quale  l’anno  innanzi  era  stato  preso  nella 
battaglia  di  Ravenna.  Gli  tennero  il  freno  il  duca  di 
Ferrara,  il  duca  d’  Urbino,  il  duca  di  Camerino  e  Lo¬ 
renzo  de’Medici,  nipote  di  Sua  Santità.  Posegli  in  testa 
il  triregno  il  cardinale  Alessandro  Farnese.  In  questa 
solennità,  la  più  pomposa  che  mai  Roma  vedesse  dopo 
la  caduta  dell’Impero,  dicono  che  il  Papa  facesse  spar¬ 
gere  al  popolo  centomila  scudi  d’oro  in  segno  della  sua 
magnificenza  e  generosità.  (4)  In  tal  maniera  ricevuta 
Leone  la  mitra  e  la  corona  pontificale,  rivolse  l’animo 
ai  pensieri  del  governo. 

Tre  cose,  dicono  gli  scrittori  a  lui  parziali,  sopra 
tutte  gli  stavano  a  cuore.  Prima,  di  rappacificare  i  prin¬ 
cipi  cristiani,  e  poi  di  compiere  il  concilio  Lateranese, 
cominciato  da  Giulio  II;  e  in  fine  di  muover  Farmi 
cristiane  contro  del  Turco  che  sempre  più  avanzava 
minacciando  la  Cristianità.  (5) 

Quanlo  al  primo,  cominciò  dal  re  di  Francia,  tutta¬ 
via  alienato  da  Roma  per  le  ultime  guerre  fatte  con 
Giulio  11.  Con  somma  prontezza  si  accomodò  il  re  cri¬ 
stianissimo,  dannando  il  Concilio  pisano  ed  aderendo  ai 
Lateranese.  I  Veneziani  fecero  pace  con  F  Imperatore  e 
col  re  Cattolico;  Genova  depose  le  arme;  i  Lucchesi 
si  riconciliarono  co’ Fiorentini  ;  il  Re  inglese  e  l’Impe¬ 
ratore  col  Re  di  Francia.  Restavano  i  cardinali  rubelli, 
autori  del  Concilio  di  Pisa.  Questi  pure,  vedendosi  ab¬ 
bandonati  da  tutte  le  Potenze  e  cacciali  di  Francia  dal 
re  Luigi  XII,  ricorsero  alla  clemenza  di  papa  Leone. 
Capi  loro  erano  il  card.  Carvajal  e  il  Sanseverino.  Pre- 
sentavansi  amendue  al  Pontefice  umiliati  e  pentiti,  im¬ 
plorando  dal  comun  padre  pietà  e  perdono,  e  suppli¬ 
cando  d’esser  rimessi  nella  pristina  dignità.  Si  opposero 


(1)  Vite  de’  Romani  Pontefici,  del  P.  Ant.  Foresti  della 
Comp.  di  Gesù. 

(2)  Ivi. 

(3)  Muratori,  Annali. 

(4)  Foresti,  ivi.  —  Altri  scrivono,  e  forse  meglio,  che 
cento  mila  scudi  d’oro  costò  in  tutto  quella  funzione.  Se 
n’  erano  trovati  trecento  mila  in  Castello  Sant’  Angelo,  la¬ 
sciativi  da  papa  Giulio  II. 

(5)  Avvertasi  però  che  ben  altri  disegni  gli  attribuiscono 

il  Guicciardini  e  l’autore  della  Lega  di  Cambrai.  E  lo 
stesso  Muratori  scrive  :  »  Se  non  il  primo ,  certo  uno  de’ 
principali  pensieri  di  Leone  era  quello  d’ ingrandire  la 
propria  casa  de’Medici ,  e  non  già  con  allodiali  o  feudi 
minori,  ma  con  di  quei  principali  e  stati  che  partecipano 
della  sovranità,  spogliandone  1  legittimi  possessori.  »  Mu¬ 
ratori,  Annali.  . 
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loro  due  cardinali,  il  Sedunense  e  l’Eboracense;  i  quali, 
riputando  cosa  indegna  della  maestà  pontificia,  e  di 
pessimo  esempio,  l’ammettere  in  questa  guisa  gli  autori 
di  scandalo  così  enorme,  esortavano  Leone  a  non  render 
loro  la  porpora,  giustamente  tolta  loro  da  papa  Giu¬ 
lio.  Mail  Santo  Padre,  giudicando  più  opportuna 
a’ tempi  che  correvano  la  clemenza  che  il  rigore,  e  vo¬ 
lendo  soddisfare  al  re  di  Frauda  fattosi  intercessore 
per  questi  due  cardinali,  volentieri  li  rimise  in  grazia, 
rendette  ad  essi  il  cappel  rosso,  con  ingiunger  loro  per 

fienitenza  che  digiunassero  una  volta  al  mese  per  tutta 
a  vita,  e  ciò  far  non  potendo,  visitassero  due  chiese  in 
quel  giorno. 

Avvenne  il  dì  primo  del  gennajo  i5i5  la  morte  di 
Luigi  XII  re  di  Francia,  mancato  di  vita  mentre  dise¬ 
gnava  di  ripigliare  la  guerra  di  Milano.  Francesco  I, 
suo  successore,  succedutogli  nella  corona  con  lo  stesso 
disegno,  e  di  più  ardenti  spiriti  pe’suoi  vcntidue  anni, 
tosto  si  mise  in  concio  per  quest’  impresa,  non  ostante 
che  si  vedesse  contrai']  gli  Spagtiuoli,  l’imperatore  Mas¬ 
similiano,  gli  Svizzeri,  ed  il  Papa.  Guidato  dal  Trivulzio 
l’esercito  francese  passò  le  Alpi  con  tutte  le  artiglierie 
e  salmerie  pel  colle  dell’Argentiera  ed  il  colle  dell’A¬ 
gnello,  mentre  gli  Svizzeri  ed  i  Pontifici  guardavano  i 
piani  in  cui  si  scende  dal  Monginevra  e  dal  Moncenisio. 
Prospero  Colonna,  condottiero  della  gente  del  Papa,  fu 
sorpreso  e  fatto  prigione  a  Villafranca.  Gli  Svizzeri  si 
ritirarono  sul  Milauese,  ove  il  re  Francesco  li  ruppe  a 
Marignano  (j3  settembre  i5i5).  Passato  un  mese  il 
castello  di  Milano  si  arrendette  al  re,  insieme  col  duca 
istesso  Massimiliano  Sforza,  il  quale  fu  condotto  in 
Francia  a  vivervi  da  privato  con  pensione  annua  di 
trenta  mila  ducati  d’oro. 

Per  così  rilevante  vittoria  le  cose  d’ Italia  mutaron 
faccia,  e  il  Re,  divenuto  a  tutti  formidabile,  fece  cangiar 
pensiero  a  papa  Leone,  il  quale  seco  venne  a  concordia 
ed  a  parlamento  in  Bologna.  Il  famoso  concordato,  che 
cassava  la  costituzione  Prammatica,  fu  il  risultamento 
di  questo  congresso.  Nel  1517  papa  Leone  pose  fine  al 
Concilio  Lateranese,  già  quasi  cinque  anni  avanti  aperto 
da  Giulio  II. 

Liberato  appena  dalle  cure  del  Concilio,  egli  fu  sor¬ 
preso  da’ più  gravi  disturbi.  Aveva  egli  Panno  innanzi 
tolto  il  ducato  d’  Urbino  a  Francesco  Maria  della  Pio¬ 
vere,  nipote  di  Giulio  II,  e  datolo  a  Lorenzo  de’  Me¬ 
dici  ,  suo  nipote.  Alcuni  parziali  del  duca  Francesco 
Maria  per  vendetta  tesero  insidia  alla  vita  del  Papa. 

«Capo  loro  fu  Alfonso  cardinale  Pelrucci,  il  quale 
seco  trasse  nell’empia  fellonia  altri  cardinali  che  in 
segreto  patrocinavano  il  duca  d’Urbino  perchè  potesse 
ricuperare  i  suoi  Stati  e  stabilirsi  nella  primiera  potenza 
contro  la  violenza  de’  Medici  ;  da’  quali  esso  Petrucci , 
similmente  co’ fratelli,  era  stato  cacciato  di  Siena  e 
spogliato  de’ beni  paterni.  Lagnandosi  egli  adunque  di 
Leone,  e  tacciandolo  d’ ingrato  al  beneficio  che  fatto  gli 
aveva  di  promoverlo  con  gli  altri  cardinali  giovani  al 
papato,  deliberò  per  vendetta  di  ucciderlo  di  sua  mano. 
Riuscendo  ciò  malagevole  assai,  ritirossi  da  Roma,  e 
scrisse  al  suo  segretario  ivi  rimasto,  che  con  veleno  do¬ 
vesse  levar  il  Papa  di  vita.  Iddio  volle  che  intercetle  fos¬ 
sero  le  lettere  e  scoperta  la  congiura.  Allora  Leone  non 
Vedendo  altra  via,  determinò  d’ingannare  l’ingannatore, 
valendosi  dell’ambasciadore  di  Spagna,  mediatore  della 
fallace  concordia.  Da  cui  assicurato  il  Petrucci  con  il 
salvocondotto  se  ne  venne  a  Roma,  dove  fu  subito  arre¬ 
stato.  Si  dolse  l’ambasciatore  della  rotta  fede;  ma  gli 
fu  risposto,  non  tenere  il  salvocondotto ,  come  che  in 
esso  non  si  era  espresso  il  delitto  di  lesa  maestà,  cioè 
della  morte  tramata  al  Pontefice  dal  Petrucci.  Come  pure 


furono  messi  in  prigione  il  cardinale  Bendinello  Saoli 
e  Raffaello  Riano,  decano  del  sacro  Collegio,  con  gran 
terrore  e  dispiacimento  degli  altri. 

«Dagli  esami  de’  tre  carcerali  cardinali  ricavossi  che 
due  altri,  richiesti  d’entrare  nella  congiura,  avevano  ri¬ 
cusalo.  Ma  perchè  non  avevano  in  cosa  sì  rilevante  av¬ 
visato  Sua  Santità,  essi  ancora  furono  messi  in  arresto, 
ed  erano  il  cardinale  Volterrano  e  Adriano  di  san  Gre¬ 
gorio.  A’ questi  due  il  loro  silenzio  costò  non  altro  che 
dodici  mila  fiorini  d’oro.  Il  Piiario ,  perchè  ravveduto 
dimandò  umilmente  perdono  in  Concistoro,  fu  reinte¬ 
grato  nel  posto  primiero.  Ma  il  Saoli,  come  più  colpe¬ 
vole,  fu  condannato  a  perpetua  prigionia  e  privato  del 
cappello.  Sebben  poscia  il  tutto  riebbe  dalla  clemenza 
di  Leone,  ma  senza  voce  attiva  e  passiva,  che  S.  S.  ri¬ 
serbo  a  sè  ed  a’ suoi  successori.  11  Petrucci  finalmente, 
come  capo  della  congiura,  fu  privato  della  dignità  car¬ 
dinalizia,  e  strozzato  in  prigione,  e  i  due  suoi  ministri 
nella  fellonia  furono  pubblicamente  squartati. 

«Ora  dubitando  Leone  che  per  quel  rigore  giudiciale 
da  se  usato  non  fossero  contro  di  se  inaspriti  gli  ani¬ 
mi  de’ vecchi  cardinali,  stimò  necessario  provvedersene 
d’altri  confidenti  e  leali  a  sua  difesa.  E  così  nel  primo 
del  luglio  (ì 5 1 7)  fece  una  numerosa  promozione  di  3i 
cardinali,  tra’quali  Alfonso,  infante  di  Portogallo,  allora 
di  sette  anni,  con  ordine  che  non  portasse  il  cappello 
cardinalizio  sino  a  certa  età.»  (j) 

Passò  quindi  Leone  a  disporre  la  guerra  sacra  ossia 
universale  de’ Cristiani  contro  de’ Turchi;  perciocché 
temevasi  che  il  gran  sultano  Seiimo,  avendo  conquistato 

I  Egitto,  non  conducesse  contro  le  provincie  cristiane 
il  vittorioso  suo  esercito.  Ma  la  macchina  tanto  ponde¬ 
rosa  della  Lega  cristiana  restò  senza  effetto  per  le  guerre 
che  insorsero  tra  il  re  Francesco  I  e  1  imperatore  Carlo  V. 

A  queste  si  aggiunsero  le  rivoluzioni  cagionate  da 
Lutero  colla  nuova  eresia  ch’ei  mise  in  piedi. 

«Occorse  l’anno  i5i8  che  papa  Leone  per  animare 
i  fedeli  alla  guerra  contro  il  Turco,  fece  predicare  la 
Crociata  e  pubblicare  le  indulgenze  a  chiunque  fosse 
concorso  o  con  le  persone  o  con  le  limosine  alla  sacra 
guerra.  I  padri  Agostiniani  erano  già  in  possessione  di 
pubblicar  essi  le  Indulgenze.  Che  però  vedendone  ora 
data  l’ incombenza  dall’arcivescovo  di  Magonza  ai  padri 
Domenicani,  grandemente  si  offesero  e  dolsero  del  torto 
preteso,  a  segno  tale  che  frate  Giovanni  Stampi,  lor  vi¬ 
cario  generale  in  Allemagna,  ordinò  a  frate  Martino 
Lutero  che  dovesse  predicare  contro  questi  nuovi  dispen¬ 
satori  e  collettori  dell’  Indulgenze,  come  che  se  ne  va¬ 
lessero  di  traffico. 

cc  Altro  non  ci  voleva  al  genio  riottoso  di  Lutero  che 
un  simil  campo....  Trascorrendo  d’errore  in  errore,  fi¬ 
nalmente  egli  ruppe  ogni  freno,  e  non  solo  dichiarossi  con¬ 
trario  al  Pontefice  ed  alla  Corte  romana,  ma  di  vantag¬ 
gio  diedesi  ad  impugnare  i  donami  più  sacrosanti  della 
Chiesa  e  de’ Pontefici.  Papa  Leone,  vedendo  l’ostina¬ 
zione  di  costui,  tante  volte  invitato  a  penitenza,  final¬ 
mente  a’  16  giugno  i52o  fulminò  le  censure  contro  di 
lui  e  di  tulli  i  suoi  aderenti,  il  numero  de’ quali  era  già 
divenuto  formidabile  in  Germania,  con  iscoprirsi  tale 
anche  Federigo  duca  di  Sassonia.  33  (2) 

In  mezzo  alle  cure  ed  afflizioni  che  recava  a  Leon  X 
l’eresia  di  Germania,  gli  riuscì  dolce  conforto  la  pre¬ 
sentazione  di  un  libro  fattogli  in  concistoro  dall’ amba- 
sciator  d’Inghilterra.  Era  un  libro  dedicato  ad  esso 
Papa,  nel  quale  quel  re  Arrigo  Vili  avea  preso  a  com¬ 
battere  e  confutare  le  dottrine  dell’  eresiarca  alemanno. 

II  Pontefice  di  presente  conferì  ad  Arrigo  ed  a’suoi  suc- 


(1)  Foresti,  ivi. 


(2)  Ivi, 
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ccssori  il  glorioso  titolo  di  Difenditore  della  Fede,.  El 
non  pertanto  fu  Arrigo  Vili  quel  desso  che  pel  deside- 1 
rio  di  cambiare  una  rincresccvol  moglie  coll  amatissima 
Anna  Bolena,  fece,  dopo  la  morte  di  Leon  X,  il  famoso 
scisma  d’Inghilterra. 

In  quell’anno  istcsso,  cioè  agli  8  maggio  i5ai,  col- 
legossi  Leon  X  con  l’imperatore  Carlo  Ve  con  gli  Sviz¬ 
zeri  per  cacciare  dall’ Italia  i  Francesi,  dare  il  ducato 
di  Milano  a  Francesco  Maria  Sforza,  racquistare  alla 
Santa  Sede  le  città  di  Parma  e  Piacenza,  e  ritogliere 
Ferrara  alla  casa  d’  Este  e  darla  al  Papa.  L’  esercito 
della  Lega  entrò  tosto  in  campo,  e  procedendo  felice¬ 
mente,  prese  Parma,  Piacenza,  Milano  e  quasi  tutto  il 
Milanese  con  grandissima  e  subita  rovina  delle  genti 
francesi.  Fece  gran  festa  il  Pontefice  per  tali  vittorie, 
ma  in  que’  giubili  preso  d’apoplessia  o  d’altro  malore , 
che  non  è  ben  noto  il  perchè  della  sua  morte,  improv¬ 
visamente  lasciò  di  vivere.  Ciò  fu  ai  io  di  dicembre  nel¬ 
l’anno  46  della  sua  vita  ;  poi  di’  ebbe  tenuto  il  ponti¬ 
ficato  per  8  anni,  8  mesi  e  22  giorni. 

Fu  Leone  X  principe  di  mirabile  ingegno?  deside¬ 
roso  di  cose  grandi ,  dotato  di  non  volgare  eloquenza. 
Fu  caldo  amatore  delle  belle  arti  e  mecenate  de’ lette¬ 
rati,  non  meno  che  già  fosse  staio  il  suo  padre  Lorenzo. 
Onde  per  questa  continuata  protezione  e  suoi  benefici 
effetti,  secolo  de’ Medici  fu  detto  il  secolo  delle  redi¬ 
vive  lettere  ed  arti,  benché  più  di  Leon  X  a  far  fiorire 
le  arti  contribuisse  quel  grandissimo  animo  di  Giulio  li. 

«Fra  tutti  i  letterati  nondimeno  i  più  graditi  a  Leone 
furono  i  poeti,  come  che  anch’egli  di  genio  allegro  e 
gioviale,  fu  sempre  amico  delle  Muse  e  del  poetare. 
Onde  a  fomentare  ques  ti  studj  era  assai  liberale  co’poeti; 
ed  era  solito  di  portare  sempre  appese  alla  cintola  al¬ 
cune  borsette  ripiene,  quali  d'oro,  quali  d’argento,  con 
esse  poi  regalando  i  poeti  quando  venivano  a  recitargli 
i  loro  componimenti,-  ed  erano  famose  allora  quelle 
borsette  ,  dette  volgarmente  le  nespole  di  papa  Leo¬ 
ne.  »(i)  —  Rammentiamoci  però  che  con  si  fatte  ne¬ 
spole  non  si  accende  l’estro  che  a’dozzinali  poeti,  e  che 
Leon  X,  il  quale  voleva  d’ordinario  presente  alla  sua 
mensa  un  Camillo  Querno,  detto  l’Archipoeta,  lasciava 
partire  di  Roma  Lodovico  Ariosto  sgannato  dalle  belle 
speranze  che  avea  concctte  nell’  udire  il  cardinale  de’ 
Medici  salito  sul  trono  papale.  (2) 

Roma  non  fu  mai  si  splendida  e  lieta  come  sotto  que¬ 
sto  pontefice  ,  il  quale  pianse  per  la  morte  di  Raffaello, 
vivendo  il  quale  sperava  di  restituire  a  Roma  la  sua 
antica  bellezza. 

Il  Guicciardini  giudicò  Leon  X  severamente.  Il  Giovio 
ben  ne  dipinse  non  men  le  sue  lodevoli  che  biasimevoli 
qualità.  L’inglese  Roscoe  ne  scrisse  con  molta  dottrina 
la  vita,  illustrala  con  note  dal  Bossi. 

La  precedente  stampa,  copiata  dal  ritratto  di  Leon  X 
fatto  dal  gran  Raffaello  d’ Urbino,  rappresenta  il  Papa 
seduto  innanzi  ad  una  tavola  su  cui  giace  un  libro  aperto. 
Alla  sua  destra  sta  il  card.  Giulio  de’ Medici,  poi  Cle¬ 
mente  VII,  in  alto  di  aspettare  qualche  comandamento 
dal  pontefice.  Appoggiasi  dietro  alla  sedia  di  Leone  il 
card.  Rossi.  Raffaello  ha  ripetuto  il  ritratto  di  Leon  X 
in  altre  sue  opere;  cosi  nell’incoronazione  di  Carloma- 
gno  ha  dato  a  Leone  III  i  lineamenti  del  Papa  mediceo. 


(1)  Foresti,  ivi. 

(a)  Il  papa  Leone  regalava  sovente  il  Querno  delle 
proprie  vivande,  con  obbligo  di  gradire  ogni  regalo  con  un 
distico  fatto  all’  improvviso. 

«  Dicono  che  avendo  il  Querno  fatto  un  giorno  in  pro¬ 
pria  lode  questo  verso 

Jrcipoeta  facit  versus  prò  mille  poelis > 


L’AQUILA. 

«Sussistono  molte  fìsiche  e  morali  rassomiglianze  fra 
l’aquila  ed  il  leone;  la  forza  e  quindi  l’impero  sugli 
uccelli  come  il  leone  sopra  i  quadrupedi;  la  magnanimi¬ 
tà,  perchè  tanto  l’uno  quanto  l’altra  non  curano  l’insulto 
dei  piccoli  animali,  e  l’aquila  in  ispecial  modo  la  quale 
non  si  risolve  a  punir  di  morte  la  gazzera  e  la  cornac¬ 
chia,  se  non  dopo  aver  lungamente  sofferto  le  loro  grida 
importune  ;  la  temperanza,  poiché  si  quello  che  que¬ 
sta  non  mangiano  mai  totalmente  la  preda,  quasi  per 
lasciarne  i  resti  ai  men  forti  animali.  Quantunque  affa¬ 
mata,  l’aquila  non  si  getta  sopra  i  cadaveri ,  vive  come 
il  leone  in  solitudine,  ed  impedisce  agli  altri  uccelli 
carnivori  di  andare  a  caccia  per  li  suoi  deserti.  Non  è 
forse  men  difficile  d’ incontrar  due  coppie  d’ aquile  in 
una  parte  di  montagna,  che  due  famiglie  di  leoni  nel¬ 
l’angolo  stesso  di  foresta.  L’uno  e  l’altra  vivono  in  tanta 
distanza  dai  loro  simili,  che  lo  spazio  di  selva  o  di 
monte  in  cui  dimorano,  può  dar  loro  una  comoda  sus¬ 
sistenza,  valutando  essi  per  il  solo  prodotto  della  caccia 
l’estensione  e  l’importanza  del  regno. 

«L’aquila  ha  scintillanti  e  scoloriti  gli  occhi  come  il 
leone,  somigliante  l’artiglio,  egualmente  forte  il  respiro 
e  non  meno  terribile  il  grido.  Nati  per  combattere  e  far 
prede ,  sono  ambedue  nemici  d’ ogni  società  e  cosi 
difficili  a  soggiogarsi  che  non  è  possibile  di  riuscirvi  se 
non  si  prendono  piccoli.  Bisogna  per  altro  gran  pazienza 
ed  arte  per  avvezzare  alla  caccia  un  aquilotto,  poiché 
giunto  all’età  della  forza  diviene  pericoloso  per  tutti, 
non  escluso  il  padrone. 

«L’aquila  è  di  tutti  gli  uccelli  (del  mondo  antico) 
quello  che  vola  più  in  alto.  Gli  antichi  lo  credettero  per 
tal  motivo  l’uccello  del  cielo,  e  negli  augurj  lo  riguar¬ 
darono  sempre  come  il  messaggiero  di  Giove.  33 

Cosi  l’eloquente  Buffon,  proclive  mai  sempre  a  dotar 
gli  animali  di  qualità  morali.  Ma,  checche  ne  dica,  pos¬ 
sano  lo  scojattolo  e  la  lepre  scampare  dalla  magnanimità 
e  dalla  temperanza  dell’aquila,  come  la  gazzella  ed  an¬ 
che  l’uomo  da  quelle  del  leone.  Si  l’uno  che  l’altro  di 
questi  animali  hanno  per  dote  la  forza  ,  e  della  forza 
divennero  il  simbolo  presso  quasi  tutte  le  nazioni  anti¬ 
che  e  moderne.  Il  culto  che  gli  uomini  sogliono  tribu¬ 
tare  alla  forza  è  concorso  a  far  abbellire  di  poetici  co¬ 
lori  il  re  delle  selve  e  la  reina  dell’aere.—  Veniamo  ora 
alla  scienza.  — 

Gli  augelli  di  rapina  si  dividono  in  diurni  ed  in  not¬ 
turni.  De’ diurni  hanno  i  naturalisti  fatto  due  tribù, 
quella  degli  avoltoj  e  quella  de’ falchi.  I  falchi  differi¬ 
scono  dagli  avoltoj  principalmente  per  avere  il  collo  ed 
il  capo  vestiti  di  piume,  e  per  la  prominenza  delle  so¬ 
pracciglia  che  ne  fa  parer  gli  occhi  infossati.  La  fem¬ 
mina  ne’  falchi  è  quasi  sempre  d’un  terzo  più  grande 
del  maschio. 


subito  papa  Leone  gli  rispose  con  questo. 

Et  prò  mille  aliis  Arcipoeta  libit. 

u  Un  altro  giorno,  avendogli  il  Papa  fatto  dare  un  bic¬ 
chiere  di  vino,  ma  ben  adacquato,  assaggiollo  il  Querno, 
nimicissimo  delFacqiia,  ed  accortosi  della  mescolanza^  \oI» 
tossi  a  Leone,  e  con  in  mano  il  bicchiere  compose  e  disse 
questo  tetrastico  leonino  (  quattro  versi  rimati  in  latino): 

In  cratere  meo  Thetis  est  conjuncta  Lyeo  ; 

Est  dea  pineta  deo,  sed  dea  major  eo. 

Nil  valet  hic,  vel  ea,  nisi  sint  ambo  Phariscea , 
Ammodo  propter  ea  sit  deus  absque  dea. 

x  Del  che  sommamente  gustò  Leone,  »  P.  Foresti ,  ivi» 
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di  pascere  nel  loro  nido  i  suoi  nati  colle  carni  di  un 
quadrupede  eli’  essa  ha  sbranato.  Di  quest’aquila,  detta 
da’  naturalisti  il  falco  dorato,  ora  ci  conviene  dare 
contezza. 

L’aquila  reale  vive  ordinariamente  appajata,  e  ne’ 
boschi  de’ siti  più  o  meno  alti  ferma  la  sua  dimora  ,  nè 
soffre  che  alcun  altro  uccello  rapace  gli  stia  vicino.  In 
una  rupe,  ovvero  sulla  cima  di  un  albero  di  gran  fusto 
fa  il  nido,  il  quale  è  pressoché  quadrato ,  largo  5  o  f 
piedi,  piano  o  almeno  assai  poco  profondo,  intessuto  di 
rami,  di  canne,  e  guarnito  di  fieno,  di  musco,  ecc.  In 
ogni  covala  sonvi  2  o  3  uova  quasi  rotondate  negli 
apici  e  bianchiccie  con  macchie  rossigne.  La  covatura 
continua  per  un  mese  circa.  I  figli,  allorché  nascono, 
coperti  sono  di  una  lanugine  bianchiccia;  lostochè  sono 
grandicelli  ed  atti  a  volare,  escono  dal  nido,  seguono 
d’appresso  i  genitori  e  vengono  da  essi  istruiti  nel  modo 
di  assalire  gli  animali,  di  citisi  hanno  a  nutrire  ;  qualora 
poi  l’abbiano  appreso,  e  la  necessaria  robustezza  abbiano 
acquistata,  sono  a  viva  forza  dal  padre  e  dalla  madre 
scacciati  dai  contorni  del  sito  ove  nacquero. 

L’aquila  reale  sale  nelle  più  alte  regioni  dell’atmosfera, 
e  Scoperto  che  abbia  un  mammifero  di  mezzana  grandezza, 


ovvero  un  grosso  uccello,  vi  piomba  sopra,  lo  ghermisce 
e  lo  porta  nel  nido  a  fine  di  divorarselo  pacificamente. 
Quand’ è  posata  su  di  un  ramo,  tiene  il  tronco  quasi 
verticale,  la  testa  indietro  e  la  coda  pendente.  Cammina 
per  lo  più  a  salti.  11  grido  dell’aquila  è  rauco,  poco  so¬ 
noro  e  sta  tra  il  crac  ed  il  eroe.  La  sua  trachea  è  com¬ 
posta  di  anelli  ristretti,  fra  loro  distanti,  e  riuniti  me¬ 
diante  una  membrana;  non  vi  ha  ossificazione  nella  la¬ 
ringe  inferiore  ;  gli  anelli  poi  de’ bronchi  sono  quasi 
tutti  di  ugual  diametro.  Non  v’  ha  dubbio  che  l’aquila 
reale  non  sia  per  natura  sua  longeva,  nè  mancano  esempi 
d’individui,  i  quali  nello  stato  di  schiavitù  vissero  un 
secolo  ed  anche  più.  Si  addomestica  e  talvolta  si  avvezza 
alla  caccia.  (ì) 


(i)  La  lunghezza  totale  della  femmina  adulta  è  di  piedi 
3  e  di  pollici  4  o  5;  il  becco  di  essa  misurato  da  uno  de¬ 
gli  angoli  della  bocca  sino  all’  apice  della  mandibola  su¬ 
periore  è  lungo  poli.  i  e  lin.  6  ;  la  coda  è  lunga  piedi  i  e 
poli.  3;  l’apice  delle  ali  piegate  dista  un  pollice  circa  da 
quello  della  coda  ;  fra  gli  apici  delle  ali  aperte  evvi  la  di¬ 
stanza  di  7  piedi  circa.  La  lunghezza  totale  del  maschio 
adulto  c  tutto  al  più  di  3  piedi. 


* 

Non  vi  ha  quasi  parte  del  globo  ove  non  si  trovino 
specie  del  genere  falco;  var]  perciò  sono  i  siti  ed  i  climi 
dai  falconi  abitati  ;  e  sebbene  tutti  questi  rapaci  ordina¬ 
riamente  assalgano  e  prendano  vivi  gli  animali  di  cui  si 
nutrono,  gli  uni  però  fan  la  guerra  soltanto  ai  mammi¬ 
feri  ed  agli  uccelli,  gli  altri  divorano  i  rettili;  questi 
sono  ittiofaghi  ( mangiatori  di  pesci'),  quelli  inset¬ 
tivori.... 

Le  più  importanti  sezioni  della  tribù  falco  sono  :  i 
falconi  propriamente  detti;  le  aquile,  i  pandioni,  i 
circueti,  gli  astori,  i  nibbj,  le  pojane  ed  i  circhi. 


Le  principali  specie  delle  aquile  sono  l’aquila  reale 
( falco  chrjsaetos),  la  più  sparsa  in  tuLtc  le  regioni 
montuose  dell’Europa;  l’aquila  imperiale  ( falco  impe- 
rialis)  che  abita  le  alte  montagne  del  mezzogiorno 
europeo  ed  è  comune  in  Egitto;  l’aquila  gridatrice 
(  falco  plangus)  che  abita  in  molte  parti  deli’  Europa, 
nell’Affrica  e  nell’Asia  ;  l’aquila  pescatrice  (falco  ha- 
liaetus),  a  cui  pure  appartiene  1’  aquila  a  coda  bianca 
(falco  albicilla),  detta  dai  Francesi  l’ ai  gl  e  pjeargue 
e  dagl’inglesi  l’aquila  marina. 

Piappresenla  la  nostra  stampa  un’  aquila  reale  in  atto 
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4  agosto  1578.  —  Battaglia  di  Alcazar-Quivir  in  Africa  e 
u  miserabile  fine  di  Don  Sebastiano  re  di  Portogallo.  — 
Alfonso  I.  gridato  re  sul  campo  di  battaglia  dal  suo 
esercito  dopo  la  celeberrima  vittoria  riportata  ad  Ou- 
rique  sui  Mori  che  occupavano  allora  gran  parte  della 
penisola  ispanica,  fondò  il  regno  di  Portogallo.  Ciò  fu 
a’  25  luglio  1  i5p.  Succedettero  ad  Alfonso,  Sancio  I 
(1  1 85),  Alfonso  li  (1212),  Sancio  II  (Ù223),  Alfonso  III 
(1248),  Dionigi  (1279),  Alfonso  IV  (i52/j),  Pietro  I 
(1057),  Ferdinando ('1367), Giovanni I  ,  i583  ,  Edoardo 
(i453),  Alfonso  V  (  1 458).  Giovanni  II  (1481),  Emma- 
miele  detto  il  Fortunato  (1 495.0  Sotto  il  quale  i  Por¬ 
toghesi  trovarono  il  passaggio  marittimo  alle  Indie 
orientali  e  scopersero  il  Brasile  nelle  occidentali;  fon¬ 
darono  un  grande  impero  nelle  prime,  stabilirono  il 
lor  dominio  nelle  seconde  e  piantarono  colonie  e  for¬ 
tezze  sulle  coste  marine  dell’ Affrica,  che  si  trovano 
sulla  via  dell’  India. 

Quelli  furono  sino  al  1 Ò2 1  i  Sovrani  d’ una  monar¬ 
chia,  la  quale,  ristretta  in  brevi  confini,  con  pochi  com- 

1>ensi,  con  debole  popolazione ,  mandò  nell’  istoria 
ampi  di  sommo  splendore.  Yi  si  ammira  maravigliando 
una  serie  quasi  non  interrotta  di  eroi,  i  quali  non  solo 
cacciano  fuori  del  Portogallo  i  Mori,  ma  gl’  inseguono 
persino  in  Affrica,  centro  del  dominio  di  questi,  ivi 
mettono  numerose,  forti  e  belle  stazioni,  spingono  ra¬ 
pidamente  le  conquiste  loro  nell’Oriente,  dall’  isola  di 
Ormus  sino  ai  confini  della  China,  ed  acquistali  nel¬ 
l’America  una  delle  più  ricche  e  vaste  regioni  di  quel- 
l’ emisfero.  Fra  tutte  le  nazioni  moderne,  la  porto¬ 
ghese  è  una  di  quelle  che  per  lungo  spazio  di 
tempo  si  è  maggiormente  illustrata.  (1) 

Emmanuele  mori  il  1 3  di  dicembre  i5qi.  Questo 
gran  re,  dal  suo  avvenimento  alla  corona  sino  alla  sua 
morte,  mostrassi  mai  sempre  il  padre  del  suo  popolo, 
giusto  senza  severità,  affabile  senza  affettazione, pietoso 
senza  debolezza  e  devoto  senza  ipocrisia.  Egli  potea 
vantarsi  d’avere  sbandito  la  povertà  e  la  mestizia  dal 
suo  reame.  Ebbe  a  giusto  titolo  il  soprannome  di  For¬ 
tunato,  ma  la  sua  buona  fortuna  fu  un  effetto  della  be¬ 
nedizione  di  Dio  sulla  sua  grande  saviezza,  e  delle  mire 
legittime  eh’  egli  si  prefiggeva.  Conobbe,  adoperò  e 
mise  a  frutto  l’ingegno  e  il  valore  de’ più  grandi  uo¬ 
mini  che  il  Portogallo  abbia  prodotti  ;  Vasco  di  Gama 
che  scoprì  l’ India,  Edoardo  Pacheco,  Francesco  d’Al- 
meida  e  1’  incomparabile  Albuquerque,  che  fondarono 
sotto  i  suoi  auspicii  e  recarono  al  più  alto  splendore 
l’ impero  de’  Portoghesi  nell’Asia.  L’amore  eli  egli  por¬ 
tava  alla  navigazione  ed  al  commercio  fu  ricompensato 
oltre  ad  ogni  speranza:  il  ricco  traffico  tra  l’Oriente 
e  1’  Europa  trapassò  nelle  mani  de’  suoi  soggetti ,  e 
Lisbona  divenne  l’ emporio  del  mondo.  È  questo 
egregio  monarca ,  che  in  tutte  le  parti  del  globo 
allargava  il  suo  dominio  e  stendea  la  sua  gloria,  non 
disdegnava  di  insilare  in  persona  le  scuole  pubbliche 
ch’egli  avea  fondate,  e  d’interrogarvi  di  propria  bocca 
i  fanciulli.  (2) 

Ad  Emmanuele  succedette  Giovanni  III,  il  quale 
regnò  trenta  cinque  anni  con  lode,  e  trasse  a  compi¬ 
mento  vari,  disegni  rimasti  imperfetti  per  la  morte  pa¬ 
terna  ;  li  a’  quali  l’assodamento  della  colonia  porto¬ 
ghese  nel  Brasile. 

A  Douf  Giovanni  III,  morto  nel  giugno  iSS’j,  succe¬ 
dette  Don  Sebastiano  suo  figliuolo,  in  età  di  tre  anni, 
il  cpiale  a  14  anni,  cessata  la  reggenza,  prese  le  redini 
de  suoi  Stati.  Era  principe  di  svegliato  ingegno  ed 
amantissimo  d  imparare  ;  ma  1  suoi  governatori  cor¬ 
ruppero  le  sue  buone  qualità  per  mire  lor  proprie ,  e 
dirizzarono  la  sua  mente  a  riguardare  il  valor  perso¬ 
nale  come  la  suprema  anzi  1’ unica' delle  virtù  d’un 
regnante.  I  raggiri  e  le  mene  de’  suoi  ministri  e  de’ 


(r)  Stoi  ìa  del  Portogallo  nella  Storia  Universale  di  una 
Società  d  Inglesi. 

(2)  Ivi, 


suoi  favoriti  turbarono  il  Portogallo  sotto  di  un  prin¬ 
cipe  più  amante  di  combatter  nemici,  che  idoneo  a 
reggere  i  suoi  popoli.  Del  rimanente  egli  era  leggiadro 
e  maestoso  di  presenza,  robusto,  intrepido,  liberale, 
magnifico,  pieno  d’amore  per  la  giustizia  e  di  zelo  per 
la  religione.  Alla  natura  egli  andava  tenuto  delle  sue 
buone  qualità,  dall’  educazione  venivano  i  suoi  difetti. 

L’amore  che  tutta  la  sua  nazione  portò  non  solo  a  lui 
vivente,  ma  eziandio  alla  sua  memoria,  ne  dimostra 
che  qualche  cosa  di  straordinario  doveva  in  lui  esservi. 

Sin  dal  1574  erasi  il  giovanetto  re  messo  neU’animo 
di  farla  conquista  dell’Affrica  tenuta  da’Mori.  I  grandi 
apparecchi,  che  a  ciò  bisognavano,  fecero  indugiare  la 
spedizione  sino  al  1678. 

«Era  questo  re  assai  ricco  di  pensieri  bellicosi,  ma 
povero  di  prudenza,  badando  egli  più  agli  adulatori 
che  a’  savj  suoi  consiglieri.  Lo  stesso  re  Filippo  II 
l’avea  dianzi  dissuaso  da  sì  pericolosa  impresa,  siccome 
consapevole  delle  forze  tanto  più  poderose  del  re  di 
Fez  e  di  Marocco.  Ciò  nonostante  Sebastiano  nell’anno 
presente,  ratinati  circa  trenta  mila  combattenti,  passò 
baldanzosamente  con  essi  lo  Stretto  in  varj  tragitti 
verso  il  fine  di  giugno,  e  cominciò  la  guerra  contra  di 
quegl’infedeli.  Venne  poi  nel  dì  4  d’agosto  ad  un  terribil 
fatto  d’armi  con  essi,  senza  punto  sgomentarsi,  benché 
coloro  lo  sfidassero  alla^uffacon  esercito  quattro  volte 
maggiore  dei  suo.  Ando  in  rotta  1’  armata  cristiana  e 
vi  restò  ucciso  lo  stesso  re  don  Sebastiano  colla  prin- 
cipal  nobiltà  di  Portogallo;  disavventura  che  non  so¬ 
lamente  recò  grande  affanno  alla  Cristianità,  ma  si  tirò 
dietro  ancora  una  considerabil  alterazione  nel  Porto¬ 
gallo.  Perchè  Sebastiano  non  ebbe  moglie  nè  figli ,  il 
cardinale  Arrigo  suo  gran  zio,  assai  vecchio,  fu  pro¬ 
clamato  re  ed  incaricato  di  dichiarare  il  suo  successore' 
alla  corona. 

«  Saltarono  tosto  fuori  le  pretensioni  di  parecchi 
principi  a  quella  corona  che  si  prevedeva  vicina  ad 
esser  vacante  per  la  troppo  avanzata  età  del  re  Ar¬ 
rigo,  gQ  cardinale.  Erano  questi  concorrenti  Emma¬ 
nuele  Filiberto  duca  di  Savoia,  Ranuccio  Farnese  figlio 
dj  Alessandro,  principe  di  Parma,  don  Antonio  figlio 
d’un  principe  della  casa  di  Portogallo,  pretendente 
se  stesso  legittimo,  e  preteso  da  altri  spurio  ;  e  Ca¬ 
terina  moglie  del  duca  di  Braganza.  Ma  Filippo  II  re 
di  Spagna,  perchè  nato  da  Isabella  di  Portogallo  e  per 
la  maggior  potenza,  parve  assistito  da  più  vigorose  ra¬ 
gioni.  A  lui  riuscì  ancora  di  trarre  dalla  sua  il  re  Ar¬ 
rigo.  Per  dare  maggior  polso  alla  sua  pretensione  giu¬ 
dicò  egli  molto  efficaci  Tarmi,  mentre  gli  altri  suoi  ri¬ 
vali  non  altro  metteano  in  campo  che  ragioni  comperate 
dalle  penne  de’  più  rinomati  legisti  di  questo  tempo, 
senza  badare  che  le  carte  per  1  ordinario  non  conqui¬ 
stano  i  regni.  S’interpose  papa  Gregorio  XIII,  deside¬ 
roso  di  comporre  quel  litigio  ;  e  sul  principio  restò 
accettata  la  sua  mediazione  ;  ma  nel  progresso  ne  fu 
egli  escluso.  Ma  diversi  ben  erano  i  desiderj  ed  i  sen¬ 
timenti  dei  Portoghesi,  antichi  emuli  della  Castiglia, 
abborrendo  egli  troppo  il  restar  senza  re  e  T  acqui¬ 
starne  uno  che  loro  comandasse  in  lontananza.  ”  (1) 

Morto  Arrigo  a’ 28  febbrajo  i58o,  Filippo  mandò 
tostamente  un  forte  esercito  ad  occupare  il  Portogallo, 
indi  andovvi  nel  dicembre  egli  stesso  «  e  vi  fu  salutato 
e  riconosciuto,  ma  non  di  buon  cuore,  per  re  dai 
Grandi  di  quel  regno  «. 

Il  Portogallo,  divenuto  per  forza  una  provincia  spa¬ 
glinola,  venne  rapidamente  e  a  dismisura  declinando. 
Le  fòrze  navali  portoghesi  furono  adoperate  e  distrutte 
al  servizio  della  Spagna.  11  suo  commercio  ne  patì  si 
fattamente  che  la  marina  mercantile  diminuì  di  200 
e  più  grosse  navi.  Fu  dato  fondo  agli  arsenali  ;  più  di 
2000  cannoni  di  getto  ed  un’  infinita  quantità  di  can¬ 
noni  di  ferro  passarono  di  Portogallo  in  Ispagna  ;  e  si 
videro  (  cosa  quasi  incredibile  per  que’  tempi  ),  908 
pezzi  d’artiglieria,  segnati  coll’arme  di  Portogallo, 
schierati  sulla  gran  piazza  di  Siviglia.  Le  riscossioni 


(1)  Muratori ,  Annali. 
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in  denaro  giunsero  a  tal  eccesso  che  nello  spazio  di 
tempo  corso  tra  il  i58o  e  il  i64q,  la  Spagna  trasse 
dal  Portogallo  oltre  a  dugento  milioni  di  scudi  d’oro, 
il  che  faceva  a  quel  tempo  una  portentosa  somma  di 
danaro.  —  In  quel  mentre  stesso  gli  Olandesi ,  guer- 
reggianti  conira  gli  Spagnuoli,  discacciavano  i  Porto¬ 
ghesi  dalle  migliori  loro  possessioni  asiatiche,  perchè 
1’  energia  portoghese  erasi  dileguata  anche  in  Europa 
sotto  l’ispana  dominazione.  — 

Colla  rivoluzione  del  1640  la  corona  del  Portogallo, 
ritolta  alla  Spagna,  fu  collocata  dalla  nazione  sul  capo 
di  Don  Giovanni  di  Braganza,  discendente  dall  antica 
schiatta  reale.  Nondimeno  quel  reame  mai  non  potè 
risorger  poscia  al  suo  prisco  splendore. 

A  Don  Giovanni  di  Braganza,  re  col  nome  di  Gio¬ 
vanni  IV,  succedettero  Alfonso  \I  (i656',  Pietro  II 
(i683),  Giovanni  V  (1 706^  Giuseppe  I  (  1760),  Maria 
Francesca  (  1 777 ),  Giovanni  VI  (1816). 

Ciò  che  avvenne  dopo  la  morte  di  Giovanni  I  (1826) 
è  noto  ad  ognuno,  non  meno  che  la  gran  lotta  fra¬ 
terna .  —  Questa  è,  in  brevissimo  compendio,  l’isto¬ 

ria  di  Portogallo,  (ira  torniamo  a  Don  Sebastiano. 

Tutte  le  cure  che  si  presero  per  chiaririi  certo  intorno 
alla  morte  di  Don  Sebastiano,  tornarono  inutili,  e  spe¬ 
ciose  risposte  si  fecero  alle  prove  allegate  come  più 
decisive.  Si  affermò,  per  esempio,  che  il  suo  cameriere 
portò  al  vincitore  Muleyllamet  un  cadavere  che  disse 
esser  quello  del  suo  padrone,  alfine  di  troncar  le  ri¬ 
cerche  ed  agevolare  al  vinto  re  le  vie  di  porsi  in  salvo. 
Pretendesi  che  i  baroni  portoghesi,!  quali  videro  quel 
cadavere  e  lo  riconobbero  pel  suo,  operarono  per  lo 
stesso  motivo,  ed  alcuni  di  loro,  tornati  in  patria,  di¬ 
chiararono  che  sì  fattamente  era  disfigurato  da  non 
potersi  punto  raffigurare.  Egli  è  tuttavia  quello  il  corpo 
che  i  Mori  consegnarono  a  Filippo  II  e  che  fu  traspor¬ 
tato  in  Portogallo  c  sepolto  a  Belem  ;  e  finalmente 
egli  fu  sulla  supposizione  che  quello  era  il  corpo  di 
Don  Sebastiano  che  il  re  di  Spagna  gli  fe’  celebrare 
l’esequie  in  Madrid.  Nonpertanto  Don  Antonio,  priore 
di  Ci  ato,  il  quale  avea  combattuto  nella  battaglia  di  Al- 
cazar,  poi  da  metà  del  Portogallo  era  stato  riconosciuto 
re ,  titolo  che  conservò  nell’  esilio,  usò  mai  sempre  di 
parlare  della  morte  di  Don  Sebastiano  in  maniera  af- 
latto  dubbiosa.  Si  bandì  che  nel  regnare  di  Arrigo 
Don  Sebastiano  era  tornato  nell’ Algarve  e  fu  nominata 
anche  la  persona  spedita  ad  Arrigo  dal  re  ;  ma  l’am¬ 
bizione  del  vecchio  cardinale  lo  trasse  a  spegnere  que¬ 
sta  novella,  come  spento  avea  già  prima  nel  suo  cuore 
ogni  senso  di  benevolenza  verso  del  suo  nipote. 

Checché  ne  sia  del  vero,  egli  è  certo  che  v’ebbero 
parecchi  impostori  i  quali  presero  il  nome  del  re  Don 
Sebastiano  ;  ma  uno  pur  v’  ebbe  che  si  disse  esser 
desso  e  del  quale  l’imparziale  istoria  non  può  asserire 
s’  egli  fosse  un  impostore  oppure  il  vero  monarca.  (  I  ) 

Per  quanto  maraviglioso  sia  questo  fatto,  egli  è  meno 
Straordinario  ancora  di  quel  che  segue.  Vi  sono  forse 
ancora  oggidì  <  od  almeno  certamente  vi  erano  pochi  anni 
fa),  de’Portoghesii quali  credono  che  Don  Sebastiano 
viva  tuttora  e  sia  miracolosamente  conservato,  e  che 
un  giorno  debba  risalire  sul  trono  ;  opinione  per  cui 
sarebbero  pronti  a  soffrire  il  martirio.  Questa  fazione 
o  setta  chiamasi  in  Portogallo  de’  Sebastianisti. 


(1)  Ammirabili  avventure  di  Don  Sebastiano,  redi  Por¬ 
togallo.  —  La  Clede,  Hist.  Gènér.  da  Portug. 


DEGLI  AEROLITI. 

Si  conosce  da  oltre  3ooo  anni  la  caduta,  sulla  superficie 
«lei  nostro  globo,  di  pietre  che  si  dissero  cadute  dal 
cielo.  Queste  pietre,  dette  aeroliti,  attraversando  l’atmo¬ 
sfera,  lasciano  un  solco  luminoso  e  sovente  producono 
una  esplosione,  accompagnata  dalla  rottura  della  massa 
in  molli  frammenti.  Questo  fenomeno,  veduto  sovente 


da  uomini  ignoranti,  e  in  tempi  ne’  quali  la  comunica¬ 
zione  delle  notizie  era  difficile ,  si  ebbe  per  molto 
lempo  qual  favola  popolare  presso  i  moderni.  Ma  la 
riproduzione  di  simigliami  fatti  in  questi  ultimi  tempi, 
e  sovrattutto  la  caduta  evidente  e  riconosciuta  d’ una 
pietra  ad  Aigle  in  Normandia  nel  i8o3,  tolsero  ogni 
dubbio  sulla  verità  del  fatto.  La  traccia  luminosa 
lasciata  nell’atmosfera  e  il  romore  dell’esplosione  ven¬ 
nero  osservati  nella  più  parte  dei  casi;  l’analisi  di  que¬ 
ste  pietre  si  fece  diligentemente  da  molti  chimici.  Vi 
si  trovarono  le  stesse  sostanze  esistenti  alla  superficie 
della  terra,  come  silice,  allumina,  magnesia,  calce,  ferro 
ossidato  e  metallico,  manganese,  potassa,  solfo,  nichelio, 
cromo,  rame,  cobalto,  talvolta  solfo  e  carbone,  ma  non 
si  trovarono  giammai  vesligia  di  corpi  organizzati,  come 
conchiglie  od  altro.  Quelle  sostanze  vi  entrano  in  quan¬ 
tità  variabili.  La  silice  ed  il  ferro  vi  predominano  sem¬ 
pre,  ossidato  ovvero  metallico.  Il  peso  di  queste  pietre 
è  variabilissimo. 

Quale  la  loro  origine?  Molti  credono  tuttavia  die 
siano  piietre  formatesi  da  se  stesse  nell’atmosfera,  per 
effetto  della  condensazione  di  materie  gasose  che  vi  si 
trovano  disperse.  Ma  questa  ipotesi  è  contraria  a  tutte 
le  nozioni  della  fisica  e  della  chimica.  Per  formare  una 
delle  pietre  cadute  occorrerebbe  un  volume  di  gas  3ooo 
volte  maggiore,  e  quando,  per  una  cagione  qualunque, 
i  gas  si  condensano  in  solidi)  non  producono  che  una 
polvere  estremamente  divisa,  e  non  una  massa  compatta 
simile  a  quella  degli  aeroliti.  Inoltre  le  sostanze  di  cui 
sono  composti,  non  possono  esistere  in  istato  gasoso 
nell’atmosfera.  Nessun  vulcano  del  nostro  globo  po¬ 
trebbe  averli  lanciati,  perchè  la  loro  composizione  non 
ha  alcuna  somiglianza  coi  nostri  prodotti  vulcanici,  e 
questi  cadono  sempre  a  poca  distanza  dal  cratere,  fuor¬ 
ché  nel  caso  che  sieno  polverosi,  liquidi  o  gasosi,  per 
cui  vengono  trasportati  dal  vento.  Due  altre  spiegazioni 
più  plausibili  vennero  proposte.  Secondo  la  prima,  gli 
aeroliti  verrebbero  lanciati  da  qualche  vulcano  della 
luna,  e  l’attrazione  terrestre  li  precipiterebbe  alla  sua 
superficie.  11  calcolo  dimostra  in  fatti  che  basta,  a  pro- 
dur  questo  effetto,  che  i  vulcani  lunari  abbiano  l’istessa 
forza  di  proiezione  che  hanno  i  vulcani  terrestri,  vale 
a  dire  una  forza  uguale  a  quattro  volte  quella  d’una 
palla  lanciata  da  12  libbre  di  polvere.  L’esistenza  dei 
vulcani  lunari  ha  perduto,  è  vero,  della  sua  probabilità, 
da  che  si  riconobbe  doversi  attribuire  a  .  fenomeni  di 
luce  lo  splendore  di  alcuni  punti  brillanti  che  si  crede¬ 
vano  accesi.  La  seconda  spiegazione  che  alcuni  adot¬ 
tano  più  volentieri,  considera  gli  aeroliti  come  piccoli 
pianeti  o  frammenti  di  pianeti  che  nel  loro  corso  at¬ 
traverso  gli  spazi  celesti,  arrivano  in  vicinanza  del  no¬ 
stro  globo,  vengono  da  esso  attratti,  e  cadono  sulla  sua 
superficie,  dopo  avere  sviluppato  nell’atmosfera  del  ca¬ 
lore  e  della  luce,  per  effetto  della  rapidità  della  loro 
caduta.  Si  concepisce  ancora  che  queste  masse  potreb¬ 
bero  essere  animate  da  una  velocità  grande  a  segno  che 
potrebbero  muoversi  in  una  direzione  sì  obbliqua  da 
attraversare  l’atmosfera  terrestre  senza  cadere  alla  sua 
superfìcie,  o  almeno  cadere  ad  una  grande  distanza  dal 
luogo  ove  vengono  osservate.  La  traccia  luminosa  la¬ 
sciata  nell’  atmosfera  produrrebbe  in  tal  caso  quelle  ap¬ 
parenze,  che  comunemente  da  noi  si  dicono  stelle  ca¬ 
denti. 

Si  considerano  come  aeroliti  certe  masse  di  ferro  più 
o  meno  grandi  chesi  trovano  isolate  alla  superficie  della 
terra  in  alcuni  luoghi,  e  delle  quali  s’ignora  la  caduta. 
Molte  tra  queste  hanno  un  peso  che  oltrepassa  4<>,ooa 
libbre.  Sainte-Preuve.  t 
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EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

agosto  1 802  —  Muore  in  Roma  il  cardinale  Gerdil 
(Giacinto  Sigismondo)  nato  in  Samoens  nel  Fossignì, 

Ero  vinci  a  di  Savoja,  a’  23  giugno  1718.  —  Entrò  ne’ 
arnabiti  nel  1752.  Avea  studiato  in  Annerì;  in  Bolo¬ 
gna  perfezionossi.  «  Colà,  in  quell’ emporio  delle  belle 
arti  e  discipline ,  sotto  l’indirizzo  più  che  sotto  l’istru¬ 
zione  de’  primi  luminari  di  quel  tempo,  de’  Manfredi, 
de’  Zanotti,  de’  Trombelli,  de’  Bianconi,  de’  Beccaci, 
de’Stancari,  de’  Guglielmini  e  de’  Lambertini,  s’ in¬ 
trodusse  addentro  nelle  recondite  matematiche,  nella 
fisica  indagativa,  nella  pensante,  dialettica,  nella  meta¬ 
fisica  sublime  e  ne’  penetrali  di  ogni  genere  di  sa¬ 
cre  e  profane,  di  antiche  e  recenti  dottrine.  » 

A’suoi  tempi  una  filosofia  tutta  materiale  erasi  volta 
a  combattere  la  religione,  scegliendo  per  sua  arena 
il  campo  delle  scienze.  Il  Gerdif  mosse  guerra  a  quella 
filosofia  distruggitrice  sopra  lo  stesso  terreno  ov’  ella 
avea  piantato  le  tende.  E  perchè  quella  usava  i  leno- 
cinj  dello  stile,  egli  volle  anche  in  questo  giostrare 
ad  armi  pari.  Trilingue  scrittore ,  usò  puramente  cd 
elegantemente  le  due  lingue  dell’  Italia  e  la  francese. 

Chiamato  in  Torino  l’anno  1750,  a  professore  nel¬ 
l’Università,  vi  lesse  filosofia  morale,  poi  (1754.)  mo¬ 
rale  cristiana.  Fu  uno  de’  socj  dell’  Accademia  delle 
scienze,  fondata  in  Torino  dai  celebri  Saluzzo,  La- 
grangia  e  Cigna  nel  1  rj5rj,  e  le  ottenne  poscia  il  titolo 
di  Reale.  A  suggerimento  di  papa  Benedetto  XIV,  il 
re  Carlo  Emmauuele  III  lo  elesse  a  precettore  del 
principe  di  Piemonte,  che  fu  poi  Cario  Emmanuele 
IV.  A  quel  dotto  Pontefice  aveva  il  Gerdil  dedicato 
pera  dell’  Introduzione  allo  studio  della  Reli- 
Serisse  pure  l’ Esposizione  de’  veri  caratteri 
della  Religione,  il  Discorso  sopra  le  disposizioni  per 
applicarvisi,  le  Osservazioni  critiche  su  Giuliano  im¬ 
peratore,  l’Anti-Emilio,  il  Trattato  de’ duelli,  il  Trat¬ 
tato  del  matrimonio,  le  Considerazioni  sopra  gli  studj 
della  gioventù,  la  Dimostrazione  deH’immortalità  del¬ 
l’anima,  ed  infinite  altre  opere,  nelle  quali  tutte  si  fece 
l’apologista  della  religione  da  ragionatore  finissimo, 
non  già  modellato  sulle  aride  forme  scolastiche ,  ma 
bensì  sui  nobili  modi  usali  dai  Padri  della  chiesa  greca 
e  latina,  con  tutto  il  corredo  della  scienza  regnante 
a’  suoi  giorni. 

Papa  Clemente  XIV,  nel  concistoro  dei  26  aprile 
177 3,  avea  destinato  il  Gerdil  all’  onore  della  sacra 
porpora ,  riserbandoselo  in  petto  e  indicandolo  colle 
memorabili  parole  Nolus  orbi  et  vix  notus  urbi.  Papa 
Pio  VI  lo  creò  cardinale  nel  1777. 

La  sua  vita  fu  conforme  alla  sua  dottrina,  cosa  che 
a’ nostri  giorni  s’avvera  di  rado.  Se  le  sue  opere  pre¬ 
sentemente  non  vengono  molto  lette,  ciò  accade  per¬ 
chè  la  filosofia  materialista,  da  lui  perpetuamente  im¬ 
pugnata,  cadde  soffocata  dall’  idealista;  e  i  nuovi  er¬ 
rori,  che  sono  ora  da  confutare,  appartengono  ad  una 
scuola  tutta  diversa. 


la  sua  oj: 
eione.  c 


Quasi  tutte  le  cose  prendono  colore  e  figura  dall’u¬ 
more  di  colui  che  le  osserva.  L’ ipocondriaco  le  vede 
in  nero  ;  le  vede  impicciolite  l’uomo  beffardo;  ingran¬ 
dite  chi  è  facile  a  maravigliarsi  ;  molti  poi  sono  coloro 
i  quali  solamente  mirano  a  quella  faccia  c1  ">  le  cose 
hanno  difettosa.  Zimmerman. 


VARIE  SPEZIE  d’avari. 

Il  Boccaccio  nella  Genealogia  degli  Dei  divide  in  In 
spezie  gli  avari,  e  cosi  le  definisce  :  «Sono  di  quelli  che 
desiano  l’oro  e  si  tirano  ad  ogni  guadagno  ,  benché  il¬ 
lecito  e  disonesto,  per  avere  da  consumare  e  spendere  ; 
onde  sono  uomini  dannosi  e  nocivi.  Sono  di  quelli  che 
con  grandissima  lor  fatica  e  molti  pericoli  da  ogni  parte 
adunano  ricchezze  e  sia  come  si  voglia,  acquistate  che 
l'hanno,  pur  che  le  tenghino,  serbino  e  guadagnino, 
non  vogliono  spenderle  nè  per  sè,  nè  per  altri;  e  questi 


tali  sono  una  sorte  d’uomini  disutili.  Sono  poi  di  quelli,! 
quali  non  per  opra  sua,  ma  de’ suoi  maggiori  hanno 
avuto  e  conseguito  delle  ricchezze,  e  talmente  le  ser¬ 
bano  e  custodiscono,  che  di  toccarle  non  hanno  ardire; 
non  altrimenti  che  se  in  deposito  le  fossero  state  la¬ 
sciale;  e  questi  sono  persone  da  poco,  e  tristissime  e  veri 
custodi  di  Dite. « 

Sì  la  distinzione  che  la  definizione  ci  sembrano  otti¬ 
me.  Giova  però  avvertire  che  il  nome  di  avari  applicato 
alla  prima  spezie,  è  più  nel  significato  antico  che  non 
nel  moderno  ;  di  fatto  troviamo  spesso  nelle  istorie  an¬ 
tiche  uomini  accusati  di  prodigalità  e  di  avarizia  nel 
tempo  stesso  ;  nel  qual  senso  avarizia  si  direbbe  oggi- 
giorno  ,  avidità  di  denaro.  La  seconda  specie  è  quella 
che  sì  sovente  viene  sferzata  in  sulle  scene  ,  nè  mai  si 
mula  o  corregge,  anzi  invecchiando  peggiora.  La  terza 
sorte  d’avari  è  di  tanto  più  spregevole  in  quanto  che 
l’avarizia  loro  non  procede  che  da  strettezza  di  cuore 
ed  abbiezione  di  spailo.  La  cupidigia  di  denaro  a  fine 
di  spenderlo  può  non  essere  un  vizio,  se  sta  contenta  ad 
onesti  guadagni  ;  e  può  convertirsi  anche  in  virtù ,  se 
il  frutto  degli  onesti  guadagni,  procacciati  col  raddoppia¬ 
mento  dell’  attività  e  dell’  industria,  viene  speso  in  opere 
che  tornino  in  utile  altrui  ed  in  adornamento  alla  patria. 
La  cupidigia  di  denaro  afine  di  conservarlo  ed  ammassarlo 
è  una  vile  passione,  ma  che  spesso  merita  perdono  negli 
individui,  i  quali  mercè  di  lenti  ed  assidui  risparmj  sono 
giunti  a  ricchezza  in  sul  confine  della  vecqhiaja,  stagione 
della  vita  in  cui  l’uomo,  governato  dalle  sue  antece¬ 
denti  consuetudini,  dura  fatica  a  mutarsi.  Ma  l’avver¬ 
sione  allo  spendere  in  chi  è  nato  o  divenuto  non  per 
sua  opera  ricco,  è  bassezza  d’animo  ,  è  sociale  delitto 
che  merita  1’  universale  abbomiuio. 


Delle  parole  proprie. 

Voglion  esser  le  parole  il  più  che  si  può  appropriate 
a  quello  che  altri  vuol  dimostrare,  e  meno  si  può,  co¬ 
muni  ad  altre  cose,  perciocché  così  pare  che  le  cose 
stesse  si  rechino  in  mezzo,  e  che  elle  si  mostrino,  non 
con  le  parole,  ma  con  esso  il  dito.  E  perciò  più  accon¬ 
ciamente  diremo,  riconosciuto  alle  fattezze  che  alla 
figura  0  all1  immagine  ;  e  meglio  rappresentò  Dante 
la  cosa  detta  quando  e’ disse; 

Che  li  pesi 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance, 

che  se  egli  avesse  detto  o  gridare,  o  stridere  o  far 
romore.  E  più  proprio  è  il  dire  il  ribrezzo  della  quar¬ 
tana  che  se  noi  dicessimo  il  freddo-,  e  la  carne  soverchio 
grassa  stucca,  che  se  noi  dicessimo  sazia.  E  sciorinare 
i  panni,  e  non  ispandere  ;  e  i  moncherini,  e  non  le 
braccia  mozze  ;  e  all’orlo  dell’acqua  d’  un  fosso 

Stari  gli  ranocchi  pur  col  muso  fuori,  (  Dante ) 
e  non  con  la  bocca.  I  quali  tutti  sono  vocaboli  di  sin¬ 
golare  significazione.  Della  Casa,  Galateo. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 

Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano  ;  —  Roma,  Pietro  Merle  e 
G.  Saure  ;  — Toscana,  Fratelli  Giachetti  di  Prato;  Bicordi  e 
6’.°  di  Firenze;  — Modena,  Geminiano  Vincenzi  e  C."  — 
Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e  tutto  il  Valta- 
rese ,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  —  Bologna,  Fratelli 
Rusconi,  Nicod  Laplanche-,  —  Svizzera,  Francesco  Vela- 
dinie  C.°  di  Lugano;  Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d*  Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste. 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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ANNIBALE  CARACCI. 

Dopo  la  morte  di  Francesco  Vanni  (  i6i5)  che  so¬ 
pravvisse  tre  anni  a  Federico  Barocci,  tutta  l’italia  si 
trovò  in  preda  a  cattivi  pittori,  e  la  bell’arte  della  pit¬ 
turo  sarebbe  ricaduta  nella  barbarie,  senza  di  Annibaie 
Caracci.  Nacque  costui  in  Bologna  da  onesta  famiglia-, 
e  perchè  numerosa  di  figliuolanza,  suo  padre  elesse  di 
farlo  entrare  nella  bottega  di  un  orefice.  Lodovico  Ca¬ 
racci  suo  cugino  gli  diede  alcune  lezioni  di  disegno 
onde  agevolargli  i  mezzi  d’incidere  i  giojelli  ;  ma  scorto  | 
avendo  il  suo  straordinario  ingegno  ,  ottenne  d’ averlo  i 


dal  padre  nel  proprio  studio  di  pittura.  In  breve  tempo 
Annibale  seppe  crearsi  un  nuovo  genere  di  molto  mi¬ 
gliore  di  quello  del  maestro;  e  deliberò  di  formarsi  collo 
studio  dei  capi-lavoro  del  Correggio  e  di  Tiziano. 

Abbandonato  il  cugino,  si  trasferì  col  fratello  Agostino 
in  Lombardia,  onde  studiare  il  Correggio,  e  si  trattenne 
a  Parma,  facendo  molte  copie  dei  lavori  di  quel  sommo 
artefice;  e  fu  per  l’ispirazione  dello  sventurato  autore 
del  s.  Girolamo  ch’egli  esegui  il  quadro  dell’ aitar 
maggiore  dei  Cappffccini,  ed  il  Gesù  morto  tra  le  brac¬ 
cia  della  Vergine.  Questi  due  quadri,  sebbene  scor¬ 
retti,  diedero  le  più  alte  speranze ,  che  non  andarono 


(Il  Sonno  di  Gesù;  dipinto  di  Annibaie  Caracci) 


fallite.  Avendo  in  appresso  lasciata  Parma,  prese  la  via 
di  Venezia,  dov’era  stato  preceduto  dal  fratello  Ago¬ 
stino.  Giunto  in  quella  capitale,  strinse  subito  dome¬ 
stichezza  col  Tintoretto,  con  Paolo  Veronese  e  col  Bas- 
sano  ;  e,  senza  copiare,  approfittò  delle  lezioni  di  que¬ 
sti  grandi  maestri ,  prendendo  ciò  che  ognun  di  loro 
aveva  di  migliore. 

Di  ritorno  a  Bologna  si  fece  a  dipingere  due  quadri 
per  la  chiesa  di  S.  Giorgio  e  per  quella  dei  Francescani, 
e  tanta  fu  la  celebrità  procuratagli  da  queste  pit- 
Vol.  II. 


ture,  che  lo  stesso  Lodovico,  che  gli  avea  insegnati  gli 
elementi  del  disegno,  diventò  suo  allievo. 

Agostino,  reduce  in  patria  da  Venezia,  si  uni  col 
fratello,  e  tutti  due  cominciarono  ad  aprire  la  scuola,  in¬ 
sieme  col  cugino  Lodovico  ,  chiamata  dei  Caracci , 
che  prese  da  principio  il  titolo  dei  Desiderosi ;  ti¬ 
tolo  nato  dal  desiderio  che  avevano  i  fondatori  di  ap¬ 
prendere  la  pittura  per  principii ragionati.  Annibaie,  Lo¬ 
dovico  ed  Agostino  aspiravano  a  propagare  il  loro  sapere, 
ammaestrando  tutti  coloro  che  avevano  gusto  per  la 

34 
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pittura;  perciò  vedevasi  frequentata  quest’accademia, 
non  solo  da  coloro  clic  volevano  apprendere  l’arte,  ma 
ancora  da  riguardevoli  personaggi*!  eli  a  città  che  veni¬ 
vano  per  udire  quegl  illustri  uomini  spiegare  con  rara 
eloquenza  i  principi!  della  pittura,  le  proporzioni  dell’ana¬ 
tomia,  la  prospettiva ,  le  bellezze  della  storia  e  della 
mitologia.  Agostino,  posto  alla  testa  de’ principianti , 
faceva  eseguire  concorsi  e  pubblicava  il  nome  di  chi  otte¬ 
nuto  aveva  il  primo  premio  ,  incoraggiando  cosi  i  suoi 
discepoli.  In  una  parola,  sotto  tali  maestri  sarebbe  slato 
impossibile  agli  allievi  di  non  fare  rapidi  progressi.  Que¬ 
sti  tre  pittori  non  avevano  che  una  sola  volontà,  c  giam¬ 
mai  nè  lo  spirito  di  contraddizione,  nè  l’araor  proprio 
entrò  a  dividere  questi  grand’ uomini. 

Avendo  operato  peri  signori  Magnani  e  Favi,  lutti 
si  maravigliarono  nel  vedere  Agostino,  che  fin  allora 
non  aveva  fatto  che  incidere,  prendere  la  tavolozza  e 
produrre  insigni  lavori,  e  Lodovico,  che  lasciata  la  prima 
maniera,  faceva  quadri  che  si  confoiidevano  con  quelli 
di  Annibaie.  In  quest’impresa,  straordinaria  cosa  era 
veramente  lo  scorgere  che  le  opere  di  questi  tre  artisti 
erano  cosi  somiglianti,  che  sarebbesi  creduto  non  essere 
stati  fatti  che  da  un  solo.  Dopo  alcun  tempo  avendo 
sciolta  la  società,  Agostino  lasciò  da  un  canto  la  pittura 
per  ripigliare  l’intaglio.  Annibaie,  rimasto  solo,  con¬ 
dusse  in  Bologna  molte  opere,  ma  desiderando  di  veder 
i  grandi  lavori  di  Raffaello  e  di  Michelangelo  e  le  reli¬ 
quie  preziose  dell’anlichilà ,  parti  alla  volta  di  Roma, 
dove  fu  ben  accolto  dal  duca  di  Parma  che  gli  fece  dono 
della  sua  amicizia. 

Poi  ch’ebbe  esaminati  tutti  i  magisteri  di  pittura 
e  di  scultura  che  abbelliscono  Roma,  volle  perfezionarsi 
sulle  opere  di  Raffaello,  ed  abbandonò  la  maniera  cor- 
reggesca. 

Avendo  portato  a  Roma  il  proprio  quadro  di  s.  Ca¬ 
terina,  ottenne  gli  elogj  di  tutti  i  pittori  contemporanei. 
Il  Cardinal  Farnese,  desiderando  di  perpetuare  la  pro¬ 
pria  memoria  con  qualche  immortale  lavoro,  ordinava  ad 
Annibaie  di  dipingere  quella  galleria  che  ebbe  poi  tanta 
fama  sotto  il  nome  di  galleria  Farnese.  Annibaie  si  as¬ 
sociò  di  nuovo  Agostino,  il  Domenichino  suo  allievo 
ed  altri  pittori.  Dopo  seti’ anni  di  continuato  lavoro, 
questa  stupenda  galleria  Ri  da  Annibaie  terminata  con 
intero  soddisfacimento  del  cardinale  e  di  tutta  l’Italia.  An¬ 
nibaie,  fin  allora  sempre  mal  favorito  dalla  fortuna,  spera¬ 
va  d’essere  magnificamente  premiato.  Ma  le  sue  speranze 
tornarono  vane;  perocché  il  cardinale  si  comportò  verso 
di  lui  nella  più  vergognosa  maniera,-  e  perciò  viene 
biasimato  da  tutti  gli  amici  del  bello,  per  esserestato  in 
certo  qual  modo  la  cagione  della  immatura  morte  di  An¬ 
nibaie,  il  quale  per  frutto  di  tanti  lavori  ricevette  una 
scrittura  nella  quale  davasi  minuzioso  conto  di  tutto  quan¬ 
to  aveva  mangiato  e  bevuto,  e  per  saldo  gli  si  assegnavano 
cinquecento  scudi  d’oro.  11  pittore,  poco  avido  di  denaro, 
non  lu  tanto  offeso  dalla  modicità  della  somma,  quanto 
dal  pensicre  che  il  suo  lavoro  non  meritasse  di  più  ;  ciò 
che  rese  il  suo  carattere  tetro  e  talmente  difficile  ed 
invilito,  che  ogni  volta  che  prendeva  la  tavolozza  per  di¬ 
pingere,  cadeva  in  tale  malinconia,  ch’era  il  più  delle 
volte  costretto  a  deporla. 

Annibaie,  disgustato  dell’arte,  si  ritirò  ad  abitare  sul 
monte  Quirinale,  dove  presentemente  si  vede  la  chiesa  di 
s.  Carlo.  Egli  più  non  dava  mano  ad  alcun  lavoro,  e  quan¬ 
do  gli  veniva  commessa  qualche  opera,  la  faceva  eseguire 
dai  suoi  allievi,  non  volendo  nemmeno  ritoccarla;  ma  fi¬ 
nalmente,  cedendo  alle  calde  istanze  d’  Enrico  Errerà, 
dipinse  la  chiesa  di  s.  Giacomo  degli  Spagnuoli;  ma 
nell’atto  che  prendeva  la  tavolozza  ricadeva  in  que’sin¬ 


tomi  di  tristezza,  che  all’ultimo  lo  condussero  al  se¬ 
polcro.  Perciò  disègnava  soltanto  i  cartoni,  facendoli 
dipingere  dal  suo  allievo  Francesco  Albani;  e  non 
avendo  potuto  fare  che  il  quadro  dell’ aitar  maggiore, 
l’Al Baili  ed  il  Domenichino  fecero  il  resto. 

Terminato  questo 'lavoro,  non  fu  difficile  il  cono¬ 
scere  che  Annibale  non  fu  vittima  di  vile  interesse,  ma 
che  si  era  creduto  offeso  dalla  troppo  modica  somma 
datagli  dal  cardinale  ;  perocché  l’ Errerà,  volendo  pa¬ 
gare  Annibale,  questi  non  consenti,  dicendo  che  il  pro¬ 
fitto  dovevasi  all’Albano  che  era  stato  solo  alla  dire¬ 
zione  delle  pitture  della  chiesa.  L’ Albano  ricusò  pure 
di  ricevei^  il  pagamento,  dicendo  essere  dovuto  al  mae¬ 
stro  ;  ed  allora  videsi  insorta  una  contesa  di  generosità 
tra  il  maestro  e  lo  scolare,  che  fu  terminata  col  dividere 
la  somma  in  eguali  parli. 

Annibaie  aveva  un  carattere  franco  e  generoso;  ed 
era  il  nemico  degli  adulatori  e  Vomico  della  virtù.  Fug¬ 
giva  la  presenza  de’potenti,  e  non  trovava  felicità  che 
in  compagnia  degli  scolari,  cui  insegnavaia  scienza  della 
pittura,  che.  diceva  essere  la  sua  amica.  Biasimava  per¬ 
ciò  il  fratello  Agostino  che  amava  di  trovarsi  trai  grandi 
personaggi. 

Simile  a  Raffaello,  Annibaie  Caracci  morì  per  una 
dissolutezza  che  non  volle  manifestare  ai-  medici,  nel- 
l’ancor  robusta  età  di  4g  anni. 

Le  opere  di  Annibaie  si  dividono  in  tre  epoche.  La 
prima,  quand’ era  allievo  di  suo  cugino  Lodovico,  èia 
meno  bello  ;  perocché  i  quadri  fatti  in  tal  tempo  ras¬ 
somigliano  a  quelli  di  Cranach,  freddi,  mediocremente 
disegnati,  che  altro  non  hanno  di  bello  che  il  colore. 
La  seconda  maniera  comprende  il  tempo  in  cui  imitò 
il  Correggio;  bello  per  la  dolcezza  e  purità  del  neu- 
nello,  non  inferiore  al  pittore  di  Parma,  ed  in  appresso 
abbellita  dalla  maniera  larga  e  dal  colorq  di  Tiziano. 
La  terza,  che  è  la  sua  più  grandiosa,  rassomiglia  alle 
opere  di  Raffaello  ;  il  colore  è  più  armonioso,  ma  il  di¬ 
segno  ,  sebbene  egualmente  corretto ,  è  meno  imma¬ 
ginoso. 

In  tutte  le  opere  di  questo  artista  brilla  una  poesia 
straordinaria;  sebbene  la  maggior  parte  de’suoi  quadri 
sia  di  piccole  dimensioni ,  queste  sono  così  vere  che 
sembrano  essere  grandi  al  naturale. 

Tutti  i  suoi  attori  agiscono  come  lo  vuole  l’azione. 
Nel  Sonno  di  Gesù,  che  vedesi  nel  Museo  reale  di  Pa¬ 
rigi  (e  del  quale  qui  rechiamo  la  stampa,  copiata  dal- 
l’ incisione  che  ne  fece  il  celebre  Roberto  Strange)  sa¬ 
rebbe  impossibile  il  dare  una  migliore  espressione,  ed  il 
Dio  bambino  dorme  veramente.  La  Vergine  è  così  vera 
e  viva  che  ci  sembra  di  udirla  parlare,  e  gli  si  vedono 
le  parole  uscire  di  bocca.  E  quanto  espressiva  non  è  l’atti¬ 
tudine  del  fanciullo  S.  Giovanni  Battista,  che  fa  forza 
di  ritener  l'ali  to  per  non  risvegliare  il  Messia!  (i) 

Annibaie  Caracci  è  uno  de’ pittori  ch’ebbero  fiorente 
scuola;  fu,  dopo  essere  stato  loro  scolaro,  maestro  di 
Lodovico  e  di  Agostino,  poi  dell’Albano,  del  Domeni¬ 
chino,  ecc.  ecc.  (2) 


(1)  Questo  dipinto  vien  pure  chiamato  il  Silenzio. 

(2)  Huard,  Storia  della  pittura  italiana ,  libera  tradu¬ 
zione,  con  aggiunte  ed  illustrazioni  di  Stefano  Ticozzi. 


Tre  sono  le  virtù,  o  mio  figliuolo  ,  le  quali  tu  dei 
esercitare,  cioè:  onorare  gli  Dei,  coloro  che  ti  nutri¬ 
carono  e  le  leggi  comupi  della  Grecia.  Le  quali  cose 
ove  siano  da  te  adoperate,  avrai  una  bellissima  e  per¬ 
petua  corona  di  buona  fama.  Antifane, 
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AMMIRAGLIO. 

Ammiraglio,  che  i  nostri  antichi  dissero  più  volen¬ 
tieri  almirante ,  come  gli  Spagnuoli  scrivon  tuttora 
(amir*t  in  francese,  p.d  mirai  in  inglese,  admiratus  e 
xdmir abili s  negli  scrittori  latini  del  medio  evo),  è  il 
titolo  della  più  alla  classe  degli  uffiziali  navali.  Il  qual 
titolo  corrisponde  esattamente  a  quello  di  generale  di 
mare  usato  giù  da’ Veneziani,  od  al  praejectus  classis 
de’ Latini.  Derivano  alcuni  questo  termine  da  due  voci 
greche  che  composte  significherebbero  principe  del¬ 
l'acqua  salsa,  per  la  giurisdizione  che  l’ammiraglio  ha 
sul  mare;  ma  stiracchiata  e  falsa  etimologia  egli  è  dessa. 
La  più  vera  sua  origine  è  da  amir  o  emir,  voce  araba 
dinotante  signore;  governatore,  comandante.  (1) 

Ad  ogni  modo  non  evvi  dubbio  che  si  la  voce  che 
la  dignità  di  almirante  o  ammiraglio  passò  d’Grienle 
in  Occidente  al  tempo  delle  Crociate;  e  che  i  Siciliani, 
indi  i  Genovesi  furono  i  primi  ad  usarla  tra  i  popoli 
della  comunione  latina.  Ciò  avvenne  nel  secolo  su.  Il 
primo  ammiraglio  francese  di  cui  si  faccia  ricordo  è  del 
1284,  e  il  primo  ammiraglio  inglese  è  del  1297,  cioè 
un  buon  secolo  dopo  1’  esempio  italiano. 

Dal  mille  al  millecinquecento  ed  anche  per  altri 
cinquant’  anni  il  gran  mare  de’ traffichi  fu  il  Mediter¬ 
raneo,  e  l’impero  del  Mediterraneo  appartenne  alle  re¬ 
pubbliche  marittime  d’Italia;  poscia  il  tridente  di  Net¬ 
tuno  passò  alle  mani  delle  nazioni  stanziate  sulle  coste 
dell’  Oceano.  Allora  il  Magalotti  fabbricò  la  parola  Ara- 
miralità,  traendoia  dall’inglese;  nella  qual  lingua  l’am- 
miralitù  è  un  dipartimento  del  governo,  il  cui  ufficio  è 
di  reggere  le  forze  navali  del  regno,  e  la  Corte  del- 
l’ammiralitù  (  thè  Court  of  adrniralty ,  tradotto  per 
admircdatùs  Curia  da  Milton),  è  un  tribunale  legale 
che  ha  giurisdizione  sulle  cause  marittime,  si  di  civile 
che  di  criminale  natura.  Poscia  l’ Alberti  dalla  voce  fran¬ 
cese  amiraute  tolse  la  voce  italiana  ammiragliato.  Negli 
Stati  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  «l’ammiragliato  pre¬ 
siede  a  tutte  le  cose  di  mare,  militari,  amministrative, 
politico-commerciali  e  giudiziarie,  si  compone  diffe¬ 
rentemente  in  consigli  od  in  magistrato,  secondo  la  na¬ 
tura  degli  affari  sui  quali  dee  provvedere  «.  Il  suo  pre¬ 
sidente  è  S.  E.  il  conte  De  Genejs,  ammiraglio,  co¬ 
mandante  in  capo  la  R.  Marina. 

Nel  reame  della  Gran  Bretagna  evvi  la  dignità  di  Lord 
allo  ammiraglio  QLord  high  adiniral'),  eccelsa  di¬ 
gnità,  quasi  sempre  commessa  a  principi  reali.  Essa  era 
altre  volte  occupata  senza  interruzione,  ma  dal  1709 
sino  al  presente  è  rimasta  vacante,  tranne  i  sedici  mesi 
(dal  maggio  1827  al  settembre  1828),  in  cui  fu  te¬ 
nuta  dal  duca  di  Chiarenza,  ora  Re  d' Inghilterra.  Lo 
stipendio  del  primo  Lord  dell’  ammiralità  è  di  4>5oo 
lire  sterline,  quello  di  ciascuno  degli  altri  è  di  1000  di 
quelle  lire. 

In  quel  reame  vi  sono  tre  ordini  d’  ammiragli  ;  cioè 
ammiragli  della  bandiera  rossa,  della  bianca  e  della 
turchina.  Vi  sono  pure  vice-ammiragli  ( yice-admirals ) 
e  conti-’  ammiragli  (rear  admirals )  di  ciascuna  ban¬ 
diera,  de’ quali  i  primi  tengono  il  grado  corrispondente 
a  luogotenente  generale  e  i  secondi  a  maggior  generale 


CO  Al  Arfiir  cioè  il  governatore,  il  capo;  quindi  almirante; 
ovvero  amir  al  e  quindi  ammiraglio.  Eutichio,  patriarca  di 
Alessandria,  che  scriveva  nel  decimo  secolo,  chiama  il  Califfo 
Omar  Amirai  Mumenim  ch’egli  traduce  in  latino  per  Impe- 
rator  Fideliuni.  La  voce  araba  amir  o  emir  passò  tra  1  Greci 
del  basso  impero,  e  significò  presso  loro  il  governatore  d’una 
provincia  o  d’nn  distretto.  Gibbon  asserisce  che  l’emir  della 
flotta  greca  era  il  terzo  in  dignità  tra  gli  uffiziali  dello  Stato 
che  presiedevano  alla  marina  imperiale;  chiamandosi  Gran  Duca 
jl  primo,  e  Gran  Dungario  il  secondo. 


nell’  esercito.  Un  ammiraglio  ha  il  grado  di  generale, 
e  quando  comanda  in  capo  un’  armata  navale,  ha  il 
grado  di  feld-maresciallo,  ossia  di  generalissimo.il  titolo 
di  ammiraglio  della  flotta  è  meramente  una  distinzione 
onorifica  con  salario. 

Un  documento  d’ufficio  pel  gennajo  del  i833  reca  il 
seguente  quadro  statistico; 

Ammiraglio  della  flotta  —  riceve  di  paga  marina 
(. sea-pay )  al  giorno  ....  L.  6  sterline 
48  ammiragli  —  ciascuno  di  loro 

riceve  di  paga  marina  al  giorno  «  5  dette 
58  vice  ammiragli  idem  .  .  .  «  4  — 

64  contr’  ammiragli  idem  ...  «  3  — 

Inoltre  ogni  comandante  in  capo  riceve  un’  aggiunta 
di  lire  3  sterline  al  giorno,  quando  ha  spiegala  ban¬ 
diera. 


IL  FALACROCORACE. 

Falacrocorace  è  voce  tolta  dal  greco,  ed  usata  da  Plinio, 
la  quale  significa  calvo-corvo,  e  dinota  una  specie  di  corvo 
marino,  cosi  detto  perla  sua  testa  calva.  I  Francesi  lo  chia¬ 
mano  cormoran  ed  aneli  e  corbeau-pechcur-,  e  cormorani 
gl’inglesi.  Manca  ne’nostri  dizionarj  il  suo  nome  volgare 
italiano.  Esso,  nella  classificazione  del  Cuvier,  appartiene 
ai  totipalmi,  terza  famiglia  dei  palmipedi,  ossia  dai  piedi 
nuotatori,  che  furmauo  l’ordine  sesto  ed  ultimo  degli 
uccelli.  (1)  1  falacrocoraci  vengono  in  quella  famiglia 
subito  dopo  i  pellicani. 

Hanno  i  falacrocoraci  il  becco  allungato,  compresso, 
l’apice  della  mandibola  superiore  adunco,  e  quello  del- 
P inferiore  troncato,  la  pelle  della  gola  men  dilatabile 
che  ne’pellicani,  le  narici  simili  ad  una  piccola  linea  che 
non  sembra  forata,  l’unghia  del  dito  medio  dentata  a 
foggia  di  sega.  Sen  trovano  in  tutte  le  parti  del  globo. 

Tra  gli  uccelli  pescatori  i  falacrocoraci  sono  i  più  de¬ 
stri  e  di  quelli  che  possono  tuffarsi  e  star  sott’acqua  più 
lungo  spazio  di  tempo ,  e  colla  rapidità  di  un  dardo 
sott’acqua  nuotare.  Laonde  in  alcuni  paesi,  come  nella 
China  ed  altre  volte  nell’  Inghilterra,  si  seppe  mettere 
a  profitto  l’attitudine  che  quest’  uccello  ha  per  la  pesca, 
e  farne,  a  cosi  dire,  un  pescatore  domestico.  Il  che  si. 
ottiene  coll’affibbiargli  intorno  alla  parte  inferiore  del 
collo  un  anello  per  impedirgli  di  trangugiar  la  sua 
preda,  e  coll’avvezzarlo  a  rivolare  al  suo  padrone ,  ri¬ 
portandogli  il  pesce  che  lia  nel  becco. 

Il  falacrocorace  leu-tze  (detto  hydrocorax  sinensis 
da  Viellot),  è  il  figurato  nell’annessa  stampa.  11  nome 
di  leu-tze  è  quello  che  porta  nella  China.  11  suo  becco 
è  giallo,  l’iride  turchina;  tutte  le  parli  superiori  ne¬ 
reggiano  ;  il  mento  è  bianco;  sotto  al  corpo  è  bianchic¬ 
cio  e  macchiato  di  bruno.  Ha  coda  rotonda  e  composta 
di  dodici  penne;  i  piedi  tendono  al  nero. 

La  pesca  per  cui  s’adopera  questo  uccello,  si  fa  d’or¬ 
dinario  sopra  un  gran  lago  formato  dal  fiume  Luen, 
distante  una  giornata  di  cammino  da  Han-Clioo-hoo. 
Non  è  strano  il  vedere,  nella  sua  parte  orientale,  mi- 
gliaja  di  battelli,  unicamente  destinati  a  quest’  uso  ,  e 
fabbricati  espressamente.  Sono  que’  battelli  di  tal  leg- 


(1)  Palmipede  (  da  palma  e  piede)  è  il  nome  dell  or¬ 
dine  sesto  della  classe  degli  uccelli  ,  secondo  Cuvier  ;  le 
dita  de’  cui  piedi,  a  foggia  quasi  di  remo,  sono  tra  loro 
unite  da  una  sottile  membrana;  atti  perciò  più  a  nuotare 
che  a  camminare  sulla  terra,  dove  vanno  zoppicando  ap¬ 
punto  per  la  conformazione  de’  loro  piedi,  situati  appresso 
al  groppone.  Hanno  i  tarsi  corti  e  compressi. 
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gerezza  che  gli  uomini  possono  facilmente  trasportarli 
in  qualsiasi  canto  del  lago  lor  piaccia.  Sopra  d’ogni 
battello  vi  ha  da  dieci  a  dodici  di  questi  uccelli,  i  quali, 
ad  un  cenno  del  lor  condoltiere,  s’attuffano  tutti  ad  un 
tratto  nell’acqua;  fa  stupore  la  grossezza  de’ pesci  che 
apportano  ne’  loro  becchi. 

L’unita  stampa  rappresenta  il  modo  con  cui  suol 
farsi  questa  pesca  sopra  i  laghi  e  canali  della  China 
Essa  è  cosi  descritta  dal  viaggiatore  Le  Comte.  — 
4  questo  fine  i  Lieu-tze  vengono  educati  quasi  come  si 


fa  de’ levrieri  o  de’ falconi,  ed  un  uomo  può  facilmente 
governarne  un  centinajo.  Il  pescatore  li  porta  nel  lago* 
appollajati  sulla  parte  anteriore  del  suo  battello,  dove 
essi  se  ne  stanno  tranquilli,  aspettando  pazientemente  i 
suoi  ordini.  Giunto  ch’egli  è  nel  luogo  opportuno,  al 
primo  suo  cenno  ognuno  di  loro  prende  il  volo  in  una 
direzione  di  (ferente,  onde  fare  il  suo  dovere.  Piacevoli^ 
sima  cosa  allora  è  l’osservave  con  quanta  sagacità  eser¬ 
ciscano  le  loro  funzioni.  Essi  cacciano  alla  superficie, 
s’attuffano,  tornano  sopra,  si  rattuffano  le  cento  volte* 


(Pesca  co' falacrocoraci  usala  nella  China) 
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sinché  alfine  abbiano  trovato  la  preda  loro.  E  questa 
essi  afferran  col  becco  pei;  mezzo  al  corpo,  e  la  recano 
senza  fallo  al  loro  padrone.  Quando  il  pesce  è  trqppo 
crosso,  «'apuano  tra  loro  a  vicenda;  uno  lo  prende  per 
la  cesta,  l’altro  per  la  coda,  e  di  tal  fattalo  portano  tra 
amendue  al  battello.  Allora  il  battelliere  stende  uno  de’ 
suoi  lunghi  remi,  sul  quale  e’si  posano,  e  liberati  che  sono 
dal  lor  peso,  ritornano  allegramente  alla  caccia.  Quando 
sono  stanchi,  ei  gli  lascia  prendere  alquanto  di  riposo  ; 
ma  non  dà  mai  loro  da  mangiare  sinché  non  è  terminata 
la  pesca.  Copiosamente  essi  in  tal  guisa  forniscono  di 
pesci  una  lauta  mensa.  Nondimeno  la  naturale  loro  in¬ 
gordigia  mal  può  esser  vinta  dall’  educazione.  Perciò  si 
lascia  lor  sempre,  sinché  pescano,  l’anello  affibbiato  in¬ 
torno  alla  gola ,  affinché  non  divorino  la  preda  loro; 
perchè  altramente  si  satollerebber  di  pesci  e  si  rimar¬ 
rebbero  dal  cacciare  tosto  che  avessero  il  ventre  pieno.  « 

EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

a5  agosto  1570.  —  La  forte  città  di  Famagosta,  e  con 
essa  tutta  l’isola  di  Cipro  eh’  era  de’ Veneziani,  viene 
in  potere  de’  Turchi.  —  Cipro,  posta  in  fondo  al  Me¬ 
diterraneo  di  rimpetto  alla  Siria,  isola  celebre  nell’an¬ 
tichità  pei  templi  di  Venere  ch’indi  prendea  nome 
di  Ciprigna,  e  per  le  sue  dovizie  e  pel  voluttuoso 
vivere  de’  suoi  abitatori,  obbediva  in  sul  tramonto  del 
secolo  xn  ad  un  principe  greco  della  stirpe  Comnena, 
per  nome  Isacco.  Tiranno  inospitale  che  assymea  l’or¬ 
goglioso  titolo  d’ imperatore,  egli  respinse  da’  suoi 
lidi  la  vezzosa  Berengaria  di  Navarca,  argomento  de’ 
canti  de’  trovatori  e  promessa  sposa  di  Riccardo  cuor 
di  leone.  Questo  re  d’ Inghilterra ,  che  divenne  poi 
Il  terror  dell’  Oriente,  trasferivasi  per  mare  in  Terra 
Santa.  A  lui  pure  vieta  Isacco  di  approdare  a  quelle 
spiagge.  Crucciato  per  l’oltraggio  recato  prima  alla 
sua  amante,  indi  a  se  stesso,  egli  a  viva  forza  discende 
co’ prodi  che  l’accompagnano  (ligi),  vince  ed  ag¬ 
grava  di  catene  Isacco,  e  la  conquistata  isola  vende  a 
Guido  di  Lusignano,  re  di  Gerusalemme  (1192),  che 
la  trasmette  in  retaggio  a’  suoi  successori. 

Cipro,  dominata  eia’  Lusignani ,  salì  in  gran  fiore 
per  tutto  il  tempo  in  cui  durarono  ancora  le  Crociate. 
Venezia  e  Genova  ne  fecero  l’asilo  delle  lor  navi  ne] 
tragitto  e  lo  scalo  del  commercio  tra  1’  Oriente  e 
l’Occidente.  Nè  l’isola  venne  meno  in  ricchezza  dap 
poi  che  Tolemaide,  ultimo  ricovero  de’  Crociati  sul 
continente  asiatico,  cadde  divorata  dalle  fiamme  degli 
Islamiti  (  1292).  Perciocché  gli  avanzi  delle,  colonie 
latine  in  Siria  si  trasportarono  in  Cipro  che  per  due 
secoli  ancora  fu  1’  emporio  de’  traffichi  europei  il  più 
avanzato  verso  dell’Asia. 

La  stirpe  legittima  de’Lusignani  finì  in  Carlotta.  (1) 
La  quale,  sposatasi  a  Lodovico  di  Savoja,  donò  e  ras¬ 
segnò  alla  casa  di  Savoja  tutte  le  sue  ragioni  sul  re¬ 
gno  di  Cipro.  Ma  un  figliuolo  illegittimo  dell’  ultimo 
re  si  fece  padrone  dell’  isola.  Questi,  per  nome  Gia¬ 
como  II,  sposò  Caterina  Cornaro,  adottata  per  figliuola 
di  San  Marco  dalla  repubblica  di  Venezia,  alla  quale 
repubblica,  dopo  la  morte  del  marito  (  1474  ),  Cate¬ 
rina  cedette  le  sue  ragioni  sul  regno  di  Cipro. 

Le  armi  de’  Veneziani,  potentissime  a  que’  giorni, 
supplirono  a  quanto  avean  per  loro  di  manchevole  i 
titoli,  e  l’ isola  di  Cipro  continuò  a  fiorire  sotto  il 
loro  dominio. 

(1)  Re  di  Cipro  della  stirpe  legittima  de’Lusignani: 
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Giacomo  I 

3267 

Ugo  III 
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Giano  II 

3  284 

Giano  I 

3458 

Carlotta 

Nel  i5ljb  i  Turchi  scoprirono  l’ interpone  in  cui 
erano  di**conquistar  Cipro  ;  del  ehe™randemente 
s’angustiarono  gli  animi  degl’italiani.  Ma  qui  lasciamo 
che  favelli  il  Muratori. 

“  Che  bell’  isola,  che  delizioso  e  fertile  paese  fosse 
anticamente  .  Cipri ,  non  ha  bisogno  d’ impararlo  da 
me  chiunque  ha  qualche  tintura  della  geografia.  Fin¬ 
sero  gli  antichi  esser  ivi  nata  Venere,  per  significar 
le  sue  delizie.  E  finche  quell’  isola,  non  immeritevole 
del  nome  di  regno,  ebbe  i  suoi  re  cristiani ,  si  man¬ 
tenne  in  gran  credilo  ;  da  che  è  caduta  in  mano  de’ 
Turchi,  non  pare  più  quella  di  prima  :  disgrazia  co¬ 
mune  a  tanti  altri  una  volta  bellissimi  paesi  dell’Asia, 
per  la  trascuraggine  ed  avarizia  di  que’  barbarici  pa¬ 
droni.  Erano  circa  ottanta  anni  che  la  repubblica  ve¬ 
neta  siglm-eggiava  in  Cipri  ;  e  perchè  durava  la  pace 
colla  Porta  Oltoniana,  lieve  presidio  d’armati  teneva 
alla  difesa  di  quell’  isola,  fidaiulosi  delle  cernide  che 
erano  a  mezza  paga.  Nel  cuor  di  essa  isola  si  cova¬ 
vano  ancora  de1  mali  umori  per  l’odio  professato  dai 
lavoratori  delle  terre  ai  nobili,  da’ quali  venivano  trat¬ 
tati  come  schiavi  :  male  inveterato,  a  cui  per  quanto 
facesse  la  veneta  saviezza  ,  non  potè  mai  trovare  ri¬ 
medio  che  lo  risanasse.  Costoro  nulla  più  sospiravano 
che  di  mutar  padrone  colla  solita  lusinga  di  trovarne 
de’  migliori,  0,  per  dir  meglio,  de’meno  aspri  e  meno 
indiscreti. 

«  Non  furono  pigri,  al  sentore  della  minacciata  ir¬ 
ruzione  de’  Turchi,  i  senatori  veneti  a  far  gente  ed 
allestir  quante  galee  ed  altri  legni  mai  poterono.  Con 
volontarie  offerte  d’uomini,  di  danaro,  di  munizioni  e 
legni  concorsero  all’ajuto  d’ essa,  repubblica  tutte  In 
città,  e  i  nobili  e  benestanti  del  suo  dominio.  Minore 
non  fu  l’ardore  e  zelo  di  papa  Pio  in  questo  bisogno 
della  Cristianità.  Colle  più  efficaci  lettere  si  studiò  di 
commuovere  i  principi  cristiani,  e  fino  il  Sofì  di  Per¬ 
sia  ;  ma  non  gli  riuscì  se  non  di  trarre  alla  difesa 
de’  Veneziani  il  re  Cattolico.  Per  aggravare  il  men 
possibile  i  sudditi  suoi  e  far  danaro,  s’indusse  il  pon¬ 
tefice  a  vendere  alquanti  chiericati  di  camera,  da’ quali 
ricavò  ducento  mila  scudi,  e  giunse  fino  a  spogliare 
il  cardinale  Alessandrino  suo  nipote  del  grado  di  ca¬ 
merlengo ,  per  conferirlo  al  Cardinal  Cornaro,  che 
sborsò  per  esso  sessanta  mila  ducati  d’oro.  Con  tali, 
sussidj  fece  egli  armare  dodici  o  tredici  galee,  generai 
delle  quali  fu  costituito  Marcantonio  Colonna.  Dal  re 
di  Spagna  vennero  spedite  cinquantadue  altre  galee 
sotto  il  comando  di  Gianandrea  Doria.  Ma  soprattutto 
grandioso  fu  l’armamento  della  repubblica  veneta , 
tuttoché  allora  più  che  mai  si  provassero  i  morsi  della 
carestia,  avendo  ella  messi  insieme  circa  cento  ses¬ 
santa  legni  da  guerra,  senza  contar  quelli  da  carico. 
Di  sì  grossa  armala  navale  restò  eletto  capitan  generai 
Girolamo  Zeno.  Unironsi  queste  forze  cristiane  alla 
Suda  in  Candia,  ma  con  provarsi  anche  allora  che  le 
leghe  non  son  diverse  dai  leuti,  difficili  ad  accordarsi, 
troppo  facili  a  discordarsi.  Niuno  avea  preveduto,  e 
certamente  non  s’ era  provveduto,  a  chi  dovesse  toccar 
la  preminenza  ed  anche  la  principal  direzione  della 
flotta  combinata,  pretendendo  quell’  onorevol  posto 
cadaun  de’  generali  per  varie  loro  ragioni.  Si  perde 
gran  tempo  ad  aspettar  le  istruzioni  e  risoluzioni  delle 
corti  ;  e  intanto  entrarono  varie  malattie  epidemiche, 
o  pur  la  vera  pestilenza  nelle  galee  veneziane ,  che 
sconcertò  di  troppo  le  misure  prese.  In  una  parola  , 
tante  armi  de’  Cristiani  nulla  avendo  servito  per  la 
difesa  di  Cipri,  si  ridussero  ai  quartieri  di  verno,  nò 
si  potè  contare  alcuna,  riguardevole  lóro  impresa. 

«  Non  così  avvenne  alla  potentissima  flotta  lurche- 
sca,  la  qual  fu  creduta  da  alcuni  che  ascendesse  a 
trecento  vele.  Approdò  con  tante  forze  a  Cipri  il  bassa 
Mustafà  generate  di  terra  di  essi  Turchi ,  ed 
insieme  Pialy  bassà  generale  di  mare.  Se  più  gente  e 
più  consiglio  fosse  stato  in  quell’isola,  forse  loro  si 
potea  impedire  lo  sbarco.  Mà  le  cernide  ricusarono, 
di  comparire  alla  difesa;  i  villani,  maltrattati  da  quella 
nobiltà,  accolsero  a  braccia  aperte  i  Musulmani.  Sbar¬ 
cata  la  prima  gente,  tornò  Pialy  verso  terraferma,  pep 
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ronduiHp  un  nuovo  convoglio.  "V  oce  ajfhine  fu  che  in  | 
più  volte  sessanta  mila  combattenti  almeno,  fra  i  quali 
circa  sei  mila  cavalli  ed  altrettanti  Giannizzeri,  smon¬ 
tassero  in  quell’  isola.  Impresero  que’  Barbari  nel  dì 
di  luglio  l’assedio  di  Nicosiaj^itlà  capitale  del  re¬ 
gno,  eh’  era  stata  convenevolmente  fortificata  e  prov¬ 
veduta  di  viveri,  ma  mal  fornii; Geli  presidio  valevole 
a  render  vani  gli  sforzi  de’  T arimi ,  o  almeno  a  dif- 
fìcullarne  i  progressi,  perchè  consistente  in  soli  mille 
e  trecento  fanti  italiani  pagati ,  e  in  quasi  altri  otto 
mila  Ciprioti,  parte  nobili  e  parte  plebei,  quasi  tutta 
gente  inesperta  alle  azioni  di  guerra.  Contuttociò  in 
cm indici  assalti  furono  ributtati  i  Turchi,  e  durò  quel- 
I  assedio  sino  al  dì  g  di  settembre;  it-1  quale  sì  fiera¬ 
mente  restò  combattuta  la  città,  che  centrarono  vit¬ 
toriosi  gl’  Infedeli.  Orrido  «snetlacojl^rll ora  si  vide  ; 
più  di  quindici  mila  CristWffT 
numero  di  fanciulli  minori  di 
messi  a  fil  di  spada;  il  resto  di  que’cittadini  condotto 
in  una  misera  schiavitù,  pochi  essendosene  salvati  ; 
ogni  sfogo  di  libidine  anche  più  nefanda  ivi  si  eser¬ 
citò  ;  e  perchè  la  città  era  ricchissima,  gran  preda  fu 
fatta  da  que’cani.  Dopo  tale  acquisto,  vilmente  si  rendè 
Cerine s,  nè  altro  luogo  dell’  isola  fece  da  lì  ^Innanzi 
resistenza,  fuorché  Famagosta,  città  principale  dopo 
Nicosia.  Poco  stette  Mustafà  a  mettere  il  campo  in¬ 
torno  ad  essa  e  ad  accostarsele  colle  trincee  ;  ma  di¬ 
fendendosi  valorosamente  i  Cristiani,  e  venuto  il  tempo 
di  menare  in  salvo  l’armata  navale  per  la  vicinanza 
del  verno,  l’assedio  si  cangiò  in  blocco,  e  per  qucll’an- 
no  Famagosta  schivò  il  giogo  turchesco. 

«Non  mancarono  già  i  V eneziani  di  spedire  verso 
la  metà  di  gennajo  (1571)  Marcantonio  Querini  con 
quattro  navi  scortate  da  dodici  galee,  per  portare  soc¬ 
corso  alla  città  di  Famagosta  bloccata  da’  Turchi.  Fe¬ 
licemente  arrivò  colà  questo  convoglio;  tré  galee  ne¬ 
miche  furono  colle  artiglierie  imitate  a  fondo,  e  F altre 
fuggirono.  Sbarcò  il  Querini  mille  e  settecento  fanti 
in  quella  città,  e  gran  copia  di  provvisioni  da  bocca  e 
guerra,  ma  non  già  sufficiente  a  sostenere  un  lungo 
assedio.  Pervenuto  al  sultano  Selim  l’avviso  di  questo 
soccorso,  diede  nelle  furie,  contra  del  bassà  Pialj ,  e 
poco  mancò  che  non  dimandasse  la  sua  test?;  il  privò 
nondimeno  del  generalato  e  a  lui  sostituì  il  bassà  Aly. 
Costui  insieme  col  bassà  Mustafà,  siccome  ben  com¬ 
prese  le  premure  del  gran  Signore,  così  non  ommise 


fra’  quali  si  contò  gran 
furono 


minori  di  quattro  anni . 
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dio  di  Famagosta.  Se  dobbiam  credere  alle  relazioni 
dì  questa  guerra,  descritta  da  moltissimi  autori  di 
quel  tempo,  fioccò  da  tante -bande  e  con  tanti  tragitti 
sì  gran  numero  di  soldati  infedeli  pagati  e  venturieri 
nell'isola  di  Cipri,  che  fu  creduto  ascendere  a  quasi 
ducente  mila  combattenti  e  a  quaranta  mila  guasta¬ 
tori.  Proba  hi  Indente  secondo  il  solito  la  fama,  la  paura 
e  il  voler  giustificare  la  fortuna  de’  Turchi,  accrebbe, 
se  non  della  metà,  almeno  di  un  buon  terzole  loro  forze. 
Nell’aprile  si  riaprì  sotto  Famagosta  il  teatro  della 
guerra,  alla  cui  difesa  non  si  trovarono  se  non  quattro 
mila  fan  fi,  lieve  guarnigione  in  sì  gran  bisogno.  Fu¬ 
rono  anche  alzati  varj  forti  contro  la  città;  le  trincee 
cominciarono  ad  inoltrarsi,  le  batterie  a  far  continuo 
Fioco.  Giocarono  dall’una  e  dall’altra  parte  varie  mine, 
e  furono  dati  molti  assalti,  tutti  ripulsati  con  grande 
mortalità  degli  aggressori. 


«  Ma  perciocché  ai  Turchi 
fatte  occasioni  l’ intento  loro  , 
crificar  migliaia  di 


,  per  ottenere  111  si 
nulla  incresce  il  sa- 
6..nja  cu  persone ,  andò  così  avanti  il  loro 
furore,  con  iscemart  intanto  il  numero  dei  difensori, 
che  nel  di  2  d’agosto  i  Cristiani,  dopo  aver  fatte  ma¬ 
raviglie  di  valore,  trovandosi  non  aver  più  che  sette 
barili  di  polve  da  fuoco ,  furono  obbligati  a  trattar 
deUa  resa  nel  dì  suddetto.  Accordò  l’iniquo  Mustafà 
quanto  essi  domandarono,  cioè  salve  le  persone,  armi 
e  robe  de’  soldati  e  cittadini;  che  questi  potessero 
vivere  secondo  la  legge  cristiana  e  ritener  le  loro 
chiese  ;  che  i  soldati,  e  chiunque  volesse,  avessero  li¬ 
bero  passaggio  in  Candia,  scortati  dalle  galee  turche- 
sche.  Non  si  può  senza  orrore  e  senza  raccapricciarsi 


ramméfi«9j|è;  quid  fosse  la  perfidia  ed  inumanità  di 
Mustafa  ìiìra^;  occasione^.  Da  che  furono  venuti  suf¬ 
ficienti  legni  per  meuar  Via  i  soldati  cristiani,  e  questi 
imbarcati,  Marcantonio  Bragadino,  provveditore  e  go¬ 
vernatore  della  città  ed  Astorre  Baglione  generale 
dell  armi,  con  gli  altri  nobili  e  con  cinquanta  sol  clan 
per  concerto  già  fatto,  uscirono  della  città  (  era  il  dì 
i5  d’  agosto),  e  andarono  al  padiglione  di  Mustafà  a 
fine  di  consegnargli  le  chiavi.  Cortesemente  furono 
accolti  e  fatti  sedere,  e  il  Turco  passando  d’  uno  in 
altro  ragionamento,  mise  in  fine  mano  ad  una  di  quella 
avarne  che  spesso  usano  que’Barbari  contra  de’Cristia- 
ni,  imputando  al  Bragndino  di  aver  durante  la  tregua 
fatto  ammazzare  alcuni  schiavi  turchi.  Negò  il  Braga* 
dino  di  aver  commesso  un  tale  eccesso.  Allora  Mu¬ 
stafà  tutto  in  collera  alzatosi  in  piedi,  ordinò  che  ognun 
di  loro  fosse  legato,  essendo  essi  senz’  armi,  perchè 
all’  entrar  del  padiglione  furono  astretti  a  deporle. 
Così  legati  e  condotti  nella  piazza  davanti  al  padi¬ 
glione,  a  cadaun  di  que’  nobili,  fuorché  al  Bragadino, 
tagliato  fu  il  capo.  I  soldati  venuti  con  loro  e  circa 
trecento  altri  Cristiani  furono  messi  a  fil  di  spada  ;  e 
quei  che  erano  imbarcati,  svaligiati  tutti  e  posti  alla 
catena.  Il  Bragadino,  dopo  avere  soflerto  varj  stra¬ 
pazzi,  spogliato  ed  attaccato  al  ferro  della  berlina,  fu 
scorticato  vivo  da  un  Giudeo.  T*I  costanza  d’animo 
in  sì  fieri  tormenti  mostrò  quel  prode  cavaliere,  che 
niun  segno  mai  diede  di  dolore  ;  e  solamente  racco¬ 
mandandosi  a  Dio,  e  rimproverando  al  barbaro  la  rotta 
fede,  allorché  giunse  il  tagliatore  all’  umbilico,  spirò 
l’anima.  La  pelle  sua  riempiuta  di  paglia,  ed  attaccata 
ad*  una  antenna,  fu  mandata  a  farsi  vedere  per  tutti  i 
lidi  della  Soria  ;  trofeo  ben  degno  d’  una  perfidia  e 
crudeltà  senza  pari.  E  in  tal  guisa  restò  il  bel  regno 
di  Cipri  in  mano  de’  nemici  del  nome  cristiano.  »  Mu* 
ratori,  Annali. 


-v,.  *  “*  .  v  ..  -  contentezza  ali  ammo 

diligenza  veruna  per  tosto  ripigliare  1  interrotto  asse-  .  11  ■  .  -  ,  .  ,. 

J :-°3!  -  —  .A  o.  !  10  !  ì.  ,  .  .  mento  alla  vita,  grazia  e  lode  appresso  di  tutti.  A 


Necessità  tV  imparare  e  utilità  di  sapere  ,  brano 
di  lettera  di  Claudio  Tolomei. 

Claudio  Tolomei  in  una  lettera  ch’egli  scriveva  ad 
Apollonio  Filareto,  così  ragionava: 

ccO  come  dovete,  messer  Apollonio,  ringraziare  Id¬ 
dio  che  vi  ha  spirato  sì  bel  pensiero;  onde  vi  seguirà 
all’animo,  perfezione  all’ intelletto,  orna- 


giuiic  1;  iUUC  appresso  di  tutti.  A  me 
par  veramente  che  l’uomo  non  possa  meglio  spendere 
le  sue  ore  che  nell'  imparare.  Questo  è  desiderio  natu¬ 
rale,  dal  quale  io  non  so  già  in  che  modo  gli  uomini  si 
lasciano  sviare  e  distorre.  Io  certamente,  se  il  potessi, 
non  vorrei  far  altro  giammai,  che  pascere  l’anima  di 
questo  soavissimo  e  divinissimo  cibo;  come  fece  Solone, 
il  quale  nell’  estremo  della  vita  sua  drizzò  il  capo  sopra 
il  letto  per  intendere  quello  di  che  disputavano  certi' 
suoi  amici.  Veramente  c  vera  quella  sentenza  che  tra 
un  sapiente  e  un  che  non  sa  è  quella  istessa  differenza 
che  v’ha  tra  un  uomo  vivo  e  un  dipinto,  oppure  tra  un 
uomo  ed  un  sasso.  Questa  è  la  vera  e  naturai,  perfe¬ 
zione  del  nostro  intelletto ,  colla  quale  ci  avviciniamo 
in  non  so  che  modi  a  Dio,  fonte  prima  e  origine  di 
tutti  gli  intelletti.  Questa  porge  un  piacere,  un  contento 
all’animo  nostro,  il  quale  non  lascia  avvicinarvi»!’  mo¬ 
lestia  che  l’annoji,  nè  puntura  che  lo  trafigga.  Questa  nella 
tranquilla  fortuna  ci  onora,  nella  torbida  ci  conforta  e 
ci  assicura.  Questa  ci  fa  vivere  il  tempo  passalo,  il  pre¬ 
sente  e  l’avvenire  ;  conciossiacliè  leggendo  e  conside¬ 
rando  e  gustando  i  detti  nobili  e  i  fatti  gloriosi  di  co¬ 
tanti  spiriti  illustri  che  già  son  morti,  ci  pare  in  non 
so  che  modo  esserci  presemi  e  godpr  quel  secolo  in¬ 
sieme  con  esso  loro;  il  quale  ci  par  veder  con  chiara 
vista,  come  s’ egli  fosse  pur  ora.  Viviamo  il  presente, 
perciocché  quella  degli  ignoranti  non  si  può  chiamar 
vera  vita,  non  vedendo  essi,  non  intendendo,  non  gu- 
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stando  le  belle  cose  di  Dio,  della  natura  e  dell’arte; 
solo  quella  de’ sapienti  è  vera  e  viva  vita.  Vivono  an¬ 
cora  i  dotti  nell’avvenire  col  mezzo  della  lama  e  della 
gloria;  onde  si  vede  che  Platone,  Aristotile  e  tanti  altri 
sono  <mcor  vivi  e  viveramio  con  sempiterna  lode;  co¬ 
tanto  salde  son  le  radici  della  virtù  loro;  onde  ben  disse 
il  Petrarca,  di  se  stesso  : 

T.d  che  s' i’  arrivo  al  desiato  porto, 

Sp  io  per  lei  gran  t'empo 

Viver,  quando  altri  mi  terrà  per  morto. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

38  agosto  1781.  — Morte  di  Giuseppe  Torelli,  veronese.—* 
.<  Se  felice  veramente  è  quel  letterato,  a  cui  uno  stu¬ 
dio  costante  delle  scienze  astratte  non  estinse  il  gusto 
per  le  arti  più  gentili;  che  le  pagine  d’Omero  ha  cosi 
spesso  in  mano,  come  quelle  di  Newton,  e  del  quale 
torna  proprio  egualmente  e  lo  scuoprire-  la  natura  di 
una  curva  e  il  possedere  l’ incanto  amabile  della  poe¬ 
sia,  noi  diremo  che  fu  felice  il  Torelli,  e  che  posse¬ 
dette  tutto  il  bene  cui  lice  in  terra  aspirare,  e  neces¬ 
sario  aneli’  esso  a  coati  tuire  il  carattere  cl’uua  vita  ce¬ 
lebre  e  rara,  quale  venir  suole  dalla  savia  antichità 

{>er  modello  rappresentata.  Perciocché  fiè  mancò  a  lui 
a  \  irtìi,  nè  l’osservanza  della  religion  sua,  nè  la  cara 
salute  ,  parte,  aneli’  essa  essenzialissima  dell’  umana 
felicità  ;  ed  ebbe,  in  giusta  equazione  de’  suoi  desi¬ 


deri,  ctue’  due  che  molto  fra  gli  esterni  beni  rfsplen- 
dono,  le  belle  ricchezze  e  la  fama  eli’  è  certo  ancora 
più  bèlla,  »  Ippolito  Pindemonte. 

Nacque  il  Torelli  in  Verona,  studiò  in  Padova,  indi 
ri  patrio,  ed  in  patria  morì  nel  1781,  per  la  tristezza 
che  gl’  indusse  la  morte  d’  un  suo  intrinseco  amico. 
Uni  la  coltura  delle  matematiche  alla  coltura  della 
poesia,  unione  antica  e  non  mai  venuta  meno  in  Ita¬ 
lia.  Se  risse  il  Nulla  geometrico  in  1  volumi  ed  altre 
cose  di  quella  scienza;  dettò  le  Lettere  in  difesa  AL 
Dante  ;  tradusse  in  verso  italiano  varie  poesie  dal 
greco  e  dal  latino.  Celebratissimo  è  il  suo  volgarizza¬ 
mento  dall  inglese  dell’Elegia  sopra  un  Cimitero  cam¬ 
pestre  di  Tommaso  Cray.  Della  quale  scrive  il  John¬ 
son  ;  essa  ridonda  d’ immagini  le  quali  trovano  uno 
specchio  in  ogni  anima,  ed  a  cui  ogni  cuore,  come  un 
eco,  risponde. 

“  Maraviglioso  suo  lavorò  poi  fu  1’  edizione  da  luì 
preparata  di  Archimede,  ed  uscita,  dopo  la  sua  morte, 
con  somma  nitidezza  di  stampa,  da’torchi  della  fio¬ 
rente  univei'sità  di  Oxford,  ond’eran  prima  usciti  l’Eu- 
clide  di  Davide  Gregory,  e  l’ Apollonio  di  Edmondo 
Halleio  :  essa  dimostra  che  se  l’ Italia  manca  talvolta 
di  buoni  instituti,  non  mancano  però  mai  gl’  ingegni 
buoni  all’  Italia.  »  Ut  sup. 

Allo  splendore  dell’oro  e  all’  incantesimo  dell’  ani* 
bizioiie  preferì  il  Torelli  i  piaceri  puri  e  costanti  del¬ 
l’ozio  letterario,  della  vita  privata  e  dell’  onesta  li¬ 
bertà  individuale.  (1) 


(j)  Elegia  sopra  un  Cimitero  campestre ,  di  Tommaso 
Cray,  trasportata  dall’  inglese  in  italiano  da  Giu¬ 
seppe  Torelli. 

Segna  la  squilla  il  dì  che  già  vien  manco; 

Mugghia  l’armento,  e  via  lento  cip  a  e  sgombra  ; 
Torna  a  casa  il  bifolco  inchino  e  stanco, 

Et  a  me  lascia  il  mondo  e  a  la  fosc’  ombra. 

Già  fogge  il  piano  al  guardo,  e  gli  s’  invola, 

E  de  l’aere  un  silenzio  alto  s’indonna, 

Fuor’ve  lo  scarabon  ronzando  vola, 

E  un  cupo  tintinnir  gli  ovili  assonna, 

E;  d’erma  torre  il  gufo  ognor  pensoso 
Si  duole,  al  raggio  de  la  luna  amico. 

Di  chi,  girando  il  suo  ricetto  ombroso, 

Gli  turba  il  regno  solitario  antico. 

Di  que’  duri  olmi  a  l’ombra,  e  di  quel  tasso, 

’Ve  s’alzan  molte  polverose  glebe, 

Dorme  per  sempre,  in  loco  angusto  e  basso, 

De  la  villa  la  rozza  antica  plebe. 

L’aura  soave  del  nascente  giorno. 

Di  rondine  il  garrir  su  rozzo  tetto, 

Del  gallo  il  canto,  o  il  rauco  suon  del  corno 
Più  non  gli  desterà  da  l’umil  letto. 

Per  lor  non  più  arde  il  foco,  o  attenta  madre 
A  le  sue  cure  vespertine  attende  ; 

La  balba  famiglinola  in  grembo  al  padre 
Non  repe,  e  baci  invidiali  prende. 

Spesso  a  la  falce  lor  cesse  il  ricolto, 

Spesso  domar  le  dure  zolle  i  ferri. 

Come  lieti  lor  tiro  al  campo  han  volto  ! 

Com’  piegar  sotto  a’  gravi  colpi  i  cerri  1 

Non  beffi  l’opre  lor  fasto  superbo. 

L’oscura  sorte,  i  rustici  diletti, 

E  non  ascolti  con  sorriso  acerbo 
De’  poverelli  i  brevi  annali  e  schietti. 

Qual  per  sangue  e  reai  pompa  s’onora, 

Quanto  mai  l’or,  quanto  beltà  dar  possa, 

L’  istessa  aspetta  inevitabil  ora. 

Anco  la  via  d’onor  guida  a  la  fossa. 

Nè  tu  sprezzar,  o  altier,  cotesta  tomba, 

Se  non  orna  trofeo  Tossa  sepolte, 

Nè  bell’  inno  di  lode  alto  rimbomba 
Per  lunghe  logge  e  istoriate  volte. 

Pelote  forse  opra  di  scalpello  arguto 

Richiamar  i’ahna  a  la  sua  spoglia  ignuda? 

O  può  canto  eccitar  il  cener  muto, 

E  allettar  morte  inesorabil  cruda? 


Forse  in  questo  negletto  angol  alberga 
Spirto  già  pieno  d’  un  ardor  celeste  ; 

O  man  degna  che  tratti  reai  verga, 

O  vocal  cetra  a  nobil  canto  deste. 

Ma  lor  Sofìa  non  svolse  il  gran  volume, 

Che  il  tempo  eli  sue  spoglie  ornò  e  distinse. 
Tarpò  al  bell’  estro  povertà  le  piume, 

E ’l  corso  arì’alme  con  suo  gelo  strinse. 

Chiare  vie  più  che  bel  raggio  sereno 

Chiude  il  mar  gemme  entro  a’  suoi  cupi  orrori  ; 
E  non  veduti  fior  tingono  il  seno 
E  per  solingo  ciel  spargou  gli  odori. 

Forse  un  rustico  Ambdèno  ha  qui  Tavella, 

Che  al  tirali  de’  suoi  campi  oppose  il  petto, 

Un  oscuro  Miltoue  od  un  Cromvello, 

Non  mai  del  sangue  de  la  patria  infetto. 

Tener  grave  Senato  intento  e  fiso. 

Di  duolo  e  danni  non  temer  minaccia, 

Sparger  su  regni  con  la  copia  il  riso, 

E  la  sua  vita  altrui  leggere  in  faccia, 

Vietò  lor  sorte;  pur  se  non  concede 
Che  virtù  emerga,  fa  clie’l  viziq  langue. 

Quindi  nessun  la  via  chiuse  a  mercede, 

Empio,  nè  al  trono  un  qua  nuotò  pel  sangue. 

Nessun  di  coscienza  il  verme  rio 

Compresse,  o  spense  un  candido  rossore  ; 

Nè  incensi  al  lusso,  e  a  la  superbia  olino, 

Arsi  alle  fiamme  de  le  sacre  Suore. 

Lunge  dal  popolar  tumulto  insano, 

Non  mai  torsero  il  piè  dal  dritto  calle. 
Seguendo  il  corso  lor  tranquillo  e  piano. 

Per  T  erma  della  vita  opaca  valle. 

Pur  a  difender  da  villano  insulto 

Quest’  ossa,  eretto  alcun  sasso  vicino, 

D’incolte  rime  e  rozze  forme  sculto. 

Qualche  sospir  richiede  al  peregrino. 

1  nomi  e  gli  anni,  senza  studio  ed  arte, 

Di  carmi  in  vece,  indotta  man  vi  segna, 

E  con  sacre  sentenze  intorno  sparte 
Al  buon  cultore  di  morire  insegna. 

Chi  mai,  chi  de  l’oblìo  nel  fosco  velo 
Questa  affannosa  amabil  vita  avvolse, 

E  lasciò  le  contrade  alme  del  cielo, 

Nè  un  sospiroso  sguardo  indietro  volse? 

Posa,  spirando,  in  grembo  amico  e  fido 
L’alma,  e  chiede  dimianto  alcuna  stilla. 

Da  la  tomba  anco  alza  natura  il  grido, 

E  sotto  il  cener  freddo  amor  sfavilla.  — 
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*  FASI  DEL  VOCABOLO  ABATE ., 

La  voce  abate,  che  meglio  scriverebbesi  abbate,  è  di 
origine  orientale.  Viene  da  abbatis,  genitivo  di  abbas, 
eh’  è  la  forma  latina  del  siriaco  abba,  derivato  dall’  e- 
braico  ab,  cioè  padre.  Significa  padre  per  dignità,  pa¬ 
dre  di  riverenza,  d’amore.  Era  anticamente  titolo  riser¬ 
bato  al  superiore  di  un’abbazia  (che  pur  dicesi  abbadia 
e  badia) ,  ed  un’  abbazia  era  una  comunità  religiosa. 
Ma  veramente  chiama.vansi  abati  i  presidi  d’ ogni  mo¬ 
nastero  anche  prima  dell’  instituzione  delle  badie.  Se 
quella  comunità  era  di  donne,  abadessa  (abbadessa  o 
badessa)  chiamavasi,  come  tuttor  chiamasi,  quella»che 
alle  altre  soprastava. 

L’ uso  di  appellar  abate  ogni  sacerdote,  ed  anche 
chiunque  semplicemente  vesta  l’abito  chiericale,  è  mo¬ 
derno.  Esso  nacquc  ticl  Secento,  quando  si  sparse  pel 
mondo  europeo  come  un  prurito  in  ognuno  di  crescere 
in  titolo.  E  il  lessicografo  Richelet  forte  lamentavasi 
che  appena  un  giovine  avea  preso  la  prima  tonsura,  si 
facesse  addimandare  signor  abate.  Ciò  eli’  egli  chia¬ 
mava  allora  un  intollerabile  abuso,  è  ora  un  comunis¬ 
simo  uso  :  nè  fa  pur  d’uopo  di  tonsura  per  ricevere 
nome  di  abate;  basta  il  vestire  da  cherco.  L’ uso  è  il 
regolatore  de’  titoli;  nè  vale,  a  cagion  d’esempio,  dire 
che  padre  abate  è  un  pleonasmo  come  chi  dicesse  pa¬ 
dre  padre;  l’uso  impone  che  a’^uperiori  di  molte  co¬ 
munità  religiose  si  dia  questo  titolo,  ed  all’uso  convien 
obbedire. 

In  fatto  di  gerarchia  ecclesiastica  gli  abati  con  nu¬ 
tria  e  pastorale  tengono  il  primo  posto  dopo  i  vescovi; 
ma  la  nutria  loro  è  solamente  ricamata  in  oro,  nè  pos¬ 
sono,  come  i  vescovi,  fregiarla  di  perle  e  di  gemme. 
Vi  furono  nel  medio  evo  gli  abbati  militari  ( abbates 
milites'),  gli  abati  conti  ( abba-comites  o  abbi -comi- 
tes'),  ;  erano  laici,  ossia  persone  secolari,  a  cui  il  so¬ 


Ma  se  di  te,  che  in  semplice  favella 
Narri  storia  di  gente  oscura  umile, 

Fia  che  brami  saper  qualche  novella 
Qua  giunto  a  sorte  spirto  ermo  e  gentile: 

Spesso,  forse  dirà  Pastor  canuto, 

La  rugiada  crollar  giù  da  l’erbetta 
Frettoloso  in  su  falba  io  f  ho  veduto. 

Per  incontrare  il  Sol  su  l’alta  vetta. 

Sotto  quell’ ombreggiarne  antico  faggio 
Che  radici  ha  bizzarre  e  sì  profonde. 

Prosteso  e  lento,  al  più  cocente  raggio, 

Fiso  ascoltava  il  mormorar  de  fonde. 

Ora  ridente  di  schernevol  riso 

Movea  presso  quel  bosco  il  passo  errante, 
Mormorando  sue  fole,  or  mesto  in  viso, 

O  pien  di  cure,  o  disperato  amante. 

Una  mattina  in  sull’usato  monte 

Io  più  no  ’l  vidi  al  caro  arbore  appresso  : 
Verme  poi  l’altra,  e  pur  in  quella  al  fonte 
Non  si  mostrò,  nè  al  poggio,  o  al  bosco  istesso. 

La  terza  alfin  con  lenta  pompa  e  tetra 
Portar  si  vide  al  tempio;  or  t’avvicina, 

E  leggi-,  tu  che  ’l  sai,  scolpito  in  pietra 
Lo  scritto  sotto  quell’ antica  spina. 

«  Giovane,  a  fama  ignoto  et  a  lortuna , 

«  Qui  vien  che  in  grembo  de  la  terra  dorma. 

«  Sofia  non  isdegnò  sua  bassa  cuna, 

«  E  tristezza  il  segnò  de  la  sua  forma. 

«  Sincero  era  il  suo  cuore,  e  di  pietate 

«(E  dal  Ciel  n’  ebbe  ampia  mercede  )  ardea. 
«Un  sospir,  quanto  avea,  diè  a  povertate, 

«<  E  un  amico  impetrò,  quanto  chiedea. 

«  Più  oltre  non  cercar,  nè  d’  ir  scoprendo 
«  Ti  studia  le  sue  buone  o  le  triste  opre. 

«  Fra  la  speme  e  ’l  timor,  nel  sen  tremendo 
«  Di  Dio  si  stanno,  e  un  denso  vel  le  copre. 


vrano  avea  dato  certe  badie,  per  le  quali  eran  tenuti 
a  prestare  il  servigio  militare  come  pei  feudi  comuni. 
V’  ebbero  pure  in  Germania  i  principi  abati.  L’abate 
di  Cluni  portava  il  titolo  di  abate  degli  abati  (abbas 
abbattuti ),  e  papa  Calisto  gli  diede  quello  di  abate 
cardinale.  L’ abbadessa  di  Saleth  aveva  il  diritto  dì 
portare  in  certe  funzioni  il  manipolo  (manipolo,  striscia 
di  drappo  o  altro  che  tiene  al  braccio  manco  il  sacer¬ 
dote  nel  celebrare  la  messa).*  Vi  fu  tempo  in  cui  gli 
abbati  possedevano  ed  esercitavano  assoluta  o  poco  men 
che  assoluta  autorità  nelle  loro  badìe;  e  ciò  non  solo  sui 
lor  monaci  ed  i  lor  contadini,  ma  eziandio  sopra  chiun¬ 
que  abitasse  ne’  territòrj  delle  lor  badie  :  erano  altret¬ 
tanti  piccoli  principi  sovrani,  la  cui  podestà  però  ne* 
secoli  del  ferro  mostravasi  d’ordinario  benefica. 

I  Genovesi,  prima  che  tralignassero  nell’aristocrazia, 
e  mentre  si  reggevano  ancora  a  comune,  ebbero  per  uno 
spazio  di  tempo  un  magistrato  che  addimandavano 
Abate  del  Popolo  ( Abao  nel  loro  dialetto)  cioè  Padre 
del  Popolo.  In  effetto  era  suo  .ufficio  difendere  i  diritti 
popolari,  c  gli  storici  paragonalo  questi  magistrati  ai 
Tribuni  della  Plebe  in  Roma  antica.  In  Milano  ed  altre 
città  d’Italia  tutte  le  corporazioni  di  mercanti  o  d’ar¬ 
tieri  avevano  ciascuna  un  capo,  al  quale  davano  il  ti¬ 
tolo  d’abate.  In  Piemonte  chiamasi  tuttora  abate  ( ab'ci 
nel  dialetto  antico  che  per  questa  voce  in  questo  senso 
conservasi)  colui  che  temporaneamente  è  scelto  per 
presiedere  alla  festa  del  villaggio.  La  quale,  prima  o 
dopo  i  religiosi  ufficj,  d’ordinario  consiste  nelle  affiate 
ossia  serenate  di  giorno,  così  chiamate  con  voce  pro¬ 
venzale,  perchè  anticamente  facevansi  all’  alba  ;  nella 
corsa  del  carro,  ludo  ginnico  di  remota  origine  che 
si  fa  precipitando  al  corso  due  cavalli  o  due  muli  o  due 
buoi  attaccati  ad  un  carro  da  agricoltore  sopra  il  quale 
un  uomo  si  tiene  diritto  e  fa  salii;  e  nel  ballo  pubblico 
sotto  Vaia  (Y  halle  de’ Francesi),  cioè  sotto  la  lettoja 
che  copre  parte  della  piazza  del  mercato  a  riparo  dalla 
pioggia  o  dal  sole.  Questi  abati  o  direttori  delle  feste 
villerecce  in  Piemonte,  corrispondono  agli  antichi’  ab¬ 
bates  laetitiae,  nome  corrotto  in  abbés  de  liesse  nel 
francese,  i  quali  avevano  lo  stesso  incarico  pel  corso  di 
un  anno. 


Non  v’  è  che  il  saggio  che  sia  sempre  contento;  nes¬ 
suna  cosa  lo  conturba,  nessuna  lo  stanca,  perciocché  non 
opera  per  isperanza  di  premio,  essendo  la  virtù  premio 
a  se  stessa.  Confucio. 

Ben  venuto  si  può  dire  all’  infortunio  che  vien  solo. 

Galeazzo  Gualdo. 

E  proprio  degli  antichi  il  dire  su  d’ ogni  cosa  nè 
poco,  nè  troppo.  Lessing. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Machaghi.  , 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Roma,  Pietro  Merle  e. 
G.Sauve;  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi  e 
C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi  e  C.°  — 
Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  Guastalla  e  tutto  il  Val- 
tarese ,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  —  Bologna,  Fratelli 
Rusconi;  Eicod  Laplanche  ;  —  Svizzera,  Francesco  Vela- 
dini  e  C.°  di  Lugano;  Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo  ;  da  tutti 
ì  principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  ulfizj 
delle  R.  Poste. 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


IL  BATTELLO  DI  SCAMPO. 

Il  mare  è  travagliato  da  tempesta  orribilissima.  Una 
nave  trovasi,  a  veggente  di  terra,  in  mezzo  agli  urti  più 
fieri  de’ venti  e  dell’onde.... 

et  Sin  di  qui  veggonsi  i  ruinosi  colpi  del  fiotto,  che 
la  flagella  e  la  fa  gemere  da  poppa  a  prora  ;  sin  di  qui 
s’ode  lo  scrosciar  delle  tavole,  che  al  gran  patire  del  le¬ 
gno  pare  che  si  sconnettano;  sventolanti  in  aria,  e 
.stracciate  si  abbandonan  le  vele  ;  trema  l’albero  disar¬ 
mato,  e  già  si  curva  ed  infrangesi  ;  stridon  gementi  le 


antenne,  e  già  si  fiaccano  e  spezzatisi.  Oh!  vedete  là 
gli  schiumosi  cavalloni  che  si  alzano,  e  la  sbalzano  di 
volo  sino  alle  stelle!  Oh!  vedete  qui  le  voragini  pro¬ 
fonde  clic  si  aprono  e  la  trascinali  di  piombo  sino  agli 
abissi!  Or  la  gira  il  turbo  in  se  stessa,  e  il  mar  con- 
voltosi  a  lei  d’attorno,  s’affretta  per  trarscla  sotto  ed  in- 
gojarla.  Or  le  si  carica  furioso  il  vento  da  un  lato  e  fa 
che  pieghi  su  l’un  fianco,  indi  sull’ altro,  secondo  lo 
sregolato  urtarla  e  sospingerla  delle  sue  scosse:  non  ha 
più  difesa  la  misera  da’suoi  attrezzi,  non  ha  più  governo 
da’  suoi  piloti.  Ecco  che  urlando  un’  onda  da  lungi , 


(  Battello  da  scampo  ) 


già  l’è  dappresso  per  cozzarla  e  sconvolgerla.  E  come 
volgersi  a  salvarla?  Ecco  che  a  non  lontano  scoglio  già 
si  porta  a  rompere  e  a  stritolarvisi.  E  dove  fuggir  per 
sottrarsene  ?  Le  strida,  i  voti,  le  disperazioni,  i  lamenti 
si  confondono  col  fracasso  e  dei  marosi  nel  rompersi,  e 
dei  venti  nel  fremere.  I  naviganti  miseri ,  con  facce  da 
anorriditi,  a  Iddio  rivolgonsi,  e  con  le  braccia  aperte ,  e 
con  gli  occhi  piangenti,  sono  ad  un  tempo  e  suppliche- 
voli  e  disperati.  Gittansi  da  una  parte  le  ricche  merci, 
ed  a  balia  si  rassegnan  dei  flutti;  non  si  perdona  d’altra 
parte  ai  lavorati  vasi,  e  nel  fondo  si  perdon  del  mare  : 
pur  il  mar  non  si  placa,  pur  non  abbonacciano  i 
Voi.  II. 


flutti.  È  più  leggiera  la  nave,  ma  non  è  più  sicura  :  il 
ciel  anco  freme  di  sopra  tenebroso  ed  oscuro;  anco 
muggliian  disotto  l’acque  procellose  e  frementi;  anco 
dattorno  si  vede  per  tutto  la  confusione,  l’orrore  ,  la 
minaccia,  il  pericolo  e  il  naufragio.  »  (1) 

Come  giungere  a  salvar  le  vite  di  quegli  infelici  ogià 
naufraghi  o  in  punto  di  naufragare  ?  —  Col  battello  di 
scampo.  —  Esso  può  dispiccarsi  dal  lido,  spingersi  e 
portarsi  in  loro  soccorso  là  dove  i  battelli  comuni , 
avventurandosi  a  tal  impresa,  non  farebbero  che  acere¬ 


ti)  Ab.  Pellegrini,  Descrizione  di  una  burrasca. 
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scere  il  lutto  e  il  dolore  col  perire  essi  medesimi  insieme 
con  gli  animosi  e  pietosi  lor  rematori. 

11  pregio  principalissimo  del  battello  di  scampo  è  il 
non  sommergersi.  In  effetto,  il  suo  grembo,  i  suoi  fian¬ 
chi  sono  perfettamente  vuoti,  cioè  non  pieni  che  di  sola 
aria  e  diligentemente  chiusi,  onde  non  può  affondare; 
e  la  sua  configurazione  vieta  che  i  fiotti  lo  arrovescino 
e  capovolgano.  Vi  sono  parecchie  aperture,  fatte  in  guisa 
che  nell’ ascendere  sul  dorso  dell’  onda,  n’  esce  fuori 
l’acqua  che  vi  è  entrala  nel  discendere.  La  stampa  che 
qui  ne  rechiamo  ci  dispensa  dal  tesserne  una  descrizione 
particolare.  Aggiungeremo  solo  due  cenni  intorno  alla 
sua  istoria. 

Enrico  Greatheed  inventò  nel  1790  il  battello  di 
scampo.  Nel  1802  il  Parlamento  inglese  gli  assegnò  la 
somma  di  1200  lire  sterline  (3o,ooo  fr.  )  eccome  na¬ 
zionale  ricompensa  per  l’ invenzione  del  battello  di 
scampo,  mercè  del  quale  moltissime  vite  già  furono 
salve,  e  il  quale  reca  gran  sicurezza  ai  naviganti  ed 
alle  robe  in  caso  di  naufragio.» 

Oltredichè  una  società  di  privati  individui,  a  ciò  so- 
scrittisi,  regalò  100  1.  s.  (2,5c>o  fr.)  al  sig.  Greatheed, 
ed  assegnò  un’altra  somma  di  2,000  1.  s.  (  5o,ooo  fr.  ) 
per  incoraggiare  la  fabbricazione  ed  introduzione  di  questi 
battelli  ne’  porti  e  sulle  spiagge  pericolose  del  regno. 
Due  anni  dopo  ,  l’ imperatore  di  Russia  Alessandro  1 
donò  all’inventore  un  ricco  anello  in  diamanti. 

L’invenzione  del  battello  da  scampo,  che  a  tanti  in¬ 
felici  ha  già  conservato  la  vita,  dee  annoverarsi  tra  le 
invenzioni  veramente  utili  al  genere  umano.  (1) 


(1)  Il  battello  di  scampo  è  detto  dagl’  Inglesi  Life-bont , 
ossia  battello  di  vita,  per  salvare  le  vite.  Si  potrebbe  con  voce 
derivata  dal  greco  chiamarlo  zooscafo. 

La  relazione  fatta  al  Parlamento  dalla  sua  giunta  reca 
che  con  un  solo  battello  di  scampo  s’ erano  in  12  anni  sal¬ 
vate  3oo  vite. 


BELL’  ACUSTICA. 

Quella  parte  dèlia  fìsica  die  tratta  dei  suoni  dicesi 
acustica  dalla  parola  greca  uy.oja  che  significa  io  odo. 
I  fatti  abbracciati  dall’acustica  danno  origine  a  molte 
applicazioni  alla  medicina,  alla  musica  ed  alle  arti  in¬ 
dustriali. 

Anticamente  credevasi  che  i  suoni  venissero  da  un 
fluido  che  emettessero  i  corpi  sonori.  L’osservazione  però 
dei  latti  lece  conoscere  inseguito  la  erroneità  di  quella 
opinione.  Esaminando  lo  stato  dei  corpi  mentre  risuo¬ 
nano  si  osservò  che  producevansi  nella  loro  massa  al¬ 
cuni  movimenti  che  si  dissero  vibratorii ,  vale  a  dire 
che  le  loro  particelle  fanno  moli  più  o  meno  rapidi  di 
va  e  vieni,  o  per  dirlo  scientificamente,  oscillano  intorno 
alla  loro  posizione  primitiva  cui  rilornan  da  ultimo. 

Cosi  se,  per  esempio,  avvicinasi  quasi  a  contatto  una 
punta  alla  superficie  di  un  cimbano  o  d’una  lamina  di 
vetro  scossi  da  un  colpo,  il  punto  di  quella  superficie 
più  viciuo  alla  punta  verrà  a  battervi  contro,  e  poi  al¬ 
lontanandosi  c  riavvicinandosi  celeremente,  produrrà  una 
serie  di  piccoli  colpi.  Quando  pizzicasi  una  corda  di 
minugia  o  di  metallo,  è  facile  non  già  tener  dietro  ai 
suoi  movimenti  oscillatori!,  ma  bensì  di  vederli,  e  si 
possono  riconoscere  come  quelle  del  cimbano.  La  super¬ 
fìcie  dell’acqua  contenuta  in  un  bicchiere  a  piede,  che 
si  è  scosso  mediante  un  archetto,  comincia  a  tremolare 
in  guisa  sensibilissima,  ed  una  parte  di  essa  viene  anche 
slanciata  fuori. 

Osservasi  inoltre  che  se  si  tende  la  corda  semprepiù, 
oppure  se  conservandole  la  stessa  tensione  se  ne  scema 
la  lunghezza,  i  suoni  divengono  come  suol  dirsi  più 


acuti,  e  le  vibrazioni  della  corda  sono  più  rapide;  questi 
fatti  provano  all’evidenza  che i suoni  provengono  dalle 
vibrazioni  dei  corpi. 

A  conoscere  in  qual  modo  queste  vibrazioni  operino 
sopra  di  noi,  gioverà  resperimeuto  seguente.  Se  a  qual¬ 
che  distanza  dal  corpo  sonoro  ponesi  una  membrana 
tesa,  come  una  pelle  di  tamburo,  od  anche  un  foglio  di 
carta,  sparso  di  sabbia  fina,  questa  si  agiterà  e  proverà 
conciò  che  il  moto  vibratorio  venne  trasmesso  dall’aria 
alla  membrana,  dal  che  il  fìsico  ne  deduce  che  dev’  es¬ 
sersi  trasmessa  nella  stessa  guisa  all’orecchio.  Se  final¬ 
mente  esaminasi  la  costruzione  di  questa  parte  del  corpo 
umano,  trovasi  al  fondo  di  quella  conca  carnea  e  car¬ 
tilaginosa  che  ne  forma  1’ esterno,  una  membrana  che 
possiamo  tendere  più  o  meno  come  la  pelle  del  tam¬ 
buro,  che  deve  vibrare  al  pari  di  quella  e  trasmettere 
questi  movimenti  alle  parti  interne  dell’ orecchio  che 
poi  li  comunicano  al  cervello.  Quivi  si  fermano  gli  esami 
del  fisico. 

Il  suono  può  anche  propagarsi  all’orecchio  mediante 
i  corpi  solidi  e  liquidi  senza  intervento  dell’aria.  Egli  è  in 
tal  guisa  che  tendendo  l’orecchio  verso  il  suolo  si  pos¬ 
sono  udire  a  gran  distanza  i  passi  dei  cavalli  e  degli 
uomini,  e  che  tuffando  il  capo  in  un  lago  si  sentirà  di¬ 
stintamente  lo  strepito  prodotto  dalle  pietre  gettate 
nell’acqua  un  quarto  di  lega  distante.  In  tal  guisa  pro¬ 
pagami  attraverso  il  suolo  gli  strepiti  sotterranei  dei 
primi  sommovimenti  vulcanici,  e  queste  vibrazioni  co¬ 
municandosi  all’aria  contenuta  nelle  caverne,  producono 
quelle  voci  di  mal  augurio  onde  avevano  sì  gran  timore 
gli  antichi  e  le  quali  erano  sovente  il  segnale  che  pre¬ 
cedeva  una  vicina  eruzione. 

Da  quanto  dicemmo  risulta  che  il  suono  trasmettesi 
non  per  l’emissione  d’un  fluido  particolare  nè  pel  tras¬ 
porto  dell’aria,  ma  per  effetto  d’un  moto  vibratorio, 
il  quale  si  stabilisce  d’uno  in  l’altro  nei  corpi  che  sono 
nello  spazio  contenuto  fra  il  luogo  dove  senlesi  il  suono 
o  quello  ove  questo  si  forma. 

La  velocità  di  questa  trasmissione  varia  secondo  la 
sostanza  attraverso  la  quale  succede.  L’acqua  ed  il  suolo, 
per  esempio,  propagano  i  suoni  più  rapidamente  del¬ 
l’aria,  e  questa  lo  farà  più  sollecitamente  quanto  più 
alla  sarà  la  sua  temperatura.  A  quella  di  11  gradi,  che 
è  la  media  di  Parigi,  il  suono  percorre  34o  metri  al 
secondo.  Questo  numero  servirà  a  stabilire  la  distanza 
di  una  nube  ove  scoppi  la  folgore  e  generalmente  quella 
di  qualsiasi  luogo  ove  avvenga  uno  scoppio  accompa¬ 
gnato  da  luce.  La  distanza  sarà  uguale  a  34o  metri 
moltiplicali  pel  numero  di  secondi  trascorsi  fra  l’appa¬ 
rizione  della  luce  e  la  sensazione  dello  strepito. 

Lo  scotimento  che  un  corpo  vibrante  comunica  ad 
un  mezzo,  quale  si  è  l’aria,  che  l’inviluppi  da  ogni 
parte,  propagasi  partendo  da  questo  corpo  in  tutte  le 
direzioni;  se  la  trasmissione  accade  attraverso  la  colonna 
d’aria  d’un  tubo  molto  lungo,  i  suoni  si  udiranno  da 
una  cima  all’altra  come  se  queste  fossero  vicinissime. 
Si  può  quindi  parlare  a  bassa  voce  con  uno  attraverso 
un  condotto  lungo  più  di  mille  piedi,  simile  a  quelli 
che  servono  a  condur  l’acqua  nelle  grandi  città.  Quando 
invece  la  trasmissione  si  fa  nella  massa  atmosferica,  le 
vibrazioni  prodotte  dal  corpo  sonoro,  comunicandosi  a 
strati  d’aria  la  cui  estensione  va  a  mano  a  mano  cre¬ 
scendo,  scemano  d’intensità.  Questa  intensità  diminuisce 
del  pari  quanto  più  rara  è  l’aria  nella  quale  diffondesi 
il  suono.  Quindi  alla  sommità  del  Monte-Bianco  una 
pistolettata  fa  meno  rumore  che  il  più  piccolo  mortaletto 
scaricato  appiedi  della  montagna.  Non  si  può  trasmet¬ 
tere  verun  suono  attraverso  uno  spazio  voto.  Non  si 
udiranno  quindi  le  suonate  d  una  macchinuccia  a  cilin- 
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dro,  se  questa  suoni  essendo  posta  sopra  un  piumaccio 
sotto  la  campana  d’una  macchina  pneumatica  dalla  quale 
siasi  estratta  l’ aria.  Da  questo  fatto  se  ne  deduce  che 
negli  spazi  celesti  debba  esservi  un  grande  silenzio,  nè 
veruno  strepito  possa  giungere  da  un  astro  ad  un  altro. 

Per  far  conoscere  le  intime  relazioni  che  legano  l’a¬ 
custica  alla  musica  ci  è  d’uopo  entrare  in  alcuni  par¬ 
ticolari  sulla  natura  dei  suoni.  Le  vibrazioni  eseguite 
dai  corpi,  trasmesse  dall’aria  e  che  giungono  all’orec¬ 
chio,  devono  naturalmente  produrvi  diverse  sensazioni 
secondo  la  loro  rapidità.  Quindi  il  numero  di  vibrazioni 
che  si  faranno  in  un  secondo  servirà  a  determinare  un 
suono.  Si  è  creduto  per  gran  tempo  che  l’uomo  non 
potesse  conoscere  la  differenza  fra  il  numero  delle  vibra¬ 
zioni  quando  queste  fossero  meno  di  32  o  più  di  8200 
al  secondo;  ma  Savart ,  il  quale  fece  fare  all’acustica 
progressi  notabilissimi,  dimostrò  che  questi  limiti  do- 
Vevansi  fissare  molto  più  estesi. 

11  piacere  che  prova  l’orecchio  nell’udire  simulta¬ 
neamente  o  di  seguito  alcuni  suoni,  dipende  dalla  sem¬ 
plicità  della  relazione  dei  numeri  delle  vibrazioni  che 
producono  questi  suoni  ;  cosi  quando  una  corda  vibra 
con  doppia  rapidità  d’un’altra,  essa  produrrà  sul  nostro 
timpano  due  pulsazioni,  mentre  l’altra  ne  cagionerà  una 
sola  nello  stesso  tempo,  e  da  questa  ripetizione  periodica 
si  semplice  ne  verrà  all’orecchio  un  piacere  armonico. 
Succederà  lo  stesso  quando  i  numeri  delle  vibrazioni  dei 
suoni  saranno  come  1  a  3,  i  a  /\,  2  a  3,  4  a  5,  ecc. 
Queste  osservazioni  teoriche  vanno  pienamente  d’ac¬ 
cordo  colla  pratica  e  coi  fatti  riconosciuti  dalla  musica. 
Quindi  le  vibrazioni  dei  suoni  detti  armonici,  l’unione 
dei  quali  forma  gli  accordi  più  grati  all’orecchio,  detti 
di  ottava,  di  terza,  di  quinta,  ecc.  sono  fra  loro  nei  rap¬ 
porti  suddetti  di  1  a  2,  di  4  a  5,  di  3  a  2,  ecc.  I  suoni 
all’opposto  che  l’orecchio  trova  dissonanti,  sono  quelli 
i  numeri  delle  cui  vibrazioni  non  hanno  una  relazione 
semplice  tra  loro.  Spiace,  per  esempio,  l’unione  dei  due 
suoùi  do,  e  si,  la  relazione  fra  loro  essendo  di  i5  a  8. 
Per  questa  succinta  indicazione  intenderà  il  lettore  co¬ 
me  le  varie  suonate  possano  esprimersi  numericamente 
e  la  teorica  stessa  della  musica  abbia  per  base  le  leggi 
matematiche  deli’  acustica.  Non  occorrerà  conoscere 
queste  leggi  per  poter  comporre,  ma  da  esse  trar  si  po¬ 
tranno  utilissimi  schiarimenti. 

Questo  carattere  proprio  d’ogni  suono  d’essere  pro¬ 
dotto  da  un  tal  numero  di  vibrazioni,  dicesi  il  tuono  o 
la  nota.  L’ intensità  d’un  suono  consiste  nell’energia 
della  sensazione  che  esso  produce  sopra  di  noi.  Quindi 
senza  cangiare  la  lunghezza  o  la  tensione  di  una  corda, 
nè  variare  per  conseguenza  il  numero  delle  vibrazioni 
di  essa,  si  può  farle  fare  pulsazioni  più  o  meno  estese, 
producendo  cosi  urti. più  o  meno  forti  sul  timpano  del¬ 
l’orecchio,  i  quali  producono  un  suono  di  variabile  in¬ 
tensità,  ma  sempre  dello  stesso  tuono.  I  suoni  posti  nello 
stesso  mezzo  propagansi  con  uguale  velocità,  qualunque 
sia  la  loro  intensità  ed  il  loro  tuono.  D.  T. 


Cerimonie  per  la  creazione  di  un  Cavaliere 
nel  medio  evo. 

Austeri  digiuni,  notti  passate  in  fervide  preci  con  un 
sacerdote  e  con  patrini  in  una  chiesa  od  in  una  cap¬ 
pella,  sacramenti  della  Penitenza  e  dell’Eucaristia  rice¬ 
vuti  con  divozione,  bagni  che  figuravano  la  purità  ne¬ 
cessaria  nello  stato  della  cavalleria,  abiti  bianchi  presi 
ad  imitazione  de’ neofiti  qual  simbolo  di  questa  stessa 
purità,  una  sincera  confessione  di  tutti  i  falli  commessi, 
*ma  seria  attenzione  ad  alcuni  sermoni  ne’quali  venivano 


spiegati  i  principali  articoli  della  fede  e  della  morale 
Cristiana,  erano  i  preliminari  della  cerimonia  colla  quale 
il  novizio  stava  per  essere  cinto  della  spada  di  Cava- 
liero.  Dopo  avere  adempiuti  tutti  questi  doveri,  egli 
entrava  in  una  chiesa  e  s’  inoltrava  verso  l’altare  con 
quella  spada  posta  a  ciarpa  al  suo  collo ,  la  pre¬ 
sentava  al  sacerdote  celebrante  che  la  benediva  come 
si  benedicono  presentemente  le  bandiere  de’  nostri  reg¬ 
gimenti  :  il  sacerdote  la  rimetteva  poscia  al  collo  del 
novizio,  il  quale  abbigliato  con  ogni  semplicità  s’ in¬ 
camminava  colle  mani  giunte  per  inginocchiarsi  ai 
piedi  di  quello  o  di  quella  che  doveva  armarlo.  Questa 
augusta  scena  veniva  rappresentata  in  una  chiesa  od  in 
una  cappella,  e  spesse  volte  ancora  in  una  sala  od  in 
una  corte  di  un  palazzo  o  di  un  castello  ed  ancora  in 
mezzo  ad  una  campagna.  11  signore,  cui  il  novizio  pre¬ 
sentava  la  spada,  gli  chiedeva  il  motivo  pel  quale  vo¬ 
leva  entrare  nell’ordine,  e  se  i  suoi  voti  erano  soltanto 
diretti  alla  conservazione  ed  all’onore  della  religione  e 
della  cavalleria.  11  novizio  dava  risposte  convenevoli,  ed 
il  signore,  dopo  di  aver  ricevuto  il  suo  giuramento, 
acconsentiva  alla  sua  domanda.  Allora  il  novizio  veniva 
rivestito  da  uno  o  da  più  cavalieri ,  qualche  volta  da 
dame  o  damigelle,  di  tutti  i  distintivi  esterni  della  ca¬ 
valleria  ;  gli  si  davano  successivamente,  e  quasi  collo 
stesso  ordine  con  cui  noi  lo  riferiamo,  gli  speroni,  co¬ 
minciando  dal  sinistro,  il  giaco  di  maglia,  la  corazza,  i 
bracciali  e  le  manopole,  poscia  gli  si  cingeva  la  spada. 
Dopo  d’essere  stato  in  tal  modo  addobbato  (questo  è 
il  termine  di  cui  servivansi  )  egli  se  ne  stava  ginoc- 
chione  col  più  modesto  contegno  ;  ed  allora  il  signore 
che  conferir  gli  doveva  l’ordine,  alzavasi  dalla  sua  seg¬ 
giola  e  davagli  la  colade  o  la  calce,  la  quale  consisteva 
ordinariamente  in  tre  colpi  dati  di  piatto  colla  spada 
nuda  sulla  spalla  o  sul  collo  di  quello  che  si  creava 
cavaliero;  e  qualche  volta  consisteva  in  una  gotata  ossia 
guanciata.  Con  ciò  si  pretendeva  d’avvertirlo  di  tutti  i 
patimenti  che  doveva  aspettarsi  e  che  doveva  sopportare 
con  pazienza  e  fermezza  ,  seppure  voleva  adempiere 
degnamente  gli  obblighi  del  suo  stato.  Nel  dare  la  co¬ 
lade,  il  signore  pronunziava  queste  parole  od  altre  si¬ 
mili  :  Nel  nome  di  Dio,  di  s.  Michele  e  di  s.  Giorgio 
io  ti  faccio  cavaliere,  alle  quali  parole  aggiugnevansi 
alcune  volle  le  seguenti:  siate  prode,  coraggioso  e 
leale.  Non  gli  mancava  che  l’elmo  od  il  cascbetto,  lo 
scudo  o  rotella  e  la  lancia,  e  queste  gli  venivano  tosto 
consegnate.  D.re  Giulio  Ferrarlo. 


DELLE  FOCHE 
ART.  2.° 

Con  qualche  larghezza  abbiamo  favellato  già  delle 
foche  altra  volta  (F.°  n.°  28).  Nondimeno  questo  sin¬ 
golare  mammifero  carnivoro-amfibio  ben  merita  che  ci 
facciamo  a  ragionarne  di  nuovo. 

«Le  foche  sono  al  pari  degli  altri  carnivori  fornite 
di  quattro  estremità;  esteriormente  però  non  si  scor¬ 
gono  in  esse  nè  omeri,  nè  cubiti,  nè  femori,  nè  tibie, 
perchè  queste  parti  affatto  ascose  rimangono  sotlo  gli 
integumenti  del  tronco.  Fra  le  dita  de’ piedi  anteriori 
il  pollice  è  d’ordinario  il  più  lungo,  e  per  gradi  le  altre 
sono  minori;  ne’piedi  posteriori  talvolta  le  dila  laterali 
sono  più  lunghe  delle  intermedie,  tal’  altra  volta  sono 
tutte  le  dita  presso  a  poco  uguali  fra  loro.  Sulle  labbra 
hanno  le  foche  grandi  mustacchi;  la  loro  lingua  è  liscia, 
e  bifida  all’estremità;  le  narici,  mediante  1’ azione  di 
muscoli  proprj,  possono  essere  chiuse  in  modo,  cheniun 
altro  indizio  se  ne  abbia  in  fuori  di  un  solco  0  fessura, 
e  possono  essere  aperte,  e  divenire  due  larghi  fori  cir- 
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colari  ;  le  poppe  sono  ventrali,  per  lo  più  t\,  distribuite, 
dirò  cosi,  negli  angoli  di  un  quadrilatero.  Le  foche  nu- 
tronsi  principalmente  di  pesci  e  di  molluschi,  e  ne  sono 
voracissime,  e  sovente  gl’ inghiottiscono  interi.  La  voce 
di  esse  è  una  sorta  di  muggito.  La  massima  parte  delle 
specie  vive  in  famiglie,  nelle  quali  sembra  che  i  maschi 
adulti  abbiano  una  sorta  di  preminenza;  sono  essi  poli¬ 


gami  ;  e  grandi  e  fieri  combattimenti  accadono  fra  loro 
nella  stagion  degli  amori.  L’ accoppiamento,  il  parto  e 
l’allattamento  hanno  luogo  a  terra,  ove  a  grande  stento 
vanno  le  foche,  arrampicandosi  sulle  rive  del  mare.  Noa 
pochi  fatti  mostrano  che  dotate  sono  esse  di  certa  in¬ 
telligenza  e  di  certa  naturale  disposizione  a  divenire  fa- 
I  miliari  all’ uomo  e  ad  ubbidirgli.  11  grasso,  la  carne,  la 


pelle  delle  foche  sono  di  grande  utilità,  principalmente 
a  quelle  popolazioni  che  le  coste  abitano  de’ mari,  ove 
in  copia  vivono  codesti  mammiferi.  »  (ì) 

Di  fatti,  quantunque  dai  porti  dell’Inghilterra  e  de¬ 
gli  Stati  Uniti  di  America  partano  ogni  anno  più  di 
sessanta  navi  pei  mari  del  Sud  al  solo  fine  di  dar  la 
caccia  alle  foche,  della  qual  caccia  principali  frutti  sono 
il  grasso  abbondante  e  la  pelle,  nondimeno  assai  più 
che  non  pei  popoli  civili,  importantissime  sono  le  foche 
pei  natii  delle  barbare  contrade,  sulle  cui  spiagge  esse 
trovansi  in  maggior  copia.  Il  seguente  ragguaglio  degli 


usi  a  cui  serve  la  foca  agli  abitatori  delle  isole  Aleuzie, 
tratto  dal  Viaggio  di  Langsdorff  intorno  al  mondo,  si 
attaglia  generalmente  bene  a  tutte  le  regioni  collocale 
nella  vicinanza  de’  poli. 

cc  Quest’animale  forma  per  gli  Aleuziani  in  varie  ma¬ 
niere  un  articolo  di  vitto  e  di  vestito  e  di  comodità  es¬ 
senziale  cotanto  che  mal  saprebbesi  argomentare  come 
potrebbero  sussistere  se  ne  andassero  privi.  Della  sua 
pelle  essi  fanno  coperte,  scarpe  e  molti  utensili  dome¬ 
stici  ;  anzi  le  canoe  o  barchette  loro  sono  composte  di 
uno  scheletro  di  legno,  rivestito  colla  pelle  del  cane 
marino,  eh’ è  la  foca  comune.  Ne  mangiano  essi  la  carne, 
e  del  grasso  ne  fanno  un  olio,  il  quale  serve  loro  di  co- 


fi)  Ramarti,  Elementi  eli  zoologia. 
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mestibile  pei  bisogni  della  cucina,  e  di  combustibile  per 
illuminare  e  scaldare  le  loro  capanne.  Ne  adoperano 
l’esofago  per  fare  calzoni  e  stivaletti,  eia  capace  epa,  en¬ 
fiata  di  vento,  serve  d’otre  per  riporvi  e  serbarvi  dentro 
ogni  qualunque  sorta  di  liquidi.  Delle  budella  fabbri¬ 
cano  una  specie  di  mantello  per  difendersi  dalla  pioggia, 
e  sen  valgono  pure  applicandole,  come  noi  i  vetri,  alle 
finestre,  come  quelle  ch’essendo  trasparenti  permettono 
il  varco  alla  luce.  Persino  le  setole  della  barba  vengono 
impiegate,  non  altramente  che  le  penne  dello  struzzo  in 
Europa,  per  ornamento  del  capo.  Laonde  non  evvi  parte 
veruna  della  foca  da  cui  que’  popoli  non  ricavino  qual¬ 
che  profitto.  » 

Alla  caccia  delle  foche  attendono  per  conseguente 
con  sommo  ardore  ed  in  varie  fogge  i  Groenlandesi,  i 
Finlandesi  ed  altre  nordiche  genti.  La  maniera  gene¬ 
ralmente  usata  nella  Groenlandia  è  la  figurata  nella  pre¬ 
cedente  stampa.  Grandi  e  singolari  idee  d’onore  gli 
abitatori  del  Kamtscatka  connettono  con  questa  caccia. 
Dietro  ad  una  sola  foca  essi  esporrannosi  ai  più  grandi 
pericoli,  errando  sopra  le  onde  gl’interi  giorni  senz’al- 
tra  guida  che  i  precarj  raggi  del  sole  e  della  luna  ;  e 
colui  il  quale  ne  uccide  un  maggior  numero,  sia  tra¬ 
figgendole  con  una  lunga  asta,  sia  piagandole  con  av¬ 
velenate  frecce,  è  l’eroe  più  illustre  fra  loro.  Siccome 
que’ cacciatori  animosi  recansi  a  disdoro  il  lasciar  dietro 
di  sè  qualche  parte  della  preda  loro,  essi  talvolta  so¬ 
praccaricano  oltre  misura  di  foche  uccise  i  fragili  loro 
burchielli,  e  disdegnando  di  salvare  i  proprj  giorni  al 
prezzo  di  abbandonare  una  parte  di  cosi  prezioso  acqui¬ 
sto,  con  feroce  ardimento  periscono  insieme  con  la  loro 
preda  ne’  flutti  procellosi  del  mare. 


DELLE  FAZIONI  INGLESI. 

Prima  della  Rivoluzione  di  Francia  non  v’  erano  in 
Inghilterra  che  due  grandi  fazioni,  distinte  co’  nomi  di 
Torys  e  di  Whiglis.  Ecco  l’origine  loro  :  Nella  funesta 
guerra  che  trasse  al  supplizio  il  re  Carlo  I,  i  fautori  di 
questo  monarca  furono  da  principio  detti  Cavalieri,  e 
quei  del  Parlamento  teste  tonde  ;  ai  quali  nomi  succe¬ 
dettero  questi  di  Torys  e  Whighs.  Una  banda  di  ladri 
di  strada  comparve  ne’ monti  dell’  Irlanda  e  nelle  isole 
intorno  ;  il  popolo  li  chiamava  Torys.  Ora  i  nemici  del 
re  accusando  questo  principe  di  spalleggiare  la  solleva¬ 
zione  d’ Irlanda,  diedero  quel  nome  a’ suoi  partigiani. 
D’altra  parte  i  realisti  per  rendere  il  cambio  ai  loro  av¬ 
versar]'  che  s’erano  collegati  con  gli  Scozzesi,  chiama¬ 
rono  i  Parlamentarj  col  nome  di  Whighs,  appellazione 
di  certi  banditi,  o  per  dir  meglio,  fanatici  della  Scozia. 

Inque’tempi  lo  scopo  principale  dei  Cavalieri  o  Torys 
era  di  sostenere  gl’interessi  del  re,  della  corona  e  della 
chiesa  anglicana,  e  le  Teste  tonde  ossia  i  Whighs  si  ap¬ 
plicavano  principalmente  a  difendere  le  ragioni  del  po¬ 
polo  e  gl’interessi  della  causa  protestante. 

Dopo  l’esilio  degli  Stuardi,  l’indole  di  queste  due  fa¬ 
zioni  atteggiossi  nel  seguente  modo  :  i  Torys  propen¬ 
devano  per  lo  stretto  governo ,  i  Whighs  per  il  largo. 

Nacque  a’ nostri  tempi  nell’impero  britannico  una 
terza  fazione  distinta  col  nome  di  Radicale,  come  quella 
che  intende  a  mutare,  o,  come  dicono,  riformare  lo 
Stato  dalla  radice.  E  più  recentemente  n’è  sorta  un’al¬ 
ida  che  chiamano  Conservativa,  la  qual  vuole  che  l’or¬ 
dinamento  sociale  si  conservi  intatto  qual  è. 

Ma  questi  chiarimenti  non  bastano,  anzi  i  nomi  di 
quelle  fazioni  ad  altro  non  servono  che  ad  imbarazzare 
ed  oscurare  la  mente  degli  stranieri,  i  quali  nel  consi¬ 
derare  i  moti  di  quel  paese,  quasi  sempre  s’appongono 
io  fallo.  Convien  guardare  le  cose  più  dall’alto. 


Prima  del  1688  l’Inghilterra  era  una  monarchia  li¬ 
mitata,  perchè  le  due  Camere  de’  Lordi  e  de’  Comuni 
aveano  gran  parte  al  potere  pel  necessario  loro  concorso 
alla  formazione  delle  leggi  e  pel  necessario  loro  suf¬ 
fragio  a  levare  i  tributi.  Ma  se  assidevasi  in  trono  un 
re  di  forte  animo,  egli  comandava  con  autorità  assoluta, 
perchè  le  due  Camere  ossequiosamente  gli  obbedivano. 
Cosi  avvenne,  a  cagion  d’esempio,  ne’ tempi  di  Enrico 
Vili  e  di  Elisabetta  sua  figlia.  Gli  Stuardi,  che  mal  co¬ 
nobbero  le  arti  del  regnare,  condussero  le  Camere  a  raf¬ 
forzarsi  di  tutta  l’opinione  popolare,  divenuta  avversa 
al  poter  regale  esercitato  da  loro.  Cadde  il  trono  sul 
patibolo  ove  peri  l’infelice  Carlo  1,  poi  fu  ristorato  mercè 
dell’aristocrazia  che  da  principio  era  concorsa  a  crollarlo. 
Carlo  li  regnò  quasi  assoluto  quanto  Enrico  Vili,  ma 
il  governare  non  era  il  primo  suo  pensiero.  Giacomo  II 
diede  a  divedere  di  voler  farsi  assoluto  di  diritto  e  di 
fatto,  ma  diportossi  inettamente  e  fu  privato  della  co¬ 
rona  britannica  insieme  con  tutta  la  sua  discendenza 
mascolina.  Questo  è  l’avvenimento  che  gl’inglesi  chia¬ 
mano  cela  gloriosa  rivoluzione  del  1688.  » 

L’aristocrazia,  che  avea  fatto  quella  rivoluzione,  seppe 
avvantaggiarsene.  D’allora  in  poi  l’Inghilterra,  anziché 
una  monarchia  limitata,  divenne  una  repubblica  aristo¬ 
cratica  con  un  re  per  capo  supremo.  Quest’  aristocrazia 
possiede  la  maggior  parte  de’ beni  stabili  dell’ Inghil¬ 
terra,  tien  per  se  le  lucrosissime  dignità  della  chiesa  an¬ 
glicana,  sostiene  le  prime  cariche  del  regno  e  fa  suo 
profitto  di  tutte  le  larghezze  amministrative.  Ha  in  suo 
favore  l’alto  commercio  presso  a  cui  pone  a  frutto  i  suoi 
capitali,  e  regge  a  suo  piacimento  la  numerosa  classe 
dei  farmers,  che  non  troppo  bene  noi  traduciamo  per 
fattori.  Ella  si  corrobora  facendo  crear  Pari  dal  Re,  cioè 
introducendo  nel  suo  seno,  gl’individui  delle  altre  classi 
che  vengono  ad  illustrazione  per  imprese  militari  o  na¬ 
vali,  per  eloquenza,  per  ingegno,  per  grandi  ereditate 
ricchezze.  Le  idee  feudali  che  tutlor  regnano  potenti 
in  quell’isola,  e  la  numerosa  clientela  che  viene  alle 
grandi  famiglie  da  un  patrocinio  benefico  e  da  lunga 
età  esercitato,  crescon  forze  all’aristocrazia  inglese,  la 
quale  per  assai  lati  è  veramente  degnissima  di  riverenza, 
come  quella  che  ha  sempre  favoreggialo  gli  avanza¬ 
menti  della  civiltà. 

Contro  di  quest’aristocrazia  adunque  sono  ora  rivolti 
gli  sforzi  della  parte  popolale,  la  quale  prende  il  nome 
di  Radicale,  e  vorrebbe  trasformare  il  governo  inglese 
in  una  repubblica  democratica  con  un  re  per  capo  su¬ 
premo.  Ecco  ove  giace  il  nodo  della  quistione. 

L’aristocrazia  inglese,  benché  divisa  in  Torys  ed  in 
Whighs,  è  in  sostanza  tutta  unita  per  impedire  che  la 
parte  popolare  ossia  Radicale,  ottenga  il  suo  scopo.  Ma 
essa  non  accordasi  nel  divisamento  de’ mezzi.  I  Whighs 
vorrebbero  che  si  concedesse  ai  popolari  quanto  chieg¬ 
gono  di  ragionevole  purché  non  si  turbi  l’ordine  stabi¬ 
lito,  allegando  che  con  ciò  si  soddisfa  alla  giustizia,  si 
guadagna  tempo,  s’ impedisce  la  rivoluzione.  I  Torys  , 
per  lo  contrario,  nulla  vorrebbero  concedere,  adducendo 
che  le  concessioni  altro  non  fanno  che  insuperbire  i  Ra¬ 
dicali  ed  eccitarli  a  nuove  richieste.  Le  cose  però  ora 
son  venute  a  un  tal  punto  che  tra  lord  Wellington  e 
lord  Grey,  rappresentanti  l’uno  i  Torys,  l’altro  i  Whighs, 
più  non  sussiste  che  una  brevissima  linea  di  divisione, 
se  pure  ella  non  è  del  tutto  apparente  ;  e  le  proposte  di 
legge  che  il  Peel  testé  faceva  nella  Camera  de’  Comuni, 
sarebbero  state  reputate  radicali,  fatte  dieci  anni  addietro. 

Da  tutto  ciò  risulta  che  due  sole  sono  in  effetto  le 
presenti  grandi  fazioni  dell’Inghilterra;  una  è  l’aristo¬ 
cratica  a  cui  tutta  si  compete  il  nome  di  Conservatrice, 
benché  divisa  in  Torys  ed  in  Whighs,  perchè  tutta  essa 
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consente  nel  voler  conservare  l’edificio  sociale  come  sus¬ 
siste  al  presente,  discordando  soltanto  nei  modi,  ed  im¬ 
pugnandosi,  più  o  meno,  sinceramente  o  no,  per  emu¬ 
lazioni  individuali.  L’altra  è  la  fazione  popolare,  detta 
colà  Radicale,  la  quale  vuol  abbattere  quell’edifizio  per 
riedificarlo  a  sua  foggia.  Essa,  rappresentata  oggigiorno 
dall’irlandese  O’ Conuel,  procede  or  a  viso  aperto,  ora 
a  coperto,  temporeggia,  viene  a  composizioni,  sembra 
talvolta  fermarsi  e  starsi  contenta  a  qualche  vantaggio, 
ma  nel  fatto  muove  del  continuo  e  pertinacemente  al 
suo  scopo.  Conseguire  questo  scopo  è  per  altro  assai  ma¬ 
lagevole  impresa,  atteso  la  potenza,  la  ricchezza,  le  ade¬ 
renze,  le  influenze  dell’aristocrazia,  fortificata  dalle 
ragionate  simpatie  della  potestà  regale,  e  sostenuta  dai 
talenti  de’ più  illustri  uomini  dell’Inghilterra.  Al  che 
aggiungi  il  timore  che  i  Radicali  ,  riuscendo  nel  loro 
intento,  non  pagassero  con  un  fallimento  tutto  il  debito 
pubblico  d’Inghilterra  il  quale  importa  800  milioni  di 
franchi  in  interessi;  timore  che  percuote  i  doviziosi 
di  quell’ isola  e  li  fa  aderenti  all’ aristocrazia,  benché 
non  appartenenti  a  lei  ed  anche  di  contraria  opinione. 

D.  B. 


Questo  mondo  è  tempio  di  Dio;  e  l’uomo,  che  in  esso 
è  collocato,  dee  vivere  con  onestà  tutta  la  vita  sua,  co¬ 
me  al  cospetto  di  colui,  'all’occhio  del  quale  ogni  cosa 
è  presente.  Cicerone. 


LA  CASCATA  DI  CRESI’ 

PBESSO  AIX  IN  SAVOIA. 

Da  Rumili  viensi  al  villaggio  di  Albens,  e  tra  Albens 
ed  Aix  s’incontra  un  casale  detto  Gres!.  Li  convien  far 
alto  e  prendere  un  sentiero  a  sinistra  per  visitare  la  ca¬ 
scata  di  questo  nome. 

Sopra  un  fondo  di  rupe  pertugiato,  pieno  di  pozzi, 
cade  rabbiosa  l’onda  di  un  torrente  che  vien  giù  da  una 
forra  montana.  Le  acque,  allora  che  abbondano ,  for¬ 
mano  varie  cascate,  quai  naturali,  quai  derivanti  dalle 
docce  che  volgono  le  ruote  del  mulino.  La  spuma,  lo 
strepito,  la  singolarità  del  sito,  e  più  ancora  la  sua  vi¬ 
cinanza  ai  bagni  d’  Aix,  han  dato  nominanza  a  questa 
cascata  di  un  bell’  orrido  si,  ma  non  già  da  porsi  a  ri¬ 
scontro  con  quelle  maravigliose  che  precipitano  in  sui 
fianchi  dell’ Alpi. 

Ma  rende  tristamente  famosa  la  cascata  di  Cresi  il 
fine  infelicissimo  che  vi  fece  una  dama  della  principessa 
Ortensia,  allora  regina  d’Olanda.  Questa  giovine  donna, 
non  avendo  voluto  per  ischifiltà  reggersi  alla  rozza  mano 
del  mugnajo ,  nell’  atto  di  fare  un  malagevole  passo, 
sdrucciolò  sopra  il  lubrico  scoglio,  ed  in  un  attimo  sub¬ 
bissò  in  uno  di  que’ pozzi  profondi,  che  il  rodimento 
delle  acque  ha  quivi  scavati. 

_  Il  grido  dello  spavento  ch’ella  mise  nell’atto  di  pre¬ 
cipitare,  fu  l’estremo  suono  che  le  uscisse  dal  labbro. 
Ad  onta  d’ogni  sforzo,  passò  mezz’ora  prima  che  il 
corpo  della  sventurata  fosse  tratto  con  un  uncino  fuori 
del  cupo  gorgo,  ma  la  vita  avea  per  sempre  abbando¬ 
nato  le  sue  membra  leggiadre. 

Un  monumento  in  pietra,  posto  dalla  principessa  Or¬ 
tensia,  ricorda  il  lagrimevole  caso.  Vi  si  legge: 

«Qui  giace  la  baronessa  di  Broc  in  età  di  25  anni. 
Ella  è  perita  al  cospetto  della  sua  amica  il  di  iq  di 
giugno  18 13.  —  O  voi  che  venite  a  vedere  questi  luo¬ 
ghi,  deh  !  non  v’  inoltrate  che  con  riguardo  sopra  gli 
abissi.  Pensate  a  quelli  che  vi  amano.  «  (1) 


EFFEMERIDI  RIOGRAFICIIE  ITALIANE. 


11  agosto  1729.  —  Nascita  del  Savioli.  —  Il  conte  Lodo- 
vico  Vittorio  Savioli  Fontana  Coltelli  nacque  in  Bolo¬ 
gna  il  dì  suddetto,  ed  in  Bologna  morì  il  primo  del 
settembre  1804.  fu  senatore  della  sua  patria  dal  1770 
sino  al  1797,  poi  inviato  dell’effimera  repubblica  cispa¬ 
dana  a  Parigi,  uno  de  200  elettori  del  collegio  de’ 
Dotti  nella  repubblica  italiana  e  socio  dell’Istituto  na¬ 
zionale  italiano.  Scrisse  in  prosa  gli  Annali  di  Bologna, 
ma  non  li  condusse  a  termine.  Imitava  in  essi  a  più 
potere  lo  stile  di  1  acito,  del  quale  pubblicava  il  pri¬ 
mo  libro  co’ tipi  Bodoniani  nel  1804,  dedicandolo  a 
Napoleone  che  di  magnifico  dono  lo  ricambiava.  Scrisse 
in  verso  moltissime  cose;  ma  specialmente  le  canzoni, 
intitolate  gli  Amori,  felicissime  imitazioni  d’Ovidio. 
Queste  egli  stampava  sin  dal  1750,  e  sen  facevano  in¬ 
finite  edizioni,  tra  le  quali  due  nitidissime  del  Bodoni. 
Gli  Amori  del  Savioli,  a  malgrado  deli’  abuso  che  in 
essi  fa  della  mitologia,  divennero  un  libro  popolare 
in  Italia  per  la  leggiadria  de’ concetti,  lo  splendore 
delle  immagini,  la  soavissima  armonia  del  verso.  Ma 
rado  avviene  che  alle  dolcezze  letterarie  non  si  fram¬ 
mischi  più  o  meno  d’assenzio.  Corse  voce  per  l’Italia 
che  quelle  canzoni  non  fossero  sue,  ma  bensì  d’ un 
uomo  da  lui  beneficato  e  protetto.  E  questa  voce  che 
il  marchese  Antonio  Bolognini  Amorini  ha  ineluttabil- 
mente  dimostrato  falsissima,  continuò  a  correre  per 
tutto  il  tempo  in  cui  visse  il  Savioli,  il  quale  mai  non 
discese  alla  bassezza  di  confutarla ,  ma  ne  sentì 
dentro  dell’  animo  la  trafittura.  Cinquanta  tre  anni 
dopo  la  pubblicazione  degli  Amori  egli  cantava  la  fe¬ 
sta  della  repubblica  italiana  ,  e  la  sua  Ode  non  era 
indegna  di  stare  con  quelle  di  Lamberti  e  di  Monti.  CO 


Ci)  Rechiamo  un  saggio  dell’ ovidiana  poesia  del  Savioli. 
Nella  sua  canzone,  intitolata  il  Mattino,  egli  pungendo  leg¬ 
giadramente  i  costumi  deli’  età  sua,  vuol  dire  ad  una  bella 
dama  :  «  E  un’  ora  dopo  il  mezzogiorno  :  alzatevi  dal  letto 
eh’  è  tempo;  prendete  il  cioccolato  e  passate  nel  vostro 
stanzino  di  toeletta  ad  acconciarvi  e  vestirvi.  Lode  al  cielo, 
siete  acconciata  e  vestita  e  non  c  notte  ancora.  S’apre  or¬ 
mai  la  sala  di  conversazione,  venite  a  sfoggiarvi  le  vostre 
bellezze.  «  Ora  veggasi  come  questi  pochi  e  semplici  pen¬ 
sieri  vengano  dal  Savioli  circondati  di  poetiche  vesti  : 


Già  col  meriggio  accelera 
L’ora  compagna  il  piede, 

E  già  l’incalza,  e  stimola 
Nova,  che  a  lei  succede. 

Entra  la  luce,  e  rapida 
Empie  le  stanze  intorno  : 

11  pigro  sonno  involisi, 

Apri  i  begli  ocelli  al  giorno. 

Cinese  tazza  eserciti 
Beata  il  suo  costume, 

E  il  roseo  labbro  oscurino 
Le  americane  spume. 

S’erge  segreto  un  tempio 
Dell’ ampie  coltri  a  lato  : 

Là  tue  bellezze  aspettano 
11  sacrifizio  usato. 

Vieni.  Sia  fausta  Venere , 
Gli  uffizj  Amor  comparta, 
Le  Grazie  in  piedi  assistano  : 
Tu  sederai  la  quarta. 

Forse  al  fissar  sollecita 
Nel  chiaro  specchio  il  volto, 
Ti  parrà  meno  amabile. 

Sol  perchè  meli  fia  colto. 

Pur,  se  dal  tuo  giudizio 
Dissento,  il  porta  in  pace  : 
Negletto  e  senza  studio 
Più  il  viso  tuo  mi  piace. 


Ma  già  tuo  dolce  imperio 
La  fida  ancella  invita; 

Ella  s’appressa,  e  all’opera 
Stende  la  destra  ardita. 

Già  dal  notturno  carcere 

I  crini  aurei  sprigiona. 

Ed  all’eburneo  pettine 
Gl’  indocili  abbandona. 

Segui,  o  fra  quante  furono 
Illustri  ancelle  esperta: 
Felice  tei  la  grazia 
Della  tua  donna  è  certa. 

Te  nulla  turbi,  e  rigido 
Guardi  silenzio  il  loco  : 

Solo  garrisca  l’ Indico 
Verde  amator  del  croco. 
M’inganno?  o ’l  sacrifizio 

II  chiesto  fine  or  tocca, 

Nè  ancor  il  Sol  coi  fervidi 
Cavalli  in  mar  trabocca  ? 

Grazie  agli  Dei  :  sfavillano 
Le  gemme  oltre  l’avviso  ; 

I  rosei  panni  accrescono 
Bellezza  al  caro  viso. 

Tutto  è  compiuto.  Or  libero 
Rimanga  ai  voti  il  luogo: 
Voi,  che  qui  i  fati  guidano 
Offrite  il  collo  al  giogo. 


Abbiamo  tolto  da  questa  canzone  sei  strofe  mitologiche, 
per  dimostrare  che  questo  lusso  mitologico  non  è  neces¬ 
sario  all’  effètto. 


(0  Viaggio  in  Savoja,  di  Davide  Bertolotti. 
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CHA  BATTAGLIA. 

È  il  mattino.  11  sole,  scintillante  di  luce  e  di  letizia, 
torna  a  scorrere  maestoso  e  tranquillo  pe’ sentieri  del 
cielo.  I  benefici  suoi  raggi  ravvivano  l’ illanguidita  na¬ 
tura.  La  soave  primavera  ha  messo  in  fuga  i  ghiacci  e 
le  nevi.  Gli  occhi  si  posano  con  delizia  sul  verde  smalto 
de’prati.  L’orecchio  porge  attento  ascolto  ai  gorgheggi  de¬ 
gli  amabili  ospiti  della  foresta.  lfiori  ingemmano  la  terra; 
i  campi  promettono  larghe  messi  ;  copiosi  frutti  fanno 
sperare  i  poggi  vestiti  di  piante.  Non  havvi  alcuna 
turbolenza  naturale  sul  globo;  una  perfetta  armonia  vi 
tiene  l’impero.  Ed  ecco  che  mentre  nel  profondo  del¬ 
l’animo  io  ricevo  le  care  emozioni  eccitate  dall’  aspetto 
di  si  lusinghevole  scena,  io  scemo  due  grandi  eserciti 
i  quali  muovono  l’un  contra  l’altro.  11  clangor  delle 
trombe,  il  rimbombo  de’  tamburi  annuncia  il  loro  ve¬ 
nire.  Sono  essi  composti  da’ più  segnalati  uomini,  da’ 
più  robusti  uomini  del  loro  paese.  L’  oro  e  la  porpora 
adornano  questi  fieri  atleti  ;  pari  al  loro  ardore  è  quello 
de’focosi  destrieri  su  cui  grandeggiano.  Le  armi  loro  man¬ 
dano  1  a  inpi  e  faville.  Cigolano  le  ruote  de’  carri  al  peso 
delle  artiglierie  che  li  precedono  e  seguitano.  Al  loro  av¬ 
vicinarsi  fogge  spaventalo  il  buon  bifolco;  inarato  rimane 
il  campo  ;  le  madri  esterrefatte  corrono  ad  appiattare 
nelle  caverne  o  nelle  selve  i  loro  bambini.  Chi  non  ha 
voluto  o  potuto  fuggire,  mira  i  suoi  campi  guastati,  le 
sue  mandre  rapite,  la  sua  casa  incendiata  o  disfatta.  Da 
ogni  banda  la  distruzione  s’  aggira,  e  le  van  dietro  il 
lutto  e  il  compianto.  Ma  tante  calamità  non  sono  ancora 
che  il  preludio  di  maggiori  disastri.  Poscia  che  recato 
hanno  il  terrore  e  la  desolazione  sopra  i  lor  passi ,  le 
formidabili  coorti  si  minacciano,  s’alfrontano  ed  urtano. 
Senza  odiarsi ,  senza  conoscersi ,  senza  sapere  talvolta 
quali  sienolevere  cagioni  della  contesa  che  s’ha  da  dif- 
finir  colle  morti,  essa  attendono,  all’  opera  di  scannarsi 
reciprocamente,  con  una  rabbia,  con  una  sete  di  sangue 
che  sarebbonsi  credute  particolari  alle  tigri.  In  poche 
ore,  spesso  in  alcuni  momenti,  il  teatro  di  questi  orrendi 
abbattimenti  è  coperto  di  morti,  di  moribondi,  di  corpi 
spaventosamente  laceri  ,  di  membra  sparse:  esso  rim¬ 
bomba  di  furibonde  grida  e  di  lamentevoli  gemili;  l’uno 
bestemmiando  uccide,  l’altro  pregando  vorrebbe  invano 
allontanare  il  colpo  che  su  lui  piomba.  Quante  scene 
di  terrore  e  di  pietà  si  succedono  con  incessabil  vicenda! 
Quante  amare  imprecazioni  s’odono  contro  gli  autori 
di  tanta  miseria!  Ma  su  quel  campo  di  battaglia,  su 
quei  mucchi  di  spenti  o  spiranti  non  si  ferma,  non  si 
riposa  il  dolore.  Esso  librasi  a  volo  e  scorre  dall’ una 
all’altra  estremità  de’ due  imperj  a  cui  i  due  eserciti 
spettano.  La  gramaglia  si  sparge  nelle  case  de’ ricchi  e 
nelle  capanne  del  povero.  I  vecchi  padri,  le  vecchie  madri 
piangono  i  perduti  figliuoli;  le  mogli  edi  fanciulli  chieg¬ 
gono  invano  al  cielo  i  lor  mariti,  i  lor  padri.  La  gio¬ 
vinetta  si  batte  il  petto  in  ripensando  all’amante  caduto 
fra  l’armi,  che  dovea  condurla,  sposa  fortunata,  all’altare. 

Conviene  recarsi  al  pensiero  l’orrore  di  una  battaglia 
eie  lagrime  cli’essa  si  trae  dietro  si  tra  la  nazione  vin¬ 
citrice  che  tra  la  vinta,  perappregiare,  quanto  fa  d’uopo, 
il  benefizio  della  pace  quasi  universale  in  Europa,  che 
il  volere  de’ monarchi  e  le  sollecitudini  de’ ministri  da 
Vcut’  anni  vengono  procacciando  alla  presente  gene¬ 
razione;  pace  che  si  mirabilmente  fa  fiorire  i  regni  ed 
a  passi  di  gigante  fa  progredire  la  civiltà,  spenta  da’ 
Barbari  ne’  bassi  tempi ,  e  bambina  tuttora  benché  da 
più  secoli  rediviva  in  Europa.  D. 


Perfezione  vuol  essere  in  te,  e  la  lode  in  bocca  degli 
altri.  Graziano. 


I  TROCHILI  OSSIA  I  COLIBRÌ 

E  GLI  UCCELLI  MOSCA. 

Tu  pur  esile  colibro,  vestito 
D’ instabili  color,  de  l’ etra  ai  campì 
Con  brevissima  penna  osi  fidarti. 

Mascheroni. 

I  trocliili,  vezzosi  ed  eleganti  uccellinuzzi,  natii  del¬ 
l’America,  abbondano  ivi  principalmente  nelle  latitu¬ 
dini  fra  i  tropici,  benché  ne  visitino  le  temperale  ed 
anche  le  fredde  regioni.  Per  quanto  de’ più  splendidi 
pennuti  quel  continente  sia  ricco,  nondimeno  la  leg¬ 
giadria,  il  luslro  e  la  grazia  di  questi  minuti  augellini 
sono  si  fatte  ch’eccitano  la  più  alta  ammirazione  in  chi 
li  riguarda  e  li  mettono  tra  i  primi  ornamenti  di  quelle 
lussureggianti  contrade. 

Al  dire  di  un  dotto  ornitologo  italiano,  i  trocliili  noti 
formano  che  un  solo  genere,  il  quale  si  divide  in  due 
sezioni  ;  cioè  de’  colibri  che  hanno  il  becco  curvato,  e 
degli  uccelli  mosca  a  becco  diritto.  Sì  tra  gli  uni  che 
tra  gl!  altri  regna  quasi  perfetta  uniformità  per  riguardo 
agli  altri  caratteri  e  per  riguardo  ancora  alle  maniere  dì 
vivere.  Onde  ne  ragioneremo  senza  disunirli. 

La  li  ngua  de’  trocliili  è  composta  di  due  tubi  attac¬ 
cati  insieme  per  tutto  il  tratto  della  prima  metà  loro 
c  nell’apice  affatto  liberi  e  disgiunti.  Questi  uccel¬ 
letti  si  nutrono  non  solamente  de’  sughi  de’  fiori  s 
ma  eziandio  di  piccoli  insetti.  Possedono  essi  la  facoltà 
di  rimanere  per  qualche  tempo  sospesi  in  aria,  senza 
quasi  cangiar  sito,  e  ciò  ottengono  col  ripetere  spessis¬ 
simo  le  battute  quasi  orizzontali  delle  ali.  Quindi  è  che 
non  abbisognano  di  posarsi  per  ispingere  la  lingua 
dentro  i  fiori  e  raccoglierne  il  dolce  sugo.  Volando  pro¬ 
ducono  un  certo  ronzio  simile  a  quello  di  alcuni  insetti. 
Hanno  i  trocliili  lo  sterno  grandissimo,  in  proporzione 
della  loro  mole,  e  munito  di  una  cresta,  o  carena  che 
voglia  dirsi,  assai  sporgente  ;  le  clavicole  poi  sono  grandi 
e  la  forchetta  piccola  e  debolissima.  Il  grido  ordinario 
di  tali  uccelletti  è  tere  ripetuto  in  varii  toni:  lo  fanno 
essi  sentire  allora  principalmente  qusrido  da  una  pianta 
passano  ad  un’altra.  Nella  maggior  parte  almeno  delle 
specie  si  il  maschio  che  la  femmina  s’adoperano  a  co¬ 
struire  il  nido  e  ad  attaccarlo  ad  un  ramo  o  ad  una  fo¬ 
glia;  ha  esso  la  figura  emisferica  o  conica,  ed  c  inter¬ 
namente  mollo  soffice,  perchè  intessuto  di  cotone  e  di 
altre  materie  simili,  e  soltanto  esteriormente  coperto  dì 
licheni.  Le  uova  sono  biancastre,  e  due  per  ogni  covata. 
Vieillot  afferma  generalmente  che  vengono  esse  riscal¬ 
dale  or  dal  maschio,  or  dalla  femmina,  e  che  amendue 
si  danno  cura  di  allevare  i  figliuolini.  Azara  però  scrive 
che  nella  specie  da  lui  chiamata  bec  flcurs  a  temples 
blanches  Qrochilus  leucocrotaphus  di  Vieillot),  la  sola 
femmina  cova  le  uova  ed  educa  la  prole. 

Sogliono  d’ordinario  i  trocliili  star  soli,  allorché  po¬ 
sano  suirami  degli  alberi,  e  radunarsi  in  numerosi  bran¬ 
chi  quando,  aggirandosi  attorno  affiori,  vanno  in  cerca 
di  nutrimento.  Ed  è  appunto  in  tale  circostanza  che  si 
accendono  tra  loro  fierissime  ed  ostinate  contese,  le 
quali  mostrano  quanto  siano  essi  iracondi.  A  farli  cre¬ 
dere  non  solo  iracondi,  ma  eziandio  oltremodo  animosi,, 
basti  il  sapere  che  sovente  in  branchi  assalgono  uccelli 
di  mole  e  di  forza  assai  maggiore,  e  che  li  mettono  ira 

%a- 

Tutti  i  trocliili  sino  ad  ora  conosciuti  sono  d’America; 
sembra  certo  che  non  pochi  di  essi  rimangano  tutto 
l’anno  nel  paese  ove  nacquero,  mentre  alcuni  altri  pas¬ 
sano  l’estate  nelle  parti  settentrionali,  e  l’inverno  nelle 
meridionali  di  quell’emisfero.  E  opinione  sostenuta  da 
alcuni  e  contraddetta  da  molti,  che  i  trocliili  di  certi 
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paesi  addivengano  torpidi  all’ avvicinarsi  del  verno, 
nè  si  risveglino  che  al  rinnovarsi  della  primavera  ; 
pare  che  fra  le  ragioni  addotte  fino  ad  ora  per  dimo¬ 
strar  falsa  una  tale  opinione  non  ve  n  abbia  alcuna  la 
quale  sia  convincente. 

Agevol  cosa  è  il  far  cadere  i  trochili  o  morti  o  tra¬ 
mortiti,  allorquando  s’aggirano  in  branchi  attorno  a’ 
fiori;  giacché  nè  fuggir  sogliono  da  chi  loro  s’appressi, 
nè  altro  a  tal  uopo  si  richiede,  che  gettar  loro  addosso 
un  po’ d’acqua  o  di  sabbia,  e  talora  basta  Io  strepito 
di  un  fucile  o  di  una  pistola  caricata  a  polvere.  Le 
donne  selvagge  vanno  in  cerca  principalmente  di  quelli 
le  cui  penne  sono  meglio  colorile  e  più  splendenti;  nè 
raro  è  che  li  sospendano  interi  alle  loro  orecchie,  ovvero 
delle  penne  lucentissime  e  bellissime  forminsi  collane  e 
smanigli;  sogliono  poi  gl’indigeni  d’America  chiamare 
tali  uccelletti  ora  capegli  del  sole ,  ora  raggi  del  me¬ 
desimo. 


(  Trochili  intenti  a  suggere  ;1  nettare  ed  a  cogliere 
insetti  nei  fiori  della  b  gnonia  vadians  e  della  so- 
landra  grandiflora  ) 


Raccontami  alcuni  casi  di  trochili  addivenuti  dime¬ 
stici  e  carezzevoli  ;  ed  in  tale  stalo  lungo  tempo  vissuti 
non  d’altra  cosa  cibandosi  che  di  miele  o  di  qualche 
sciloppo  dolce.  Cosi  eran  nutriti  i  due  della  specie  mango 
portati  in  Inghilterra ,  ed  ivi  tenuti  da  lady  Ham- 
mond.  Tuttavia  Audubon  afferma  ch’essi  dimagrano  ed 
intristiscono,  se  non  vengono  pasciuti  che  di  miele  e 
sciloppo,  ma  che  per  lo  contrario  acquistano  vivezza  e 
brio,  se  loro  si  porge  una  provvisione  di  fiori  freschi  in 
cui  abbondino  i  piccoli  insetti. 

Tra  gli  esempi  di  trochili  addimesticati,  sceglieremo 
il  seguente,  riportato  da  Padre  Labat ,  missionario  in 
America.  «Io  additai  a  Padre  Mondidier,  dice  quest’au¬ 
tore,  un  nido  di  trochili  eh’  era  in  una  casipola  vicina 
al  nostro  alloggio.  Egli  lo  prese  e  sei  portò  seco  co’ 
pulcini  dentro,  i  quali  potevano  avere  quindici  o  venti 
giorni  d’età,  e  pose  questi  in  una  gabbia  presso  la  fine¬ 


stra  della  sua  camera.  Ivi  con  grata  sua  maraviglia  egli 
vide  il  padre  e  la  madre  venire  a  pascerli  ed  occuparsi 
ad  ogni  ora  del  giorno  in  questa  cura  paterna.  S’addi¬ 
mesticarono  anzi  i  genitori  ciò  facendo,  a  tal  segno  che 
ben  di  rado  abbandonavano  quella  camera,  e  benché  non 
chiusi  in  gabbia,  solevano  mangiare  e  dormire  insieme 
colla  tenerella  lor  prole.  Sì  il  padre  e  la  madre  che  i 
due  lor  flgliuolini  si  posavano  spesso  insieme  in  sulla 
mano  del  loro  padrone,  gorgheggiando  come  se  godes¬ 
sero  di  una  piena  ed  assoluta  libertà.  Egli  dava  loro 
per  cibo  una  dilicata  e  quasi  limpida  pasta  fatta  con 
vino  di  Spagna,  biscottino  e  zucchero;  ed  essi  v’im¬ 
mergevano  la  lingua,  sintantoché  fossero  sazj,  poi  co¬ 
minciavano  a  svolazzare  allegramente  per  la  stanza  e  a 
cantare.  Io  non  ho  mai  veduto ,  ei  soggiunge,  cosa  al¬ 
cuna  più  vaga  e  più  cara  di  questa  famigliuola  compo¬ 
sta  di  quattro  leggiadri  uccellettini,  i  quali  riguardavano 
come  propria  abitazione  la  camera  del  mio  compagno, 
ne  volavano  dentro  e  fuori  a  lor  piacimento,  ed  obbe¬ 
dienti  a  lui  venivano,  se  li  chiamava.  Così  ei  li  man¬ 
tenne  circa  sei  mesi,  e  sperava  che  nidificassero  e  lo  re¬ 
galassero  di  una  nuova  colonia.  Ma  essendosi  Padre 
Mondidier  dimenticato  una  sera  di  attaccare  con  una 
corda  al  soffitto  la  gabbia  in  cui  dormivano,  come  aveva 
egli  per  costume  di  fare  per  preservarli  dai  topi,  la 
mattina  seguente  nel  risvegliarsi  ebbe  il  rammarico  di 
non  più  ritrovarli  ;  i  topi  gli  aveano  divorati.  x> 

L’  oro,  la  porpora,  il  rubino,  il  topazio,  lo  smeraldo 
e  tutti  i  più  bei  colori,  alternati  e  cangianti  tra  loro, 
ornano  le  penne  de’  trochili.  Variano  questi  uccelluzzi 
di  mole  secondo  le  diverse  specie,  dal  trochilo  a  testa 
nera  (  trochylus  polytmus  di  Linneo),  la  cui  lunghezza 
totale  arriva  a  pollici  g  1/2 ,  sino  al  trochilo  minimo, 
la  cui  lunghezza  totale  non  è  nel  maschio  maggiore  di 
1  pollice  e  5  linee,  mentre  la  femmina  è  ancora  al¬ 
quanto  più  piccola.  Uno  di  questi  trochili  minimi,  adulto 
e  vivente,  non  pesava,  al  dire  di  Sloane,  che  soli  20 
grani. 


DELLA  VOCE  CULTO. 

Culto,  trattandosi  di  cose  sagre,  si  prende  in  significato 
di  religione.  11  cullo  dovuto  a  Dio  per  la  sua  eccellenza,  è 
di  Latria,  cioè  di  adorazione  non  conceduta  ad  altri  che 
a  lui.  Il  culto  dovuto  alla  Vergine  per  la  sua  congiun¬ 
zione  a  Dio,  è  d’ Iperdulia,  onoranza  dovuta  a  lei  sola. 
Il  culto  dovuto  a’ Santi  per  la  partecipazione  che  hanno 
di  Dio,  è  culto  di  Dulia,  o  di  venerazione  propria  di 
chi  è  già  di  condizione  superiore  a  tutti  i  mortali.  Il 
culto  dovuto  alla  Croce  è  di  semplice  adorazione,  per 
essere  stata  istromenlo  della  divina  Redenzione.  11  culto 
dovuto  a’ superiori  è  di  pura  onoranza  e  rispetto,  come 
a  quelli  che  tengono  il  luogo  di  Dio.  Il  culto  di  Latria, 
di  adorazione  e  di  sacrifizio  dato  a  creature,  è  culto  di 
superstizione  e  di  idolatria  detestabile. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Roma,  Pietro  Merle  e 
G.  Sauve;  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ricordi 
C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi  e  C.°  — 
Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza  ,  Guastalla  e  tutto  il  Val- 
tarese  ,  Bonaventura  Lena  di  Parma  ;  —  Bologna,  Fratelli 
Rusconi;  ISicod  Laplanche  ;  —  Svizzera,  Francesco  V ela- 
dini  e  C.°di  Lugano;  Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo  ;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  ulfizj 
delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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11  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 

GIACOMO  JORDAEIVS 


Tra  i  più  chiari  pittori  della  Scuola  fiamminga  s 
annovera  Giacomo  Jordaens,  allievo  di  Adamo  Vai 
Voi.  II. 


Oort,  ed  ajuto  del  celebre  Rubens,  anzi  poco  minore 
del  Rubens  nell’  eccellenza  dell’arte. 
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«Nacque  il  Jordaens  in  Anversa  l’anno  i5q4>  e 
mandato  ad  imparar  l’arte  della  pittura  sotto  Adamo 
Van  Oort,  il  quale  colla  brutale  sua  vita  aveva  disgu¬ 
stati  tutti  i  suoi  allievi,  ad  eccezione  di  Giacomo,  che 
in  grazia  delle  attrattive  della  figliuola  soffriva  le  stra¬ 
nezze  del  maestro.  Continuando  dunque  a  lavorare  con 
Van  Oort,  non  tardò  ad  uguagliarlo,  perchè  questi  vo¬ 
lendo  compensarlo  dei  servigi  che  gli  prestava,  e  del 
non  comune  suo  merito,  gli  concedette  la  figliuola  in 
isposa.  Non  fu  appena  ammogliato,  che  senti  vivamente 
il  danno  di  non  poter  andare  a  Roma,  onde  perfezio¬ 
narsi  nell’arte,  e  ne  fu  dolente  finche  visse,  perciocché 
temeva  di  non  potere,  senza  allontanarsi  dalla  patria, 
superare  il  suocero.  Fortunatamente  trovavansi  in  An¬ 
versa  alcuni  quadri  di  Tiziano,  e  questo  prese  a  studiare 
gagliardamente,  facendone  più  copie  con  estrema  dili¬ 
genza,  finché  sembrandogli  di  avere  acquistala  qualche 
pratica  dello  stile  di  quel  sommo  maestro,  condusse  alcuni 
dipinti  di  sua  invenzione,  che  si  trovarono  superiori  d’as¬ 
sai  a  quelli  di  Van  Oort.  Di  que’  tempi  Paolo  Rubens, 
dovendo  soddisfare  ad  infinite  commissioni ,  cercava 
ajuto  per  i  cartoni  delle  tappezzerie  che  gli  aveva  ordi¬ 
nati  il  re  di  Spagna  ;  perché  veduti  alcuni  quadri  di 
Jordaens,  ne  concepì  grandissima  stima  e  lo  incaricò  di 
questi  e  di  altre  opere  di  grandissima  importanza.  A 
questo  luogo  debbo  scolpare  Rubens  dalla  calunniosa 
imputazione  di  Sandrart,  quasi  avesse  data  a  Jordaens 
T  incombenza  dei  cartoni  per  fargli  insensibilmente  per¬ 
dere  il  gusto  del  colorito;  mentre  per  l’opposto  egli  deve 
ai  suggerimenti  di  Paolo  quel  vigoroso  colorire,  che  dalla 
sola  imitazione  delle  opere  di  Tiziano  non  aveva  potuto 
imparare.  Sebbene  Jordaens  non  possa  pareggiarsi  a  Ru¬ 
bens,  gli  andò  per  altro  assai  vicino  ,  cd  i  suoi  quadri 
non  erano  pagati  meno  di  quelli  del  suo  grande  con¬ 
cittadino.  Le  chiese  principali  delle  Fiandre  e  le  corti 
della  Germania  e  del-Nord  si  arricchirono  a  gara  delle 
opere  storiche  di  Jordaens,  il  quale  sagrificando  talvolta 
la  sua  propensione  per  gli  argomenti  nobili  e  sublimi 
al  genio  dei  gl  andi  signori,  non  isdegnò  di  trattare  sog¬ 
getti  umili  e  faceti.  E  per  tal  modo  si  vide  in  breve 
ricchissimo  senza  che  per  ciò  fosse  meno  assiduo  al  la¬ 
voro,  o  lasciasse  di  passare  le  sere  in  compagnia  degli 
artefici  suoi  vecchi  amici,  come  praticò  fino  alla  morte, 
che  lo  tolse  all’ arte  in  età  di  84  anni.  Le  opere  di 
quest’  illustre  artefice  vengono  ammirate  per  l’armonia 
de’ colori  e  per  la  somma  intelligenza  del  chiaroscuro: 
ingegnose  ed  abbondanti  sono  le  sue  composizioni,  e 
l’ espressione  vera  e  non  affettata  nè  esagerata  ;  ma 
spesse  volte  non  aveva  buon  gusto  nel  disegno  e  copiava 
la  natura  senza  scelta.  Hanno  perciò  torto  coloro  che  lo 
pareggiano  a  Rubens,  che  aveva  molto  più  di  nobiltà  e 
di  elevazione,  e  che  tutti  superava  in  abbondanza  d’im¬ 
magini  ed  in  dottrina.  Delle  infinite  opere  di  Jordaens 
non  ricorderemo  che  i  dodici  gran  quadri  fatti  per  Carlo 
Gustavo  re  di  Svezia;  il  quadro  allegorico  rappresen¬ 
tante  il  principe  Emilio  di  Salras;  il  quadro  comico 
intitolato:  il  re  beve  (cioè  il  re  della  focaccia),  con¬ 
servato  con  altri  molti  dell'autore  nella  Galleria  di  Pa¬ 
rigi,  il  Sagrificio  d’Àbramo  della  Pinacoteca  di  Milano, 
e  gli  Evangelisti.  «  T.  S. 

In  quest’ultimo  quadro,  eh’ è  il  rappresentato  nella 
nostra  stampa,  gl’intelligenti  ammirano  la  bella  espres¬ 
sione  delle  teste,  il  buon  accordo  della  luce  e  dell’  om¬ 
bre  e  l’armonia  del  colorito.  Esso  è  alto  tre  piedi  e  nove 
pollici,  largo  tre  piedi  e  tre  pollici. 

Molto  pensatamente  si  debbono  indirizzare  le  cose 
ne’ loro  principi,  a  voler  ch’esse  sortiscano  desiderato 
line.  Firenzuola , 


DE’ TELEGRAFI  E  DE’ SEGNALI  MARITTIMI. 

Il  telegrafo  (parola  derivante  dalle  voci  greche  tele 
lontano,  e  grapho  scrivere),  spicca  pur  bene  tra  le  utili 
invenzioni  moderne.  Suo  ufficio  è  di  trasmettere  a  luo¬ 
ghi  lontani  ed  in  brevissimo  tempo  gli  avvisi  e  gli  or¬ 
dini  del  governo  mercè  di  varj  segnali  convenuti,  can¬ 
giabili  all’infinito  per  la  significazione,  e  trasmessi  da 
eguali  stromenti,  collocati  di  distanza  in  distanza  sopra 
luoghi  elevati ,  donde  possono  esser  veduti  col  mezzo 
di  telescopi. 

Antichissima  è  l’arte  de’segnali;  ma  i  veri  autori  del 
telegrafo  presentemente  usato  ed  infinitamente  superiore 
a  lutto  quanto  erasi  immaginato  di  consimile  dianzi, 
furono  i  sig.  Chappe,  francesi.  Essi  fecero  il  primo  loro 
sperimento  nel  1791.  Nel  loglio  del  1793  il  governo 
francese  fece  ripetere  lo  sperimento,  e  si  riconobbe  che 
col  telegrafo  si  poteva  in  i3  miniili  e  4o  secondi  tras¬ 
mettere  un  avviso  alla  distanza  di  4^  leghe. 

La  Francia,  terra  natia  di  quest’invenzione,  si  copri 
di  telegrafi.  Al  tempo  del  governo  imperiale  le  notizie 
volavano  sull’ale  dei  telegrafi  da  Amburgo  a  Parigi  e 
da  Parigi  a  Roma.  Cento  telegrafi  trasmettono  un  avviso 
da  Tolone  a  Parigi  in  10  minuti ,  e  cosi  va  dicendo  in 
proporzione  per  le  altre  parti  di  Francia. 

Tulli  i  grandi  Stati  europei  adottarono  qual  più  qual 
meno  e  secondo  i  bisogni,  l’uso  de’telegrafi  ;  l’arte  loro 
venne  anche  molto  migliorata  in  questi  ultimi  tempi. 
Un  telegrafo  marittimo  fu  pure  inventato. 

Antichissimo,  abbiam  detto,  è  l’uso  de’ segnali  per 
trasmettere  celercmenle  le  notizie  in  lontano.  A  questo 
fine  gli  antichi  adoperavano  i  fuochi,  i  fari,  le  fiaccole, 
gli  stendardi  e  simili  mez,zi.  In  una  tragedia  di  Eschilo 
Clitennestra  annunzia  al  coro  che  i  Greci  han  preso 
Troja,  e  eh’ ella  ne  ha  ricevuto  novella  nella  notte  me¬ 
desima  per  mezzo  de’  fuochi  accesi  successivamente  so¬ 
pra  di  alte  montagne.  Vegezio  fa  cenno  di  grossi  pezzi 
di  legno,  innalzati  sulle  torri  delle  città,  i  quali  innal¬ 
zandosi  o  abbassandosi,  indicavano  le  cose  che  accade¬ 
vano  ;  il  che  certamente  tien  molta  simiglianza  co’  mo¬ 
derni  telegrafi.  Ma  gli  antichi  non  conoscevano  i  can¬ 
nocchiali,  e  la  mancanza  di  questi  strumenti  dovea  ren¬ 
dere  brevissime  le  distanze  tra  le  stazioni;  e  credesi 
pure  che  que’  pezzi  di  legno  fossero  infiammati,  nè  vi¬ 
sibili  che  di  nottetempo. 

L’uso  de’segnali  fu  comune  nel  medio  evo.  I  castelli 
e  le  torri  corrispondevano  fra  loro,  dando  o  rendendo 
cenni  con  fumate  nel  giorno  e  con  fuochi  durante  la 
notte.  Ecco  ciò  che  si  legge  a  questo  proposito  nei 
Viaggio  in  Savoja  : 

«La  gran  torre  del  castello  di  Ciamberi  trasmetteva  il 
segnale  alla  torre  di  Monteranno,  di  cui  si  veggono  tut¬ 
tora  i  vestigi.  Questa  lo  rimandava  alle  torri  di  Chi- 
gnin,  esse  lo  ripetevano  al  castello  di  Aspramonte  ,  il 
quale  lo  propagava  in  tutte  le  valli  dell’  Isera  e  del¬ 
l’Arco,  col  mezzo  del  maschio  di  Monmeliano,  de’  tor¬ 
rioni  di  Monmaggiore,  de’  castelli  di  Miolans ,  di  Mon- 
tailleur,  di  Chevron,  di  Conflans,  di  Ayton,  di  Carbonara, 
ecc.  Ed  in  tutte  le  gole  della  Savoja  eranvi  ed  ancor  sono, 
o  diroccanti,  od  intere,  di  siffatte  torri  o  bastie,  pian¬ 
tate  di  distanza  in  distanza  sopra  alture  o  dirupi ,  dalle 
quali  ne’ gravi  frangenti  una  notizia  volava  di  castello 
in  castello,  dal  fondo  di  una  provincia  alle  supreme 
parti  dell’altra. 

«Questi  telegrafi  del  medio  evo  vengono  descritti  colla 
solita  evidenza  nella  Divina  Commedia,  poema  tra’cui 
sommi  pregi  è  ancor  quello  di  ritrarre  al  vivo  i  costumi 
dei  tre  primi  secoli  dopo  il  mille.  ■* 
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«  Clie  noi  fussimo  al  piè  dell’alta  torre, 

«  Gli  ocelli  nostri  n’andar  suso  alla  cima 
Per  due  fiammette  che  i  vedemmo  porre, 

«  Ed  un’altra  da  lungi  render  cenno, 

“  Tanto  che  appena  ’ì  potea  l’occhio  toiTe. 

«  Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto ’l  senno 
“  Dissi  :  questo  che  dice  ?  e  che  risponde 
«  Quell’ altro  foco  ?  E  chi  son  que’  che  ’l  fenno  ?  » 

cdn  Savojai  signori  sulle  cui  torri  s’alzavano  i  fanali 
per  segno  di  dare  alle  arme,  erano  franchi  dalla  gra¬ 
vezza  del  sale.  »  — 

Nell’arte  marinaresca,  segnali  diconsi  i  padiglioni  o 
le  bandiere,  le  fiamme  o  altri  oggetti  che  pongonsi  alla 
cima  degli  alberi  o  delle  verghe,  per  essere  veduti  e 
partecipare  anche  da  lungi  qualche  comando.  Questi 
sono  i  segnali  durante  il  giorno,  e  nella  notte  si  fanno 
altri  segnali  col  mezzo  de’ razzi,  de’ colpi  di  cannone 
e  de’ fanali,  il  cui  numero  costituisce  una  specie  di  lin¬ 
guaggio. 

11  metodo  più  comodo  e  più  fecondo  di  indizj ,  è 
quello  di  dare  a  ciascuna  bandiera  il  carattere  di  una 
cifra  o  di  un  numero;  e  per  mezzo  della  riunione  di 
due  o  tre  bandiere  che  a  vicenda  rappresentano  le  unità, 
le  decine  e  le  centinaja,  si  possono  comporre  tutti  i  nu¬ 
meri  che  si  vogliono  da  1  sino  a  gg g.  Ciascuno  di  que’ 
numeri  avendo  oltre  il  proprio  valore  una  frase  o  una 
idea  che  al  numero  corrisponde,  trovasi  questa  regi¬ 
strata  sopra  una  tavola  detta  de’ seguali,  col  mezzo  della 
quale  si  ha  un  linguaggio  esteso  e  compiuto  quanto 
occorre  per  i  bisogni  della  marina. 

Questo  metodo  de’ segnali  marittimi  è  d’invenzione 
italiana,  e  da  alcuni  viene  attribuito  a  Giulio  Cammillo 
Delminio. 

Segnali  di  questo  genere  si  adoperano  ancora  ne’porti 
di  mare  ovve  havvi  un  faro  o  altra  torre,  che  sovente 
dicesi  torre  de  segnali.  Col  mezzo  di  piccoli  canestri 
sormontati  da  una  bandiera  e  pendenti  da  lunghe  per¬ 
tiche  che  escono  dalla  torre,  si  indicano  1  vascelli  che 
sono  a  vista ,  la  loro  direzione  o  la  parte  dalla  quale 
vengono,  il  loro  numero  e  la  nazione  alla  quale  appar¬ 
tengono  ;  e  questo  pure  si  inferisce  all’  invenzione  del 
sullodato  Delminio. 


AMBASCIATORI  MOSCOVITI  A  VENEZIA 
NELL’ANNO  1662. 

Nel  grandissimo  numero  de’ libri  italiani  che  nessuno 
or  più  legge,  trovamene  di  molti  che  tratto  tratto  con¬ 
tengono  peregrine  e  curiose  notizie,  le  quali  chieggono 
di  esser  richiamate  a  vita.  Tra  coteste  ci  sembra  dover 
porsi  la  seguente  lettera  del  Nunzio  del  Papa  a  Venezia, 
in  cui  si  riferisce  l’udienza  pubblica  data  dal  Doge 
agli  ambasciadori  del  Granduca  di  Moscovia  l’anno 
*66 2.  E  documento  autentico  che  meglio  di  qualunque 
ragionamento  dimostra  l’instabilità  delle  civili  fortune; 
perocché  la  Repubblica  di  Venezia,  si  potente  e  riputata  in 
que’di,  scomparve,  e  la  Russia,  considerata  a  quel  tempo 
come  barbara  e  di  niun  peso  nella  bilancia  de’  poteri 
europei,  è  divenuta  quel  poderosissimo  e  riputatissimo 
impero  eli'  esser  veggiamo  al  presente.  Ed  in  un  secolo 
e  mezzo  avvenne  si  gran  mutamento. 

Lettera  di  Monsignor  Altoviti,  arcivescovo  d’ Atene, 
nunzio  apostolico  in  Venezia,  al  signor  cardinale 
l'iavio  Chigi,  nipote  di  papa  Alessandro  VII. 

«Si  è  qui  concorso  conistraordinaria  curiosità  alla 
puma  pubblica  udienza  degli  ambasciadori  moscoviti, 
vi  fummo  incognitamente  i  signori  ambasciadori  d’Ale- 


magna,  Francia  e  Spagna,  ed  io,  ch’anzi  essendomi  ab¬ 
battuto  di  stare  in  mezzo  del  Segretario  di  Collegio  e 
dell’Interprete  moscovita,  quali  due  si  riportavano  tra 
loro  in  latino  il  parlare  del  Doge  e  degli  due  Amba¬ 
sciatori,  posso  pertanto  servire  V.  E.  dell’appunto  di 
questa  prima  udienza,  e  segue  nell’incluso  foglio. 

«Hanno  questi  ambasciadori  moscoviti  avuto  due  altre 
udienze.  La  prima,  chiamati  a  udire  nell’  eccellentis¬ 
simo  Collegio  la  risposta  del  Senato  alla  loro  prima 
esposizione  delle  lettere  credenziali.  La  seconda  udienza 
è  stata  domandata  da  essi  per  esporre  il  fine  della  loro 
missione  eh  è  stata:  Desiderarsi  dal  loro  monarca  di 
attaccare  il  filo  di  negozio  mercantile  in  questa  piazza 
con  uno  special  privilegio  perle  mercanzie  di  Moscovia. 
A  che  s’ è  risposto  loro  dal  Senato  :  Che  si  dichiaras¬ 
sero  in  iscritto,  e  quindi  potrebbe  capitolarsi  in  ordine 
ad  una  scambievole  soddisfazione.  » 

Relazione  della  sopraccennata  udienza  pubblica 
data  dal  doge  agli  ambasciadori  moscoviti. 

«Mercoledì,  16  maggif  i6S3  h.  h.  i3,  1  due  amba- 
sciadori  di  Moscovia,  salito  che  ebbero  il  soglio,  si  fer¬ 
marono  col  berrettone  loro  in  mano  davanti  S.  Serenità, 
e  comincio  il  più  vecchio  a  dire  come  qui  appresso  : 

L’Imperatore,  ecc.  (r/ui  disse  tutti  i  molti  titoli  del 
suo  Principe,  come  nella  credenziale ),  che  ha  spe¬ 
diti  noi  qua  per  suoi  ambasciadori,  ha  desio  di  sa¬ 
pere  come  se  la  passi  di  salute  V.  Serenità. 

Rispose  il  Doge.  Che  lodava  Iddio  di  poter  rispondere 
che  per  questo  capo  di  buona  salute  ei  poteva  rice-r 
veresìnobil  ambasciata  che  gl’inviava  il  loro  signore,' 
e  di  poter  sentire  dalla  viva  lor  voce,  che  lo  aves¬ 
sero  lasciato  medesimamente  in  buona  salute. 
Ambasciadore.  Che  aveva  lasciato  con  buona  salute  il 
loro  signore,  e  che  ne  avevano  anco  avuti  per  viaggio 
buoni  avvisi. 

Doge.  Che  si  rallegrava  di  sentire  questi  così  grati  av¬ 
visi,  e  a  lui  e  a  lutti  quegli  altri  signori. 

Amò.  11  mio  Imperatore  ama  pur  assai  e  stima  la  per¬ 
sona  di  V.  Serenità  e  tutta  questa  serenissima  Re¬ 
pubblica. 

Doge.  Che  sommamente  gradiva  l’affetto  del  suo  si¬ 
gnore,  in  che  era  corrisposto  dalla  Repubblica,  coi 
riguardi  anco  particolari  all’invitto  suo  valore. 

Amb.  Se  conforme  il  suo  Imperatore  ama  c  stima  sua 
Serenità  e  la  Repubblica,  sia  daddovero  corrisposto 
in  questo  amor  e  stima  ? 

Doge.  Confermare  il  detto  della  corrispondenza  più  af¬ 
fettuosa  e  vera  di  tutta  la  Repubblica. 

Amb.  Comincio  dunque  ad  esporre  la  loro  ambasciata; 
e  voltatosi  verso  del  suo  interprete  gli  disse  con  volto 
sdegnato.  Ma  ancora  non  si  vuol  questo  principe 
scoprire  il  capo  ?  Digli  ch’io  avverto  S.  Serenità  a 
scoprirselo  qualunque  volta  che  nomineremo  il  nostro 
Imperatore. 

Doge.  Non  esser  questa  la  sua  usanza,  ma  sì  bene  es¬ 
sere,  che  con  tutti  gli  ambasciadori  d’altri  gran  prin¬ 
cipi  non  si  cava  il  suo  corno. 

Amb.  Adunque  come  aver  S.  Serenità  detto  d’amare  e 
stimare  il  loro  Imperatore ,  mentre  sarà  segno  del 
contrario,  quando  non  si  cavi  il  suo  corno  ? 

Doge.  Che  non  va  fatta  nè  si  può  fare  una  tal  conse¬ 
guenza  in  un  fatto  consueto,  come  s’è  detto.  Che 
quel  corno  va  inseparabilmente  col  suo  abito  dogale. 
Che  a  quel  modo  s’  era  quivi  ricevuta  l’ ambasciata 
de’ due  loro  ultimi  antecessori  in  simil  ambasciata, 
e  che  que’ signori  cavalieri  assegnatigli  dal  Senato 
per  essergli  d’accompagnamento,  eran  rimasti  di  con- 
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certo,  che  similmente  si  sarebbe  praticato  al  presente 
con  loro  due. 

Amb.  Non  poter  essere  che  quell’  onore  che  riceveva  il 
loro  Imperatore  da  tutti  i  potentati  del  mondo,  non 
avesse  da  riceverlo  anche  da  S.  Serenità. 

Doge.  Si  compiacessero  ad  accomodarsi  all’  uso  parti¬ 
colare  del  paese,  praticatosi  con  altri  simili  amba¬ 
sciadori,  conforme  a  che  s’  è  concertato.  Alla  qual 
risposta  del  Doge,  s’alzarono  in  piedi  i  signori  Savj 
del  consiglio,  dicendo  unanimaniente  a  S.  Serenità: 
Che  quando  si  pretendesse  di  non  voler  osservare 
l’uso  nè  il  concertato  ,  potevano  que’  signori  tornare 
indietro. 

Amb.  Aver  prima  da  parlare  alcune  cose. 

Doge.  Le  dicessero  pure,  che  volentieri  sarebbero  stati 
sentiti  da  lui  e  da  que’ signori. 

Amb.  Che  sì  rallegrava  di  poter  riferire  al  suo  Impera¬ 
tore  d’aver  trovato  S.  Serenità  con  buona  salute. 

Doge.  Che  questa  grazia,  che  gli  taceva  Dio,  gli  s’ac¬ 
cresceva  coll’espressione  del  gusto  che  ne  facevano 
essi,  i  qutli  pregava  d’attutare  al  loro  principe,  con 
quanta  soddisfazione  si  sentiva  quivi  in  tutta  la  città 
e  dominio  della  Repubblica,  ch’egli  godesse  buona 
salute,  la  qual  erano  molto  ben  informati  bramarsi 
da  lui  per  rendersi  sempre  più  glorioso  al  mondo. 

Amb.  L’Imperatore  manda  a  V.  Serenità  otto  mazzi  di 
zibellini  (  e  ciò  detto,  fe ’  cenno  a  chi  gli  aveva  che 
li  presentasse  quivi,  come  fece,  buttandoli  sopra  il 
pavimento  del  soglio  ),  pregandola  di  gradirli  in 
segno  dell’affetto  che  le  porta. 

Doge.  Mi  presentano  lor  signori  un  nobile  regalo,  e 
con  molte  grazie  lo  riconosco  per  effetto  della  gran 
generosità  del  lor  principe. 

Amb.  Questi  altri  pochi  zibellini  (sene  buttarono  altri 
mazzi),  armellini  e  volpi  nere,  si  danno  a  V.  Sere¬ 
nità  da  noi  due  a  parte,  in  segno  della  nostra  parti- 
colar  divozione  verso  di  lei. 

Doge.  Che  continuava  il  suo  ringraziamento  con  espres¬ 
sione  di  stima  dell’amor  loro  particolare. 

Amb.  Che  di  tutto  il  detto  e  da  dirsi  da  essi  presenta¬ 
vano  quella  lettera  credenziale  (ne  sarà  la  copia  in 
fine  di  questa  relazione ),  la  quale  teneva  in  mano 
e  volse  consegnare,  come  consegnò,  in  mano  propria 
del  Doge,  il  quale  tenutala  così  alquanto  in  vista  di 
tutti,  la  diede  al  segretario  che  rilevava  l’esposizione 
del  medesimo  ambasciadore. 

Doge.  Che  si  sarebbe  letta  e  se  ne  sarebbe  sentito  vo¬ 
lentieri  il  contenuto,  ma  che  intanto  si  mettessero  a 
sedere.  Come  fecero  ,  ponendosi  il  berrettone  loro 
in  capo,  e  prima  che  si  movessero  per  andar  a  se¬ 
dere,  avendo  in  mano  una  cartuccia,  e  come  volesse 
assicurarsi  di  dire  per  l’appunto  il  prescrittogli  nella 
loro  istruzione,  il  più  giovane  di  loro  in  ristretto 
disse  che  ratificava  tutto  quello  che  aveva  detto  il 
suo  compagno  a  nome  dell’ Imperator  loro,  che 
parimenti  nominò  cogli  stessi  titoli.  Postisi  a  sedere 
uno  per  lato  del  Doge,  tornò  a  dire:  Che  il  suo  Im¬ 
peratore  amava  e  stimava  molto  questa  serenissima 
Repubblica,  e  che  però  con  essa  voleva  continuare 
una  buona  corrispondenza. 

Replicò  il  Doge  che  la  Piepubblica  aveva  fatto 
sempre  grande  stima  del  suo  principe,  e  che  la  me¬ 
desima  stima  avrebbe  continuata  colle  significazioni 
più  aggradevoli  al  principe  loro.  E  detto  questo,  si 
lizzarono  i  due  ambasciadori  moscoviti  per  andar¬ 
sene,  e  fermatisi  davanti  il  Doge,  disse  il  detto  primo: 
Che  aveva  alcune  altre  cose  da  dire  toccanti  il  ne¬ 
gozio.  Rispose  il  Doge,  che  potevano  soddisfarsi  più 
comodamente  in  altro  giorno ,  sicuri  che  sarebbero 


stati  da  lui  e  da  que’ signori  ascoltati  coll’attenzione 
più  volonterosa  per  le  soddisfazioni  della  loro  am¬ 
basciata  ,  e  che  in  tanto  andassero  a  riposarsi  dal¬ 
l’incomodo  ch’avevano  preso  quella  mattina. 

Lettera  del  Gran  Duca  di  Moscovia  al  Doge  di 
Venezia,  accennata  qui  sopra. 

Gran  signore  e  duca  Alessi  Michelovichi  del  tutto, 
della  grande  e  piccola  e  bianca  Russia,  solo  governatore, 
Moscovia,  Chiovia,  Uladiniera,  Novogradia,  Zar  de  Ca¬ 
saro,  Zar  de  Astrican,  Zar  di  Zibiria,  signore  di  Plesco,. 
gran  duca  di  Littuania,  Smolenschi,  Puerschi ,  Padol- 
schi,  Ugorschi,  Perterschi,  Vaetrchi,  Voleschi,  Volgar- 
schi  e  di  altre  signorie  Signore,  e  Gran  Signore  di 
Novogrodi  nei  Paesi  Bassi,  Cernegafschi,  Resantichi,  ecc. 
e  di  molti  altri  paesi  Signore  e  gran  monarca;  A  V.  Se¬ 
renità,  per  Iddio  grazia  gran  Doge  di  Venezia,  salute. 

Mandiamo  a  V.  Serenità  i  nostri  ambasciadori  Ru- 
ranin  e  Inamensnich,  Curmischi,  Ivan  Afflanatovichi, 
Gelaboschi  e  l’altro  cancellier  Suan  Davidof,  e  coi  no¬ 
stri  ambasciadori  vi  mandiamo  lettere,  e  con  nostro 
gentiluomo  Ignato  Riscoschi  la  supplichiamo  che  siano 
ricevuti  detti  nostri  ambasciadori,  e  così  questo  nostro 
gentiluomo,  assistendogli  con  ogni  favore  perla  sua  ce¬ 
lere  spedizione.  Il  medesimo  supplichiamo  per  i  nostri 
ambasciadori. 

Scritta  dal  nostro  ducal  palazzo  nella  città  di  Mosco- 
via,  ecc.  (i) 


(I)  Tatto  ciò  è  tratto  dalle  Lettere  memorabili,  raccolte 
dall' abate  Michele  Giustiniani.  Nella  surriferita  lettera  del 
Gran  Duca  più  d'  un  errore,  o  di  traduzione,  o  di  scrittura  o 
di  stampa  sembra  esser  corso  per  riguardo  a’  nomi  de’paesi  e 
de’  popoli  e  degli  ambasciadori  :  il  che  basti  avere  notato. 


LE  SCIMIE  E  LA  LUCCIOLA. 

Si  ragunarono  una  notte  sopra  un  arbore  certe  sci- 
mie,  e  come  e’ fosse  di  verno  e  ’l  freddo  grande,  veg- 
gendo  rilucere  un  di  que'  bacherozzoli  che  i  contadini 
chiamano  lucciolati,  pensarono  che  la  fosse  una  favilla 
di  fuoco  ;  laonde  vi  miser  sopra  di  molte  legne  secche 
e  un  poco  di  paglia,  e  cominciarono  a  soffiare  in  quel 
baco  per  accender  il  fuoco.  Erano  albergati  appunto 
la  notte  alcuni  uccelli  sopra  di  quell’arbore,  tra’ quali 
ve  ne  fu  uno,  a  cui  venne  compassione  della  vana  fa¬ 
tica  delle  povere  scimie  ;  e  però  scendendo  dall’  arbore 
disse  loro:  Amici,  il  dispiacer  ch’io  piglio  del  non  pro- 
fìttevol  travaglio  che  voi  vi  prendete  per  accender  que¬ 
sto  fuoco,  mi  ha  mosso  a  venirvi  a  dire  che  voi  gittate 
via  il  fiato  e’1  tempo;  conciossiachè  quello  che  voi  ve¬ 
dete  rilucere  non  è  fuoco,  ma  uno  animalu2zo  che  ha 
naturalmente  quello  splendore  abbacinato  che  voi  ve¬ 
dete.  Al  quale  una  scimia  più  dell’ altre  presontuosa 
e  forse  pazza  disse:  Le  poche  faccende  che  tu  hai,  mes- 
ser  uccello,  anzi  ser  uccellaccio,  ti  hanno  fatto  pigliare 
briga  di  quello  che  noi  ci  facciamo,  come  quel  che  nou 
consideri  quanto  sia  ufficio  di  sciocco  il  dare  consiglio 
a  chi  non  ne  dimanda.  Ritornati  a  dormire  e  lascia  la 
cura  a  noi  de’  fatti  nostri  ;  che  se  tu  non  se’  savio,  tu 
potresti  forse  trovare  quel  che  tu  non  vai  cercando.  —  Il 
semplice  dell’uccello,  che  pensava  pur  colla  sua  impor* 
tunità  farle  capaci  dell’errore  loro,  due  o  tre  volte  si 
mise  a  replicare  il  medesimo;  in  modo  che  quella  scimia 
montata  in  collera,  gli  saltò  addosso;  e  se  non  che  e* 
fu  destro,  e  valsesi  del  volare,  la  ne  faceva  mille  pezzi. 

Simile  alla  scimia  è  colui,  nel  quale  nè  consiglio, 
nè  ammonizioni  hanno  più  luogo.  Agnolo  Firen, j» 
zuola. 
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IL  BRÀDIPO. 

Alla  famiglia  de’  tardigradi  appartiene  nel  sistema 
animale  il  bràdipo,  detto  pure  F  infingardo. 

Questi  nomi  di  bràdipo  ( lento-passo ),  di  tardigrado, 
d’infingardo  sono  derivati  da  falsi  ragguagli  e  da  pre¬ 
concette  opinioni  intorno  alle  funzioni  ed  alla  condi¬ 
zione  di  questo  quadrupede  abitatore  di  antiche  e  soli¬ 


tarie  foreste  nelle  più  calde  parti  dell’America  meridio¬ 
nale.  Si  è  voluto  farne  il  più  miserabile  de’ mammiferi 
perchè  non  possiede  una  facoltà  che  gli  è  inutile;  quella 
di  camminare.  Egli  è  un  quadrumane  anomalo,  dice  il 
Blainville,  organizzato  per  rampicare,  e  meglio  anche 
direbbesi,  egli  è  un  quadrupede  eminentemente  arboreo. 
In  sugli  alberi  egli  nasce,  vive,  amoreggia,  si  riproduce, 
si  pasce,  si  muove,  si  riposa,  si  muore.  Ed  a  rampicar- 
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visi,  aggirarvi  si,  sospendervisi,  soggiornarvi ,  ottima¬ 
mente  egli  è  conformato.  Che  importa  se  per  aver  le 
estremità  anteriori  il  doppio  più  luaghe  delle  posteriori 
anzi  per  la  configurazione  sua  tutta,  egli  appena  e  con 
grande  stento  può  trascinarsi  sopra  la  terra?  A  ciò  non 
ò.  destinato.  (1) 

E  veramente  il  bràdipo,  nel  suo  stato  naturale,  vive 
tutta  k  sua  vita  in  sugli  alberi,  nè  mai  gli  abbandona 
se  non  per  forza  o  per  sinistro  accidente.  Ed  è  singolare 
ch’egli  non  vive  già  sopra  i  rami,  come  le  scimmie  e 
gli  scoiattoli,  ma  bensì  sotto.  Sospeso  ai  rami  egli  si 
muove,  egli  si  riposa,  egli  dorme.  Non  vi  si  sospende 
però  capovolto,  come  ilkalong  ed  il  vampiro,  ma  quando 
dorme  sostiensi  ad  un  ramo  parallelo  alla  terra.  Prima 
egli  afferra  quel  ramo  con  un  braccio  poi  coll’ altro, 
indi  vi  si  attacca  con  l’ima  e  con  l’altra  gamba;  di  modo 
che  tutte  le  quattro  membra  sieno  in  una  linea.  Con 
perfètta  sicurezza  egli  addormentasi  in  questa  posizione 
a  cui  la  sua  struttura  è  perfettamente  acconcia.  In 
detta  attitudine  egli  può  parimente  usare  la  sua  zampa 
anteriore  a  guisa  di  mano  per  recarsi  il  cibo  alla  bocca; 
il  che  fa  con  gran  destrezza,  attenendosi  intanto  fer¬ 
mamente  al  ramo  colle  altre  tre  zampe.  Nelle  quali 
operazioni  gli  sono  d’ indispensabil  servizio  le  enormi, 
acute  ed  adunche  unghie  delle  quali  egli  è  armato.  (2) 

11  bràdipo,  dicevano  altre  volte  i  naturalisti  traiti  in 
errore  da  relazioni  inesatte,  abbisognando  di  molta  quan¬ 
tità  di  cibo,  in  meno  di  quindici  giorni  suole  spogliare 
un  albero  di  tutte  le  sue  fronde,  poi  ne  divora  la  cor¬ 
teccia,  nè  più  gli  resta  alimento.  Allora,  inetto  com’è 
a  discendere,  egli  dee  lasciarsi  cadere  da’ rami  giù  in 
terra;  dove,  rimastovi  intorpidito  un  buon  pezzo  per 
la  violenza  del  colpo,  imprende  un  arduo  e  travaglioso 
viaggio  sino  ad  un  albero  vicino  che  ben  presto  riduce 
alla  nudità  del  primo.  (3) 


(0  Se  il  bradipo  vien  situato  sopra  una  superficie  piana, 
esso  veramente  si  muove  con  gran  pena  e  difficoltà,  uè  al¬ 
tamente  che  coll’  afferrarsi  alle  piccole  protuberanze  od 
ineguaglianze  che  incontra  per  via,  e  col  trascinare  per  tal 
mezzo  lentamente  il  suo  corpo  innanzi,  per  l’appunto  come 
veggiam  fare  a’ pipistrelli  in  simile  caso.  Ma  questa  situa¬ 
zione  è  non  meno  straniera  all’  economia  ed  agli  alai  ti  del 
bradipo  che  del  pipistrello,  nè  giusto  è  rinfacciar  a  quello 
ciò  che  a  questo  non  rinfacciamo.  Egli  è  fatto  per  rimaner 
sugli  alberi,  nè  discende  mai  volontariamente  sulla  super¬ 
ficie  della  terra,  e  coloro  che  l’osservano  in  questa  situa¬ 
zione  non  hanno  favorevole  opportunità  di  giudicare  la  sua 
natura  e  le  sue  funzioni. 

„•  Buffon  lia  prestato  soverchia  fede  ad  alcuni  viaggiatori 
che  esagerarono  la  lentezza  del  bradipo  (  Ai),  dei  quale 
asserisce  egli  che  in  un’  ora  percorre  appena  io  spazio  di 
sei  piedi,  e  che  s’  arrampica  con  grandissimo  stento.  Un 
Francese  che  ha  dimorato  per  varii  anni  a  Cajenna,  e  molti 
ni  ha  attentamente  osservato,  dice  che  in  un’ ora  percor¬ 
rono  più  di  4o  volte  lo  spazio  anzidetto,  e  che  s’  arrampi¬ 
cano  lestamente  sugli  alberi,  e  duolsi  che  Buffon,  il  quale 
era  forse  infra  tutti  il  più  degno  di  scrivere  la  storia  della 
natura,  soventi  volte  non  ne  abbia  fatto  che  il  romanzo. 
È  poi  senza  dubbio  esagerata  da  Buffon  f  imperfezione  e 
miseria  di  questo  tardigrado.  Imperocché  chiunque  voglia 
riflettere  che,  sebbene  in  alcune  parti  l’organizzazione  del 
medesimo  notabilmente  differisca  da  quella  degli  altri 
mammiferi,  è  però  conforme  alle  tendenze  ed  ai  bisogni 
ch’esso  prova,  si  persuaderà  facilmente  che  il  bradipo  sud¬ 
detto  non  meritava  di  essere  dal  Plinio  francese  chiamato 
ora  mostro  per  difetto,  ora  abbozzo,  ora  ultimo  termine 
dell’  esistenza  nella  serie  degli  animali  forniti  di  sangue  e 
di  carne,  ora  una  delle  produzioni  più  trascurate  della  na¬ 
tura  ;  e  che  non  è  esso  creato  per  la  miseria,  come  ce  lo 
vorrebbe  far  credere  il  sig.  Buffon.  Ranzani,  Stor.  natur. 

(2)  The.  Penny  Cyclopaedia. 

(.5)  Olii’.  Goldsmùh,  Stor.  Natur. 


Ma  siccome  nelle  remote  foreste  de’  tropici  ove  abita 
il  bràdipo,  gli  alberi  si  toccan  l’un  l’altro  con  incredi¬ 
bile  lusso,  non  liavvi  ragione  a  credere  ch’egli  ciò  fac¬ 
cia,  poiché  l’indolenza  stessa  che  ingiustamente  gli  è- 
rimproverata,  lo  condurrebbe  in  molti  casi  a  traspor¬ 
tarsi  sopra  ad  un  albero  attiguo,  anzi  che  a  passare  in 
un’altra  parte  dell’albero  sul  quale  egli  si  trova.  «Nel 
corso  de’ molti  anni,  dice  il  sig.  Waverton,  in  cui  mi 
sono  aggirato  per  esse  foreste ,  non  m’  è  mai  avvenuto 
di  vedere  albero  in  quello  stato  di  nudità  ;  anzi  parmi 
che  prima  che  l’animale  abbia  fatto  il  suo  ultimo  pasto 
delle  vecchie  foglie  di  un  albero,  debba  esservene  cre¬ 
sciuta  nuova  messe  in  quella  parte  dell’albero  ch’egli 
ha  spogliata  la  prima,  cosi  rapidamente  procede  la 
vegetazione  in  queste  contrade.  33 

Lo  stesso  autore  cosi  descrive  i  viaggi  del  bràdipo, 
cc Gorre  proverbio  tra  gl’indiani  che  quando  soffia  il 
vento  ,  il  bràdipo  comincia  a  viaggiare.  In  tempo  di 
calma  egli  stassene  tranquillo ,  non  amando  probabil¬ 
mente  di  attaccarsi  alle  fragili  estremità  de’ rami,  per 
timore  di  romperle  e  di  cadere  nel  passare  da  un  albero 
all’altro;  ma  tosto  che  levasi  il  vento,  i  rami  degli  al¬ 
beri  propinqui  s’iutralcian  tra  loro,  ed  il  bradipo  ne  af¬ 
ferra  quello  che  più  gli  conviene,  e  di  tal  guisa  trasmigra 
senza  pericolo.  Raramente  accade  che  regni  tutto  un 
giorno  la  calma  in  queste  foreste.  Il  vento  efesio  gene¬ 
ralmente  prende  a  spirarvi  verso  le  dieci  del  mattino. 
Il  bràdipo  allora  viaggia  di  buon  passo,  e  se  voi  in  quel 
puntolo  vedeste  tramutarsi  d’albero  iu  albero,  come  l’ho 
veduto  io,  non  vi  verrebbe  certamente  in  capo  di  chia¬ 
marlo  infingardo.  »  (1) 

Il  bràdipo  assalito  sì  rovescia  sul  dorso  e  si  difende 
coU’unghie.  In  ogni  parto  nasce  un  solo  figlio  che  dalla 
madre  viene  allattato  e  portalo  sul  dorso  insintantochè 
sia  grandicello.  11  grido  di  quest’animale  è  un  fioco  e 
lamentevole  suono  ch’egli  manda  nell’atto  del  muo¬ 
versi--  gl’indiani  lo  esprimono  colle  due  vocali  a  i,  onde 
il  nome  di  Ai,  datogli  dagli  Europei  stanziati  in  Ame¬ 
rica  e  conservatogli  dai  naturalisti  francesi.  Non  trovasi 
che  nelle  più  cupe  e  romite  foreste  dell’America  meri¬ 
dionale  sotto  i  Tropici.  Ve  ne  ha  due  specie  ben  distinte 
anche  nell’  ossea  struttura  del  cranio,  e  sono  il  bràdipo 
comune  ( hradipus  comunis')  e  il  bradipo  col  collaretto 
(bradipus  collaris')  ;  viene  a  quest’  ultimo  il  suo  nome 
distintivo  da  un  largo  collare  di  pelo  nero  che  gli  cir¬ 
conda  il  collo.  Queste  due  specie  hanno  la  stessa  patria 
e  gli  stessi  costumi. 

La  natura  adunque  che  il  Buffon  avea  dipinta  come 
inesorata  matrigna  al  bradipo,  gli  fu  in  cambio  amore¬ 
vole  madre.  Tranquillo ei  sen  vive  nella  solitudine  delle 
foreste  natie,  travalicando  d’albero  in  albero,  e  tro¬ 
vando  inesausto  cibo  nelle  foglie  delle  quali  solo  ei  si 
pasce.  Egli  è  dotato  di  forza  muscolare  in  singolare 
maniera,  il  che  aggiunto  alle  poderose  sue  unghie,  to¬ 
glie  a’  suoi  nemici  il  pensiero  di  molestarlo.  Oltredichè 
la  tinta  e  la  qualità  tutta  particolare  del  suo  pelo  ren¬ 
dono  estremamente  difficile  lo  scoprirlo  mentre  riposa 
fra  i  rami,  coperti  di  corteccia  e  di  muschio  dello  stesso 
colore. (2)  Nè  basta:  la  tenacità  della  vita  è  in  lui  ve- 


(1)  IVandcrings  in  South  America. 

(2)  Il  bràdipo  comune,  ch’è  il  rappresentato  nell’annessa 
stampa,  lia  la  fàccia  giallastra:  gli  occhi  circondati  da  un 
anello  nero.  11  dorso  è  irregolarmente  grigio-fosco  e  grigio¬ 
chiaro.  Tra  le  spalle  ha  una  macchia  ovale  color  d’arancio, 
divisa  nel  centro  e  per  lungo  da  una  striscia  nera  ;  la  gola 
e  il  ventre  sono  per  lo  più  d’un  leggiero  colore  di  paglia. 
Ha  due  sorta  di  pelo,  uno  breve  finissimo  e  dolce  al  tutto, 
l’altro  duro,  arido  e  lungo. 
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ramente  ammirabile.  Sen  videro  muover  le  gambe  e 
dar  altri  sintomi  di  vivacità  una  buona  mezz’ora  dap¬ 
poi  che  loro  s’avea  tolto  il  cuore  e  gli  altri  visceri.  Wa- 
verton  afferma  di  aver  egli  veduto  il  cuore  di  un  brà¬ 
dipo  battere  ancora  minuti  dopo  divelto  dal  corpo. 

Da  tutto  ciò  risulta  che  cc  l’apparente  goffa  e  sbagliata 
(conformazione  del  bràdipo  è  la  più  acconcia  per  le  fun¬ 
zioni  che  gli  s’aspettano;  ed  in  luogo  dell’informe  bruto 
traente  una  penosa  vita  e  tramandante  una  malinconica 
esistenza  alla  sua  progenie,  torna  bene  il  conchiudere 
ch’egli  realmente  gode  la  vita  non  meno  che  qualunque 
altro  animale ,  e  che  la  straordinaria  sua  formazione 
e  i  singolari  suoi  abiti  non  sono  che  ulteriori  prove  le 
quali  c’  inducono  ad  ammirare  le  maravigliose  opere 
dell’Onnipotente. »  (1) 

(i)  Waverton,  ivi. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

20  agosto  1649. —  Nascita  di  Daniele  Seyter,  pittore  pri¬ 
mario  del  re  Vittorio  Amedeo  li. —  Nato  in  Vienna  e 
stato  paggio  del  Montecuccoli ,  ben  presto  Daniele 
ebbe  lasciate  le  armi,  e  venuto  in  Vinegia,  preso  del¬ 
l’arte  pittorica,  studiò  per  dodici  anni  alla  scuola  di 
Carlo  Loth,  allora  tenuto  uno  dei  primi  quattro  pit¬ 
tori  d’ Italia  ;  d’ onde  passato  a  Roma  vi  acquistò 
tanta  fama  da  venir  chiamato  alla  Corte  di  Torino, 
ove  pei  suoi  lavori  ottenne  le  insegne  dell’ordine  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro. 

I  ittorio  Amedeo  1.1,  unito  alia  lega  d’ Augusta,  stretta 
per  rintuzzare  l’orgoglio  del  re  Luigi  XIV  di  Francia, 
avea  veduto  ad  occhio  asciutto  ardere  per  opera  del 
Catinat  il  suo  castello  in  Rivoli,  e  nello  stesso  tempo 
eh’  egli  mirava  le  fiamme  innalzarsi  al  cielo,  firmava  il 
decreto  che  n’ordinava  il  rialzamento  su  più  nobile  e 
più  sontuoso  disegno. 

Volgendo  in  sua  mente  questo  proposito  Vittorio 
Amedeo,  già  fatto  re  di  Sicilia,,  che  fermo  e  tenace 
era  di  mente,  mentre  un  giorno  passeggiava  nel  giar¬ 
dino  reale  di  Torino  col  suo  pittore  primario  di  corte, 
il  eavalier  Seyter,  prese  il  sovrano  a  ragionare  coll’ar¬ 


tista  interrogandolo  intorno  ad  un’idea  del  grandioso 
e  straordinario  edilizio  eh’  egli  intendeva  s’ ergesse 
sull’elevato  piano  di  Rivoli,  le  cui  mura,  a  suo  dire 
dovean  levarsi  alte  quanto  le  fiamme  eh’  aveano  arso 
il  vecchio  castello.  E  camminando  essi  per  un  viale 
sparso  di  sabbia ,  voltosi  il  re  al  pittore  e  postagli  in 
mano  la  sua  canna  con  pomo  d’oro  ricco  di  diamanti, 
«  Prendete,  gli  disse ,  questo  bastone,  e  coll’  estrema 
punta  segnatemi  sul  suolo  le  tracce  .della  nuova  fab¬ 
brica,  facendomi  oltre  il  piano  uno  schizzo  del  suo 
esterno  prospetto  ».  Si  pose  all’  opera  F  artista,  ed  a 
mano  a  mano  che  n’  apparivano  le  linee ,  il  re  se  ne 
mostrava  soddisfatto.  Cosi  segnate  le  parti  del  piano 
iconografico  con  pochi  tratti,  si  fece  il  pittore  in  altro 
sito  a  delineare  l’effetto  scenico  del  casteLlo  in  lonta¬ 
nanza.  Ed  avendo  compiuto  il  disegno,  si  pose  a  spitF 
game  l’idea.  «  Bravo,  soggiunse  il  re,  io  son  contento 
del  vostro  lavoro  ».  Il  pittore  s’ inchina  e  riverente 
vuol  rendere  la  canna.  «  Tenetela  ,  gli  disse  Vittorio 
con  voce  animata  ;  potrebbe  darsi  che  per  servirmi  in 
altre  cose,  voi  ne  aveste  bisogno  ;  io  ve  la  dono  ».  — 
Essa  valeva  da  otto  mila  scudi. 

Visse  il  cavaliere  Seyter  sino  all’anno  1726  e  ter¬ 
minò  i  suoi  giorni  in  Torino,  sempre  tenuto  caro  dal 
Re  che  gli  decretò  dopo  morte  un  solenne  funerale. 
Coloritore  eccellente  e  compositore  di  vaglia,  peccava 
nella  purità  del  disegno,  come  si  può  vedere  negli  af¬ 
freschi  da  lui  dipinti  nella  galleria  del  palazzo  Reale 
che  porta  il  suo  nome.  La  sua  tomba  sta  nella  chiesa 
della  Trinità  in  Torino,  e  s’  hanno  alcuni  cenni  sopra 
la  sua  vita,  scritti  dal  Pascoli.  M.  P. 

i4  settembre.  —  Festa  dell’Esaltazione  di  S.  Croce,  (ù) 


Trovasi  ogni  difetto  e  ogni  mancamento  nell’uomo 
che  vive  senza  prudenza,  che  in  tutti  i  suoi  fatti  è  mal¬ 
contento  e  ninna  cosa  gli  basta;  perocché  la  sua  spe¬ 
ranza  non  ha  ordine  nè  fondamento  vero  :  spera  nelle 
foglie  e  non  assaggia  i  frutti,  e  però  in  ogni  tempo,  in 
ogni  modo  rimane  povero  e  angoscioso.  S.  Agostino. 

L’ambizione  non  sa  mai  conoscere  nè  dire  basta , 

Muratori. 


(l)  I  lettori  del  Teatro  Universale 
perdoneranno  al  suo  compilatore  F  in¬ 
nocente  vanità  di  qui  inserire  un  suo 

INNO  ALLA  CUOCE 
Tolto  Israel  da  vortici 
Di  Dio  le  laudi  canta: 

Temprando  l'arpa  Davide 
Precede  l’Arca  santa. 

Sotto  il  piangente  salice 
Modula  nell’  esigjm 
Quei  che  prenunzio  ai  popoli 
L’alto  venir  del  Figlio. 

Alzan  le  note  armoniche 

L’alma  dell’uomo  al  Cielo: 

Ed  ella  fatta  immemore 
Del  suo  fangoso  velo, 

S’attuffi  e  nuota  estatica 
Nell’  Immortai  fulgóre. 

O  tutta  in  pianto  scicgliesi 
Di  penitente  amore. 

Tu  die  tutela  e  preside 
De’  musici  concenti, 

Odi,  o  Cecilia,  l’umile 
Ritmo  de'  nostri  accenti  ; 

Tu  dell’O  rebbe  i  numeri 
Spira  all'  inferma  vece, 

E  pari  al  tuon  rimbombino 
Gl’  inni  all’ empirea  Croce. 

Essa  è  quel  segno  mistico 
Cui  leva  in  Ira  le  genti 
Per  congregare  i  profughi 
L’Amor  che  n’ha  redenti. 


Stoltizia  pure  e  scandalo 
La  chiami  il  cieco  e ’l  rio; 
A  noi  è  salutifero 
Legno,  e  virtù  d’iddio. 

iddio  per  essa  provaci 
Qual  auro  in  la  fornace  ; 
Per  essa  al  Cielo  ascendesi, 
In  essa  è  gaudio  e  pace. 

»  Prenda  sua  Croce  e  seguami 
Chi  a  me  venir  disia  11 
Sciamava  a’  suoi  discepoli 
La  prole  di  Maria. 

Il  mondo  in  van  ci  lacera 
Con  improperi  ed  onte; 
Usciam  da’ vaili,  e  splendaci 
Il  sacro  Stemma  in  fronte. 

La  Chiesa  una  e  visibile. 

Arca,  colomba  e  campo, 

Per  F  universo  estendasi 
Dell’aurea  Croce  al  lampo. 

Arbor  insigne  e  fulgida. 

Di  regai  ostro  ornata, 

Che  meritasti  d’  essere 
Dal  Re  del  Ciel  portata; 

O  Croce  okramirabile 
Con  cui  di  Giuda  il  forte 
Del  trionfato  Tartaro 
Ruppe  le  ferree  porte; 

Tu  dai  franchezza  ai  popoli. 
Ai  re  tu  dai  vittoria  : 
Avranno  fine  i  secoli. 

Ma  non  l’avrà  tua  gloria. 


Verrà  quel  dì  novissimo 
Dai  miti  desiato. 

Spavento  alto  de’ reprobi. 

Dal  Padre  già  segnato. 

Scende  deli’  uomo  il  Figlio 
Nello  splendor  paterno  : 

Gli  Angioli  e  I  Santi  accerchiano 
11  Giudice  superno. 

Solcano  il  ciel  sue  folgori. 

Il  turbo  lo  precede. 

Fra  tenebre  e  caligini 
In  maestà  risiede. 

La  tromba  dell’Arcangiolo 
Già  suscito  i  sepolti,- 
I  vivi  e  i  morti  aspettano 
Nella  gran  valle  accolti. 

Tutte  si  scopron  l’opere 
Al  tribunal  di  Cristo  : 

Come  il  pastor  la  greggia. 

Ei  scevra  il  buon  dal  tristo^. 

Gli  empj  nel  cupo  baratro 
Gitla  aile  eterne  doglie  ; 

Tregge  il  suo  lido  popolo 
Alle  stellanti  soglie. 

O  Legno  invitto  e  splendido. 

Del  divo  Sangue  adorno, 

Quello  sarà  il  terribile 
De’ tuoi  trionfi  giorno  : 

Terribile  a  chi  osavati 

Prepor  la  carne  e  il  mondo. 

Ma  per  chi  t’ebbe  agli  omeri. 
Giorno  oltre  il  dir  giocondo. 

Davide  Bertolcltu. 
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il  castello  di  BLENHEiM  ;  estratto  di  una  lettera 
del  gran  fisico  Alessandro  V olla. 

A  7  miglia  da  Oxford  è  il  famoso  castello  di  Ble- 
nlieini  donato  dalla  regina  Anna  al  duca  di  Marlbo- 
rougli  ;  sono  andato  a  vederlo.  11  palazzo  è  magnifico, 
gli  appartamenti  superbi,  ornati  di  scelte  pitture  e  di 
arazzi  i  più  belli,  rappresentanti  le  vittorie  ei  fasti  della 
famiglia.  Ma  ciò  che  più  incanta  sono  i  giardini,  il  parco 
e  i  contorni  di  questo  luogo,  che  presentano  lutto  quello 
che  la  natura  può  offrirò  di  vago  e  di  ameno,  escludendo 
quel  troppo  ricercato  dell’arte,  che  coll’  uniformità  ge¬ 
nera  noja  e  sazietà.  Quivi  non  vedete  parterre,  non  sta¬ 
tue  o  vasi  disposti  in  lunga  fila,  ma  pochi  sparsi  che 
non  fan  simmetria;  non  porticati  di  carpanelle,  non 
scalinate  e  vasche  di  pietra ,  non  giuochi  d’acqua  ;  ma 
dolci  pendii,  vallette  e  boschetti,  rivi  che  serpeggiano 
portanti  sul  dosso  ornate  barchette,  e  sormontati  da  bei 
ponti  di  pietra.  Gli  alberi  intrecciati  colla  più  bella 
varietà,  quelli  d’un  verde  tenero  assieme  a  quelli  d’un 
verde  più  scuro,  e  quelli  che  fioriscono  d  una  stagione 
a  quelli  che  metton  fiori  in  un’altra,  e  a  molti  che  hanno 
il  verde  tutto  l’anno,  sono  distribuiti  in  cento  vaghe 
maniere  a  forma  di  cespugli,  di  boschi,  dóve  graduati 
ad  anfiteatro,  i  più  alti  dietro  i  più  bassi,  dappertutto 
offrono  nuove  scene  c  permettono  alla  vista  di  portarsi 
da  varie  parti  lontano  fino  alle  deliziose  colline  che 
terminano  l’orizzonte.  Veggonsi  qua  e  là  delle  piccole 
greggie  sparse,  che  servono  mirabilmente  a  ricrear  l’oc¬ 
chio  rallegrato  di  più  dal  corso  delle  acque  lungo  un 
canale  artificiale  si,  ma  che  serpeggia  come  i  fiumicelli 
naturali,  e  in  qualche  luogo  allaga.  Vedendo  questo 
luogo  tosto  corre  alla  mente  il  giardino  d’Armida  de¬ 
scritto  dal  Tasso  —  Stimi  (Sì  misto  è  il  culto  col  ne¬ 
gletto')  Sol  naturali  gli  ornamenti  e  i  siti:  La  Na¬ 
tura  qui  par  che  per  diletto  L'  imitatrice  sua  scher¬ 
zando  imiti....  —  Tutto  questo  bello  artefatto  che  par 
naturale  è  d’un’  estensione  prodigiosa  di  1 1  miglia  di 
circuito;  e  il  corso  delle  acque  va  oltre  a  tre  miglia.  Vi 
sono  più  di  5o  giardinieri  impiegati  regolarmente  a 
mantenere  la  polizia  del  parco,  a  tagliar  l’erba  ogni  i5 
giorni  perchè  rimanga  sempre  un  bel  tappeto,  e  a  net¬ 
tarlo  dalle  foglie  che  cadon  dagli  alberi,  siccome  pure 
i  sentieri  pavimentati  di  piccioli  sassolini,  acciò  il  lutto 
sia  mondo  e  piacevole  all’occhio.  11  parco  non  rinchiude 
altri  animali,  che  pecore  e  daini;  di  questi  ultimi  ve  ne 
sono  da  tre  mila. 


dell’  amicizia. 

L’amico  è  un  altro  io.  Aristotile.  Bene  disse  uno 
dell’amico  suo  ch’era  la  metà  dell’anima  sua;  che 
veramente  io  sentii  che  1’  anima  mia  e  quella  di  quel 
mio  amico  fu  una  in  due  corpi,  e  però  a  me  era  in 
orrore  eziandio  la  vita,  che  morto  lui,  io  non  volea 
mezzo  vivere,  S.  Agostino.  —  Avere  in  odio  quelle 
medesime  cose,  e  quelle  medesime  desiderare,  e  quelle 
medesime  temere,  tra’  buoni  è  amistà,  tra  li  rei  è  una 
setta.  Sallustio. —  Questa  legge  nell’amistà  sia,  che  da¬ 
gli  amici  oneste  cose  dimandiamo,  e  per  cagione  degli 
amici  oneste  cose  facciamo.  Tullio. 

Niuna  cosa  umana  è  più  bella  dell’  amistà  ;  perchè 
allegrezza  della  vita  è  che  tu  abbi  a  cui  tu  apra  il  tuo 
petto,  e  con  cui  tu  partecipi  i  tuoi  segreti ,  allogandoli 
in  colui  che  fedele  t’è  ;  il  quale  della  prosperità  s’allegri 
con  teco,  e  nella  tristizia  t’abbia  compassione,  e  nelle 
persecuzioni  ti  conforti.  S.  Ambrogio.  —  Senza  amici 
ogni  pensiero  sarebbe  tedio,  e  ogni  operazione  fatica,  e 
ogni  terra  peregrinaggio  e  ogni  vita  tormento  ;  senza 
amici  lo  vivere  sarebbe  morire.  Cassiodoro. 


Come  si  debba  regolare  la  voce. 

La  voce  non  vuole  esser  roca  nè  aspra.  E  non  si  dee 
stridere,  nè  per  riso  o  per  altro  accidente  cigolare, 
come  le  carrucole  fanno.  Nè  mentre  che  l’uomo  sba¬ 
diglia,  pur  favellare.  Ben  sai  che  non  ci  possiamo  fornire 
nè  di  spedita  lingua  nè  di  buona  voce  a  nostro  senno. 
Chi  è  o  scilinguato  o  roco ,  non  voglia  sempre  essere 
quegli  che  cinguetti,  ma  correggere  il  difetto  della  lin¬ 
gua  col  silenzio  e  con  le  orecchie;  e  anco  si  può  con 
istudio  scemare  il  vizio  della  natura.  Non  istà  bene  al¬ 
zar  la  voce  a  guisa  di  banditore,  nè  anco  si  dee  favel¬ 
lare  si  piano,  che  chi  ascolta  non  oda.  E  se  tu  non  sarai 
stato  udito  la  prima  volta,  non  dèi  dire  la  seconda  an¬ 
cor  più  piano,  nè  anco  dèi  gridare ,  acciocché  tu  non 
dimostri  d’imbizzarrire,  perciocché  ti  sia  convenuto 
replicare  quello  che  tu  avevi  detto. 

Non  parlerai  si  lento  come  svogliato,  nè  si  ingor¬ 
damente,  come  affamato;  ma  come  temperato  uomo 
dee  fare. 

Profferirai  le  lettere  e  le  sillabe  con  una  convenevole 
dolcezza,  non  a  guisa  di  maestro  che  insegni  leggere  e 
compitare  a’  fanciulli  ;  nè  anco  le  masticherai,  nè  in- 
ghiottiraile  appiccate  e  impias tracciate  insieme  1’ una 
l’altra.  Della  Casa,  Galateo. 


GIORGIO  III. 

Dopo  la  concliiusione  della  pace  tra  l’Inghilterra  e 
le  sue  Colonie  di  America  fattesi  libere,  il  signor  Adams, 
ambasciadore  degli  Stati  Uniti ,  ottenne  la  sua  prima 
udienza  dal  re  Giorgio  III.  Giorgio  avea  prima  dichia¬ 
rato  ai  suoi  che  reputava  questo  colloquio  come  il  più 
critico  momento  della  sua  vita.  Nondimeno  egli  rice¬ 
vette  l’ambasciadore  con  somma  affabilità  e  gli  disse: 
celo  sono  stato  l’ ultimo  uomo  dell’Inghilterra  a  con¬ 
sentire  l’ indipendenza  dell’America  ;  ma  ora  ch’essa  è 
stipulata,  io  sarò  l’ultimo  a  consentire  che  venga  vio¬ 
lata.»  L’ambasciadore  si  senti  commosso  da  queste 
generose  parole,  ed  usci  dall’udienza  pieno  di  ammi¬ 
razione  pel  re. 


La  morale  filosofia  è,  non  senza  cagione,  principale  e 
propria  facoltà  dell’uomo:  perciocché  ponendoci  ella 
innanzi  quello  che  abbiamo  da  fuggire  e  quello  che  pa¬ 
rimente  da  seguitare,  ci  ammaestra  anche  in  quella  dot¬ 
trina  che  è  tanto  necessaria  a  chi  è  uomo,  e  della  quale 
non  ve  n’ha  certo  alcuna  più  difficile  e  faticosa,  e  que¬ 
sta  è  il  conoscere  se  stesso;  conciossia  cosa  che  dalla 
cognizione  ovvero  ignoranza  di  noi  dipendono  senza 
fallo  tutte  le  nostre  buone  o  cattive  operazioni.  Lodo- 
vico  Dolce. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Maghaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  P otnba. 

Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  o  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mat- 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  B  ittara  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.Sauve ;  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Bi¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze  ;  —  Modena,  Geminiano  F incenzi 
e  C.°  e  Luigi  Bavulti  ;  —  Pei  Bacati  di  Parma  ,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  d  Valtarese  ,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi ,  ]\icod  Laplanclie ;  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana ;  —  Svizzera,  Francesco  Veladini 
e  C.°  di  Lugano;  —  Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d’ Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.-—  Con  perni. 
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ALGERI. 

Sede,  per  troppo  lunga  stagione,  principalissima 
della  pirateria,  1’  africana  Algeri ,  posta  ne’  gradi  36, 
4q’  di  latitudine  settentrionale,  3,  20’  di  longitudine 
orientale,  giace  sulla  meridionale  spiaggia  del  Mediter¬ 
raneo,  le  cui  onde  ne  bagnan  le  mura.  E  fabbricata  a 
foggia  di  un  irregolare  triangolo,  del  quale  il  lido  ma¬ 
rino  forma  la  base.  Le  vie  della  città  sono  tortuose, 
anguste,  in  erta  e  china;  pochissime  di  loro  s’ incrocic- 
chian  con  altre  ad  angolo  retto.  La  via  principale  si 
stende  da  levante  a  ponente,  traversando  la  città  nella 
sua  maggior  larghezza:  essa  allungasi  1200  passi,  e  se 
ne  allarga  12.  Sono  in  questa  via  le  migliori  bot¬ 
teghe,  le  case  de’primarj  negozianti;  evvi  il  mercato 
del  grano;  vi  si  trova  ogni  derrata;  le  altre  non  meri¬ 
tano  che  il  nome  di  viottoli  o  chiassettiy  due  persone 
raramente  vi  possono  passare  di  fronte. 

Le  case,  come  nella  maggior  parte  delle  città  mao¬ 
mettane,  sono  quadrate,  con  un  cortile  nel  centro,  sul 
quale,  e  non  sulle  strade ,  guardano  tutte  le  finestre, 
Prima  della  spedizione  francese  del  i83o  v’erain  vigore 
un  ordine  del  Dei,  portante  che  ogni  padrone  di  una 
casa  dovesse  farla  imbiancare  una  volta  all’anno.  La  quale 
pratica  conferiva  alla  città,  veduta  in  distanza,  un  sin¬ 
golare  aspetto,  paragonato  da  un  viaggiatore  a  quello 
di  un’immensa  pezza  di  mussola,  dispiegata  al  sole.  11 
bagliore  di  queste  bianche  mura,  riverberanti  i  raggi 
solari  sotto  un  cielo  d’ Affrica ,  riusciva  agli  occhi  di 
noja  e  tormento.  1  tetti  sono  piani,  e  le  famiglie  ci 
Vanno  la  sera  a  godere  il  venticello  marino.  Fatti  a  ter¬ 
razzi  ,  essi  spesso  presentano  1  immagine  di  veri  orti 
pensili  ove  il  padron  di  casa  si  ritira  nell’ora  della  sie¬ 
sta;  e  sdrajato  sopra  un  sofà,  si  diverte  a  fumar  tabacco 
di  levante  od  a  masticar  oppio,  mentre  la  sua  atten¬ 
zione  sembra  rivolta  verso  il  mare,  il  cui  fragore  vien 
lusingandolo  al  sonno. 

Vi  sono  in  Algeri  alcune  poche  case  assai  migliori 
delle  comuni,  lastricate  di  marmo,  indorate  o  dipinte 
nel  più  vago  stile  moresco.  Non  mancano  fuori  di  città 
alcuni  begli  edifizj,  e  gran  copia  di  tombe,  alcune  delle 
quali  provvedute  di  oratorj ,  a  cui  gli  abitanti  si  ren¬ 
dono  il  venerdì.  11  Pananti  cosi  descrive  il  prospetto  di 
Algeri,  guardata  molto  in  lontano  dal  mare: 

«Si  vide  da  lunge  all’ estremità  degli  azzurri  campi 
delle  onde  qualche  cosa  di  biancheggiante:  era  il  gran 
centro  della  pirateria, 

«  Nido  Algeri  di  ladri  infame  cd  empio.  » 

La  città,  da  lunge  bella  ,  appariva  in  un  vago  e  lucido 
semicerchio.  Mille  case  di  campagna  e  giardini  sopra 
un  anfiteatro  di  collinette,  mille  vigne  e  boschetti  d’  o- 
livi,  d’aranci  e  di  giuggioli  presentano  un  aspetto  cam¬ 
pestre  e  pacifico,  poco  analogo  all’  indole  truce  e  alla 
feroce  vita  di  quei  tiranni  dell’Affrica.  »  (ì) 

La  città  d’Algeri  conteneva  tredici  grandi  moschee 
ossia  templi  musulmani,  coti  minareti  ossia  torri  dalla 
cui  cima  il  popolo  vien  chiamato  alla  preghiera,  e  circa 
settanta  moschee  minori  o  specie  di  cappeLle  apparte¬ 
nenti  a  privati  individui.  V’era  una  cappella  (ora  v’è 
anche  una  chiesa)  ed  uno  spedale  pe’  Cristiani,  e  quest’ 
ultimo  mantenevasi  a  spese  del  governo  spagnuolo.  Gli 
Ebrei  vi  avevano  ed  hanno  una  sinagoga.  11  palazzo 
del  Dei  giaceva  nella  parte  inferiore  della  città;  ma 
l’ultimo  Dei  risiedeva  nella  cittadella  eli’ è  nel  più  alto 
punto  della  città.  Riceve  Algeri  dalla  campagna  un 


(i)  'venture  ed  osservazioni  di  Filippo  Pananti  sopra 
le  Coste  di  Barberia. 


discreto  fornimento  d’acqua,  recatavi  da  un  condotto, 
e  da  altri  condotti  minori  distribuita  ne’differenti  quar¬ 
tieri.  Le  batterie  che  difendono  la  città  verso  il  mare 
sono  fortissime  ;  ma  quelle  verso  terra  sono  si  deboli 
che  nessun  grave  ostacolo  esse  presentarono  ai  Francesi 
i  quali  s’approcciarono  alla  città  da  quella  parte.  Il 
molo,  edificato  da  Chereddino,  fratello  di  Barbarossa, 
sorge  sopra  un’isolelta  che  sta  dirimpetto  alla  città,  in 
forma  di  semicircolo,  con  una  larga  apertura  nel  porto 
dentro  il  quale  i  più  grandi  vascelli  possono  entrare 
ed  adagiarsi  con  sicurezza.  Difeso  viene  il  molo  da  un 
castello  che  s’ erge  sul  vivo  sasso  e  che  serve  ad  un 
tempo  di  faro.  All’estremità  meridionale  dell’ isoletta 
evvi  un  altro  fortino  composto  di  tre  batterie  per  di¬ 
fendere  l’ingresso  del  porto. 

Prima  della  conquista  francese,  la  popolazione  d’Al¬ 
geri  ascendeva  a  70,000  persone  ;  essa  è  diminuita  di 
un  quarlo  per  l’effetto  delle  migrazioni  ;  ma  per  altra 
parte  l’esercito  francese  che  occupa  la  città  col  suo 
territorio  ammonta  a  circa  25,000  uomini  con  più  di 
a, 5oo  cavalli.  1  prezzi  de’ viveri  dal  i83o  in  poi  v’  è 
cresciuto  del  doppio. 

Avanti  l’ invasione  francese  lo  Stalo  d’  Algeri  era 
soggetto  di  nome  al  Gran  Sultano,  ma  nel  fatto  era 
indipendente.  La  dominazione  ottomana  in  Algeri  de¬ 
rivò  in  origine  dal  famoso  corsaro  turco  Barbarossa.  (1) 
Chiamalo  nel  1 5  r 6  dagli  Algerini  in  ajuto  contro  degli 
Spagnuoli,  egli  si  valse  dell’opportunità  per  farsi  pa¬ 
drone  del  paese.  Il  suo  governo  fu  tirannico  a  segno 
che  i  Mori  si  ribellarono  e  l’uccisero  nel  i5i8,  mentre 
combatteva  in  fronte  alle  schiere  de’ suoi  Turchi.  Egli 
lasciò  un  fratello  che  gli  succedette  nel  potere,  e  che 
per  affermarsi  nell’autorità,  si  pose  sotto  fa  protezione 
dell’impero  Ottomano,  il  cui  Gran  Signore  Seiimo  Ilo 
creò  Bassà  e  Reggente  di  Algeri  e  gli  mandò  un  rin¬ 
forzo  di  Giannizzeri.  D  allora  in  poi  il  Sultano  prese  a 
nominare  il  Bassà  d’Algeri  eh’  era  nel  tempo  stesso  co¬ 
mandante  delle  forze  turchesche,  ed  a  mandargli  uo¬ 
mini  e  denari  pel  servizio  della  guarnigione.  Ma  nel  se¬ 
colo  decimosetiimo  la  milizia  turca  in  Algeri  ottenne  il 
privilegio  di  eleggersi  ella  medesima  il  suo  comandante 
e  di  esser  pagata  coll’ entrate  della  reggenza.  Tuttavia 
il  Sultano  continuò  ad  inviare  un  Bassà,  come  gover¬ 
natore  civile,  sino  al  principio  del  secolo  ora  scorso,  nel 
qual  torno  Baba  Ali  Dei,  comandante  della  milizia,  preso 
il  bassà  d’allora,  lo  pose  sopra  una  nave  e  lo  rimandò 
a  Costantinopoli.  Non  tralasciò  il  ribelle  di  spedire  so¬ 
pra  la  stessa  nave  ricchi  regali  ai  primarj  uffiziali  della 
Porta  in  sussidio  delle  scuse  e  ragioni  con  cui  inti¬ 
mava  che  il  capo  della  milizia  sosterrebbe  di  quinci 
innanzi  anche  l’ufficio  di  governatore  civile.  La  Porta 
ebbe  a  consentire  all’accordo,  e  di  quindi  in  poi  i  Gian¬ 
nizzeri,  sotto  il  capo  eletto  da  loro,  furono  gli  assoluti 
padroni  di  Algeri.  La  dignità  di  Dei  divenne  allora  ac¬ 
cessibile  all’infimo  de’ soldati;  ma  fu  dignità  molto 
precaria,  perchè  a  pochi  di  que’Dei  si  concedette  il 
tempo  di  morire  di  morte  naturale. 

La  piratica  condizione  dello  Stato  d’Algeri  prese  nasci¬ 
mento  da  Horush,  il  quale  lasciò  le  sue  galere  a  suo  fra¬ 
tello.  Da  quel  tempo  sino  a  questi  ultimi  giorni  le  pi¬ 
raterie  degli  Algerini  e  le  concomitanti  loro  barbarie 


(O  La  Ciclopedia  britannica  dice  che  il  vero  suo  nome 
età  Horush,  a  cui  i  suoi  marinaj  davano  il  nome  di  Baba 
cioè  Babbo,  Padre.  Da  Baba  Horush  cioè  Babbo  Horush,  gli 
Occidentali  fecero  Barbarossa.  E  Barbarossa  ,  al  dir  del 
Pananti ,  venne  pure  chiamato  da’  Cristiani  il  fratello  di 
Horush,  Chereddino  (Khair-cd-din),  non  meno  famoso  cor* 
saro. 
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recarono  tanti  e  si  continui  danni  alla  Cristianità,  che 
a  fatica  i  nostri  posteri  intenderanno  come  e  perchè  i 
potentati  marittimi  dell’Europa  cristiana  potessero 
tollerarli  si  lungamente.  Egli  è  vero  che  parecchi  ten¬ 
tativi  per  imporre  un  termine  ai  loro  ladronecci ,  alle 
loro  perfidie,  vennero  fatti  in  varj  tempi.  Ne  accennere¬ 
mo  rapidamente  i  più  principali. 

Nel  i54i  l’Imperatore  Carlo  V,  per  gratificarsi  i 
suoi  popoli  di  Spagna,  tribolati  oltre  il  credere  da’pi- 
-rati  d’ Affrica,  fece  la  spedizione  di  Algeri  ;  spedizione 
tristamente  famosa  pel  suo  infelicissimo  esito.  Egli  non 
porse  ascolto  ad  Andrea  Doria  che  gli  consigliava  di 
non  avventurarsi  a  quell’  impresa  nel  tardo  autunno  e 
di  aspettare  la  seguente  primavera,  ben  conoscendo 
questo  grande  ammiraglio  la  diversa  condizione  del 
mare  in  su  quelle  spiagge  nelle  due  diverse  stagioni. 
Ne  diede  retta  a  Ferdinando  Cortez ,  il  conquistatore 
del  Messico,  il  quale  proponeva  che,  tosto  sbarcate,  le 
schiere  imperiali  procedessero  all’assalto  della  città.  Una 
tempesta  di  mare  e  di  terra  distrusse  più  di  metà  della 
floLla  e  con  essa  le  munizioni  da  guerra  e  da  bocca; 
onde  l’esercito,  e  l’Imperatore  con  esso,  a  gran  fatica 
e  dopo  un  faticoso  viaggio  per  terra,  riusci  a  rimbar¬ 
carsi  lacero,  dimezzato  e  nell’aspetto  della  sconfitta. 

Pel  quale  disastro  di  Carlo  V  gli  Algerini  presero  a 
riguardarsi  come  invincibili;  i  loro  corsari  scorsero  più 
animosi  e  feroci  il  Mediterraneo,  e  i  potentati  europei, 
tranne  l’Inghilterra,  s’accordaron  con  loro,  ammansan¬ 
done  la  fierezza  con  periodici  pagamenti  e  regali  che 
gli  Algerini,  non  senza  ragione,  appellavan  tributi.  Que¬ 
sto  stato  di  cose  continuò ,  con  poche  eccezioni,  sino 
al  i83o. 

Nel  1681,  avendo  Luigi  XIV  recato  a  gran  potenza 
le  forze  navali  della  Francia,  mandò  Pammiraglio  Du- 
quesne  con  un’armata  a  punire  gli  Algerini  de’ rotti 
accordi.  La  furia  del  bombardamento  francese  trasse  il 
Dei  a  cedere  ed  a  spedire  uno  de’suoi  ministri  alla  corte 
di  Versaglies  per  chieder  perdono.  Ma  tre  anni  dopo, 
gli  Algerini  ricominciaron  gli  oltraggi  contro  la  ban¬ 
diera  francese,  onde  l’ammiraglio  d’Estrees,  per  ordine 
dello  stesso  monarca,  ridusse  in  ceneri  Algeri.  Questa 
severa  lezione  trasse  que’ pirati  ad  aver  poscia  in  più 
•rispetto  la  bandiera  de’ grandi  potentati  marittimi. 

Nel  1816  il  governo  britannico,  per  un  certo  senti¬ 
mento  di  verecondia  che  qui  non  giova  spiegare,  inviò 
l’ammiraglio  Exmouth  a  por  freno  alle  piraterie  de’ 
Barbareschi.  Il  governo  d’Algeri,  intimorito  dalla  pre¬ 
senza  dell' armata  inglese,  piegossi  agli  accordi;  ma 
appena  essa  fu  partita,  la  crudele  strage  di  un  buon 
numero  di  pescatori  napolitani  a  Bona  mostrò  in  che 
conto  si  dovesse  tenere  la  fede  di  que’  Barbari.  Lorc 
Exmouth  ritornò  dinanzi  ad  Algeri.  11  Dei  fece  un  vano 
resistere;  tra  le  fiamme  della  sua  città  incendiata  egli 
dovette  soscrivere  alle  condizioni  impostegli  :  di  rila¬ 
sciar  liberi  senza  riscatto  tutti  gli  schiavi  cristiani  che 
erano  ne’suoi  dominj  ;  di  restituire  i  denari  del  riscatto 
riscosso  nell’intervallo  delle  due  spedizioni;  di  abolir 
per  sempre  la  schiavitù  de’Cristiani  in  tutto  il  suo  stato. 

Intorno  al  quale  accordo  cosi  scriveva  il  Pananti  : 
«Si  può  egli  veramente  fidarsi  alle  parole  di  quei  feroci 
soldati  che  da  tanti  anni  c’ingannano,  a  quei  dispotici 
dominatori  che  riguardano  il  rispetto  degli  uomini  ai 
loro  impegni  come  un  limite  all’alto  assoluto  potere  ? 
■« E  che?  (diceva  un  imperator  di  Marocco  a  un  mer¬ 
catante  europeo  che  gli  rammentava  la  sua  parola),  mi 
prendi  tu  per  un  infedele  che  debba  essere  schiavo  della 
mia  parola?  non  sono  io  padrone  di  cangiare  quando 
gai  piace  ?  »  E,  volendolo  ancora,  un  barbaresco  prin¬ 


cipe  potrà  egli  sempre  reprimere  le  torbide  soldatesche 
che  guerra  e  rapina  domandano ,  oppur  la  lesta  del 
Dei?  E  un  guerriero  capo  si  crederà  egli  obbligato  di 
stare  ai  patti  che  stipulò  il  suo  predecessore?  E  vi  può 
essere  stabilità  nelle  convenzioni  politiche  con  paesi 
sempre  in  tumulto  e  rivoluzione,  che  della  guerra,  della 
rirateria  hanno  l’ invincibile  abitudine  e  la  necessità, 
che  (è  la  ragione  che  apportano  al  Gran  Signore  di  non 
soddisfare  al  loro  tributo)  loro  impon  l’obbligo  in  cui 
si  trovano  di  lenere  armata  una  squadra  per  persegui¬ 
tare  i  Cristiani  ? 

«Più  volte  le  squadre  e  le  città  dei  pirati  furono  in 
rreda  alle  fiamme;  più  volte  quei  tiranni  dei  mari,  rin¬ 
tuzzati,  vinti,  atterrili,  chiesero  ed  oitenner  pietà;  ma 
non  ristabilirono  essi  sempre  le  loro  forze,  non  torna¬ 
rono  ad  abusarne  come  in  avanti?  Tre  volte  nel  secolo 
scorso  gl’inglesi  distrusse!'  le  squadre  d’Algeri.  L’am¬ 
miraglio  di  Luigi  XIV,  Duquesne ,  diede  a  quel  Dei 
una  lezione  più  terribile  forse  di  quella  che  non  ha  data 
lord  Exmouth;  fu  anzi  precisamente  contro  d’Algeri 
che  s’ usò  la  prima  volta  la  tremenda  invenzion  delle 
bombe.  Ebbene;  Algeri  è  sempre  risorta,  e  la  sua  po¬ 
tenza  con  essa.  I  turchi,  capi  feroci,  sono  indifferenti  alla 
distruzion  delle  case  degli  Ebrei  e  dei  Mori.  E  nota  la 
risposta  di  quel  Dei  all’ambasciadore  d’una  potenza  che 
minacciava  di  distruggere  Algeri  con  un  terribil  bom¬ 
bardamento  :  Quanto  il  tuo  re  spenderà  per  preparar 
la  sua  squadra  e  per  distruggere  Algeri  ?  —  Scccn- 
tomila  piastre,  rispose  l’ambasciadore.  —  Che  ne  dia 
trccentomila  sole  a  me,  attaccherò  io  medesimo  il 
fuoco  alle  quattro  cantonate  della  citta,  soggiunse 
il  truce  guerriero. 

«Non  ritenuti  dai  riguardi,  dalla  riconoscenza,  non 
ritenuti  nemmeno  dalla  paura,  i  Barbareschi  furono, 
sono  e  perpetuamente  saranno  il  flagello  dei  naviganti 
ed  i  ladroni  dei  mari.  Poiché,  diceva  a’  suoi  demoni  il 
re  d’  abisso ,  poiché  ogni  bene  è  per  me  perduto , 
sarà  mio  bene  il  mal  che  farò  : 

....  All  good  to  me  is  lost; 

Evil  he  thou  my  good.  Milton.  • — ■ 

Le  predizioni  del  Pananti  s’erano  in  gran  parte  av¬ 
verate  quando  la  Francia,  retta  da  Carlo  X,  deliberossl 
di  vendicare  la  sua  dignità,  oltraggiata  dagli  Algerini 
montati  nuovamente  in  superbia.  La  cagione  motrice 
della  spedizione  fatta  da’ Francesi  contro  Algeri  nei 
i83o,  fu  un  insulto  fatto  dal  Dei  al  console  Devai  nei 
1827.  Essa  fu  preceduta  da  un  blocco  marittimo  di  due 
anni  che  costò  alla  Francia  più  di  venti  milioni  di  fr. 
La  spedizione  che  finalmente  parti  da’ porti  della  Pro¬ 
venza  per  impadronirsi  d’Algeri,  vi  approdò  nel  giugno 
del  i83o,  ed  ai  4  hi  luglio  espugnò  il  forte  dell’Impe¬ 
ratore  che  signoreggia  la  città,  li  dì  seguente  Algeri  sì 
arrendette  al  generale  Bourmont ,  ponendosi  per  ac¬ 
cordo  che  le  persone,  le  proprietà  private  e  la  religione 
del  paese  fossero  avute  in  rispetto,  e  che  il  Dei  e  la  sua 
milizia  turchesca  potessero  liberamente  partirsene  d'Al¬ 
geri,  recando  seco  quanto  era  di  personale  lor  proprietà. 
1  Francesi  pigliarono  allora  possesso  della  città,  de’ca- 
stelli  e  di  ogni  cosa  di  ragione  dello  Stalo,  tra  cui  erano 
dodici  navi  da  guerra,  mille  cinquecento  cannoni  dì 
bronzo  e  circa  cinquanta  milioni  in  oro  e  in  argento. 
L’ultimo  degli  Dei  esulò  in  Europa,  ed  Algeri  con  al¬ 
cune  città  della  Preggenza  rimase  in  balia  de’ francesi, 
«il  cui  governo  sembra  non  avere  intenzione  veruna  di 
abbandonare  la  stazione  acquistatasi  sulle  rive  meridio¬ 
nali  del  Medi  terraneo. 33  (r)  Pretendesi  però  chelaFran- 


(1)  The  Penny  Magatine,  20  die.  i834. 
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eia  stia  ora  trattando  colla  Porta  per  cederle  Algeri 
mediante  grandi  compensi  che  questa  mostrasi  ritrosa 
a  concedere. 

Quanto  aspra  e  fiera  fosse  la  condizione  de’  Cristiani 
caduti  schiavi  degli  Algerini ,  può  raccogliersi  dal  se¬ 
guente  passo  del  Pananti  : 

ccChi  non  è  stato  in  Algeri,  chi  non  ha  vista  la  sorte 
alla  quale  son  condannati  i  Cristiani  che  in  quelle  or¬ 
rende  contrade  cadono  schiavi  dei  Barbari,  non  conosce 
quello  che  la  sventura  ha  di  più  amaro  e  più  tristo,  e 
in  quale  stato  d’affanno  e  di  abbattimento  può  cader 
l’anima  degl’infelici  figli  degli  uomini.  Io  stesso,  che  il 
vidi  e  il  provai,  non  potrei  coi  detti  dipingere  quel  che 
si  sente  e  si  soffre  quando  si  precipita  in  quell’ orrenda 
sventura. 

«  Dacché  un  uomo  è  dichiarato  schiavo,  è  spogliato 
Rei  suoi  panni,  coperto  di  una  ruvida  tela,  e  per  lo  più 
lasciato  senza  scarpe,  senza  calze  e  la  testa  nuda  sotto 
la  sferza  del  sole.  Molti  si  lasciati  crescere  orribilmente 
la  barba  in  segno  di  desolazione  e  di  lutto,  e  vivono 
in  una  schifezza  che  fa  compassione  e  ribrezzo.  Una  parte 
di  quei  miseri  sono  destinati  a  filar  le  corde  e  a  cucir 
le  tele  nell’arsenale,  e  sono  sempre  sotto  lo  sguardo  e 
la  verga  degli  aguzzini  che  stranamente  abusano  di  loro 
Barbara  autorità,  e  ne  tirano  tutto  il  Ior  poco  denaro 
per  temperare  il  rigore  dell’ inflessìbil  comando;  altri 
sono  schiavi  del  Dei,  o  a  ricchi  Mori  venduti,  e  servono 
a’ più  vili  usi;  altri  in  fine  come  giumenti  son  condan¬ 
nati  a  trasportar  le  legna  e  le  pietre,  a  lavorare  alle 
opre  più  dure,  e  strascinati  ferree  catene;  e  degli  schiavi 
$on  questi  i  più  miseri.  Che  continuazion  di  terrori,  che 
Serie  d’angosce,  che  monotonia  di  giorni  dolenti  I  Non 
Ranno  letto  per  riposarsi,  non  vesti  per  ricoprirsi,  non 
cibo  per  sostentarsi.  Due  pani  neri  come  fuliggine  si 
gettano  loro  come  si  gettano  ai  cani  ;  questo  è  tutto  il 
sostentamento  ;  chiusi  la  sera  nel  bagno,  come  i  forzati 
nella  galera  dei  malfattori,  si  corcano  rammassati  in 
corridori  aperti  ai  turbini,  alle  procelle,  a  tutte  le  in¬ 
giurie  dell’  aria  e  della  stagione  ;  alla  campagna  dor¬ 
mono  a  cielo  scoperto,  o  rinchiusi  in  buche  profonde, 
nelle  quali  si  scende  per  una  scala;  ed  una  grata  di 
ferro  chiude  la  bocca  dell’antro.  Son  risvegliati  all’alba 
in  tumulto  con  le  ingiuriose  voci,  a  trabajo  cornutos , 
e  come  animali  da  soma  sono  spinti  al  lavoro  a  colpi 
di  verga  e  a  suon  di  bestemmie  e  maledizioni.  Molti, 
Condannati  a  scavarci  pozzi  ed  a  votar  le  cloache,  stanno 
le  intere  stagioni  con  l’ acqua  fino  alla  cintola,  e  respi¬ 
rano  un’aria  mefìtica;  altri,  obbligati  a  scendere  in  ter¬ 
ribili  precipizi,  la  morte  han  sempre  sul  capo,  la  morte 
sotto  dei  piedi  ;  altri,  legati  insieme  coi  muli  e  cogli 
asini,  portan  la  maggior  parte  del  carico,  e  ricevon  la 
tnaggior  copia  di  bastonate;  molti  rimangono  schiac¬ 
ciati  sotto  le  immense  ruine;  molti  discesi  nelle  oscure 
profondità,  più  non  riveggon  la  luce;  cento,  dugento, 
ecc.  muojono  ogni  anno  per  gli  scarsi  cibi,  le  cattive 
cure,  le  percosse,  i  rammarichi,  l’abbattimento  di  spi¬ 
rito  e  la  disperazion  del  dolore.  E  guai  se  ardissero 
mormorare  e  alzare  un  solo  lamento  !  Per  la  più  piccola 
trascuratezza  hanno  fino  a  dugento  colpi  di  verga  sulla 
pianta  dei  piedi  e  sulla  spina  dorsale  ;  per  la  più  pic¬ 
cola  resistenza ,  la  morte.  Quando  un  povero  schiavo 
per  l’eccesso  della  fatica,  per  la  gravezza  dei  colpi  di¬ 
venta  inabile  a  proseguire  il  cammino ,  è  abbandonato 
in  mezzo  alla  via,  ove  esposto  all’  atroce  disprezzo  dei 
Mauri,  è  anche  infranto  dai  carri.  Ne  tornan  dalle  mon¬ 
tagne  tutti  grondanti  di  sangue,  solcato  il  corpo  dai 
lividi,  cadono  di  stanchezza  e  d’ inanizione  ;  e  non  v’  è 
un  cuore  pietoso,  non  una  man  soccorrevole.  Una  volta 
gull’ imbrunir  della  sera  mi  sono  udito  appellare  da  una 


fioca  voce  ;  mi  accosto,  e  veggo  un  infelice  a  terra  di¬ 
steso,  tutto  pieno  i  labbri  di  spuma,  e  col  sangue  che 
gli  uscia  gorgogliando  dalle  narici  e  dagli  occhi.  Mi 
arresto  pieno  di  doglia  e  di  raccapriccio.  «Cristiano, 
Cristiano,  disse  una  mesta  voce,  abbi  pietà  del  mio  spa¬ 
simo  e  termina  questa  esistenza  eh’  io  non  so  più  sop¬ 
portare  33.  —  «Chi  sei,  misero  uomo?  33  io  gridai.; 
«.Sono  uno  schiavo,  ei  rispose;  sono  ben  infelici  gli 
schiavi!  Passò  all’istante  un  Odlak  della  milizia,  e 
gridando  al  moribondo  «  Can  d’ infedele,  non  ingom¬ 
brar  la  strada  allorché  passa  un  Effendi»  dette  un  cal¬ 
cio  al  misero  schiavo,  lo  gittò  giù  da  un  dirupo,  e  lo 
fece  piombar  nella  morte....  »  — 


LA  TRAPPA. 

Armanno  Giovanni  le  Bouthillier  di  Rance'  nacque 
in  Parigi  li  9  gennajo  1626,  ed  ebbe  a  padrino  il  car¬ 
dinale  di  Piichelieu.  Era  suo  zio  Claudio  di  Bouthillier 
di  Cliavignì,  segretario  di  Stato  e  sopran tendente  delle 
finanze.  Diede  a  divedere  sin  dalla  sua  infanzia  attitu¬ 
dini  cosi  felici  pei  classici  studj,  che  in  età  di  quindici 
(altri  dicono  dodici)  anni  pubblicò,  coll’  ajuto  del  suo 
precettore,  una  nuova  edizione  delle  poesie  di  Ana- 
creonte  in  greco,  illustrate  con  note.  Divenne  canonico 
della  Metropolitana  di  Parigi  ,  ed  ebbe  in  appresso 
varie  abbazie.  Dalle  belle  lettere  passò  alla  teologia,  ed 
ottenne  nel  i654  i  gradi  accademici  in  Sorbona  con 
somma  lode. 

Finito  il  corso  degli  studj  entrò  nel  mondo,  dandosi 
a  tutte  le  passioni,  e  sopra  tutto  a  quella  dell’amore, 
che  si  vuole  abbia  poi  cagionata  la  sua  conversione. 
Raccontasi  infatti  che  1’  abbate  di  Rance,  ritornato  da 
un  viaggio,  andò  a  vedere  la  sua  bella  signora  di  Mont- 
bazon,  famosa  ne’ crocchi  galanti,  della  quale  egli  igno¬ 
rava  la  morte.  Ed  all’  entrare  per  una  scala  secreta 
nell’appartamento  di  lei,  ne  trovò  in  un  piatto  la  testa, 
la  quale  era  stata  divisa  dal  corpo,  per  essere  troppo 
corta  la  cassa  di  piombo  preparata  alla  deposizione. 
Altri  pretendono  che  la  sua  avversione  pel  mondo  fosse 
effetto  della  morte  o  delle  sventure  di  alcuno  de’  suoi 
amici,  o  della  fortuna  avuta  di  scampare  illeso  da  un 
grande  periglio,  avendo  le  palle  d’un  fucile,  che  do¬ 
vevano  naturalmente  colpirlo  ,  dato  nel  ferro  del  suo 
carniere.  Forse  tutti  questi  motivi  insieme  combinati 
contribuirono  al  suo  cangiamento  di  vita.  Certo  è  che 
dall’istante  in  cui  divisollo.più  non  comparve  alla  Corte. 
Ritirato  nella  sua  possessione  di  Veret,  vicino  a  Tours, 
consultò  a  quest’oggetto  i  vescovi  di  Aleth,  di  Pamiers 
e  di  Cominges,  i  voti  de’  quali  furono  differenti.  Que¬ 
st’ultimo  consigliavalo  ad  abbracciare  lo  stato  mona¬ 
stico  ;  ma  il  chiostro  non  piaceva  ancora  all’abbate.  Se 
non  che  dopo  mature  riflessioni  si  deliberò  d’ entrarvi. 
Vendette  la  sua  possessione  di  Veret  per  trecento  mila 
franchi  che  diede  allo  Spedale  maggiore  di  Parigi,  non 
conservando  di  tutti  i  suoi  benefizj  che  il  priorato  di 
Boulogne  dell’ordine  di  Grammont,  e  la  sua  abbazia 
della  Trappa  dell’ordine  de’ Cisterciensi,  i  cui  religiosi 
vivevano  nella  sregolatezza.  (1) 

L’abbate  di  Rance',  tutto  ingombro  de’  suoi  divisa- 
menti  di  ritiro,  dimandò  ed  ottenne  dal  re  un  brevetto 
per  istabilirvi  la  riforma.  Prese  in  seguito  l’abito  re¬ 
golare  nell’abbazia  di  Perseigne ,  dove  venne  ammesso 
al  noviziato  nel  i663,  professandovi  poi  l’anno  sus¬ 
seguente.  La  corte  di  Roma  conceduto  avendogli  po¬ 
teri  per  ristabilire  l’austerità  nella  sua  abbazia,  ad  essa 


(1)  Trappa  era  il  nome  d’una  celebre  badia  dell’ordine 
de’Cisterciensi,  fondata  nel  1  i4o  da  Rotrou  conte  di  Perche 
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esortò  cosi  vivamente  i  suoi  religiosi,  che  alla  maggior 
arte  piacque  adottare  la  nuova  regola.  Il  Rance'  avreb- 
e  inoltre  voluto  instituire  in  tutti  i  monasteri  dell’or¬ 
dine  de’ Cisterciensi  quanto  egli  aveva  fatto  nel  suo; 
ma  le  sue  cure  tornarono  inutili.  Non  avendo  ei  perciò 
potuto  estendere  la  riforma,  s’applicò  almeno  a  rasso¬ 
darla  nella  Trappa,  ed  in  effetto  questo  monistero  prese 
tma  forma  novella.  Consacrati  continuamente  al  lavoro 
delle  mani,  alle  preghiere  ed  alle  austerità  le  più  spa¬ 
ventose,  i  religiosi  vi  cercarono  l’immagine  degli  an¬ 
tichi  solitarj  della  Tebaide.  Questo  monistero  fa  risen¬ 


tire  non  solamente  ai  cuori  più  tiepidi  fino  a  qual  punto 
una  fede  viva  e  ardente  possa  renderci  care  le  privazioni 
più  rigorose  ;  cc  ma  esso  offerisce  anche  al  semplice  filo¬ 
sofo,  diceva  d’Alembert,  un  grande  argomento  di  rifles¬ 
sioni  profonde  sopra  il  nulla  dell’  ambizione  e  della 
gloria,  e  sopra  le  consolazioni  del  ritiro  ed  il  vantaggio 
dell’oscurità.  »  11  riformatore  dei  religiosi  della  Trappa 
volendo  staccarli  intieramente  dalle  cose  terrestri,  li  privò 
persino  de’  più  leciti  diletti  ;  quindi  fu  loro  proibito  io 
studio,  dicendo  che  la  lettura  delle  sacre  Carte  e  di  al¬ 
cuni  trattati  di  morale  era  tutta  la  scienza  che  loro  sì 


(  Ritratto  del  portinaio  di  un  monistero  della  Trappa’) 


conveniva.  Per  dar  peso  a  cotal  idea,  ei  pubblicò  il  suo 
Trattato  sulla  santità  e  sui  doveri  dello  stato  mo¬ 
nastico,  opera  che  fu  cagione  d’una  disputa  tra  l’au¬ 
stero  riformatore  ed  il  dolce  e  saggio  Mabillon.  Asso¬ 
pita  questa  guerra  letteraria ,  il  Rance'  dovette  soste¬ 
nerne  un’altra  contro  i  fautori  d’Arnauld  ;  e  gli  fu  rim¬ 
proverato  di  aver  mostrata  quasi  letizia  della  morte  di 
quest’illustre. 

La  libertà  ancora  che  il  Rance’  si  tolse  di  ricevere 
de’  religiosi  d’altri  ordini,  quasi  sempre  malgrado  de’ 
loro  superiori ,  gli  procacciò  gran  numero  di  nimici, 
tanto  più  ch’egli  aveva  dipinto  con  pennellate  ecces¬ 
sive  la  corruzione  degli  altri  monisteri  e  la  perfezione 
del  suo.  Da  ultimo  l’abbate  della  Trappa,  carico  d’  in¬ 
fermità,  credette  di  dovere  dimettersi  dalla  sua  abbazia, 
e  lasciatogli  il  re  la  scelta  di  sostituirsi ,  egli  nominò 
Don  Zozimo  che  mori  poco  tempo  dopo.  Gli  succedette 
Don  Gervasio,  il  quale  mise  il  turbamento  nella  casa 
«Iella  Trappa,  ispirando  ai  religiosi  uno  spirito  noveiìo, 


opposto  a  quello  dell’antico  abbate;  se  non  che  avendo 
questi  trovato  il  modo  d’  ottenere  la  di  lui  dimissione, 
la  fece  rimettere  nelle  mani  del  re.  Sorpreso  il  novello 
abbate,  ed  irritato,  corse  alla  Corte  e  vi  dipinse  in  nero 
1  abbate  di  R.ance  ;  ma  riuscirono  vani  i  suoi  maneggi, 
e  Don  Giacomo  dalla  Corte  ottenne  il  suo  luogo.  Ri¬ 
stabilita  nuovamente  la  pace  della  Trappa,  il  pio  rifor¬ 
matore  mori  tranquillo  il  26  ottobre  del  l'joo,  spirando 
steso  sulla  cenere  e  sulla  paglia  in  presenza  del  vescovo 
di  Sees  e  di  tutta  la  sua  comunità. 

L’abbate  di  Rance'  possedeva  grandi  qualità,  ano 
zelo  ardente,  una  chiara  pietà,  una  facilità  estrema  nel 
favellare  e  nello  scrivere;  il  suo  stile  è  nobile,  puro, 
ma  non  tanto  preciso,  non  prendendo  esso  che  il  fiore 
degli  argomenti.  L’ambizione  era  statala  sua  pas¬ 
sione  predominante  prima  del  suo  cangiamento  di  vits^ 
dappoi  egli  rivolse  tutto  a  Dio  questo  fuoco  che  lo 
divorava  ;  ma  non  potè  divellersi  interamente  da’  suoi 
vecchi  amici:  egli  dirigeva  gran  numero  di  persona 
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di  qualità,  ed  in  conseguenza  le  lettere  che  scriveva 
continuamente  a  loro  in  risposta,  occuparono  una 
parte  della  sua  vita.  Si  disse  perciò  «  ch’egli,  come  le¬ 
gislatore,  s’cra  dispensato  dalla  legge  che  costringe  co¬ 
loro  che  vivono  nel  sepolcro  della  Troppa  ad  ignorar 
ciò  che  s’agita  sulla  terra  ss;  ma  si  può  rispondere  per 
iseusarlo,  chela  sua  situazione  l’ obbligava  a  si  fatte 
relazioni.  Non  si  può  nulì’ostante  non  riconoscere  nei 
suoi  costumi  più  lodevoli  un'aria  d’ostentazione,  che  la 
modesta  pietà  evita  ordinariamente  con  ogni  cura.  1  suoi 
amici  ed  egli,  volendo  occupar  troppo  il  pubblico  del 
monistero  della  Trappa,  fecero  incidere  ciò  che  spettava 
alle  fabbriche ,  ai  lavori  ed  agli  esercizj  di  tal  luo¬ 
go.  (ì)  — 

La  riforma  della  Trappa,  tollerata  non  approvata 
dalla  Chiesa,  rimase  nella  Francia  ove  nacque.  Ld  anche 
presentemente,  al  dire  de’ giornali  francesi,  vi  sono  in 
quel  regno  sei  o  sette  monisleri  di  Trappiti,  da  nno 
de’  quali,  posto  in  fondo  alle  Lande,  venne  copiata  la 
testa  di  un  portinajo,  eh’ è  la  rappresentala  nell’annessa 
stampa.  Tentossi,  è  vero ,  d’introdurre  quella  riforma 
in  quasi  tutte  le  altre  regioni  cattoliche,  ma  Tesilo  non 
corrispose  alle  speranze  concette  da’ fondatori. 


(i)  Noci,  Effemeridi 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

20  settembre  1 708.  • —  Morte  di  Boerhaave.  —  Ermanno 
Boerhaave,  nato  Fanno  1688  nei  dintorni  di  Leida, 
in  quella  città  prese  di  anni  a5  la  laurea  dottorale. 
L’università  che,  mentre  ei  non  avea  più  che  20  anni, 
l’insignì  di  una  medaglia  d’oro,  non  tardò  guari  a  dar¬ 
gli  assai  maggiori  prove  di  stima.  Egli  fu  ad  un  tempo 
nominato  professore  di  medicina,  di  chimica  e  di  bo¬ 
tanica.  Accorsero  in  copia  gli  stranieri  ad  ascoltare 
le  sue  lezioni;  tutta  F Europa  gl’ inviò  de’ discepoli,  e 
venne  contemporaneamente  consultato  dal  Papa  e 
dallo  Czar.  Le  Accademie  delle  scienze  di  Parigi  e  di 
.Londra  lo  ascrissero  nel  novero  de’  loro  membri,  ed 
egli  partecipò  all’ una  e  all’altra  le  sue  scoperte  sulla 
chimica.  L  Europa  possedeva  già  la  maggior  parte 
delle  sue  opere  mediche.  Accoppiò  in  tutte,  o  spe¬ 
cialmente  ne’  suoi  aforismi,  la  teoria  alla  pratica  e  ri¬ 
dusse  la  medicina  a  principi  chiari  ed  evidenti.  Boe- 
rhaave  si  può  riguardare  come  F  Euclide  dei  Medici. 

Un  monumento  venne  eretto  a  Leida  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  alla  gloria  di  questo  Ippoerate  moderno. 
La  nobile  semplicità,  che  lo  contrassegnava,  traspira 
pure  nel  monumento,  sul  quale  leggousi  le  parole  : 
Salutifero  Boerhaavi  genio  sacrum. 

Erasi  cosi  diffusamente  dilatata  la  sua  riputazione 
che  un  mandarino  della  China  gli  scrisse  con  questo 
solo  indirizzo:  A  Boerhaave  in  Europa,  e  la  lettera 
gli  fu  ricapitata. 

Si  vuole  che  esistesse  nella  sua  biblioteca  un  vo¬ 
luminoso  libro  magnificamente  legato,  in  cui  diceva 
di  avere  compreso  i  più  salutiferi  segreti  della  medi¬ 
cina,  e  che  apertosi  si  trovasse  in  bianco  dalla  prima 
sino  all  ultima  faccia ,  tranne  il  frontespizio  su  cui 
slava  scritto:  «Conserva  il  capo  fresco,  i  piedi  caldi 
e  il  ventre  libero;  e  fatti  beffe  dei  medici 

VICENDE  DELLA  POTENZA  NAVALE 

da’  primi  tempi  sino  a’ ni  NOSTRI. 

La  navigazione  è  la  più  stupenda  di  tutte  le  arti. 
Ma  la  sua  origine  è  forse  antica  quanto  l’abitazione 
deH’uomo  sulle  rive  de’ fiumi,  de’  laghi  e  de’  mari.  In- 
faui  non  s  c  trovato  sinora  popolo  si  selvaggio  e  sì 
sozzo  che  non  s  avventuri  sull’acqua  in  più  o  meno  in¬ 
formi  barchette.  DaH’amerc  e  dal  bisogno  della  pesca 
nacque  1’ arte  dell’ andar  peraequa  in  su’ battelli  ;  le 
migrazioni  de' popoli  produssero  i  lunghi  viaggi  per 


mare.  11  commercio  ossia  la  permutazione  delle  cose  ne¬ 
cessarie  o  grate  alla  vita,  diede  incremento  alla  naviga¬ 
zione.  L’avidità  che  vuole  il  monopolio  del  commercio, 
e  il  desiderio  delle  conquiste,  produssero  la  marina  mi¬ 
litare.  (1) 

I  più  celebri  navigatori  dell’antichità  furono  1  Fe- 
nicj.  Essi  popolarono  di  colonie  i  lidi  del  Mediterraneo, 
ed  assai  probabilmente  trapassarono  nell’Oceano.  L’o¬ 
pulenza  a  cui  vennero  Tiro  e  Sidone,  mercè  della  na¬ 
vigazione  marittima,  è  attestata  non  meno  dalla  sacra 
che  dalla  profana  istoria.  Credesi  che  di  navi  fenicie 
fòsse  composta  la  grande  armata  marittima  che  si  attri¬ 
buisce  a  Sesostri.  11  buon  consiglio  dato  da  Temistocle 
agli  Ateniesi  di  combatter  sul  mare,  valse  loro  l’im¬ 
mortale  vittoria  di  Maratona  che  spenscle  forze  e  l’or¬ 
goglio  di  Serse.  La  marina  mercantile  e  la  marina  mi¬ 
litare  fecero  salire  Cartagine  ad  incredibile  altezza.  Chi 
considera  die  gli  eserciti  cartaginesi  eran  composti  di 
stranieri  assoldali  colToro,  può  farsi  un  concetto  della 
ricchezza  che  a  qucll’affricana  città,  fondata  da’Fenicj, 
dovea  recare  il  commercio  navale. 

Pioma  tolse  a  Cartagine  l’impero  del  mare,  poi  lo 
tenne  assoluto  ,  indiviso.  Dopo  la  caduta  dell’ imperio 
romano  i  Barbari  trascurarono  del  tutto  le  cose  navali, 
nè  l’imperio  greco  ebbe  mai  grandi  forze  marittime. 
Comparvero  i  Saracini  nel  settimo  secolo,  e  presero 
quasi  immantinente  a  padroneggiare  il  Mediterraneo 
con  centiuaja  di  navigli.  Essi  ne  conquistarono  od  in¬ 
festarono  quasi  tutte  le  isole,  s’annidarono  in  Italia  sul 
Garigliano  e  sul  Varo,  ed  occuparono  tutte  le  spiagge 
clic  dall’Asia  minore  vengono  sino  ad  Alessandria  d’E¬ 
gitto,  da  Alessandria  a  Tangeri,  e  di  qua  dello  Stretto 
da  Gibilterra  si  allungano  sino  al  golfo  di  Marsiglia. 
Indebolitisi  i  Saracini  per  la  divisione  del  Califfato  e 
le  discordie  de’loro  Califfi,  cominciarono  verso  il  mille 
a  crescere  in  potenza  navale  le  repubbliche  marittime 
dellTlalia,  Amalfi,  Venezia,  Pisa  e  Genova.  Le  Crociate, 
fonte  a  loro  di  sterminate  dovizie  pel  trasporto  de’guer- 
rieri  in  Terra  Santa  e  più  per  Tannodamento  de’  traffi¬ 
chi  tra  l’Oriente  e  l’Occidente,  recarono  al  sommo  la 
marittima  loro  grandezza.  Amalfi ,  espugnata  e  mal¬ 
concia  per  terra,  scomparve  ben  tosto  dal  teatro  ma¬ 
rittimo.  Pisa  che  in  ricchezza  ed  in  potenza  navale  era 
divenuta  grandissima,  soggiacque  sotto  i  colpi  dell’ e  — 
mula  Ligure.  Rimasero  dominatrici  del  Mediterraneo 
Genova  e  Venezia.  Alle  lor  navi  ricorrevano  i  Re  di 
Francia  e  d’Inghilterra,  e  quanti  Occidentali  volean 
fare  il  passaggio  oltremare. 

Sulla  terra  spesso  avviene  che  pari  sieno  in  forze  e 
non  pertanto  s’astengano  dall’armi  gli  eserciti  di  due 
o  più  Stati.  Ma  sul  mare  sembra  fato  che  s’abbia  a 
contender  mai  sempre  finché  ad  un  solo  ne  rimanga  il 
predominio.  Venezia  e  Genova,  in  cambio  di  spartirsi 
pacificamente  tra  loro  il  commercio  del  mondo  allor 
nolo,  s’azzuffarono  per  un  intero  secolo  con  incredibile 
ira.  Rimase  nel  tuttinsieme  a’ Genovesi  l’onore  della 
vittoria  marittima,  ma  fu  vittoria  accompagnata  da  tanta 
e  sì  crudeli  percosse,  che  sì  il  vincitore  che  il  vinto 
uscirono  dal  conflitto  sanguinosi,  laceri  e  rolti.  Decli¬ 
nare  allor  si  vide  la  loro  potenza  navale ,  e  le  cento 
galee  che  ciascuna  delle  due  repubbliche  mettea  primi 
in  mare,  si  ridussero  a  trenta  o  quaranta. 


(1)  Sfarina  nel  senso  comprensivo  di  tutto  quello  che 
abbraccia  il  servizio  di  mare  ,  è  vocabolo  non  antico,  eso¬ 
tico  forse,  ma  pur  necessario.  Marinerìa  significa  propria* 
mente  l’arte  del  marinaro.  L’Italia  possiede  un  eccellente 
Dizionario  di  Marina ,  compilato  dall’  illustre  SinieofiS 
Strafico;  Milano  i8i3,  T.  5. 
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TNon  è  da  tacersi  però  che  per  buon  pezzo  emula  della 
Genovese  e  della  veneta  fu  la  marina  aragonese-siciliana, 
specialmente  a’giorni  di  Ruggiero  di  Loria,  ammiraglio 
non  meno  illustre  cbe  i  genovesi  Oberto ,  Paganino  e 
Luciano  Doria,  e  cbe  i  veneti  Carlo  Zeno  e  Niccolò 
Pisani.  Ma  il  navìle  aragonese-siciliano  peri  vinto  ed 
oppresso  nelle  acque  di  Ponza  per  la  virtù  del  genovese 
Biagio  d’Assereto. 

Sul  tramontare  del  secolo  decimoquinto  i  Portoghesi 
trovarono  la  via  marittima  all' Indie,  volgendo  il  Capo 
di  Buona  Speranza.  E  gli  Spagnuoli,  guidati  dal  ligure 

Colombo,  scoprirono  le  Indie  occidentali . 

Ma  qui  è  da  notarsi  cbe  l’antica  navigazione  da  costa 
a  costa  era  già  mutata  del  tutto. 

«  Flavio  Gioia  d’Amalfi  diede  la  bussola  all'Europa, 
e  la  bussola  diede  all’  Europa  l’America.  L’ago  calami- 
tato  mostrando  a’ naviganti  quanto  s’avvicinassero  a 
tramontana  o  se  ne  scostassero ,  gl’  innamori  a  tentare 
più  lunghe  corse,  a  perdere  per  interi  mesi  di  vista  la 
terra.  La  geometria  e  1’ astronomia  insegnarono  a  mi¬ 
surare  1’  andamento  degli  astri,  a  determinar  per  essi 
le  longitudini  ed  a  computare  all’ incirca  quanto  s’avan¬ 
zasse  la  nave  inverso  levante  o  inverso  ponente.  Onde 
imparossi  a  qual  altezza,  a  qual  distanza  da  tutte  le  coste 
della  terra  si  trovasse  il  navigatore.  Benché  la  cogni¬ 
zione  delle  longitudini  sia  molto  più  inesatta  che  quella 
delle  latitudini,  nondimeno  l’una  e  l’altra  accelerarono 
di  molto  i  progressi  della  navigazione,  e  produssero 
l’arte  moderna  della  guerra  navale,  cbe  per  l’aggiuntovi 
uso  delle  artiglierie  divenne  diversa  in  tutto  dall’antica.  33 
Si  perfezionò  l’uso  della  bussola,  si  migliorarono  le 
arti  del  fabbricar  le  navi  e  del  navigare;  a’ combatti¬ 
menti  d’arrembaggio  con  picche  e  scuri  e  stocchi  e 
balestre,  succedettero  i  combattimenti  più  distanti,  ma 
non  meno  micidiali  con  bombarde  e  cannoni.  Intera  fi¬ 
nalmente  fu  la  rivoluzione  nelle  cose  marittime;  il  tri¬ 
dente  di  Nettuno  passò  nella  mano  delle  nazioni  stan¬ 
ziate  lungo  1'  Oceano,  e  le  galee  delle  repubbliche  ita¬ 
liane  cedettero  il  luogo  ai  vascelli  di  linea  della  Spagna, 
dell’Olanda,  della  Francia  e  dell’Inghilterra. 

Nondimeno  tutto  ciò  non  avvenne  si  tosto.  Imperando 
Carlo  V,  l’armata  navale  di  Spagna  che  signoreggiava 
il  Mediterraneo ,  era  genovese  e  governata  da  Andrea 
Doria  che  la  teneva  agli  stipend]  della  Spagna.  E  prima 
che  questo  prodissimo  ammiraglio  morisse  (i56o)  un’ 
altra  marina  militare  era  sorta,  formidabilea  tutta  laCri- 
stianità,  la  marina  ottomana.  Disfatte  e  sperperate  re¬ 
starono  le  forze  navali  de’Turchi  nella  famosa  battaglia 
di  Lepanto,  combattuta  da  2o5  galee  cristiane  contro 
260  galee  turcliesche.  Le  prime  erano  pressoché  tutte 
italiane,  benché  parte  di  loro  portasse  la  bandiera  di 
Castiglia.  (i)Edi  quinci  innanzi  comincia  l’istoria  della 
marina  militare  moderna,  perchè  alle  galee  succedet¬ 
tero  altri  più  grossi  e  più  forti  vascelli. 

Filippo  II,  che  all’America  ed  a’suoi  Stali  di  Fian¬ 
dra  e  d’ Italia  avea  congiunto  il  Portogallo  e  le  tante 
conquiste  de’  Portoghesi  nelle  due  Indie,  deliberossi  di 
balzar  dal  trono  Elisabetta  regina  d’Inghilterra.  Al 
«[ual  fine  egli  allestì  quel  grande  armamento  marittimo 
che  troppo  boriosamente  fu  detto  l’Invincibile  Armata. 
Quest’armata  è  la  prima  nell’  istoria  che  per  la  qualità 
delle  navi  e  pel  loro  armamento  somigli,  con  poche 
differenze,  alle  flotte  de’  nostri  giorni.  I  venti  e  le 
onde,  gl’inglesi  ed  i  Zelandesi  ridussero  al  niente 


(t)  La  battaglia  navale  di  Lepanto  avvenne  il  dì  7  di 
ottobre  1571.  Le  navi  veneziane  ebbero  il  primo  onore 
della  vittoria. 
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l’Invincibile  armala.  (1)  La  Spagna  avea  per  breve 
tempo  goduto  l’ imperio  de’  mari.  (2)  Questo  dovea 
ben  tosto  trapassare  ad  un  popolo  che  dal  dominio 
della  Spagna  s’era  sottratto.il  qual  popolo  fu  l’Olandese. 

Corseggiando  per  tutta  l’ampiezza  dell’Oceano  gli 
Olandesi  s’ arricchirono  colle  spoglie  spagnuole.  Essi 
fondarono  nelle  altre  parli  del  globo  nuove  ed  opulente 
colonie,  e  nelle  natie  loro  paludi,  difese  dal  mare  con 
immensi  argini,  fecondate  dall’ industria,  abbellite  dal¬ 
l’oro,  attirarono  il  commercio  e  divennero  potentissimi 
in  mare.  L’Inghilterra  non  fu  atta  a  sostenere  lo  scon¬ 
tro;  contaminarono  gli  Olandesi  di  sangue  e  d’ incendj 
il  Tamigi,  e  recarono  dentro  Londra  stessa  il  terrore.  (3) 

Ciò  avvenne  nel  1667.  Venti  tre  anni  dopo  un’altra 
marina  militare  già  crasi  arrogatala  prevalenza  navale, 
ed  era  la  marina  di  Francia,  che  recata  ccleremente  a 
sommo  splendore  da  Luigi  XIV  ,  sconfiggeva  le  colle¬ 
gate  forze  marittime  dell’ Olanda  e  dell’  Inghilterra.  (4) 


(1)  La  distruzione  dell’invincibile  Armata  seguì  nel  1 538. 
La  componevano  i3o  vascelli,  de’ quali  100  erano  i  più 
grandi  che  mai  si  fossero  veduti  sull’  Oceano,  quantunque 
appena  equivalessero  ai  nostri  vascelli  da  guerra  di  terz’ 
ordine.  Non  conoscendosi  ancor  ben  l’arte  di  governare  sì 
ponderose  moli,  esse  non  potevano  quasi  muoversi,  nè 
prendere  il  vento,  nè  farsi  all’  arrembaggio ,  nè  obbedire 
alla  manovra  in  tempo  di  burrasca.  Mal  maneggiate  aerano 
pure  le  artiglierie. 

(2 )  Più  tardi  il  Cardinal  Alberoni  restaurò  la  marina  mi¬ 
litare  spagnuola.  Ma  l’ammiraglio  inglese  Bvng  la  distrusse 
nelle  acque  di  Messina  l’anno  1718. 

(3l  II  dì  io  giugno  1667  l’armata  navale  olandese,  co¬ 
mandata  dagli  ammiragli  De  lluyter  e  Van  Gaunt,  entrò 
nel  Tamigi.  Navigando  a  ritroso  del  fiume ,  essa  prese 
Sheerness:  poi  di  quinci  salì  sino  al  castello  di  Upuor 
presso  Chalam  ,  incendiando  parecchie  navi  inglesi  da 
guerra.  Grande  fu  allora  l’abbattimento  che  sentissene  in 
Londra.  Gli  Olandesi  rimasero  dappoi  per  qualche  tempo 
signori  del  mare  del  Nord. 

Nel  1671  l’ ammiraglio  olandese  Ruyter  assalta  le  ar¬ 
mate  collegate  di  Francia  e  d’Inghilterra.  La  vittoria  ri¬ 
mane  indecisa  dopo  un  combattimento  sommamente  acca¬ 
nito. 

Nel  1670  gli  ammiragli  olandesi  Ruyter  e  Van  Tromp 
attaccano  battaglia  colle  armate  collegate  di  Francia  e  eli 
Inghilterra,  ed  il  combattimento  si  rinnova  tre  volte  in  tre 
differenti  giorni  con  incredibile  animo.  Ciascuna  delle  parti 
s’attribuì  1  onore  della  vittoria. 

Questi  fatti  dimostrano  quanta  fosse  a  que’tempi  la  po¬ 
tenza  della  marina  olandese,  la  quale  potea  da  se  sola  lot¬ 
tar  con  vantaggio  contro  l’unione  delle  marine  francese  e 
britannica. 

(4>  Nel  1676,  Battaglia  navale  tra  Pannata  francese  co¬ 
mandata  dal  Yivonne  e  dal  Duquesne,  contro  l’annata 
olandese  condotta  dall’ammiraglio  Ruvter.  Dura  dalle  tre 
pomeridiane  sino  alle  otto  di  sera.  11  prode  Ruyter,  so¬ 
prannominato  l’Achille  del  mare,  muore  sette  giorni  dopo 
per  le  ferite  ricevute  in  quel  conflitto.  I  Francesi,  rimasti 
vittoriosi,  si  presentano  dinanzi  a  Palermo  ove  si  riparava 
la  flotta  olandese,  la  quale,  ajutata  dalla  flotta  Spagnuola, 
esce  dal  porto.  I  Francesi  accettano  il  conflitto,  ed  incen¬ 
diano  gran  parte  delle  navi  nemiche. 

Nel  1680  Duquesne  subbissa  colle  bombe  Algeri  e  co¬ 
stringe  gli  Algerini  a  mandar  ambasciadori  a  chieder  per¬ 
dono  al  re  di  Francia.  Lo  stesso  fanno  con  Tripoli  nel 
1 685  due  altri  ammiragli  francesi.  Sin  dal  1680  Luigi  XIV 
avea  costretto  Carlo  lì  re  di  Spagna  ad  ordinare  a’  suoi 
vascelli  di  abbassar  bandiera  avanti  quella  di  Francia. 

Nel  1690  gli  ammiragli  francesi  Tourrille  e  d’ Estrées 
riportano  insigne  vittoria  sopra  le  armate  unite  d’ Inghil¬ 
terra  ed  Olanda.  La  sola  notte  salva  gli  Olandesi,  a  cui  i 
Francesi  prendono  sei  vascelli;  due  ne  prendono  agli 
Inglesi.  La  flotta  vittoriosa  s’ avanza  quindi  verso  Tiug« 
mouth,  vi  arde  sei  navi  da  guerra  e  molti  bastimenti  mei> 
cantili.  -1 2 
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"La  battaglia  dell’  Hogue,  poi  la  guerra  della  Succes¬ 
sione  di  Spagna,  guerra  che  tanto  umiliò  1’  ambizioso 
monarca  francese,  posero  fine  all’imperio  de’ Francesi 
sai  mare.  La  dominazione  dell’  Oceano  fu  trasportata 
alla  felice  Inghilterra,  che  da  Elisabetta,  poi  da  Cro- 
mraello,  era  già  stata  chiamata  alla  dominazione  marit¬ 
tima,  ma  non  avea  potuto  conservarla  per  colpa  degli 
Stuardi.  (1) 


(i)  La  prima  memorabil  disfatta  che  toccasse  alla  ma¬ 
rina  francese  fu  nel  1692,  quando  l’ammiraglio  Tourville, 
a  dò  costretto  dagli  ordini  della  sua  Corte,  con  4o  vascelli 
attaccò  battaglia  di  rimpetto  alla  Hogue ,  contro  90  navi 
inglesi  ed  olandesi,  affine  di  rimettere  sul  trono  d’ Inghil¬ 
terra  lo  Stuardo  Giacomo  II,  che  nera  stato  cacciato.  Rac¬ 
contasi  che  questo  monarca  provasse  un  involontario  pia¬ 
cere  nel  sentire  la  vittoria  della  sua  nazione  che  lo  rifiu¬ 
tava.  Da  quel  giorno  in  poi  la  marina  francese  andò  sem- 

Ere  pru  declinando,  ed  era  quasi  spenta  quando  la  rinnovò 
uigi  XVI,  senza  però  poter  togliere  la  primazia  marittima 
alla  bandiera  del  Leopardo. 


Acquistò  P  Inghilterra  la  superiorità  marittima  nella 
guerra  della  Successione  spagnuola,  la  confermò  nella 
guerra  de  Sette  Anni,  ne  la  perdette  nella  guerra  per  la 
sollevazione  delle  sue  colonie  americane,  benché  contra 
di  lei  si  confederassero  Francia,  Spagna  ed  Olanda, 
e  finalmente  nella  guerra  della  rivoluzione  francese 
levossi  a  tal  segno  di  grandezza  marittima ,  che  tutte 
le  forze  navali  del  globo,  congiunte  insieme,  furono 
giudicate  non  bastevoli  a  lottare  contro  le  inglesi.  (1) 

Abbiamo  veduto  l’imperio  de’ mari  passare  succes¬ 
sivamente  dai  Cartaginesi  ai  Romani,  dai  Romani  ai 
Saracini,  dai  Saracini  alle  repubbliche  italiane,  da  que- 


(O  Celebri  furono  nella  guerra  dell’Independenza  Ame* 
ricana  le  vittorie  navali  riportate  dagli  ammiragli  inglesi 
Rodney  ed  Howe  ,  e  quelle  riportate  da  Nelson  nella 
guerra  della  rivoluzione  francese.  La  battaglia  di  Trafalgai; 
in  cui  questi  distrusse  le  flotte  confederate  di  Francia  e 
Spagna,,  diede  senza  più  contrasto  all’  Inghilterra  lo  scet« 
tro  dell’  Oceano. 


Ste  alla  Spagna,  dalla  Spagna  all’Olanda,  dall’  Olanda 
Alla  Francia,  dalla  Francia  all’Inghilterra.  Ma  nel  ìSizp 
il  mando  vide  maravigliando  la  marina  degli  Stati 
Coiti  d’America  contendere  senza  disvantaggio  colla 
marina  inglese  che  ormai  pareva  non  dover  più  trovare 
chi  le  stesse  contro.  E  vero  che  non  vi  furono  grandi 
battaglie  marittime,  ma  soltanto  combattimenti  singo¬ 
lari,  certami  di  navi.  Ma  in  questi  gl’inglesi  furono  più 
ds una  volta  perdenti,  ed  era  già  assai. 

Mruna  cosa  dura  a  lungo  sul  globo.  Chi  sarà  il  fu¬ 
turo  successore  degl’ Inglesi  nell’arbitrio  de’ mari?  Se 
la  Confederazione  anglo-americana  venisse  a  conquistare 
£1  Canada....  Se  la  Russia  venisse  a  piantar  le  sue  aquile 
sugli  ■Stretti  del  Sund  e  de’ Dardanelli....  Se...  Ma  ab¬ 
bandoniamo  questi  indoYÌnamenti  ai  nostri  nipoti.  (1) 

D.  B. 


(e)  Abbiamo  commesso  a  Londra  le  incisioni  delle  prin- 
«s.paii  forme  delle  navi  da  guerra,  vale  a  dire ,  vascelli  di 
Enea,  fregate*  briks,  cutter s,  ecc.;  ed  appena  giunteci,  le 
presenteremo  a’ nostri  lettori.  Intanto,  come  a  saggio,  qui 
rechiamo  la  stampa  di  un  lugger,  nave  spesso  usata  da’ 
«Mari  ner  la  somma  sua  velocità.  Un  lugger  è  un  vascello, 
sratto  velegai  ante,  con  tre  alberi ,  adoperato  specialmente 
<la  contrabbandieri  inglesi  Variano  i  lugger  da  5o  a  i5o 
tonnellate,  e  sono  vascelli  utilissimi  per  ogni  oggetto  che 
elegga  speditezza  grandissima. 


Il  minor  male  in  confronto  del  maggiore  diventa  una 
specie  di  bene  nelle  bilance  del  mondo.  Muratori, 


Gastigare  adirato  è  grave  fallo; 

Chè’l  gastigo  è  giustizia;  e  l’adirato 
Corre  senza  ragion,  come  un  cavallo 
Senza  ritegno  quand’egli  è  sfrenato. 

Bracciolini ,  Scherno  degli  Dei. 

La  prudenza  promette  con  discrezione,  e  attiene  con 
lealtà,  e  più  rende  che  non  promette.  S.  Agostino. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Maghaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pornba: 
Genova ,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mal- 
liuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Baltara  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.  Sauve ;  —  Toscana,  Fratelli  Giachetti  di  Prato;  Bi¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze;  — Modena,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.°  e  Luigi  Bavutti-,  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza; 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese  ,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi,  Nicod  Laplanche ;  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana-,  —  Svizzera  ,  Francesco  V eladini 
e  C.°  di  Lugano;  — Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
ì  principali  Libra]  d' Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uffìzi 
delle  R,  Poste, 

Tip.  Pomba. --  Con  perni. 
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IL  TAPI  ItO. 

Nella  classificazione  zoologica  di  Giorgio  Cnvier,  l’or¬ 
dine  ottavo  de’ mammiferi  contiene  i  pachidermi,  cosi 
delti  da  due  voci  greche  significanti  densi  di  pelle. 

I  pachidermi  sono  mammiferi  che  non  possono  ser¬ 
virsi  de’lor  piedi  ad  altro  che  a  reggersi  ed  a  camminare; 
le  dita  loro  sono  quasi  del  tulio  incapaci  di  parziali  movi¬ 
menti.  Mai  non  hanno  clavicole.  La  pelle  della  maggior 
parte  di  essi  è  densa,  coriacea,  poco  pelosa,  ed  i  peli 
sono  duri  e  setolosi.  Nutronsi  di  vegetabili  ;  non  ha 


luogo  in  loro  la  ruminazione.  Dividonsi  in  tre  famiglie, 
cRe  sono  :  i.»  de’  proboscide)',  cioè  armali  di  proboscide, 
e  quesia  famiglia  non  comprende  che  un  solo  genere; 
quello  degli  elefanti;  i. a  de’  pachidermi  propriamente 
detti,  o  pachidermi  ordinarj  :  appartengono  a  questa 
gl  ippopotami,  i  porci,  i  fascoscheri,  i  rinoceronti,  gli 
'raci  ed  i  tapiri;  3.J  de’ solipedi,  la  quale  è  formata 
d’un  genere  unico,  vale  a  dire,  il  cavallo;  nel  qual 
genere  i  naturalisti  annoverano  come  specie  l’emione, 
l’asino,  il  quagga  e  la  zebra. 


Veniamo  ora  ai  tapiri.  (i) 

Questi  pachidermi  perla  conformazione  delle  parti 
Esterne  e  per  la  struttura  delle  interne  sono  assai  vi- 


G)  Caratteri  del  tapiro:  Testa  conica,  compressa;  ma¬ 
scella  inferiore  più  breve  della  superiore  ;  naso  prolungato 
m  una  proboscide  corta,  mobile,  troncata  all’estremità; 
tori  delle  narici  anteriori;  occhi  piccoli,  situati  assai  in  alto, 
tra  loro  vicini,  e  distanti  notabilmente  dalle  orecchiette;  que¬ 
ste  di  mediocre  lunghezza,  e  mobilissime:  denti  incisivi  6,i  la¬ 
terali  superiori  conici,  puntuti,  simili  a’canini,  gli  altri  quattro 
nell  estremità  larghi,  e  taglienti,  e  fatti  quasi  a  spatola; 
et  incisivi  inferiori  troncati  ,  e  taglienti  all’  estremità  i 
aterah  assai  più  brevi  degli  altri  quattro;  canini  }  conici, 
appena  ricurvi ,  brevi,  gl’inferiori  però  meno  de’superiori, 


cinì  ai  porci;  le  principali  differenze  consistono  ne* 
piedi  e  ne’ denti.  Essendo  la  proboscide  de’ tapiri  non 


questi  distanti  alquanto  dagli  incisivi  laterali;  molari  || 
notabilmente  distanti  da’ canini;  nel  piano  triturante  d’o- 
gnun  d’essi  due  colline  trasversali;  il  logoramento  fa  na¬ 
scere,  in  luogo  degli  spigoli  delle  colline,  piani  da  prima 
ristretti,  trasversali ,  che  a  mano  a  mano  s’ allargano  e  si 
riducono  ad  un  solo  quando  sia  distrutta  la  base  delle 
colline  stesse:  collo  grosso  e  compresso:  tronco  medio¬ 
cremente  lungo  ed  assai  voluminoso;  due  poppe  inguinali; 
estremità  robuste  ;  piedi  brevi ,  gli  anteriori  a  4  dita,  fra 
quali  l’esterno  è  il  più  piccolo  di  tutti  ;  i  piedi  posteriori 
a  5  sole  dita  presso  che  uguali  fra  loro;  ungine  grandi, 
I  ovali,  ottuse;  coda  breve,  cute  grossa;  pelo  corto. 

38 


298 


TEATRO  UNIVERSALE 


1  9  SETTE KERE 


solamente  mobile,  ma  tale  ancora  da  potere  essere  al¬ 
lungata  ed  abbreviata,  e  da  poter  servire  a  prendere, 
un  si  fatto  organo  rendeli  in  qualche  modo  somiglianti 
ai  proboscidei.  Non  hanno  altrimenti  i  tapiri  più  d’uno 
stomaco,  nè  possono  mettersi  nel  novero  de’ruminanti; 
l’unico  stomaco  in  due  siti  è  più  ristretto  che  altrove. 
Sono  ordinariamente  nottivaghi;  camminan  di  trotto , 
e  se  il  bisogno  lo  esiga,  ccleremcntc;  nuotano  benissi¬ 
mo;  perseguitati,  si  gettano  nell’acqua  /  sovente  ancora 
vanno  a  bagnarvisi  spontaneamente;  ma  non  perque^o 
possono  dirsi  amlìbj  come  taluno  li  chiamò.  Il  nutri¬ 
mento  de’ medesimi  consiste  in  frutti  e  foglie  tenere. 
Non  offendono  alcun  animale,  ed  assaliti,  non  cercano 
di  difendersi,  se  non  qualora  sia  ad  essi  tolto  ogni  adito 
alla  fuga.  Vivono  per  lo  più  solitarj  ;  la  femmina  sola 
lia  l’incarico  di  allevare  e  custodire  i  figli.  Sino  ad  ora 
gli  uomini  non  hanno  potuto  assoggettarseli  in  guisa  da 
farli  servire  a’proprii  bisogni. 

Allorquando  la  proboscide  non  è  distesa,  la  superficie 
di  essa  ha  molte  grinze  trasversali,  e  l’estremità  di  poco 
eccede  il  labbro  inferiore,-  allungata  che  sia,  va  al  di 
là  del  labbro  suddetto  6  pollici  circa,  è  molto  pieglie- 
Yole  e  serve  a  prendere  c  stringere  piccoli  corpi,  a  ra¬ 
gion  d’esempio,  pezzetti  di  pane.  Quantunque  la  lesta 
aia  compressa  in  tutte  le  sue  parti,  lo  è  però  meno  in¬ 
feriormente,  e  per  ciò  le  guance  sporgono.  Gli  occhi 
brillano  in  tempo  di  notte,-  le  orecchiette  sono  grosse; 
il  collo  è  in  proporzione  più  lungo  di  quello  de’  porci,- 
la  prominenza  del  medesimo  è  più  grande  nel  mezzo 
che  altrove,  ed  c  prodotta  dal  cuojo,  che  in  questo  sito 
ha  un  pollice  di  grossezza  c  forma  uno  spigolo  longitu¬ 
dinale  molto  acuto;  il  tronco  somiglia  alquanto  quello 
di  un  cavallo  ben  nutrito  ,  ma  è  in  proporzione  più 
breve;  le  gambe  sono  grosse,  e  dirò  cosi,  mal  disegnate; 
il  dito  esterno  dc’piedi  anteriori  non  tocca  terra  quando 
l’animale  cammina;  il  pelo  della  criniera  è  lungo  un 
pollice  e  mezzo,  quello  del  rimanente  del  corpo,  bre¬ 
vissimo.  Il  colore  va  soggetto  a  non  lievi  variazioni. 

Azzara  estrasse  un  feto  vivo  e  maturo  dal  ventre 
materno,  e  lo  trovò  lungo  due  piedi,  e  tutto  coperto  di 
pelo  giallognolo  ;  si  diè  Azzara  la  cura  di  allevarlo,  e 
dopo  sette  mesi  vide  che  il  pelo  addivenne  di  color 
fosco  con  molte  macchie  bianche  nelle  gambe,  e  con 
strisce  o  fasce  bianco-giallastre  sul  dorso  e  sui  fianchi. 
Anche  MargrafF  scrisse  che  i  giovani  erano  bruni  va¬ 
riegati  di  bianco.  Gli  adulti,  al  dire  dello  stesso  Azzara, 
sono  di  colore  bruno-carico  :  nella  parte  inferiore  della 
testa  però,  nella  gola  e  nell’estremità  delle  orecchiette 
villa  del  bianco;  biancheggiano  pure  alquanto  i  lati 
della  testa  stessa,-  il  colore  bruno  delle  femmine  è  meno 
carico,  perchè  fra  i  peli  bruni  ve  n’  hanno  non  pochi 
biancastri. 

Il  grido  di  questo  pachidermo  consiste  in  un  piccolo 
fischio.  S’addomestica  facilmente,  allorché  si  prenda 
giovane  ;  secondo  Azzara  ,  si  lascia  toccare  da  chic¬ 
chessia,  ma  non  mostra  affezione  ed  attaccamento  ad 
alcuno;  rode  tutto  quello  che  trova,  mangia  ogni  sorta 
di  cibo,  non  esclusa  la  carne  cruda,  e  talvolta  ancora 
la  terra  nitrosa  :  è  tristo,  ed  incapace  di  recare  al  suo 
padrone  alcun  piacere,  e  di  rendergli  alcun  servigio. 
Bajon  per  l’opposto  afferma  che  molti  abitanti  di  Ca- 
jenna  amano  di  averlo  domestico,  e  che  mostra  attac¬ 
camento  al  suo  padrone,  cui  sa  benissimo  distinguere 
da  qualunque  altra  persona.  Se  ne  fa  la  caccia  dai  sel¬ 
vaggi  colle  frecce,  da’ coloni  co’ fucili  e  co’ cani,  per 
averne  la  pelle  e  per  mangiarne  la  carne.  Un  maschio 
adulto  esattamente  misurato  da  Azzara  era  lungo  6 
piedi  ed  ì  pollice,  nella  parte  anteriore  del  tronco  era 
alto  3  piedi  e  4  pollici  e  mezzo  ;  nella  posteriore  3 


piedi  e  mezzo;  la  circonferenza  del  petto  era  di  Spiedi 
e  9  pollici;  quella  del  ventre  di  4  piedi  e  i  pollici;  la 
coda  avea  3  pollici  ed  otto  linee  di  lunghezza.  Le  fem¬ 
mine  parimente  adulte  sono  4  °  5  pollici  più  lunghe. 

La  specie  descritta  e  stata  fino  ad  ora  generalmente 
creduta  unica  nel  presente  genere,  ed  appartenente  sol¬ 
tanto  all’America  meridionale.  Buffon  ed  i  seguaci  di 
lui  trassero  anche  da  ciò  argomento  di  riguardare  come 
fondatissimo  assioma  la  seguente  proposizione:  che  gli 
animali  dell  America  meridionale  sono  tutti  estranei  al- 
1’  antico  continente,  o  almeno  in  questo  trovatisi  dege¬ 
nerati  al  segno  da  non  poterli  riconoscere. 

Non  pertanto  oltre  al  tapiro  americano  ora  si  cono¬ 
sce  il  tapiro  asiatico,  il  quale  vive  nella  penisola  di 
Malacca  ed  in  Sumatra.  Esso  è  il  rappresentato  nell’an¬ 
nessa  stampa,  copiata  da  un  individuo  assai  ben  con¬ 
servato  che  trovasi  nel  Museo  della  Compagnia  bri¬ 
tannica  delle  Indie  Orientali. 

Ora  due  quesiti  si  possono  fare  intorno  a  questo 
tapiro  asiatico.  Il  primo  è,  se  appartenga  o  no  ad  una 
seconda  specie  del  presente  genere  ;  l’altro,  se  chi  sta 
per  la  parte  negativa  possa  tuttavia  credere  il  detto 
tapjro  indigeno  dell’  Asia,  o  piuttosto  debba  supporre 
con  Bìainville  che  un  maschio  ed  una  femmina  ,  con¬ 
dotti  già  in  una  non  lontana  epoca  dall’America  a  Ma- 
lacca,  fuggissero  ne’boschi  ed  addivenissero,  dirò  cosi,  i 
fondatori  di  una  numerosa  colonia.  Per  riguardo  al  pri¬ 
mo  punto  di  questione,  sembra  assai  probabile  che  il 
tapiro  asiatico  non  sia  altrimenti  di  specie  diverso  dal- 
Tamericano;  imperocché  tutta  la  differenza  finora  av¬ 
vertita  consiste  nella  qualità  e  nella  distribuzione  del 
colore,  il  quale  non  è  però  nell’asiatico  costante,  e  va¬ 
ria  almeno  secondo  l’età;  ed  abbiamo  già  notato  di  so¬ 
pra  accadere  ciò  eziandio  nel  tapiro  dell’ America  per 
modo  che  allorquando  amendue  siano  giovani,  non  dif¬ 
feriscano  fra  loro  quasi  per  niente.  La  diversità  del 
clima  e  del  nutrimento  sono  poi  senza  dubbio  cagioni 
bastevoli  per  far  variare  in  tal  guisa  il  colore.  Giudi¬ 
casi  inoltre  assolutamente  possibile  ciò  che  da  Bìainville 
si  suppone  àceaduto;  ma  non  essendone  stata  finora 
addotta  alcuna  prova,  è  manifesto  che  la  cosa  rimane 
affatto  dubbia. 

Nella  cosi  detta  Montagna  Nera  in  Linguadoca  ,  vi¬ 
cino  ad  Isscl,  sono  state  trovate  ossa  fossili  di  un  tapiro 
assai  somigliante  al  vivente.  Ne’ contorni  poi  di  Vienna 
in  Francia  vennero,  non  ha  gran  tempo,  dissotterrati 
alcuni  molari  per  la  figura  poco  diversi  da  quelli  del 
tapiro  anzidetto,  ma  molto  più  grandi.  Giorgio  Cuvier 
crede  clic  la  mole  del  mammifero  ,  cui  appartennero  , 
superasse  almeno  di  un  quarto  quella  di  un  rinoceronte 
adul  to. 

11  primo  tapiro  americano  che  vivo  sia  stato  recato 
in  Europa,  mori  giovane  l’anno  1828  ne’giardini  della 
Società  zoologica  di  Londra.  Quella  Società  ora  ne  pos¬ 
siede  un  altro  adulto  che  vive  sano  e  pare  contento. 
La  curiosa  sua  configurazione  ed  i  suoi  mansueti  ed  in¬ 
nocui  costumi  ne  fanno  un  argomento  di  molta  curio¬ 
sità  pe’visitatori  di  que’  giardini  si  pieni  di  cose  rare.(i) 


(1)  Aggiungiamo  le  dimensioni  esatte  di  due  tapiri  asia¬ 
tici,  l’uno  maschio  descritto  dal  maggior  1-arquhar;  1  altro 
femmina,  ucciso  a  Bencoolen. 

Dall’apice  del  naso  all’apice  maschio  femmina 
della  coda,  passando  la  piedi  ingJ.  poli,  piedi  ingl.  poh- 

misura  pel  dorso . 6  10  ijo.  8  * 

Circonferenza  del  corpo  ...60  6 

Altezza  della  spalla . 02  3  -> 
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DEL  CALOR  CENTRALE. 

Molte  osservazioni,  considerazioni  e  induzioni  tras¬ 
sero  varj  geologi  e  fìsici  a  sentenziare  che  l’immenso 
interiore  del  globo,  smisurato  nocciolo  il  cui  diametro 
è  di  circa  dieci  milioni  di  metri,  sia  tuttora  in  fuoco, 
e  non  si  componga  che  di  materie  in  fusione.  Ed  in 
vero,  essi  dicono,  se  s’interrogano  gli  operaj  che  lavo¬ 
rano  negl’imi  fondi  delle  miniere,  o  che  s'adoperano 
intorno  ai  pozzi  artesiani,  non  esitano  questi  a  rispon¬ 
dere  che  il  calore  s’accresce  a  misura  che  si  discende, 
e  ciò  con  tanta  equalità  in  tulli  i  mesi  dell’anno,  a  ben 
far  conoscere  che  un  tale  calore  è  independente  dalla 
temperatura  della  superfìcie  terrestre,  la  quale  va  sog¬ 
getta  a  tante  mutazioni  ;  laonde  mostrasi  apertamente 
derivar  quel  calore  da  un  intenso  fuoco  centrale  e  non 
dai  variabili  raggi  del  Sole. 

E  mentre  attendevano  essi  a  segnare  qual  fosse  l’au¬ 
mento  di  questo  calore,  in  proporzione  della  maggiore 
profondità,  stabili  il  Cordicr,  per  via  d’ indagine  ma¬ 
tematica,  che,  termine  medio,  il  calore  cresce  d’un  grado 
per  ogni  venticinque  metri  di  profondità;  cosi  che, 
anche  nel  clima  più  freddo,  a  25oo  metri  l’acqua  vi 
sarebbe  in  istalo  di  vapore,-  a  2y5o,  vi  sarebbe  luso  il 
Solfo  ;  ed  a  6000  si  liquefarebbe  il  piombo.  Vero  è  però 
che  nuove  esperienze  dell’Ampere  hanno  fatto  riguar¬ 
dare  come  non  ammessibile  la  fluidità  della  sostanze 
interne  del  globo;  ma  ciò  nulla  toglie,  rispondono,  alla 
verità  del  calore  centrale,  potendosi  ammettere  che  nel 
centro  vi  esistano  materie  a  noi  sconosciute,  le  quali, 
per  la  loro  densità  e  solidità,  atte  siano  a  mantenersi 
infusibili  al  maggior  grado  di  calore  possibile. 

Ne  conchiusero  intanto  molti  geologi  che  la  terra  in 
suo  principio  altro  non  fosse  nello  spazio  che  un  globo 
incandescente,  e  che,  cosi  isolato,  siasi  esso  andato  via 
via  raffreddando,  e  coprendo  d’un  primo  guscio  solido, 
a  guisa  di  quello  dell’ovo,  o  di  quella  pellicola  metallica 
onde  comincia  a  vestirsi  il  piombo  fuso ,  la  quale  in¬ 
grossa  sensibilmente,  mentre  l’ interior  del  metallo  è 
tuttora  nello  stato  di  liquidità.  E  da  tutto  questo  ne 
dedussero  quindi  la  formazione  progressiva  delle  giogaje 
montane,  e  delle  altre  ineguaglianze  che  miransi  nella 
superficie  terrestre,  le  quali  però  non  detraggono  alla 
tondeggiante  e  liscia  sua  forma,  più  che  non  facciano  i 
bernoccoli  che  si  veggono  sulla  buccia  d’un  limone  o  di 
un  arancio,  atteso  l’immenso  volume  della  sferoide. 

11  calore  ardentissimo  interno  del  globo,  e’  soggiun¬ 
gono,  non  poteva  a  meno  di  svolgere  dal  centro  alla 
circonferenza  ammassi  enormi  di  gassi  e  vapori,  i  quali 
urtando  contro  le  pareti  della  corteccia  terrestre,  che, 
già  fatta  minerale,  s’andava  assodando,  la  sollevavano 
in  certe  sue  direzioni.  E  se  ciò  di  frequente  avveniva 
ne’ primi  tempi,  più  di  rado  n’avvenne  posteriormente, 
perchè  resa  vieppiù  comprimente  la  scorza  granitica, 
teneva  a  freno  le  sostanze  che  cercavano  il  varco  ;  sal- 
vochè  l’ottenessero  per  qualche  fenditura,  la  quale 
squarciando ,  ne  sboccavano  fuori  le  materie  accese. 
Quinci  i  fìsici  spiegarono  i  vulcani,  innumeri  ne’tempi 
vetusti,  e  i  terremoti,  non  che  l’origine  delle  monta¬ 
gne  primitive,  che,  di  natura  granitica,  poggianti  su 
fondamenta  granitiche,  si  svolsero  dalla  scorza  primiera 
del  globo;  e  gli  strani  e  smisurati  sollevamenti  (di  natura 
però  secondaria),  manifestatisi  pur  anco  nella  nostra 
età:  quali  furono  l’alzamento  di  terra  avvenuto  nel 
Messico  nel  1759;  quello  al  Chili  nel  1722;  l’isola 
nata  Mell’arcipelago  greco  nel  1707  ;  e  quella  comparsa 
in  faccia  alla  Sicilia  negli  ultimi  tempi. 

Poste  queste  nozioni  di  fatto,  siccome  la  natura  della 
corteccia ,  che  accerchia  in  oggi  il  globo,  segna  due 


formazioni  distinte  e  diverse,  per  esser  la  medesima 
duplice,  cioè  l’una  primitiva  e  granitica,  e  l’altra  se¬ 
condaria  e  di  terre  di  trasporto  e  sedimento  ;  così  facile 
cosa  divenne  l’argomentar  quindi  i  varii  periodi  di 
tempo  e  di  metamorfosi  sostenute  dal  globo  terrestre, 
in  tutti  gli  spazii  della  sperticala  sua  superficie.  Il  primo 
periodo  fu  quello  del  rifreddamento  esteriore;  quando 
condensandosi  i  gassi  e  vapori  ch’eransi  sollevati  d’at- 
torno  alla  sferoide,  caddero,  ed  a  vece  di  liquefarsi, 
servirono  alla  cristallizzazione  delle  roccie  e  sostanze 
minerali  primitive ,  del  tutto  diverse  da  quelle  che  si 
formarono  poscia  nell’acqua. 

Ma  vieppiù  diffidi  divenendo  la  trasmissione  del  ca¬ 
lore  interno  del  globo,  i  vapori  atmosferici  che  si  con¬ 
densavano,  cominciarono  a  restar  liquidi  su  quella  prima 
superficie  terrestre;  e  perciò  dovette  l’acqua  raccogliersi 
in  vaste  masse,  più  o  meno  estese,  e  formar  laghi;  pe¬ 
riodo  questo  il  secondo  dei  rivolgimenti  del  globo;  che 
però  stabilisce  l’epoca  prima  degli  esseri  organizzati, 
di  cui  si  scoprirono  le  vestigia  nei  fossili  celati  nelle 
terre,  che  formano  il  primo  strato  di  sedimento;  strato 
che  della  duplice  scorza,  poggia  sopra  la  prima  e  dà 
principio  alla  seconda. 

E  qui  farem  posa,  potendosi  dal  già  detto  facilmente 
indurre  come  il  globo  a  grado  a  grado  divenisse  ciò  che 
all’  incirca  fu  sempre  dopo  la  creazione  dell’  uomo  e 
il  successivo  diluvio.  Avvertasi  però  che  quelle  teorie 
geologiche  non  si  hanno  a  considerare  che  come  ipotesi 
atte  a  spiegare  scientificamente  l’istoria  primitiva  del 
globo. 


Panorama  dal  colmo  della  rupe 
di  Monmeliano. 

La  rupe  di  Monmeliano  è,  in  piccolo,  il  monte 
Righi  della  Savoja  ;  l’altezza  onde  si  scuopre  più  di¬ 
stintamente  un  più  largo  tratto  di  questa  contrada» 
Trasportatevi  coll’immaginazione  meco  in  sulla  cima 
di  questo  scoglio. 

lì  sole,  uscendo  come  uno  sposo  dal  talamo,  si  è  lan¬ 
ciato  come  un  gigante  nel  vano  de’  cieli.  Niuna  nube 
fa  velame  allo  sguardo. 

«  L’ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  » 
ci  sono  propizie;  dirizzatevi  all’occaso,  ed  inviate  gli 
ocelli  attorno,  volgendovi  da  mano  manca  amano  diritta. 

Colesta  strada ,  fiancheggiata  d’alberi  che  avete  di 
sotto,  è  la  strada  che  mena  a  Ciamberì  per  la  valle  che 
piega  a  settentrione.  Alzate  gli  occhi  movendovi  al¬ 
quanto  a  mancina,  e  posateli  sopra  quella  mezzaluna, 
formata  dalla  cresta  del  monte.  È  il  tristo  vestigio  dei- 
fi  immensa  frana  avvenuta 

«  O  per  tremuoto  o  per  sostegno  manco,  » 
la  quale  coprì  di  montagnuole  e  di  lacche  il  paese  sog¬ 
getto,  attalchè  rammenta  quel  passo  del  divino  poema  : 

«Si  come  ad  Arli  ove’l  Rodano  stagna, 

«  Sì  come  a  Pola  presso  del  Quarnaro, 

«  Che  Italia  chiude,  e  i  suoi  termini  bagna, 

«Fanno  i  sepolcri  lutto  ’1  loco  varo, 

«  Così  facevan  quivi  d’ogni  parte.  » 

Sono  denominate  gli  Abissi  di  Mians  quelle  pro¬ 
fonde  cisterne  in  mezzo  alle  ineguali  alzate  di  terreno, 
che  volgono  oltre  una  lega.  La  ruina  segui  nel  novem¬ 
bre  del  12.48.  Essa  subbissò  la  piccola  città  di  s.  Andrea, 
e  si  fermò  al  pie  della  cappella  della  Vergine.  A  quel 
santuario  accorrono  i  devoti  sin  da  villaggi  della  vicina 
Francia,  e  il  dì  della  Madonna  di  settembre  vi  si  tiene 
una  fiera  campestre,  come  si  usa  anche  ne’  beati  colli 
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lombardi.  Ma  non  aspettale  di  trovare  Imbevere  nel 
mezzo  dell’Allobrogia.  La  montagna  die  si  scoscese,  è 
il  Granaio,  di  cui  scorgete  la  giogaia  correre  lungo  la 
valle  dell’Isera,  e  stendersi  fiuo  a  Grenoble,  città  che 
giace  in  quel  fondo  tra  occaso  ed  austro,  sebbene  ano- 
stri  sguardi  nascosa. 

Ma  ritorniamo  verso  ponente. 

Quel  castello  sopra  un’altura,  di  fronte  all’Isera,  in 
capo  ai  piani  clic  vanno  a  Ciamber'i,  è  il  castello  delle 
Marche,  spettante  all’antica  famiglia  di  Bellegarde.  N’è 
originario  il  maresciallo  di  campo  ai  servigi  dell’Austria, 
comandante  supremo  di  uno  de’suoi  eserciti  nelle  guerre 
de’  nostri  giorni. 

Continuate  il  giro,  e  mirate  i  termini  della  Francia. 
11  forte  Barraux  ne  sta  a  guardia. 

Eccoci  volti  verso  meriggio.  Non  iscorgete  per  qual 
fertile,  verdeggiante  e  lunga  valle  discende  Userà?  Essa 
è  la  fortunata  valle  del  Gresivaudan,  e  que'clie  sorgono 
tanto  eccelsi  nel  fondo,  sono  i  monti  del  Delfìnato,  ta¬ 
luno  de’  quali  mai  non  lascia  struggersi  la  neve  sull’al¬ 
tero  suo  vertice. 

Proseguite  a  rivolgervi,  ma  lentamente.  Ecco  a  sud- 
este  le  montagne  di  Allevard ,  si  ricche  in  miniere  di 
ferro  •  la  recente  neve  imbianca  già  le  vette  loro.  Indi 
una  triplice  linea  di  colline  ci  si  schiera  in  cospetto.  Le 
torri  di  Monmaggiore  incoronano  quelle  a  levante.  Lo 
stemma  de’  baroni  di  quella  rocca  era  un’  ingenua  con¬ 
fessione  della  dolcezza  del  reggimento  feudale.  Esso 
rappresentava  un’ aquila  dalle  aie  spiegate,  col  motto 
unguibus  et  rostro.  Ed  i  baroni,  interpretando  Ietterai* 
mente  l’impresa,  davano  di  becco  e  di  artigli  nell’avere 
de’loro  vicini,  e  la  grandezza  loro  ponevano  nell’im¬ 
punità  con  ebe  recavano  danni  ed  offese  ai  minori.  La 
casa  di  Monmaggiore,  dice  il  Grillet,  fini  in  colui  che 
fece  dicollare  il  presidente  di  Fossigni  nella  prigione 
di  Clairvaix.  «Poscia  ch’egli  ebbe  portato  la  testa  di 
uesto  infelice  sopra  la  tavola  del  primo  tribunale  della 
avoja  ravvolta  dentro  la  borsa  de’processi,  egli  si  volse 
in  fuga,  nè  mai  più  se  ne  riseppe  novella.  « 

Di  là  de’ colli  di  Monmaggiore  pe’ quali  passava  una 
strada  romana,  si  dilata,  a  noi  invisibile ,  la  tranquilla 
valle  della  Rocchetta,  indi  si  disegnano  nell’azzurro  cielo 
le  frastagliate  creste  de’ monti  della  Morienna. 

Abbassate  gli  occhi,  poi  levateli  gradatamente  tra  le¬ 
vante  e  tramontana.  A’  vostri  piedi  è  Monmelliano  ; 
segue  la  fertile  e  lieta  Comba  di  Savoia,  che  aspetta  l’ar¬ 
ginamento  dell’  Isera  e  dell’  Arco.  La  collina  di  Gres! 
ci  toglie  di  vedere  Conflans,  ma  lo  sguardo  trasvola  ed 
abbraccia  scene  maggiori.  Le  montagne  della  Taranta- 
sia  non  fanno  che  il  dinanzi  del  quadro  sublime;  di  là 
di  esse,  torreggiandole,  adergesi 

*<  11  monte  che  si  leva  più  dall’onda.  » 

Sterminate  piramidi  di  granito  attorneggiano  il  domi- 
nator  delle  Alpi.  La  cresta  semicircolare  del  sovrano 
de’ monti  Europei,  somigliante  ad  una  spezzata  corona, 
la  nevosa  pianura  che  fa  seno  sotto  il  suo  vertice,  gli 
scheggioni  che  gli  danno  accesso  a’  due  lati,  ogni  parte 
infine  della  famosa  cima  del  Monte  Bianco  manifestasi 
alla  nostra  veduta  da  questo  colmo  della  rupe  di  Mon- 
njelliano. 

La  pendice  dell’ ultima  montagna  de’  Bovili  c’impe¬ 
disce  di  trapassare  colla  vista  in  lontano  ver  settentrione. 
Quella  pendice  è  vestita  di  vigne,  e  le  vigne  di  qua  si 
stendono  sino  a  Ciamberi;  di  là,  con  poco  interrompi- 
mento,  vanno  a  lambire  il  piede  dell’Alpe  Graia. 

E  de’ Bovili  anche  questo  monte  che  abbiamo  si 
presso,  e  che  dà  termine  alla  nostra  peregrinazione  vi¬ 


suale.  Osservale  come  la  sua  cima  è  ispida  tutta  di  per¬ 
tiche.  Sono  esse  gli  stromenti  francliniani ,  trovali  a 
disarmare  le  nubi  dal  fluido  elettrico,  onde  si  fanno  le 
grandini  e  i  folgori.  In  nessun  luogo  finora  lo  speri¬ 
mento  è  tornato  si  bene.  Ala  qual  differenza  eziandio 
tra  questi  paragrandiui  innalzati  a  migliaja  nella  regione 
de’ nembi,  e  quelli  sparsi  con  mano  avara  in  luoghi 
tanto  distanti  dall’origine  di  quel  distruggitore  flagello? 

E  finito  il  viaggio  dello  sguardo,  ma  la  fantasia  ne 
rimane  tuttora  commossa.  Scendiamo  dalla  rupe  di  Mon- 
meliano.  (i) 


(i)  Viaggio  in  Savoja,  di  Davide  Berlolotti. 


Prudenza  è  un  verace  conoscimento  del  bene  e  del 
male  con  fuggire  il  male  ed  eleggere  il  bene.  Introduz. 
alle  virtù. 


VIAGGIO  DA  ROSETTA  AL  GRAN  CAIRO 

E  DESCRIZIONE 

DELL' UNA  E  DELL’ALTRA  CITTA*. 

Rosetta  è  una  delle  più  belle  città  dell’Egitto:  essa 
è  posta  sulla  sponda  occidentale  del  Nilo,  ed  è  lunga 
oltre  una  lega,  larga  un  quarto  ;  tutte  le  case  lianito 
terrazzi,  son  ben  costruite  e  tenute  sempre  in  buono 
stato;  quasi  tutte  hanno  la  veduta  del  Nilo  o  del  Delta. 
Quivi  il  fiume  è  perennemente  coperto  di  legni  che 
salgono  o  discendono  per  forza  di  vele  e  di  remi.  Verso 
il  settentrione  son  giardini  ameni,  son  ombre  fitte  e  de¬ 
liziose  di  limoni ,  d’aranci,  di  palmizi.  Fra  quelli  il 
Turco  passeggia  colla  sua  lunghissima  pipa  guernita  di 
ambra,  e  vi  consuma  le  intere  giornate  sfaccendato, 
spensierato  e  tuttavia  senza  noia. 

E  curiosa  per  un  Europeo  la  città  di  Rosetta  veduta 
di  dentro,  poiché  tutto  vi  è  nuovo  perlui:  in  mezzo  amolta 
gente  silenzio  profondo  :  non  si  ode  una  carrozza  che 
romoreggi  per  quelle  strade,  che  i  cammelli  fan  l’ufficio 
di  vettura;  non  c’è  un  grido,  non  unapersona  che  corra: 
il  passo  di  quella  gente  è  d’una  gravità  inalterabile.  Hall 
lunghe  zimarre  talari.  La  loro  testa  è  caricata  d’un  irft- 
menso  turbante:  radono  i  capelli  e  lasciano  venire  la 
barba  ;  portasi  una  cintura  alla  vita  tanto  dagli  uomini 
quanto  dalle  donne.  Il  cittadino  è  armalo  d’un  coltello; 
il  soldato  d’uno  stocco  e  di  due  pistole.  Le  donne  vol¬ 
gari  portano  una  camicia  turchina  amplissima  e  calzoni 
che  scendono  fino  al  piede;  il  lor  viso  è  coperto  di 
una  tela  che  ha  due  fori  per  gli  occhi.  Le  ricche  lianrwj 
coperto  il  capo  d’un  velo  bianco,  e  tutto  il  corpo  è  av¬ 
viluppato  in  un  mantello  nero  di  seta.  11  forestiero  ar¬ 
disce  appena  mirarle,  che  il  dir  loro  una  parola  sarebbe 
un  delitto. 

Da  Rosetta  si  va  al  Cairo.  Questo  viaggio  si  fa  ri¬ 
salendo  il  Nilo,  e  vale  assai  per  dare  un’idea  generale 
del  suolo,  del  clima  e  delle  produzioni  dell’Egitto.  Tor¬ 
tuosissimo  è  il  corso  del  Nilo,  e  ad  ogni  voltata  si  mula 
scena  con  infinito  diletto  di  chi  lo  naviga.  La  campa¬ 
gna  è  tutta  sparsa  di  colombaie  che  hanno  forma  di 
piramide  e  sono  abitate  da  torme  immense  di  colombi. 
V’ha  in  mezzo  al  Nilo  di  molte  isole,  dove  son  pascoli 
assai  grassi.  Vedonsi  quivi  condurre  grosse  mandre  di 
bufali;  il  mandriano,  seduto  sul  collo  d’uno  di  questi 
animali,  scende  nel  fiume  per  toccar  l’isola,  scocca 
la  scuriada,  e  tutta  la  mandra ,  muggendo,  lo  segue, 
passando  a  nuoto  le  acque  per  arrivare  al  pascolo 
usato.  Quando  il  caldo  si  fa  grande,  quelle  bestie  si 
tuffano  nel  Nilo ,  e  per  tal  modo  se  ne  schermiscono , 
non  lasciando  però  di  pascere,  che  le  sponde  sono  tutte 
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coperte  d’erba  verdissima.  Dappertutto  vedonsi  fanciulli 
che  si  trastullano  nuotando;  usano  coprire  tutto  il 
corpo  di  fango,  e  poi  vanno  a  gittarsi  nel  fiume.  Il 
nuoto  non  è  in  quel  paese  soltanto  un  sollazzo,  ma  è 
necessità,  poiché  quando  il  Nilo  lo  allaga,  i  canali  son 


tutti  pieni  e  bisogna  passarne  alle  volte  gran  numero 
per  andare  da  un  villaggio  all’altro,  onde  si  passano  a 
nuoto  ;  uomini  e  donne  si  spogliano  ignudi ,  pongono 
le  loro  vesti  sul  capo  e  vanno  all’altra  riva. 

Risalendo  il  fiume  si  arriva  finalmente  là  dove  es$® 
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si  divide  in  due  rami,  onde  formasi  il  Delta;  quivi  il 
Nilo  è  largo  due  miglia.  Da  quel  punto  si  cominciano  a 
scernere  le  piramidi,  sebbene  siano  lontane  ancora  otto 
leghe:  due  se  ne  scorgono  e  somigliano  due  montagne 
che  nascondano  la  cima  nelle  nuvole;  a  quella  vista 
maestosa  l’uomo  si  sente  tocco  da  un  sentimento  di 
riverenza;  qui  cominciasi  a  vedere  la  vicinanza  u’una 
grande  città,  poiché  ri  Nilo  è  tutto  coperto  di  legni,  e 
bisogna  avere  il  proprio  munito  d’un  l'anale  onde  schi¬ 
vare  il  rischio  d'essere  urtati  e  forse  mandati  a  picco. 
Giunti  a  Baiar,  ,  si  gilta  l’àncora,  clic  quello  è  il 
porto  del  Gran  Cairo. 

Il  Gran  Cairo  stendesi  una  lega  c  mezza  dal  setten¬ 
trione  al  mezzodì,  e  tre  quarti  di  lega  dall’oriente  al- 
1’  occidente.  Per  osservar  bene  la  grandezza  di  quella 
città  convicn  salire  sopra  il  castello  che  le  sta  sopra,  e 
la  domina  perfettamente;  difatti  avanti  l’invenzione 
della  polvere  quello  era  un  forte  maraviglioso,  poiché 
baie  fondamenta  sopra  la. sommità  d’uno  scoglio,  il  quale 
è  tagliato  a  picco  d’ogni  intorno,  e  non  vi  è  altra  via 
di  salirvi  tranne  ima  scaletta  cavata  dentro  la  pietra 
viva.  Stava  lassù  il  palazzo  degli  antichi  sultani  d’  E- 
gitto;  ma  é  quasi  sepolto  sotto  le  sue  rovine,  né  altro 
rimane  ad  attestarne  l’esistenza  e  la  ricchezza  tranne 
alcune  colonne  che  tuttavia  sono  ritte  sull’ anticar  lor 
base,  ma  non  hanno  capitelli,  e  certi  ruderi  dove  si 
vedono  ancora  dorature  e  dipinti  die  il  tempo  non  ha 
potuto  affatto  distruggere,  il  Bascià  tiene  un  palazzo 
che  non  ha  nulla  di  notabile. 

Curiosissimo  tra  i  monumenti  antichi  è  il  pozzo  detto 
di  Giuseppe.  E  profondo  ottanta  piedi,  e  il  suo  dia¬ 
metro  ne  ha  quattordici;  scendesi  per  di  dentro  col 
mezzo  d’una  scala  spirale  dolcemente  inchinata,  e  verso 
il  mezzo  di  detta  scala  trovasi  un  battuto  spazioso  e  un 
gran  bacino  ;  quivi  son  buoi  occupati  di  continuo  ad  ag¬ 
girare  una  ruota  che  fa  salire  l’acqua  dal  fondo  fin  là, 
e  di  là  fino  all’alto  la  si  fa  montare  col  mezzo  d’un’altra 
ruota  aggirata  da  altri  buoi  che  stanno  in  cima. 

Il  Gran  Cairo  è  posto  sulla  sponda  orientale  del  Nilo, 
ed  è  discosto  dalle  acque  di  questo  fiume  un  quarto  di 
lega.  Non  è  possibile  il  vedere  dalla  città  le  circostanti 
campagne,  poiché  tutta  é  cinta  intorno  da  tristi  colline 
fo  rinate  d’ammonticchiati  rottami  di  calcinaccio  e  cose 
simili;  e  a  rendere  via  più  tristi  tutti  i  luoghi  suburbani 
sonvi  anche  a  migliaja  le  sepolture,  sonvi  cloache,  e 
insonima  ogni  cosa  sporca  che  spazzasi  fuori  dalla  città 
gittasi  nc’suoi  dintorni.  Le  strade  interne  sono  brutte 
a  vedersi,  perché  sono  strette  e  bistorte,  e  v’  è  poi  con¬ 
tinuamente  un  polverio  insofferibile  perchè  sono  bat¬ 
tutissime  e  non  hanno  selciato.  Quivi ,  contro  l’usanza 
orientale,  le  case  hanno  due  ed  anche  tre  piani,  e  son  co¬ 
perte  dai  soliti  terrazzi  alla  turca.  Ma  al  vederle  hanno 
vero  aspetto  di  prigioni,  perchè  verso  strada  non  hanno 
alcuna  finestra.  Nè  più  bello  è  il  di  dentro:  le  stanze 
son  mal  distribuite:  gli  appartamenti  improvvidamente 
parlili.  Osservasi  con  tutto  ciò  nelle  case  de’ ricchi  una 
qualche  bella  sala,  con  pavimento  di  mosaico  costrutto 
in  parte  di  marmo  e  in  parte  di  majolica,  con  vasche 
di  marmo  e  zampilli  d’acqua  che  danno  vaghezza  e 
frescura  ;  ivi  son  tappeti  e  ricchi  cuscini  ampi  come 
materassi,  ivi  è  anche  qualche  masserizie  ornata  e  ricca. 
Alle  finestre  non  mettonsi  nè  telai  nè  cortine;  ma  una 
semplice  gelosia  il  cui  tessuto  costa,  dove  sia  bello,  più 
de’ cristalli  e  di  tutte  le  altre  cose  che  mcttiam  noi.  Le 
camere  quivi  hanno  lume  dai  cortili  e  dagli  interni  giar¬ 
dini,  e  si  ha  cura  di  renderlo  grato  all’occhio,  togliendo 
tutto  il  bagliore  con  alte  piante  di  sicomoro  che  si  al¬ 
levano  a  riparo  delle  finestre. 


La  popolazione  del  Cairo  ascende  a  trecentomila 
anime. 

Al  Gran  Cairo  si  mena  una  vita  più  passiva  che  at¬ 
tiva.^  Per  nove  mesi  il  corpo  è  oppresso  dal  caldo  so- 
\ei  cibante,  e  lo  spirito  risente  aneli’ esso  la  spossatezza 
(Ielle  membra,  onde  avviene  che  1’  ozio,  si  noioso  ne’ 
climi  temperati,  diventa  piacevole  in  quelle  bollenti 
contrade.  L’Egiziano  nasce  coll’odio  per  la  fatica,  colla 
propensione  ai  piaceri,  e  tale  si  mantiene  per  tutta  la 
vita.  La  mollezza,  che  quivi  è  un  vizio  prodotto  dal 
clima,  influisce  su  tutti  i  gusti ,  regola  tutte  le  azioni. 
L  Egiziano  si  alza  la  mattina  per  tempo  onde  godere 
il  fresco  di  quell’ora;  levatosi,  e  fatta  la  sua  preghiera 
per  osservare  indolentemente  il  Corano,  ecco  il  caffè, 
ecco  la  sua  pipa,  che  gli  procacciano  un’  ora  d’ozio 
sopra  un  morbido  sofà.  Intanto  i  suoi  schiavi  pongono 
attenta  mente  se  nulla  bisogna  al  loro  padrone.  I  suoi 
figli,  che  stanno  intorno  a  lui  in  piedi  fin  che  non  co¬ 
manda  loro  di  sedersi,  cercano  di  procacciargli  diletto 
mostrando  per  lui  amore  e  sopra  tutto  quella  sommes- 
sione  che  tanto  piace  anche  al  suddito  ne’  paesi  dove 
è  despota  il  sovrano:  benedetti  e  accarezzati  alquanto, 
cotesti  figli  son  rimandati  all’arem.  Vien  l’ora  della  co- 
leziotie,  e  dopo  quella  egli  concede  alcuni  pensieri  agli 
affari  del  commercio,  o  dellacarica,  se  è  pubblico  officiale. 
Visitato,  mostra  cordialità,  ma  non  si  affatica  in  ceri¬ 
monie:  allora  uno  schiavo  reca  profumi  preziosi  in  una 
bragiera  d’argento,  e  postovi  fuoco  va  in  giro  onde 
ciascuno  imbeva  la  sua  barba  di  quel  fumo  odoroso  ; 
appresso  spandesi  essenza  di  rose,  e  cosi  si  congedano 
i  visitanti.  Al  mezzodi  comincia  il  desinare  che  vien  re¬ 
cato  sopra  un  certo  tavoliere  di  rame  stagnato.  Quel 
ponesi  in  mezzo,  e  i  convitati  sedono  intorno  sopra  un 
tappeto. 

Finito  il  pranzo,  uno  schiavo  reca  acqua  onde  ognuno 
possa  lavarsi  le  mani  ;  cosa  questa  necessaria  per  quella 
gente  che  usa  mettere  in  bocca  ogni  cosa  colle  mani. 
L  Egiziano  recasi  quindi  nel  suo  arem,  dove  dorniiglia 
fra  le  sue  donne  e  i  figliuoli.  Quanto  al  povero,  che 
non  ha  nè  tappeti  nè  arem,  gittasi  sulla  stuoia  dove  ha 
mangiato,  e  dorme  aneli’ esso  nè  più  nè  meno.  Verso 
sera  si  va  a  diporto  in  barca,  c  costeggiando  le  sponde 
fresche  de!  ATilo  si  dimentica  il  caldo  sofferto  il  dì.  La 
cena  è  ad  un’ora  dopo  il  tramonto. 

Ogni  famiglia  è  un  piccolo  Stato  in  cui  il  padre  è 
sovrano.  I  figli,  che  son  poco  menò  sommessi  a  lui  de¬ 
gli  schiavi,  passano  il  giorno  intero  su  nelle  stanze  delle 
donne,  e  non  osano  entrare  mai  nella  sala  terrena  dove 
abita  il  padrone,  specialmente  se  vi  sono  forestieri;  c.he 
se  vengono  chiamati  giù,  sono  costretti  a  tacer  sempre: 
il  permesso  di  parlare  non  è  dato  che  alle  persone 
adulte,  e  queste  ancora  devono  chiudere  la  bocca  tosto 
che  l’apre  il  padre  di  famiglia.  Se  questi  entra  in  qual¬ 
che  stanza  dove  sia  radunala  la  famiglia,  tutti  si  alzano 
rispettosamente. 

Le  donne  poi,  quella  parte  della  nostra  specie  che 
vive  sì  libera  in  Europa,  sono  vere  schiave  in  Egitto; 
una  vita  soggetta  sempre  e  sempre  monotona  ed  occupa¬ 
zioni  puerili  fanno  loro  conoscere  di  continuo  che  l’uo¬ 
mo  non  fa  di  loro  alcuna  stima  ;  fortunate  quelle  che 
hanno  figliuoli,  poiché  almeno  passano  una  parte  della 
loro  vita  allattandoli  e  custodendoli.  Elle  non  istanno 
mai  in  conversazione  cogli  uomini ,  neppure  a  tavola. 
Quando  un  signore  vuol  desinare  con  alcuna  delle  sue 
femmine,  la  manda  ad  avvertire;  ella  allora  adorna  a 
festa  il  suo  appartamento  o  la  sua  stanza,  la  profuma, 
vi  sparge  essenze  preziose,  appresta  un  desinare  il  più 
squisito  che  può,  e  si  studia  in  somma  di  accogliere  il 
suo  signore  colle  maggiori  dimostrazioni  d’affetto  e  di 
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riverenza.  Quanto  alle  mogli  de’  popolani,  stanno  ordi¬ 
nariamente  in  piedi  a  servit  e  i  loro  mariti  quando  pran¬ 
zano  ;  che  se  nulla  occorre,  vanno  a  rannicchiarsi  in  un 
angolo  della  stanza,  e  finito  il  desinare,  gli  danno  acqua 

alle  mani. 

Le  femmine  egiziane  usano  di  visitarsi  fra  loro,  e  si 
trattano  con  affezione  e  famigliarità.  Quando  una  entra 
in  un  arem,  la  padrona  si  alza  e  va  a  stringerle  la  mano 
ponendosela  sul  cuore;  poi  la  bacia  e  la  fa  sederepresso 
di  sè.  Vengono  schiave  recando  sorbetti,  caffè,  confetti 
e  cose  simili:  si  fan  chiacchiere,  si  ride,  si  mormora  e 
si  sta  allegramente.  Ponsi  in  mezzo  un  gran  piatto  tutto 
pieno  d’aranci,  di  melagrane,  di  banani,  di  melloni  ec¬ 
cellenti.  Una  schiava  porge  acqua  di  rose  alle  mani  di 
chi  vuole  lavarsi  ;  in  un  angolo  arde  il  legno  d’  aloe  a 
profumare  la  stanza.  Dopo  questa  merenda  si  offre  alla 
forestiera  un  ballo  eseguilo  dalle  schiave  al  suono  de’ 
loro  cembali,  e  quando  essa  parte  ,  odorisi  ripetute  di 
qua  e  di  là  molte  volte  le  parole:  «Dio  vi  mantenga 
bella  e  sana  !  Dio  vi  conceda  bei  figli  !  Iddio  ve  li  con¬ 
servi  e  dia  allegrezza  a  voi  e  gloria  al  vostro  si¬ 
gnore  !  »  (1) 


(i)  Caillot,  Viaggio  nell’affrica. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

7  settembre  1708.  —  Morte  di  Benedetto  Menzini.  —  Be¬ 
nedetto  Menzini,  scrittore  elegante  cosi  iu  italiano 
come  in  latino,  nacque  in  Firenze  a’9.9  di  marzo  1646. 
La  povertà  avrebbe  forse  impediti  i  suoi  studi,  se  il 
marchese  Gianvincenzo  Salviati  non  toglieva  a  pro¬ 
teggerlo. 

Égli  era  ancor  giovinetto  quando  fu  nominato  pro¬ 
fessor  di  eloquenza  in  Firenze  ;  ma  non  avendo  poi 
ottenuto  di  essere  promosso  ad  una  cattedra  nell’uni¬ 
versità  di  Pisa,  nel  i685  andò  a  Roma  presso  Cristina 
di  Svezia. 

Quattro  anni  dopo,  morta  quella  celebre  proteggi¬ 
mi  ce,  il  Menzini  si  trovò  di  bel  nuovo  nella  povertà  ; 
dalla  quale  fu  necessitato  di  logorare  malamente  l'in¬ 
gegno,  scrivendo  a  prezzo  per  tali  che  si  facevan  poi 
belli  delle  sue  fatiche.  Finalmente  il  cardinale  Gian- 
francesco  Albani  gli  ottenne  un  luogo  tra  i  famigliala 
d’Innocenzo  X],  un  canonicato,  e  l’ufiieio  di  coadiutore 
nella  cattedra  d’eloquenza  nella  Sapienza  di  Roma, 
dove  morì  addì  7  settembre  1708. 

Credesi  che  il  Menzini  scrivesse  la  maggior  parte 
delle  sue  opere  in  Roma  sotto  il  favore  della  Regina 
di  Svezia;  e  sono  Poesie  liriche  d’ogni  metro  e  d’ogni 
genere;  tre  libri  di  un  Poema  epico  intitolato  il  Pa¬ 
radiso  terrestre -,  un’imitazione  dell’ Arcadia  sotto  il 
nome  di  Accademia  Tas  calcina-,  una  Poetica  in  terza 
runa,  ed  alcune  Satire,  nello  stesso  metro.  Queste  ul¬ 
time  due  opere  sono  generalmente  pregiate  sopra 
le  altre.  (1)  A. 


(1)  Per  dar  un  breve  saggio  del  suo  stile  recheremo  il 
seguente  brano  della  Poetica  ,  ove  descrive  l’Entusiasmo  : 

Talvolta  udrai  dentro  gli  scritti  altrui 
Alto  rimbombo,  e  strepitoso  il  snono; 

Ma  ve’  che  inganna,  e  non  è  fondo  in  lui. 

Perchè  l’alta  del  grande  origin  sono 

I  gran  pensieri,  e  di  febèa  faretra 
Fulmine  i  sensi,  e  le  parole  il  tuono. 

Alpestre  e  duro  tronco,  orrida  pietra 
Or  non  udisti  giù  dal  giogo  alpino 
Trarsi  in  virtù  dell’apollinea  cetra? 

Ed  indi  farsi  al  gran  cantar  vicino 
La  frondosa  famiglia,  aprirgli  avante 
Vaga  selvosa  scena  il  corro  e  il  pino? 

Tal  di  favoleggiar  la  Grecia  amante 
E  inse  le  altere  maraviglie  nuove 
Nelle  seguaci  ed  animate  piante. 


98  settembre  1 490.  —  Nascita  di  Agnolo  Firenzuola.  _ 

11  Parini  disse  del  Firenzuola  ,  eh’  egli  è  «scrittore 
leggiadrissimo  di  prosa  ed  assai  mediocre  nel  verso; 
condannevole  perla  troppa  libertà  del  costarne  in¬ 
trodotta  nella  sua  parafrasi  dell ’ Asino  d’oro  d’Aputejo 
e  nelle  sue  Novelle-,  ma  nobile,  gentile  ed  ingegnoso 
sopra  ogni  credere  nel  suo  Dialogo  della  bellezza 
delle  donne  e  ne’ suoi  Discorsi  degli  animali.  « 

Nacque  iu  Firenze;  studiò  a  Siena  e  quindi  a  Pe¬ 
rugia;  visse  molti  anni  in  Roma;  fu  monaco  valloni- 
brosano,  ma  ottenne  poi  da  Clemente  VII  di  essere 
sciolto  dai  voti.  Dopo  la  morte  di  questa  Ponteiice, 
nel  i534  si  ritrasse  a  Firenze,  e  poscia  a  Prato  dove 
morì,  non  è  ben  noto  in  che  anno,  ma  prima  al  certo 
di  compiere  il  cinquantesimo  dell’  età  sua ,  la  quale 
fu  interrotta  forse  anzi  tempo  dal  suo  vivere  disor¬ 
dinato. 

Queste  poche  notizie  ci  sono  rimaste  intorno  alla 
vita  del  Firenzuola;  alle  quali  può  aggiungersi  chela 
maggior  parte  delle  sue  opere  le  compose  in  Prato 
dopo  il  ritorno  da  Roma.  F  sono  queste  opere  alcune 
Novelle,  parecchie  Poesie,  una  versione  dell’Asino 
d’oro  d’ Apule]  0,  un  Dialogo  della  bellezza  delle  don¬ 
ne,  un  Discorso  contro  il  Trissino  che  voleva  intro¬ 
durre  nuove  lettere  nell’alfabeto  italiano,  e  una  specie 
di  Romanzo  intitolato  la  Prima  veste  dei  discorsi  de¬ 
gli  animali.  In  tutte  queste  opere  l’Autore  usa  uno 
stile  fiorito  di  tante  eleganze  native  e  spontanee,  e  di 
tanta  varietà  di  modi,  che  difficilmente  si  potrebbe 
trovare  chi  in  questi  pregi  gli  stesse  innanzi.  Ma 
spesso  dobbiamo  dolerci  che  sotto  una  veste  sì  bella 
si  trovino  invenzioni  a  diletto  piuttosto  che  a  istru¬ 
zione  di  chi  legge,  e  qualche  volta  eziandio  licenziosi 
concetti.  Il  libro  di  maggiore  importanza  è  quello  dei 
Discorsi  degli  animali ,  che  può  compendiarsi,  colle 
parole  medesime  dell’autore,  così:  Un  principe  de¬ 
sideroso  d’  intendere  tutte  quelle  cose  che  conven¬ 
gono  alla  reai  grandezza,  teneva  appresso  di  sè,  fra 
molti  altri,  un  filosofo  chiamato  ’Jiabuono;  e  assai 
spesso  costumava  ragionar  seco  e  domandargli  risolu¬ 
zione  di  tutte  quelle  cose* 1  che  gli  tenevan  la  mente 
dubbiosa.  Un  eli  tra  gli  altri  lo  domandò  «  quale  esem¬ 
pio  si  potesse  raccontare  per  l’ammonizione  eli  due  ca¬ 
rissimi  amici,  tra’ quali  volendosi  intromettere  un 
terzo  eli  cattivo  animo  per  seminare  tanto  scandalo 
che  ne  nascesse  avidità  della  rovina  l’un  dell’altro,  gli 
amici  se  ne  potesser  guardare.  »  Ed  allora  il  filosofo 
raccontò  al  re,  come  una  volta  un  montone,  per  nome 
Carpi  gira,  introdusse  nella  corte  del  leone  un  Lue, 
chiamato  il  Biondo,  de’  cui  innocenti  muggiti  il  leone 
stesso  aveva  avuto  paura;  poi  veduto  nascere  grande 
amicizia  tra  loro,  s’adoperò  a  disunirli;  e  tanto  seppe 
calunniare  il  povero  bue,  che  il  leone  l’uccise,  e  tardi 
s’accorse  e  si  vendicò  dell’inganno  in  cui  era  stato 
condotto.  Il  Doni  nella  Filosolia  àiorale  afferma  che 
questa  invenzione  non  è  del  Firenzuola,  ma  tolta  dallo 
spaguuolo. 


La  virtù  degli  uomini  anche  al  nemico  è  accetta, 
quanto  la  viltà  e  la  malvagità  dispiace.  Machiavelli. 


L’aurea  cetra,  che  i  tronchi  e  i  sassi  muove, 

E  il  naturale  Entusiasmo:  ci  solo 

S’ ha  da  natura,  e  non  s’ imprende  altrove. 

In  ogni  altro  per  arte  alzar  dal  suolo 

Potrai;  ma  non  d’altronde  aver  le  penne 
Per  questo,  di  eli’  io  parlo,  etereo  volo. 

F  basterà  che  sol  di  lui  t’accenne, 

Ch’egli  è  quel  che  rapisce  e  quei  che  inspira 
L’alma  gentil  che  a  poetar  sen  venne. 

E  poscia  in  sua  virtute  anco  a  sè  tùli  1 
Gli  animi  altrui;  e  i  moli  iu  loro  alterna 
Per  varie  tempre  dell’  eburnea  Ina. 

E  si  soavemente  egli  s’ interna 

Nell’  intelletto,  che  ubbidir  conviene 
A  lui,  che  l’alme  a  suo  piacer  governa. 
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NUOVI  CENNI  INTORNO  AL  RUBENS. 

Si  rammentano  i  nostri  lettori  che  nel  F.  n.°  29  ab¬ 
biamo  recato  la  vita  del  Rubens,  scritta  dal  Ticozzi  , 
corredandola  colla  stampa  della  Deposizione  di  Croce, 
il  più  mirabil  dipinto  di  questo  principe  della  scuola 
Fiamminga.  Ora  riportiamo  il  ritratto  di  lui,  e  lo  ac¬ 
compagniamo  con  alcune  altre  particolarità  della  sua 
vita  pubblica,  tratte  dal  Dizionario  del  Feller. 

cc  Aveva  il  Rubens  più  .dì  una  specie  di  merito  che 
lo  facea  ricercare  dai  grandi.  Avendo  il  duca  di  llu- 
ckingham  datogli  a  conoscere  il  rammarico  che  gli  re¬ 
cava  la  discordia  sussistente  tra  la  corona  di  Spagna  e 
d’Inghilterra,  gli  comraise^di  partecipare  i  suoi  disegni 
all’infante  Isabella,  vedova*  allora  dell’arciduca  Alberto. 
Bea  dimostrò  il  Rubens,  in  quella  occasione,  che  vi  sono 


altissimi  ingegni,  atti  ad  ogni  cosa  del  pari.  Egli  riuscì 
un  ottimo  negoziatore,  onde  la  principessa  si  mosse  a 
mandarlo  al  re  di  Spagna,  Filippo  IV,  con  messione  di 
proporre  pratiche  di  pace  e  di  riceverne  le  inslruzioni. 
1  pregi  che  ornavano  il  Rubens  andarono  sommamente 
a  genio  al  monarca,  il  quale  lo  fece  cavaliere  e  gli  diede 
la  carica  di  segretario  del  suo  consiglio  privato.  Tornò 
il  Rubens  a  Brusselles  per  dar  ragguaglio  all’Infante 
di  quanto  egli  operato  aveva;  indi  trasferissi  in  Inghil¬ 
terra  colle  commissioni  del  re  Cattolico,  e  finalmente 
fu  stipulata  la  pace  conforme  a’desiderj  de’  due  poten¬ 
tati.  11  re  inglese,  Carlo  I,  lo  fece  cavaliere  egli  pure, 
gli  accrebbe  lo  stemma  gentilizio,  e  trasse  in  pieno  Par¬ 
lamento  la  propria  spada  che  portava  al  fianco  per  do¬ 
narla  al  Rubens;  gli  regalò  pure  l’anello  di  diamanti 
che  teneva  in  dito,  ed  una  collana  tempestata  di  bril- 


(  Ritratto  del  Rubens  ) 


lauti.  Ripassò  il  Rubens  in  Ispagna  dove  !u  insignito 
della  chiave  d’oro,  creato  gentiluomo  della  camera  del 
re,  ed  eletto  a  segretario  del  consiglio  di  Stato  ne  Paesi 
Bassi.  All’ultimo,  carico  d’onori  e  di  beni  di  fortuna, 
egli  si  ricondusse  in  Anversa  ,  dove  menò  m  moglie 
Elena  Forinenti,  donna  celebre  per  lo  splendore  della 
sua  bellezza.  Tra  le  pubbliche  faccende  e  la  pittura  egli 
spartiva  il  suo  tempo.  Mori  in  Anversa  a’  3o  maggio 
r64o. 

«Quest’ egregio  pittore  visse  mai  sempre  come  un 
personaggio  di  grande  affare  ;  univa  egli  in  sè  tutti  i 
vantaggi  che  rendono  un  uomo  pregevole  e  pregiato. 
Le  sue  sembianze,  le  sue  maniere  eran  nobili,  brillante 
n’era  il  conversare,  magnifico  1’  alloggio  ed  arricchito 
da  quanto  l’arte  offerisce  di  più  prezioso  in  ogni  genere. 
Ricevette  egli  la  visita  di  parecchi  principi  sovrani,  e 
gli  stranieri  si  recavano  a  gloria  il  vederlo  e  conosceilo. 

«Egli  avea  dato  ai  Gesuiti  di  Anversa  il  suo  ritratto, 
fatto  a  penna  da  esso  ;  sotto  del  quale  leggevasi  ; 

Haec  Petri  Pauli  pictoris  imago  Rubeni  est, 

E/us  quac  proprio  factafuit  calamo .  »  — 


Ippolito  Pindemonte,  parlando  della  maniera  di  co¬ 
lorire  del  Rubens,  dice: 

. del  maggior  Fiammingo 

Condannando  ammirar  le  tinte  audaci, 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomia. 

Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mat- 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Batlara  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.Sauve-,  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Bi¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze;  — Modena,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.°  e  Luigi  Bavutti  ;  —  Pei  Ducati  di  Parma ,  Piacenza,' 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi,  Nicod  Laplanche ;  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana  ;  —  Svizzera  ,  Francesco  V eladini 
e  C.°  di  Lugano;  — Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libra]  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm , 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


DELLE  DIGHE  OSSIA  DEGLI  ARGIVI 

CONTRO  AL  MARE  IN  OLANDA. 

L’Olanda  e  la  Zelanda,  dice  con  evidente  immagine 
il  Cardinal  Bentivoglio,  siedono  in  grembo  al  mare  ed 
alle  riviere.  Ed  egli  così  le  descrive: 


«Giace  l’una  e  l’altra  di  queste  province  fra  l’aspetto 

settentrionale  ed  occidentale  di  Fiandra.  In  Olanda  il 

Reno  e  la  Mosa,  ed  in  Zelanda  la  Schelda,  si  scaricano 

nell’Oceano,  e  con  bocche  sì  profonde  e  sì  spaziose, 

che  perduta  la  qualità  di  fiumi,  pare  allora  che  portino 

piuttosto  al  mar  nuovi  mari.  All’  incontro  l’Oceano  ba- 

•» 


con  vari!  seni.  Quindi  unito  con  le  riviere,  e  fendendo 
insieme  con  loro  in  molte  parli  la  Zelanda,  viene  a 
smembrarla  in  molte  isole,  e  riduce  l’Olanda  simil- 

39 


,gnando  prima,  le  medesime  due  province  per  lungo 
tratto,  convertitosi  poi  quasi  di  mare  in  fiume,  penetra 
W  ciascuna  di  esse  con  varii  canali,  e  vi  si  nasconde 

Voi  II. 
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mente  in  penisola.  Oltre  a’  nominati  tre  fiumi  che  sono 
i  più  principali  di  tutta  la  Fiandra,  nc  riceve  l’Olanda 
ancora  diversi  altri  minori;  e  volendo  quasi  competere 
in  essa  l’arte  con  la  natura,  vi  si  aggiungono  infiniti 
canali  a  mano,  che  son  fatti  per  maggior  comodità 
del  paese.  Dentro  vi  ha  pur  anche  un  buon  numero 
di  laghi  e  di  stagni.  Onde  considerata  la  situazione  del¬ 
l’ima  e  deli’allra  provincia,  può  restare  in  dubbio,  se 
più  grande  sia  lo  spazio  che  in  esse  dall’acqua  vien  ru¬ 
bato  alla  terra,  oppure  dalla  terra  all’acqua.  »  (1) 

Ad  impedire  l’inondazione  delle  campagne  coltivate 
e  de’ luoghi  abitati  soccorrono  le  dighe  (  o  dicchi  ), 
cioè  gli  smisurati  argini  innalzati  contro  il  gonfiarsi 
dell’Oceano  e  delle  riviere.  Sono  le  dighe  cc alti  e  grossi 
ripari  di  terra  ammassata  di  vaste  pietre  c  di  furti  le¬ 
gnami  e  d’altra  tenace  e  condensabil  materia,  co’quali 
vien  sostenuto,  dove  bisogna,  l’impeto  dell’ Oceano,  e 
frenata  a  questo  modo  anche  ogni  maggior  sua  vio¬ 
lenza  ».  (2) 

Ma  le  dighe  non  sempre  bastano,  che  l’ira  delle  onde 
spesso  le  rompe  od  abbatte.  c< Quanto  imperversi,  scia¬ 
ma  il  Boisot,  ammiraglio  d’Olanda,  nelle  Istorie  di 
osso  Bentivoglio,  quanto  imperversi  alle  volte  contro  i 
nostri  paesi  il  furor  dell’Oceano,  piacesse  a  Dio  che 
le  nostre  sciagure  medesime  pur  troppo  deplorabil¬ 
mente  non  l’insegnassero.  E  chi  non  vede  i  contrasti 
die  a  tulle  le  ore  bisogna  che  abbia  con  le  sue  minacce 
la  nostra  industria?  Nè  sono  bastale  contultociò  le  mon¬ 
tagne  de’ nostri  argini  a  frenare  in  modo  le  tempeste 
dell’onde  sue  che  talora  non  abbia  inghiottite  l’isole 
intiere  da  qualche  lato,  e  prodotte  miserabili  ed  inau¬ 
dite  rovine  in  molle  altre  parti.» 

«  L’Olanda  e  la  Zelanda,  soggiunge  altrove  lo  stesso 
istorico,  fanno  spese  grandissime  nel  ripararsi  dal  mare, 
che  spesse  volte  le  danneggia  in  fieri  modi  e  le  infesta. 
Mostrasi  minaccevole  e  tempestoso  in  quel  lido  più  che 
in  qualsivoglia  altro  d’Europa  l’Oceano;  ed  ivi  più  che 
in  ogni  altra  parte  si  crederebbe  che  fosse  irato  il  mar 
con  la  terra,  e  ch'ivi  esercitasse  la  sua  maggiore  ini¬ 
micizia  l’uno  contra  l’altro  elemento.  »(3) 

La  rottura  delle  dighe  in  Olanda  è  calamità  sempre 
gravissima,  ma  talvolta  d’ inenarrabil  danno,  in  quella 
avvenuta  a’  ìp  del  novembre  1^21,  perirono  da  cento 
mila  persone;  tutto  il  mezzogiorno  dell’Olanda  fu  co¬ 
perto  e  devastato  dall’acqua,  e  settanta  due  villaggi 
scomparvero  affatto.  Un’altra  grandissima,  benché  meno 
accompagnata  da  morti,  accadde  nel  i43o.  Terribilis¬ 
sima  fu  pure  quella  del  1686. 

L’annessa  stampa  porge  un’idea  di  si  fatto  lagrime- 
vole  e  fiero  disastro;  essa  rappresenta  l’inondazione 
per  la  quale  formossi  il  vasto  tratto  di  nuovo  mare, 
chiamato  Bies  Bosch  in  Olanda. 


(1)  Card.  Bentivoglio,  Della  guerra  eli  Fiandra. 

(2)  Card.  Bentivoglio ,  Rclaz.  delle  P.  U.  di  Fiandra. 

(3)  Relaz.  ut  sup. 

BEL  VAPORE 
ADOPERATO  QUALE  FORZA  MOTRICE. 

NOTIZIE  JSTOMCHE. 

Al  mirare  le  navi,  spinte  dall’energica  possa  del  va¬ 
pore,  correr  a  ritroso  de’ fiumi  e  solcare  con  inaudita 
prestezza  gl’immensi  spazj  dell’Oceano  senza  paven¬ 
tare  il  genio  delle  tempeste,  formasi  1’  uomo  colmo  di 
maraviglia ,  e  presagisce  più  liete  venture  a’  nostri 
posteri. 

Che  i  nostri  antichissimi  padri  aventi,  al.dir del  poeta, 
un  petto  armato  di  triplice  bronzo,  si  fossero  abbando¬ 


nati  al  liquido  elemento  sopra  una  tavola  di  legno,  nè 
temuto  avessero  di  affrontare  in  tal  guisa  le  rabbiose 
onde  marittime,-  cosa  certamente  fu  degna  già  di  me¬ 
moria.  E  che  meglio  intesa  la  forma  della  navale  vet¬ 
tura,  avessero  ideato  di  cacciarla  innanzi  e  indietro 
agevolmente  co’ remi;  invenzione  fu  senza  dubbio  ammi¬ 
rabile.  Che  poi,  mercè  dell’astrolabio  e  della  bussola, 
l’abbiano  diretta  per  ogni  lido  dell’immenso  Oceano, 
e  clic,  tratto  quindi  miglior  profitto  delle  vele,  sfi¬ 
diate  le  curve  più  convenienti  alle  conche  del  navi¬ 
glio,  e  perfezionate  tutte  le  pratiche  della  marineria, 
siasi  pervenuto  a  spinger  cit  tadelle  galleggianti  a  com¬ 
piere  il  giro  del  mondo  ,  scoprendone  tutte  le  parti, 
ed  a  stabilire  finalmente  relazioni  d’ amicizia  di  com¬ 
mercio  Ira  i  popoli  più  remoti  fra  loro,  cose  furono 
queste  sorprendentissime  che  hanno  latto  immortali  i 
nomi  dei  loro  autori.  Ma  che  dopo  le  tante  combina¬ 
zioni  scientifiche,  con  si  schietta  semplicità  dall’ acqua 
stessa  siasi  derivato  il  motore  del  ben  augurato  navi¬ 
glio  ,  non  altrimenti  se  non  clic  mutandola  di  condi¬ 
zione,  con  farla  passare  dallo  stato  liquido  a  quel  di 
vapore  ;  questo  è  pensiero  che  nè  anco  a  Nettuno,  di¬ 
rebbe  un  classico,  poteva  in  mente  venire. 

Per  la  qual  cosa  sorge  tosto  nell’animo  la  brama  di 
conoscere  chi  sia  stato  il  felice  inventore  del  portentoso 
apparecchio,  e  come  avvenga  che,  mentre  l’acqua  dà 
sostegno  alla  nave,  ella  pure  la  sospinga  dall’uno  all’al- 
*tro  emisfero,  con  tanta  regolarità  di  comodo  e  celerità 
di  moto.  Fatto  capo  dai  tempi  antichi,  eccone  in  breve- 
la  storia. 

Che  l’acqua,  del  pari  ch’ogni  altro  liquido,  rinchiusa 
in  un  vaso  e  riscaldata  dal  fuoco,  non  avente  sfogo 
se  non  per  un  piccolo  buco,  ne  prorompesse  con  im¬ 
pelo;  questo  fu  noto  agli  antichi;  ma  che  il  vapore 
veniente  d’ un  liquido  riscaldato  potesse  del  pari  che 
l’aria  atmosferica  altamente  compressa,  produrre  una 
forte  azion  meccanica,  ciò  fu  noto  soltanto  ai  moderni. 
Tutti  hanno  sentito  a  parlare  della  macchinetta,  ossia 
elcolipil  a,  d’Erone  o  Gerone ,  sapiente  vissuto  cento 
vent’anni  prima  dell’Era  cristiana,  la  quale  rotava  sopra 
i  suoi  perni,  per  la  reazione  che  cagionava  il  vapore 
nel  fuggire  dal  foro  d'un  canaletto  praticatovi  a  foggia 
di  braccio  rivolto.  Il  che  si  raccoglie  da  un  testo  greco, 
voltato  in  latino  dal  Commandino,  e  compreso  nell'o¬ 
pera  stampata  nel  i6p3,  col  titolo  di  Veterani  Ma- 
thcmaticoruni  opera.  Comparve,  un  secolo  dopo,  Vi- 
(ruvio,  il  quale  scrisse  che  l’eleolipila  era  capace  di  pro¬ 
durre  un  soffio  violento.  E  questo  è  quanto  del  vapore 
ne  seppero  i  Greci  ed  i  Latini,  i  quali  credettero  che 
l’acqua  neH’uscire  dall’ eleolipila  si  convertisse  in  aria; 
e  nondimeno  vicinissimi  già  erano  alla  grande  scoperta. 

Per  ben  quindici  secoli  tacquero  le  menti  umane  di 
questo  argomento.  Fu  primo  lo  spagnuolo  Blasco  di 
Gnrray  a  ripigliare  Io  studio  della  svaporazione  ;  siche 
egli  ebbe  proposto  in  sul  1 5q3  a  Carlo  V  di  dar  moto 
ad  un  battello  per  via  del  vapore;  anzi  ne  venne  fatto 
sperimento  in  presenza  dell’  Imperatore,  e  con  buon 
esito,  senza  perù  che  ne  siasi  introdotta  la  pratica,  sic¬ 
come  racconta  il  barone  di  Zacli  nella  sua  Corrispon¬ 
denza.  Venne  dopo  il  francese  Salomone  di  Cans ,  il 
quale  pubblicò  nel  16 15,  un’opera  in  foglio,  col  titolo: 
Des  forces  meuvantes  ;  divisa  in  tre  libri  dove  stabili 
il  seguente  teorema.  Che  l'acqua ,  col  sussidio  del 
fuoco,  dee  salire  più  in  alto  del  suo  livello.  Nel 
1629  il  milanese  Branca  pubblicò  in  Roma  un’opera 
italiana  in  /j.-°di  23  pagine  di  testo  e  di  altre  23  pagine 
di  figure,  intitolata  le  Macchine  del  sig.  Branca,  in  cui 
trovasi  descritto  un  apparecchio  a  vapore,  che  battendo- 
sull’ali  d’una  ruota,  la  fa  volgere;  apparecchio  desti- 
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nàto  a  dar  moto  al  mulino  dove  si  preparano  le  materie 
inservienti  alla  composizione  della  polvere  da  schioppo. 
Ma  colesti  tre  autori  poco  o  nulla  aggiunsero  all’arnica 
eleolipila  d  Leone  ,*  e  solamente  e  concesso  di  scorgere 
che  già  lmmano  ingegno  andava  fantasticando  sui  mezzi 
di  trarre  profitto  meccanico  dalla  forza  del  vapore. 
Perh  quale  distanza  dagli  apparecchi  del  Garray,  del 
De  Cans  e  del  Branca,  alla  tromba  a  fuoco  I  benché 
questi  forse  già  presentissero  quanto  era  per  avvenire 
dell'applicazione  del  vapore  per  dar  moto  alle  macchine. 

Trovasi  la  dimostrazione  del  teorema  enunciato  di 
Salomone  di  Cans,  oltre  alla  descrizione  dell’appa¬ 
recchio  di  cui  si  serviva,  alla  pag.  227  d’un’opera  stam¬ 
pata  in  Wurtzburgo,  nel  1607,  col  titolo:  Meccanica 
idraulica  pneumatica,  di  Gaspare  Scott,  Gesuita.  Nel 
i663,  Odoardo  di  Sommerset,  marchese  di  Worcester, 
pubblicò  uua  serie  di  proposizioni,  o  piuttosto  sentenze 
meccaniche,  in  numero  di  cento,  col  titolo  di  Centurj 
oj  invenlions  ;  d’uno  stile  però  cosi  antico  e  laconico 
da  esser  le  più  quasi  che  inintelligibili.  Alla  proposi¬ 
zione  68  descrive  egli  un  suo  ritrovato,  onde  ottener 
col  vapore  d’una  certa  quantità  d’acqua  bollente,  rat¬ 
tenuta  a  forza  in  un  vaso,  un  agente  di  moto  acconcio 
a  sollevare  un  volume  d’acqua  fredda,  equivalente  alla 
capacità  di  quaranta  vasi  consimili;  cosicché,  avvicen¬ 
dando  1  operazione  in  due  tubi  separati  e  distinti,  riu¬ 
sciva  egli  a  far  montare  l’acqua  in  copia  ad  un’altezza 
considerabile;  onde  risulta  che  il  concetto  dell’ antica 
eleolipila,  si  andava  maggiormente  allargando. 

Nel  i683  già  si  era  abbandonala  l’opinione  degli  an¬ 
tichi  fìsici,  che,  svaporandosi  1  acqua,  ella  si  mutasse  in 
aria.  Che  poi  la  natura  del  vapore  acqueo  già  fosse  ben 
nota,  si  raccoglie  da  un  Memoriale  stato  indiritto  al 
Re  di  Fiancia  da  sir  Samuele  Moreland,  in  cui  si  legge 
che  l'acqua  sciolta  in  vapore  dal  fuoco,  dee  occupar 
uno  spazio  circa  due  mila  volte  più  grande  che  non  era 
il  suo  primo  volume;  computo  il  quale  incominciò  a 
dare  un  qualche  ragguaglio  dimostrativo  della  forza 
del  vapore.  Cosa  maravigliosa  a  que’  giorni,  e  stata  poi 
ridotta  all’esattezza  dal  Walt.  Nato  "il  Moreland  nel 
1625,  morì  egli  nel  1696;  fu  l’inventore  di  quella  scatola 
di  cuojo,  che  si  colloca  sul  capo  superiore  d’ un  corpo 
di  tromba  a  stantuffo,  e  in  cui  il  tronco  di  questo 
stantuffo  si  muove,  con  o  senza  attrito  dello  stantuffo, 
contro  le  pareti  interne  della  camera  di  tromba. 

Nel  1678  l’abate  Giovanni  di  Hautefeuille  (nato  ad 
Orleans  nel  1647,  morto  nel  1724),  diede  in  luce  un 
certo  metodo  per  costruire  trombe  aspiranti  e  prementi, 
senza  stantuffo,  col  sussidio  della  polvere  da  guerra. 
Adoperava  egli  la  polvere  per  dilatar  l’aria  nel  cannone; 
e  1  acqua  s’alzava  nel  cannone  medesimo,  in  virtù  della 
pressione  atmosferica.  In  quel  mezzo  di  tempo  (1680  o 
1681)  l’Huyghens,  dell’Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi,  propose  lo  stesso  modo  per  dilatar  l’ aria  in 
una  camera  di  tromba  a  stantuffo.  Il  voto  parziale 
venendo  fatto  da  una  parte  dello  stantuffo  pel  mezzo 
«Iella  polvere  accendevole,  la  pressione  atmosferica  ope¬ 
rava  dalla  parte  opposta,  e  il  moto  dello  stantuffo,  ov¬ 
vero  del  suo  tronco,  trasmettersi  poteva  ad  altri  corpi. 
Non  fu  la  memoria  originale  dell' Huyghens  stampata, 

non  Del  1698,  per  cura  del  La-Hire,  nelle  memorie 
dell  Accademia  reale  delle  Scienze  di  Parigi  ;  ma  già 
s»  avea  fatto  cenno  l’abate  di  Hautefeuille  fin  dal  1682. 

Dal  1688  al  i6g5  splendette  di  luce  vivissima  in 
Francia  1  ingegno  dello  scienziato  Dionigi  Papin ,  il 
quale,  si  per  le  nozioni  avute  dall’PIuyghens,  cui  avea 
coadiuvato  nelle  sue  esperienze,  si  per  quanto  avea  im- 
ittaginatol’ Hautefeuille,  e  singolarmente  per  la  sua 
perspicacia,  fu  quel  desso  che  ha  da  chiamarsi  l’autore 


della  macchina  a  vapore  atmosferico.  Nel  che  conven¬ 
gono  un  Roberto  Stuart,  un  Partington,  un  Farry.  Di 
fatto  il  celebre  Arrago  ne  ha  dimostrato  siccome  il  Pa- 
pm  fu  il  primo  a  concepire  la  possibilità  di  costrurre 
una  macchina  a  vapore  d  acqua,  mediante  lo  stantuffo, 
dove  combinando  in  un  solo  apparecchio  la  forza  ela¬ 
stica  del  vapore  colla  virtù  dell'acqua  di  precipitarlo. 
Purché  fiedda  lo  tocchi,  si  perviene  a  raccozzar  le  due 
forze,  cioè  quella  del  vapore  a  quella  della  pressione 
dell  aria  sul  voto;  cosi  che  si  può  dire  abbia  preveduto 
e  raffigurato  quel  moto  d’altalena,  che,  ridottolo  moto 
di  rotazione,  era  per  divenire  la  forza  motrice  ed  im- 
pellente  del  portentoso  artifìcio. 

Nacque  il  Papin  a  Blois  ;  ignoto  é  l’anno  di  sua  na¬ 
scita.  Ma  nel  1710  fu  dottore  in  medicina;  molte  opere 
rimangono  di  lui ,  e  la  prima,  venuta  in  luce  nel  1674, 
ebbe  il  titolo  di  Nuove  s per ienze  intorno  al  vólo  colla 
descrizione  delle  macchine  che  servono  a  farlo.  Passò 
egli  in  Inghilterra  a  lavorare  col  Boyle;  inventò  la  pen¬ 
tola  che  ritenne  il  suo  nome,  onde  ridurre  in  gelatina 
le  ossa  c  far  cuocere  in  brevissimo  tempo  le  carni.  Fu 
membio  della  Società  Reale  di  Londra;  andò  professore 
di  matematica  nell  accademia  eli  Marburgo.  La  macchina 
a  vapore  del  Papin  trovasi  descritta  negli  atti  di  Lipsia 
del  1690.  —  1 

(Sa  rà  continualo  ) 


Il  conoscimento  della  virtù  e  la  cura  de’ buoni  costu¬ 
mi  debbe  essere  a  tutti  gli  altri  studj  preposta.  Seba¬ 
stiano  E  rizzo. 


Non  si  vuole,  si  ne’ prosperi,  come  ne’ contrari  avve¬ 
nimenti,  nò  ogni  cosa  sprezzare,  né  d’ogni  cosa  temere, 
ma  in  questo  ed  in  quel  caso,  con  l’accorgimento  bene 
giudicando,  temporeggiare.  Pace  da  Certaldo. 


DELLE  MARMOTTE. 

Nel  sistema  del  Cuvicr  1  ordine  sesto  de’ mammiferi 
contiene  i  roditori,  e  la  prima  sezione  di  quell’ordine 
comprende  i  roditori  onnivori.  A  questa  sezione  appar¬ 
tengano  le  marmotte  ( 'arctomjs  di  Geoffroi). 

yìi  distinguono  le  marmotte  in  quattro  specie  e  sono 
1.  la  marmotta  delle  alpi  ( arctomjs  marmota  di 
Grnelin),  la  quale  abita  nelle  più  alte  montagne  del- 
1  Europa  e  dell’Asia  meridionale,-  2.0  la  marmotta  bo- 
bak  (arctomjs  bobak  di  Gmelin);  essa  vive  nelle  col¬ 
line  della  Polonia,  edin  quelle  del  Kamtschalka:  3.°  la 
marmotta  suslik  (arctomjs  citillus  di  Gmelin,',  clic  tro¬ 
vasi  nell’Austria,  nella  Polonia  e  nella  Russia  ;  4.°  la 
marmotta  americana. 

La  marmotta  delle  Alpi  ha  grandi  mustacchi  e  grandi 
clavicole;  nella  scelta  del  sito,  ove  scavare  la  tana,  pre¬ 
ferisce  quello  eh’ è  più  esposto  al  sole,  e  che  è  di 
sopra  della  regione  de’ pini,  e  di  sotto  della  regione 
delle  nevi  perpetue.  La  tana  consiste  in  una  loggia 
lunga  5  06  piedi,  la  quale  poscia  si  divide  in  due  rami, 
1  uno  dopo  breve  tratto  comunicante  colia  camera  simile 
ad  un  forno,  ed  avente  un  diametro  proporzionato  al 
numero  degl  individui  della  famiglia;  l’altro  ramo  senza 
uscita,  e  che  serve  probabilmente  di  magazzino  per 
mettervi  i  materiali  onde  chiudere  l’ingresso  alla  prima 
loggia.  Nello  scavar  questa  tana,  siccome  pure  nel  rac¬ 
cogliere  il  fieno  che  serve  di  letto,  s’adoperano  lutti  gli 
individui  adulti  della  famiglia,  eccettuato  quel  solo  che 
da  un  sito  elevato  fa  la  sentinella,  c  con  fischi  avvisa 
gli  altri,  qualora  sovrasti  un  qualche  pericolo.  All’av- 
vicinarsi  dell’inverno  sono  per  lo  più  le  marmotte  ol- 
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tremotio  pìngui.  In  tale  stato  entrano  nella  stessa  tana 
in  numero  di  5- 12  e  ne  chiudono  benissimo  l’ingresso, 
poscia  s’addormentano;  al  rinnovarsi  di  primavera  si 
svegliano  ,•  d’ordinario  non  n’escono  tostamente,  e  per 
qualche  giorno  mangiano  porzione  del  fieno  raccolto 
nell’estate  precedente.  La  loro  voce,  quando  irritate  siano 
o  spaventate,  è  un  grido  acuto,  una  specie  cioè  di  fi¬ 
schio  ;  accarezzate,  fanno  sentire  una  sorta  di  mormorio. 

Nutronsi  le  marmotte  di  erbe ,  di  radici,  e  giusta 
l’avviso  di  alcuni  scrittori ,  anche  d’ insetti.  Co’ piedi 
anteriori  prendono  il  cibo  e  lo  introducono  nella 


bocca.  Quantunque  la  coda  sia  assai  corta ,  è  però 
composta  di  22  vertebre,  le  quali,  com’è  ben  a  credere» 
sono  oltremodo  brevi.  La  pelle,  la  carne,  il  grasso  sono 
i  fruiti  della  caccia  che  si  fa  di  questi  mammiferi;  presi' 
vivi,  si  addomesticano  essi  ed  apprendono  a  fare  certi 
giuochi;  mostransi  avidissimi  del  latte,  e  rodono  mobili» 
abiti,  ecc.;  è  quindi  pericolosa  cosa  il  lasciarli  vagare 
liberamente  entro  la  casa.  Il  corpo  è  lungo  un  piede  e 
mezzo  circa,  la  coda  5  o  6  pollici. 

La  marmotta  bobak  è  poco  più  grande  della  precedente; 
scavasi  tane  assai  profonde  ;  forma  società  poco  nume- 


(  Marmotte 

rose  qualora  il  terreno  non  sia  duro  ;  per  l’opposto  se 
si  tratti  di  rompere  una  roccia,  si  uniscono  molti  indi¬ 
vidui  e  scavansi  un’abitazione  comune.  Si  prende  da’ 
Calmucchi  o  con  trappole,  o  mediante  certe  reti  cilin¬ 
driche  fatte  di  crini  di  cavallo,  ed  aventi  ad  un’estre¬ 
mità  un  foro  largo,  all’altra  un  foro  stretto:  adattata  la 
rete  all’  ingresso  della  tana  dalla  parte  del  foro  largo, 
il  bobak,  uscendone,  entra  ne!  sacco,  spinge  la  testa  nel 
foro  ristretto,  inserisce  i  piedi  nelle  maglie,  e  non  po¬ 
tendo  camminare,  viene  preso  vivo:  facilmente  si  ad¬ 
domestica:  Pallas  invano  tentò  di  fai-gli  mangiare  so¬ 
stanze  animali:  nell’inverno  intorpidisce. 

La  marmotta  suslik  ferma  sua  dimora  ora  nelle  col¬ 
line,  ora  nelle  montagne  assai  alte  ;  spesso  è  solitaria. 
Pallas  trovò  avanzi  di  sorci  e  di  uccelli  nelle  tane  dei 
suslik.  Domestica,  mangia  carne  o  cotta  o  cruda,  e  dà 
la  caccia  a  quanti  topi  ed  uccelletti  incontra.  Intorpi¬ 
disce  in  inverno.  Varia  alquanto  nel  colore,  nella  lun¬ 
ghezza  della  coda  e  del  corpo;  talvolta  è  grande 


dell’ Alpi) 

quanto  una  marmotta  alpina,  spesso  n’  è  più  piccola.  Se 
ne  mangia  la  carne,  e  colla  pelle  si  fanno  peliiccie  di 
qualche  valore. 

Della  marmotta  americana  abbiamo  dato  ragguaglio- 
nel  F.°  n.°  5o. 

In  generale,  tutte  le  marmotte  scavansi  tane,  dentro 
alle  quali  stanno  ascose  nella  fredda  stagione  ;  sono  esse 
allora  immerse  in  un  letargo  più  o  meno  profondo.  La- 
primavera  è  per  loro  il  tempo  degli  amori:  non  si  sgra¬ 
vano  che  una  volta  all’anno:  il  numero  de  portati  va¬ 
ria  dai  tre  ai  sei.  D’ordinario  sono  erbivore  ;  s’  addo¬ 
mesticano  facilmente,  ed  in  tale  stato  mangiano  anche 
carne  cruda.  Non  pochi  giovani  alpigiani  della  Savoja 
van  girando  l’Europa  ed  accattandosi  il  vitto  col  mo¬ 
strare  e  far  ballare  quest’innocente  mammifero.  (1) 


(1)  Caratteri  generali  della  marmotta  :  Testa  grossa  , 
depressa;  muso  ottuso,  un  po’ compresso  ;  occhi  di  mez¬ 
zana  grandezza  ;  orecchiette  brevi  ;  incisivi  superiori  corbj 
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3o  settembre  i '744*  —  Battaglia  dell’Olmo.  —  Nel  1743 
Carlo  Emmanuele  III,  re  di  Sardegna,  fece  lega  con 
la  regina  d’Ungheria  Maria  Teresa,  e  con  l’Inghil¬ 
terra,  impegnandosi  a  riconoscere  e  sostenere  in  Ita¬ 
lia  l’ordine  di  successione  stabilito  nella  Casa  d’Au¬ 
stria  dalla  Sanzione  prammatica.  Le  tre  corone  Bor¬ 
boniche  (Francia,  Spagna,  Napoli)  si  confederarono 
a’  danni  di  Carlo. 

Nel  1744  il  principe  di  Conti  con  un  esercito  fran¬ 
cese,  ajutato  da  un  esercito  spagnuolo ,  entrò  nella 
contea  di  Nizza  ed  espugnò  Yillalranca. 

“  Dalla  contea  di  Nizza  l’esercito  Gallispano  passò 
nell’alto  Delfinato,  calò  nelle  valli  che  di  là  scendono 
in  Piemonte,  ributtando  con  gran  calore  ed  a  mal¬ 
grado  della  più  valorosa  difesa  le  genti  del  Re  che 
s’ erano  afforzate  ed  asserragliate  in  luoghi  somma¬ 
mente  aspri  ed  angusti,  e  s’ impadronì  del  forte  di 
Demonte  e  cinse  Cuneo  d’assedio.  Carlo  Emmanuele 
diede  il  comando  di  questa  città  al  barone  di  Leu- 
tron,  guerriero  instancabile  e  di  grande  ardimento. 
L’ingegnere  Finto  assisteva  alla  difesa.  I  cittadini 
vollero  aver  a  comune  co’  soldati  l’onore  e  il  pericolo 
di  vegliare  alla  conservazione  delle  assediate  lor  mura. 
Non  pertanto  scarseggiavano  le  vittovaglie  nella  città, 
ed  i  nemici  cominciavano  la  terza  linea  paralella.  La 
caduta  di  Cuneo  metteva  a  ripentaglio  il  Piemonte. 
Carlo  Emmanuele  si  dispose  a  tentar  la  sorte  di  una 
battaglia  per  salvare  una  piazza  d’arme  di  tanto  mo¬ 
mento. 

“La  battaglia  che  ne  seguì  porta  il  nome  della  Ma¬ 
donna  dell’Olmo,  convento  dal  quale  il  Re  non  riuscì 
a  sloggiare  i  Francesi  che  vi  si  erano  aflòrtifìcati.  Per 
varii  accidenti  la  mischia  si  appiccò  un  dì  prima  che 
egli  non  avea  divisato.  Questo  sinistro,  che  fece  tor¬ 
nar  vane  alcune  sagge  disposizioni  di  Carlo,  e  più  la 
ben  governata  resistenza  de’ Francesi,  cangiarono  in 
rotta  la  vittoria,  giustamente  sperata  a  principio. 

«  Tuttavia  la  perdita  de’  Gallispani  quasi  pareggiò 
quella  de’  Piemontesi.  Di  vantaggio,  durante  la  batta¬ 
glia  s’introdussero  viveri  nella  città,  e  gli  assediati 
con  animosa  e  felice  sortita  guastarono  le  più  impor¬ 
tanti  opere  degli  assediatol  i.  Al  che  si  aggiunse  l’in¬ 
clemenza  del  tardo  autunno.  Anzi  parve  che  il  Cielo 
volesse  premiare  il  piissimo  Re,  che  non  avea  voluto 
lasciar  tirare  sopra  un  tempio  consacrato  alla  Ver¬ 
gine.  Imperciocché  dirottissime  piogge  fecero  traboc¬ 
care  la  Stura  e  il  Gezzo,  fiumi  tra  i  quali  siede  Cuneo 
come  in  una  specie  di  penisola.  L’imperterrito  resi¬ 
stere  degli  assediati,  le  inondazioni,  la  scarsezza  de’ 
viveri,  le  perdite  sofferte,  le  malattie  ed  il  venir  del 
novembre  indussero  finalmente  il  Principe  di  Conti  a 

Bartirsi  coll’  oste  da  Cuneo,  ed  a  ritornarsene  nel 
chinato,  per  timore  che  le  nevi,  onde  già  biancheg- 
giavan  le  alpi,  non  lo  recidessero  fuor  della  Francia. 

“Travaglioso  e  pien  d’angustie  fu  il  suo  ritirarsi, 
e  l’intrepido  ardire  di  alcuni  soldati  e  contadini  pie¬ 
montesi  scampò  i  bastioni  di  Demonte  dall’  intera  ro¬ 
vina  onde  li  minacciavano  le  mine  dell’inimico.  Di  tal 
guisa  la  città  di  Cuneo  fu  salva.  Era  la  diciottesima 
volta  che  questa  città  veniva  assediata  dalla  sua  fon¬ 
dazione  in  poi  (1120),  ed  era  l’ottava  volta  che  gli 
assediatoci  si  dipartivano  scornati  dal  piede  de)le  ben 
difese  sue  mura.  >.  Dartele  Bcrtolotti,  Comp.  della  Stor. 
della  R.  Casa  di  Savoja. 


verticali ,  appena  angolosi,  coll’  estremità  alquanto  larga  e 
tagliente  ,  posteriormente  scalpriforme  ;  incisivi  inferiori 
compressi ,  alquanto  lunghi ,  poco  ricurvi ,  all’  estremità 
puntuti  e  taglienti,  nella  superficie  esterna  affatto  lisci, 
quasi  in  niun  modo  angolosi ,  e  poco  declivi  ;  molari  11 * * * * * * 80-  a 
tubercoli  più  o  meno  ottusi;  tronco  grosso;  estremità  corte, 
piedi  robusti,  gli  anteriori  a  4  dita  libere  e  col  rudimento 
del  pollice;  i  posteriori  a  5  dita  parimente  libere;  unghie 
robuste ,  compresse  ed  adunche  ;  coda  corta ,  0  mediocre, 
coperta  di  pelo. 


DEL  SILENZIO. 

Ciarliera  venne  addimandata  la  Grecia  ;  ma  ciò  cer¬ 
tamente  non  fu  per  colpa  de’ suoi  filosofi,  i  quali  tutti 
raccomandarono  e  lodarono  altamente  il  tacere.  E  co¬ 
minciando  dal  gran  poeta  filosofo  Omero,  egli  fa  dire 
da  Ulisse  al  suo  figliuolo  Telemaco  :  Taci  e  contieni 
l’animo,  che  questo  de’ Celesti  è  il  costume.  Un  gran 
parolajo  chiedeva  a  Teocrito  ove  potesse  vederlo  il  di 
appresso  :  Ove  io  te  non  vegga,  ei  rispose.  Sicura  cosa 
è  il  silenzio,  diceva  Dione;  e  Diogene  lo  chiamava  la 
miglior  parte  d’una  filosofica  vita.  Notissimo  è  il  motto 
diSimonide:  Io  non  mi  sono  mai  pentito  d’aver  taciuto, 
ma  sovente  bensì  d’avere  parlato.  Senocrate  assegnando 
a  determinate  cure  le  singole  parti  del  giorno,  una  parte 
pure  ne  assegnava  al  silenzio.  Il  moderarsi  nel  parlare, 
sciamava  Zenone,  è  la  più  difficile  di  tutte  le  cose. 
Premio  del  silenzio  è  il  non  correr  pericoli,  insegnava 
Atenodoro.  Farmaco  de’ mali  è  la  taciturnità  e  parti¬ 
colare  continenza  de’ costumi ,  Carcino  sentenziava.  E 
Menandro  :  Nulla  evvi  di  più  giovevole  che  il  tacersi  : 
impara,  o  giovinetto,  a  tacere;  molti  beni  in  sè  com¬ 
prende  il  silenzio.  Nè  altrimente  Carete  :  Prima  di  tutto, 
o  giovani,  brigatevi  di  tener  a  freno  la  lingua;  imper¬ 
ciocché  una  lingua  che  sa  tacere  a  tempo,  non  meno  ai 
giovani  che  ai  vecchi  partorisce  onore. 

Immagine  del  Silenzio  era  il  dio  Arpocrate  figurato 
con  un  dito  sopra  la  bocca.  Rappresentazione  del  Si¬ 
lenzio  è  pure  una  figura  che  avvicina  un  suggello  alle  sue 
labbra.  La  quale  allegoria,  dicono,  avesse  origine  da, 
un  alto  di  Alessandro  Magno,  il  quale,  accortosi 
che  Efeslione,  standogli  a  fianco,  leggea  furtivamente 
una  lettera  che  Alessandro  avea  ricevuto  da  Olimpia, 
si  cavò  dal  dito  l’anello  di  cui  usava  per  suggello  reale, 
e  sulle  labbra  di  Efestione  lo  appose. 

Ha  il  silenzio  la  sua  propria  eloquenza  che  talvolta 
può  riuscire  piu  sublime  d’ogni  parola.  Didone  aveva 
raccolto  nel  nuovo  suo  regno  in  Cartagine,  da  lei 
fondata,  il  naufrago  Enea ,  e  gli  era  stalo  liberale  di 
cure,  di  doni,  ed  ahi  I  misera  ancor  di  se  stessa.  Ingra¬ 
tamente  abbandonata  ei  l’aveva,  per  venire  in  cerca 
dell’Italia  promessagli  dai  Fati,  ond’ella  per  dispera¬ 
zione  s’era  data  la  morte.  L’eroe  trojano,  peregrinando, 
vivo  pei  regni  inferni  ,  condottovi  dalla  Sibilla,  si- 
abbatte  in  Didone  e  vuole  discolparsi  appresso  lei,  ad- 
ducendo  il  comandamento  de’  numi,  c  con  blande  pa¬ 
role  s’adopera  a  placare  quell’  ombra  sdegnata.  Essa  lo- 
lascia  favellare,  poi  dispettosamente  lo  mira  e  gli  volge 
le  spalle,  senza  degnarsi  di  rispondergli  una  sola  pa¬ 
rola.  (1) 

Ma  non  meno  che  il  tacere  a  tempo  e  luogo,  hello  e 
lodevole  è  il  sapere  a  tempo  e  luogo  convenevolmente 
parlare.  E  nel  distinguere  quando  tacere  e  quando  par¬ 
lare  si  debba  consiste,  al  dir  di  Auassarco,  il  termine 
della  Sapienza. 


(1)  Era  con  queste  la  fenicia  Dido, 

Che  di  piaga  recente  il  petto  aperta 
Per  la  gran  selva  spaziando  andava. 

Tosto  che  le  fu  presso,  Enea  la  scorse 
Per  entro  a  l’ombre,  qual  chi  vede  o  crede 
Veder  tal  volta  infra  le  nubi  e’1  chiaro 
La  nova  luna  allor  che  i  primi  giorni 
Del  giovinetto  mese  appena  spunta  ; 

E  di  dolcezza  intenerito  il  core 

Dolcemente  mirolla,  e  pianse  e  disse: 

Dunque,  Dido  infelice,  e’  fu  pur  vera 
Quell’  empia  che  di  te  novella  udii. 

Che  col  ferro  finisti  i  giorni  tuoi  ? 

Ah  eh’  io  cagion  ne  fui  1  Ma  per  le  stelle., 


3(0 


TEATRO  UNIVERSALE 


26  SZTTriHBF.i: 


Dì  ESCIIILO  E  DELLE  SUE  TRAGEDIE. 

Gli  Ateniesi  avean  vinto  ne’  piani  di  Maratona  il 
grand’esercito  di  Dario  re  di  Persia  (29  settembre  an. 
490  avanti  1:  E.  V.).  Oltre  Milziade,  lor  condoltiere 
supremo,  due  guerrieri  ateniesi  s’erano  segnalati  nella 
battaglia;  ed  erano  Temistocle  ed  Eschilo.  Dieci  anni 
dopo  (9.4  settembre  an.  48°  av-  l’E.  S7.)  Temistocle 
riportava  sopra  Serse,  re  ili  Persia,  la  gran  vittoria  na¬ 
vale  di  Salamina  ,  ed  Eschilo  era  tra  i  combattitori. 
Avea  Eschilo  in  tal  guisa  soddisfatto  ai  doveri  del  cit¬ 
tadino,  valorosamente  concorrendo  colle  armi  alla  di¬ 
fesa  della  sua  patria.  Ma  l’illustrazione  ch’egli  dovea 
recar  ad  Atene  era  d’altra  fatta.  La  natura  lo  avea  do¬ 
tato  di  un  potente  ingegno  poetico.  Egli  lo  rivolse  alla 
tragedia,  e  meritò  d’esser  chiamato  il  Padre  della  tra¬ 
gedia  greca. 

Sin  dall’anno  5o6  av.  l'E.V.  il  poeta  Tcspi,  d’Icaro, 
avea  rappresentato,  egli  primo,  la  tragedia,  sopra  di 
un  carro ,  ed  ottenutone  un  capro  in  mercede.  Ma  il 
dramma  tragico  inventato  da  Tcspi,  migliorato  da  Che- 
rilo,  poi  da  Frinico,  Ateniesi,  era  rimasto  sino  ai  tempi 
di  Eschilo  un  informe  componimento.  Non  era  Eschilo 
unodiqucgli  uomini  che  miseramente  spendono leproprie 
forze  nel  trascinarsi  sulle  orme  altrui.  Egli  aveva  una 
di  quelle  menti  che  s’insignoriscono  dell’arte  cui  pren¬ 
dono  a  trattare,  e  la  recano,  col  volo  dell’aquila,  ad 
attissimo  segno. 

Eschilo  adunque  ricreò  la  tragedia.  Egli  le  diede  un 
teatro  stabile,  decorato  dall’ architettura  c  dalla  mec¬ 
canica,  le  conferì  un  carattere  b  n  differente  da  quello 
che  prima  teneva,  v’  introdusse  la  pluralità  de’ perso¬ 
naggi  operanti,  e  nel  vivace  dialogo,  da  lui  sostituito 
al  freddo  monologo  ,  fece  sentire  ai  maravigliati  Ate¬ 
niesi  la  magnificenza  del’pensiero  e  della  paiola. 

Venne  poi  Sofocle,  venne  appresso  Sofocle  Euripide, 
entrain  ho  Ateniesi,  entrambe  contemporanei  di  Eschilo. 
Si  l’uno  che  l’altro  meritarono  la  corona  drammatica  e 
composero  in  una  con  Eschilo  il  triumvirato  tragico 
eh'  è  rimasto  per  tanti  secoli  1’ ammirazione  degli  uo¬ 
mini.  Ma  sebbene  Sofocle,  seguitando  i  vestigi  di  Eschilo, 
andasse  più  oltre  di  lui  nel  perfezionamento  dell’arte, 
ed  Euripide  a  Sofocle  contendesse  la  palma,  «non  venne 
mai  meno  presso  quelle  genti  la  venerazione  per  quel 
primiero,  nò  fu  da  que’ saggi  definito  il  giudizio  sul 
maggior  inerito  fra  esso  e  i  due  più  giovani  poeti.  E 


Per  gli  superni  Dei,  per  quanta  fede 
Ha  qua  giù,  se  pur  v’  ha,  donna,  ti  giuro 
Che  mal  inio  grado  dal  tuo  lito  sciolsi. 
Fato,  Fato  celeste,  imperio  espresso 
Fu  del  gran  Giove,  e  quella  stessa  forza, 
Clie  dalreterià  luce  a  questi  orrori 
De  la  profonda  notte  or  mi  conduce, 

Che  da  le  mi  divelse  ;  e  mai  creduto 
Ciò  di  me  non  avrei,  clie’l  partir  mio 
Cagion  ti  fosse  onci’  a  morir  11%  gissi. 

Ma  ferma  il  passo,  e  le  mie  luci  appaga 
De  la  tua  vista.  Ah  perchè  fuggi  ?  e  cui? 
Quest’  è  l’ultima  volta,  oimè  !  che  ’l  Fato 
Mi  dà  eli’  io  ti  favelli  e  teco  io  sia. 

Così  dicendo  e  lagrimando,.  intanto 
Placar  tentava  o  raddolcir  quell’alma, 

Ch’ una  sol  volta  disdegnosa  e  torva 
Lo  rimirò;  poscia  con  gli  occhi  in  terra, 

E  con  gli  omeri  volta,  a  i  detti  suoi 
Stette  qual  alpe  a  l’aura  o  scoglio  a  Fonde. 
Al  fin  mentre  dicea,  come  nimica 
Gli  si  tolse  davanti,  e  ne  la  selva 
Al  suo  caro  Sichèo,  cui  fiamma  uguale 
E  par  cura  accendea,  si  ricondusse. 


chi  prendeva  a  comporre  tragedie ,  veniva  prima  a  far 
sacrificii  siila  sepoltura  di  Eschilo.»  (1) 

Se  i  colti  Ateniesi  che  possedevano  e  vedevano  rap¬ 
presentare  sul  loro  teatro  tutti  i  drammi  de’ tre  eccel¬ 
lenti  tragici ,  non  osarono  recar  giudizio  sulla  pre¬ 
cedenza  di  uno  di  loro,  come  oseremo  ciò  far  noi  che 
di  tanti  di  quc’drammi  Ingnilliamo  la  perdita?  (2)  Ma 
un’  opinione  modestamente  esposta  non  è  un  giudizio. 
Ci  pare  adunque  ch°  per  tutto  dò  che  appartiene  alla 
forma  Sofocle  ed  Euripide  vincano  Eschilo,  ma  che 
Eschilo  a  sua  volta  li  vinca  quanto  all’idea.  Ma  senza 
proseguir  nel  confronto,  ci  basti  dire  che  la  sublimità 
de’ concetti  di  Eschilo  non  venne  mai  pareggiata,  e  che 
quell’antico  greco  ed  il  moderno  inglese  Shakespeare 
sono  tuttora  i  due  soli  tragici  del  mondo  intero,  i  quali 
abbiano  saputo  percuotere  gli  animi  col  terrore  ad  un 
grado  di  energìa  cui  nessun  altro  mai  potè  giugnerc. 

Eschilo  morì  aGela  in  Sicilia  di  69  anni,  circa  l'anno 
456  av.  l’E.  V.  Raccontasi  che  egli  morisse  del  colpo 
d  una  testuggine  che  sul  calvo  suo  capo,  preso  per  un 
sasso,  lasciò  cadere  un’aquila  dall’alto  dell’aere  per 
iscbiacciarla.  Questo  racconto,  benché  non  assolutamente 
impossibile,  ha  però  tutto  l’aspetto  d’una  favola  che 
trovò  spaccio  appresso  un  popolo  amante  del  mara- 
viglioso. 

(  Stira  continualo  ) 


(1 }  Felice  Bell otti.  Prefazione  al  volgarizzamento  delle 
Tragedie  di  Espililo. —  Il  poetico  volgarizzamento  delle  sette 
tragedie  rimasteci  di  Eschilo,  fatto  inversi  dal  Bellotli,  vien 
tenuto  per  uno  de’  giojclli  della  moderna  letteratura  ita¬ 
liana.  Egli  tradusse  pure  Sofocle  ed  Euripide. 

(2)  Tragedie  composte  da  Eschilo  97  —  rimasteci  7 

- da  Sofocle  120  —  id.  7 

-  da  Euripide  109 —  id.  1  y 


Doversi  ciascuno  avvezzare  al  parlare  modesto  e 

dolce  guardandosi  dalle  maniere  aspre  e  ruvide. 

Ne’ ragionamenti  bisogna  che  tu  ti  avvezzi  ad  usare  le 
parole  gentili  e  modeste  e  dolci  sì,  clic  niuno  amaro 
sapore  abbiano.  E  innanzi  dirai  :  lo  non  seppi  dire, 
che  Poi  non  m’intendete;  e  Pensiamo  un  poco  se 
così  è  come  noi  diciamo,  piuttosto  che  dire:  Poi  er¬ 
rate,  o  E’ non  è  vero,  o  Poi  non  lo  sapete.  Percioc¬ 
ché  cortese  e  amabile  usanza  è  lo  scolpare  altrui,  ezian¬ 
dio  in  quello  che  tu  intendi  d’ incolparlo  ;  anzi  si  dee 
far  comune  l’error  proprio  dell’amico  c  prenderne  pri¬ 
ma  una  parte  per  sé,  e  poi  biasimarlo  o  riprenderlo. 
Noi  errammo  la  via ,  e  Noi  non  ci  ricordammo  ieri 
di  così  fare-,  comechè  lo  smemorato  sia  pur  colui  solo 
e  non  tu.  E  quello  che  Restagnone  disse  a’  suoi  com¬ 
pagni,  non  istettc  bene:  Poi,  srie  vostre,  parole  non 
mentono  ;  perchè  non  si  dee  recare  in  dubbio  la  fede 
altrui  ;  anzi,  se  alcuno  ti  promise  alcuna  cosa  e  non  te 
la  attende,  non  istà  bene  che  tu  dichi  :  Voi  mi  man¬ 
caste  della  vostra  fede,  salvo  se  tu  non  fossi  costretto 
da  alcuna  necessità,  per  salvezza  del  tuo  onore,  a  così 
dire.  Ma  s’egli  ti  avrà  ingannato,  dirai:  Voi  non  vi 
ricordaste  di  così  fare  ;  e  s’egli  non  si  ricordò,  dirai 
piuttosto  ;  V oi  non  poteste,  o  Non  vi  ritornò  a  mente, 
che  V oi  vi  dimenticaste,  o  Voi  non  vi  curaste  di 
attenermi  la  promessa  ;  perciocché  queste  sì  fatte  pa¬ 
role  hanno  alcuna  puntura  e  alcun  veneno  di  doglienza 
e  di  villania;  sicché  coloro  che  costumano  di  spesse 
volte  dire  colali  molti,  sono  riputati  persone  aspre  e 
ruvide;  e  così  è  fuggito  il  loro  consorzio,  come  si  fogge 
di  rimescolarsi  tra’  pruni  e  tra’  triboli.  Della  Casa  , 
Galateo.  t 
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FRANCESCO  PETRARCA. 

Non  v’ ha  colta  nazione  a  cui  il  nome  di  Francesco 
Petrarca  non  sia  in  pregio;  perchè  egli,  cercando  con¬ 
tinuamente  i  libri  degli  autori  greci  e  latini  smarriti  al 
tempo  delle  barbariche  invasioni,  cooperò  grandemente 
a  far  risorgere  le  buone  lettere  in  tutta  l'Europa.  La 
celebrità  eh’ egli  s’ era  acquistata  col  suo  ingegno  gli 
frullò  l’amicizia  e  la  stima  di  tutti  i  Grandi  d’Italia  e 
di  fuori;  ed  egli  si  valse  del  favor  loro  per  raccogliere 
gli  antichi  manoscritti  che  giacevano  da  tanti  secoli  in¬ 
onorati.  Molti  ne  comperò  anche  a  sue  spese,  e  sostenne 
la  dura  fatica  di  copiarli  egli  stesso,  affinchè  non  fos¬ 
sero  guasti  dall'ignoranza  dei  soliti  amanuensi. 

Quest’uomo,  si  benemerito  del  moderno  incivilimento, 
nacque  in  Arezzo  ai  iq  luglio  i3o4,  in  quella  medesima 
notte  in  cui  i  Ghibellini,  cacciati  di  Firenze  da  Carlo 
di  Valois,  tentarono  invano  di  riacquistare  coll’armi  la 
patria.  Del  numero  di  que’fuorusci li  era  anche  Petracco 
padre  del  nostro  poeta,  che  poi  cambiò  il  nome  paterno 
in  quel  di  Petrarca. 

11  fanciullo  stette  lino  ai  sette  anni  in  Ancisa,  nella 
valle  d:  Arno,  presso  la  propria  madre,  a  cui  era  stato 
«oncesso  ritornar  dall’esilio;  ma  n’andò  poi  a  comin¬ 
ciare  i  suoi  studi  iti  Pisa,  dove  Petracco  erasi  stabilito; 
finché  nei  1 3 1 3 ,  (piando  la  morte  di  Arrigo  VII  fece 
disperato  ai  Ghibellini  il  ritorno,  si  trasferì  in  Avigno¬ 
ne,  fiorente  allora  per  la  residenza  dei  Papi. 

II  giovine  Petrarca  studiò  la  giurisprudenza  a  Car- 
pcnlras,  a  Monpellieri,  a  Bologna  ,  a  Pistoja  ,  assecon¬ 
dando  come  poteva  il  volere  del  padre;  ma  l’animo  suo 
il  traeva  con  troppo  maggior  forza  alle  lettere  ed  alla 
poesia.  Si  racconta  clic  suo  padre  gli  gitlò  un  giorno 
nel  fuoco  i  libri  che  lo  sviavano  dagli  studi  cip  egli 
credeva  migliori  perchè  davan  maggiore  speranza  di 
utilità;  ma  vinto  poi  dalle  lagrime  del  figlio,  ne  ri¬ 
trasse  mezzo  abbruciati  un  Virgilio  ed  un  Cicerone, 
nei  quali  per  un  verace  presentimento  il  giovinetto 
avea  posto  il  suo  amore  e  la  speranza  della  futura  sua 
vita. 

Nel  i326  il  Petrarca  avea  già  perduti  amendue  i 
genitori,  ed  era  rimasto  erede  (con  un  fratello  che  poi 
si  fe’monaco)  di  un  pat l  imonio  non  largo,  dissipalo  ben 
presto  dalla  malvagità  dei  tutori. 

Un  anno  dopo,  trovandosi  in  Avignone,  s'innamorò 
di  Laura,  sposa  di  Ugo  de  Sade,  allora  di  circa  venti 
anni,  bellissima  e  virtuosa;  e  le  poesie  ch’egli  scrisse 
per  lei  cominciarono  allora  a  renderlo  illustre.  (i)  Per 
questa  celebrità,  che  andòtpoi  sempre  crescendo,  e  della 
quale  il  Petrarca  si  fece  sempre  più  degno,  egli  fu  te¬ 
nuto  carissimo  da  quanti  erano  allora  più  potenti  e  più 
colti  ;  coi  quali  ebbe  occasione  di  conversare  nei  fre¬ 
quenti  viaggi  che  imprese  cercando  distrarsi  dall’infe¬ 
lice  sua  passione  per  Laura.  11  vantaggio  ch’egli  ri¬ 
trasse  da  questa  riputazione  in  cui  era  venuto,  fu  innanzi 
tutto  un  vivere  agiato,  frutto  di  varie  dignità  ecclesia¬ 
stiche,  le  quali,  secondo  l’usanza  di  quella  età,  gli  fu¬ 
rono  conferite,  sebbene  egli  non  appartenesse  all’ordine 
sacerdotale;  poscia  l’onore  di  essere  adoperato  dai  Papi 
e  dai  Principi  in  qualità  di  ambasciadore  o  di  arbitro 
nei  pubblici  affari;  e  la  gloria  di  vedersi  offerta  la  co¬ 
rona  poetica  dal  Senato  di  Roma  e  dalla  Università  di 
Parigi  Egli  diede  a  Roma  la  preferenza;  ma  (cosa  non 
credibile  quasi  ai  di  nostri)  prima  di  andar  a  ricevere 


(il  Abbiam  detto  altrove  che  un’opinione  assai  proba* 
File  vuole  che  la  Laura,  amata  dal  Petrarca,  non  fosse  la  ma¬ 
ritata  di  Sade,  ma  bensi  una  castissima  donzella  dell’ illu¬ 
stre  famiglia  di  Balzo-Orange, 


31 1 


quell’onore  volle  esserne  dichiarato  degno  da  Roberto 
re  di  Napoli,  alla  corte  del  quale  si  trasferì  e  sostenne 
per  tre  giorni  consecutivi  un  pubblico  esame.  Quel  mo¬ 
narca  lo  dichiarò  meritevole  dell’  incoronazione,  e  gli 
donò  un  ricco  suo  abito,  pregandolo  di  vestirlo  nel 
giorno  della  gran  festa,  la  quale  si  celebrò  addi  8 
aprile  1 3zp  ì . 

In  mezzo  a  questi  onori  ed  a  queste  distrazioni  il 
Petrarca  portava  sempre  nel  cuore  l’ immagine  dell’a¬ 
mata  sua  Laura;  e  per  lei  ritornava  spesso  ad  Avignone, 
e  di  quivi  a  Vaichiusa,  cercando  in  quella  solitudine 
alcun  rimedio  al  tumulto  de’ suoi  allctti.  Troppo  sa¬ 
rebbe  se  noi  volessimo  tener  dietro  al  Petrarca  in  tutti 
i  suoi  viaggi,  quando  gli  era  quasi  divenuto  impossi¬ 
bile  il  dimorar  lungamente  in  uno  stesso  luogo.  Ogni 
volta  ch’egli  tornava  ad  Avignone,  parevagli  di  trovar 
Laura  meno  severa;  e  torse  non  s’ingannava;  giacché 
se  la  virtù  le  impediva  di  confessargli  si  amante,  non  è 
da  credere  che  potesse  in  tutto  celare  la  compiacenza 
clte  l’amore  di  un  tanto  uomo  doveva  recarle.  Ma  que¬ 
sta  visibile  compiacenza  ridestava  le  speranze  del  Pe¬ 
trarca  ;  e  quando  giungeva  poi  1  ora  del  disinganno,  gli 
diveniva  tormentoso  il  soggiorno  di  Avignone. 

Questa  fu  la  cagione  principale  de’ suoi  viaggi,  men- 
trechè  Laura  fu  viva.  Essa  morì  nel  1 348,  alli  6  di 
aprile,  in  quel  giorno  e  sn  quell’ora  stessa  in  cui  egli 
l’avea  veduta  la  prima  volta;  e  dopo  d’allora  fu  natu¬ 
rale  che  1  abitudine  del  viaggiare  gli  diventasse  ne¬ 
cessita,  dacché  1  animo  suo  non  trovava  più  luogo  al¬ 
cuno  dove  potesse  acquetarsi. 

Ma  la  passione  amorosa  non  tenne  sola  l’ imperio  di 
quell’anima  ardente  e  sublime.  11  Petrarca  amò  calda¬ 
mente  la  patria;  compianse  le  miserie  italiane  cagio¬ 
nale  dalle  continue  discordie  de’ molti  suoi  potentati; 
cercò  per  quanto  potè  di  amicarli  fra  loro:  cooperò  a 
iar  sì  che  la  sede  pontificale  fosse  di  nuovo  trasferita 
da  Avignone  a  Roma  ;  e  quando  Cola  di  Renzo  parve 
risuscitare  l’antica  repubblica,  egli,  ingannato  dtd  gran 
desiderio  di  quella  prisca  grandezza,  fece  quanto  era  da 
lui  perchè  l’impresa  riuscisse  a  buon  fine. 

Da  questa  operosità  rimise  in  parte  il  Petrarca  dopo 
la  morte  di  Laura  e  di  parecchi  amici,  mietuti  dai  morbi 
micidiali  che  desolarono  il  secolo  xiv.  11  sentimento  re¬ 
ligioso,  che  nell  animo  suo  ebbe  gran  forza,  si  unì  al¬ 
lora  a  tutte  le  altre  cagioni  per  fargli  amar  sempre  più 
la  solitudine  c  per  ritrarlo  da  ogni  umano  desiderio. 

Nel  i3t)0,  rinnovandosi  il  giubileo,  volle  ritornare  a 
Roma;  e  fu  in  quel  viaggio  eh’  egli  vide  per  la  prima 
volta  la  città  di  birenze.  Àia,  sebbene  quella  città,  due 
anui  dopo,  gli  restituisse  i  beni  paterni,  e  gl’inviasse  il 
Boccaccio  per  offerirgli  la  carica  di  direttore  dell’  Uni¬ 
versità  allora  fondata,  egli  non  volle  andarvi,  paren¬ 
dogli  di  non  dover  accettare  un  ufficio  clic  lo  avrebbe 
obbligato  a  soggiornare  costantemente  in  un  luogo,  ed 
in  mezzo  ai  tumulti  del  mondo. 

Andò  invece  di  bel  nuovo  a  Vaichiusa;  poi  fu  in  Mi¬ 
lano  presso  i  Visconti,  e  vi  stette  circa  dieci  anni,  sog¬ 
giornando  principalmente  in  una  sua  villa  presso  alla 
Certosa  di  Garignano  ,  chiamata  da  lui  Linlerno  per 
ricordanza  de!  luogo  dove  Scipione  Affricano  passò  gli 
ultimi  anni  del  viver  suo,  senza  provar  più  desiderio 
della  città;  poi  Del  i 363  si  ritrasse  in  Venezia,  come 
nel  luogo  meglio  guardato  dalla  peste  che  allora  infie¬ 
riva.  Invitato  da  Urbano  V  a  Roma,  dove  i  Papi  eran 
tornati,  si  mise  in  viaggio  nel  1370;  ma  lungo  il  cam¬ 
mino  infermò  in  Ferrara.  Riavutosi  alcun  poco  n’andò 
a  Padova,  c  poscia  al  villaggio  d’Arquà,  dove  fece  co¬ 
struire  una  picciola  casa,  visitala  anche  ai  dì  nostri  per 
riverenza  di  tanto  ingegno.  Da  questo  tranquillo  ritiro- 
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si  mosse  una  sola  volta  per  accompagnare  Francesco 
Novello  di  Carrara  a  Venezia.  Ritornato  in  Arquà,  at¬ 
tese  a’ suoi  studj,  finché  il  18  luglio  i3ry4  fu-  trovato 
morto  nella  biblioteca  dove  passava  quasi  tutti  i  suoi 
giorni.  Ai  funerali  di  lui  concorsero  da  molte  parti  d’I¬ 
talia  parecchi  illustri  personaggi. 

Il  Petrarca  fu  bello  della  persona,  e  di  maniere  gen¬ 
tili  e  soavi.  In  più  luoghi  delle  opere  sue  si  confessa 
egli  stesso  molto  inclinato  all’amore;  e  però,  sebbene 
Laura  sedesse  mai  sempre  in  cima  de’suoi  pensieri,  egli 
amò  qualcun’altra;  e  il  monumento  che  di  lui  si  vede 
in  Arquà  gli  fu  eretto  da  Francesco  di  Brossano,  ma¬ 
rito  di  una  sua  figliuola  naturale. 

Fu  molto  dannoso  alle  lettere  italiane  che  il  Petrarca, 
innamorato  della  grandezza  latina,  tenesse  a  vile  il  nuovo 
idioma,  tanto  che  per  questa  sua  opinione  gli  parve  in¬ 
degno  d’ invidia  il  poema  dell’ Alighieri,  nè  altro  mai 
scrisse  in  italiano  che  le  poesie  amorose.  Ben  è  il  vero 
che  Ugo  Foscolo  pubblicò  come  cosa  del  Petrarca  una 
lettera  italiana,  ma  fu  giudicata  apocrifa  per  consenso 
di  tutti. 


Fra  le  opere  latine  del  Petrarca  fu  celebre,  mentre 
ch’ei  visse,  il  poema  intitolato  l’Africa ,  nel  quale  cantò 
la  seconda  guerra  cartaginese.  Per  questo  poema  prin¬ 
cipalmente  gli  fu  impartito  l’onore  dell’incoronazione; 
ma  i  posteri  ne  hanno  portato  ben  presto  un  giudizio 
molto  diverso.  Anzi  lo  stesso  Petrarca,  secondo  che  si 
racconta,  prevenne  questa  sentenza;  giacché,  fatto  vec¬ 
chio,  non  consentiva  giammai  eli’  altri  gli  favellasse  di 
questo  lavoro. 

Oltre  al  poema  ci  restano  del  Petrarca  dodici  egloghe 
c  tre  libri  di  epistole  in  versi  latini,  dove  il  difetto  del¬ 
l’eleganza  è  in  gran  parte  ammendato  dall’  utilità  di 
conoscere  molti  personaggi  e  molte  circostanze  ed  opi¬ 
nioni  di  quell’età.  Di  queste  poesie  si  è  stampato  la  ver¬ 
sione  per  cura  del  signor  Domenico  de’  Rossetti  ;  ma 
farà  opera  molto  più  utile  all’  Italia  ,  e  più  onorevole 
al  Petrarca,  chi  tradurrà  le  Lettere  in  prosa  o  qual¬ 
cuno  de’  suoi  Trattati.  Soltanto  per  la  lettura  di  que¬ 


sti  scritti  impariamo  a  ben  misurare  l’ingegno  e  la 
dottrina  del  Petrarca,  e  cessiamo  da  quella  maraviglia  che 
desta  il  vedere  un  autor  di  poesie  amorose  adoperato 
dai  Principi  in  cose  di  somma  importanza.  Le  princi¬ 
pali  fra  queste  sue  opere,  dopo  le  Epistole,  sono  i  Trat¬ 
tali  De  remediis  utriusque  Fortunae  ;  De  contemptu 
mundi  ;  De  vera  sapientia  ;  De  sui  ipsius  et  aliorum 
ignorantia. 

Ma  del  Petrarca  si  conosce  e  si  studia  dai  più  sol¬ 
tanto  il  Canzoniere.  Le  poesie  italiane  del  Petrarca  si 
dividono  in  tre  parti  :  la  prima  abbraccia  quelle  scritte 
in  vita  di  Laura;  la  seconda  quelle  scritte  dopo  la 
morte  di  lei;  la  terza  comprende  le  poesie  di  vario  ar¬ 
gomento,  fra  le  quali  le  canzoni  politiche  sono  princi¬ 
palissime.  Nella  seconda  parte  si  trovano  alcune  visioni 
intitolate  Trionfi  d’Amore,  della  Castità,  della  Morte, 
della  Fama.  Francesco  Amhrosoli. 


esempio  di  Amor  filiale. 

Lo  pretore  di  Roma  avendo  condannato  a  morte  una 
gentildonna,  diedela  al  soprastante  della  prigione  che  la 
vi  dovesse  uccidere.  11  soprastante,  mosso  da  pietà,  non 
la  strozzò  incontanente,  ed  anche  concedette  che  una 
sua  figliuola  andasse  a  lei,  si  veramente  che  non  le  la¬ 
sciava  portare  niuna  cosa  da  mangiare ,  credendo  che 
per  fame  morisse.  Passali  più  di,  maravigliandosi  che 
tanto  fosse  vissuta,  osservò  diligentemente  e  s’avvide 
che  la  figliuola  traeva  la  poppa  e  con  ajuto  del  latte  al¬ 
leggeriva  la  fame  della  sua  madre.  La  quale  novila  così 
maravigliosa  fu  recata  a  consiglio  de’giudici,  e  fece  che 
alla  madre  fu  perdonata  quella  pena.  Perocché  quale 
cosa  è  così  non  udita  come  che  la  madre  sia  nutricata 
dal  latte  della  figliuola?  Penserebbe  alcuno  che  questo 
fosse  contro  a  natura,  se  amare  padre  e  madre  non  fosse 
prima  legge  di  natura.  V 'alerio  Massimo.  (È  questo 
il  celebre  latto  sì  spesso  dipinto  col  titolo  di  Carità 
Romana  ;  per  amore  della  pittura  si  suole  rappresen¬ 
tare  un  vecchio  padre  a  vece  di  una  vecchia  madre.  ) 

Per  quanto  i  figliuoli  rimeritino  verso  padre  c  madre, 
e’  non  possono  mai  render  loro  quanto  da  loro  lian  ri¬ 
cevuto.  Aristotile. 


Nessuna  cosa  è  più  amabile  della  virtù ,  e  nes¬ 
suna  cosa  certo  trae  maggiormente  a  se  gli  animi  di 
tutti.  Noi  soliamo  onorare  gli  uomini  che  non  cono¬ 
sciamo,  solo  per  la  fuma  dei  loro  atti  virtuosi.  Cicerone. 

Imparate  imprima  a  rispettare  voi  medesimo,  e  nes¬ 
suno  vi  farà  mai  vergogna.  Teof casto. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magcughi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 

Genova,  Yves  Gravier.  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto  , 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine  ,  Fratelli  Mal  - 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Battala ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.  Suuve ;  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Bi¬ 
cordi  e  C  °  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.° ,  e  Luigi  B avalli  ;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi;  Nicod  Laplanche  ;  —  Mace¬ 
rata  ,  Luigi  Fontana ;  —  Svizzera,  Francesco  Vcladini 
e  Cd  di  Lugano;  —  Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste.  _ 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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EVORA  E  SUO  TEMPIO  ROMANO. 

Evora,  cospicua  città  del  Portogallo,  è  capitale  della 
bella  provincia  dell’Alem-Tejo,  posta  tra  il  Tago  e  la 
Guadiana.  Ad  una  remota  antichità  pertiene  l’origine  di 
Evora,  luogo  che  per  la  vantaggiosa  sua  positura  debbe 
aver  allettato  a  fermarvi  stanza  tutte  le  successive 
schiatte  d’uomini  che  abitarono  o  conquistarono  quella 
parte  della  penisola.  Al  dire  degli  archeologi  spagnuoli 
e  portoghesi ,  la  edificarono  i  Celti  8oo  anni  avanti 


l’E-  V.,  ma  le  asserzioni  che  mancano  di  prove  posi¬ 
tive  non  meritano  naturalmente  una  positiva  fede.  Pli¬ 
nio  ed  altri  scrittori  romani  concordano  in  pensare  che 
l’abitassero  Galli,  Fenicj  e  Persiani  in  lontanissimi  tem¬ 
pi.  Quell’uomo  straordinario.  Quinto  Sertorio,  iL 
quale,  proscritto  da  Siila,  e  fuggendone  la  tirannide, 
quasi  riuscì  nel  suo  intento  di  stabilire  una  grande  e 
sepaiata  repubblica  in  Ispagna  e  Portogallo,  prese  Evora 
ottantanni  circa  prima  dell’E.  V.,  la  fortificò  alla  fog¬ 
gia  romana,  e  molto  l’adorno  di  pubblici  edifizj. 


(lempio  di  Diana  in  Evora) 


Conquistila  dappoi  Giulio  Cesare,  che  maggior¬ 
mente  l’allargo,  ne  lece  una  città  di  prim’ordine  e  la 
cognominò  Liberalitas  Julia.  Essa  continuò  tuttavia 
ad  esser  chiamata Ebura  dai  Romani;  il  qual  nome  lie¬ 
vemente  corrotto  è  il  suo  nome  portoghese  moderno. 
Ea  espugnarono  i  Mori  nel  ^i5  ,  e  la  tennero  sino  al 
*  166,  nel  qual  anno  la  ripigliarono  i  Cristiani  porto¬ 
ghesi,  guidati  dal  celebre  Giraldo,  il  Cavaliere  senza 
paura  (o  Cavalhèiro  sim  rncclo  ) ,  la  cui  effigie  è  im¬ 
pressa  tuttora  nello  stemma  della  città  in  atto  di  ca¬ 
valcare,  vibrando  un’ ignuda  spada  con  una  mano,  e  te¬ 
nendo  coll  altra  pe'capegli  alcune  teste  di  Mori  e  di 
^ore.  D’allora  in  poi  Evora  fu  di  frequente  la  sede  de’ 
Voi.  II. 


Sovrani  del  Portogallo,  e  Giovanni  III  nel  secolo  xvt 
ne  ristaurò  in  qualche  parte  il  bellissimo  acquidotto 
romano  ed  altri  antichi  edifizj. 

Vagamente  siede  Evora  sopra  un’eminenza  vestita  dì 
boschetti  d’aranci,  d’oliveti,  vigneti  e  frutteti,  mentre 
a’  piedi  del  colle  la  pianura  s’adorna  di  ubertose  messi, 
e  lo  spazio  di  mezzo  è  variato  da  sugheri  annosi  e  so¬ 
lenni.  I  geografi  inglesi  le  assegnano  20,000  abitanti, 
numero  che  sembra  soverchio.  E  sede  arcivescovile; 
vien  annoverata  tra  le  più  trafficanti  città  dell’interno; 
all’importanza  delle  sue  memorie  storiche  essa  va  te¬ 
nuta  del  vanto  di  essere  considerata  da’Portogliesi  come 
la  seconda  città  del  reame. 
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11  più  insigne  monumento  di  Evora  è  il  tempio  an¬ 
tico,  rappresentato  nell’antecedente  stampa,  il  cjuale  da 
varie  iscrizioni  scoperte  apparisce  essere  stato  consa¬ 
crato  a  Diana. 

La  fronte  di  questo  tempio  è  ciò  che  chiamasi  un 
esastilo,  vale  adire,  con  sei  colonne  di  fronte.  Le  colonne, 
d’ordine  corinzio,  e  di  squisito  lavoro,  hanno  3  piedi  e 
4  pollici  di  diametro;  nè  il  morso  del  tempo,  l’incle¬ 
menza  delle  stagioni,  la  violenza  degli  uomini  son  giunte 
a  danneggiarle  gran  fatto.  La  trabeazione  è  distrutta 
affatto,  tranne  parte  della  prima  faccia  dell  architrave. 
I  pinacoli  acuti  che  l’anno  ispido  il  sopraccolonnio  e 
porgono  a  quella  superiore  parte  del  tempio  1  aspetto 
di  una  fortificazione  orientale ,  sono  un’aggiunta  fatta 
da’ Mori,  i  quali  mai  non  seppero  accomodare  il  loro 
vistoso  ma  del  tutto  differente  stile  d’  architettura  allo 
stile  de’ Greci  e  de’ Romani.  11  rimanente  dell’  edilizio 
è  quasi  ciò  ch’era  in  origine,  e  meravigliosa  sen  mostra 
la  conservazióne  a  chi  considera  die  secondo  ogni  pro¬ 
babilità  diciotto  secoli  trascorsero  dacché  i  Romani  l’e¬ 
dificarono.  Non  di  marmo,  ma  di  bel  granito  n’  è  il 
materiale. 

Gli  antiquari,  sempre  amanti  di  fare  quanto  più  pos¬ 
sono  antiche  le  cose,  attribuirono  a  Quinto  Sertorio 
l’innalzamento  del  tempio  di  Diana  in  Evora,  e  perchè 
l’architettura  romana  non  giungeva  in  quell’età  a  co¬ 
tanta  eleganza,  gli  diedero  un  greco  per  architetto.  Più 
ragionevole  sembra  il  supporre  che  venisse  innalzato  un 
secolo  più  tardi  sotto  gl’  imperatori  romani  a’  buoni 
giorni  dell’arte. 

Questo  casto  e  gentile  edilìzio  non  potè  muovere  a 
riverenza  l’animo  de’ Portoghesi.  Esso,  dice  il  Balbi, 
vien  lasciato  profanare  a  segno  che  serve  di  luogo  di 
beccheria.  Cioè  nel  suo  interno  si  macella  il  bestiame 
con  che  si  forniscono  in  Evora  le  botteghe  de’beccaj. 


LAPIDIFICAZIONE  ARTIFICIALE 

DI  CORPI  ORGANICI. 

Girolamo  Segato  di  Belluno,  già  noto  ai  dotti  per  la 
bontà  delle  carte  geografiche  dell’Àfrica  da  lui  compi¬ 
late  ed  incise,  faceva  da  qualche  anno  ed  ora  divulga 
una  scoperta,  notabilissima  per  la  sua  singolarità  anzi 
mirobiliià,  e  tale  da  tornare  utilissima  alla  medicina  ed 
alle  naturali  dottrine.  La  quale  scoperta  è  cc  1  ’arti Sciale 
riduzione  degli  animali  a  solidità  lapidea  e  ad  inaltera¬ 
bile  stato,  conservandone  intatti  i  colori  natii».  La  mi¬ 
glior  esposizione  de’ pregi  di  questo  maravigìioso  irova- 
juiento  è  nel  seguente  certificato,  scritto  di  propria  mano 
<la  uno  de’ più  illustri  scienziati  toscani. 

Firenze.  Addì  1 4  aprile  iS55. 

To  infrascritto  dottore  in  medicina,  membro  del  collegio 
medico  fiorentino  e  professore  di  chimica  applicata  nell’  j. 
e  R.  Accademia  delle  belle  arti,  e  di  botanica  e  materia 
medica  nell’ I.  e  R.  arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  que¬ 
sta  città,  avendo  osservate  ed  esaminate  attentamente  le 
Riverse  preparazioni  anatomiche  ed  anatomico-patologiche 
latte  dal  sig.  Girolamo  Segato,  ed  altre  pure  di  anatomia 
comparata;  come  egualmente  diversi  pesci,  rettili,  insetti 
e  simili  altri  animali  preparati  per  uso  delle  collezioni  di 
storia  naturale  ,  posso  accertare  che  oltre  l’ intelligenza 
anatomica  somma  che  vi  si  scorge ,  e  l’abilità  di  lui  nel 
fare  queste  diverse  preparazioni ,  esso  ha  trovato  un  me¬ 
todo  finora  sconosciuto,  e  che  a  lui  tutto  si  deve  come  sua 
invenzione  propria,  mediante  il  quale  tutti  i  corpi  degli 
animali  o  parti  di  essi,  tanto  si  conservano  nel  loro  colore 
naturale  da  mantenere  i  caratteri  che  hanno  in  certi  stati 
patologici. 

Oltredichc  acquistano  esse  parti  una  durezza  che  può 
dirsi  assolutamente  lapidea,  non  essendo  facile  il  poterle 


sgraffiare  ;  resistono  pure  all’azione  dell’aria  e  dell’umidità 
ed  alle  tarme,  cosicché  si  debbono  riguardare  tutti  gli 
animali  o  parti  loro  preparati  col  metodo  del  sig.  Segato 
come  assolutamente  incorruttibili  ed  inalterabili. 

Ma  oltre  questo  sommo  pregio  dell’ incorruttibilità,  noh 
minore  è  l’altra  della  maniera  con  cui  le  parti  conservano 
la  loro  forma  ed  apparenza  naturale,  cosicché  ogni  più 
delicata  preparazione  anatomica  sembra  esser  fatta  di  tre¬ 
sco,  tanta  è  la  verità  e  naturalezza  che  l’accompagna. 


Io  credo  perciò  che  un  metodo  di  preparazione  quale  è 
quello  del  sig.  Girolamo  Segato,  da  lui  messo  in  pratica 
su  qualunque  parte  del  corpo  animale ,  di  qualsivoglia 
classe  si  sia,  possa  riescire  di  un  grandissimo  vantaggio  , 
tanto  per  le  collezioni  di  anatomia  umana  che  di  anatomia 
patologica  e  comparata,  non  che  per  le  collezioni  di  storia 
naturale  spettanti  alla  zoologia  ,  e  perciò  meritevole  di 
ogni  elogio  e  d’incoraggiamento  per  i  servigi  che  può  ren¬ 
dere  alle  scienze. 

Quindi  penetrato  di  questa  utilità  e  più  della  verità  di 
quanto  ho  esposto  sulla  incommutabilità,  sulla  durezza, 
sulla  esattezza  delle  firme  conservate  e  dei  colori,  ho  fatto 
e  firmato  di  proprio  J  ugno  e  carattere  il  presente  certifi¬ 
cato.  Ed  in  fede,  ecc.  .* 

Io  Dott.  Antonio  Targioni  Tozzettì. 


Giuseppe  Pellegrini  ha  testé  pubblicato  in  Firenze  una 
relazione  della  scoperta  del  Segàlo,  eh  egli  Del  suo  stile, 
forse  peccante  di  ampollosità,  racconta  originata  nel 
modo  che  segue  : 


«Per  gli  sterminati  deserti  d  11’ Affrica  appunto  discor¬ 
reva  nel  luglio  del  1820  il  Segato,  ardente  in  far  tesoro 
di  scienza.  Si  aggirava  in  quell’  intervallo  che  da  Ouàclì 
Ella,  ossia  seconda  cataratta  del  Nilo,  tira  diritto  a  Mograt 
nella  provincia  di  Sokkot,  traversando  la  catena  orientale. 
Ivi  al  dotto  viatorc  si  aperse  uno  eli  que’  tremendi  feno¬ 
meni  che  di  frequente  sorgono  nel  deserto,  e  specialmente 
in  quelli  limitrofi  al  Nilo  nell’alta  Nubia  ;  una  tromba  ter¬ 
restre.  Sogliono  queste  spaventose  meteore  alcuna  fiata 
immobilmente  appoggiarsi  al  suolo  arenoso ,  da  cui  stac¬ 
candosi  in  forma  oblunga  alla  base,  si  foggian.  poi  in  per¬ 
fetto  cilindro  e  si  spingono  ad  altissimi  spazi  nell’atmo¬ 
sfera,  intenebrandola  di  vorticosi  nugoli  di  sabbia  per  ogni 
lato  spnrpagliantesi.  Nel  punto  ove  attingono  il  deserto,  sì 
profondamente  e  latamente  lo  scavano  che  ti  apparisca 
siccome  un  vasto  bacino  di  lago.  Altre  volte  rendonsi  mo¬ 
llili,  e  mantenendo  nel  resto  i  medesimi  caratteri,  solcano 
il  deserto,  parimente  sfondandolo  in  tutta  l’estensione  e 
latitudine  della  loro  traccia,  ed  aprendovi  spazj  eguali  alla 
dimensione  del  loro  lembo  inferiore ,  a  guisa  di  alvei  fiu¬ 
mani.  In  una  di  queste  mobili  trombe  si  avvenne  il  Se¬ 
gato,  e  nulla  paventando  il  risico  del  soperchio  dimesti¬ 
carsi  con  siffatto  dragone,  ne  seguito  coraggiosamente  il 
cammino  per  l’ampio  e  profondo  letto  formato  nella  .-ab¬ 
bia,  diligentemente  rovistando  e  disaminando  le  impronte 
lasciate  in  suo  passaggio  da  quel  portento.  Ed  ecco  all  oc¬ 
chio  scrutatore  del  filosofo  occorrere  qualche  Rammento 
di  sostanza  carbonizzata.  Ricolta  ed  osservata  minuta¬ 
mente,  vi  ravvisava  caratteri  ammali,  e  in  particolare  della 
specie  umana.  Discopriva  poscia  un  intero  cadavere  con 
carni  ed  ossa  al  tutto  carbonizzate;  negrissime  le  line, 
siccome  carbone;  le  altre  di  tinta  liligginosa;  e  queste  e 
quelle  friabili.  Chiaramente  seorgevansi  in  quel  tronco  le 
forme  di  creatura  umana,  quantunque  menomato  oltre  un 
terzo  dell’ordinario. 


“  Obbietto  al  più  di  sterile  maraviglia  e  di  passeggierà 
curiosità  sarebbe  stato  questo  a  chiunque  minor  filosofia 
del  Segato  possedesse  :  perocché  non  tutte  le  menti  egual¬ 
mente  avvisano  gli  stessi  soggetti.  L’uomo  comune  nel  ca¬ 
der  del  pomo  non  vede  che  il  distacco  di  esso  dal  ramo. 
Newton  v’intende  le  leggi  dell’attrazione,  e  ne  forma  il 
sistema  planetario.  11  volgare  nell  oscillazione  della  lam¬ 
pada  non  i scorge  che  un  moto  insignificante  ;  il  Galileo  vi 
coglie  la  misura  del  tempo.  Nelle  contrazioni  della  incisa 
rana  che  l’indotto  non  cura,  il  Galvani  discerne  la  elettn- 
cità  animale.  11  Segato  in  que’  frammenti  e  in  quel  cada¬ 
vere  vide  ultra  quello  che  i  sensi  gli  offerivano.  Appaili  a 
manifesto  che  il  carbouizzameiito  di  esso  dovea  denvara 
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dall’  incandescenza  del  bollente  sabbione  entro  il  quale 
forse  per  secoli  era  stato  sepolto.  —  Ma  se  il  naturai  ca¬ 
lorico  dell’arena  (volgeva  nel  pensiero  l’osservatore)  è  per¬ 
venuto  al  punto  di  produrre  la  totale  essiccazione  e  carbo¬ 
nizzazione  di  simili  sostanze  animali,  perche  un  calorico 
artificiale  più  moderato  non  potrà  partorire  l’ effetto  di  una 
secrezione  e  indurimento  medio  atto  alla  loro  conserva¬ 
zione?  Come  e  con  quali  mezzi  ottener  tale  intento?  — 
Ecco  il  problema  che  fin  da  quell’  istante  il  Segato  si  pro¬ 
pose  a  risolvere.  E  di  riescire  nel  suo  divisamente  non  solo 
gli  balenò  una  nuda  e  lontana  speranza,  ma  sì  una  fidanza 
profonda,  una  ineluttabil  certezza.  Alle  molte  cognizioni 
egli  tosto  volgevasi  onde  lo  aveva  arricchito  quella  mira- 
oòlosa  scienza  che  ora  analitica,  or  sintetica,  colle  magiche 
sue  coi* binazioni  trasmuta  a  suo  senno  le  fisonomie  e  ca¬ 
ratteri  de’ corpi.  Percorreva  colla  solerte  e  dotta  meni  e 
il  vastissimo  campo  di  siflàtta  scienza,  argomenti  cercando 
al  suo  scopo  dicevoli  ;  e  non  di  rado  sulle  immaginate  spe- 
rienae  il  sì  e  il  no,  il  volere  e  il  disvolere  in  lui  tenzo¬ 
nava.  Le  meditazioni ,  le  lucubrazioni  si  produssero  per 
vari  mesi;  ma  alla  perfine  gli  rifulse  un  pensiero,  quasi 
face  che  subita  fiammeggi  per  entro  la  tenebra.  Questo 
gli  diè  il  filo  che  dovea  poi  guidarlo  allo  scoprimento  del¬ 
l’arcano.  » 

11  Segato  ha  scoperto  l’arcano,  ma  non  l’ha  svelato 
altrui,  ristrignendosi  a  mostrarne  i  sorprendenti  effetti. 
Ed  è  ben  ragione  ch’egli,  guardato  dalla  fortuna  con 
occhio  bieco  sinora,  tragga  premj  ed  emolumenti  da  sì 
bella  e  sì  uuovtTscoperta  che  può  eternare,  a  dir  così, 
le  spoglie  umane,  superando  senz’ alcun  confronto  le 
imbalsamazioni,  le  mummificazioni,  le  essiccazioni  an¬ 
tiche  e  moderne.  (ì) 

Riportiamo  ancora  un  brano  della  Relazione  del  Pel¬ 
legrini  : 

“  Scernesi  nel  gabinetto  del  Segato  un  tavolino  da  esso 
costrutto,  il  quale  presenta  le  seguenti  forme.  Una  super¬ 
ficie  sferoidale  eli  legno  contiene  un  parallelogrammo  com¬ 
posto  di  ai 4  pezzi  regolari  intarsiati.  Questi  anco  all’oc¬ 
chio  del  pento  e’  sembrano  le  più  belle  pietre  dure  che 
da  natura  sieno  state  prodotte.  1  loro  svariali  vivacissimi 
adori,  la  levigatezza  e  splendore,  la  sorprendente  durezza 
itimi  dubbio  lasciano  sul  loro  carattere  lapideo.  (A)  Eppure 
queste  non  pietre  dure,  ma  (chi  il  crederebbe  ?  )  sono  tutti 
pc?zzi  di  umane  membra,  la  più  parte  patologici,  fra  i  quali 
quelli  della  stessa  qualità  variano  colori  secondo  le  diverse 
malaiiie  di  che  sono  affetti.  Yi  si  nota  il  diaspro  sangui¬ 
gno  di  Spagna,  il  corallino  di  Cipro;  l’uno  è  un  rene  di 
fèto  injettalo,  l’altro  un  brano  di  cuore.  11  diaspro  di  Si¬ 
beria;  è  milza,  rene  e  cuore.  11  diaspro  di  Sicilia,  di  Sas¬ 
sonia,  di  Boemia;  e’ sono  sarcoma  pancreatico,  collo  d’u¬ 
bero  injettnto,  utero  di  partoriente,  lato  esterno  di  pla¬ 
centa,  estremità  superiore  di  lingua.  Il  diaspro  granitico 
del  Casentmo,  l’agatalo  di  Vallombrosa,  il  brecciato  di 
Volterra;  faccia  superiore  della  lingua  con  papille,  fegato 


(i)  Il  professore  Luigi  Muzzi  celebra  la  scoperta  del 
Scgàto  col  seguente  sonetto: 

Quegl’ inanimi  avanzi  a  noi  sì  cari, 

Dove  albergò  la  sospirata  sposa 
O  il  gemino  parente  o  la  gioiosa 
Prole  d’amore  o  spiriti  preclari, 

Son  tratti  appena  fuor  da’ nostri  lari 
Che  li’  è  lor  vista  eternamente  ascosa 
E  il  segno  ingannator  del  Qui  riposa. 

Risuscita  l’affanno  e  i  pianti  amari. 

O  care  salme,  più  non  fia  che  assorte 
Dalla  verni inea  fame  or  vi  condanni 
L’antico  dritto  a  rimaner  di  Morte. 

Lapidefatte  senza  nulli  danni 
Italo  Genio,  di  costei  più  forte, 

Quai  foste  in  vita  vi  consegna  agli  anni. 

..  C(i) 2)  Nella  maggior  parte  di  tali  pezzi  appena  attacca  la 
dima  inglese  acutissima;  alcuni  non  gli  morde  affatto.  Noia 
del  Pellegrini. 


con  ossificazione  delle  arterie,  vasi  sanguigni  dell’epididi¬ 
mo,  cervello  con  tumore.  La  matrice  di  granato;  è  la  su¬ 
perficie  esterna  della  placenta,  melanosi  della  milza,  parte 
interna  della  lingua,  Il  granato  ;  un  rene  sanissimo.  Il  sar¬ 
donico  chiaro;  grossa  pelle  di  sotto  al  calcagno.  Sardonico 
venato  e  ombrato;  vasi  sanguigni  della  membrana  comune 
di  testicolo  infiammato  e  di  altro  di  fanciullo  sano.  Pietra 
di  paragone  ;  è  testicolo  di  etico  e  sangue  venoso  infiam¬ 
mato.  La  corniola  bionda  ;  un  tumore  fibroso  dell’utero, 
vasi  lattei,  epididimo  sano,  ciste  fibrosa  della  rotula.  La 
breccia  di  corniola  e  di  stellaria  dell’isole  Ioniche  ;  è  utero 
di  giovanotta,  dentoide,  fegato  e  cuore.  L’agata  arborizzata 
e  la  sardonica;  una  cornea  con  vasi  sanguigni  ed  un  fallo 
in  sezione  orizzontale.  11  calcedonio  di  Volterra,  l’agata 
venata  di  Siberia,  la  focaia  di  Norcia  e  di  Casentino;  son 
cervello,  rene,  testicolo,  utero  injettato  a  vasi  minimi» 
Quarzo  di  monte  Rufoli;  una  succlavia  ed  aorta.  Il  granito 
dell’Adige  e  di  Siberia,  la  lumachella  di  maremma,  non. 
sono  che  pezzi  di  fegato.  La  lumachella  di  Cafintia;  un. 
altro  legato  con  entrovi  uh  corpo  osseo.  La  breccia  di  lu¬ 
machella;  un  muscolo  granpeltorale  e  dentoide.  Pietra  pi¬ 
cea  di  Babilonia,  madreporite,  resinite  sono  un  rene  di 
etico,  un  brano  di  grossa  cute  della  schiena,  una  parotide, 
una  tonsilla.  Tre  altre  degenerazioni  di  fegato  si  assomi¬ 
gliano  alla  pietra  di  Siberia  con  macchie  nerastre  o  pegma* 
tite,  alla  pietrificazione  testacea,  al  granito  di  Siberia.  Rap¬ 
presentano  poi  alcune  varietà  di  lignite  altri  muscoli ,  fe¬ 
gati,  ghindine,  cuore,  pancreas,  gemello,  milza,  polmone, 
cervello.  Infine  un  fallo  in  sezione  trasversale  ,  un  rene  di 
feto,  un  altro  fegato  rassembrano  all’  alabastro  leonato 
orientale.  »  (i) 


(i)  Forse  qui  potrà  domandarsi  perchè  non  trovisi  nel 
gabinetto  del  Segato  un  intero  cadavere  umano  o  di  altro 
grosso  animale  ìapidefatto?  Come  non  ha  egli  eseguito 
questa  più  grandiosa  operazione?  La  risposta  sarebbe  ov¬ 
via  e  perentoria;  ma . lio  rossore  in  dirla;  non  per  lui, 

ma  per  noi  Italiani.  Eppure  la  relativa  spesa  sarebbe  stata 
tenue,  e  come  di  100  a  1000  comparata  a  quella  che  im¬ 
porta  un’  ordinaria  imbalsamazione.  Attualmente  però  spe¬ 
rasi  die  il  patrio  amore  sopperirà  ai  mezzi  estrinseci  onde 
ottenere  la  divisata  operazione;  del  compito  esito  della 
quale  ne  accerta  la  parziale  sperienza  e  l’opinione  affer¬ 
mativa  dei  professori,  come  il  positivo  asserirlo  dell’Autore 
che  ha  diritto  di  esser  pienamente  creduto,  sì  per  la  sua 
guardinga  indole  atteniiatrice  anziché  magnificatrice  di  sue 
cose,  quanto  per  le  maravigliose  prove  già  offerte.  Nota 
del  Pellegrini. 


SUPPLIZIO  DEI  VASI  DI  PIETRA. 

Avevano  gli  antichi  inventato  pei  grandi  misfatti  una 
specie  di  pena  mortale  che  si  chiamava  il  supplizio  dei 
vasi  di  pietra.  Ecco  in  qual  modo  veniva  eseguito.  Si 
disponeva  il  delinquente  tra  due  vasi  eguali  situati  uno 
sull’altro,  ed  insieme  attaccati  sì  fortemente  che  il  reo 
coricato  sul  dorso  nel  vaso  inferiore  non  poteva  cangiar 
situazione,  essendogli  impossibile  il  farlo  perchè  la  testa, 
le  mani  e  i  piedi  uscivano  fuori  de’  vasi  da  certe  buche 
fattevi  a  bella  posta.  Iti  tal  posifura  esposto  ai  più  ar¬ 
denti  raggi  del  sole,  gli  veniva  dato  quanto  nutrimento 
ei  voleva,  e  quando  lo  ricusava,  era  sforzato  suo  mal¬ 
grado  di  prenderlo.  Gli  si  faceva  bere  del  miele  stempe¬ 
ralo  nel  latte,  di  cui  gli  s’imbrattava  il  viso  per  atti¬ 
rargli  addosso  le  mosche.  Quest’ insetti  uniti  a  quelli, 
che  non  tardavano  a  uscire  da’ suoi  escrementi,  gli 
facevan  soffrire  insopportabili  pene,  cosicché  dopo  quin¬ 
dici  o  venti  giorni  disperalo  spirava. 

La  vita  pastorale  e  campestre  ha  sempre  un  non  so 
che  di  tenero  e  commovente  :  risveglia  in  noi  con  le 
idee  più  pure  e  aggradevoli  certo  senso  soave  di  quella 
età  che  si  chiama  dell’  oro,  e  ci  fa  risonar  nell’anima 
qualche  avanzo  delle  languide  sì,  ma  inestinguibili  voci 
della  natura.  Pindemonte , 
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Sposalizio  di  AutAri  ,  re  de  Longobardi,  con 
Teodelinda,  figliuola  di  Garibaldo,  duca  di 
Baviera. 

'L’anno  587  o  588,  quarto  o  quinto  del  suo  regnare, 
Autari  mandò  un’ambasceria  a  Ghildeberto  re  bianco 
d’Austrasia  a  domandargli  in  isposa  Clotsuinda  so¬ 
rella  di  lui.  Il  Franco  prese  i  regali  mandatigli  da  Au- 
tari,  e  gl’impromise  la  sorella;  ma  sendogli  domandata 
quasi  a  un  tempo  da  Recaredo  re  Goto  di  Spagna  fra¬ 
tello  dello  spento  Ermenegildo,  e  coni’ esso  cattolico, 
la  ripromise  a  lui,  ruppe  il  patto  col  Longobardo  e  s  ap¬ 
parecchiò  a  guerreggiare  con  esso. 

Intanto  re  Chiideberto,  come  avea  per  la  sorella 
mancato  di  fede  ad  Autari,  cosi  per  se  stesso  manco  a 
Garibaldo  duca  di  Baviera  suo  dipendente  o  vassallo. 
Perchè  avendo  chiesta  in  isposa  Teodehnda  figliuola  di 
lui  ed  ottenutala,  ei  mutava  pensiero  e  ributtava  quelle 
nozze.  Quindi  re  Autari  mandava  ambasciadori  a  Baviera 
a  chieder  Teodelinda;  ed  essendogli  conceduta,  ed  inva¬ 
ghitosi  egli  di  vederla,  dispose  una  seconda  ambasceria; 
e  fattone  come  capo  e  signore  un  suo  fedelissimo,  egli 
con  pochi  altri  vi  si  aggiunse,  ed  a  Baviera  s  avviò.  E 
giunti,  o  introdotti  al  duca,  e  recate  le  cortesie  da  colui 
che  era  come  capo,  il  re  facevasi  innanzi  e  diceva  :  «  com¬ 
messo  a  sè  particolarmente  del  suo  signore  Autari  di  veder 
la  sposa,  futura  donna  de’Longobardi,  per  ragguagliarlo 
della  bellezza  di  lei.  33  Cosi  era  fatta  venire  la  fanciulla; 
e  sendo  molto  vezzosa,  piacque  ella  assai  ad  Autari;  il 
spiale  contemplatala  alcun  tempo  e  rivoltosi  al  duca: 
«or  posciachè  tale  è  la  leggiadria  di  vostra  figliuola 
che  ben  l’abbiamo  tutti  a  bramar  per  regina,  vorremmo, 
se  cosi  piacesse  alla  vostra  potestà,  tor  di  mano  di  lei. 
Siccome  ella  avrà  a  darcela  poi,  una  tazza  di  vino  33.  E 
avendo  detto  il  duca  che  gli  piacea,  ella  tolse  la  tazza 
é  porsela  prima  a  colui  che  primo  parea  dell’amba¬ 
sceria,  e  cosi  poi  ad  Autari,  che  bevette,  e  nel  restituir 
la  tazza,  le  strinse  di  nascosto  la  mano ,  e  alla  propria 
•fronte  ed  alla  bocca  se  l’accostò.  Arrossivane  la  fan¬ 
ciulla,  e  dicevano  poi  alla  propria  nutrice.  E  questa  ; 
«tper  certo  ch’egli  è  il  re,  e  lo  sposo  tuo  stesso,  nè  sa- 
ebbesi  niun  altri  ardito  toccarli  mai.  Ma  tacine  ;  egli 
ad  ogni  modo  uomo  degnissimo  di  regno  e  di  te 33. 
di  fatti  Autari  era  di  volto  e  di  persona  molto  avve- 
-cente,  di  bionda  capigliatura,  e  in  tutto  di  tal  leggia¬ 
dria  quanta  ne  viene  naturalmente  da  giovane  età,  re- 
|»ia  fortuna  e  premature  vittorie.  Preso  poi  con  gli 
(ambasciatori  commiato  dal  duca,  e  ricondotto  da  alcuni 
bavaresi,  com’egli  giunse  a’  confini  d’Italia,  rizzandosi 
41’ogni  sua  possa  sul  destriero,  e  lanciando  la  scure  che 
avea  in  mano,  e  in  un  albero  conficcandola;  «rcotal  fe¬ 
rita,  diceva,  suol  fare  Autari  33  ;  e  cosidavasi  a  conoscere. 
Intanto  pare  che  saputesi  queste  cose  da  re  Chiideberto, 
e  mal  vedendo  la  figliuola  del  vassallo  passare  in  mano 
à|  nimico,  volesse  impedirlo.  Certo  è  che  mosse  guerra 
a  Baviera,  e  che  Teodelinda  ebbe  a  fuggirne  con  suo 
fratello  Gundoaldo  per  Italia.  Dove  giunta,  e  fattone 
avvertito  Autari,  egli  le  venne  subitamente  incontro  con 
un  gran  corteo,  al  campo  di  Sardi  sopra  a  Verona,  e 
fece  le  nozze  addi  1 5  maggio,  credesi  dell’anno  58g.  (1) 

(j)  Storio,  d’ Italia  del  C.  Cesare  Balbo. 


RATISBONA. 

Annoverata  tra  le  più  antiche  città  della  Germania 
vien  Ratisbona,  detta  H egensburg  dai  Tedeschi.  La  fon¬ 
darono  i  Romani,  e  sotto  il  loro  dominio  comunemente 
portava  il  nome  di  Reginum,  o  Castra  regina.  Sin  dal 
3$condo  secolo  dell’E,  V,  era  luogo  di  qualche  com¬ 


merciale  importanza,  e  per  gran  tempo  durò  capitale 
della  Baviera  e  sede  degli  antichi  re  germanici  della 
schiatta  Carlovingia.  Nella  seconda  metà  del  duodeci¬ 
mo  secolo  fu  creata  città  imperiale  libera  dall’  impera¬ 
tore  Federigo  I,  soprannominato  Enobarbo  o  Barba¬ 
rossa  :  ma  tornò  poscia  nella  possessione  di  Baviera.  Pffu 
tardi,  cioè  nel  i5o2,  fu  rimessa  nell’indipendenza,  stato 
in  che  continuò  sino  al  principio  di  questo  secolo. 

I  disastri  che  afflissero  Ratisbona  eccedono  la  mistfra 
ordinaria.  Quattordici  volle  in  novecento  anni  tutti  gli 
orrori  essa  pati  della  guerra,  e  dall’  89 1  al  1642  sette 
volte  le  sue  case  furono  ridotte  in  cenere.  I  Romani,  i 
Vandali,  i  Franchi  e  gli  Unni,  i  Boemi,  gli  Austriaci 
e  gli  Svedesi,  gli  antichi  e  i  moderni  Galli  alternativa- 
mente  l’assediarono,  espugnarono,  saccheggiarono,  po¬ 
sero  a  fiamme.  Sotto  le  sue  mura  fu  combattuta  nel 
i8oq  la  famosa  battaglia  tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci; 
che  durò  cinque  giorni  successivi,  ed  in  uno  de’ quali 
la  città  venne  esposta  alle  palle  del  cannone  che  molti 
fabbricati  ne  subbissarono.  In  essa  battaglia  Napoleone 
fu  leggermente  ferito  in  un  calcagno;  ma  di  tal  ferita 
largamente  lo  rimunerò  la  vittoria. 

Buona  è  la  positura  di  R.atisbona,-  giace  essa  in  fesc1- 
tile  pianura  sulle  rive  del  Danubio,  ove  in  questo  gran 
fiume  si  scarica  il  Regen ,  riviera  da  cui  deriva  alla 
città  il  suo  nome  alemanno.  La  circonda  un  debole 
muro;  non  ha  fortificazioni  a  difenderla.  Anguste  e  tor¬ 
tuose  ne  sono  per  la  maggior  parte  le  vie,  ma  nette  e 
monde,  e  non  prive  di  pittoresca  parenza.  Alcune  di  queste 
sonopinte.  L’inglese  Dibdin  parla  di  una  casa  sulle  cui 
mura  erano  effigiate  le  figure  di  David  e  di  Golia,  opera 
anteriore  almeno  di  tre  secoli.  Quest’ultima  figura,  egli 
dice ,  non  era  alta  meno  di  venti  piedi  ;  quella  di  Da¬ 
vid ,  minore  di  un  terzo,  era  espressa  in  atto  disca¬ 
gliare  il  sasso  dalla  fionda.  11  francese  Planche,  che  vi¬ 
sitò  R.atisbona  alcuni  anni  dopo,  parla  di  queste  figure 
come  quasi  cancellate  del  tutto. 

La  cattedrale  di  Ratisbona  è  un  grande  ma  scuro  edi- 
fizio  contenente  alcune  curiose  scolture  e  pregevoli  ve- 
triate  dipinte.  Essa  è  vasta  e  riccamente  ornata  all’e¬ 
sterno;  onde  la  considerano  nel  suo  genere  come  uno 
de’ più  nobili  edifizj  della  Baviera.  Non  ne  va  molt’oltre 
l’antichità,  leggendosi  la  data  di  1482  sulla  parte  supe¬ 
riore  di  un  portico  agli  angoli;  nondimeno  sostiensi  che 
di  più  vecchia  età  sieno  alcune  parti  dell’  edifizio. 

Difettoso  n’è  l’interno,  scevro  di  grand’effetto,  tròp¬ 
po  sminuzzato  e  coperto  di  monumenti  d’eterogenea 
natura;  vi  si  ammira  il  bel  sepolcro  eretto  al  Dalberg 
nel  1S24.  Nel  Cancello  presso  l’altar  maggiore  è  depo¬ 
sto  il  cuore  di  Massimiliano  I.  In  una  cappella  a  mez¬ 
zogiorno  del  cancello  giace  entro  ad  una  cassa  di  vetro 
il  corpo  di  s.  Gio.  Nepomuceno,  celebre  confessore  della 
moglie  dì  Venceslao,  re  di  Boemia,  il  quale  ricusando 
di  rivelare  i  segreti  della  sua  regai  penitente,  fu  carce¬ 
rato,  straziato  co’  tormenti,  e  finalmente  traboccato 
giù  dal  ponte  di  Praga  ed  annegato  per  ordine  del  Re 
nell’acque  dell’Elba.  Sopra  quasi  tutti  i  ponti  della 
Germania  meridionale  si  erge  la  statua  di  questo  Santo, 
siccome  quegli  che  invocato  viene  in  tutela  da  chi 
viaggia  per  acqua  o  dell’acqua  teme  i  pericoli. 

Il  Rat~Haus,  ossia  il  Palazzo  della  città,  è  un  vene¬ 
rabile  edifizio.  Dentro  delle  sue  mura  si  tennero  le  as¬ 
semblee  della  Dieta  Germanica  sotto  la  vecchia  costitu¬ 
zione  dell’impero,  dall’anno  1662  fino  allo  scioglimento 
di  quest’impero  nel  1806.  La  Giustizia  e  la  Fortuna» 
dice  un  viaggiatore,  hanno  ora  ereditato  questo  palazzo, 
cioè  da  un  lato  v’  è  il  tribunale  di  polizia,  dall’  altro  si 
tirano  i  numeri  del  giuoco  del  lotto, 
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(Portico  della  Cattedrale  di  Ratisbona  ) 


Sono  in  Ratisbona  alcuni  altri  edilìzi  pubblici,  degni 
di  ricordo.  11  ponte  sul  Danubio  vien  citato  pel  più  ro¬ 
busto  tra  i  principali  ponti  della  Germania,  come  quello 
di  Dresda  ne  vien  riputato  il  più  elegante,  e  quello  di 
Praga  il  più  lungo. 

Qrnano  Ratisbona  il  palazzo  del  principe  di  Thurn  e 


Taxis,  c  l’ex-badìa  di  s.  Emmerano.  Notevole  è  questa 
per  la  sua  immensa  estensione  e  per  le  raccolte  che 
contiene  di  cose  spettanti  alle  scienze  ed  alle  belle  arti; 
altre  volte  il  suo  abbate  era  principe  dell’  impero;  og¬ 
gidì  è  residenza  del  principe  di  Thurn  e  Taxis.  — 
Ascende  a  26,000  anime  la  popolazione  di  Ratisbona. 
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Notabile  n’è  il  traffico  specialmente  in  lavori  di  orefice 
e  di  giojelliere,  ed  in  birra. 

Sorge  nel  Giardino  botanico  di  Ptatisbona  un  monu¬ 
mento  alla  memoria  di  Keplero,  famoso  astronomo  che 
vi  morì  udranno  i63o.  Erasi  egli  trasferito  in  questa 
atta,  nel  tenersi  che  vi  si  faceva  un’adunanza  della  Dieta, 
mosso  dalla  speranza  di  ottener  qualche  pagamento  de’ 
grandi  arretrati  che  gli  eran  dovuti  pel  suo  salario  di 
matematico  imperiale,  la  mancanza  del  qua!  denaro  lo 
aveva  esposto,  per  molti  anni,  a  lutti  i  disconci  della 
povertà,  costringendolo,  come  egli  si  esprime,  a  limo¬ 
sinare  il  suo  pane  dall’ Imperatore.  11  suo  viaggio  non 
gli  fruttò  cosa  veruna;  laddove  la  fatica  del  corpo  e  i 
travagli  dell’animo  che  gliene  derivarono ,  partorirono 
una  febbre  che  lo  tolse  a"  viventi.  Lo  seppellirono  nel 
cimitero  di  s.  Pietro,  e  posero  una  semplice  iscrizione 
sulla  pietra  della  sua  lessa;  ma  la  pietra  e  l’iscrizione 
scomparvero  nell’ infuriare  delle  guerre  che  guastarono 
il  paese.  Verso  il  fine  dell’ ultimo  secolo  si  propose  di 
ergere  un  marmoreo  monumento  in  suo  onore,  ma  la 
propósta  restò  senz’efTetto.  Fu  rinnovata  con  migliori 
auspicj  nel  i8o3,  ed  il  monumento  s’alzò  rapidamente 
presso  il  luogo  della  sua  sepoltura.  Esso  ha  la  forma  di 
un  tempio,  con  una  sfera  di  sopra:  nel  centro  è  il 
busto  di  Keplero  in  marmo  di  Carrara.  L'opera  ebbe 
compimento  nel  1808;  nè  patì  verun  danno  nell’imper- 
versare  delle  susseguenti  guerre,  come  se  i  combat¬ 
tenti  eserciti  rispettassero  di  proprio  moto  la  tomba 
etetla  a  gloria  dell’uomo  che  determinò  le  rivoluzioni  e 
le  orbite  de’ corpi  celesti.  Setturday  Mcigazine. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

5  ottobre  1407  —  Presura  de’  Templarj.  — Verso  il  in 8, 
Ugo  de’  Pagani,  Goffredo  d’Aldemar  e  sette  altri  Cro¬ 
ciati  francesi  si  obbligarono  con  volo  solenne  e  spe¬ 
ciale  di  difendere  contro  gl’infedeli  e  di  scortare  sino 
a  Gerusalemme  i  pellegrini  che  si  rendevano  ili  Terra 
Santa  per  visitare  il  sepolcro  di  Cristo. 

Così  fu  inslituito  l’ordine  de’Templarj,  o  Tempieri, 
Cavalieri  del  Tempio,  Magione  o  Milizia  del  Tempio, 
così  detti  perchè  il  loro  primo  cenobio  in  Gerusalemme, 
dato  ad  essi  dal  re  Baldovino  II,  giaceva  tra  le  ampie 
rovine  del  Tempio,  edificato  da  Salomone.  Nel  loro 
suggello  s’intitolavano  Soldati  di  Cristo.  Papa  Onorio 
13  diede  loro  la  regola  di  S.  Bernardo,  ed  ordinò  che 
portassero  mantello  bianco,  e  nel  1146  papa  Eugenio 
ili  aggiunse  una  croce  sui  loro  mantelli.  (Questa  croce 
di  raggi  triangolari  ed  eguali  di  tela  bianca,  filettata 
in  nero,  era  posta  sulla  parte  sinistra  della  zimarra  e  del 
mantello.  Essi  profferivano  i  voti  di  povertà,  di  castità 
e  di  obbedienza  nelle  mani  del  patriarca  di  Gerusa¬ 
lemme;  il  quarto  lor  voto  era  il  citalo  dinanzi,  cioè  la 
difesa  e  protezione  de’  pellegrini. 

L’ordine  de’  Templarj  s’arerebbe  rapidamente  e 
grandemente.  Le  splendide  prove  di  valore,  date  dai 
Cavalieri  del  Tempio,  empierono  del  lor  nome  l’Oriente 
e  l’Occidente.  Essi  mostraronsi  il  più  gagliardo  ajnto 
de’ Latini  a  mantenere  le  colonie  cristiane  in  Palestina. 
Le  magioni  del  Tempio  moltiplicaronsi  a  dismisura  in 
Europa,  ed  acquista  cono  immense  ricchezze,  anche  di 
poi  clie  la  Terra  Santa  fu  perduta  pei  Cristiani;  a  tal 
che  nel  1012,  (piando  il  loro  ordine  fu  abolito,  si  com¬ 
putò  eh’ esso  possedesse  9,000  commende  ,  fruttanti 
20,000,000  di  lire  tornesi. 

La  potenza  in  cui  era  venuto  quest’  ordine  cenobi- 
tico-militare  e  la  sua  straordinaria  opulenza  aveano 
all’ultimo  introdotto  ne’ Cavalieri  l’orgoglio,  la  mol¬ 
lezza  ed  altri  vizj  di  molte  maniere.  Ma  terribilissime 
furono  le  pene  a  cui  soggiacquero  in  Francia.  Giacomo 
di  Molav,  gran  maestro  dell’  ordine,  e  il  fratello  del 
Delfino  del  Viennese,  commendatore  d’Aquitania,  fu¬ 
rono  bruciati  a  lento  fuoco  in  Par  igi  ;  cinquantauove 


altri  Cavalieri  perirono  pur  nelle  fiamme;  gran  nu¬ 
mero  d’altri  vennero  straziati  co’più  crudeli  tormenti. 

Meritarono  essi  questo  castigo?  Erano  essi  colpe¬ 
voli  delle  abbominazioni  e  deìle  eresie  che  loro  si 
opposero  ?  Ovvero  dall’ avidità  eh’ era  in  Filippo  iL 
Bello  di  appropriarsi  le  loro  ricchezze,  nacquero  forse 
e  le  accuse  eccessive  e  gli  eccessivi  supplizi  ?  Ecct» 
imo  di  que’  problemi  storici  che  l’acume  de’  critici 
mal  sa  risolvere.  11  processo  de’ Templarj  fu  riveduto 
a’  dì  nostri  da  solenni  autori.  Ma  pigliarono  questi  le 
mosse  da  punti  affatto  opposti;  alcuni  vollero  chiarirli 
del  tutto  innocenti,  altri  del  tutto  colpevoli,  nè  man¬ 
carono  a  questi  e  a  quelli  i  validi  argomenti.  Tutti 
però  s’accordano  nel  confessare  che  tra  gli  storici  coi> 
temporanei, che  favellarono  dell’estinzione  de’ Templarj. 
primeggia  il  nostro  Giovanni  Villani,  il  quale  candi¬ 
damente  e  col  suo  schietto  stile  ci  rappresenta  l’opi¬ 
nione  che  tra  i  savj  e  moderati  uomini  correva  a’  qua? 
giorni  intorno  ad  avvenimento  cotanto  famoso.  11  rapp 
conto  del  N  Ulani  è  il  seguente: 

«Nell’anno  1007.  innanzi  che’l  re  di  Francia  si  par¬ 
tisse  dalla  corte  a  Pittimi,  si  accusò  e  dinunziò  al 
Papa  per  sodduc.imento  de’ suoi  ufficiali  e  per  cupidi¬ 
gia  di  guadagnare  sopra  loro,  il  Maestro  del  Tempio 
e  la  Magione  di  certi  crimini  ed  errori  che  al  Re  fu 
fatto  intendere  eh’ e’  Tempieri  usavano.  11  primo  mo¬ 
vimento  fu  per  un  priore  di  Monfalcone  di  Tolos'ana 
del  detto  ordine,  uomo  di  mala  vita  ed  eretico,  e  per 
gli  suoi  difetti  messo  in  Parigi  a  perpetuale  carcere, 
per  lo  suo  maestro.  E  trovandovisi  dentro  con  un 
Nodo  Dei,  nostro  fiorentino,  pieno  d’ ogni  magagne, 
siccome  uomini  disperati  d’ ogni  salute,  maliziosi  e 
rei,  trovarono  la  detta  falsa  accusa,  e  per  guadagnare 
e  uscire  di  prigione  per  ajuto  del  Re.  Ma  ciascuno  di 
loro  feciono  poco  appresso  mala  fine;  Nofi'o  impiccalo 
e’1  priore  morto  a  ghiado.  Per  fare  al  re  guadagnar* 
la  misotlo  innanzi  a’ suoi  ufficiali,  e’ detti  la  misono 
dinanzi  al  re;  onde  per  sua  avarizia  si  mosse  il  re,  e 
sì  ordinò  e  fecesi  promettere  segretamente  al  jripa, 
di  disfare  l’ordine  de’  Tempieri  ,  opponendo  contro  u 
loro  molti  articoli  di  resta;  ma  più  si  dice  che  fu  per 
trarre  di  loro  molta  moneta,  e  per  isdegni  presi  col 
maestro  del  Tempio  e  colla  Magione.  Il  papa  per  le¬ 
varsi  d’addosso  il  re  di  Francia,  per  la  richiesta  cha 
egli  avea  fatta  del  condannare  papa  Bonifazio  ,  0  ra¬ 
gione  o  torto  che  fosse,  per  piacere  al  re,  egli  assenti 
di  ciò  fare;  e  partilo  il  re,  in  uno  dì  nomato  per  su* 
lettere,  fece  prendere  lutti  i  Tempieri  per  lo  universo 
mondo,  e  staggire  tutte  le  loro  chiese  e  magioni  * 
possessioni,  le  quali  erano  quasi  innumerabili  di  po¬ 
dere  e  ricchezze.  E  tutte  quelle  del  reame  di  Francia, 
fece  il  re  occupare  per  la  sua  corte.  E  a  Parigi  lece 
prendere  il  maestro  del  Tempio,  il  quale  avea  nome 
fra  Giacche  de’ signori  da  Mollay  in  Borgogna, •  con 
sessanta  cavalieri  frinii  e  gentili  uomini,  opponendo 
contro  a  loro  certi  articoli  di  cesia  e  certi  villani 'pec^ 
cali  contro  a  natura  che  usavano  tra  loro;  e  che.  affi 
loro  professione  giuravano  d’atare  la  Magione  a  diritto 
e  a  torto,  e  a  uno  modo  quasi  come  idolatri,  e  sputa? 
vano  nella  croce,  e  die  quando  il  loro  maestro  si  coni, 
segnava,  era  di  nascoso  e  privato,  e  non  si  sapea  il 
modo;  e  opponendo  che  i  loro  antecessori  per  tradì* 
mento  feciono  perdere  La  Terra  Santa,  e  prendere  alla 
Monsura  il  re  Luis  e’  suoi.  E  sopra  ciò  fatte  dare  pe® 
lo  re  certe  prove,  gli  fece  tormentare  di  diversi  tor¬ 
menti  perchè  confessassono,  e  non  si  trovava  che  niente 
volessono  di  ciò  confessare  nè  riconoscere.  E  toglien¬ 
dogli  più  tempo  in  prigione  a  grande  stento,  e  non 
sapendo  dare  line  al  loro  processo,  alla  fine ,  di 
Inori  di  Parigi  a  santo  Antonio,  e  parte  a  san  Luis  iti 
Francia,  in  uno  grande  parco  chiuso  di  legname,  citi* 
quautasei  de’  delti  Tempieri  fece  legare  ciascuno  ad 
un  palo,  e  cominciare  a  mettere  loro  il  fuoco  da’ piè  e 
alle  gambe  a  poco  a  poco,  e  1’  uno  innanzi  all’altro , 
ammonendogli  che  quale  di  loro  volesse  riconoscer* 
l’errore  e’  peccati  loro  opposti,  potesse  scampare. 

«E  in  su  questo  martorio  confortati  da’loro  parenti 
e  amici  che  riconoscessono,  e  non  si  lasciassono  cosi 
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vilmente  morire  e  guastare,  ninno  di  loro  il  volle  con¬ 
fessare;  e  con  pianti  e  grida  scusandosi  com’erano 
innocenti  e  fedeli  cristiani,  chiamando  Cristo  e  Santa 
Maria  e  gli  altri  Santi,  col  detto  martorio  tutti  ardendo 
e  consumando  finirono  loro  vita.  E  riserbato  il  maestro 
loro  e’1  fratello  del  Delfino  d’Alverna  ,  e  fra  Ugo  di 
Paraldo,  e  un’altro  de’ maggiori  della  Magione,  stati 
ufficiali  e  tesorieri  del  re  di  Francia,  furouo  menati  a 
Pittieri  dinanzi  al  papa,  e  fuvvi  il  re  di  Francia,  emesso 
loro  grazia  se  riconoscessono  il  loro  errore  e  peccato, 
alcuna  cosa,  si  dice,  ne  confessare.  E  tornati  a  Parigi, 
e  venuti  due  cardinali  legati  per  dare  sentenzia  e  con¬ 
dannare  l’ordine  sotto  la  detta  confessione,  e  per  dare 
alcuna  disciplina  al  detto  maestro  e  suoi  compagni , 
essendo  incontro  a  Nostra  Dama  di  Parigi  in  su  grandi 
pergami,  e  letto  il  processo, il  detto  maestro  del  lem- 
no  si  levò  ili  piè  gridando  che  fosse  udito.  E  fatto  si- 
enzio  per  lo  popolo,  sì  si  disdisse,  che  mai  quelle  resìe 
e  peccati  loro  opposti  non  erano  state  vere,  e  che 
l’ordine  di  loro  Magione  era  santo  e  giusto  e  catto¬ 
lico,  ma  eli’  egli  era  ben  degno  di  morte,  e  voleala  sof¬ 
ferire  in  pace,  perocché  per  paura  di  tormento  e  per 
lusinghe  del  papa  e  del  re,  in  alcuna  parte  l’aveano 
per  inganno  loro  confessate.  E  rotto  il  sermone  e  non 
compiuto  di  dare  sentenzia,  si  partirò  i  cardinali  e  gli 
altri  prelati  di  quello  luogo.  E  avuto  consiglio  col  re, 
il  detto  maestro  e  suoi  compagni  in  su  l’Isola  di  Pa¬ 
rigi  dinanzi  alla  sala  del  re,  per  lo  modo  degli  altri 
loro  frieri  furono  messi  a  martirio,  ardendo  il  maestro 
a  poco  a  poco,  e  sempre  dicendo  che  la  magione  e  loro 
religione  era  cattolica  e  giusta,  accomandandosi  a  Dio 
e  Santa  Maria.  E  simile  fece  il  fratello  del  Delfino. 

«Fra  Ugo  di  Paraldo  e  l’altro  ,  per  paura  del  mar¬ 
torio,  confessare  e  raffermare  quello  eli’  aveano  detto 
dinanzi  al  papa  ed  al  re,  e  scampare;  ma  poi  morire 
miseramente.  E  per  molti  si  disse  che  furouo  morti  e 
distrutti  a  torlo  e  a  peccato,  o  per  occupare  i  loro 
beni,  i  quali  poi  per  lo  papa  furouo  privilegiali  e  dati 
alla  magione  dello  Spedale,  (i)  ma  conveimegli  loro 
ricogliere  e  ricomperare  dal  re  di  Francia  e  dagli  al¬ 
ili  prencipi  e  Signori,  e  con  tanta  quantità  di  moneta 
che  con  gl’  interessi  corsi  poi,  la  magione  dello  Spe¬ 
dale  fu  ed  è  pili  povera  che  non  era  prima  del  loro 
proprio,  o  che  Iddio  il  dimostrasse  per  miracolo.  E  lo 
re  eli  Francia  e’ suoi  figliuoli  ebbono  poi  molte  ver¬ 
gogne  e  avversitadi,  e  per  questo  peccato  e  per  quello 
della  presura  di  papa  Bonifazio.  E  notasi  che  la  notte 
appresso  che  ’l  detto  maestro  e  ’l  compagno  furono 
màrtorizzati,  per  frati  e  altri  religiosi  le  loro  corpora 
e  ossa  come  reliquie  sante  furono  ricolte  e  periate  via 
in  sacri  luoghi,  in  questo  modo  fu  distrutta  e  messa 
al  niente  la  ricca  e  possente  magione  del  Tempio  di 
Gerusalemme,  gli  anni  di  Cristo  i5i4.  » 


(i)  L’ordine  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerusa¬ 
lemme,  che  volgarmente  ora  diciamo  di  Malta. 

Differenza  tra  le  coiu/uiste  de’  Romani 
e  de’  Barbari. 

I  Romani  debellavano  i  popoli,  nè  ciò  poteva  avve¬ 
nire  senza  grande  spargimento  di  sangue.  Ma  poscia  li 
dirozzavano,  gl’ ingentilivano  ,  facevano  fiorire  i  loro 
paesi. 

La  fertilità  del  suolo,  le  grandi  opere  pubbliche,  il 
buon  essere  delle  genti,  le  savie  leggi  ed  i  bei  costumi 
accompagnavano  la  dominazione  romana. 

I  Barbari  recavano  con  se  le  fiamme  e  la  morte.  L’in¬ 
cendio  delle  città  c  delle  castella,  la  rovina  de’ monu¬ 
menti,  la  strage  degli  abitanti  erano  gli  orrendi  con¬ 
trassegni  della  loro  vittoria.  La  solitudine  e  la  sterilità 
mettevano  stanza  ove  essi  aveano  impresso  i  loro  vestigi. 
IJ  cavallo  di  Attila  non  trovava  da  pascere  ne’ luoghi 
ond’era  passato  una  volta,  (r) 


DEL  VAPORE 
ADOPERATO  QUALE  FORZA  motrice 

KOT1ZIE  ISTOR1CHE. 

ARTJC.  2.° 

Tennero  dietro  al  Papin,  verso  il  1705,  il  Newco- 
men,  il  Cowley  cd  il  Savery,  cui  toccò  in  sorte  di  man¬ 
dare  ad  effetto  quanto  non  avea  che  ideato  lo  scienziato 
francese  ;  e  singolarmente  ciò  fece  il  Savery.  Tre  anni 
prima  della  sua  morte,  nel  1 707,  pubblicò  il  Papin  un 
suo  libro  in  due  edizioni,  l’una  francese,  l’altra  latina, 
col  titolo  di  Nuova  maniera  di  alzar  l’acqua  in  virtù 
della  forza  dei  fuoco,  messa  in  chiaro  da  Dionigi  Pa¬ 
pin,  Casse]  1707.  Dallalettura  di  quest’operetta  si  chia¬ 
risce  che  il  principio  fondamentale  della  macchina  in¬ 
trodotta  c  perfezionata  dai  tre  inglesi,  gli  apparteneva, 
mentre  poi  manifestamente  inclinava  ai  suggerimenti  del 
Savery. 

Avea  il  Netvcoraen  proposta  una  tromba  con  un  ci¬ 
lindro  cd  uno  stantuffo;  e  l’avea  composta  d’una  cal¬ 
daia  che  somministrava  il  vapore  al  cilindro,  con  la 
felice  idea  di  condensare  il  vapore  per  via  d’  un’  inje- 
zione  d’acqua  fredda;  avea  creduto  il  Savery  che  per 
ciò  bastasse  lo  spruzzo  d’una  qualche  gocciola  d’acqua 
freddissima.  Per  la  qual  cosa  avevano,  tanto  il  New- 
comen,  clic  il  Cowley  ed  il  Savery,  in  varii  modi  pro¬ 
posto  l’affido.  Dopo  la  patente  ottenuta  dai  tre  mec¬ 
canici  Inglesi,  dal  1705  al  176Y)  nessun  progresso  ul¬ 
teriore  si  fece  in  questo  ramo  di  meccanica.  Si  perfe¬ 
zionarono  intanto  le  scienze  fisiche  c  chimiche.  Il  Fah¬ 
renheit,  artefice  olandese,  fece  il  termometro  a  mercurio 
a  scala  temperahilc;  diede  il  Caveudish un’analisi  esatta 
dell  acido  carbonico  e  del  gaz  idrogeno  ;  stabilì  il  Black 
la  teoria  del  calore  latente,  e  nel  1768  Kean  Fi tz- Ge¬ 
rald  col  mezzo  d'una  ventola  porse  norma  regolare  al 
moto  di  relazione  derivato  dal  moto  alterno  dello  stan¬ 
tuffo  nella  macchina  atmosferica.  Egli  fu  in  questo 
stato  di  cose  che  prese  finalmente  il  Watt  a  perfezionare 
la  tromba  a  fuoco. 

Nato  il  Watt  a  Gresawok  nella  Scozia,  di  parenti 
onesti  ma  poveri,  fecei  suoi  studj  nelle  scuole  gratuite, 
ed  applico! si  giovanetto  a  fabbricare  s frementi  di  ma¬ 
tematica.  Rivoltosi  alle  cose  fisiche  e  chimiche,  innalzò 
egli  uno  splendido  monumento  alla  scienza  del  calorico. 
Intento  a  scoprire  il  calore  latente  nel  vapore  del¬ 
l’acqua,  e  privo  degli  opportuni  apparecchi,  si  servì, 
come  narrasi,  di  ampolline  di  farmaci,  con  le  quali, 
mercè  del  fecondo  suo  ingegno,  pervenne  a  stabilire  le 
due  basi  fondamentali  della  teoria  pneumatica  ;  cioè , 
che  un  pollice  cubico  d’acqua  allo  stato  di  boilizione 
dee  produrre  un  piede  cubico  incirca,  o  1728  pollici 
cubici  di  vapore  d’acqua  ordinario;  e  che  l’addensa¬ 
mento  di  questa  quantità  di  vapore  vale  a  riscaldare  sei 
pollici  cubici  d’acqua  dalla  temperatura  dell’atmosfera 
a  quella  della  boilizione.  Egli  vide  adunque  che  sei  volte 
questa  differenza  di  temperatura,  o  (supponeudo  la  tem¬ 
peratura  atmosferica  a  12  gradi  centigradi)  5»8  gradi 
centigradi  erano  stati  pienamente  consunti  per  dar  al 
vapore  la  forza  d’elasticità,  ciò  ch’era  d’uopo  sottrarre 
prima  che  si  potesse  far  sotto  lo  stantuffo  il  vóto  per¬ 
fetto. 

Nel  17%,  Watt  riportò  la  prima  patente  che  ha  au¬ 
tenticate  le  sue  importanti  scoperte.  La  sua  principale 
invenzione  quindi  fu  l’addizione  d'un  vaso  condensatore 
alla  macchina  del  Nevrcomen.  Col  mezzo  di  questo  vaso 
i’injezione  d’acqua  fredda  onde  addensare  il  vapore  (ciò 
che  turbava  le  due  operazioni  successive)  non  si  fece 
più  nell’interno  del  cilindro  nel  quale  lo  stantuffo  si 


(C  Diaggio  in  Savoia. 
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muove  ;  l’acqua  venne  injettata  nel  condensatore.  Il  se¬ 
condo  perfezionamento  consiste  nell’  aver  adattato  al 
cilindro  un  coperchio  che  lo  chiude  ermeticamente,  e 
ncll’aggiungervi  una  scatola  di  cuoio,  nella  quale  sdruc¬ 
ciola  il  tronco  dello  stantuffo,  e  nel  non  servirsi  che  del 
vapore  per  far  ascendere  e  discendere  lo  stantuffo,  che 
trovasi  interamente  sottratto  all’ azione  dell’atmosfera. 

Vi  può  l’interno  del  cilindro  comunicare  colla  cal- 
daja  durante  tutta  l’andata  dello  stantuffo:  o  solo  du¬ 
rante  una  frazione  di  essa  ,  d’un  terzo  ,  d’un  quarto  e 
va  dicendo,  nel  qual  caso  vi  ha  scaccatura  del  vapore, 
onde  aumenta  di  volume  e  scema  di  calore,  non  che  di 
forza  elastica.  Pregio  poi  grandissimo  delle  applicazioni 
dal  Watt,  fu  di  rendere  vieppiù  utile  ed  esatto  l’uso 
delle  animelle  o  valvole  che  formano  quasi  intera  la 
sicurezza  dell’ artificio. 

Dopo  che  il  Watt  e  con  lui  il  Balton  si  fecero  a 
dirigere  la  costruzione  delle  trombe  a  fuoco,  tosto  esse 
molliplicaron  a  segno  in  Inghilterra,  in  Francia,  inGer- 
mania  e  più  in  America  (senza  tacere  di  quanto  si  fece 
in  Italia),  che  i  popoli  rimasero  attoniti  di  quanto  loro 
s’appresenlava  ;  ammirando  l’arte  magica  per  cui  una 
nuova  forza  motrice  si  andava  applicando  in  diversi  ra¬ 
mi  di  fabbrica.  La  forza  delle  trombe  ordinarie  venne 
ragguagliata  a  quella  di  20,  3o  e  sino  a  60  cavalli.  Ve 
ne  furono  delle  straordinarie,  come  quella  di  Cornova- 
g-lia,  la  cui  potenza  si  calcola  di  mille  e  dieci  cavalli. 
Ma  fra  gli  usi  che  in  vario  modo  se  ne  fecero,  il  più 
maraviglioso  fu  quello  di  valersene  a  spinger  le  navi, 
per  ciò  dette  a  vapore. 

La  prima  idea  di  dare  spinta  ai  battelli  colla  forza 
del  vapore,  venne  in  capo  ad  un  certo  Hulls,  il  quale 
nella  Scozia  avea  tentato  di  mandarla  ad  utile  effetto. 
Era  tale  gloria  riservata  all'americano  Fulton,  che  nel 
i8o5  ne  fece  il  primo  sperimento  in  Parigi  con  un 
piccolo  battello  di  cuojo,  e  ciò  in  presenza  di  parecchi 
Accademici.  Non  rimosso  dal  suo  proposito  pel  menche 
compiuto  esito  del  suo  tentativo  egli  si  condusse  in  Lon¬ 
dra;  vi  fece  costruire  una  macchina  grande  a  vapore , 
e  con  sè  la  portò  in  America:  dove,  preparata  negli 
Stati  Uniti  la  nave  destinata  a  riceverla,  quivi  perfet¬ 
tamente  riuscì,  ma  non  a  primo  tratto,  quella  strepi¬ 
tosa  sperienza,  che  resa  nota  all’universo,  per  ogni  dove 
fece  sorgere  le  navi  a  vapore.  Le  quali  per  le  macelline 
dei  Wolf  e  dei  Frevitichdi  pressione  ordinaria  e  di  alta 
pressione,  e  pei  novelli  miglioramenti  fatti  a  queste 
macchine,  già  compito  hanno  uno  stadio  della  loro  car¬ 
riera  ;  ma  dalla  scoperta  di  nuove  materie  alte  a  for¬ 
nire  il  carico  senza  recar  tanlo  ingombro,  aspettano  un 
immenso  perfezionamento.  M.  P. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

7  ottobre  1612.  —  Morte -di  Battista  Guarini.  — Nacque 
il  Guarini  di  nobile  e  illustre  famiglia  in  Ferrara  nel 
j537.  Studiò  in  Roma;  poi  nel  i563  era  professore 
di  belle  lettere  nella  sua  patria,  dove  sposò  Taddea 
Bendedei  e  si  mise  al  servizio  del  duca  Alfonso 
II.  Questo  Duca  gli  commise  alcune  ambascerie  a  Ve¬ 
nezia,  in  Savoja,  a  Roma,  nella  Germania  e  nella  Po¬ 
lonia;  di  che  nelle  sue  lettere  si  trovano  belle  e  cu¬ 
riose  relazioni.  Nell’ultima  di  queste  ambascerie  cercò, 
ma  invano,  di  ottenere  al  duca  Alfonso  il  trono  di 
Polonia,  rimasto  vacante  dopo  che  Enrico  di  Valois 
n’  era  disceso  per  andar  a  succedere  su  quello  di 
Francia  al  proprio  fratello  Carlo  IX. 

Nel  i58a  si  ritirò  dalla  Corte,  dove  non  s’era  punto 
vantaggiato,  e  colla  moglie  e  col  molti  figliuola  che 
11’ ebbe,  andò  ad  una  sua  villa  detta  la  Guarirla  nel 
Polesine  di  Rovigo.  Quivi,  liberato  dalle  faccende  e 
dalle  distrazioni  cagionategli  da  molti  litigi  ch’ebbe  a 


sostenere  dinanzi  ai  tribunali,  si  volse  di  nuovo  allo 
studio  della  poesia  in  cui  s’era  esercitato  già  nella  sua 
giovinezza  ;  e  sentendo  le  molte  lodi  acquistate  dal» 
V Ambita  del  Tasso,  volle  condurre  a  termine  una  sua 
poesia  pastorale ,  il  Pastor  fido,  dandole  il  nome  dì 
tragicommedia.  Questa  poesia  fu  pubblicata  soltanto 
nel  i5go  in  Venezia,  quando  il  Guarini,  tornato  di 
nuovo  alla  Corte  di  Ferrara,  poscia,  per  non  parergli 
di  potersi  ben  contentare  di  Alfonso,  tramutatosi  a 
quella  di  Savoja,  ed  anche  di  quivi  partitosi,  s’era  ri¬ 
condotto  a  godere  la  quiete  del  suo  campestre  sog¬ 
giorno.  Ma  questa  quiete  non  gli  sorrise  gran  fatto, 
giacche  perdette  la  moglie,  e  si  trovò  ben  presto  so¬ 
litario  dove  prima  era  consueto  di  vivere  circondato 
da  numerosa  famiglia.  Due  figli  s’erano  divisi  da  luì, 
e  gli  furono  cagion  di  afflizione ,  promovendogli  al¬ 
cune  liti  ;  delle  cinque  figliuole  due  s’  erano  maritate, 
tre  le  aveva  egli  stesso  collocate,  secondo  l’usanza  dei 
tempi,  in  un  monastero;  e  così  con  lui  era  rimasto 
soltanto  l’ultimo  dei  figliuoli  maschi.  Ritornò  quindi 
alle  Corti,  delle  quali  si  stancò  nuovamente,  e  mori 
in  Venezia  addì  7  ottobre  1612. 

Il  Guarini  ebbe  indole  alquanto  bizzarra  ed  altiera, 
d’onde  poi  visse  irrequieto,  sebbene  a  dir  vero  non 
fosse  agitato  dai  casi  che  travagliarono  parecchi  altri 
poeti.  Fu  dotato  senza  dubbio  di  molto  ingegno,  ma 
si  tenne  da  più  che  non  era,  tanto  che  non  acconsen¬ 
tiva  di  confessarsi  minor  poeta  del  Tasso;  e  compose 
il  Pastor  fido  credendosi  di  superare  l’ Aminta.  A  mal¬ 
grado  però  di  questa  rivalità,  alla  quale  s’uniTa  anche 
la  gelosia  amorosa  per  Leonora  Scandiano,  non  è  da 
tacere  che  il  Guarini  vedendo  le  poesie  del  Tasso 
andare  attorno  stampate  con  incredibile  negligenza, 
le  corresse  di  propria  mano,  provvedendo  così  all’o¬ 
nore  del  suo  avversario. 

Le  sue  opere  sono  il  Pastor  fido,  due  Dialoghi  in 
difesa  di  quel  dramma,  sotto  il  nome  di  Verato  I  e 
Verato  II,  una  commedia  (  Y  Idropica),  e  parecchia 
Poesie  e  Lettere.  La  facilità  e  l’armonìa  dello  stile  sono 
le  doti  principalissime  del  Guarini  ;  ma  ne’  concetti  0 
nelle  immagini  egli  abbandona  troppo  spesso  la  sem¬ 
plicità,  e  s’accosta  a  quella  ricercatezza  nella  quale 
degenerò  la  poesia  italiana  nel  secolo  XVII  di  cui  egli 
vide  i  primi  anni. 

Ed  aggiungasi:  Immagini  e  massime  troppo  ama¬ 
torie,  per  non  dir  licenziose,  vietano  che  il  Pastor 
fido  possa  andar  senza  pericolo  per  le  mani  de’giovani. 

A. 

Mal  si  saprebbe  concepire  l’uomo  senza  società,  e 
quello  stato  di  natura  sì  spesso  descritto  benché  non 
osservato  mai,  altro  non  è  che  l’opera  dell’immagina¬ 
zione  di  coloro  che  io  suppongono.  Lo  stato  di  natura 
è  per  noi  lo  stato  di  società,  perocché  noi  siamo  stati 
creati  essenzialmente  socievoli.  Se  noi  vivessimo  isolati, 
ove  sarebbero  per  noi  le  occasioni  di  esercitare  le  na¬ 
turali  nostre  facoltà  e  quell’  inclinazione  che  ci  trae 
verso  de’  nostri  simili  ?  Di  Barante,  padre. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Mach  aghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomha. 
Genova,  Yves  Gravier.  — Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine  ,  Fratelli  Mat- 
tiuzzi  •  —  Zara,  Marina  B altura  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.  Sauve;  —  Toscana,  Fratelli  Giachetti  di  Prato;  Ri¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.° ,  e  Luigi  Bavutli;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi;  Nicod  Laplanche  ;  —  Mace¬ 
rata  ,  Luigi  Fontana  ;  —  Svizzera ,  Francesco  Veladini 
e  C.°  di  Lugano;  —  Sicilia,  Carlo  Beufi  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste. 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm . 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


IL  BUE  GALLA. 

Molte  e  grandi  differenze  si  osservano  nelle  corna 
de’ buoi.  Alcuni  di  essi,  a  cagion  d’esempio,  hanno  le 
corna  assai  grandi  ed  assai  grosse;  ed  altri  ne  hanno 
appena  un  vestigio.  La  direzione  poi  delle  medesime  è 


non  di  rado  notabilmente  variata  in  quelli  pure  della 
stessa  razza.  Nè  la  guaina  cornea  è  sempre  corrispon? 

dente  alla  prominenza  ossea  sottoposta . 

Ma  nessuna  razza  di  buoi  eguaglia  nella  immensità 
delle  corna  il  bue  galla  dell  Abissinia.  I  seguenti  rag¬ 


giagli  intorno  a  questo  quadrupede  sono  tradotti  let¬ 
teralmente  dall’opera  inglese,  intitolata  il  Tourist. 

«Evvi  nell’Abissinia  una  curiosa  specie  di  buoi,  chia¬ 
mati  galla  e  detti  anche  sanga,  famosi  per  la  smisurata 
Voi.  IL 


mole  delle  corna  loro.  Essi  vengono  da  Cafìlas  condotti 
ad  Amalo,  per  servire  di  ben  gradito  regalo  ai^  capi 
delle  tribù  Galla ,  popolo  confinante  coll  Abissinia  a 
mezzogiorno.  Il  viaggiatore  Bruce  fu  il  primiero  che  re- 

4* 


322 


TEATRO  UNIVERSALE 


t  0  OTTOBRE 


casse  la  descrizione  di  questo  straordinario  ruminante, 
e  della  quasi  incredibile  lunghezza  ed  estensione  delle 
sue  corna.  Ma  un  volgare  scetticismo  pose  nel  novero 
delle  favole  il  suo  maraviglioso  racconto.  Un  altro  viag¬ 
giatore  inglese  nell’ Abissini» ,  il  sig.  Salt,  teneva  egli 
pure  in  dubbio  la  veracità  della  narrazione  del  Bruce, 
allorquando  in  Gibba,  piacevol  valle,  chiusa  tutt'intorno 
e  ricca  di  vaglie  scene  agresti,  gli  avvenne,  con  molto 
suo  giubilo,  di  pascere  i  suoi  sguardi  in  questi  pere¬ 
grini  animali.  Tre  di  loro  gli  furono  poscia  donati;  ma 
egli  trovolli  cosi  fieramente  selvatici ,  che  fu  costretto 
a  farli  ammazzare.  Le  corna  di  uno  di  questi  stanno 
ora  nel  Museo  del  Collegio  de"  Chirurghi  in  Londra,  ed 
un  altro  pajo,  enormi  per  dimensione,  mirasi  ad  Arley 
Hall,  nella  raccolta  di  Lord  Valentia,  altro  viaggiatore 
inglese  in  quelle  parli  dell’ Affrica. 

«Può  cadere  in  pensiero  di  molti  che  l’animale  il 
qual  porta  corna  sterminate  a  segno  da  giungere  alla 
misura  di  quattro  piedi,  sia  più  grande  e  più  volumi¬ 
noso  d  ogni  altro  quadrupede  del  genere  bovino;  non¬ 
dimeno  tutti  gli  esempi  >  osservati  dal  Sait ,  provano  il 
contrario.  Questo  bue  è  di  statura  affatto  mezzana,  anzi 
minore  della  comune.  L’annessa  stampa,  meglio  d’ogni 
descrizione,  porge  un’idea  dell’animale  e  della  relativa 
proporzione  delle  sue  corna  e. del  suo  corpo.  Vario  n’  è 
il  colore,  come  nelle  altre  specie  di  questo  genere.  La 
fronte  delia  femmina  non  meno  che  quella  del  maschio 
è  fornita  della  gigantesca  appendice. 


DI  ESUMILO  E  DUALE  SUE  TRAGEDIE.  * 

ARTICOLO  2.° 

Le  sette  tragedie  restateci  di  Escbilosono:  Prometeo 
legato',  i  Sette  a  lebe\  i  Persiani ;  Agamennone  ; 
le  Coefore',  le  Eumenidi ;  le  Supplichevoli.  Conviene 
oia  passai  le  a  rassegna;  ma  prima  ci  giova  esporre  al¬ 
cune  considerazioni  di  sommo  rilievo. 

Atene  con  tnaravigiiose  prove  d'ardire  erasi  sottratta 
alla  rovina  che  le  minacciavano  le  anni  persiane.  Ma 
duiava  in  gran  potenza  l’impero  persiano;  durava  ne’ 
re  di  Persia  l’odio  contra  il  nome  ateniese,  e  il  deside¬ 
rio  della  vendetta.  Laonde  era  buon  uffizio  di  cittadino 
il  tener  viva  negli  Ateniesi  la  fiamma  che  operato  avea 
que  portenti,  cioè  1  amore  verso  la  patria  e  verso  le 
insti tuzioni  civili  che  i’aveauo  fatta  florida  e  grande; 
il  qual  fine  si  conseguiva  col  vituperare  e  far  abbonare 
le  insti  tuzioni  civili  de  Persiani,  il  reggimento  de’quali 
era  il  principato,  mentre  gli  Ateniesi  si  reggevano  a 
comune.  Quindi  Eschilo  travagliossi  a  dipingere  come 
abbominevole  il  principato,  laddove  Omero,  vissuto 
prima  della  guerra  persiana,  lo  avea  paragonato  al  go¬ 
verno  de’  numi,  e  Aristotile,  vissuto  poscia  a’  tempi  di 
Alessandro  conquistator  della  Persia,  io  chiamava  l’ot¬ 
timo  de  governi  sotto  il  buon  principe. —  Trapassiamo 
ora  all’esame  delle  sue  tragedie  con  quest’avvertenza 
che  in  gran  parte  anche  allargasi  alle  altre  tragedie  de’ 
Greci,  cosi  fuor  di  stagione,  per  non  dir  di  ragione, 
imitate  da  questo  lato  nell’ Europa  monarchica. 

Il  Prometeo  legato.  Senza  dubbio  la  favola  di  Prome¬ 
teo  offende  la  ragione;  ma  ricercate  la  verità  sotto  il 
velo  che  la  ricopre,  e,  cangiati  il  luogo  della  scena  e 
il  nome  de’ personaggi,  che  cosa  è  Giove  ?  Un  domina¬ 
tore  geloso,  un  padrone  vendicativo,  il  qual  punisce, 
con  meditata  crudeltà,  un  suddito  il  cui  vero  delitto 
forse  consiste  in  servigi  superiori  ad  ogni  mercede.  Che 
scorgasi  nel  Titano  destinato  al  supplizio  delTavoltoio? 
Un  carattere  altero,  un’anima  indomabile,  profonda¬ 
mente  esacerbala,  una  vittima  dell’orgoglio  e  del  pote¬ 


re,  la  qual  rugge  nella  sua  catena  e  si  pente  di  aver  aju- 
lato  1’  usurpazione  di  un  ingrato  ,  e  fabbricato  nuove 
catene  ad  un  popolo. 

I  Sette  innanzi  a  Tebe  ci  mostrano  l’inevitabil  sen¬ 
tenza  della  fatalità,  che  cade  come  il  fulmine  sopra  il 
capo  di  un  monarca  ebbro  della  sua  fortuna;  l’in¬ 
gratitudine  di  due  figli,  eredi  del  suo  orgoglio;  la  ma¬ 
ledizione  di  un  padre  aderente  come  una  furia  ai  loro 
passi;  la  violenza  degli  odj  fraterni  ;  i  funesti  effetti 
della  emulazione  de’priucipi;  i  terrori  e  le  preghieredi 
una  città  assediata  da  un  polente  esercito;  la  punizione 
degli  empj  ;  l’imprecazione  di  Edipo  adempita  dalla 
tenibile  e  meritata  morte  di  Eteocìe  e  Polinice;  la  dif¬ 
ferenza  che  fa  la  patria  tra  i  due  rei,  ricusando  la  tomba 
a  quello  clic  volto  ha  le  armi  contro  di  lei,  e  finalmente 
l'eroica  teuerezza  di  Antigone,  la  quale  affronta  ogni 
pericolo  per  dar  sepoltura  al  fratello.  A  malgrado  delle 
bellezze  che  spiccano  in  questa  tragedia,  si  può  cen¬ 
surarla  come  composizione  drammatica;  ma  felice 
quella  nazione  la  qual  mai  non  sentisse  sul  suo  teatro 
che  massime  cosi  conformi  alla  giustizia,  cosi  utili  alla 
società,  come  le  massime  sparse  nella  tragedia  dei  Sette 
innanzi  a  rPebe.  Dicesi  che  Socrate  mai  non  tralasciasse 
di  assistere  alla  rappresentazione  delle  tragedie  di  Eu¬ 
ripide;  gioverebbe  risaper  dall’ istoria  che  il  più  savio 
de’ Greci  avesse  qualche  volta  raccomandato  al  suo  di¬ 
scepolo  di  non  isnervare giammai  la  morale  del  vecchio 
Eschilo. 

Qual  composizione  ha  dovuto  mai  essere  la  tragedia 
dei  Persiani,  per  gli  Ateniesi,  baldanzosi  ancora  delle 
vittorie  di  Salamòia  e  di  Platea!  Giudichiamo,  con  ra¬ 
pida  analisi,  dell’effetto  che  produrre  essa  doveva  sopra 
un  popolo  orgoglioso  e  sensitivo.  Alcuni  vecchiardi, 
custodi  dell’impero  e  della  reggia,  nell’assenza  di  Serse 
occupano  la  scena.  Stupefatti  di  non  ricever  notizia  alcuna 
del  monarca,  essi  concepiscono  sinistre  idee  sull’  esito 
della  sua  spedizione  ,  a  cui  la  rimembranza  di  Mara¬ 
tona  aggiunge  funesto  presagio.  In  mezzo  a'"  loro  pre¬ 
sentimenti  giunge  la  regina,  e  ad  essi  espone  le  mor¬ 
tali  sue  inquietudini  avute  in  un  sogno,  profetica  im¬ 
magine  dell’infausta  verità.  Un  messaggiere,  spedito 
dai  P.e,  viene  in  quel  punto  a  far  il  racconto  della  di¬ 
struzione  dell’  esercito  dei  Persiani ,  racconto  in  cui 
Eschilo  narra  da  gran  poeta  ciò  che  veduto  aveva  cogli 
ocelli  suoi  proprj.  A  questa  narrazione  succedono  senza 
inlerrompiinento  le  lagrime  di  Atossa  madre  di  Serse, 
le  grida  e  i  lai  del  coro,  le  preghiere  rivolte  ai  sotter¬ 
ranei  Dei,  l’evocazione  dell’ombra  di  Dario,  solo  ri¬ 
corso  de’ suoi  sudditi  in  una  calamità  senza  esempio, 
l’apparizione  di  questo  venerato  monarca,  il  quale  con¬ 
danna  il  proprio  suo  figlio,  guidalo  alla  rovina  da’con- 
sigli  de’ suoi  adulatori,  e  proibisce  agli  antichi  suoi 
sudditi  di  giammai  portare  la  guerra  sulla  terra  di  un 
popolo  di  eroi.  Ecco  senza  dubbio  molte  cose  più  che 
non  cea  voleano  per  destare  estasi  di  gioja  nel  popolo 
di  Atene,  il  quale  ,  assistendo  a  un  simile  spettacolo, 
ai  trionfi  della  patria  assisteva.  Tuttavia  rimaneva  an¬ 
cora  al  moralista,  al  filosofo,  al  grand’  ingegno  un  ul¬ 
timo  colpo  a  vibrare. 

Nel  momento  medesimo  in  cui  il  coro  celebra  la  sa¬ 
pienza,  i  benefizj  e  le  imprese  di  Dario ,  Serse,  scam¬ 
pato  quasi  ignudo  dal  campo  di  battaglia,  comparisce 
sulla  scena,  senza  corteggio,  senza  diadema,  senz’  armi, 
con  vuoto  turcasso;  all’aspetto  de’ vecchiardi,  le  ginoc¬ 
chia  gli  tremano;  egli  invoca  la  morte,  cento  volte  meno 
formidabile  che  queste  laceranti  parole  :  cc  O  re,  eh’  è 
divenuto  il  superbo  tuo  esercito  Costretto  di  con¬ 
fessare  il  vero,  egli  non  risponde  che  con  grida  di  do¬ 
lore  e  di  spavento  ad  ogni  interrogazione  che  gli  fanno 


<835 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


323 


Sulla  soi’te  de’ più  prodi  suoi  capitani.  Disperato  come 
Augusto  dopo  il  disastro  di  Varo,  a  se  stesso  egli  chiede 
il  suo  esercito,  sotto  a’ suoi  occhi  distrutto,  <x  Io  sono, 

10  sono,  egli  grida,  deplorabile  principe,  quegli  che  di¬ 
vengo  il  flagello  della  mia  famiglia  e  della  mia  pa¬ 
tria».  Ecco  lo  stato  in  cui  esposto  viene  innanzi  a’suoi 
proprj  schiavi ,  divenuti  suoi  accusatori  e  quasi  suoi 

ludici,  innanzi  a  cittadini,  suoi  vincitori,  il  sovrano 
ell’Asia,  il  signore  assoluto  di  tauti  milioni  di  uomini , 

11  conquistatore  sconsigliato  che  il  sacro  territorio  della 
Grecia  ha  voluto  occupare. 

Osserviamo  di  passaggio  che  la  vittoria  di  Atene  e 
la  caduta  del  gran  re  non  hanno  tratto  il  poeta  a 
declamazione  veruna.  Esodilo,  benché  caldo  repubbli¬ 
cano,  rende  intera  giustizia  alla  virtù  di  Dario,  e  mai 
non  insulta  all’infortunio  di  Serse.  Havvi  in  ciò  un 
esempio  di  moderazione  che  in  Eschilo  forse  deriva  dal 
suo  carattere  di  guerriero.  Il  prode  non  versa  l’oltrag¬ 
gio  sopra  l’inimico  che  ha  vinto.  (1) 

(  Sarà  continuato  ) 


fi)  Non  avendo  noi  lo  spazio  a  recare  un  saggio  di  tutte 
le  sette  tragedie  di  Eschilo,  staremo  contenti  a  trascrivere 
il  racconto  summentovato  della  battaglia  navale  di  Sala- 
mina,  fatto  dal  messaggiere  di  Serse  alla  regina  Atossa, 
traduzione  del  Bellotti. 

Era  principio  a  tutti  mali,  o  donna. 

Un  tristo  genio,  un  demone  funesto.  — 

Venia  dinanzi  al  tuo  figliuolo,  a  Serse, 

Uno  dell’oste  ateniese,  e  disse 
Che,  sopraggiunto  il  bujo  della  notte, 

Niun  più  de’  Greci  rimarrebbe,  e  tutti 
Correndo  ai  banchi,  di  salvar  lor  vite 
Procacceranno  con  occulta  fuga. 

Ciò  udito  il  re,  non  sospettando  frode 
In  colui,  nè  temendo  invidi  i  numi, 

A  tutti  i  duci  delle  navi  impone. 

Tosto  che  il  Sol  cessato  ha  co’ suoi  raggi 
D’arder  la  terra,  e  le  tenèbre  il  tempio 
Prendean  dell’etra,  in  tripartita  fila 
Il  navìle  ordinassero,  ogni  uscita 
Ben  custodendo,  ed  accerchiasse!'  tutta 
Con  altre  navi  l’isola  d’Ajace: 

Che  se  lo  scempio  indi  fuggiano  i  Greci, 
Furtivo  scampo  a  lor  legni  trovando, 

T Litii  ir  mozzi  del  capo  era  decreto. 

Tal  fe’ comando,  in  cor  pien  di  fidanza,, 

Però  che  non  sapea  ciò  che  dai  numi 
Si  maturava.  Obbedienti  i  nostri 
Apprestarmi  le  cene;  il  remigante 
Legò  il  remo  allo  scalino;  e  poi  che  spenta 
Del  Sol  la  luce,  sopravvien  la  notte. 

Ogni  nocchiero,  ogni  guerriero  in  nave 
Piglia  suo  loco,  e  l’una  squadra  all’altra 
Si  dà  voce  a  vicenda.  E  già,  coni’  era 
Assegnato  a  ciascun,  movono  i  legni; 

E  già  tutta  l’armata  i  capitani 
Arean  disposta  in  ordinanza.  Intanto 
Avanzava  la  notte,  e  non  per  anco 
La  nemica  .oste  di  segreta  fuga 
Prendea  partito.  Appena  il  dì  poi  venne 
Co’  suol  bianchi  destrieri  ad  empier  tutto 
Di  luce  il  mondo,  un  modulato  all’ aure 
Eccitante  clamore  alzano  i  Greci, 

E  l’ eco  in  un  dell’  isolana  rape 

Forte  un  rimbombo  ne  rendea.  Spavento 

Assalse  i  Persi  in  lor  pensier  traditi  ; 

Cliè  non  grido  di  fuga  era  quel  grave 
Inno,  ma  d’oste  che  a  battaglia  corre 
Con  magnanimo  ardire  ;  ed  accendea 
Tutti  que’  petti  la  squillante  tromba. 
Concordemente  ad  cui  comando  allora 
Battono  i  remi  il  mar  fremente,  e  al  guardo 
Lor  flotta  intera  in  un  momento  apparve. 


DE’  TELEGRAFI. 

ART.  2.° 

La  scrittura  venne  chiamata  cc  l’ingegnosa  arte  di  di¬ 
pingere  il  pensiero  e  di  parlare  agli  occhi».  Essainfatti 
esprime  con  caratteri  le  lettere  e,  a  dir  meglio,  i  suoni, 
ed  equivale  alla  parola,  il  telegrafo  è  un’invenzione  che 
ha  per  fine  di  dare  a’  varj  segui  lo  stesso  valore  de* 
suoni  che  si  fanno  udire  parlando.  E  quindi  cotesta  una 
scrittura  aerea  che  si  può  leggere  da  lontano,  onde  il  sua 
nome,  com’abbiamo  spiegato  nel  primo  nostro  arti¬ 
colo  (F.o  n.°  62). 

Se  da  Roma  a  Pechino,  dice  un  sagace  scrittore,  si 
stabilisse  una  linea  telegrafica,  si  potrebbe  dalla  capi¬ 
tale  del  mondo  cristiano  scrivere  alla  metropoli  dell’im¬ 
pero  cinese  e  riceverne  risposta  in  dieci  o  dodici  ore, 
mentre  nn  anno  e  mezzo  a  gran  pena  basterebbe  per  la 
via  ordinaria  della  navigazione. 

La  celerità  delle  notizie,  scrive  un  giornale  francese, 
col  mezzo  de’  telegrafi  è  Lale ,  che  a  Parigi  si  hanno 
nuove  di  Lilla  (60  leghe)  in  2  minuti;  di  Calais  (68 
leghe)  in  4  minuti  e  5  secondi  ;  di  Tolone  (207  leghe) 
in  i3  minuti  e  So  secondi;  di  Baionna  in  i4  minuti; 
di  Brest  ()  5o  leghe)  in  6  minuti  e  5o  secondi. 

Gl’  Inglesi  hanno  perfezionato  i  mezzi  meccanici 
della  corrispondenza.  Nondimeno  l’arte  telegrafica  sem¬ 
bra  migliore  in  Francia  che  altrove;  la  macchina  v’è 
meglio  ideata,  più  semplice  e  più  facile  a  muoversi  ;  e 
il  tuttinsieme  dell’ordinamento  telegrafico  si  procaccia 
l’ammirazione  degli  stranieri.  Perciò  dal  Dizionario  Te¬ 
cnologico  francese  ricaviamo  la  seguente  notizia. 

«Per  istabil ire  una  linea  telegrafica  scelgonsi  di  tratto 
in  tratto  alcuni  luoghi  elevati  per  servire  di  stazioni 


In  ordine  composto  il  destro  corno 
Tenia  primiero,  e  il  secondava  appresso 
Tati  a  l’armata.  Un’  alta  voce  in  quella 
Era  ad  udirsi  :  «  Ite,  o  di  Grecia  prodi  ; 
«Liberate  la  patria,  liberate 
«  I  figli,  le  consorti,  i  sacri  templi, 

«E  le  tombe  de’ padri.  Or  qui  per  tutti 
«Si  combatte.»  A  rincontro  allor  da’ nostri 
S’ alzò  fragor  di  Perse  voci,  e  tempo 
Da  indugiar  pili  non  era.  Ecgo  repente, 
Ecco  nave  con  nave  il  bronzeo  rostro 
Percote,  e  primo  un  greco  legno  investe 
U11  fenicio  naviglio,  e  aplustri  e  fregi 
Tutti  gli  spezza;  e  spicca  un  altro  il  corso 
Contro  ad  un  altro.  In  su  le  prime  salda 
Stette  la  mole  della  Persa  armata; 

Ma  poi  che  tante  navi  nello  stretto 
Si  constipàr,  che  non  poteano  aita 
Dar  Fune  all’ altre,  urtaronsi  fra  loro 
Co’ ferrei  sproni  i  nostri  legni,  e  tutto 
Si  fransero  il  remeggio;  accortamente 
Le  greche  navi  d’ogni  parte  in  giro 
Ne  ferivano  intanto  ;  rovesciavansi 
Le  carene  sossopra,  e  il  mar  vedersi 
Più  non  potea,  che  tutto  era  coperto 
Di  naufrago  e  di  strage,  e  di  cadaveri 
Erari  piene  le  scoglie  e  pieni  i  lidi. 
Vogavan  tutte  a  scompigliata  fuga 
Quante  navi  rimase  erano  a  noi  ; 

E  quei  tavole  infrante  e  tronchi  remi, 
Come  di  tonni  o  d’altri  pesci  in  caccia, 

A  furor  ne  scagliavano  ;  e  un  lamento, 

Un  ululato  tutta  la  marina 
Occupò,  fin  che  ad  essi  alfin  ne  tolse 
La  bnja  notte.  I  nostri  danni  appieno 

10  non  potrei  narrarti,  anco  traendo 

11  mio  racconto  a  dieci  di.  Ti  basti 
Questo  saper;  che  in  un  sol  giorno  mai 
Tanta  d’uomini  copia  estinta  giacque. 
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intermedie,  e  se  occorre  vi  si  fanno  costruzioni  per  col¬ 
locarvi  le  macchine  sicché  si  veggano  dalle  due  stazioni 
vicine.  L’intervallo  varia  secondo  i  luoghi,  ma  suol  es¬ 
sere,  prendendo  un  termine  medio,  di  tre  leghe.  Ad 
ogni  posto  impiegansi  due  persone  ;  e  sono  per  lo  più 
invalidi,  che  uniscono  il  loro  salario  portato  da  questo 
impiego  (5oo  franchi  all’anno),  alla  loro  pensione,  per 
migliorare  stato.  Ognuno  è  di  fazione  in  ore  stabilite, 
e  si  è  certi  dell’assiduita,  poiché  se  mancasse,  la  comu¬ 
nicazione  sarebbe  interrotta,  ed  un  segno  inviato  dalla 
prossima  stazione  indicherebbe  rapidamente  la  sua  as¬ 


senza,  e  il  castigo  non  tarderebbe.  Quindi  il  telegrafo 
stesso  indica  se  gl’  impiegati  sono  al  loro  dovere. 

«Ad  ogni  estremità  di  una  linea  v’ha  un  direttore 
il  quale  corrisponde  con  Parigi;  alcuni  ispettori  visitano 
di  frequente  le  stazioni  per  esaminare  lo  stato  degl’  im¬ 
piegati  e  la  condizione  delle  macchine.  Finalmente  il 
secreto  delle  comunicazioni  è  affidato  solo  a  due  tra¬ 
duttori,  i  quali  conoscono  il  significalo  dei  segnali,  ed 
occupano  ciascuna  estremità  della  linea  ordinando  i  se¬ 
gni  che  si  devono  fare.  Questo  significato  però  può  can¬ 
giarsi  dal  Governo  ogni  qualvolta  volesse,  e  può  anche 


(  Telegrafi  ) 


inviare  alcuni  ordini  direttamente ,  senza  che  i  tradut¬ 
tori  gl  intendano,  purché  stabiliti  dapprima  con  quelli 
cui  sono  indirizzati.  Alcuni  segni  son  noti  a  tutti  gl’im¬ 
piegati  ai  telegrafi,  per  mandare,  se  occorri»,  le  nuove 
e  gli  ordini  in  luoghi  intermedii. 

«Quegli  che  osserva  è  munito  d’un  cannocchiale  infisso 
al  muro  e  diretto  verso  il  telegrafo  che  deve  osservare, 
e  d’un  altro  diretto  verso  quello  cui  trasmette  i  segni. 
Stando  seduto  vede  un  segnale ,  e  subito  lo  imita  co’ 
manubri  ;  in  pari  tempo  il  telegrafo  posto  di  sopra 
dell  edifìzio  prende  le  stesse  posizioni.  Registra  ciascun 
segnale,  e  prima  di  farne  un  nuovo,  aspetta  di  esser  si¬ 
curo  che  siasi  veduto  ed  imitato  fedelmente  il  primo. 
La  durata  d’ogni  segnale  è  circa  2  secondi.  L’espressione 
’tl’una  parola,  d’un  periodo,  di  una  lettera  non  esige  che 
un  segnale  convenuto.  La  leva  motrice  acquista  tra  le 
mani  dell  impiegato  la  forma  e  la  posizione  che  si  vuol 
dare  allo  stromento  esterno,  costruito  con  tal  forza  e  so¬ 
lidità  da  resistere  alle  maggiori  intemperie. 

«Gli  avvisi  possono  venire  ora  da  Parigi  ora  dal  lato 
opposto,  sicché  l’addetto  ad  un  telegrafo  ora  manda  ed 
ora  riceve  segni  da  ciascuno  dei  due  vicini.  Quando 
giungono  avvisi  in  pari  tempo  da  ambo  le  parti,  vi  è 
un  tal  punto  della  catena  che  riceve  segnali  ad  un  ti'atlo 
da  entrambi  quelli  che  tiene  vicini  ;  ma  fa  subito  segno 
ad  uno  di  sospendere  la  sua  serie  di  segni  e  adottare 
quella  che  egli  riceve.  Questo  segno  trasmesso  retroce¬ 
dendo  impone  silenzio  ad  una  delle  cime  fino  a  che 
l’altra  abbia  finito  di  parlare;  allora  riprende  tosto  i 
Suoi  segnali.  Le  istruzioni  che  hanno  gli  impiegati  in¬ 


dicano  loro  qual’ è  la  serie  che  più  importa  di  conti¬ 
nuare. 

«In  alcuni  casi  l’impiegato  è  avvertito  di  copiarei  se¬ 
gnali  che  vede  a  misura  che  li  ripete ,  per  leggerli  po¬ 
scia  se  sono  di  quelli  onde  abbia  la  chiave,  o  mostrarli 
agli  ispettori. 

«Le  funzioni  degl’impiegati  ai  telegrafi  sono  faci¬ 
lissime;  occorre  però  una  certa  abitudine  per  ottenere 
ad  un  tempo  la  celerilà  de’  movimenti  e  la  sicurezza 
dei  segnali. 

«Quando  il  cielo  è  nuvoloso,  il  telegrafo  non  puè 
usarsi,  e  neppure  la  notte.  Si  cercò  bensì  di  renderlo 
atto  alle  comunicazioni  notturne,  mediante  fanali,  ma 
questo  sistema  esigeva  particolari  cure  e  spese  notabi¬ 
lissime  ,  onde  vi  si  rinunciò.  Giudicossi  che  il  giorno 
fosse  più  che  bastante  a  tali  comunicazioni,  le  quali  del 
resto  erano  ugualmente  interrotte  nei  tempi  burrascosi.» 

La  coltura  della  mente  fa  scoprire  o  gustare  me¬ 
glio  molte  bellezze  che  inosservate  rimarrebbero ,  o 
non  degnamente  assaporate  nella  primitiva  rozzezza.  Mi 
piace  quel  ruscello,  m’ innamora  quel  prato  ;  ma  certa¬ 
mente  i  versi  di  quello  spirito  raro  d’ Orazio,  i  versi  di 
quell’ incomparabile  anima  di  Virgilio,  mi  fan  mormo¬ 
rare  più  dolcemente  il  ruscello,  mi  fan  verdeggiare  il 
prato  più  frescamente.  E  diciamo  anche  che  il  prato  e 
il  ruscello  ci  rendono  alla  lor  volta  più  belli  ancora  i 
versi  d’Orazio  e  Virgilio;  come  i  paeselli  dipinti  c’in¬ 
segnano  a  gustar  meglio  gli  originali,  e  gli  originali  con 
debita  ricompensa  i  paeselli  dipinti.  Pindenionte, 
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«  ottobre  1571.  —  Battaglia  di  Lepanto,  altramente  detta 

delle  Curzolari .  La  qual  battaglia  navale  ,  scrive  il 

Botta,  ><  è  una  delle  più  grosse  che  insino  a  quell’  età 
i  documenti  delle  storie  abbiano  dato  alla  memoria 
de’  posteri  >..  — 

Abbiamo  narrato  come  a’  i5  di  agosto  del  1571,  (1) 
Famagosta  ed  insieme  con  essa  tutto  il  bel  reame  di 
Cipri  cadesse  nelle  mani  de’ Turchi,  con  gran  terrore 
e  lamento  della  Cristianità,  travagliata  per  tutto  il 
Mediterraneo  dalle  loro  piraterie,  con  frequenti  di¬ 
scese  in  sulle  coste  d’Italia  e  di  Spagna,  e  minacciata 
per  mare  e  per  terra  dal  feroce  amor  di  conquiste  die 
accendeva  a  que’  tempi  1  animo  degl  Iinpei  aton  otto¬ 
mani.  Ma  nell’ottobre  di  quell  anno  istesso.  le  quei  eie 
della  Cristianità  si  trasmutarono  in  voci  di  trionfo  e 
di  «mia,  per  la  grandissima  rotta  navale  eli  ebbe  di¬ 
nanzi  alle  isole  Curzolari  1  armata  navale  de  1  ui  chi , 
uscita  dal  golfo  di  Lepanto.  Narreremo  anche  questa 
battaglia  colle  parole  del  Minatori,  perche  il  suo  rac¬ 
conto,  considerata  ogni  cosa  ,  ci  sembra  migliore  di 
ogni  altro,  od  almeno  il  più  acconcio  al  nostr’  uopo. 

«  Aveva  il  re  Cattolico  Filippo  li  spedita  la  sua 
flotta  navale  a  Messina  sotto  il  comando  di  don  Gio¬ 
vanni  d’Austria  suo  fratello  naturale,  a  cui  si  unì  Gian 
Andrea  Doria  genovese  al  soldo  d’ esso  re.  Colà  an¬ 
cora  erano  uniti  Marcantonio  Colonna,  generale  del 
papa,  colle  sue  galee,  e  Sebastiano  \  eniero,  generale 
delle  forze  di  mare  della  repubblica  veneta.  Trovossi 
nella  mostra  consistere  1  unione  di  queste  flotte  in 
dodici  galee  del  papa ,  in  ottanta  del  re  di  Spagna, 
con  venti  navi  e  forse  piu  da  carico;  in  cento  e  otto 
galee,  sei  galeazze  e  due  navi  de  Veneziani;  in  tie 
galee  di  Malta,  e  in  tre  altre  del  duca  di  Savoia.  Eranvi 
altri  legni  minori  in  gran  copia.  Sopra  si  possente  ar- 
mata  militavano  dodici  mila  Italiani^  guidati  da  ‘'alo- 
rosi  capitani  di  lor  nazione  ,  cinque  nula  Spagnuoli , 
tre  mila  Tedeschi,  tre  mila  venturieri  ,  portati  dalla 
difesa  della  Fede  e  dal  desiderio  della,  gloria,  oltie 
ai  necessarj  marinari.  Fra  que  venturieri  non  si  deb¬ 
bono  tacere  Alessandro  Farnese  principe  di  Parma,  e 
Francesco  Maria  della  Rovere  principe  di  Urbino. 
Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel  di  sedici  di 
Settembre  dopo  varie  consulte,  con  risoluzione  di  an¬ 
dar  a  trovare  l’armata  navale  nemica ,  per  fiaccare  le 
coma  alla  potenza  ottomana,  divenuta  oramai  troppo 
insolente  e  superba  per  le  passate  vittorie,  i  rovaronsi 
a  vista  le  due  potenti  nemiche  armate  la  mattina  del 
di  sette  d’ottobre,  giorno  di  domenica.  Era  partita  la 
turchesca  da  Lepanto,  comandata  dal  generale  Aly, 
dal  generale  di  'l  imisi  e  d’Algieri,  e  da  altri  Bassa  e 
Sangiacchi,  e  in  numero  di  vele  era  molto  superiore 
alla  cristiana.  Avea  ordine  dal  gran  Signore  il  generale 
Aly  di  venire  a  battaglia  scontrandosi  coi  nemici;  ec. 
appunto  furono  a  fronte  dei  Cristiani  verso  1  isole 
Curzolari.  Allora  dall’ima  e  dall’altra  parte  si  misero 
in  ordinanza  tutte  le  navi,  formando  cadauna  annata 
tre  schiere  a  guisa  di  mezza  luna.  Don  Giovanni  d  Au¬ 
stria  generalissimo,  postosi  in  una  fregata,  andò  gi¬ 
rando  e  animando  ciascuno  a  ben  combattei  e  per  la 
difesa  e  per  l’onore  della  Fede  cristiana,  con  assicu¬ 
rar  tutti  della  protezione  di  Dio,  potentissimo  padre 
de’  suoi  Fedeli  e  gran  rimuneratore  di  chi  mette  la 
vita  per  la  santa  sua  religione.  Inteneriti  tutti  a  que¬ 
ste  parole  i  soldati,  e  piangendo  per  l’  allegrezza,  ri¬ 
spondevano  con  alte  grida:  «Vittoria, .vittoria»’.  Si  fa¬ 
cevano  intanto  continue  preghiere  dai  popoli  cristiani 
per  implorare  la  benedizion  di  Dio  all’ armi  cristiane; 
il  papa  avea  a  questo  fine  pubblicato  prima  il  Giubi¬ 
leo,  ed  eransi  fatte  pie  processioni  dapertutto. 

«  Azzuffaronsi  dunque  le  due  contrarie  armate,  e  si 
dichiarò  presto  la  mano  di  Dio  in  favore  de  suoi.  Sol- 


(i)  Foglio  N.°  60.  —  In  alcuni  esemplari  ivi  per  errore 
di  stampa  si  legge  s5  agosto  1 670.  Correggi  come  sopra; 
benché  dalla  lettura  del  testo  facilmente  si  chiarisca  1  er- 


fiava  da  principio  un  vento  maestrale  favorevole  a’ 
Turchi.  Si  abbonacciò  il  mare  ed  eccoti  sorgere  un 
vento  sciroccale,  che  portava  tutto  il  fumo  contra  de* 
Turchi,  e  quanto  respingeva  indietro  i  loro  remi,  al¬ 
trettanto  facilitava  ai  Cristiani  l’urtare  in  essi.  Durò  il 
terribil  combattimento  ben  quattro  ore,  senza  che  pia¬ 
gasse  la  vittoria  ad  alcuna  di  esse.  Ma  le  galee  grosse 
cristiane,  che  erano  avanti,  tal  danno  colle  artiglierie 
recavano  ai  nemici,  che  cominciarono  ad  affondare  al¬ 
cuni  de’legni  turcheschi.  Quindi  s’abbordarono  insieme 
le  galee  di  questi  e  di  quelli,  ed  allora  si  fece  prova 
di  chi  vantaggiasse  l’altro  in  furore.  Gran  bisogno  di 
coraggio  ebbe  don  Giovanni  d’Austria,  essendosi  tro¬ 
vata  la  sua  capitana  in  gran  pericolo  per  lo  sforzo  in¬ 
credibile  della  reale  de’  Musulmani  contra  d’  essa  ,  e 
per  trecento  almeno  de’  suoi  rimasti  ivi  uccisi.  Non 
men  di  lui  gli  altri  due  generali  Colonna  e  Veniero 
fecero  singolari  prodezze.  Finalmente  andò  in  rotta 
Tannata  turchesca,  dappoiché  il  generale  Aly  fu  uc¬ 
ciso  d’ archibugiata.  Il  suo  capo  reciso  dal  busto  e 
messo  sopra  una  picca,  finì  di  mettere  lo  spavento  in 
chiunque  potè  ravvisarlo.  Venne  alle  mani  de’  Cri¬ 
stiani  una  gran  quantità  di  legni  nemici  e  di  prigioni. 
Almen  quindici  mila  Infedeli  fu  stimato  che  perissero 
in  quel  terribil  conflitto.  L’ iscrizione  posta  a  papa 
Pio  V  ed  alcuni  autori  parlano  di  trenta  mila  di  co¬ 
loro  uccisi.  Ma  certo  ninno  li  contò.  Vi  perderono  la 
vita  più  di  cinque  mila  Cristiani,  fra’ quali  alcuni  in¬ 
signi  personaggi,  e  spezialmente  fu  compianta  la  morte 
di  Agostino  Barbarico,  provveditor  generale  della  ve¬ 
neta  armata,  alla  cui  savia  condottasi  attribuì  in  parte 
sì  gloriosa  vittoria.  Più  di  dodici  mila  schiavi  cristiani 
in  tal  congiuntura  riacquistarono  la  libertà.  Moltissi¬ 
mi  di  essi,  allorché  videro  declinar  le  forze  turchesclie, 
essendosi  sferrati,  aveano  accresciuto  il  terrore  nelle 
loro  galee.  Anzi  gli  stessi  schiavi  dell’armata  cristiana^ 
da  che  fu  loro  promessa  la  libertà  dopo  la  vittoria  , 
presero  Tarmi  e  recarono  non  lieve  ajuto  ai  combat¬ 
tenti  padroni.  Furono  poi  divise  tra  i  vincitori  le  spo¬ 
glie  e  i  prigioni,  eh’  erano  circa  cinque  mila.  Al  ge¬ 
nerale  del  papa  toccarono  diecisette  galee  e  quat¬ 
tro  galeotte;  a  don  Giovanni  d’Austria  cinquan- 
tasette  galee  ed  otto  galeotte;  ai  signori  Veneziani 
galee  quarantatre  e  sei  galeotte.  Ira  Savoja  e  Malta 
furono  divise  diciotlo  galee.  Fama  fu  che  circa  ses- 
santadue  legni  turcheschi  fossero  gittati  a  fondo  e 
certamente  si  afiondarono  diecisette  galee  cristiane. 

«  L’avviso  di  sì  segnalata  vittoria  ,  portato  da  uffi- 
ziali  e  corrieri  alle  corti ,  non  si  può  esprimere  qual 
giubilo  spargesse  nel  cuore  d’ogni  Cattolico ,  e  con 
quante  feste  e  trasporti  d’allegria  fossero  di  poi  Fen¬ 
dute  grazie  all’Altissimo.  « 


VITA  DI  TORQUATO  TASSO. 

Da  Bernardo  Tasso,  gentiluomo  di  Bergamo,  e  da  Por- 
zia  de’Rossi,napolitana,  di  nobil  lignaggio  ella  pure,  nacque 
Torquato  in  Sorrento,  il  dì  1 1  marzo  1 544-  Non  altrimente 
che  di  Omero ,  si  disputò  della  patria  di  questo  sommo 
epico  italiano,  altri  chiamandolo  di  Bergamo  dal  loco  natio 
del  padre,  altri  di  Sorrento  dal  paese  ove  nacque.  Pare 
che  della  prima  ei  ritraesse  per  l’indole  forte  e  generosa, 
propria  degl’italiani  che  abitano  al  piè  dell’ Alpi,  e  della 
seconda  per  l’estro  vivissimo  e  per  la  facilità  di  trovare  le 
immagini. 

La  fanciullezza  di  Torquato  fu  annunzi atrice  di  quanto 
diverrebbe  negli  anni  maturi.  Di  cinque  anni  sapea  di  greco 
e  di  latino,  e  componea  versi.  Tuttavia  il  padre ,  valentis¬ 
simo  poeta,  come  il  suo  Amadigi  il  dimostra,  avendo  nella 
sventura  e  nell’  esiglio  imparato  che  scarsi  ed  amari  frutti 
producano  le  amene  lettere  a  chi  non  può  congiungerle 
con  onorati  modi  di  vivere  senza  dipendenza,  volea  che  il 
figliuolo  s’avviasse  nel  lucroso  esercizio  delle  leggi,  ch’egli 
lo  avea  mandato  in  Padova  a  studiare.  Ma  Torquato, tratto 
dalla  prepotenza  del  suo  genio,  sciamava  con  Ovidio: 

J\Tec  me  verbosas  leges  ediscere,  nee  me 
Ingrato  voces  prostituisse  foro. 
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Mortale  est,  quod  qiiacris  opus,  mìhi  fama  perennis 
Quaeritur,  ut  foto  semper  in  orbe  canar. 

E  in  età  di  anni  diciotto  pose  a  luce  il  Rinaldo,  poema 
d’argomento  romanzesco,  ma  trattato  a  foggia  dell’Odissea. 

Di  Padova  passò  Torquato  in  Bologna,  ove  ragionò  pub- 
M  icamente  intorno  alle  più  sottili  questioni,  poi  tornò  a 
Padova,  e  di  21  anni  immaginò  la  sua  divina  Gerusalemme. 

La  fama  che  dì  Torquato  spargevasi,  mosse  Alfonso  II, 
ultimo  duca  di  Ferrara,  ad  invitarlo  alla  sua  corte.  Egli 
andovvi,  e  con  molti  comodi  vi  fu  ritenuto.  In  quegli  ozj 
di  Ferrara,  egli  attese'  con  grande  alacrità  all’  epico  suo 
lavoro,  nè  l’interruppe  durante  il  viaggio  di  Francia  che 
fece  in  compagnia  del  cardinale  Luigi  d’ Este,  a  cui  parti¬ 
colarmente  serviva.  Egli  in  Parigi  ebbe  grandi  carezze  dal 
re  Carlo  IX,  sì  pel  sublime  suo  ingegno,  si  perchè  nella 
Gerusalemme  egli  esaltava  le  gloriose  gesle  de’  Francesi 
per  la  liberazione  del  santo  Sepolcro. 

Ritornato  in  Ferrara,  non  compito  ancora  il  sesto  suo 
lustro,  diè  perfezione  alla  favola  boschereccia,  componendo 
FAmintay  di  cui  il  Monti  disse  : 

Amor  più  che  le  Muse 
A  Torquato  dettò  questo  gentile 
Ascreo  lavoro  :  e  inlino  allor  più  dolce 
Linguaggio  non  avea  posto  quel  Dio 
Su  mortai  labbro,  benché  assai  di  Grecia 
Erudito  l’avessero  i  maestri , 

E  quel  di  Siracusa  e  l’ infelice 
Esul  di  Ponto . 

Ed  iu  vero  Torquato,  il  cui  alto  animo  non  polca  porre 
in  basso  loco  gli  alletti,  s’ era  acceso  di  Leonora  d’Este, 
sorella  del  duca  Alfonso,  la  quale  mai  non  volle  sottoporsi 
a  marito,  benché  il  comune  consentimento  la  predicasse 
senza  pari  in  Italia.  La  fiamma  di  Torquato,  dice  il  Manso, 
era  sì  pura  e  sincera  clxe  gl’ illuminava  l’ intelletto  e  gli 
innalzava  la  volontà  senza  accendergli  le  virtù  sensitive. 
Onde  Torquato  cantava  : 

E  basta  ben  che  i  sereni  occhi  e  ’ì  riso 
M’ialiammin  d’ un  piacere  onesto  e  santo. 

Piacque  alla  Principessa  d’essere  amata  da  un  tanto 
amatore,  purché  ninno  al  mondo  ne  avesse  contezza. 

Vuol  ch’io  l’ami  costei,  ma  un  duro  freno 
M’impon  d’aspro  silenzio. 

Torquato,  maraviglioso  anche  nell’amaro,  non  solo  tenue 
il  segreto,  ma  prese  a  fu-  sì  che  d’  altra  donna  lo  credes¬ 
sero  amante.  Al  qual  line  celebrò  la  bellezza  di  Leonora 
contessa  di  San  Vitale;  ma  usando  i  concetti  galanti  non 
i  sensi  appassionati,  come  quando  della  sua  Diva  cantava; 
nè  tacque  eli  un’altra  Leonora,  damigella  della  sua  donna. 
Non  pertanto  intorno  a  questa  terza  Leonora,  par  quasi 
che  in  lei  non  Spregiasse  la  Venere  terrestre,  come  nel- 
1’  Estense  donzella  la  sola  Venere  Urania  adorava. 

Avvenne  in  quel  mezzo  che  un  amico,  del  quale  il  Tasso 
assai  fidava,  rivelò  alcuna  particolarità  de’ suoi  amori;  del 
che  sdegnato  egli ,  nella  sala  stessa  del  Duca  gli  diè  una 
percossa  sul  viso.  Venuti  insieme  a  duello  m  luogo  piti  ac¬ 
concio,  gravemente  egli  ferì  il  suo  avversario,  ancorché 
tre  lralelii  di  costui  slealmente  gli  si  stringessero  addosso. 
Nè  solo  si  difese  contro  i  nuovi  assalitori,  ma  uno  ne  ferì; 
laonde  popolarmente  si  cantava  in  Ferrara  : 

Colla  penna  e  colla  spada 
Nessun  vai  quanto  Torquato. 

Furono  sbanditi  gli  avversar]',  e  il  Tasso  confinato  pri¬ 
gione  per  comandamento  del  Duca.  Lo  sdegno  del  Prin¬ 
cipe.  gli  amori  svelati,  l’amicizia  tradita,  la  persecuzione 
de’ pernici  lo  tribolarono  sì  forte,  che  indi  el>be  principio 
la  fiera  malinconia  e  la  paura  in  cui  di  continuo  poi  visse. 

Ma  la  paura  iu  epici  punto  era  ragionevole,  perocché 
della  vita  gli  si  moveva  minaccia.  Onde  venutogli  fatto 
di  fuggire  ,  andò  peregrinando,  soletto ,  senza  denaro, 
seuzari  suoi  manoscritti,  iu  imo  stato  da  muovere  a 
compassione  i  petti  più  duri.  Giunto  in  Roma  final¬ 
mente,  egli  se  ne  parti  in  abito  di  pastore,  e  trasferissi  a 
Sorrento  per  abbracciar  la  sorella,  nella  quale  s’ erano 
raccolti  tutti  i  suoi  domestici  alletti,  dappoi  che  mancati 
gli  erano  di  vita  il  padre  e  la  madre.  Non  riconobbe  ella 


il  fratello  sotto  quelle  rustiche  spoglie,  nè  egli  volle  dar¬ 
sele  a  conoscere  per  provare  clic  cuor  gli  serbasse.  Bensì' 
ei  le  parlò  di  Torquato  come  d’un  aitro,  e  delle  sue  sven¬ 
ture  le  fece  sì  viva  pittura  ch’ella  per  la  pietà  ne  disvenne, 
come  quella  che  teneramente  l’amara.  Allora  egli  abbrac¬ 
ciatala  e  fattala  rinvenire,  le  manifestò  eh’ egli  stesso  era 
quell’  infelice  suo  fratello  di  cui  ella  piangeva  gli  affanni. 

Nella  casa  della  sorella  in  Sorrento  menava  Torquato 
un  placido  vivere;  se  non  che  la  sua  passione  senza  posa 

10  travagliava.  Onde  avendo  ricevuto  lettere  dalla  princi¬ 
pessa  Leonora,  si  deliberò  di  ritornare  in  quella  corte,  per 
bri  sì  funesta  a  un  tempo  e  sì  cara.  Ed  a  qual  cimento  egli 
andasse,  e  qual  prepotenza  d’amore  lo  trasportasse,  ben  si 
chi  arisce  dalfessersi  volontariamente  umiliato  a  far  con¬ 
fessione  di  una  falsa  pazzìa,  come  unico  spediente  ad  am¬ 
mansare  l’ammo  irritato  del  Duca.  Nuovi  tormenti  aspet¬ 
ta  van  l’infelice  Torquato  in  ima  città-dove  il  Principe  stesso 
apriva  il  campo  a’ suoi  nemici  di  perseguitarlo,  di  rapirgli 
i  manoscritti,  di  farli  stampar  contraffatti,  di  lacerar  la  sua 
fama  in  ogni  più  crudele  maniera. 

“Fu  vinta  finalmente,  egli  sciama,  quell’ infinita  mia 
pazienza,  e  lasciando  i  libri  e  le  scritture  mie,  dopo  la 
servitù  di  tredici  anni  continuata  con  infelice  costanza , 
me  ne  partii  quasi  nuovo  Piante  e  me  ne  andai  a 

Mantova .  Da  Mantova  passai  a  Padova  ed  a  Venezia, 

ed  ivi  ancora  trovai  indurati  gli  animi,  perchè  l’interesse  « 

11  desiderio  di  compiacer  a’  Principi  serrava  le  porte  alla 
misericordia.  » 

Ma  non  avrebbero  mancato  al  T asso  i  pacifici  alberghi 
e  i  quieti  riposi,  perocché  in  queste  sue  nuove  peregrina¬ 
zioni  trovò  gentil  ricovero  in  Urbino  presso  quel  Duca,  e 
più  cortesi  accoglienze  ebbe  ancora  in  Torino  dal  duca 
Cario  Emmanuele  I,  principe  die  a’ grandi  ingegni  era  li¬ 
berale  e  gentil  protettore.  Ma  l’invincibile  e  magnanima 
passione  teneva  i  pensieri  dell’amante  poeta  continuamente 
ed  unicamente  rivolti  a  Ferrara.  Toruovvi  egli,  e  richiesto, 
in  occasione  delle  seconde  nozze  del  Duca  con  Margherita 
Gonzaga,  e  veggendovisi  vilipeso  mosse  alcune  amare  pa¬ 
role.  Del  die  lietissimo  il  Duca,  il  quale  d’un  pretesto  era 
vago  per  punire  fin  felice  delle  varie  fughe  e  de’ superbi 
amori,  ed  a  quanto  narrasi  d’  un  ardito  segno  d’affetto  ve¬ 
dutogli  clare  alla  principessa  Leonora,  lo  fece  rinchiuderò 
come  un  forsennato  neflo  spedale  de’ pazzi. 

L’organo  delle  visioni,  dicono  i  frenologi ,  è  uno  degli 
organi  del  cervello  iu  ogni  ente  .umano,  donde  nascono  i 
falsi  portenti,  i  panici  terrori  ,  le  apparizioni  notturne. 
Quest’  organo,  in  alcuni  individui  appena  apparente,  scor¬ 
gasi  in  altri  assai  sviluppato  ed  operativo.  11  che  avveniva 
del  Tasso,  in  cui  frequenti  erano  le  estasi,  le  immagina¬ 
zioni,  d  credere  di  conversai'  cogli  spiriti.  Ma  i  dotti  e 
profondi  dialoghi,  le  lettere  chiedenti  pietà  ai  Pontefici,  ai 
Principi,  alle  Repubbliche,  le  sublimi  rime  che  dallo  spe¬ 
dale  di  Sant’Anna  egli  scrisse,,  .abbastanza  palesano  quale 
fosse  la  pazzia  di  Torquato. 

Ninna  clxe  imparava  da  Egeria  le  leggi,  Socrate  che 
avea  commercio  con  un  demone  buono.  Bruto  che  ragio¬ 
nava  col  suo  genio  a  Filippi,  Petrarca  che  vedea  Laura 
posarsi  in  sulla  sponda  del  suo  letto  la  notte,  Milton  ch’era 
visitato  dalla  celeste  Musa  all’imbianchire  del  giorno,  Pa¬ 
scal  che  scorgea  sempre  un  abisso  spalancato  a’ suoi  fian¬ 
chi,  furono  pazzi  a  somiglianza  di  Torquato,  ma  non  eb¬ 
bero  per  giudice  Alfonso. 

Di  quali  patimenti  si  componesse  la  vita  del  Tasso  nello 
spedale  di  S.  Anna,  raccoglisi  da  infiniti  passi  delle  sue 
lettere.  “  E  il  timore  di  continua  prigione,  scriveva  egli  a 
Scipione  Gonzaga,  molto  accresce  la  mia  mestizia,  e  1  ac¬ 
cresce  l’indegnità  che  mi  conviene  usare,  e  lo  squallore 
della  barba  e  delle  chiome  e  degli  abiti,  e  la  sordidezza 
e  il  sucidume  fieramente  m’annojano,  e  sovrattutto  ini  af¬ 
fligge  la  solitudine,  mia  crudele  c  naturai  nemica 

E  con  più  forza  ancora  nel  sonetto  che  comincia  : 

Chiaro  Vincenzo,  io  pur  languisco  a  morte 
Iu  career  tetro  e  sotto  aspro  governo. 

E  in  quello  che  finisce.: 

Suonano  i  gran  palagi  e  i  tetti  adorni 
Di  canto  •  io  sol  di  pianto  il  career  tetro 
Fo  risonar.  Questa  è  la  data  fede? 
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j  gon  questi  i  miei  bramati  alti  ritorni? 

Lasso!  dunque  prigion,  dunque  feretro 

Chiamate  voi  pietà,  Donna,  e  mercede? 

Gli  si  negava  il  bisognevole  ,  gli  si  negavano  le  medi¬ 
cine,  .gli  si  negavano  periino  i  religiosi  conforti.  Lo  frastor¬ 
navano  ne’ suoi  sludj  le  grida  dell’ospedale,  da  far,  come 
egli  diceva,  divenir  forsennati  gli  uomini  più  savj.  Che  più? 
Fu  un  tempo  in  cui  gli  venue  perfino  tolta  la  penna 
<jd  ogni  mezzo  di  scrivere.  Dio  immortale  1  togliere  a  '1  or¬ 
inato  la  penna! .  Eppure ,  chi  il  crederebbe?  Alfonso, 

per  più  di  eroe  secoli,  fu  chiamato  priucipe  prudentissimo, 
pietosissimo,  amorosissimo  del  Tasso,  ch’egli  voleva  gua¬ 
rire.  Cotanto  la  dominazione  spaguuola  avea  travolto  le 
menti  italiane! 

Agli  strazj  del  Principe  si  aggiunmro  gli  strazj  de’  libraj 
che  stamparono  le  sue  opere  guaste,  monche,  scorrette;  e 
di  tal  guisa  apparve  la  prima  edizione  della  sua  Gerusa¬ 
lemme,  tratta  furtivamente  da  un  frammento  imperfetto 
per  opera  di  Celio  Mal§spina ,  mentre  nella  carcere  ap¬ 
punto  languiva  l’Autore.  E  come  non  bastasse  il  peso  di 
tante  afflizioni  ad  opprimerlo,  sovvennero  le  persecuzioni 
dell’  accademia  della  Crusca,  per  opera  specialmente  di 
Lionardo  Salviati  e  di  Bastian  De’  Rossi.  Essi  dissero,  che 
il  poema  del  Tasso»  è  p  ieno  di  discordanze  e  di  barbarismi; 
lo  assomigliarono  ad  una  casetta  picciola,  povera  e  spro¬ 
porzionata,  murata  sul  vecchio  e  piuttosto  rabberciata, 
anzi  ad  un  dormentorio  di  frati  ;  asserirono  che  il  Tasso 
nè  compassione  nè  altro  all’etto  ha  mai  forza  di  muover 
punto  neU’ascoltante ;  mostrarono  stupore,  che  si  ardisse 
paragonar  la  Gerusalemme  all’Avarchide,  poema  ora  di¬ 
menticato  dell’  Alamanni  ;  sentenziarono  che  il  Morgante 
era  tanto  da  porre  avanti  al  poema  del  Tasso,  quanto  l’uo¬ 
mo  al  cadavere,  e  con  magisteri  sopracciglio  si  avventu¬ 
rarono  a  vaticinare  che  il  Gollredo  fra  brevi  anni  si  sa¬ 
libile  dismesso. 

La  qual  profezia  ci  rammenta  quell’  altra  della  Sevigué 
contemporanea  di  Piacine,  la  quale  asseriva  che  le  tragedie 
di  questo  poeta  e  l’uso  di  bere  il  caffè  ( uso  allora  recente), 
Sarebbero  m  breve  tempo  egualmente  venirti  fuori  di  moda. 

Finalmente,  dopo  quasi  otto  anni  d’  angosce,  ad  inter¬ 
cessione  dei  giovane  D.  \ incenso  Gonzaga,  fu  liberato  il 
.Tasso  dalla  dura  ed  ingiustissima  carcere,  nella  quale  ogni 
mezzo  erasi  adoperato  per  farlo  impazzire  davvero,  (i) 

Nel  primo  periodo  della  vita  del  Tasso,  la  poesia  e  l’a¬ 
more,  la  speranza  della  immortalità  ed  i  sorrisi  della  sua 
donna,  l’aveano  tenuto  in  quella  specie  d’ ebbrezza  non 
conosciuta  che  da’ generosi  animi,  fa  quale  ogni  altra  cosa 
fa  loro  obbliar  sulla  terra.  Ma  fine  anni  dopo  il  suo  impri¬ 
gionamento  era  morta  la  principessa  Eieonora.  £11’ era 
morta  di  dolore  per  l’acerbità  con  cui  a  cagion  sua  veniva 
trattato  un  tant’  uomo.  Principessa  pudica  e  di  regai  co¬ 
stume  ella  avea  saputo  tenere  la  passione  di  Torquato  nella 
sfera  di  quel  sublime  affatto  che  sta  contento  alla  feda, 
anche  mal  certa,  della  corrispondenza  degli  animi.  Ma  co¬ 
me  ella  ne  vide  l’irreparabile  sventura,  eli’ infermo  di  lan¬ 
guore.  «E  nonché  una  lagrima  sola  (dice  la  marchesa 
Canonici  Facchini),  la  quale  a  ristoro  chieder,  l’infelice 
prigioniero,  l’ultimo  sospiro  della  vita  di  lei  fu  prezzo  di 
compassione  e  d’afianno  ».  Morta  Leonora,  che  più  gli  Iacea 
dolce  la  vita?  Una  sola  ed  alta  speranza.  A  ivero  senza 
giogo,  vivere  unicamente  alla  gloria.  Laonde  uscito  che  fu 
dal  carcere ,  si  confidò  di  giugnere  ad  un  indipendente 
stato  col  ricuperare  la  dote  materna  e  col  dar  in  luce  tutte 
le  sue  opere  con  privilegio  di  tutti  i  principi  italiani.  Ma 


(i)  «Sovente  la  stessa  pazzia,  usata  a  tempo,  salva  l’uo¬ 
mo  da  pericoli.  Gli  esempli  di  Solone,  e  di  Lucio  Bruto, 
e,  quel  che  più  importa,  di  Davide  stesso  che  per  dubbio 
della  vita  si  buse  pazzo,  appoggiano  questa  sentenza.  Volle 
servirsi  di  questo  medesimo  artifizio  Torquato  Tasso  nella 
Corte  del  duca  Alfonso  d’Este;  ma  non  gli  riuscì,  perchè 
forse  non  seppe  usarlo  a  tempo  ;  e  divenne  poi,  per  le  ca¬ 
lamità  che  gli  sopravvennero,  quasi  pazzo  daddovero  !  E 
iorse  fu  cagione  che  non  gli  giovasse  il  suo  artifizio  l’avere 
portato  troppo  alto  i  suoi  pensieri,  e  l’aver  de’ nemici  troppo 
potenti  e  troppo  astuti.  Girolamo  Brusoiii,  Concetti  polit. 
e  mor. 


la  Sventura  si  era  fatta  indivisibile  compagna  a’ suoi  giorni 
ed  indarno  per  cangiar  di  cielo  o  per  sommi  sforzi  d’inge¬ 
gno,  sperò  eli  rattemprame  il  rigore.  Mancò  di  denari,  di 
abiti  e  perlin  di  camicie;  talora  fu  costretto  a  chieder  l’e¬ 
lemosina,  tal  altra  a  cercar  ricovero  nello  spedale.  Andò  a 
Roma,  e  in  quella  città  sì  magnifica  allora  e  sì  rieta,  tra 
tanti  cardinali  eh’ erano  stati  suoi  amici  di  gioventù,  non 
ne  trovò  uno  che  ellkacemente  lo  favorisse.  Anzi  un  mag¬ 
giordomo  lo  cacciò  di  casa  Monsignor  Gonzaga,  perchè  ma¬ 
linconico  ,  sventurato  ed  infermo.  Andò  quattro  volte  a 
Napoli,  e  non  riuscì  a  racquistar  ih  retaggio  materno.  Ven¬ 
ne  a  Firenze,  chiamato  dal  gran  duca  Ferdinando,  e  non 
vi  si  potè  adagiare.  Tornò  a  Mantova,  e  non  ebbe  ad  esser 
contento  de’  Gonzaghi.  In  niun  luogo  insomma  egli  potè 
trovar  pace  all’anima  stanca,  e  conforto  alle  membra  tra¬ 
vagliate  ed  inferme,  senza  il  peso  della  servitù  che  gii  era 
venuta  in  odio  e  tormento» 

Finalmente ,  vivendo  egli  in  Napoli  men  infelice  dell’u¬ 
sato,  dal  cardinale  Cinzio  Aldobnmdini,  nipote  di  papa 
Clemente  Vili,  ricevè  l’invito  di  portarsi  a  Roma  per  ri¬ 
cevervi  solennemente  in  Campidoglio  la  corona  d’alloro. 

Onor  d’ imperatori  e  di  poeti. 

O  sia  che  v’abbia  ne’  grand’ animi  un’arcana  virtù  che  gli 
fa  come  presaghi  dell’avvenire,  o  sia  che  la  sperienza  avesse 
dimostrato  al  Tasso  essere  ormai  insuperabile  là  sua  av¬ 
versa  fortuna,  non  allegrassi  egli  punto  ili  quell’invito,  nè 
si  mosse  alla  volta  di  Roma  se  non  tiratovi  quasi  a  forza 
dalle  istanze  degli  amici  più  cari  e  fedeli.  11  Papa  lo  ac¬ 
colse  amorevolmente  e  gli  disse:  «Vi  abbiamo  destinata  la 
corona  d’  alloro,  perchè  ella  resti  tanto  onorata  da  voi, 
quanto  ai  tempi  passati  è  stata  ad  altri  d’  onore  ».  Ma  nè 
queste  gentilissime  parole  del  savio  Pontefice,  nè  i  cortesi 
accoglimenti  che  ognuno  allora  recavasi  a  gara  di  fargli , 
poterono  sradicar  dal  suo  animo  la  convinzione  che  l’ini¬ 
quo  suo  falò  fe  sse  maggiore  d’ogni  umana  possanza.  Onde 
"a’  versi  scritti  per  la  sua  incoronazione  egli  rispondeva  con 
Seneca 

Magnifica  verba  mors  prope  odinola  exculit. 

E  così  avvenne,  acciocché  rimanesse  il  Tasso  miserabile 
ed  immortale  esempio  di  quanto  possa  la  contraria  fortuna. 
Le  piogge  ritardarono  gli  apparecchiamenti  del  trionfo, 
nel  qual  frattempo  egli  ammalò,  e  sentendosi  fuori  di  spe¬ 
ranza,  volle  almeno  non  morire  nelle  case  di  que’ Grandi, 
co’ quali  erri  stato  costretto  di  vivere  e  s©  ferire.  Laonde  si 
fece  portare  nel  monastero  di  Sant’  Onofrio ,  presso  i  pa¬ 
dri  Gi:  olaiT.  i. 

«  Cadeva,  scrive  il  Mansafc  quella  mattina  una  foltissima 
pioggia,  con  fiero  vento;  sicché  vedutasi  da  que’  Padri  la 
carrozza  del  Cardinal  Cinzio  colassù  di  quel  tempo  salire, 

.  immaginarono  non  dover  ciò  senza  cagione  avvenire;  pera 
bieche  il  priore  con  molti  altri  si  fecimto  all’  uscio,  dova 
Torquato  assai  disagiato  della  persona  smontava,  il  quale 
v uggendogli  disse  «  che  quivi  era  venuto  a  morire  tra 
loro  ». 

Da  quel  chiostro  egli  scrisse  al  suo  Costantini  queste 
pietose  parole:  «  Non  è  più  tempo  che  io  parli  della  mia 
ostinata  fortuna,  per  non  dire  dell’ingratitudine  del  mondo, 
la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condurmi  alla 
sepoltura  mendico». 

il  Cisalpino,  archiatro  del  Papa  ed  antico  conoscente  del 
Tasso ,  con  amichevole  confidenza  gli  significò  esser  per 
lui  venuto  il  giorno  estremo.  Al  che  Torquato,  lietamente* 
abbracciandolo,  gli  si  mostrò  grato  di  sì  cara  novella.  Poi 
volgendo  gli  occhi  verso  il  cielo,  umilmente  al  misericor¬ 
dioso  Iddio  rendè  grazie  che  ’l  volesse  condurre  iu  porto 
dopo  sì  1  unga  tempesta. 

Chiesto  di  far  testamento,  rispose  che  non  teneva  di  che 
prendere  briga  dopo  la  morte.  Pregato  di  stender  l’epi¬ 
taffio  da  incidersi  sul  suo  sepolcro,  sorrise,  e  disse  che  alla 
sua  fossa  basterebbe  ima  sola  tavola  per  coperchio. 

Morì  Torquato  Tasso  da  cristiano  qual  visse,  e  a  guisa 
d’uomo  che  fastidito  della  terra ,  ripone  tutte  le  sue  spe¬ 
ranze  nel  Creatore  che  a  sè  lo  richiama. 

Così  nel  giorno  aò  di  aprile  dell’anno  i5g5  il  sommo 
degli  ingegni,  l’infelicissimo  de’ viventi  passò  da’ mali  di' 
una  burrascosa  vita  alla  pace  della  patria  celeste.  Fu  il 
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Tasso  alto  di  statura  e  ben  proporzionato  di  membra.  Ne¬ 
gli  esercizj  cavallereschi  riuscì  attissimo.  Tutte  le  virtù 
onorarono  il  suo  animo.  Nelle  doti  dell’  intelletto  vinse 
ogni  umana  comparazione. 


(Ritratto  di  Torquato  Tasso) 


Una  eccellente  vita  del  Tasso  è  ancora  da  farsi.  Nel 
MansOj  dal  quale  abbiamo  tolto  assai,  molte  cose  pur  si 
desiderano.  Nel  Serassi  troppe  cose  muovono  a  nausea,  e 
spesso  a  fiero  dispetto.  Tra  gl’  Inglesi  un  Blake  ne  scrisse 
una  vita  che  ci  sembra  la  migliore.  Il  Ginguenè  tra  i  Fran¬ 
cesi  ragionò  delle  azioni  e  degli  scritti  di  Torquato  con 
senno  assai  raro.  Lord  Byron  ne’ Lamenti  del  Tasso  si 
mostrò  inferiore  a  se  stesso  ed  al  suo  argomento.  11  Gol- 
doni  in  una  commedia  felicemente  ritrasse  il  carattere 
dell’amoroso  poeta,  se  non  che  pecca  talora  di  quella  ser¬ 
vilità  che  infettava  gli  scrittori  italiani. 

Sono  opere  di  Torquato  Tasso: 

La  Gerusalemme  liberata.  —  L’eccellente  de’ poemi  epici 
moderni,  ove  si  ponga  tra  i  romanzeschi  il  Furioso.  Alcuni 
cari  t i c i  di  gran  nome  antepongono  la  Gerusalemme  all’Iliade 
ed  all’  Eneide. 

La  Gerusalemme  conquistata.  — Rifacimento  del  primo 
poema;  opera  di  un  grand’ingegno  logorato  dalle  sven¬ 
ture  e  fatto  timido  dalle  opposizioni. 

L’ Aminta  ,  maraviglioso  lavoro , 

Sì  che  parve  minor  della  zampogna 
L’epica  tromba,  e  al  paragon  geloso 
Lei  primi  onori  dubitò  Goffredo. 

Le  Sette  Giornate  elei  mondo  creato.  —  Poema  in  versi 
sciolti,  di  cui  il  Barbarigo  disse: 

Come  di  Dio  è  l’ultim’opra  l’uomo, 

E  del  suo  chiaro  ingegno  ultimo  parto. 

Il  Milton  tolse  moltissimo  dalle  Sette  Giornate,  ma  vinse 
il  suo  modello,  mediante  la  pittura  degli  amori  di  Adamo 
ed  Èva  nel  Paradiso  terrestre. 

Il  Rinaldo.  —  Poema  in  ottava  rima,  scritto  di  iS  anni, 
e  da  paragonarsi  all’alba  di  un  dì  splendidissimo. 

Il  Torrismondo.  —  Tragedia  modellata  sull’ Edipo  ti¬ 
ranno  di  Sofocle,  ridondante  di  versi  bellissimi,  ma  nel  suo 
tutt’  insieme  noiosa. 

Rime.  —  Nella  poesia  lirica  non  cede  il  Tasso  tra  i  mo¬ 
derni  che  al  solo  Petrarca. 

Prose.  —  Ragionò  il  Tasso  in  prosa  della  politica,  del¬ 


l’economica,  dell’etica,  della  morale,  della  poetica,  della 
rettorica,  della  loica,  ecc. 

«Nella  maniera  poi  del  trattamento  di  queste  cose,  dice 
il  Manso,  fu  Torquato  fuor  d’ogni  paragone  nella  nostra 
età  singolare,  e  nelle  antiche  niente  certamente  meno, 
salvo  se  un  solo  Platone  se  ne  eccettuasse,  il  quale  egli 
prese  per  maestro  e  per  esempio  insieme,  risvegliando 
nella  memoria  degli  uomini  quella  veneranda  maniera  di 
filosofare  dallo  stesso  Platone  nell’accademia  statuita.  » 

Nelle  Lettere,  e  specialmente  nelle  familiari,  spesso  aT* 
viene  al  Tasso  di  alzarsi  a  quella  eloquenza  che  tutte  l’al¬ 
tro  si  lascia  dietro,  dico  l’eloquenza  del  cuore.  Esse  fanno 
testo  di  lingua.  Davide  Bertolotti. 


Audàcia  e  fede  ;  aneddoto  istorico. 

Tra  AudoiDo,  re  ^'Longobardi,  mentre  questi  ancora 
dimoravano  nella  Pannonia  e  nel  Norico,  e  Turisendo  , 
re  de’Gepidi,  signore  del  Sirmio  e  dcllaDacia  Ripense, 
ruppesi  in  guerra  aperta  un’  antica  nimicizia  delle  due 
genti.  Accadde  in  una  gran  battaglia  combattuta  l’anno 
55 1  che  azzuffatisi  insieme,  Turismondo  figlio  del  re 
de’Gepidi,  ed  Alboino  figlio  del  re  de’ Longobardi, 
quegli  fu  da  questo  trafitto  e  morto.  Cosi  rimasero  vin¬ 
citori  i  Longobardi  ;  e  tornando  a  loro  sedi  richiesero 
il  re  che  facesse  compagno  al  desco  il  figliuolo  statogli 
sì  buon  compagno  in  battaglia,  ed  autore  della  vittoria. 
Rispose  Àudoino  :  «non  poterlo  fare.  Ben  sapean eglino 
esser  contrario  alla  consuetudine,  che  il  figliuolo  del  re 
pranzasse  con  esso,  se  prima  non  ricevea  1’  armi  da  un 
re  straniero  ai.  Quindi  Àlboino,  tolti  seco  quaranta 
giovani  a  corteggio,  veniva  a  Turisendo ,  e  sponevagli 
a  che.  Questi  accoglievalo  molto  cortesemente,  e  facealo 
sedere  al  suo  convito  ed  a  sua  destra  nel  seggio  stesso 
del  figliuolo  ucciso,-  ondechè  empiendosi  a  poco  a  poco 
il  cuore  della  dura  rimembranza,  e  in  fine  potendo  in 
lui  più  il  paterno  dolore  che  la  ospitai  cortesia ,  pro¬ 
rompeva  :  ccei  mi  è  pur  caro  cotesto  luogo;  ma  grave 
a  veder  chi  vi  siede. 33  Quinci  prendeva  ardire  un  altro 
figliuolo  del  re  là  presente  di  provocar  d’ingiurie  i  Lon¬ 
gobardi;  e  perchè  usavano  fascie  bianche  a’ calzari,  pa- 
ragonavali  alle  cavalle  balzane  da  essi  spregiate.  Ribat¬ 
teva  un  Longobardo  Io  scherno,  dicendo  :  «  venisse  a 
provar  de’ calci  di  siffatte  cavalle  al  campo  là  ,  dove 
Tossa  di  suo  fratello  come  di  vii  giumento  giaceanosv 
Quindi  Gepidi  e  Longobardi  mal  trattenevan  T  ire,  ed 
avevano  già  le  mani  agli  elsi.  Alzavasi  il  re,  e  mette- 
vasi  in  mezzo  minacciando  qualunque  de’  suoi  comin¬ 
ciasse,  e  dicendo:  «  ingrata  a  Dio  qualunque  vittoria 
sopra  un  nemico  in  casa  propria  33.  E  continuato  il  ban¬ 
chetto  dava  l’armi  dell’  ucciso  Turismondo  ad  Alboino. 
Il  quale,  tornalo  con  esse  al  padre  suo,  sedeva  d’allora 
in  poi  al  convito  reale  ;  ed  ammirava  ciascuno,  insieme 
coll’audacia  di  lui,  la  fede  del  re  de’  Gepidi.  (1) 

(1)  Storia  d’ Italia  del  C.  Cesare  Balbo . 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magsaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Bomba. 

Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mal- 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Baltara  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.Sauve;  —  Toscana,  Fratelli  Giachetli  di  Prato;  Ri¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze  ;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.°  e  Luigi  Bavutti  ;  —  Pei  Ducati  di  Parma ,  Piacenza; 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese ,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi,  Nicod  Laplanche  ;  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana  ;  —  Svizzera  ,  Francesco  V eladini 
e  C.°  di  Lugano;  — Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d’ Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R,  Poate,  _____________________ 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm, 
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1A  FORTEZZA  DI  ACCABAII  IV  ARABIA. 

11  Mar  Rosso,  l’Eritreo  degli  antichi,  e  più  comu¬ 
nemente  era  chiamato  il  Golfo  Arabico,  è  partito  nella 
Superiore  sua  estremità,  dalla  penisola  di  Sinai,  in  due 
rami  o  seni.  De’  quali  l’occidentale  appellasi  Golfo  di 
Suez  dalla  città  di  Suez  che  siede  iu  capo  ad  esso. 
Ed  il  ramo  orientale,  noto  agli  antichi  col  titolo  di 
Sinus  Azlaniticus,  derivatogli  dal  porto  marittimo  di 
Aelana,  altramente  Elath ,  aprentesi  nel  suo  fondo, 
viene  ora  dagli  Arabi  addimandato  Bahr  el  Accabah, 
per  la  fortezza  di  Accabah  che  presso  il  sito  dell’ an¬ 
tica  Elath  ora  sorge. 

Remotissima  è  l’origine  di  Elath.  Ne  fa  menzione 
Mosè  nel  suo  racconto  de’ viaggi  degl’ Israeliti.  La  pos¬ 
sedevano  gli  Edomili  che  probabilmente  l’avevan  fon¬ 
data,  ed  a’ quali  la  tolse  David  re  d’Israele.  Essa  era 
a  que’  tempi  un  grande  emporio  di  traffichi ,  e  Saio- 
mone ,  figliuolo  e  successore  di  David,  l’adoperava 
come  stazione  marittima  delle  sue  navi,  ch’egli  man¬ 
dava  una  volta  ogni  tre  anni  ad  Ofir  a  prender  oro. 
Durò  Elath  nel  dominio  dei  re  di  Giuda  circa  i5o  anni, 
sinché,  regnando  Gioramo,  gli  Edomili  la  riconquista- 
starono  :  la  riacquistò  nuovamente  sopì  a  gli  Edomiti 
Amasia,  il  cui  figliuolo  Ozia  la  rifabbricò  e  la  lasciò 
a  Gioramo,  suo  figlio  ;  ma  nel  regnare  di  Ahaz ,  figlio 
e  successore  di  Gioramo,  Elath  fu  presa  dai  Sirj,  a’ 
quali  per  lungo  tempo  rimase.  Dopo  la  morte  di  Ales¬ 
sandro  il  Grande  questa  città  provò  molti  rivolgimenti 
sotto  i  Tolomei,  ed  alfine  cadde  in  balia  de’ Romani, 
da’quali  passò  in  potere  de’Saracini ,  indi  de’ Turchi. 
Alcune  rovine ,  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  palmizj , 
contrassegnano  il  sito  dell’ antica  Elath,  presso  cui  si 
erge  la  fortezza  di  Accabah,  residenza  di  un  governatore 
che  dal  Pascià  d’Egitto  or  dipende. 

Il  sig.  Laborde,  viaggiatore  francese,  il  quale  recen¬ 
temente  visitò  l’Arabia,  pose  in  Accabah  il  suo  allog¬ 
giamento,  c  di  quinci  mosse  le  sue  dotte  investigazioni 
nelle  circostanti  contrade,  particolarmente  pel  Wadi 
Arabi  od  amico  letto  del  Giordano  ,  spingendosi  fino 
a  Petra.  L’ arrivo  di  un  europeo  a  quella  fortezza  è  ra¬ 
rissimo  avvenimento,  e  l’amichcvol  modo  con  cui  il 
Laborde  potè  farvi  dimora,  gli  porse  ogni  opportunità 
di  osservare  gli  usi  e  costumi  di  quelle  genti,  non  meno 
che  di  esaminare  le  reliquie  di  antichità  tra  le  quali  ri¬ 
siedono.  Ne  citiamo  un  passo  che  siam  costretti  a  tra¬ 
durre  dall’  inglese,  non  avendo  tra  le  mani  l’originale 
francese. 

«Dopo  aver  fatto  il  giro  di  due  curve  del  golfo,  e 
lasciate  a  destra  le  palme  che  fianchcggian  la  costa,  noi 
ci  trovammo  dinanzi  alla  fortezza  di  Accabah.  Una 
parte  del  presidio  e  gli  abitatori  del  castello  erano  già 
venuti  fuori  ad  incontrarci.  La  comparsa  di  sei  dro¬ 
medari  nel  deserto  è  più  che  bastevole  ad  eccitar  l’at¬ 
tenzione  di  questa  piccola  e  sfaccendata  comunità,  e  ad 
empier  la  mente  loro  di  conghietlure.  La  gran  carovana 
della  Mecca  passa,  è  vero,  accanto  a  questa  fortezza; 
ma  dopo  ciò,  alcune  rare  bande  di  cammelli,  carichi 
di  grano  e  di  legumi,  e  condotti  da  pochi  Àrabi  a  piedi, 
sono  i  soli  oggetti  che  tratto  tratto  rompano  la  mono¬ 
tonia  di  questo  tristo  deserto.  Laonde  una  compagnia 
di  cavalieri,  arrivanti  di  gran  galoppo  sui  suoi  drome¬ 
dari,  poteva  esser  riguardata  come  una  gran  novità,  e 
noi  presi  per  Badgi,  o  per  apportatori  di  qualche  im¬ 
portante  messaggio. 

«Smontammo  dalle  nostre  cavalcature  per  salutarli 
nel  modo  usato  ;  ma  non  poca  fu  la  nostra  maraviglia 
nel  ricevere  da  ciascuno  di  loro  l’amplesso  che  secondo 
il  costume  ai  soli  pellegrini  è  riserbato,  e  nel  vederci 


accolti  con  un’aria  inaspettata  di  cerimonioso  rispetto. 
Dallo  stupore  dipinto  ne’  loro  sembianti  e  dalla  pre¬ 
cisa  formalità  de’ loro  saluti  ben  si  chiariva  che  tutto 
lontani  essi  erano  dal  conoscere  ciò  die  noi  eravamo. 
Veramente  il  nostro  vestire  simile  a  quello  degli  Arabi 
di  Siria,  ed  il  nostro  arrivo  per  la  strada  che  vien  dal 
Cairo  in  vece  di  quella  de’ pellegrini,  facevano  perdere 
la  bussola  a  quegli  abitatori  del  castello,  e  tutti  si  de¬ 
liberarono  di  accompagnarci  dal  governatore. 

«Ilassan  Agà,  governatore  della  fortezza  di  Accabah, 
e,  in  questa  qualità,  umile  servitore  del  Pascià  d’Egitto, 
erasi  addobbato  del  suo  miglior  manto  scarlatto  che 
in  fretta  gettato  egli  avea  sopra  una  sticida  veste  di 
seta,  piena  di  buchi.  Egli  ci  stava,  aspettando  sopra  un 
piccolo  terrazzo,  dove  s’aveva  raccolti  intorno  i  laceri 
diguitarj  della  sua  guernigione  meschina  ,  eh’ erano  il 
cannoniere,  grinzulo  omicciattolo,  vestito  al  modo  de’ 
Marocchini  ;  il  secretarlo  ,  vecchio  Arabo  del  Cairo, 
vestito  alla  foggia  de’Turchi,  ed  il  capitano  delle  truppe 
imbacuccato  in  un  grottesco  miscuglio  di  arredi  egiziani 
e  wahabiti.  Essi  ci  riceveitero  in  piedi,  e  come  fu  ter¬ 
minata  la  cerimonia  dell’abbracciamenlo  eciascuno  ebbe 
preso  il  suo  luogo,  ci  adagiammo  tutti  in  terra  al  modo 
orientale,  e  vennero  le  pippe  ed  il  caffè.  » 

Era  il  sig.  Laborde  munito  di  una  lettera  dal  mi¬ 
nistro  dell’  interno  del  Pascià  d’Egitto  scritta  al  gover¬ 
natore,  per  averne  l’ajuto  onde  comunicare  colla  tribù 
degli  Alauini  nel  Deserto,  i  cui  servigi  eran  necessarj 
per  condurre  sano  e  salvo  un  viaggiatore  a  traverso  il 
paese.  Dopo  qualche  piccola  forma  e  cerimonia  si  spe¬ 
dirono  i  messaggi,  e  mentre  il  sig.  Laborde  stava  aspet¬ 
tando  che  ritornassero,  egli  occupava  il  suo  tempo  a  far 
qualche  scorsa  nelle  vicinanze,  e  ad  osservare  gli  usi  e 
costumi  del  paese. 

«La  fortezza  di  Accabah,  egli  dice,  fabbricata  con 
disegno  regolare,  appresenta  lo  stesso  sistema  che  osser¬ 
vasi  in  tutti  i  forti  edificati  per  proteggere  la  carovana 
della  Mecca.  Esteriormente  essa  è  forte  abbastanza  per 
resistere  a  qualche  improvviso  assalto  delle  tribù,  le 
quali,  quantunque  guerresche,  non  posseggono  però  ve¬ 
rini  mezzo  di  fare  un  assedio  secondo  le  regole.  Inter¬ 
namente,  vi  regna  negligenza  grandissima  ;  parecchi  al¬ 
loggiamenti  erano  stati  lasciati  cadere  in  rovina.  Il  go¬ 
vernatore  tiene  per  se  il  bastione  a  mezzogiorno-ponente 
eh  egli  ha  allargato  con  qualche  fabbrica  aggiuntavi. 
11  capo  della  milizia  occupa  il  bastione  a  sudeste,  e  co¬ 
me  un  veterano  artigliere  dorme  accanto  ad  un  cannone. 
Questo  eh’ è  da  dodici,  ed  un  altro  che  sta  nella  torre  a 
nordeste,  sono  i  soli  due  pezzi  d’artiglieria  che  si  po¬ 
trebbero  usare  nel  caso  di  attacco,  avvenimento  però 
che  non  è  da  aspettarsi  per  buona  fortuna.  Il  cannoniere 
alle  militari  sue  laccendc  aggiunge  le  più  pacifiche  cure 
del  negozio,  ed  ha  convertito  una  moschea  rovinata  in 
un  magazzino  di  mercanzie.  Un  pozzo,  recentemente 
scavato,  cd  una  palma,  sono  gli  unici  oggetti  che  si  me¬ 
ritino  attenzione  nel  cortile  eh’ è  circondato  di  fabbri¬ 
cati  senz’ordine,  anneriti  dal  fumo. 

«Alcuni  tugurj  occupali  da  Arabi,  i  quali  vivono  de’ 
piccoli  guadagni  che  lanno  col  fornir  da  mangiare  ai 
soldati,  ed  alcune  tombe  d’individui  morti  nella  for¬ 
tezza,  o  di  pellegrini  fermati  nel  pio  lor  viaggio  da  ma¬ 
lattie  che  l’aspetto  del  sepolcro  del  profeta  doveva  nella 
loro  aspettazione  guarire,  occupano  il  recinto  settentrio¬ 
nale  della  fortezza.  A  levante,  monticelli  di  sabbia  si 
stendono  sino  alle  mura;  a  mezzogiorno  ed  a  ponente 
varie  piantagioni  di  aranci  e  di  palme  fan  pompa  del 
ricco  loro  fogliame. 

«Venne  il  Mogreb,  ossia  l’ora  della  refezione.  Il  moto, 
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manifestatosi  all’arrivo  di  quest’  ora  ,  si  dentro  che  in¬ 
torno  alla  fortezza,  cominciava  a  calmarsi,  ed  il  sole, 
come  un  disco  di  fiamma ,  gradatamente  calava  dietro 
il  monte  Mahammer,  indorando  cogli  ultimi  suoi  raggi 
le  punte  colorate  in  rosa  delle  rocce  granitiche.  Ognuno 
alfrettavasi  dentro  le  mura  della  fortezza,  chi  per  obbe 
dire  al  richiamo,  chi  per  prendere  il  primo  suo  pasto 
dopo  un  giorno  d’astinenza;  e  lutti  per  mettersi,  dietro 
la  difesa  della  porta,  al  sicuro  dai  terrori  e  dalle  mole¬ 
stie  del  deserto.  Un  soldato  arabo,  ritornante  dalla  cac¬ 
cia,  portava  un  lungo  fucile,  intarsiato  di  madreperla, 
sulle  sue  spalle,  e  teneva  in  mano  una  lepre  e  due  uc¬ 
celli  acquatici,  a  testimonianza  della  sua  abilità  nel  cac¬ 
ciare.  Un  tratto  dietro  di  lui  veniva  un  pescatore  con 
una  rete  sifi  dorso  piena  di  pesci,  i  cui  vividi  colori  luc¬ 
cicavano  in  varie  tinte  di  violaceo  ,  di  rosso  acceso,  di 
rosso  purpureo.  Seguivano  i  nostri  Beduini  arabi  caval¬ 
canti  sui  lor  dromedari  eli’ essi  aveano  menati  a  bere. 
Poi  succedeva  uno  stormo  di  piccole  capre  nere.  Alcune 
donne  arabe,  le  quali  con  una  mano  guidavano  i  passi 
d’  un  ragazzino,  e  coll’altra  reggevano  un  vaso  d’acqua 
posato  sul  capo,  chiudevano  la  processione.  I  leggieri 
panneggiamenti  delle  donne,  l’antica  lor  forma  e  i  mi¬ 
surati  passi,  mentre  esse  apparivano  e  disparivano  suc¬ 
cessivamente  in  mezzo  ai  tronchi  delle  palme,  lefaceano 
come  somigliare  ad  ombre,  subitamente  create  e  subita¬ 
mente  cancellate  dalla  rapida  declinazione  del  Sole.  Alla 
fine  ogni  cosa  divenne  quieta  ed  io  mi  riparai  al  luogo 
del  mio  notturno  riposo  ;  ma  le  parole  sou  troppo  fredde 
per  dipignere  quel  tramonto  del  sole,  quell’azzurro 
cielo,  quelle  rosee  tinte  de’monti,  quella  piaggia  tran¬ 
quilla,  quelle  palme  eleganti.^ 

DELLA  MILIZIA  FEUDALE 
IN  SICILIA. 

La  voce  milizia  viene  dal  latino  miles ,  in  italiano 
soldato ,  e  miles  da  mille ,  che  anticamente  si  scriveva 
alile,  poiché  nel  levare  i  soldati  in  Roma,  siccome 
ogui  tribù  somministrava  mille  uomini  ,  chiunque 
era  di  questo  numero,  cliiamavasi  miles.  In  Sicilia 
malgrado  che  sin  da  tempi  antichissimi  si  usasse  di 
avere  una  milizia  condotta  a  stipendio,  pure  i  Feudi 
direttamente,  e  per  la  più  parte  vi  contribuivano.  Spenti 
gli  antichi  ordini  militari  romani,  il  milite  nei  tempi 
feudali  valeva  il  cavaliere,  l’uomo  armato  a  cavallo,  e 
servienti  chiamaronsi  i  fanti.  Nella  Sicilia  fu  stabilito 
che  il  Feudo  per  ogni  oncie  venti  annuali  di  rendita, 
dovesse  apprestare  un  milite,  ossia  un  uomo  del  tutto  ar¬ 
mato  a  cavallo,  e  quantunque  nel  dritto  comune  feu¬ 
dale  non  fosse  precisamente  determinata  la  maniera  e 
la  qualità  del  servizio  personale  del  milite,  pure  invalse 
universalmente,  che  un  milite  valea,  oltre  il  cavaliere, 
due  scudieri  o  uno  scudiero  ,  ed  un  famiglio ,  e  tre 
cavalli.  Usavasi  adunque  dal  cavaliere  di  menar  con  sé 
uno  o  due  scudieri ,  detti  ancora  donzelli,  che  a  cavallo 
portavan  le  sue  armi,  e  lo  scudo,  e  la  lancia,  ed  il  fa¬ 
miglio  era  addetto  al  servigio.  Cavalcavano  gli  scu¬ 
dieri  sopra  cavalli  minori,  detti  ronzini,  e  vi  aveva  un 
giumento  da  soma  portante  il  bagaglio  detto  volgar¬ 
mente  somaro  ;  ma  i  cavalieri  armati  montavano  sopra 
cavalli  grossi  e  gagliardi,  coperti  aneli’ essi  di  qualche 
sorte  d’armi,  ed  eran  questi  chiamati  destrieri.  Or  que¬ 
sta  usanza,  che  il  servizio  di  un  milite  consistea  d’or¬ 
dinario  in  tre  cavalli,  adottata  quasi  universalmente  in 
Italia  ed  osservata  parimente  nelle  normanne  conven¬ 
zioni  feudali  in  Inghilterra,  in  Palestina  e  in  Cipro, 
pare  che  sia  stala  ancora  sin  da’  tempi  antichissimi  ri¬ 
cevuta  in  Sicilia.  Imperciocché  nell’epoca  sveva,  sotto 


l’imperadore  Federico  II,  havvi  memoria  di  alcun  ser¬ 
vizio  militare,  e  si  parla  dei  militi  e  dei  loro  famigli, 
e  che  ciaschedun  di  quelli  dovea  menar  con  sé  tre  ca¬ 
valli  ;  ed  altra  volta  intimato,  che  ogni  feudatario  do¬ 
vesse  presentarsi  con  le  solite  armi,  e  con  due  cavalli  e 
un  giumento  da  soma. 

La  qualità  dell’ anzidetto  servizio  era  sovente  riser¬ 
bata  all’arbitrio  del  Sovrano,  ma  questa  usanza  non 
era  riputata  da  tanto,  che  alcuna  volta  non  si  potesse 
disporre  altrimenti.  Indi  avvenne  che  non  fu  sempre 
costante  e  uniforme  la  maniera  di  tassare  il  servizio, 
finché  in  unParlamento  tenuto  in  Caltagirone  nel  1^58, 
fu  proposto  che  ,  conciossiachè  crauvi  stale  su  questo 
articolo  varie  interpretazioni  e  diversi  usi,  un  mi¬ 
lite  dovesse  valere  un  solo  uomo  armato  ed  un  solo  ca¬ 
vallo  ;  il  che  fu  dal  re  Giovanni  approvato.  Da  indi  in 
poi  invalse  in  Sicilia  che  il  servizio  militare  fu  sempre 
in  questo  modo  apprestato.  Comecché  questo  servizio 
fosse  naturalmente  personale,  niente  di  meno  dal  dritto 
comune  feudale  era  permesso  che  il  feudatario  potesse 
sostituir  persona  che  fosse  per  altro  al  Sovrano  accet¬ 
tevole,  o  dovesse  pagare  la  metà  della  rendita  del  feudo 
di  quell’  anno  in  cui  era  stalo  intimato  al  servizio.  Nè 
altrimenti  fu  stabilito  in  Sicilia,  poiché  essendo  per 
alcune  cagioni  abilitati  i  feudatari  a  rimanersi  di  an¬ 
dare  all’oste,  e  dovendo  essi  solamente  servire  tre  mesi, 
fu  fin  da’ tempi  antichissimi  ordinato  che  per  i  feudi 
con  vassallaggio  si  pagassero  oncie  tre  e  tari  quindici 
al  mese,  ossia  oncie  dieci  e  mezza  ;  la  qual  somma  rie¬ 
sce  sopra  alla  metà  dilla  rendita  annuale  del  feudo,  sì 
veramente  che  il  feudatario  avea  il  dritto  di  chiamare 
una  certa  contribuzione  dai  vassalli.  Se  il  feudo  era 
disabitato  dovean  solamente  pagarsi  oncie  sei,  percioc¬ 
ché  non  si  avea  ni  uno  soccorso  ,  e  quando  furon  co¬ 
stituiti  i  feudi  a  gabelle,  o  rendite  •  annue  ,  o  prodotti 
fiscali,  dovea  pagarsi  una  quarta  parte  delle  oncie  venti; 
e  questo  servizio  militare  in  denaro  fu  chiamato  presso 
i  Siciliani  addoamento.  Si  è  detto  che  il  servizio  per¬ 
sonale  del  feudatario  non  potea  con  dritto  richiedersi 
oltre  tre  mesi  ;  pure  vi  ha  nelle  siciliane  costumanze, 
che  ciò  avea  solamente  luogo  nei  feudi  con  vas¬ 
sallaggio,  essendo  che  per  quei  disabitati  erano  soltanto 
tenuti  a  servire  per  giorni  quaranta,  il  qual  termine 
scorso,  ove  dal  Sovrano  volesse  ancora  continuarsi  la 
guerra,  dovea  egli  tenerli  a  suo  soldo. 

Trovavansi  adunque  personalmente  con  le  armi  e  i 
cavalli,  i  baroni,  i  feudatari  e  sino  i  vescovi  e  gli  ab¬ 
bati,  alle  cui  chiese  erano  stati  conceduti  feudi,  con  l’ob¬ 
bligo  di  prestare  il  servizio.  E  noi  abbiamo  memoria 
che  nel  i354  Giovanili  di  Luna,  vescovo  di  Catania, 
coperto  d’arme,  e  con  quindici  cavalli  era  col  re  Fede¬ 
rigo  ad  oste  in  Lentini.  11  servizio  militare,  e  i  privi¬ 
legi  accordati  a  questo  nobilissimo  incarico,  comincia¬ 
vano  dal  dì  dell’  intima  o  dal  tempo  in  cui  si  ordinava 
la  rassegna,  chiamata  volgarmente  la  mostra.  Si  usava 
in  Sicilia,  che  innanzi  che  l’esercito  tutto  in  campo  si 
raccogliesse,  designavansi  più  luoghi  ove  tutti  i  feuda¬ 
tari  dovean  presentarsi,  forniti  di  quello  a  cui  per  ra¬ 
gion  del  feudo  eran  tenuti,  e  nel  ciò  farsi  consisteva  la' 
mostra.  Adunque  non  solo  presentavasi  l’uomo  armato, 
ed  armato  il  suo  cavallo ,  ma  ancora  il  pedone  armato' 
di  balestra,  di  lancia  o  d’altro,  se  tale  era  il  peso  del 
feudo,  e  doveano  ivi  parimenti  recarsi  a  chi  presiedea 
con  gli  sproni  indorati,  con  i  guanti  di  pelle  di  vitello, 
il  falcone,  il  sonaglio  di  argento  da  caccia  e  cose  so¬ 
miglianti,  se  ad  esse  solamente  era  il  feudatario  obbli- 
gato. 

Vi  avea  allora  più  sorta  di  armatura  da  guerra;  altra 
era  detta  alla  Borgognona,  ed  altra  chiamavasi  alla 
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Ruffianesca,  siccome  Ricevasi  di  alcuni  che  portavan  la 
lancia  alla  sdaziata.  L’elmo  e  la  celata ,  detta  cervel- 
liere,  coprivan  la  testa.  Un  drappo  tessuto  a  maglie  di 
sottilissimi  fili  di  acciajo,  detto  giacco  o  corsaletto,  co¬ 
priva  il  petto,  cui  era  soprapposta  la  corazza;  le  braccia 
aveau  le  maniche  di  maglie  di  ferro,  chiamati  brazza- 
letti ,  e  le  cosce  e  le  gambe,  coverte  di  cuojo,  aveano 
ancora  le  maglie  di  ferro ,  e  chiamavansi  scarzelloni. 
Di  questa  maglia  erano  i  guanti;  una  lamina  di  ferro 
copriva  la  fronte  del  cavallo,  ed  altre  due  lamine  pcn- 
dean  dai  due  lati  della  sella,  coverta  anch’essa  di  ac¬ 
ciajo.  Le  armi  ordinarie  eran  lo  scudo,  la  lancia,  la 
spada,  ed  è  nominata  frequentemente  la  daga  e  la  zaga¬ 
glia,  eh’  era  come  uno  spiedone  bene  aguzzo  e  affilato. 
Vi  ebbe  tempo  che  tutto  il  servizio  militare  di  Sicilia, 
siccome  si  vede  nei  reali  registri ,  fu  ridotto  a  mille  e 
settecento  cavalli,  sedici  balestre,  cinque  schioppetti, 
e  quattordici  sproni.  Principe  di  Torremuzza,  Fasti 
della  Sicilia. 


LA  NOTTE. 

Dopo  lo  spettacolo  di  un  bel  giorno  qual  havvene  di 
più  solenne  che  quello  di  una  bella  notte  quando  il  cielo 
senza  nugoli  ci  scopre  i  cerulei  suoi  spazj  ne’quali  l’oro 
sembra  mischiare  il  suo  lustro  ai  diamanti  di  cui  e’ son 
seminati  ?  Oh  quanto  il  manto  della  notte  è  ricco  e 
pomposo  1 

Vedi  notte  serena,  lucente, 

Pura,  azzurra,  stellata,  ridente; 

I  venti  fuggirò, 

Le  nubi  svanirò, 

Si  fan  gli  arboscelli 
Più  verdi  e  più  belli, 

Gorgogliano  i  rivi 
Più  freschi  e  più  vivi  ; 

Scintilla  alla  luna 
La  tersa  laguna: 

Vedi  notte,  serena,  lucente, 

Pura,  azzurra,  stellata,  ridente. 

Ossian ,  trad.  del  Cesarotti. 

Considerata  in  questo  aspetto,  nulla  ha  la  notte  che 
induca  a  terrore.  Adorata  anzi  ella  venne  dagli  antichi 
come  una  deità;  essi  la  chiamarono  madre  de’ numi  e 
degli  uomini,  la  riguardarono  come  principio  di  tutto  il 
creato,  e  la  dipinsero  in  atto  di  stendere  le  ali  e  di  de¬ 
porre  in  grembo  all’Èrebo  un  uovo  donde  usci  Amore 
che  fecondò  la  Natura.  A  Delfo  aveva  un  antichissimo 
Oracolo,  uno  a  Megara. 

Spande  la  notte  sopra  i  suoi  passi  una  rugiada  bene¬ 
fica  che  irrora  e  ravviva  i  fiori,  le  fronde  e  le  piante 
inaridite  dagli  ardori  del  giorno;  essa  mantiene  nel¬ 
l’aria  quella  dolce  umidità  eh’  è  si  necessaria  alla  vege¬ 
tazione.  E  la  notte  come  la  misura  del  sonno  della  na¬ 
tura,-  ella  stende  un  velo  sull’uomo  e  sugli  animali  du¬ 
rante  il  loro  riposo,  che  di  maestoso  silenzio  ella  vien 
circondando.  All’ombra  de’  suoi  vanni  tutto  ciò  che  re¬ 
spira  sulla  terra,  nell’aere,  nell’onde,  si  riconforta  delle 
fatiche  del  giorno.  Le  sue  tenebre  non  sono  quelle  del 
caos,  perciocché  ha  la  sua  luce,  il  suo  ordine  e  la  sua 
armonia  che  ci  destano  ad  ammirazione  e  non  cedono 
che  alle  maraviglie  del  giorno. 

Non  è  più,  egli  è  vero ,  quel  disfavillante  splendore 
del  Sole  che  ogni  astro  fa  sparire  per  regnar  solo  ne’ 
cieli,  ed  ogni  cosa  ci  fa  scoprir  sulla  terra.  La  notte, 
per  lo  converso,  ci  nasconde  la  terra,  e  vuole  che  i  no¬ 
stri  occhi  più  non  si  fermino  che  sullo  spettacolo  de’ 
cieli,  de’quali,  senza  di  lei,  i  rilucenti  astri  ci  rimarreb¬ 
bero  ignoti. 

Ma  benché  quegli  astri  sieno  migliaja  di  Soli  intorno 
a  Cui  girano  i  loro  pianeti ,  nondimeno  la  Luna,  sem¬ 


plice  satellite  della  Terra,  è  per  noi  il  gran  luminare 
notturno,  mola  poeti  s’ ìnòpì* ?rono  al  raggio  della  Luna» 
die  tanti  affetti  e  pensieri  ridesta.  Ma  nessuno  meglio 
di  Ossian  nel  seguente  passo,  maravigliosamente  voi» 
garizzato  dal  Professore  di  Padova. 

Figlia  del  ciel,  sei  bella  ;  è  di  tua  faccia 
Dolce  il  silenzio;  amabile  ti  mostri, 

E  in  oriente  i  tuoi  cerulei  passi 
Seguon  le  stelle;  al  tuo  cospetto,  o  luna, 

Si  rallegran  le  nubi,  e’1  seno  oscuro 
Riveston  liete  di  leggiadra  luce. 

Chi  ti  pareggia,  o  della  notte  figlia, 

Lassù  nel  cielo?  in  faccia  a  te  le  stelle 
Hanno  di  sé  vergogna,  e  ad  altra  parte 
Volgono  i  glauchi  scintillanti  sguardi. 

Ma  dimmi,  o  bella  luce,  ove  t’ascondi. 

Lasciando  il  corso  tuo,  quando  svanisce 
La  tua  candida  faccia?  Hai  tu,  com’  io, 

L’ampie  tue  sale?  o  ad  abitar  ten  vai 
Nell’ ombre  del  dolor?  cadder  dal  cielo 
Le  tue  sorelle?  o  più  non  son  coloro. 

Che  nella  notte  s’allegravan  teco  ? 

Sì  sì,  luce  leggiadra,  essi  son  spenti, 

E  tu  stessa  per  piagnerli  t’ascondi. 

Ma  verrà  notte  ancor,  che  tu,  tu  stessa 
Cadrai  per  sempre,  e  lascerai  nel  cielo 
Il  tuo  azzurro  sentier;  superbi  allora 
Sorgeran  gli  astri,  e  in  rimirarti  avranno 
Gioja  così,  com’  avean  pria  vergogna. 

Ora  del  tuo  splendor  tutta  la  pompa 
T’ammanta,  o  luna.  Or  tu  nel  ciel  risguarda 
Dalle  tue  porte,  e  tu  la  nube,  o  vento, 

Spezza,  onde  possa  la  notturna  figlia 
Mirar  d’intorno,  e  le  scoscese  rupi 
Splendanle  incontro,  e  l’oceàn  rivolga 
Nella  sua  luce  i  nereggianti  flutti. 

Conviene  amare  i  fanciulli  per  capirli:  più  che  l’in¬ 
telligenza  giova  il  cuore  ad  indovinarli.  S.a  Necker. 


MUSAICO  TROVATO  IN  POMPEI. 

Abbiam  raccontato  altre  volte  (F.°n.°57)la  scoperta 
di  Ercolano  e  Pompei,  le  due  altere  città  che  il  Vesuvio 
distrusse,  e  che  dopo  sedici  secoli  di  obbliviosa  morte 
ricomparvero  a  vita ,  ma  lacere,  mutilate,  tacenti;  la 
seconda  di  bel  nuovo  allegrala  dal  Sole  che  risplende 
nelle  sue  vie  senza  popolo  ;  la  prima  sotterranea,  simile 
ad  un  vasto  sepolcro,  ove  le  sole  fiaccole  rompono  ad 
intervalli  le  ombre  continue. 

Pompei  adunque,  città  della  Campania ,  floridissimar 
a’  tempi  di  Tito  Vespasiano,  nell’anno  79  dell’  era  vol¬ 
gare,  per  tremenda  eruzione  del  Vesuvio,  giacque  op¬ 
pressa  da  vomitate  ceneri  e  lapilli,  poi  sotterrata  dalle 
materie  che  le  acque  a  torrenti  vi  trasportarono.  Un  fiero 
terremoto  l’aveva  inoltre  guastala  sedici  anni  prima. 

Gli  scavi,  fatti  per  ordine  e  conto  del  governo,  co¬ 
minciarono  nel  1760.  Con  le  rarità  trovate  a  Pompei  e 
ad  Ercolano,  città  coperta  dalla  lava  nel  giorno  stesso 
in  cui  fu  rumata  Pompei,  adornossi  oltre  ogni  credere 
il  R.  Museo  Borbonico  di  Napoli,  di  gran  lunga  il  più 
ricco  dell’universo  in  anticaglie.  Ora  però,  continuando 
sempre  gli  scavi ,  giudiziosamente  si  usa  di  lasciare  le 
rarità  trovate  nel  luogo  stesso  ove  esse  vengono  dissep¬ 
pellite  ,  quando  ciò  si  può  fare  senza  disconcio.  Nè  al¬ 
tramente  si  è  adoperato  pel  maraviglioso  musaico  rap¬ 
presentato  nell’annessa  stampa,  e  scoperto  il  dì  24  ot¬ 
tobre  i83i  nella  casa  del  Fauno  dove  con  diligentissima 
cura  vien  conservato. 

Rappresenta  questo  splendido  musaico  indubitabil¬ 
mente  una  battaglia  tra  i  Greci  ed  i  Persiani.  Sosten¬ 
gono  alcuni  che  l’ effigiata  sia  la  battaglia  di  Platea, 
vinta  a’ 22  settembre  an.  479  avanti  l’era  volgare  da 
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10,000  Spartani  condotti  da  Pausania,  e  da  8ooo  Ate¬ 
niesi  capitanati  da  Aristide,  sopra  3oo,ooo  Persiani,  gui¬ 
dati  da  Mardonio  generale  di  Serse;  battaglia  die  mise 
fine  alla  guerra  Medica,  ma  clic  per  le  rimembranze  di 
vendetta  e  di  gloria  die  lasciò  tra  i  Greci,  dischiuse  po¬ 
scia  ad  Alessandro  il  Grande  la  strada  dell’Asia. 

Sostengono  altri  che  sia  invece  una  delle  battaglie  di 
Alessandro,  anzi  precisamente  quella  d’Isso,  combattuta 
l’anno  333  av.  l’E.  V.,  nella  quale  Dario  fu  sconfitto, 
e  la  sua  madre,  la  sua  moglie  e  i  suoi  figliuoli  caddero 
nelle  mani  del  vincitore. 

I  migliori  critici  ora  propendono  per  la  seconda  opi¬ 
nione,  alla  quale  attenendosi  uno  di  essi  cosi  descrive  il 
musaico  : 

II  momento  scelto  è  quello  in  cui  la  vittoria  è  sicura. 
Il  vincitore  è  Alessandro,  ed  il  personaggio  sul  carro  è 
Dario.  11  guerriero  a  fianco  del  carro,  che  è  disceso  dal 
suo  cavallo  e  l’offre  a  Dario,  è  Ocsatre  suo  fratello,  ed 
i  due  uomini  feriti  sotto  i  suoi  occhi  sono  due  nobili 
Persiani.  11  vestiario,  l’atteggiamento  e  lo  sguardo  in¬ 
fiammato  del  re  macedone,  l’aspetto  augusto  e  dignitoso 
dello  sventurato  monarca  vinto,  e  persino  la  grandezza 
del  suo  arco  ,v  attributo  caratteristico  dei  re  della  sua 
schiatta,  il  qual  superava  in  grandezza  lutti  gli  archi 
degli  altri  guerrieri,  ci  fanno  credere  essere  questa  la 
battaglia  d’ Isso.  L’albero  spogliato  di  foglie,  i  larghi 
panni  dei  Persiani  che  ne  avvolgono  persino  i  volti,  pa¬ 
lesano  bastantemenle  eh’ essi  combattono  in  tempo  d’in¬ 
verno.  11  carro  sguernito  di  falci  su  cui  è  Dario,  c  che 
si  trova  solo,  come  si  legge  in  Quinto  Curzio,  ne  e  una 
prova  autentica.  Non  ci  rimane  altro  da  decidere  se  non 
se  chi  sia  l’autore  del  dipinto,  di  cui  il  musaico  non  è 
che  una  copia. 

Nicia,  Protogenc,  Filossene,  Eufranorre  ed  Apelle 
hanno  tutti  dipinto  le  alte  gesle  d’Alessandro;  ma  1  ' ul¬ 
timo  fu  il  più  rinomato.  L’entusiasmo  d’Alessandro  per 
le  opere  di  lui  passò  tant’  oltre  che  gli  cedette  in  ri¬ 
compensa  Campaspe  sua  amata.  Non  dobbiamo  dunque 
esitare  ad  attribuire  1’  originale  di  questo  musaico  ad 
Apelle,  c  possiamo  aggiungere  essere  uno  de'  suoi  più 
eccellenti  lavori. 

Vi  si  vede  il  rincontro  dei  due  capi  degli  eserciti  ne¬ 
mici.  Alessandro  sopra  un  cavallo  focoso,  pei'cuote  a 
destra  ed  a  sinistra,  uccide,  abbatte  quanto  si  oppone 
al  suo  passaggio.  Dario,  riito  in  piedi  sol  suo  carro, 
stringe  con  forza  convulsiva  l’arco  che  rimane  immo¬ 
bile  nella  temuta  sua  mano.  Percosso  egli  è  da  stupore 
veggendo  uno  de’suoi  capitani  mortalmente  ferito  sotto 
i  suoi  sguardi.  Se  la  ricchezza  del  costume  del  guerriero 
che  soggiace  dimostra  aver  esso  un  grado  eccelso  nel¬ 
l’esercito,  il  dolore  del  re  accenna  parimenti  eh’  eglino 
erano  congiunti  nelle  armi  e  nel  sangue.  Scordando  la 
propria  salvezza,  Dario  non  va  debitore  della  vita  che 
al  fedele  scudiere  il  quale,  voltato  cammino,  con  preci¬ 
pitosa  fuga  lo  invola  alla  morte  ed  al  tristo  spettacolo 
del  moribondo  amico.  Tuttavia  egli  verrà  trascinato  a 
suo  dispetto  verso  le  vinte  schiere  che  cedono  da  ogni 
parte.  La  sua  anima  si  frange  alla  vista  degli  sventurati 
che  più  non  può  condurre  alla  vittoria  diveltagli  dal  suo 
tremendo  avversario.  Tutte  queste  cose  sono  espresse 
con  inaravigliosa  verità.  Quanta  dignità  ed  insieme 
quanto  cordoglio  ncH’aUcggiamento  del  re  dei  vinti  ! 
Guanto  è  mirabilmente  significata  la  sollecitudine  dello 
scudiero  clic  lo  salva  e  che  ravviva  i  cavalli  col  gesto  e 
colla  voce  !  Quanta  naturalezza  nella  positura  del  sol¬ 
dato  che  trattiene  il  suo  spaventalo  destriero  1 

Desta  pure  rammarico  il  guerriero  scavalcato.  Il  suo 
palafreno  cade  ucciso,  e  nel  momento  in  cui  egli  cerca 


di  districarsi  e  saltar  in  terra,  ferito  aneli’ esso,  tenta  di 
estrarre  il  ferro  omicida  che  in  quell’istante  lo  ha  col¬ 
pito.  Ma  facilmente  si  prevede  che  la  sua  vita  fuggirà 
col  torrenlc  di  sangue  che  sgorga  dalla  sua  ferita.  Que¬ 
sta  scena  è  rappresentata  con  tanta  verità  che  non  si  può 
guardarla  a  lungo  senza  rimanerne  commossi  e  dolenti. 

Da  una  parte  tutto  è  abbattuto  o  in  Scompiglio,  dal* 
l’altra  i  vinti  sono  rimasti  in  ordine  di  battaglia.  L’al¬ 
tezza  del  carro  vieta  clic  si  veggano,  ma  le  punte  delle 
lande  che  vi  si  scorgono,  invitano  l’ immaginazione  a<l 
ideare  quanto  è  nascosto.  S’intende  che  quei  generos? 
guerrieri  oppongono  un’ostinata  resistenza  onde  Darlo 
abbia  il  tempo  di  fuggire..  La  perfezione  dei  lavoro  ha  con¬ 
ferito  a  questa  muta  pittura  più  eloquenza  che  non 
avrebbe  fatto  un  valente  oratore. 


EFFE  ME  IU  Sii  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

S  ottobre  i354-  —  Morte  di  Cola  di  Rienzo  (Nicola  Ga- 
brino  di  Rienzo,  cioè  figlio  di  Lorenzo).  —  Cola  di 
Rienzo  è  nome  sommamente  isterico,  come  quegli  che 
nel  secolo  decimoquarto  tentò  di  risuscitare  l’antica 
Repubblica  di  Roma.  E  vi  riuscì  in  parte,  e  forse  avreb¬ 
be  operato  cose  grandissime  col  prestigio  delle  remi¬ 
niscenze  romane,  se  all’  eloquenza  ed  all’arte  di  catti¬ 
varsi  il  popolo,  qualità  che  possedette  in  sommo  grado, 
avesse  egli  congiunto  le  altre  più  gravi  ed  importanti 
doti  che  in  lui  immaginava  o  sperava  il  Petrarca 
quando  gl’ indirizzava  la  famosa  canzone  che  cosi  co¬ 
mincia  : 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi, 

Dentro  alle  qua’ peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio; 

Poi  che  se’ giunto  all’onorata  verga. 

Con  la  qual  Roma,  e  suoi  erranti  correggi, 

E  la  richiami  al  suo  antico  riaggio, 

Io  parlo  a  te,  però  eh’ altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù,  eli  al  mondo  è  spenta, 

Nè  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni . 

E  lo  chiamava 

Un  cavalier  di'  Italia  tutta  onora  : 

E  gli  diceva  : 

Però  che,  quanto  1  mondo  si  ricorda, 

Ad  uoin  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno  ; 

Che  puoi  drizzar,  s’i’non  falso  discerno, 

In  stato  la  più  nobil  monarchia. 

Quanta  gloria  ti  fìa 

Dir:  Gli  altri  l’aìtàr  giovine  e  forte: 

Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte. 

«  Cola  di  Rienzo,  nato  in  Roma  da  un  padre  taver¬ 
niere,  segnalossi  nelle  scuole  con  progressi  ammirabili, 
ed  applicatosi  alla  lettura  degli  storici  ed  oratori  ro¬ 
mani,  si  infiammò  di  amore  per  le  antiche  glorie  di 
Roma,  e  venne  in  desiderio  ardentissimo  di  farne  ri¬ 
vivere  il  prisco  splendore.  Roma,  rimasta  senza  impe* 
ratore  e  senza  papi  (  perocché  i  papi  aveano  traspor¬ 
tata  la  lor  sede  in  Avignone),  era  straziata  in  que’ 
tempi  dalla  più  rovinosa  anarchia;  ed  alcuni  baroni 
romani,  fortificati  nei  loro  palazzi,  sene  consideravano 
i  padroni,  e  di  tutto  disponevano  a  loro  piacere,  spo¬ 
gliando  i  mercatanti  e  gli  artigiani,  e  non  reggendo 
che  colla  forza.  Cola  non  potè  ciò  veder  senza  sdegno 
e  si  diede  a  muovere  il  popolo  a  scuotere  il  giogo  che 
soffriva.  In  fine  radunò  il  io  maggio  1 04-7  una  graa 
moltitudine ,  la  condusse  al  Campidoglio  accompa¬ 
gnato  per  via  dal  vescovo  di  Orvieto  vicario  del  papa, 
e  conferir  si  fece  i  titoli  di  tribuno  e  liberatore  di  Ro¬ 
ma.  Formò  allora  una  milizia  regolare,  con  cui  costrinse 
i  baroni  a  sottomettersi,  pubblicò  regolamenti  di  poli¬ 
zia  e  di  annona,  istituì  una  giustizia  pronta  e  severa,  e 
fece  gustare  alla  sua  patria  i  benefizj  della  pace  e  del¬ 
l’abbondanza.  Mandò  ambasciatori  a  tutte  le  città  d  Ita- 


1835 


RACCOLTA  l5\«.l<’.L«!'i:i)fCA  li  SCENOGRAFICA 


335 


lia  ed  a  tutti  i  principi  della  cristianità  per  notificare 
il  ristabilimento  del  buono  stato  (  cosi  lo  chiamava  ) 
in  Roma.  Il  suo  entusiasmo  si  comunicò  a  tutte  le  menti: 
i  suoi  deputati  furono  ricevuti  con  giubilo.  L'imp.  Luigi 
IV  lo  Supplicò  di  riconciliarlo  col  papa:  Giovanni  di 
Napoli  gii  chiese  amicizia,  e  Luigi  di  Ungheria  lo  prese 
per  giudice  nel  processo  dell’assassinio  di  Andrea  suo 
fratello;  ei  parve  in  somma  improvvisamente  innalzato 
dalla  sua  eloquenza  e  da  suoi  meriti  al  grado  di  re  dei 
re.  Ma  la  sua  mente  non  era  forte  abbastanza  per  sop¬ 
portare  tanta  grandezza;  ei  s’ inebbriò  di  vanita,  si 
attorniò  di  pompa  e  di  magnificenza,  dissipò  le  sostanze 
del  popolo,  obese  i  nobili,  e  mostrò  in  pari  tempo  un 
assoluta  incapacità  per  la  guerra  ,  ed  una  villa  d  a- 
spetto,  che  molto  contrastava  coll’ardimento  delle  sue 
imprese.  Aumentò  quindi  i  suoi  nemici,  ed  ispirò  loro 
il  coraggio  di  assalirlo.  1  capi  della  famiglia  Colonna 
erano  stali  da  lui  ridotti  a  fuggire  di  Roma;  quando 
vollero  a  forza  rientrarvi,  avvenne  un  combattimento 
in  cui  parecchi  Colonna  vennero  uccisi.  11  tribuno  in 
tal  incontro  armò  suo  figlio  cavaliere  della  vittoria. 

u  Intanto  Clemente  Vi,  sollecitato  dai  nobili,  mandò 
da  Avignone  un  legato  che  fece  con  essi  causa  comune. 
11  conte  di  Minerbino  entrò  in  Roma  con  una  com¬ 
pagnia  di  gente  d’anni.  Cola  fece  suonare  a  stormo 
per  combatterlo,  ma  il  popolo  era  stanco  del  buono 
stato,  non  obbedì  a’  suoi  ordini,  non  volle  combattere, 
e  Cola  abbandonato  uscì  dal  Campidoglio  il  i5  dicem¬ 
bre  i347,  e  si  ritirò  nel  castel  Sant'Angelo,  da  dove 
un  mese  dopo  per  unico  scampo  fuggì  occultamente 
e  si  ritirò  presso  il  re  d  Ungheria.  Partito  questi  im¬ 
provvisamente  d  Italia  nel  i35o,  Cola  si  recò  segreta¬ 
mente  a  Roma  e  vi  riscaldò  lo  zelo  di  alcuni  partigiani. 
Il  legato  del  papa  essendovi  quasi  perito  in  una  som¬ 
mossa,  ne  incolpò  Cola,  lo  scomunicò  e  gl’ interdisse 
il  fuoco  e  l’acqua.  Ei  dovette  fuggire  e  si  ritirò  in  Boe¬ 
mia.  La  corte  pontificia  lo  aveva  dichiarato  eretico  e 
sedizioso,  e  chiese  la  consegna  di  lui  all  imperatore, 
che  nel  i35-2  condor  lo  fece  da  due  arcieri  ad  Avi¬ 
gnone  ;  ma  i  riguardi  che  ispirarono  la  sua  eloquenza 
ed  i  suoi  talenti  lo  salvarono  dal  supplizio.  Un  anno 
dopo  Innocenzo  A I  lo  consegnò  al  cardili.  Albornoz 
che  aveva  incaricato  di  sottomettere  gli  stati  della 
Chiesa,  onde  traesse  partito  dall’accortezza  e  dal  credito 
del  favorito  del  popolo.  Ma  questi  volendo  profittare 
delle  buoni  disposizioni  de’ suoi  compatrioti,  levò  con 
denari  trovati  in  prestito  una  compagnia  di  gente  char¬ 
mi,  arrivò  con  questa  a  Roma  nel  1 354,  vi  fu  accolto 
con  tutto  l’entusiasmo,  e  mostrò  di  unire  in  se  i  diritti 
e  l’approvazione  di  tutti  ì  partili;  ma  la  sua  ambizione 
avea  preso  un  certo  carattere  egoistico.  Ei  fece  pe¬ 
rire  con  sentenze  assolute  cittadini  di  considerazione 
e  forse  innocenti,  e  con  una  nuova  imposizione  clic 
tentò  d’introdurre,  concitò  tutto  il  popolo,  il  quale  si 
sollevò  e  lo  assediò  nel  Campidoglio  il  giorno  8  ottobre 
i354,  chiedendo  a  gran  voci  la  sua  morte.  Cola  tentò  di 
fuggir  travestito,  ma  fu  riconosciuto  e  trucidato.  « 
b0  D.  E. 


DI  ESCOILO  E  DELLE  SUE  TRAGEDIE. 

ARTICOLO  3." 

Agamennone.,  i  Coefori  e  le  Eumenìdi,  che  for¬ 
mano  una  compiuta  trilogìa,  riposano  su  quella  massima 
altamente  religiosa  e  sociale,  che  l’eterna  giustizia  im¬ 
punito  non  lascia  delitto  alcuno.  Il  re  dei  re,  con  la 
rovina  della  vittoriosa  sua  armata,  sconta  un  orgoglio 
senza  confine  cd  una  guerra  di  dieci  anni,  intrapresa 
per  una  donna  immeritevole  di  perdono;  egli  sconta, 
con  morte  crudele,  la  morte  della  sua  figlia  Ifigenia, 
vittima  di  un’ambizione  che  frenato  al  silenzio  ha  la 
natura.  Egisto e  Clitennestra,  accecali  dall’andnr  troppo 
lungamente  impuni,  trafitti  vengono  un  dopo  l’altro; 
quegli  per  aver  usurpato  il  talamo  e  lo  scettro  del  suo 
signore,  questa  per  aver  violate  le  sante  leggi  della 
conjugale  unione,  e  piantato  lo  stile  nel  seno  di  un 


marito  e  di  un  re.  Finalmente  Oreste,  benché  stromento 
dello  sdegno  d’Apollo,  non  ha  appena  alzato  violenta 
mano  sulla  sua  madre  ,  che  perseguitato  viene  dalle 
furie  del  delitto  e  costretto  a  sbandirsi  dal  trono  per 
irne  a  cercar  la  pace  appiè  dell’  aitar  di  Minerva,  la 
quale  liberarlo  può  sola  dagli  orrori  di  un  supplizio 
senza  posa  e  senza  fine.  Ci  sembra  che  la  filosofia  por¬ 
ger  non  saprebbe  più  sublimi  lezioni,  e  che  il  poeta 
adempie  un  bel  ministero  quando  consacra  il  suo  inge¬ 
gno  ad  inculcare  nel  cuor  degli  uomini  una  morale  atta 
a  chiudere  la  fonte  de’ misfatti,  o  almeno  a  scemarne 
il  numero. 

In  quanto  alla  condotta  dell’azione,  allo  svolgimento 
delle  scene,  alla  gradazione  dell’interesse  ed  alla  scelta 
felice  dello  sciogliere  i  nodi,  il  Laharpe  ha  mosso  ad 
Escliilo  giusti  rimproveri  ;  ma  non  si  vuole  prestarciec^ 
fede  al  critico  Francese  sul  merito  delle  composizioni 
del  padre  della  tragedia  greca.  Egli  ha  usato  con  Eschilo 
come  con  Omero  :  bellezze  di  prim’ ordine  sono  sfug¬ 
gite  al  suo  sguardo;  anzi  scorrendo  la  sua  fredda  ana¬ 
lisi  di  Agamennone,  si  direbbe  che  appena  egli  avesse 
letto  questa  tragedia.  Egli  non  parla  della  scena  in  cui 
il  sagrifizio  di  Ifigenia,  ricordato  in  versi  cosi  com¬ 
moventi,  dà  l’indizio  e  il  motivo  della  morte  del  prin¬ 
cipe,  il  cui  cuore  fu  cangialo  da  un  barbaro  iniquo 
e  colpcvol  consiglio.  La  sua  ammirazione  non  si  è  ler- 
mata  innanzi  ad  un’altra  non  men  bella  pittura,  il  de¬ 
litto  di  Paride;  la  fuga  di  Elena  ,  la  desolazione  spar¬ 
sasi  iti  Argo  per  la  partenza  di  questa  comune  Erinne 
de’Trojani  e  de’ Greci,  l’impero  che  la  sovrana  sua 
bellezza  tuttor  esercita  su  tutti  i  cuori,  l’amore,  le  que¬ 
rele,  i  vani  desideri!  del  troppo  debole  Menelao,  e 
nel  fondo  del  quadro,  la  rovina  d’ Ilio ,  il  lutto  della 
Grecia  che  piauge  i  suoi  figli  sepolti  ne’ campi  della 
conquista,  e  le  imprecazioni  del  popolo  che,  da  dieci 
anni,  col  più  puro  suo  sangue  paga  il  delirio  de’suoi 
re.  La  stessa  leggerezza  d’esame  fa  sì  che  dimenticando 
la  grandezza,  F  energia,  la  ferocia  c  la  franchezza  de’ 
tempi  eroici,  Laharpe  non  ha  riconosciuto  che  Eschilo, 
educato  alla  scuola  di  Omero,  ci  porge,  ad  esempio  del 
suo  maestro,  pitture  di  costumi,  ammirabilmente  vere. 
La  Clitennestra  di  Eschilo  che,  dopo  di  avere  trucidato 
colle  proprie  mani  suo  marito,  vanta  questa  morte  in¬ 
nanzi  al  costernato  suo  popolo  ,  contempla  con  feroce 
diletto  il  padre  di  Ifigenia  e  l’amante  di  Criseide  e  di 
Cassandra  disteso  a’ suoi  piedi,  e  giura  ccper  la  vendetta 
di  sua  figlia,  per  l’inferno  e  le  iuric,  eh  essa  mai  non 
camminerà  nel  sentiero  del  timore,  fin  tanto  che  1  astro, 
che  nella  sua  reggia  rispleude,  Egisto  ,  il  suo  scudo  e 
il  sostegno  del  suo  coraggio,  non  cesserà  dall’amarJa  »  ; 
quésta  violenta  ed  appassionata  donna,  stromento  della 
iatalità  annessa  alla  stirpe  di  Atreo  dopo  il  banchetto 
di  Tieste,  serba  nel  duplice  suo  delitto  un’audacia  che 
appartiene,  come  le  virtù  degli  eroi  del  suo  tempo,  ad 
una  natura  ideale  e  gagliarda  più  della  nostra.  Ecco  ciò 
clic  il  Laharpe  avrebbe  dovuto  sentire,  egli  che  cosi 
vittoriosamente  risponde  al  detrattore  di  Omero  e  del¬ 
l’Iliade;  ma  troppo  spesso  ei  non  iscorge,  nell  anti¬ 
chità,  che  la  superfìcie  delle  cose,  c  l’eccellenza  del  suo 
giudizio  si  trova  in  fallo  per  la  mancanza  di  studio  e 
di  riflessione. 

Alla  sorgente  del  vero  e  del  bello  Eschilo  andava . 
egli  attigneva  in  Omero,  le  cui  opere  per  lui  riuscivano 
le  acque  di  Stige;  egli  temprava  in  esse  il  suo  ingegno, 
senz’allerarne  il  vigore.  L’imitazione,  anche  in  \  ir- 
gilio,  serba  un  impronto  di  schiavitù;  in  Eschilo  essa 
mostrasi  libera,  animosa,  originale.  Le  cose  essa  ingran¬ 
disce  ,  in  cambio  di  sminuirne  le  proporzioni  ;  i  più 
evidenti  furti  sembrano  ispirazioni.  Ma  Eschilo,  non 
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troppo  regolato,  non  troppo  padrone  di  se,  sovente  ogni 
■confine  oltrepassa,  e  in  ampollosità  la  sua  grandezza 
traligna.  Trascinato  da  un  entusiasmo  che  in  sua  balia 
più  non  è  moderare,  egli  spande  a  piena  mano  gli  epi¬ 
teti,  le  metafore,  tutte  le  espressioni  figurate  de’moti 
■dell’anima,  tutto  ciò  che  conferisce  peso,  forza,  pompa 
al  linguaggio,  e  tutto  ciò  che  può  infondergli  vita  e  pas¬ 
sione.  Della  facoltà  egli  abusa  di  formar  vocaboli  com¬ 
posti,  e  troppo  sprezza  in  allora  il  giudizio  dell’orecchie 
che  lusingale  esser  vogliono  da  una  felice  armonia.  La 
sua  eloquenza,  impetuosa  e  fiera,  non  sa  sottomet¬ 
tersi  alle  maniere  dell’  eleganza  e  della  correzione. 

Sofocle  è  il  più  giudizioso,  Euripide  il  più  affettuoso 
■de’ tragici  antichi;  ma  Eschilo  è  il  poeta  di  Atene  vin¬ 
citrice  de’ Persi,  il  poeta  dell’  inspirazione  che  non  ot¬ 
tiene  i  suoi  trionfi  dall’arte. 


Piacevoli  illusioni  della  gioventù. 

Con  piacer  grande  ricorro  sempre  ai  giorni  della  pri¬ 
ma  mia  giovinezza.  Per  molti  riguardi  felicissima  è 
quell’età,  ma  tale  la  rende  principalmente  il  prospetto 
degli  anni  avvenire,  prospetto  tutto  pieno  di  colori  falsi 
e  di  luce  bugiarda,  ma  perciò  appunto  bellissimo  e  scin¬ 
tillante.  La  nostra  vita  è  come  un  gran  monte,  in  cima 
del  quale  un  palagio  risplende  di  tal  bellezza,  che  fatto 
sembra  per  ordine  delle  Fate;  ma  secondo  che  andiam 
salendo,  sempre  più  dileguando  si  va  quell’ edifizio  in¬ 
cantato,  finché,  giunti  sopra,  nulla  si  trova;  allora  si 
comincia  a  discendere;  ma  nulla  fermando  i  nostri  oc¬ 
chi,  rivolgiamo  spesso  la  testa,  e  a  traverso  al  monte, 
eh’ è  trasparente,  riveder  ci  giova  l’opposta  strada  che 
•da  noi  fu  salita  nella  giovinezza.  Ed  allora  si  vive 

Di  memoria  assai  più,  che  di  speranza.  Pindemonte. 


Carlo  Emmanuele  I,  duca  di  Savoja,  usava  dire  che  il 
principato,  di  natura  sua  travaglioso  e  di  molta  gra¬ 
vezza,  era  da  lui  per  due  cose  stimato  :  cioè  per  poter 
far  la  grazia  della  vita  ad  un  reo,  e  per  poter  donare  più 
d’un  altro.  Boterò. 

*  Comunemente  tutte  le  cose  sono  lodate  o  vilipese 
giusta  il  diverso  umore  degli  uomini.  Cicerone. 

Cosa  chiara  e  che  la  verità  si  fa  per  se  stessa  mani¬ 
festa,  e  che  l’eloquenza  non  si  adopera,  tanto  per  inse¬ 
gnare,  quanto  per  muovere,  nè  per  dimostrare,  quanto 
per  oscurare  il  vero;  e  chi  è  lungo  nel  dire,  o  non  in¬ 
tende  quel  che  si  dica,  o  non  lo  sa  dire.  Pindaro  dice 
che  una  buona  causa  non  ha  bisogno  di  più  di  tre 
parole.  Boterò. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

-22  ottobre  —  Deposizione  del  Foscari.  —  Francesco 
Foscari,  doge  di  Venezia,  dopo  aver  tenuta  la  sede 
ducale  34  anni  e  6  mesi,  trattosi  l’anello  e  deposto  il 
corno  ducale,  uscì  di  palazzo  e  se  ne  andò  nella  sua 
casa  privata.  Era  dal  Senato  fatto  decreto  che  si  eleg¬ 
gesse  altro  Doge ,  stimandosi  per  la  grave  età  ina- 
hde  al  governo  il  doge  Foscari.  Fu  eletto  doge  Pasquale 
Malipiero,  per  la  cui  elezione,  mentre  si  facevano  con 
suoni  di  campane  e  fuochi  accompagnati  dalle  voci  del 
popolo,  le  solite  dimostrazioni  di  allegrezza,  il  povero 
Foscari,  da  maggior  cordoglio  oppresso ,  dopo  nove 
giorni  dalla  sua  deposizione,  venne  a  morte.  11  Consi- 
-g  io  dei  Dieci  fece  portare  il  suo  cadavere  nella  solita 
saia,  ed  ornato  delle  vesti  ed  insegne  ducali,  fu  con 


grandissima  pompa  recato  alla  sepoltura.  Paol.  Moro - 
siili,  liist.  di  Ven. 

Il  Dandolo  nelle  sue  Lettere  su  Venezia  Così  rac- 
conta  questo  fatto  più  lungamente. 

“  Francesco  Foscari,  per  la  sua  popolarità,  ambizione 
ed  amore  della  guerra,  diventò  oggetto  d’avversione  e 
terrore  alla  potente  oligarchia  del  suo  tempo,  che  nel 
Consiglio  dei  Dieci  principalmente  risiedeva.  Giacomo, 
unico  figlio  del  Doge,  accusato  d’aver  ricevuto  danaro 
dal  Visconti  duca  di  Milano,  fu  messo  alla  tortura  a 
condannato  a  recarsi  in  esiglio  a  Napoli  di  Romania. 
Ammalatosi  gravemente  per  via  ,  ottenne  d’esser  con¬ 
finato  in  vece  a  Treviso,  e  visse  colà  vari  anni,  sinché 
l’uno  dei  Capi  dei  Dieci,  Almorò  Donato ,  fu  ucciso  a 
tradimento.  Il  Consiglio  sospettò  che  Giacomo  fosse  il 
reo  ;  e  tormentatolo  orribilmente  di  nuovo,  non  ne 
trasse  confessione  veruna  ;  fu  deportato  nulla  meno 
all’isola  di  Candia.  —  Fuvvi  chi  morendo  si  confessò 
1  assassino  di  Almorò.  L’esule  allora  a  suo  favore  in¬ 
vocò,  ma  inutilmente,  l’equità  de’suoi  giudici.  La  bra¬ 
ma  di  rivedere  i  genitori,  i  figli,  una  giovane  moglie 
che  teneramente  amava,  e  la  patria,  diventò  in  lui  ir- 
resistibile.  Scrisse  al  Visconti  invocando  pietà;  e  fece 
sì  che  la  lettera  cadesse  in  mano  de’  suoi  custodi  :  era 
quello  delitto  di  Stato. 

“  Giacomo  fu  trascinato  a  Venezia  :  non  niegò  il  fatto, 
anzi  confessò  qual  motivo  ve  lo  avesse  spinto.  Le  pa¬ 
role  dello  sventurato  giovane  non  commossero  i  Con¬ 
siglieri  ;  fu  sottoposto  a  trenta  colpi  di  corda  ;  quando 
venne  staccato,  erano  squarciate  le  sue  membra  dalle 
orrende  scosse.  Si  consentì  allora  alla  sua  famiglia  il 
visitarlo.  Francesco ,  abbattuto  dagli  anni  e  dalle  av¬ 
versità,  si  trascinò  appoggiato  ad  un  bastone  nel  car¬ 
cere  ove  giaceva  suo  figlio.  Pregavalo  il  morente  di 
lasciargli  chiudere  gli  occhi  nella  casa  paterna.  «  Toma, 
rispondeagli  il  vecchio,  a  Candia,  poiché  i  giudici  lo 
comandano  ».  Sgorgavano  in  così  dire  dagli  occhi  del 
Doge  sulle  senili  sue  gote  lagrime  spremute  dal  più 
cocente  dolore  :  svenne  nella  prigione  ;  e  Giacomo 
nella  terra  d’  esiglio  terminò  in  breve  i  suoi  giorni. 
Ma  da  quel  momento  Foscari  perdette  ogni  forza  d’a¬ 
nimo  e  di  corpo;  poco  gli  mancava  a  toccare  novanti 
anni.  Invece  d’attendere  che  la  morte  troncasse  i  suoi 
giorni,  feroce  si  fu  il  proponimento  dei  Dieci  di  avve¬ 
lenargli  anche  l’ultime  ore  della  vita.  Richieserlo  che, 
siccome  inetto  per  l’ età  decrepita  a’  suoi  pubblici  do¬ 
veri,  volontario  abdicasse.  «  Mi  si  comandi  :  io  obbe¬ 
dirò  »  rispose  il  Vecchio.  Gli  s’intimò  allora  di  sgom¬ 
brare  in  tre  dì  dal  palazzo,  e  di  deporre  gli  ornamenti 
ducali.  Uscì  Francesco  con  passo  vacillante,  in  abito 
dimesso,  appoggiato  al  braccio  del  fratei  suo,  da  quella 
dùnora  che  trentaquattro  anni  aveva  abitata  con  onore 
e  gloria  della  Repubblica;  e  spirò  pochi  giorni  dopo  in 
udire  il  suono  festoso  delle  campane  che  annunziavano 
l’elezione  del  suo  successore.  » 


La  solitudine  filosofica  è  quello  stato  dell’auima  in 
cui  essa  liberamente  abbandonasi  alla  riflessione.  Zim- 
mermann. 


Lei  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magnagbi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
lu  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomia. 

Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mal- 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Baltara  ;  — Roma,  Pietro  Merle 
e  G.Sauve •,  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Bi¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.°  e  Luigi  Bavutti  ;  —  Pei  Ducati  di  Parma ,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi ,  Nicod  Laplanche-,  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana  ;  —  Svizzera  ,  Francesco  Veladini 
e  C.°  di  Lugano;  —  Sicilia,  Carlo  Bcuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Librai  d’ Italia  ;  come  pure  da  tutti  eli  uffizi 
delle  Pi,  Pojte. 


Tip,  Pomba.  —  Con  perm. 
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IL  LOTO. 

ccCo’nomi  di  lotos  in  greco  e  di  lotus  in  latino  vennero 
indicate  assai  piante  differenti ,  delle  quali  alcune  sono 
alberi  ed  altre  son  erbe.  Tra  le  arboree  trovasi  il  famoso 
loto  i  cui  frutti  servivano  d’alimento  ai  Lotofagi  (man¬ 
giatori  di  loto),  popolo  della  costa  settentrionale  d’Af- 
frica.  E  una  specie  di  giuggiolo ,  o  più  veramente  il 
rhamnus  lotus  di  Linneo.  1  Ioti  erbacei  comprendono 
gran  numero  d’erbe  alle  quali  fu  dato  questo  nome. 


ccDioscoride  fa  tre  divisioni  de’loti  erbacei,  che  sono  : 
i.°  il  loto  coltivato  negli  orti;  2.0  il  loto  selvatico;  3“ 


•il  (J  ' 

il  loto  d’Egitto.  Sembra  che  il 


il 


i  'ó"'1'-'.  ‘-''-“'c.ia  cnc  ji  primo  possa  essere  „ 

trifolium  cneruleuin  di  Linneo;  il  secondo  il  meliloto, 
eh’  era  nominalo  anche  lybium.  Il  terzo,  messo  da  Pli¬ 
nio  tra  le  piante  paludose,  è  il  loto  degli  Egizj,  cioè  il 
nJ mphaea -lotus  di  Linneo.  Alcuni  propendono  per  la 
colocasia.  Ilavvi  però  molta  confusione  intorno  ai  due 
primi,  uno  de’  quali  è  certamente  il  loto  erbaceo  che 


(Il  loto  egiziano. —  Ny mphaea  caerulea ,  Nymphaea  lotus). 


Omero,  al  dir  di  Plinio ,  esaltava ,  chiamandolo  degno 
de’ Numi,  jj  — 

_  Cosi  il  Dizionario  di  scienze  naturali  ;  e  quest’ar¬ 
ticolo  abbiamo  recato  specialmente  per  dimostrare  la 
divisione  dei  loti  in  alberi  ed  in  erbe,  divisione  negata 
Senza  fondamento  da  uno  scrittore  italiano. 

Ora  proviamoci  colla  scorta  di  nuovi  lavori  inglesi  e 
francesi  a  chiarir  meglio  questa  materia,  per  vero  dire, 
assai  intricata,  imperciocché  pochi  sono  i  nomi  bota¬ 
nici  stati  applicati  sì  variamente  come  quello  di  loto, 
llè  molte  le  piante  intorno  a  cui  siasi  più  scritto.  Egli 
sembra  inoltre  che  i  Greci  ed  i  Romani  abbiano  men¬ 
zionato  con  questo  nome  tante  differenti  piante  che  non 
è  sempre  agcvolelo  specificare  quale  di  queste  essi  ven¬ 
gano  descrivendo  in  ogni  particolare  occasione 

Omero  è  il  più  antico  autore  che  favelli  del  loto. 
C-Msse,  raccontando  le  sue  avventure  nel  poema  omerico, 
Voi.  II. 


così  descrive  il  suo  arrivo  al  paese  de’ Lotofagi  0  man-, 
gialori  del  loto  : 

Al  fine 

Nel  decimo  sbarcammo  in  su  le  rive 
De’ Lotofagi,  un  popolo,  a  cui  cibo 
E  d’una  pianta  il  florido  germoglio. 

Entrammo  nella  terra,  acqua  attignemmo, 

E  pasteggiammo  appo  le  navi.  Estinti 
Della  fame  i  desiri,  e  della  sete, 

I  due  scelgo  de’  nostri,  a  cui  per  terzo 
Giungo  un  araldo,  e  a  investigar  li  mando, 

Quai  mortali  il  paese  alberghi  e  nutra. 

Partirò  e  s’aflfontaro  a  quella  gente, 

Che,  lunge  dal  voler  la  vita  loro, 

II  dolce  Ìoto  a  savorar  lor  porse. 

Chiunque  l’esca  dilettosa  e  nuova 
Gustato  avea,  con  le  novelle  indietro 
Non  bramava  tornar:  colà  bramava 
Starsi,  e  mangiando  del  soave  loto, 
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La  contrada  natia  sbandir  dal  petto. 

È  ver  ch’io  lagninosi  al  mar  per  forza 
Li  ricondussi,  entro  i  cavati  legni 
Li  cacciai,  gli  annodai  di  sotto  ai  banchi  ; 

E  gli  altri  risalir  con  gran  prestezza 
Le  negre  navi  comandai,  non  forse 
Ponesse  alcun  nel  dolce  loto  il  dente, 

E  la  patria  cadessegli  dal  core. 

Odis.  trad.  del  Pindemonte. 

«La  pianta  accennata  in  questo  passo  da  Omero, 
dice  il  Penny  ./l/agazine,  vien  ora  generalmente  tenuta 
essere  il  rhcimnus  lotus  di  Linneo,  il  quale  è  un  arbo¬ 
scello  spinoso  che  cresce  sulla  costa  settentrionale  del- 
l5 Affrica  ed  anche  altrove  su  quel  continente,  e  produce 
una  siliqua  farinacea  della  grossezza  di  un’  oliva  incirca. 
La  qual  siliqua  pestata  in  un  vaso  di  legno,  poi  fatta 
seccare  al  sole,  vien  ridotta  in  focacce,  rassomiglianti 
nel  colore  e  nel  sapore  a  confortino.  (1)  I  natii  delle 
contrade  per  le  quali  viaggiò  Mungo  Park,  stimano  al¬ 
tamente  questo  cibo,  ed  in  alcuni  luoghi  preparano  con 
quelle  silique  un  beveraggio  dolce.  » 

Ciò  si  conforma  in  gran  parte  con  quanto  scriveva 
Polibio,  che  i  fruiti  del  loto  (albero),  quando  sono  ma¬ 
turi,  li  fanno  seccare,  e  li  macinano  col  frumento;  pe¬ 
standoli  nell’acqua,  ne  spremono  un  liquore  che  ha  il 
gusto  del  vino  misto  col  mele. 

Nondimeno  egli  non  sembra  che  Omero  in  quel  passo 
intendesse  parlare  del  loto  albero.  Ed  effettivamente  il 
letterale  Salvini  traduce  in  tal  guisa  :  Montammo  nella 
terra  de’  lotofagi  o  mangiatori  di  loto  «  che  quest’  erba 
sfiorita  hanno  per  cibo  «  ;  e  dove  il  Pindemonte  volge 
per  mangiando  del  loto,  egli  volgarizza  rodendo. 

Laonde  alcuni  critici  avvisano  che  il  nome  di  loto¬ 
fagi  si  applichi  meglio  ai  mangiatori  dei  frutti  del  loto 
erba,  che  non  ai  mangiatori  dei  frutti  del  loto  albero.  E 
citano  questi  due  passi  di  due  solenni  scrittori  greci:  «Gli 
[Egiziani,  dice  Erodoto,  che  vivono  in  terreni  paludosi, 
usano  il  seguente  ripiego  per  procacciarsi  più  facilmente 
il  vitto.  Allorquando  le  acque  (del  Nilo)  son  giunte 
all’estrema  loro  altezza  e  tutti  i  campi  ne  sono  som¬ 
mersi,  apparisce  sulla  superficie  dell’acqua  un’  immensa 
quantità  di  piante  della  specie  del  giglio,  le  quali  gli 
Egiziani  chiamano  loto,  e  eh’ essi  tagliano  e  fan  seccare 
al  sole.  Il  seme  del  fiore,  che  rassomiglia  il  fior  del  pa¬ 
pavero,  vien  da  loro  latto  cuocere  al  forno  e  ridotto  in 
una  sorta  di  pane.  Essi  mangiano  anche  la  radice  di 
questa  pianta,  la  qual  radice  è  rot’onda,  di  grato  odore 
e  grossa  all’ incirca  come  una  mela.  — Il  loto  d’Egitto, 
scrive  Teofrasto,  cresce  ne’ campi  inondati.  I  suoi  fiori 
sono  bianchi,  ed  i  loro  petali  s’assomigliano  a  quelli  del 
giglio.  Essi  nascono  l’uno  accosto  all’altro  e  in  gran  nu¬ 
mero.  I  fiori  si  chiudono  col  tramontare  del  Sole  e  si 
tuffan  sott’acqua;  ma  quando  il  Sole  rinasce,  essi  di  bel 
auovo  s’aprono  e  ricompajono.  11  che  succede  ogni 
giorno  insinlantochè  il  frutto  è  interamente  formato  ed 
il  fiore  è  caduto.  Il  frutto  rassomiglia  a  quello  d’un 
grosso  papavero,  e  contiene  assai  numero  di  grani,  so¬ 
miglianti  ai  grani  del  miglio,  w  — 

Ma  togliendoci  ormai  da’ lotofagi,  e  da  Omero,  e 
dal  loto,  si  albero  che  erba,  considerato  come  pianta  da 
cui  si  ricava  un  cibo  ,  veniamo  al  loto  erba,  in  quanto 
che  sacro  appresso  gli  Egizj. 


fi)  Confortino,  pane  intriso  oon  mele,  entravi  spezierie. 
! 'Allegri .  —  L’originale  inglese  dice  gingerbread ,  eh’  è  il 
■paia  d’  èpices  de’  Francesi  ,  e  il  confortino  degli  Italiani , 
detto  pure  bericuocolo  dal  Burchielli.  Abbiamo  eziandio  1« 
▼oci  confortinajo  e  bericuocolajo  per  fornajo  da  confortini 
e  bericuocoli. 


11  loto,  pianta  acquatica  che  cresce  nel  Nilo  e  che 
nella  classe  delle  Ninfee  venne  per  la  prima  volta  col¬ 
locata  da  Abanbitar,  dotto  medico  di  Malaga,  il  quale 
seguitò  Saladino  in  un  viaggio  al  Cairo  fatto  al  princi¬ 
piare  del  secolo  xn,  era  pianta  annoverala  tra  le  cose 
sante  nell’antico  Egitto.  Vi  dinotava  la  fertilità,  ed  era 
consacrato  ad  Osiride  come  emblema  della  creazione  del 
mondo  che  credevano  uscito  dall’ acque.  Consideravano 
pure  il  loto  come  emblema  dell’  escrescenza  del  Nilo  e 
dell’orto  e  tramonto  del  Sole.  Onde  frequentissima  se 
ne  trova  la  figura  ne’ bassi  rilievi  e  nelle  pitture  de* 
templi  egiziani,  e  in  tutte  le  rappresentazioni  di  sacri- 
fizj  odi  cerimonie  religiose,  non  che  ne’ sepolcri  e  in 
qualunque  altra  cosa  collegata  coll’idea  della  morte  e  di 
un’  altra  vita.  I  re  d’Egitto  se  ne  facevano  corone,  e  i 
sacerdoti  ne  ornavano  le  colonne  e  i  vasi  sacri.  11  quale 
culto  era  dovuto,  i.°  alla  forma  quasi  rotonda  delle  fo¬ 
glie  di  questo  fiore,  forma  che  appo  loro  era  il  simbolo 
della  perfezione;  2.°  al  suo  nascere  nel  fiume  sacro; 
3.°  alla  sopraccennala  sua  proprietà  di  sollevarsi  dal¬ 
l’acqua  coll’apparire  del  Sole  e  di  sommergervisi  col 
suo  tramontare. 

Tre  sono  le  varietà  del  loto,  erba  acquatica:  e  vengono 
indicati  co’  nomi  botanici  di  njmphea  lotus,  njmphea 
caerulca,  njmphea  nelumbo.  Esse  hanno  comuni  affi¬ 
nità,  e  ad  un  tempo  differenze  manifeste.  La  prima  è 
bianca,  e  soltanto  i  suoi  petali  esteriori  sono  rosacei  in 
sull’estremità.  La  seconda  è  azzurrina,  come  accenna  il 
suo  nome.  La  terza  è  di  un  color  bianco  ombreggiato 
di  rosso,  che  volgarmente  direbbesi  latte  e  sangue. 

L’annessa  stampa  rappresenta  le  due  prime  varietà , 
cioè  la  njmphea  caerulea  e  la  njmphea  lotus,  che  sono 
le  più  spesso  effigiate  sui  monumenti.  La  cerulea  è  la 
più  rara;  l’altra  cresce  ne’ fossati,  canali  e  fiumi  del 
basso  Egitto,  e  diversifica  in  altezza  secondo  la  profon¬ 
dità  delle  acque:  essa  giunge  sino  ai  5  piedi.  Il  sig.  De¬ 
lille,  autore  delle  dissertazioni  sul  loto  inserite  nella 
grand’ opera  francese  intitolata  la  Descrizione  dell’E¬ 
gitto,  ha  ritrovato  in  quella  contrada  queste  due  specie 
del  loto  erba.  Quanto  alla  njmphea  nelumbo  dai  fiori 
incarnatini,  dicono  che  ignota  essa  giacerebbe  ai  natu¬ 
ralisti  se  non  l’avessero  rinvenuta  nelle  Indie  orientali. 

Non  v’  ha  dubbio  che  nell’antico  sistema  degli  Indù 
il  loto  era  l’attributo  di  Ganga,  dea  del  Gange,  e,  più 
generalmente,  era  un  emblema  delle  grandi  facoltà  ri¬ 
produttrici  della  natura,  onde  era  tenuta  in  religiosa 
venerazione.  Ed  in  uno  de’ libri  sacri  degl’indù  tro¬ 
vasi  la  seguente  favola:  «Brahma,  che  insieme  con 
Vhisnùecon  Sciva  è  uno  de’tre  numi  della  Trimurti  in¬ 
dica,  racconta  a  questo  modo  la  sua  origine.  Vhisnù, 
mentre  era  intento  all’opera  di  creare  il  mondo,  pro¬ 
dusse  un  loto  lungo  parecchie  migliaja  di  miglia,  dal 
cui  sbucciato  fiore  derivò  Brahma.  Questi,  con  molto 
stupore  si  diede  a  riflettere  chi  egli  era  e  donde  ve¬ 
niva,  e  finalmente  conchiuse  che  il  fiore  loto  era  il  suo 
autore.  Egli  adunque  viaggiò  giù  per  la  pianta  cent* 
anni  nella  speranza  di  arrivarne  alla  radice  ;  ma  non 
iscorgendo  fine  al  suo  peregrinaggio,  volse  cammino,  e 
viaggiò  all’ insù  un  altro  secolo  senza  raggiungere  la 
cima  di  quest’  immensa  pianta.  Al  fine  Vishnù  si  lasciò 
vedere,  e  segui  contesa  tra  loro,  e  i  due  numi  erano  in 
procinto  di  venir  alle  mani,  quando  Sciva  comparve  ed 
impedi  il  conflitto.  Vhisnù  allora,  in  forma  di  cinghiale, 
viaggiò  giù  pel  loto  mille  anni  sinché  giunse  a  Patàl, 
nel  fine  degli  abissi,  e  Brahma  viaggiò  all’  insù  in  for¬ 
ma  d’  oca  sinché  venne  al  mondo  di  sopra.  »  — — 

«  Altri  Bràmini ,  scrive  il  Papi ,  parlano  della  crea¬ 
zione  in  altro  modo  :  A  Vishnù  ondeggiante  sulle  acque 
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nasce  dall’  umbilico  il  loto  o  ninfea,  delta  in  Samscrit 
tamala,  pad/na,  ecc.  e  dentro  il  fior  di  essa,  Brahma, 
e  di  mezzo  alle  ciglia  di  questi  nasce  Sciva  che  fu  da 
Brahma,  perchè  nascendo  pianse,  chiamato  Ruddra  o 
il  piangente.  « 

Egli  è  opinione  di  molti  che  solto  al  senso  piano  e 
letterale  di  queste  favole  si  nascondano  sensi  misteriosi 
ed  allegorici.  E  secondo  il  padre  Paolino,  autore  del 
Sistema  brahminico,  Brahma  altro  non  è  che  la  terra , 
Vishnù  l’acqua,  e  Sciva  il  fuoco  o  il  Sole.  Aggiungasi 
che  tra  la  mitologia  indica  e  l’egiziaca  corrono  molte 
relazioni,  tra  le  quali  non  è  da  spregiarsi  questa  della 
religiosa  venerazione  tributata  al  lolo  nell’  India  e  nel¬ 
l’antico  Egitto.  (1)  D.  B. 


(i')  Avvertasi  che  in  una  preghiera  indiana  tradotta  dal 
cav.  Jones,  Yishnù  è  chiamato  dagli-occhi-di-loto. 


Al  principio  ed  al  fine  della  vita  dell’uomo  stanno, 
come  due  grandi  larve,  il  sonno  e  il  dolore  ;  e  quella  si 
asside  alla  culla  dell’  infante ,  e  sparge  i  suoi  papaveri 
sull’innocenza  piangente;  e  questa  si  approssima  al 
sepolcro,  ed  al  tribolato  mortale  lo  mostra,  e  lo  schiu¬ 
de  ,  e  quasi  in  lui  ne  desta  il  desiderio.  Girolamo  Ve¬ 
nanzio. 


DEGLI  EBREI  IN  ITALIA. 

Prescindendo  da  coloro  i  quali  usarono  co’Fenicii, 
e  che  potettero  far  parte  delle  loro  colonie,  può  facil¬ 
mente  mostrarsi  che,  fino  dagli  antichi  tempi,  i  Giudei 
erano  sparsi  per  li  domimi  di  Roma,  anzi  in  Roma  me¬ 
desima.  Sempre  più  vi  si  affollarono,  allora  quando  fu 
distrutta  la  loro  città  santa,  ed  il  decreto  della  proscri¬ 
zione  si  aggravò  su’  loro  capi.  Ne  sono  prova  le  leggi 
che  riguardo  ad  essi  emanarono  Giustiniano  e  Teodosio, 
e  che  nei  codici  di  costoro  possono  tuttavia  osservarsi. 
Per  attestato  di  sant’  Ambrogio,  erano  molti  gli  Ebrei 
che  ne’ suoi  tempi  viveano  in  Bologna  ed  in  Milano. 
Nè  furono  punto  distrutti  dalle  incursioni  de’barbari. 
Poiché  leggiamo  in  Cassiodoro ,  che  ne  esisteva  gran 
numero  ed  in  Milano  stessa  ed  in  Genova  ed  in  varii 
altri  luoghi;  e  che  il  re  Teodorico  non  isdegnò  di  con¬ 
fermare  i  loro  privilegi. 

Non  potrebbe  mettersi  in  dubbio  che  a’ tempi  di 
Gregorio  VII,  quantità  grande  di  costoro  fosse  in  Ter- 
racina  ed  in  Napoli.  Bartolomeo  di  Neocaslro  ci  narra 
che,  nel  1282,  al  re  Pietro  d’ Aragona,  il  quale  entrava 
in  Messina,  uscirono  incontro  gli  Ebrei  co’  libri  della 
legge;  e  l’onore  stesso  rendettero  nel  1111  all’ impe- 
radore  Arrigo  V,  re  de’ Romani,  e  nel  n65  a  papa 
Alessandro  III,  allorché  questi  principi  fecero  il  loro 
ingresso  solenne  nell’augusta  capitale  dell’orbe  cattolico. 
Troviamo  pure  i  vestigi  dell’ aver  costoro  abitatone’ 
tempi  remoti  in  Modena,  in  Ferrara  ed  in  altre  città. 

Federigo  II,  imperadore,  stimò  espediente  obbligarli 
aduna  foggia  di  vestire  che  li  distinguesse  da’Cristiani  ; 
enei  1 3 1 1  il  sinodo  di  Ravenna  diè  la  disposizione 
medesima,  e  vietò  di  ricettarli  al  di  là  di  un  mese  in 
que’ luoghi  ove  non  avessero  sinagoga.  Ma  specialmente 
Panno  1492  tornò  loro  fatale.  Poiché,  scacciati  da’ re¬ 
gni  di  Ferdinando  il  cattolico  e  d’isabella  sua  sposa, 
cento  settantamila  delle  loro  famiglie  furon  costrette  a 
disseminarsi  in  Affrica,  in  Italia  e  verso  l’Oriente. 
Questa  turba  di  fuggitivi  crebbe  ancor  più  ,  quando 
Èmmanuele  di  Portogallo  si  lasciò  piegare  in  mal 
punto  dall’autorità  dello  esempio,  e  forzò  ancor  egli 
i  Giudei  ad  abbandonare  i  suoi  Stati.  Rendettero  allora 


più  popolose  le  loro  antiche  stazioni;  ed  ovunque  in¬ 
contrarono  l’indulgenza  o  la  protezione  degli  indigeni, 
ne  formarono  delle'  nuove. 

I  quartieri,  in  cui  abitarono,  furon  delti  Giudee  che. 
Giudee,  Zuecche :  e  quindi  la  Giudecca  in  Venezia  , 
la  Zuecca  in  Ferrara,  la  Giudea  in  Salerno  ed  in  Na¬ 
poli.  Ora  più  comunemente  appellami  Ghetti  ;  non 
perchè  questo  popolo,  obbligato  a  comprimersi  in  al¬ 
cuni  angusti  cantucci ,  abbia  quindi  contratta  la  deno¬ 
minazione  di  guitto,  cioè  di  sordido ,  sporco;  e  non 
perchè  forse  i  Rabbini  appellassero  ghet,  come  pur 
disse  il  Buxtorfio  ,  la  separazione  ed  il  divorzio  :  ma 
perchè  nella  lingua  degli  Ebrei  ghuotzer  vai  chiostro, 
chiusa  ,  stringimento.  Sarebbe  forse  malagevole  il  rin¬ 
venire  parola  che  più  di  questa  fosse  adatta  a  manife¬ 
stare  l’idea. 

Da  cosi  fatti  nascondigli  costoro  non  si  trassero  per 
la  sola  trista  abitudine  di  mercanteggiare  ad  usura  ; 
ma  per  esercitare  delle  arti,  in  alcuna  delle  quali  vale¬ 
vano,  per  far  traffico  di  merci,  e  per  insegnare  la  loro 
lingua  a’ Cristiani  medesimi  che  la  chiamavano  san¬ 
ta.  In  tal  maniera  gli  Ebrei  circolarono  di  continuo  per 
le  contrade  d’Italia,  (i) 


(1)  Borelli,  dell’Arte  etimologica. 


GRANDIGIA  DI  SPAGNA. 

Nel  regno  di  Spagna  il  termine  di  Grande  si  usa  as¬ 
solutamente  per  dinotare  i  primi  signori  della  Corte,  ai 
quali  il  Re  ha  dato  una  volta  il  permesso  di  coprirsi  in 
sua  presenza.  Vi  sono  alcuni  Grandi  per  la  lor  vita  so¬ 
lamente  fatti,  col  dir  loro  il  Re  semplicemente  copritevi. 
Altri  sono  Grandi  per  discendenza,  e  fatti  col  dire  loro 
il  Re,  che  si  coprissero  essi  e  i  loro  eredi.  Questi  ul¬ 
timi  sono  riputati  molto  maggiori  dei  primi.  Vi  sono 
alcuni  che  hanno  tre,  e  quattro  grandezze,  e  forse  cin¬ 
que  e  sei  nelle  loro  famiglie.  In  Sicilia  i  Grandi  di  Spa¬ 
gna  si  cuoprono  avanti  il  Re  nelle  pubbliche  funzioni. 


STATUA  ANTICA 

rappresentaste 

UN  GIOVANETTO  CHE  SI  TOGLIE  UNA  SPINA 
DAL  PIEDE. 

Col  trattato  di  Tolentino  (1797)  la  Francia  costrin¬ 
geva  il  Papa  a  darle  un  certo  numero  de’ più  eccellenti 
lavori  dell’arte  antica  e  moderna,  greca  e  italiana.  Col 
trattato  di  Parigi  (  1 8 1 5)  la  Francia,  da  vincitrice  ca¬ 
duta  vinta,  veniva  costretta  a  restituire  que’monumenti, 
non  meno  che  gli  altri  rapiti  all’Italia  dappoi.  Le  su¬ 
blimi  opere  dello  scalpello  e  del  pennello,  esuli  dolenti 
da  questa  patria  dell’arti,  ritornarono  alle  antiche  lor 
sedi,  ed  accolte  e  pregiate  si  videro  meglio  di  prima, 
come  s’  accostuma  verso  di  un  caro  ed  illustre  amico 
che  abbiam  giudicato  perduto  per  sempre. 

Tra  le  opere  di  scultura  che  sin  da  principio  valica¬ 
rono  indi  rivalicarono  le  Alpi,  fuvvi  la  famosa  statua  in 
bronzo  della  quale  qui  rechiamo  la  stampa.  Essa  espri¬ 
me  un  giovanetto  nell  atto  di  levarsi  una  spina  dal 
piede.  Ma  chi  sia  questo  giovanetto,  nessuno  ha  potuto 
asserirlo  finora.  Diceasi  altre  volte  ch’egli  fosse  un 
Marzio,  pastore,  ito  ad  esplorare  le  mosse  del  nemico, 
ed  offeso  da  una  spina  nel  piede  mentre  che  a  Roma 
ei  tornava.  Ma  questa  narrazione  ora  è  posta  tra  le  fole 
volgari.  E  i  critici  più  assennati  concordano  in  dire  ch’è 
la  statua  d’un  giovane  vincitore  nel  certame  del  corso. 
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(  Giovanetto  che  si  toglie  una  spina  dal  piede  ) 


Essa  è  uno  de’ meglio  conservati  monumenti  dell’arte 
greca  che  insino  a  noi  trapassassero.  Semplice  e  nobile 
n’è  lo  stile,  ed  anteriore  all’età  di  Lisippo.  Secondo  una 
moderna  opinione,  sarebbe  lavoro  de’bei  tempi  etruschi. 
L’atteggiamento  del  giovane,  il  quale  è  seduto  sopra  un 
masso  pure  di  bronzo,  e  sembra  porre  tutta  la  sua  at¬ 
tenzione  a  trarsi  fuori  la  spina  dal  piede  sinistro  che 
posto  ei  s’è  sul  ginocchio,  ha  tanta  verità  e  tanta  grazia 
che  mai  non  si  cesserebbe  dal  riguardarlo. 

Ammirasi  questa  statua  in  Roma  nel  palazzo  de’Con- 
sery^tori  sul  Campidoglio.  Ed  ognun  sa  che  il  Campi¬ 


doglio,  meta  altre  volte  de’ trionfatori,  e  chiamatola 
Tullio  Arx  omnium  nalionum ,  ora  è  la  pacifica  sede 
della  Municipalità  di  Roma,  la  quale  vi  occupa  il  pa¬ 
lazzo  Senatorio  e  il  palazzo  de’ Conservatori,  mentre  al 
Museo  Capitolino  è  consacrato  il  terzo  de’  palazzi  che 
adornano  quell’eminenza.  (1) 


(  i  )  *<  La  municipalità  di  Roma  è  ripartita  fra  il  Senatore 
ed  il  Magistrato  detto  dei  Conservatori  del  popolo  romano. 
11  Senatore  fu  sostituito  in  certo  modo  all’antico  prefetto- 
delia  città.  Una  volta  doveva  essere  straniero ,  ora  è  un 
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28  ottobre  1 704.  —  Morie  di  Giovanni  Locke,  il  più  acuto 
metafisico  che  l’Inghilterra  abbia  prodotto.  —  Gio¬ 
vanni  Locke  mori  a  Oates;  egli  era  nato  a  Wrington 
nel  Somersetshire  il  a3  di  agosto  i63t  ;  avea  profes¬ 
salo  filosofia  nell  università  di  Oxford,  e  sostenuto  varj 
ufficii  amministrativi,  tra’  quali  quello  di  Commissario 
del  commercio  e  delle  Colonie.  Le  vicende  della  sua 
vita  poco  esibiscono  di  pellegrino.  Fu  sempre  tenuto 
per  uomo  integerrimo  ;  il  sentimento  religioso  in  lui 
era  vivissimo.  Essendosi,  in  capo  a  sette  anni,  dismesso 
per  cagion  di  salute  dalla  sopraccennata  carica  di  Com¬ 
missario,  non  volle,  a  malgrado  delle  calde  istanze  del 
Re,  ritenerne  gli  assegnamenti ,  adducendo  che  la  sua 
coscienza  gli  vietava  di  ricevere  il  salario  di  un  impiego 
eh’  egli  non  era  in  grado  di  esercitare. 

Scrisse  del  Governo  civile,  della  Moneta,  dell’FV/u- 
cazione  de’ fanciulli ,  del  Cristianesimo  ragionevole, 
eec.;  ma  la  più  celebre  delle  sue  opere  è  il  Saggio 
sopra  l’Intelletto  umano  ( Essay  on  thè  human  I  n¬ 
da  'standing},  libro  che  operò  nella  metafisica  una  in¬ 
tera  rivoluzione  durata  oltre  a  un  secolo.  In  quel  Sag- 
gio,  pubblicato  l’anno  1690,  egli  combattè  a  lancia  ab¬ 
bassata  la  teoria  delle  idee  innate,  e  rinnovò  e  ciliari 
con  gran  profondità  di  ragionamenti  l’antica  sentenza 
di  Aristotele  che  tutte  le  idee  ci  vengono  dai  sensi.  Il 
qual  sistema,  sostenuto  e  disvolto  poi  con  maggior  lu¬ 
cidezza  dal  francese  Condillac,  fu  riguardato,  quasi 
generalmente,  per  irrepugnabile  durante  la  massima 
parte  del  secolo  deeimottavo.  Verso  il  fine  del  qual 
secolo  sorse  il  prussiano  Kant  a  balzare  il  filosofo  in¬ 
glese  giù  dal  trono  delle  scienze  speculative.  (  Ernrna- 
nuele  Kant  nacque  a  Komsberg  nel  1724,  morì  nel 


nobile  1  ornano.  Egli  ha  il  pruno  posto  nella  munici¬ 
palità  ha  un  tribunale  civile  ed  un  altro  criminale.  Nel 
civile  è  assistito  da  due  togati  collaterali  che  decidono 
le  cause  singolarmente  ,  e  collegialmente  in  prima 
istanza,  e  quindi  in  appello.  Nel  criminale  oltre  i  suddetti 
due  collaterali,  havvi  un  luogotenente  ed  altri  giudici  che 
formano  la  così  detta  congregazione  criminale.  La  carica 
di  senatore. è  a  vita ,  egli  prende  solennemente  possesso 
della  sua  dignità  e  la  sua  residenza  è  al  palazzo  senato¬ 
riale  del  Campidoglio,  dove  sono  gli  uffici  e  cancellerie 
del  tribunale.  Ora  il  Senatore  di  Roma  è  ancora  Principe 
assistente  al  soglio,  e  viene  crealo  dal  Papa  a  piacer 
suo.»  Marchese  Gius.  Melchiorri,  Guida  metodica  di  Roma 
Roma,  i834. 

«  Formano  i  Conservatori  un  magistrato  secolaresco  assai 
venerando  perchè  rappresenta  il  popolo  romano.  Son  tre 
di  numero  ,  a  quali  si  aggiunge  un  altro  personaggio  col 
titolo  di  Priore  de’ Caporioni,  e  durano  sei  mesi,  mutan¬ 
dosene  a  vicenda  due  ogni  tre  mesi,  che  si  risarciscono 
con  alti ettanti  estratti  da  un  bussolo,  nel  quale  non  sono 
ammessi  che  i  capi  delle  famiglie  veramente  nobili  di  Ro- 
m£  almeno  da  un  secolo,  a  forma  di  un  elenco  invariabile 
che  chiamasi  delle  famiglie  coscritte  ossia  il  libro  d’ oro. 
Insieme  col  Senatore  di  Roma,  il  quale  ordinariamente  non 
è  removibile  ecl  è  considerato  come  il  primo,  formano  il 
complesso  di  ciò  che  dicesi  Senato  Romano.  Hanno  uno 
scriba  nobile,  gli  archivisti  del  nuovo  Tabulario  Capito¬ 
lino,  nel  quale  si  conservano  memorie  molto  recondite,  una 
milizia  ed  una  corte  che  veste  i  colori  del  Senato  libero 
de’ secoli  di  mezzo,  e  spiegano  i  quattordici  vessilli  colle 
insegne  de’ quattordici  nuovi  rioni  di  Roma,  oltre  la  ban¬ 
diera  della  città  con  la  famosa  cifra  S.  P.  Q.  R.  (  Senatus 
Populusqite  Romanus ),  che  tanto  fu  riverita  dall’  universo. 
Indossano  i  Conservatori  come  il  Senatore  una  veste  talare 
di  damasco  nero  nelle  funzioni  ordinarie;  e  nelle  solenni 
portano  vestimenta  lunghe  di  lama  d’  oro  e  di  porpora.  I 
sommi  Pontefici  si  degnano  di  avere  in  gran  considerazione 
questo  magistrato,  gli  conservano  molte  prerogative,  e  gli 
fan  godere  le  prime  onorificenze.  «  Roma  compiutamente 
descritta  in  sette  giornate.  Roma  i83o. 

Ecco  l’unico  vestigio  di  Roma  antica,  conservato  nel  go¬ 
verno  di  Roma  moderna;  e  l’unico  magistrato  che  ivi  ap¬ 
partenga  al  ceto  secolare. 


i8o4;  le  sue  principali  opere  non  uscirono  a  luce  che 
dopo  il  1780.  ) 

La  numerosissima  scuola  Lockiana  che  ripete  dalle 
sensazioni  l’origine  d’ogni  idea,  ebbe  tosto  per  formi¬ 
dabile  avversario  la  nuova  scuola  della  Critica  della 
Ragione.  •*  Dopo  Kant,  scrive  Cannilo  Ugoni,  tutti  i 
filosofi  della  Germania,  benché  si  dividessero  rapida¬ 
mente  in  più  sette,  si  accordarono  nell’  alto  loro  dis¬ 
prezzo  per  quella  filosofia  della  sensibilità  fisica,  che 
guardano  come  superficiale;  e  la  chiamano*,  colla  mo¬ 
rale  che  ne  deriva  presso  molti,  empirica.  Certo  i  si¬ 
stemi  ti  ascendentali  d  ideologia  e  de  metafisici  tedeschi 
elevano  l’anima,  esercitano  potentemente  il  pensiero 

e  danno  vigore  all’ ingegno .  Ma  sono  poi  essi  più 

veri  degli  altri  ?  Questo  rimane  a  sapersi.  »  Della  Let- 
ter.  Italiana. 
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9  ottobre  1828.  —  Muore  in  Milano  Vincenzo  Monti,  nato 
presso  Fusignano ,  territorio  ferrarese,  a’  in  di  feb¬ 
braio  1754. 

Le  poesie  di  ’S  incenzo  Monti,  per  ricchezza  ili  stile  ed  armo¬ 
nia  d*  verso  non  temono  verno  paragone.  Le  sue  immagini  sono 
grandiose,  le  sue  espressioni  hanno  d’ordinario  quella  forza  e 
quell  evidenza  che  stampano  nell’animo  de’ leggitori  tutto 
quanto  egli  scrive.  Quindi  alcuni  hanno  detto  ch’egli  ritraeva 
nelle  sue  produzioni  Omero;  alcuni  altri  hanno  voluto  para¬ 
gonarlo  a  Dante;  e  sotto  diversi  rispetti  tulli  dissero  il  vero. 
Non  è  qui  luogo  da  indovinare  qual  giudizio  porteranno  1 
posteri  sulle  produzioni  di  così  splendida  fantasia  ,  o  qual 
posto  gli  assegneranno  fra  i  pochi  poeti  propriamente  detti: 
panni,  non  di  meno  di  poter  afiermare  con  sicurezza  che 
sotto  il  rispetto  della  lingua  e  dello  stile  le  opeie  del  Monti 
saranno  lungamente  e  utilmente  studiate  insieme  con  quelle 
dei  nostri  classici  A. 

CANZONE 

DI  VINCENZO  MONTI 

Per  le  quattro  tavole  rappresentanti  Beatrice  con  Dante,  Laura 
col  Petrarca,  Alessandra  coli  Ariosto,  Leonora  col  Tasso, 
ma  abilmente  dipinte  dal  signor  Filippo  Jlgricola  ,  per 
commissione  di  6.  E.  la  duchessa  di  Sagan. 

Nell’ora  che  più  l’alma  è  pellegrina 
Dai  sensi,  e  meno  delle  cure  ancella 
Segue  i  sogni  che  il  raggio  odian  del  sole, 

Quattro  gran  donne  di  beltà  divina 
Nel  romito  silenzio  di  mia  cella 
Son  venute  a  far  meco  alte  parole. 

Tutte  in  adorne  stole 

Splendean  varie  di  foggia.  E  in  varia  veste 
Quattro  al  par  le  seguìan  sovrane  e  gravi 
Ombre  in  atti  soavi 

Di  tutto  amore.  Io  che  adorai  già  queste 
Spesso  in  marmi  ed  in  tele,  immantinente 
Le  riconobbi  e  mi  tremò  la  mente. 

La  mente  mi  tremò  smarrita  e  vinta 
Di  stupor,  di  letizia  e  di  rispetto. 

E  sciamar  volli:  Oli  dell’ausonie  Muse 
Gran  padri  e  duci  !  ma  sul  cor  respinta 
Morì  la  voce,  chè  il  soverchio  affetto 
L’oppresse,  e  dell'  uscir  la  via  le  chiuse. 

E  con  idee  confuse 

La  riverenza  mi  stringea  sì  forte 

Di  quelle  Dive,  che  i  miei  spirti  attenti 

Agli  aspettati  accenti 

Aprimi  già  tutte  dell’udir  le  porte. 

Fatta  innanzi  la  prima  ed  in  me  fisse 
Le  luci,  in  dolce  maestà  sì  disse: 

Beatrice  son  io.  Questo  d’oliva 

Ramo  al  mio  crine  sovra  bianco  velo, 

Se  ben  leggesti,  il  mostra  e  il  verde  manto 
E  la  veste  in  color  di  fiamma  viva. 

Ma  perchè  la  bellezza  ond’io  m’incielo 
Trascende  la  mortai  vista,  che  il  tanto 
Non  ne  potrìa  nè  il  quanto, 

Sculla  in  tuo  cor  ne  assunsi  una  terrena. 

Guardami  ben.  —  E  i’  tutto  in  lei  m’affissi, 

E  intera  allor  chiarissi 

La  sembianza  che  pria  venne  non  piena. 
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Ma  qual  si  fosse  aperto  io  noi  favello, 

Chè  velato  pensier  spesso  è  più  bello,  (t) 
Ben,  senza  frode  al  ver,  dirò  che  quando 
AU’altonita  niente  appresentossi 
La  simiglianza  dell’amato  viso. 

Come  padre  deliro  lagrimando 
Quella  divina  ad  abbracciar  mi  mossi; 

Sì  m'avea  tenerezza  il  cor  conquiso. 

Con  un  grave  sorriso 

Ella  represse  il  mio  non  sano  ardire, 

E  seguitò:  Dell’altre  a  te  venule 

Donne  d'alta  virtute 

Ti  giovi  il  nome  glorioso  udire. 

Questo  al  mio  fianco  è  Laura  di  Valclliusa, 
Lungo  sospir  della  più  dolce  musa. 

A  dir  quant’era  il  suo  valor  vien  manco 
Ogni  umano  parlar.  Nel  suo  mortale 
Di  vero  angiol  sembianza  ella  tenea^ 

Tal  che  in  mirarla  ognun  guatava  al  bianco 
Omero,  attento  a  riguardar  se  l’ale 
Meltean  la  punta.  E  ognor  ch’ella  movea 
Il  bel  fianco,  parea 

Spiccar  suo  volo  al  regno  onde  discese. 

Colpa  dunque  non  fu  se  come  santa 

Cosa  adornlla  e  in  tanta 

Fiamma  d’amore  il  suo  fedel  s’accese. 

Colpa  era  non  amarla,  ed  in  sì  vago 
Volto  sprezzar  del  suo  Faltor  l’ immago. 
Minor  di  grido  ma  del  vanto  altera 
(E  ciò  le  basta)  che  suo  saggio  amante 
FuT  Grande  che  cantò  l’armi  e  gli  amori. 
Vedi  Alessandra  nella  terza,  e  vera 
In  lei  vedi  onestate,  alto  sembiante, 

E  cortesia  che  tutti  invola  i  cuori. 

Negli  adri  suoi  colori 

Vedi  il  duol  di  che  l’ange  un  caro  estinto. 
Vedi  in  lei  tutta,  contemplando  fiso 
Il  delicato  viso, 

Tal  di  virtudi  un  misto,  un  indistinto, 

Che  dicon  l’une  all’  intelletto  :  Ammira: 
L’altre  gridano  al  cor:  Guarda  e  sospira. 
Quel  caro  volto  che  guardingo  preme 
Del  cor  l’arcano  in  portamento  altero 
Di  Leonora  il  nome  assai  ti  dice. 

Regai  contegno  e  amor  mal  vanno  insieme. 

Pur  la  bell’alma  nel  rivai  d’Omero 

Più  che  l’uom  grande  amò  l’uomo  infelice. 

Or  che  il  chiuso  le  lice 

Arcano  aprir,  l’amor  taciuto  in  terra 

Gli  fa  palese  in  cielo.  Ed  ei  beato 

Nell’oggetto  adorato 

Dell’ingiusta  fortuna  obblìa  la  guerra. 

E  tuttavolta  dell'amata  al  piede 
Trema,  avvampa,  assai  brama  e  nulla  chiede. 
Tali  noi  vide  nella  prima  vita 

Stupito  il  mondo.  La  beltà  che  pere, 

E  quella  che  del  rogo  esce  più  viva, 

Sì  de’ nostri  amador  l’alma  rapita 
Infiammar,  che  levandosi  alle  sfere 
Di  ciascuna  di  noi  fece  una  Diva. 

Sulla  Romulea  riva 

Nuovo  d’arte  portento  oggi  c’ india 

Pennelleggiando  ;  c  fa  dubbiare  a  prova 

Se  più  potente  mova 

De’ colori  o  de’ carmi  la  balìa: 

Tanta,  in  mirarne,  i  riguardanti  piglia 
Riverenza,  diletto  e  maraviglia. 

Or  tu,  di  Clio  cultor,  cui  grande  amore 
I  volumi  a  cercar  trasse  di  questi 
Delle  italiche  Muse  archimandriti 
(Qui  d’un  sorrisomi  fèr  essi  onore. 

Che  allegrommi  i  pensieri  e  di  modesti 
Li  fe’,  a  seguirne  le  grand’orme,  arditi), 

Tu  di  strali  forbiti 

Alla  lor  cote  arma  la  cetra,  e  segno 

Fanne  il  valor  del  giovinetto  Apelle, 

Che  di  grazie  novelle 

Crebbe  nostra  beltà.  Mostra  che  degno 

Sei  di  laudarlo;  e  de’  pennelli  il  vanto, 

Se  puossi,  adegua  col  poter  del  canto. 


(I)  Avvertasi  che  pel  ritratto  di  Beatrice  il  pittore  copiò 
Umbella  e  colta  figliuola  del  Monti,  Costanza,  poi  vedova  del 
celebre  conte  Giulio  Perticari. 


Bice  sì  disse.  E  a  lei  di  generose 
Laudi  datrice  si  fèr  Patire  intorno 
Col  favellar  che  i  grati  sensi  esprime, 

E  l’abbracciàr.  Poi  vòlte  alle  famose 
Ombre,  il  cui  labbro  così  larga  un  giorno 
Spandea  la  piena  del  parlar  sublime, 

Ridir  le  dolci  rime 

Godean  che  fatte  a  noi  le  avean  sì  conte. 

Indi  presa  d’amor  con  casto  amplesso 

Ciascuna  a  un  punto  istcsso 

Baciò  beata  al  suo  cantor  la  fronte. 

E  di  subiti  rai  lucente  e  bella 
Ogni  fronte  brillò  come  una  stella  ; 

Anzi  come  un  bel  Sole.  E  tal  negli  occhi 
Del  repente  splendor  l’impeto  venne, 

Che  l’inferma  pupilla  noi  sofferse. 

Tutti  cadder  gii  spirti  come  tocchi 
Da  fulmine  ,  e  stupor  tanto  mi  tenne. 

Che  in  gran  bujo  la  mente  si  sommerse  ; 
Finché  ferranti  e  sperse 
Forze  de’ sensi  alle  lor  vie  tornando 
Rivocàr  seco  la  virtù  che  intende. 

Sciolto  dall’atre  bende 
Girai  lo  sguardo,  e,  gli  spiragli  entrando 
Già  dell’ imposte  il  Sol,  conobbi  tutta 
L’alta  mia  visione  esser  distrutta. 

Ma  distrutta  non  è  del  sentimento 
La  fervida  potenza,  e  quelle  dive 
Immagini  davanti  ancor  mi  stanno. 

Ancor  nell’alma  risuonar  ne  sento 
Le  parole,  e  dar  vita  a  forti  e  vive 
Fantasìe  che  volar  basso  non  sanno. 

E  nondimen  non  hanno 

Penne  eguali  al  tuo  voi,  spirto  gentile, 

Che  ravvivi  dell’Angelo  d’Uibino 
Il  pennello  divino. 

Troppo  a  onorarti  la  mia  lingua  è  vile. 

Troppo  incarco  mi  dier  quelle  il  cui  velo 
Qui  fai  sì  bello,  che  men  bello  è  in  cielo. 

Ed  elle  di  lassuso  alle  beate 

Donne  d’arnor  r.e  fan  mostra  col  dito, 

Sì  che  ognuna  di  le  par  s’innamori, 

E  brami  d’acquistar  nuova  beliate 
Nelle  tue  tele.  E  certo  a  te  spedito 
Cred’  io  qualcuno  dai  celesti  cori 
A  triarti  i  colori, 

A  insegnarla  grand’  arte  onde  si  crea 
Beltà  perfetta,  di  natura  il  bello 
Armonizzando  in  quello 
Cui  rapita  nel  ciel  porge  l’idea  : 

Alta  armonìa,  sì  tua  che  già  Natura 
Da’  tuoi  pennelli  ir  vinta  s’impaura 
Alla  gentil  che  della  Neva  infiora 

Le  sponde  al  folgorar  di  sue  pupille. 

Va  riverente,  mia  Canzone,  e  dille  : 

Eccelsa  Donna,  che  fai  tua  grandezza 
Il  santo  amor  dell’Arti , 

A  riferirli  grazie,  a  salutarti 
M’ invia  di  loco  ove  virtù  s’onora 
Bice,  Laura,  Alessandra  e  Leonora  ; 

E  fra  tanta  bellezza 

Ti  pregano  esser  quinta.  —  A  lei  di’ questo. 
Se  chiede  perchè  vai  sì  rozza  e  grama, 

Di’  che  in  lutto  nascesti,  e  ch’io,  di  mesto 
Vel  gli  occhi  avvolto,  sol  di  pianto  ho  brama. 


DEI  VITALIZI 

«Tra  le  speculazioni  sulle  probabilità  s’hanno  ad 
annoverare  le  rendite  vitalizie.  In  essa  speculazione  ua 
possessore  di  stabili  o  di  capitali,  non  avente  eredi  ne¬ 
cessari,  cede  ad  un’altra  persona  ogni  suo  avere  per  ri¬ 
cevere  una  rendita  annua  ed  infallibile,  vita  sua  naturai 
durante.  Tal  rendita  è  calcolala  sull’età  della  persona 
che  intende  fare  il  vitalizio  (e  che  con  termine  da  no- 
tajo  dicesi  vitalizato')  e  sulla  probabilità  del  tempo  per 
cui  può  vivere  dopo  stipulato  il  contratto ,  giusta  le 
norme  della  tavola  della  mortalità  posta  qui  appresso* 
In  questo  tempo  chi  accetta  il  vitalizio  (  e  che  con  ter-: 
mine  pftre  da  notajo  dicesi  vitalizante),  dovrebbe  pa¬ 
gare  gl’  interessi  annui  che  di  mano  in  mano  yanno  seti- 
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dendo,  con  più  una  porzione  del  capitale  che  riceve, 
in  modo  che  coll’  ultimo  contamenlo  si  estinguesse  il 
debito  del  capitale  stesso:  tale  è  la  rendita  vitalizia  che 
sarebbe  voluta  dall’equità;  ma  il  vitalizante  solita¬ 
mente  vuole  avervi  un  vantaggio;  è  però  necessario, 
er  conoscere  qual  esso  sia,  il  sapere  quanto  si  dovrebbe 
are  sulle  noi'ine  della  parità  del  contratto.  Per  avere 
una  rendita  annua  di  ìom  lire,  un  uomo  che  avesse  la 
probabilità  di  20  anni  di  vita,  dovrebbe  dare  124,622 
lire,  supponendo  l’interesse  del  5  172  per  cento.  E  se 
si  volesse  supporre  un  asse  di  ìoorn.  lire  e  l’istesso 
grado  di  probabilità,  si  troverebbe  la  rendita  annua  col 
mezzo  di  calcoli  superiori  all’aritmetica  elementare,  cal¬ 
coli  che  ho  procurato  ridurre  ad  una  forinola  la  più 
semplice  e  generale  per  me  si  è  potuto,  e  dalla  quale  si 
possono  ricavare  più  facilmente  le  quantità  numeriche 
col  soccorso  delle  tavole  dei  logaritmi,  a  motivo  della 
loro  complicazione. 

«Chiamando  a  il  capitale  che  dà  chi  fa  il  vitalizio, 
ossia  il  vitalizato,  x  l’annualità  da  pagarsi  da  chi  lo  ac¬ 
cetta  o  vitalizante,  m  la  quantità  costante  che  è  il  di¬ 
visore  della  frazione  esprimente  l’interesse  (il  cui  nu¬ 
meratore  è  il  capitale  stesso),  si  avrà  per  la  espressione 
Sei  capitale  rimasto  dopo  il  pagamento  della  annualità 
fatta  pel  primo  anno  a  -j-  m  x  che  posso  fare  —  b  ; 
In  capo  al  secondo  anno  si  avrà  pure  dopo  il  pagamento 
Sella  annualità  b-fm —  x  che  pure  posso  fare  eguale 
a  c,  e  cosi  operando  e  sostituendo  nuove  lettere  per  un 
numero  determinato  di  anni  si  avrà  un  seguito  di  ter¬ 
mini,  nei  quali,  per  la  condizione  del  proposto  pro¬ 
blema,  la  espressione  del  capitale  rimasto  ,  identica 
colle  prime  espressioni,  sarà  “  o.  Converrà  allora  tro¬ 
vare  il  valore  delle  lettere  sostituite,  incominciando 
dall  ultima  e  progredendo  infino  alla  prima  espressione 
a  ~h  m  —  -X,  nella  quale  sostituendo  il  valore  trovato 
per  b,  e  fatte  le  dovute  riduzioni,  e  supposto  la  pro¬ 
gressione  di  4  anni,  si  ha 

m  x  m*x  nCx  nEx 

(l  —  | - -J_  - - _1 - 

m -{-  ì  (//i-|-i)a  (m-j-2)3  (/«-{- 1)* 

formola  generale  dalla  quale  per  1’  analogia  della  pro¬ 
gressione  si  ricava  quella  per  un  numero  qualunque  di 
anni.  Da  questa,  giusta  la  prima  supposizione  pei  4 
anni,  si  ha 

n(m-j-i)10 

X— - 

m 4  (m-J- 1  )  c  -\-m 1  (m-j- 1  ) 7  -{-m ’  1  ) 8  1  )  9 

«Da  queste  formole  si  potranno  ricavare  il  capitale  e 
l’annualità  quando  sia  conosciuto  m  ed  a  o  x,  secondo 
che  si  cerca  o  l’uno  o  l’altro  :  il  numero  degli  anni  si 
trova  con  un  semplice  conto  scalare.  11  caso  più  difficile 
sarebbe  quello  di  trovare  il  valore  di  m  per  avere  l’in¬ 
teresse,  caso  che  in  commercio  non  occorre  mai.  L’ap¬ 
plicazione  di  queste  formole  può  tornar  utile  i.°  nei  vi¬ 
talizi  ;  2.0  nel  pagamento  rateato  di  un  bene  acquistato 
fatto  annualmente  ed  a  quantità  eguali,  caso  identico 
con  quello  del  vitalizio  ;  3.,J  nelle  speculazioni,  ove,  come 
nello  stabilimento  di  fabbriche,  affitti  di  appartamenti 
naobigliati,  ecc.,  il  capitale  impiegato  è  soggetto  a  de¬ 
terioramento  in  progresso  di  tempo  ;  4-»  nel  trovare  un 
capitale  che  dopo  un  dato  tempo  venga  ridursi  a  zero 
o  ad  una  quantità  determinata  dopo  un  dato  numero  di 
anni,  pagando  una  costante  annualità  composta  dei  suc¬ 
cessivi  interessi  scalari  e  di  una  porzione  variabile  del 
capitale,  ecc.  Dobbiamo  anche  osservare  che  per  alcuni 
casi  particolari  si  possono  sciogliere  alcuni  di  questi  pro¬ 


blemi  colla  semplice  aritmetica  sostituendo  all’algo¬ 
ritmo  Le  quantità  numeriche,  seguendo  però  l’ordine 
qui  sopra  indicato. 


Tavola  della  mortalità. 


«11  tempo  che  nel  supposto  caso  la  persona  in  cui  fa 
il  vitalizio  o  che  riceve  la  annualità  vivesse  oltre  i  20 
anni  resterebbe  a  tutto  carico  di  colui  che  accetta  il 
vitalizio,  il  quale  d’altro  canto  ha  in  suo  favore  il  tempo 
pei  cui  la  stessa  pcisona,  che  ha  fatto  il  vitalizio,  pre- 
moiisse  ;  da  ciò  ben  si  scorge  che  la  fortuna  può  aver 
gran  parte  in  questa  speculazione,  non  essendo  distri¬ 
buita  sopra  la  generalità  come  avviene  nelle  assicura¬ 
zioni..  Di  non  minore  importanza  è  il  riflesso  che  deve 
farsi  intorno  al  pericolo  a  cui  si  espone  chi  acconsente 
a  cedere  i  proprj  beni  per  ricevere  un’annua  rendita  vi¬ 
talizia;  le  leggi  con  particolari  discipline,  per  impedire 
ogni  disordine,  tutelano  tali  speculazioni.  V’ha  ancora 
qualche  altra  specie  di  vitalizio ,  come  è  p.  e.  quello 
detto  dai  Francesi  en  tentine,  il  quale  consiste  in  un 
patto  che  fanno  diversi  individui  di  lasciar  erede  de’ 
proprj  averi  la  massa  di  coloro  che  sopravvivono  e  che 
si  sono  sottoposti  all’istessa  condizione.  m(i) 


(1)  Adolfo  Curii ,  Scienza  del  Commercio. 


BENIAMINO  FRANCHE  IN. 

Il  nome  di  Francklin  è  a  più  titoli  giustamente  fa¬ 
moso.  Nella  storia  civile  egli  è  registrato  come  uno  de’ 
principali  fondatori  dell’  independenza  e  confederazione 
Anglo-americana,  possente  Stato  che  in  cinquantanni 
ha  preso  un  riguardevol  posto  tra  i  primarj  imperj  del 
mondo  cristiano.  I  cultori  delle  scienze  fìsiche  lo  ve¬ 
nerano  come  uno  de’ primi  e  più  solenni  osservatori  de’ 
fenommi  del  fluido  elettrico  e  come  il  ritrovatore  del 
meraviglioso  strumento  che  chiamiam  parafulmini.  Nelle 
scienze  morali  egli  è  pesto  tra’  primi  e  più  utili  scrit¬ 
tori  di  filosofia  pratica  ad  uso  del  popolo.  Questi  titoli 
costituiscono  la  vera  sua  gloria  ,  oscurata,  a  parer  no- 
stio,  anzi  che  illustrata  da  quell’  enfatico  e  smodato 
verso  che  leggesi  sotto  a  molti  suoi  ritratti  : 

Eripuit  cado  Jìdmcn,  serptrumr/ue  tyrannis. 

Abbozziamone  ora  celeremente  la  vita. 

Beniamino  Francklin  nacque  a  Boston  nel  1706  da 
nn  padre  fabbricator  di  sapone.  Da  giovanetto  applicossi 
all’arte  di  stampatore.  Studiava  egli  nel  silenzio  della 
notte  i  libri  che  componeva  di  giorno ,  appagando  a 
spese  del  sonno  l’amor  della  lettura  da  cui  era  preso  il 
suo  animo.  Non  andò  molto  ch’egli  fu  in  grado  di  far 
sì  che  que’ torchi,  a  cui  lavorava,  divulgassero  le  proprie 
sue  composizioni.  Si  pubblicava  dalla  sua  stamperia  un 
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giornale,  al  quale  molti  dotti  cooperavano.  Il  giovane 
Francklin,  oscuro  proto,  facea  giungere  alle  lor  mani, 
senza  che  sapessero  donde,  alcuni  articoli  di  sua  fattura 
eh’  essi  trovavano  pieni  di  novità  e  di  brio ,  a  tal  che 
mai  non  trascuravano  di  fregiarne  il  loro  giornale.  Egli 
ne  udiva  in  silenzio  le  lodi  e  compiacevasene  ;  ne  udiva 
pure  le  critiche  delle  quali  faceva  profitto.  La  lettura 
delle  opere  di  Senofonte  infiammò  particolarmente  il 
suo  intelletto ,  ed  egli  vi  attinse  il  ragionar  socratico 
che  con  tanta  destrezza  pose  in  pratica  poscia. 


(  Beniamino  Francklin  ) 


Dall’America  Beniamino  si  trasferì  in  Londra  ove  si 
unì  di  amicizia  col  celebre  Mandeville,  ed  ebbe  cura  di 
varie  importanti  edizioni.  Tornato  di  là  dall’Atlantico 
egli  pose  stanza  in  Filadelfia;  prese  moglie,  fondò  una 
stamperia,  fuse  caratteri  ed  incise  gli  ornati  egli  stesso. 
La  compilazione  di  un  giornale  lece  popolare  il  suo 
nome,  mentre  le  dovizie  del  suo  sapere  in  fisica,  in  mo¬ 
rale  e  nella  ragion  politica  gli  procacciavano  stima  ap¬ 
presso  gli  scienziati ,  rispetto  appresso  i  più  colti  suoi 
concittadini.  Egliinstituì  la  prima  biblioteca  che  s’ab¬ 
bia  avuta  l’America,  e  pubblicò  varie  operette  morali , 
die,  tradotte  in  tutte  le  lingue  civili,  recarono  fra  tutte 
le  nazioni  civili  il  suo  nome.  Alzandosi  quindi  ad  un  altro 
volo,  espose  la  natura  delle  aurore  boreali ,  e  studiati 
attentamente  i  fenomeni  dell’elettricità,  trovò  una  teo¬ 
ria  porgente  una  giusta  idea  di  questo  fluido  sì  sottile  e 
sì  maraviglioso,  inventando  inoltre  il  modo  di  sperdere 
i  terribili  effetti  del  fulmine  mercè  dei  parafulmini  os¬ 
sia  delfìlo  conducitore  del  fluido  elettrico.  Questainven- 
zione,  ora  quasi  universalmente  adottata  e  messa  in 
opera,  basterebbe  da  se  sola  ad  eternar  la  fama  del  fi¬ 
sico  americano.  Trovò  pure  i  cammini  economici,  ed 
aggiunse  perfezione  all’Armonica,  dall’irlandese  Pu- 
ckeridge  inventata. 

Si  aperse  in  quel  torno  il  vasto  arringo  politico  nel 
quale  il  Francklin  dovea  splendidamente  spiccare.  Aveano 
le  Colonie  inglesi  in  America  ricusato  il  dominio  della 
madre  patria.  Respinta  la  legge  del  marchio,  incendiati 
i  carichi  del  tè,  dato  di  piglio  alle  armi,  quelle  Colonie 


bandirono  l’ indipendenza  loro,  e  il  Francklin  che  con 
dignità  ne  avea  difeso  le  ragioni  dinanzi  al  Parlamento 
britannico ,  mandarono  ambasciatore  del  novello  Stato, 
a  Parigi. 

Arrivava  Francklin  sguernito  di  denaro  sul  lido 
francese.  Una  nave  carica  di  tabacco  formava  tutto  il 
corredo  di  che  avea  potuto  fornirlo  la  nascente  e  com¬ 
battuta  sua  patria. 

Desiderando  umiliar  l’ Inghilterra,  che  da  un  secolo 
umiliava  la  Francia,  la  Corte  di  Versaglies  prese  le  ar¬ 
mi  in  difesa  degli  Stati  Uniti  d’America,  e  trasse  in  lega 
con  sè  la  Spagna  e  1’  Olanda.  Gli  ajuti  francesi  assais¬ 
simo  contribuirono  a  dar  la  vittoria  agli  Americani. 
L’Inghilterra,  lacera  quasi  non  meno  da’ suoi  trionfi 
marittimi  che  dalle  sue  sconfitte  sul  continente  trans- 
atlantico,  riconobbe  finalmente  l’indipendenza  ameri¬ 
cana;  alla  quale  se  maravigliosamente  avean  giovato  la 
spada  e  le  virtù  d’ un  Washington,  grande  frutto  avean 
pur  recato  la  penna  e  le  parole  d’ un  Francklin. 

Il  traLtato  di  pace  (1783)  venne  firmato  daFrancklin 
a  nome  dell’asserita  sua  patria.  Conchiuse  pure  un  trat¬ 
tato  di  commercio  colla  Prussia,  ed  un  altro  colla  Sve¬ 
zia  ;  indi  fece  ritorno  (1780)  alle  spiagge  d’America. 
Eletto  a  governatore  generale  della  Pensilvania,  egli  mirò 
quella  contrada  straziata  da  nemiche  fazioni,  provvide 
perchè  gli  S Lati  Uniti  si  congregassero  a  Filadelfia,  e 
nobilmente  e  con  grand’animo  trattò  i  comuni  interessi 
in  quell’  assemblea. 

Morì  Beniamino  Francklin  in  Filadelfia  a’i7  di  aprile 
1 790.  Il  Congresso  ordinò  che  i  quattordici  Stati  (  ora 
sono  ventiquattro)  ne  portasser  gramaglia;  anche  l’As¬ 
semblea  nazionale  di  Francia  ne  vestì  a  bruno  per  tre 
giorni.  La  città  di  Filadelfia  gl’ innalzò  una  statua  di¬ 
nanzi  alla  pubblica  biblioteca. 

Alquanto  strano  per  la  forma ,  benché  modesto  in  se 
stesso  e  rendente  omaggio  al  gran  domma  della  Risur¬ 
rezione,  è  l’epitaffio  eh’  egli  si  compose  e  volle  inciso 
sulla  sua  tomba.  Esso  dice: 

«  11  corpo  di  Beniamino  Francklin,  stampatore  (come 
la  coperta  di  un  vecchio  libro  da  cui  s’è  divelto  l’in¬ 
terno  e  che  più  non  ha  nè  legatura  nè  doratura),  serve 
qui  di  pascolo  ai  vermi;  ma  l’opera  in  se  stessa  non  è 
perduta,  perocché  ricomparirà  un  giorno  (come  egli  ha 
sempre  creduto)  in  una  più  nuova  e  più  nitida  edizione 
riveduta  e  corretta  dall’Autore.  » 


Sviluppare  nell’alunno  la  volontà  ed  i  mezzi  di  giun¬ 
gere  alla  perfezione  di  cui  è  suscettivo  ;  ecco  il  vero  fine 
dell’educazione.  S.a  Necker. 


Gloria  e  onore  di  ricchezza  e  bellezza  è  mutevole  e 
fragile  ;  la  virtù  è  famosa  e  tesoro  eternale.  Sallustio. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magnaghi.  , 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomha. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Stilano;  —  Udine  ,  Fratelli  Mat- 
liuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Battana'.,  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.  Sauve  ;  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Bi¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.° ,  e  Luigi  Bavutti ;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi ;  Nicod  Laplanche  ;  —  Mace¬ 
rata  ,  Luigi  Fontana  ;  —  Svizzera  ,  Francesco  V eladini 
e  C.°  di  Lugano;  —  Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libra;  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perni. 
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II  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


GIOVANNA  GREY.  (t) 

L’ambizione  punita  muove  raramente  gli  animi  a 
uietà.  Ma  olii  può  rattenersi  dal  compassionare  una 
giovinetta  di  diciassette  anni  che,  piena  di  grazie  e  di 
gioventù,  lascia  la  testa  sopra  un  patibolo,  vittima  espia¬ 
toria  dell’altrui  ambizione...!  Tale  fu  la  sorte  di  Gio¬ 
vanna  Grey.  Ella  non  voleva  la  corona....  ella  non  am¬ 
biva  il  regno...!  pareva  alla  sventurata  che  il  suo  piede 
sdrucciolasse  sopra  i  gradini  di  quel  trono  su  cui  il  duca 
di  Nortliumberland  1’  astringeva  a  salire,  e  che  la  sua 
«dolce  solitudine  fosse  il  solo  asilo  ov’ella  potesse  evitare 
la  morte.  L’ infelice  resistette  a  lungo....  infine  il  suo 
fato  ve  la  trascinò. 

Lady  Giovanna  Grey,  nata  nel  1 53 7,  era  nipote  di 
Maria  Tudor,  sorella  di  Enrico  Vili,  rimasta  vedova 
di  Luigi  XII,  re  di  Francia;  non  avendo  avuto  prole  da 
questo  matrimonio,  Maria  sposò,  dopo  il  suo  ritorno  in 
Inghilterra,  Brandon  duca  di  Suffolk,  da  lei  lunga¬ 
mente  amato,  e  che  fu  l’avo  di  Giovanna.  Lady  Gio¬ 
vanna  avea  sposato  nella  fresca  età  di  sedici  anni  lord 
Gilfort,  figlio  di  Giovanni  Dudley,  duca  di  Northum- 
berland.  Lady  Grey  era  bella;  lineamenti  regolari;  oc¬ 
elli  grandi  e  dolci  a  guardare,  significanti  un’anima  pura 
e  forte,  ma  pacifica  e  amica  della  solitudine.  Vivissima 
inclinazione  nutriva  per  lo  studio,  e  specialmente  per 
le  scienze  astratte.  Quantunque  giovine,  eli’ era  dotta, 
e  leggeva  gli  autori  antichi  negli  originali.  Studiava  so- 

Ì»rattutto  con  amore  Platone ,  e  la  lingua  greca  le  era 
àmigliare.  (2)  Ritirata  in  uno  de’ suoi  castelli  ella  com¬ 
partiva  la  sua  vita  tra  lo  studio  e  la  quiete  dell’  animo, 
allorché  vicende  politiche  d’ alto  momento  vennero  a 
turbare  i  suoi  giorni  e  a  svellerla  da  quella  dolce  pace. 

Edoardo  Seymour,  tutore  di  Edoardo  VI,  esercitava 
sull’Inghilterra  un’autorità  dispotica  che  gli  alti  baroni 
infine  rifiutarono  di  sopportare  più  oltre.  Non  altri¬ 
menti  indignata  per  l’orgoglio  di  Tommaso  Seymour  di 
lui  fratello,  la  nobiltà  d’Inghilterra  fece  plauso  al  duca 
di  Nortliumberland  ,  allorquando  egli  allontanò  i  due 
orgogliosi  favoriti  del  monarca  inglese.  E  Northumber- 
land  s’acciecò  sulla  sua  popolarità  mentre  non  era  amato 
che  per  l’odio  che  nutrivasi  verso  d’un  altro.  Appunto 
allora  Edoardo  VI,  debole  fanciullo,  malaticcio  e  soc- 


(i)  Questi  cenni  intorno  a  Giovanna  Grey  sono  tolti  in 
gran  parte  dall’opera  intitolata  :  Vite  e  Ritratti  (in  litogra¬ 
fia  J  delle  Donne  più  celebri  d’ ogni  tempo  e  d’ogni  paese, 
opera  della  duchessa  d’  Abrantes  e  di  Giuseppe  Strasze- 
wich,  tradotta  dal  francese  per  cura  di  letterati  italiani. 
—  Milano,  presso  A.  F.  Stella  e  F.,  i835.  Prezzo  Cente¬ 
simi  5o  al  fascicolo.  Si  vende  in  Torino  presso  Giuseppe 
Pomba  stamp.  e  libra/o.  La  traduzione  è  corredata  di  note; 
e  se  la  parte  italiana  si  troverà  manchevole  nell’  originale, 
gli  editori  milanesi  promettono  di  supplire  al  difetto. 

C2)  Ruggiero  Ascham  racconta  che  avendo  un  giorno 
latto  visita  a  lady  Giovanna  nel  castello  del  padre  di  lei , 
la  trovò  che  stava  leggendo  il  Fedone  di  Platone  nell’ori¬ 
ginale  greco,  mentre  il  rimanente  della  famiglia  si  stava 
sollazzando  nel  parco.  «  Tutto  il  divertimento  ch’essi  pren¬ 
dono,  ella  disse,  non  è  che  un’  ombra  a  confronto  del  di¬ 
lato  eh  10  trovo  in  Platone  ». 

Voi.  11, 


|  compente  sotto  il  peso  d’una  corona  che  la  sua  fronte 
impallidita  non  poteva  oramai  più  portare,  concedette 
il  suo  favore  a  chi  gli  stava  al  fianco,  e  Northumber- 
land  succedette  a  Sommerset.  Ma  paventando  a  ragione 
che  questo  favore  non  gli  sfuggisse  dalle  mani ,  te¬ 
mendo  soprattutto  la  morte  d’Edoardo,  perchè  stava 


(Ritratto  di  Lady  Giovanna  Grey) 


pervenir  meno  nella  fresca  età  d’anni  sedici  soltanto, 
Nortliumberland  volle  far  cadere  la  corona  sulla  fronte 
della  sua  giovine  nuora.  Edoardo  sul  quale  irresistibile 
ascendente  egli  avea  preso,  paventando  Maria  figlia  di 
Enrico  Vili  e  di  Caterina  d’Aragona,  respingendo  Eli¬ 
sabetta  figlia  di  Enrico  Vili  e  di  Anna  Bolena,  mutò 
l’ordine  di  successione  lasciata  e  stabilita  da  suo  padre, 
e  nominò  a  regina  dopo  di  sé  Giovanna  Grey,  figlia  di 
Enrico  Grey,  nipote  di  Enrico  Vili.  Dopo  la  morte  di 
Edoardo ,  Giovanna  fu  acclamata  mercè  de’  maneggi 
di  Nortliumberland.  Invano  Giovanna  supplicò  in  gi¬ 
nocchio  e  con  lagrime  di  essere  lasciata  vivere  nella 
condizione  privala.  Sempre  orditore  di  trame,  Northum- 
berland  volle  uscire  vittorioso  da  questa  lotta  comma  fan¬ 
ciulla.  Avrà  egli  dunque  invano  fatto  dichiarare  illegit¬ 
time  le  figliuole  di  due  regine  per  coronare  la  sua 
nipote?....  No,  no;  e  il  vecchio  ambizioso  nascondendo 
la  morte  del  giovine  re,  fece  chiamare  a  Londra  le  due 
principesse  Maria  ed  Elisabetta ,  senza  avvertirle  della 
morte  d’Edoardo  ch’egli  tenea  celata.  Ma  a  Maria  erano 
a  maraviglia  note  le  frodi  del  vecchio  ministro.  Ella  si 
sottrasse  all’insidie,  e  la  spada  de’suoi  fedeli  le  diede  agio 
a  trionfare  degli  ostacoli  da  esso  posti  fra  il  trono  e 
lei.  Ben  presto  ella  entrò  in  Londra  con  la  preghiera 
sul  labbro  e  la  vendetta  nel  cuore!.,..  Northumberland 
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invano  lottò  contro  di  lei  ;  egli  fu  vinto,  derelitto  e 
confinato  alla  Torre  con  Giovanna  Grey  e  il  suo  figliuolo 
lord  Gilfort. 

Giovanna  non  avea  regnato  che  nove  giorni.  Infor¬ 
tunata  1  ed  ella,  stromento  d’un  ambizioso,  aveva  a  tutta 
possa  ricusalo  di  salire  sul  trono  da  cui  era  suo  fato  pas¬ 
sare  al  patibolo  !  Non  voleva  cangiare  il  suo  diadema 
di  fiori  colla  corona  regale  d’Inghilterra....  Da  principio 
parve  che  Maria  giudicasse  la  morte  di  Norlhumber- 
ìand  bastare  alla  sua  vendetta  c  tranquillità.  Giovanna 
Grey  fu  rinchiusa  nella  Torre  di  Londra  con  suo  ma¬ 
rito. 

Gli  eccessivi  rigori  religiosi  usati  da  Maria  fecero 
nascer  ribellioni  in  tutti  gli  angoli  dell'  Inghilterra.... 
e  Maria  raccapricciò  nell’udire  il  nome  di  sua  sorella  e 
di  sua  cugina...  Per  lar  tacere  il  popolo,  per  dargli 
pure  una  risposta,  ella  gli  gettò  la  testa  dell' infelice 
Giovanna. 

Giovanna  e  il  marito  di  lei  furono  consegnati  ad  un 
consiglio  che  li  condannò  entrambi  a  morte...  Il  maire 
di  Londra  ordinò  che  lord  Gilfort  venisse  pubblica¬ 
mente  giustiziato.  Udendo  eh’  era  condannato  a  morte, 
Gilfort  fece  istanza  di  veder  Giovanna;  ella  ricusò; 
e  in  quella  vece  gli  scrisse,  e  la  sua  lettera  era  pur 
commovente. 

«Non  vediamoci  altro,  Gilfort....  noi  non  dobbiamo 
vederci  più  prima  del  nostro  ricongiungerci  in  un  mondo 
migliore...,  ne  conviene  dimenticare  le  nostre  gioje  cosi 
dolci,  i  nostri  amori  cosi  teneri,  cosi  felici,  Gilfort.... 
Ora  tu  devi  immergerti  in  più  gravi  pensieri....  Non 
più  l’amore,  non  più  la  felicità,  la  morte  sola  è  quella 
che  debbe  attrarre  a  se  i  nostri  pensieri...  Pensa,  o  mio 
Gilfort,  che  questo  popolo  t’attende  per  osservar  la  morte 
d’un  uomo  !...  Deh  non  esser  debole  avviandoti  al  pa¬ 
tibolo...  tu,  amico,  il  potresti  essere,  qualora  tu  mi  ve¬ 
dessi...  mal  li  saprebbe  l’abbandonare  la  tua  povera 
Giovanna  senza  piangere;  e  le  lagrime,  o  Gilfort,  le  la¬ 
grime  e  la  debolezza  convien  lasciarle  a  noi....  Addio  1 
mio  Gilfort,  addio...  sii  uomo  ,  sii  fermo  all’  ora  estre¬ 
ma...  fa  die  io  vada  altiera  d’ esser  tua  moglie....  n 

Ella  vide  suo  marito  uscir  della  Torre  ed  avviarsi  al 
supplizio...  pregò  a  lungo  per  lui...  Indi  suonò  la  sua 
ora...  ella  si  preparò  alla  morte....  Che  era  allora  la  vita 
per  lei?...  una  vasta  solitudine  entro  cui  sola  e  derelitta 
s’aggirava...  oh  ella  voleva  morire.  Ella  scrisse  un  ulti¬ 
mo  addio  a  sua  sorella,  (i)  la  contessa  di  Pembrocke; 
e  deponendo  le  vesti  da  lutto,  s’  avvolse  in  una  veste 
bianca,  fece  recidere  i  suoi  lunghi  e  bei  capelli  dalle  sue 
donne  e  s’incamminò  con  fermezza  verso  il  luogo  del 
suo  supplizio.  Nondimeno  ella  impallidi  vedendo  balenar 
la  scure....  S’inginocchiò,  pregò  un’altra  volta...  levò 
gli  occhi  e  mirò  il  cielo  !...  indi  chinato  il  capo  sopra 
il  ceppo,  ricevette  il  colpo  di  morte,  sciamando:  «Si¬ 
gnore  Iddio,  nelle  tue  mani  io  raccomando  l’anima  mia». 

In  venti  anni  quella  era  la  terza  volta  a  Londra 
die  il  sangue  di  una  regina  rosseggiava  sopra  un  pati¬ 
bolo...  il  regno  d’Elisabetta  doveva  offrire  lo  spettacolo 
della  quarta.  (2) 


(1)  Questa  lettera  è  scritta  in  greco, 
f n )  Anna  Bolcua,  Caterina  Howard ,  Giovanna  Grey  e 
Alai  •ia  Stuarda. 


La  giustizia  non  vuole  essere  contaminata  coH’amor 
proprio,  nè  con  doni  di  pecunia  nè  con  lusinga  o  piaceri 
dell’  uomo.  S.  Caterina  da  Siena . 

,  E  da  sao§'°  temperarsi  nel  ben  presente,  ed  aguzzare 
1  occhio  per  antivedere  il  futuro.  Demostene. 


Bellezze  della  Natura. 

Vi  son  veramente  nel  mondo  anime  cosi  dure  che  la 
tua  bella,  o  Natura,  punto  non  le  commova?  Se  agli 
uomini  tutti  1  occhio  tu  fabbrichi  di  maniera  ch’entri 
dolcemente  in  esso  il  verde  e  l’azzurro  dell’immensa  tua 
veste,  perchè  non  volesti  una  pari  relazion  generare  tra 
il  senso  interiore  e  se  stessa,  tra  il  lor  cuore  e  la  bel¬ 
lezza  tua?  Trista  cosa  a  pensare,  che  il  piano  ed  il  colle, 
le  selve  e  Tacque,  i  fiori  e  le  rupi  abbiano  a  passare 
inutilmente  innanzi  agli  occhi  d’un  uomo  vivo,  ch’egli 
non  sia  mai  desto,  quando  nasce  il  Sole ,  e  desto  egli 
dorma  quando  tramonta;  e  che  a  lui  non  piacciala 
Luna,  se  non  perchè  gli  scusa  una  lampada;  e  niente  a 
lui  dica,  mai  niente  la  stelleggiata  volta  notturna.  Poco 
avido  di  que’ beni,  dietro  cui  sospirano  tanti,  io  pago 
sarò  che  tu  m’abbia,  o  Natura,  conformato  in  guisa  che 
io  possa .  non  dico  dipignerti  :  perchè  quale  è  la  fan¬ 

tasia  che  a  ciò  basti?  o  qual  linguaggio  ha  parole  cosi 
fresche,  cosi  colorate,  cosi  lucide,  che  se  ne  contenti  la 
fantasia?  ma  eli’ io  possa  ammirare  e  sentir  nel  fondo 
dell’anima  la  sacra  e  non  esprimibile  tua  beltà. 

Pindemonte. 


SIR.  GUALTIERO  SCOTT. 

Due  uomini  della  Scozia  hanno,  a’  di  nostri,  fatto  i 
loro  nomi  famigliati  in  ogni  bocca,  e  ciò  non  solo  in 
Europa,  ma  eziandio  in  ogni  paese  ove  la  civiltà  europea 
ha  messo  radice.  Sono  essi  Lord  Byron  e  Sir  Gualtiero 
Scott  (Ni’r  TTralter  Scott').  Del  primo  fu  detto  che 
ritraeva  in  sè  le  principali  qualità  degli  angeli  caduti, 
nella  maravigliosa  descrizione  che  di  essi  fa  il  Milton. 
Il  secondo  ebbe  e  pose  in  opera  fecondità  e  potenza 
d’immaginazione  sì  fatte  che  dopo  l’Ariosto  non  s’eran 
vedute  le  pari.  Ambedue  richiamarono  alla  lettura  di 
opere  di  fantasia  una  generazione  travagliata  dalle 
passioni  politiche,  e  perduta  dietro  l’acquisto  del  potere 
e  dell’oro.  Ambedue,  ma  assai  più  il  secondo,  fecero 
rigirare  molti  milioni  nel  commercio  librario.  Il  primo 
ebbe  pochi  ed  infelici  imitatori,  perchè  il  levarsi  anche 
solo  vicino  alla  sua  altezza  è  cosa  da  pochi;  il  secondo  ne 
ebbe  a  ccntinaja,  fra’ quali  qualche  emulo  fortunato 
nell’America  inglese;  ed  uno  n’ebbe  in  Italia  che  s’as- 
siseal  suo  fianco,  e  se  gli  fu  minore  nell’invenzione,  nella 
parte  descrittiva  e  nella  parte  drammatica ,  di  gran 
lunga  poi  lo  vinse  nell’  intendimento  morale  e  nelle 
sentenze. 

Nacque  Gualtiero  Scott  in  Edimburgo  a’  i5  agosto 
1771  da  un  padre  ch’esercitava  nel  foro  scozzese  una 
professione  corrispondente  a  quella  di  procuratore  fra 
noi,  ed  era  uomo  agiato  e  dabbene ,  ma  non  di  gran 
levatura.  Per  lo  contrario  la  madre  di  Gualtiero,  figlia 
e  sorella  di  due  dotti  professori  dell’  università  di 
Edimburgo,  ad  un  pellegrino  ingegno  naturale  univa 
molte  cognizioni  acquistate;  avea  buon  gusto  nella  poe¬ 
sia,  conversava  saporitamente,  e  praticava  con  persone 
d’ingegno.  Gli  antenati  di  Gualtiero  s’erano-serbati ligj 
alla  causa  degli  Stuardi,  anche  nella  miseria  di  questa 
schiatta  regale. 

Sino  a’ sedici  anni  cagionevole  fu  la  salute  di  Gual¬ 
tiero,  onde  zoppicante  poi  sempre  restò  del  piè  destro. 
11  soggiorno  fatto  in  campagna ,  prima  continuo,  poi 
nelle  vacanze,  lo  ringagliardì ,  e  le  poetiche  idee  suscitò 
nel  suo  animo,  perchè  il  podere  del  suo  avo  dove  andava 
a  villeggiare ,  dominava  gran  parte  della  valle  del 
Tweed  e  dell’adjaccnte  contrada,  l’Arcadia  della  Scozia 
e  la  culla  della  ballata  scozzese.  Quaranta  tre  luoghi, 
ei  diceva,  famosi  nella  guerra  e  ne’  versi,  io  posso  ve¬ 
dere  dalla  cima  del  colle  di  Eildon,  distante  pochi  mi- 
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glia  di  quinci.  Oltre  all’ efficacia  ch’ebbero  quelle  scene 
sulla  sua  fantasia,  è  da  notare  che  nella  campestre  sua 
dimora  egli  si  stampò  nella  mente  gli  usi,  i  costumi, 
l’indole  e  la  favella  di  que’ contadini  scozzesi  cbe  con 
tanta  evidenza  poi  dipinse  ne’ suoi  romanzi. 

Questa  lu  la  sua  educazione  poetica,  educazione  ac¬ 
cidentale,  ma  tanto  più  potente  quanto  meno  gover¬ 
nata  ed  avvertita  da  altri.  L  istruzione  poi  che  vien  dallo 
studio,  egli  la  ricevette  in  Edimburgo  da  buoni  maestri. 
Ala  riuscì  scolaro  trascurato  e  trislarello,  sempre  il  pri¬ 
mo  a  menar  le  mani  co’ ragazzi  suoi  compagni,  senza 
che  l’essere  zoppo  ed  infermiccio  lo  rattenesse.  E  non 
meno  che  riot’oso,  mostravasi  baldo  ed  allegro;  e  già 
raccontava  a’suoi  condiscepoli  storie  di  cavalieri  erranti, 
di  battaglie  e  d’incantesimi  che  palesavano  il  roman¬ 
ziere  futuro. 

Egli  entrò  nell’università  di  Edimburgo  di  dodici 
anni,  e  due  anni  vi  studiò  il  greco  e  l’umanità,  poi  un 
altro  la  logica.  La  sua  educazione  classica  fu  quindi  assai 
poca,  nè  le  predilette  sue  letture  rimediavano  a  questo 
difetto,  perchè  i  libri  che  realmente  ei  divorava,  erano 
vecchi  romanzi,  vecchie  tragedie  e  commedie ,  c  poesie 
narrative.  E  se  da  queste  poi  passava  a  scorrere  senza 
posa  istorie,  memorie,  annali ,  egli  in  questi  libri  cer¬ 
cava  i  racconti  singolari  e  quasi  maravigliosi  al  pari 
di  quelli  che  sono  il  prodotto  della  finzione.  Nondi¬ 
meno  se  queste  letture  a  cui  attendeva  del  continuo, 
non  ornavano  la  sua  mente,  esse  coltivavano  la  sua 
fantasia.  E  dandosi  poi  in  miglior  età  con  gran  vi¬ 
gore  di  volontaria  applicazione  a  studj  severi ,  riuscì 
ad  acquistarsi  un  buon  tesoro  di  cognizioni,  special- 
mente  nell’antiquaria  ed  in  altri  rami  di  pellegrino  sa¬ 
pere. 

Verso  i  diciassette  anni,  rinforzatosi  nella  salute,  si 
pose  a  studiare  legge,  e  verso  i  venlidue  fu  ricevuto 
avvocato;  ma  non  era  ne’ suoi  destini  di  venire  alla  ric¬ 
chezza  ed  alla  fama  col  patrocinare  le  cause. 

Entrava  Gualtiero  nella  pubblica  vita  mentre  la  ri¬ 
voluzione  prendeva  a  commuovere  la  Francia.  I  vecchi 
fautori  degli  Stuardi  s’eratio  aderiti  al  vecchio  Torismo, 
ond’  egli  per  istinto  di  famiglia  si  mise  sotto  le  ban¬ 
diere  de’misogalli.  E  quando  la  Gran  Brettagna  fu  presa 
dal  timore  della  minacciata  invasione,  ed  armossi  in  vo- 
lonlarie  milizie  (  Yeomanrj'),  egli  sostenne  l’ufficio 
di  quartiermastro  de’  dragoni  leggieri  di  Edimburgo. 
Cavalcava  egregiamente,  ed  amava  il  mestier  delle  ar¬ 
mi,  a  segno  che  se  non  fosse  stalo  zoppo  si  sarebbe  ag¬ 
gregato  all’  esercito.  L’operoso  zelo  con  cui  diportavasi 
nel  suo  ufficio,  il  gioviale  umore  e  i  lampi  dell’ingegno 
che  lo  facean  caro  a  quel  reggimento  di  milizie,  gli  me¬ 
ritarono  la  protezione  di  Enrico  duca  di  Buccleugh  che 
assai  s’era  adoperato  ad  ordinare  la  cavalleria  volontaria 
della  Scozia.  La  benevolenza  di  questo  gentiluomo  gli 
ottenne  nel  1799  l’impiego  regio  di  Sceriffo  della  con¬ 
tea  di  Selkirk  con  un  salario  di  3oo  lire  sterline.  Il  che, 
unito  a  qualche  sostanza  lasciatagli  dal  padre,  lo  pose 
in  una  discreta  agiatezza;  ed  aggiungi  che  la  moglie, 
da  lui  sposata  nel  1797,  possedeva  un’annualità  di  /joo 
di  quelle  lire;  onde  quando  si  deliberò  di  abbandonare 
la  sua  professione  di  avvocato  che  poco  o  nulla  frutta- 
vagli,  avea  egli  d’entrata  circa  800  lire  sterline  (20,000 
franchi).  Finalmente  nel  1806  gli  fu  conferita  una  ca¬ 
rica  giudiziaria  della  quale  tradurremo  il  titolo  per  primo 
segretario  del  tribunale  criminale  (principali  clerk  oj 
session  i ,  carica  i  cui  emolumenti  arrivavano  a  circa 
1200  lire  sterline.  Con  che  venne  ad  avere  un’entrata 
di  circa  2000  di  quelle  lire  (5o,ooo  franchi)  oltre  ad 
altre  2000  che  già  cominciavano  a  fruttargli  annual¬ 
mente  le  sue  letterarie  fatiche.  Cento  mila  franchi  d’en¬ 


trata  !  che  ne  dite,  o  letterati  d’ Balia?  — Nè  gli  man¬ 
carono  le  onorificenze;  perocché  nel  1820  il  re  Giorgio 
IV  lo  creò  baronetto  del  Regno  Unito;  onde  il  titolo 
di  Sir  aggiunto  al  suo  nome. 

In  qualità  di  poeta  egli  scese  da  principio  nel  let¬ 
terario  arringo,  e  la  prima  opera  da  lui  pubblicata  fu 
la  traduzione  in  versi  dal  tedesco  di  due  ballate  di  Bùr- 
ger,  Leonora  c  il  Cacciatore  selvaggio,  stampate  nel 
1 79^*.  d  libro  che  cominciò  a  metterlo  in  grido  fu 
una  raccolta  di  vecchie  ballate  scozzesi  con  questo  ti¬ 
tolo  :  The  Minstrelsj  oj  thè  Scottisli  Borders,  stam¬ 
pata  nel  1802. 

Succederono  il  Sir  Tristram  ,  novella  scozzese  del 
secolo  xm  in  versi;  il  Lamento  dell’ultimo  Minestrello, 
poemetto  che  lece  popolare  il  suo  nome,  indi  Marmion. 
(i8o3),la  Donna  del  Lago  (18 10),  Don  Rodrigo  (181 3), 
Rokebj,  il  Signore  delle  Isole,  lo  Sposalizio  di  Trier- 
maiu  ed  Aroldo  l’Intrepido. 

L’ultimo  di  questi  poemi  uscì  a  luce  nel  1817.  Ma 
dopo  la  pubblicazione  della  Donna  del  Lago,  la  popo¬ 
larità  delle  poesie  di  Gualtiero  era  cominciala  a  decre¬ 
scere.  Il  che  veniva  dall’ essersi  alzato  sull’orizzonte 
poetico  un  astro  che  lo  ecclissava.  Ed  era  questi  Lord 
Byron,  il  quale  diede  a  luce  i  primi  due  canti  del 
Childc  Ilarold  nel  1812  e  li  fece  seguitare  da  una  ra¬ 
pida  serie  di  splendide  produzioni  che  gettarono  nel¬ 
l’ombra  ogni  altro  poema. 

Disperato  di  poter  emulare  nella  fama  del  verso  il  suo 
concittadino,  poeta  maggiore  di  lui,  Gualtiero  si  volse 
al  romanzo  in  prosa,  e  vi  colse  quegli  allori  che  fanno 
immortale  il  suo  nome. 

ccNe’  suoi  romanzi  metrici,  dice  un  critico  inglese. 
Sir  Gualtiero  Scott,  ci  apparisce  simile  ad  uno  de’suoi 
propr]  el°*  della  cavalleria,  magnifico,  solenne  ed  im¬ 
perterrito  nell’azione,  ma  al  tempo  stesso  duro  ed  arti- 
fiziato  nel  portamento  a  cagione  della  brillante  armatura 
che  lo  sopraccarica.  Ma  ne’  suoi  magnìfici  romanzi  in 
prosa  egli  è  libero,  naturale,  grazioso  ed  energico  come 
il  suo  Rob  R.oy  nella  sua  selva  natia.  Nelle  finzioni  in 

prosa  egli  trovò  il  segreto  della  vera  sua  forza . Egli 

vi  trovò  pure  un’inesausta  miniera  d’oro  nel  più  com¬ 
merciale  senso  di  questo  vocabolo.  Ogni  anno  egli  met¬ 
teva  in  luce  le  ricche  creazioni  della  sua  mente  feconda, 
e  sì  fatta  era  l’inaudita  felicità  del  loro  successo,  che  i 
principali  libraj  del  regno  unito  gareggiavano  per  otte¬ 
nere  il  privilegio  di  permutare  la  letteraria  sua  merce  in 
moneta  lampante.  E  di  fatto,  se  ricevuto  egli  avesse 
oro  e  non  carta  pei  settanta  quattro  volumi  de’  suoi 
romanzi  ,  realizzato  egli  avrebbe  una  somma  di  gran 
lunga  maggiore  di  qualunque  ne  abbia  mai  ricevuto  au¬ 
tore  veruno  e  quasi  superante  i  doni  delle  Fate  nelle 
Novelle  orientali.  Ma  i  suoi  legami  colla  casa  libraria 
Constable  e  Comp.  editori  delle  principali  sue  opere, 
lo  trassero  a  speculazioni  pecuniarie  che  sventuratamente 
assorbirono  la  maggior  parte  della  sua  ben  acquistata 
fortuna  ». 

Il  primo  romanzo  da  lui  dato  in  luce  fu  il  Waverley, 
pubblicato  nel  18 14 sotto  il  velo  dell’anonimo  che  copri 
per  più  anni  i  suoi  susseguenti  romanzi  e  fu  cagione 
in  sulle  prime  di  conghielture  infinite.  La  pubblicazione 
del  Waverley  segna  un’epoca  nella  letteratura  moderna. 
Con  esso  ebbero  principio  que’ romanzi  storici  che  per 
venti  anni  occuparono  tante  migliaja  di  lettori,  e  che 
dischiusero  una  nuova  fonte  di  diletto  non  iscompagnata 
dall’ammaestramento,  perchè  ammaestrativa  è  fuor  di 
dubbio  la  fedele  pittura  de’ costumi  de’ tempi  trascorsi. 
Al  Waverley  tennero  dietro  gli  altri,  da  tre  ad  otto 
volumi  all’anno. 
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Vorremmo  ora  noi  dipingere  il  nostro  poeta-roman¬ 
ziere  nel  suo  castello  di  Abbotsford ,  ad  abbellire  il 
quale  avea  speso  oltre  ad  un  milione  di  franchi,  colmo 
di  ricchezze  e  di  fama,  visitato  da  quanti  illustri  erano 
nella  Scozia  o  vi  si  rendevano,  nel  maturo  vigor  degli 
anni  e  dell’ingegno  e  nel  fiore  della  prosperità;  ma  per 
questa  pittura  ci  manca  lo  spazio.  Affrettiamoci  al  fine. 

Nel  1826  la  casa  Constable  e  Comp.  libraj  di  Edim¬ 
burgo,  dichiarò  il  suo  fallimento,  e  con  sommo  stupore 
si  seppe  che  Fautore  del  Waverley  v’era  colto  per  l’e¬ 
norme  somma  di  120,000  lire  sterline  (  tre  milioni  di 
franchi),  di  cui  non  solo  perdea  la  metà,  ma  dovea  pa¬ 


gare  anche  l’altra  metà  per  cedole  passate  a  quella  casa», 
o  malleverie  fattele. 

Egli  sostenne  questa  sciagura  con  virile  e  dignitosa 
fermezza.  Nell’adunanza  de’ creditori  rifiutò  di  accet¬ 
tare  qualunque  compromesso,  e  significò  la  sua  risolu¬ 
zione  di  pagare,  vivendo,  sino  all’  ultimo  scellino.  As¬ 
sicurò  la  sua  vita  in  loro  favore  per  22,000  11.  st.  Im¬ 
pegnò  tutte  le  sue  facoltà,  vendette  la  sua  casa  di  città 
con  tutte  le  suppellettili ,  si  ricoverò  in  più  umile  al¬ 
bergo,  e  tranquillamente  applicossi  alla  gravissima  cura 
di  liberarsi  a  poco  a  poco  dello  sterminato  peso  del  suo- 
debito. 


(Ritratto  di  Sir  Gualtiero  Scott,  copiato  dal  suo  busto  scolpito  dal^Chantrey) 


Per  cinque  anni  dopo  questo  infortunio,  cioè  dal 
gennajo  del  1826  sino  alla  primavera  del  i83i  ,  egli 
continuò  con  instancabil  lena  i  suoi  lavori,  e  diede  in 
luce  sette  od  otto  romanzi:  la  Vita  di  Napoleone,  in  q 
voi.,  riuscita  però  si  meschina;  una  bell’ Istoria  della 
Scozia,  in  2  voi.;  le  Novelle  di  un  Nonno,  in  9  torneiti; 
le  Lettere  sulla  Demonologia,  le  Lettere  di  Malagrowter 
e  varie  operette  minori.  I  profitti  ricavati  da  queste 
nuove  fatiche  e  da  una  nuova  edizione  de’primi  romanzi 
riuscirono  si  notevoli  che  verso  il  fine  del  i83o  egli 
avea  già  pagato  54,000  11.  st.,  tutte  derivate,  tranne  sei 
o  sette  mila,  da’  suoi  letterarj  lavori. 

Ma  un  faticare  si  indefesso  gli  dischiuse  il  cammin 
della  tomba.  Egli  non  avea  che  60  anni  e  ne  mostrava 
•jo.  Nel  seguente  verno  apparvero  in  lui  sintomi  di  pa- 
ralisia  graduale;  e  tuttavia  non  discontinuava  dal  lavoro. 
Finalmente  nella  state  del  i83i  i  medici  gli  consiglia¬ 
rono  per  unico  rimedio  il  mite  clima  d’Italia,  e  ce¬ 
dendo  alle  sollecitazioni  degli  amici,  egli  venne  a  Roma 
per  mare,  indi  a  Napoli  in  quell’  autunno,  e  vi  fu  rice¬ 
vuto  com’era  condegno  ad  un  tanto  nome.  Ma  ben  pre¬ 
sto  il  desiderio  di  rivedere  la  sua  terra  natale  si  raccese 
jid  suo  animo  con  ineluttabile  forza,  e  la  rapidità  che 


mise  nel  ritorno  accelerò  la  catastrofe.  Agli  1 1  di  luglio 
i83?  egli  rivide  la  diletta  sua  dimora  di  Abbotsford, 
ma  sì  sfinito  e  disfatto  che  più  non  raffigurava  i  suoi 
più  cari.  Sempre  crescendo  la  trista  malattia,  che  giu¬ 
stamente  venne  chiamata  una  morte  vivente,  egli  rendè 
l’anima  addì  21  settembre  i832.  Fu  sepolto  nella 
tomba  domestica  tra  le  pittoresche  rovine  della  badìa  di 
Driburgo,  assistendo  alle  sue  esequie  i  maggiorenti  de” 
vicini  paesi. 

Si  sparse  voce  che  per  soddisfar  tutti  i  creditori 
si  dovesse  vendere  il  podere  di  Abbotsford  che  gli 
era  stato  sì  a  cuore,  onde  fu  proposta  una  soscrizione 
ad  impedire  tal  vendita.  Ma  poi  trovossi  che  la  somma 
de’ debiti  non  oltrepassava  le  20,000  11.  st.  che  la  sua 
famiglia  dichiarò  potere  e  volere  pagare  senza  estraneo 
soccorso. 

Sir  Gualtiero  Scott  lasciò  due  figli,  de’quali  il  primo 
Maggiore  negli  Usseri,  il  secondo  addetto  alla  diplo¬ 
mazia,  e  due  figlie,  di  cui  la  primogenita,  moglie  sin  dal 
1820  del  sig.  Lockart,  editore  del  Quartcrlj  Revie w\ 
Egli  era  vedovo  sin  dal  1826. 

Di  statura  giungeva  ai  sei  piedi  inglesi,  benché  pel 
zoppicare  paresse  men  alto.  All’  esercizio  del  cammi- 


<835 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


349 


nare  a  piedi  e  del  cavalcare  andò  tenuto  della  robustezza 
a  cui  pervenne  ne’ suoi  anni  virili.  Nel  vestire  e  nel 
tratto  serbava  una  semplicità  dignitosa.  Era  general¬ 
mente  amato  da  tutte  le  classi,  ma  le  sue  predilezioni 
erano  aristocratiche.  Rispondeva  puntualmente  a  tutte 
le  lettere,  benché  ne  ricevesse  infinite.  Si  citano  molti 
suoi  atti  di  beneficenza,  spezialmente  verso  i  letterati 
infelici.  E  più  del  benefizio  istesso  era  accetto  il  suo 
modo  di  farlo,  come  quegli  che  mostrava  di  esser  egli 
l’obbligato  nell’obbligare.  (i) 

Ci  apporrà  forse  taluno  che  delle  finanze  dell’autore 
più  che  delle  sue  opere  abbiam  favellato  ;  ma  per  fermo 
nuovissima  cosa  è  vedere  un  letterato  guadagnare  sei 
milioni  colla  sua  penna  e  lasciare  morendo  un  milione 
di  debiti. 


(i)  Quest’articolo  è  compendiato  da  una  vita  dell’ A. 
j6  colonne,  inserita  nel  Penny  Magazine. 


Mattia  Corvino,  re  d’Ungaria,  riputava  che  il  pro¬ 
prio  ufficio  della  grandezza  reale  fosse  vincere  i  nemici, 
far  cose  degne  d’essere  scritte,  ed  allargar  la  mano  a’ 
virtuosi.  —  Certo  egli,  con  usar  liberalità  con  alcuni 
pochi  letterati,  che  le  cose  sue  aggrandivano  ed  innal¬ 
zavano  al  cielo,  fece  risuonar  altamente  il  suo  nome 
per  l’Europa.  Boterò. 

La  religione  è  lo  soddisfacimento  di  tutti  i  doveri , 
ragguardati  come  comandamenti  della  divinità.  Kant. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

ottobre  1 535.  —  Morte  di  Francesco  Maria  Sforza,  ulti¬ 
mo  duca  di  Milano.  —  Tra  le  famiglie  che  da  privata 
ed  anche  umile  condizione  per  proprie  arti  o  per  pro¬ 
prie  virtù  s’  esaltarono  al  trono,  le  più  celebri  nella 
storia  italiana  sono  le  tre  famiglie,  de  •'Visconti,  degli 
Sforza  e  de’  Medici.  De’  Medici  abbiamo  già  detto 
(F."  n.°  43  )',  diciamo  ora  degli  Sforza;  cle’àisconti 
diremo  altra  volta. 

In  Cotignuola,  villaggio  tra  Imola  e  Faenza,  nacque 
a’  io  giugno  1069  Jacopo  Attendolo  che  poscia  e  pri¬ 
miero  pigliò  nome  di  Sforza.  Contadino,  al  dir  degli 
uni,  calzolajo,  al  dir  degli  altri,  era  suo  padre.  Questi 
bassi  natali  però  gli  tornarono  a  gloria,  perchè  da  se 
solo  illustrarsi  egli  seppe.  Miserarli  est  aliorum  incum- 
herefamae,  dice  il  Satirico.  «Jacopo  Attendolo,  da¬ 
tosi  alla  milizia,  da  aratore  divenne,  come  Cajo  Mario, 
imperatore  d’eserciti”. —  Stava  il  giovinetto  lavorando 
a’  campi ,  quando  vide  a  passare  una  mano  cl’  uomini 
d’arme;  e  tosto  sentendo  ardere  gli  spiriti  guerreschi 
nel  petto,  volle  interrogare  colle  sorti  la  propria  sua 
vocazione.  Onde  la  zappa  che  in  mano  ei  teneva  sca¬ 
gliò  contra  a  una  quercia ,  deliberato  a  rimanersi  bi¬ 
folco  se  quella  cadeva,  e  ad  entrar  nel  mestiere  della 
guerra  se  vi  restava  confitta.  Non  cadde  la  zappa ,  ed 
egli  la  mutò  colla  spada,  e  cognominossi  o  fu  cogno¬ 
minato  Sforza.  (1)  —  Fiorivano  a  quel  tempo  le  com¬ 
pagnie  di  ventura,  ormai  non  più  straniere  ma  in  gran 
parte  italiane.  Ed  Attendolo,  cl  una  in  altra  passando, 
entrò  a’ servizi  di  Alberigo  da  Barbiano,  uno  de  re¬ 
stauratori  dell’ italiana  milizia.  Sotto  il  qual  virtuoso 
condottiere  acquistò  fama  di  prodissimo  nel  maneg- 


(1)  In  cambio  della  zappa  altri  dicono  l’accetta,  ma  la 
differenza  è  da  nulla.  —  Ciò  che  importa  è  che,  per  testi¬ 
monianza  del  Giovio,i  suoi  posteri  Sforza,  duchi  di  Milano, 
non  credeano  falsa  tal  tradizione. —  Quanto  poi  al  cognome 
di  Sforza,  chi  scrive  averlo  preso  egli  stesso  per  aver  come 
sforzato  il  suo  destino;  chi  lo  vuol  impostogli  per  le  sue 
violenze,  e  chi  datogli  affinchè  raffrenasse  il  soverchio  im¬ 
peto;  da  Alberico  da  Barbiano  suo  condottiere. 


giar  le  armi  e  di  esperto  nel  condurre  gli  armati;  e 
della  disciplina  divenne  zelantissimo;  onde  solea  dire, 
dover  i  capitani  come  l’ anima  comandare  ,  i  soldati 
come  il  corpo  ubbidire.  —  Passato  successivamente, 
e  sempre  crescendo  in  fama,  al  soldo  di  vari  principi 
e  Comuni,  venne  a  quello  de’Fiorentini,  i  quali  lo  fe¬ 
cero  loro  capitan  generale  per  la  rotta  da  lui  data  ad 
Agnolo  della  Pergola,  famoso  condottier  di  que’giorni, 
allora  allo  stipendio  de’ Pisani.  —  Di  cinquecento  uo¬ 
mini  d’arme  era  la  compagnia  di  Attendolo,  quando, 
licenziato  da’ Fiorentini,  venne  al  servizio  del  mar¬ 
chese  di  Ferrara,  travagliato  da  Ottobuoni  de’ Terzi, 
tiranno  di  Parma.  Ottobuono  ,  sconfitto  dallo  Sforza, 
dimandò  pace  al  marchese  ;  e  per  fermarla,  i  due  re¬ 
goli  convennero  a  Rubiera.  Nel  qual  congresso,  dopo 
i  complimenti  e  gli  abbracciamenti ,  fattosi  avanti 
Sforza,  con  uno  stocco  passò  da  banda  a  banda  Otto- 
buono.  Assassinio  traditoresco  e  contro  la  pubblica 
fede,  del  quale  invano  altri  ha  cercato  scusare  lo  Sforza, 
adducendo  oneste  ragioni,  perchè  non  v’hanno  ragioni 
a  discolpare  un  delitto;  e  quantunque  anche  sia  vero, 
come  il  Muratori  afferma  «  tanto  essere  stato  1’  odio 
universale  contro  di  Ottobuono  per  le  sue  crudeltà 
ed  infami  azioni,  che  ognun  benedisse  la  mano  di  chi 
avea  liberato  il  mondo  da  quel  mostro,  senza  far  caso 
della  maniera  con  cui  s’era  ottenuto  questo  gran  bene  >». 
Il  marchese,  che  per  quella  morte  venne  ad  acquistar 
Panna  e  Reggio,  diede  la  bella  terra  eli  Montecchio 
in  clono  ad  Attendolo.  Il  quale  poi  andò  in  ajuto  de’ 
Fiorentini  guerreggiati  da  Ladislao  re  di  Napoli;  quindi 
si  condusse  sotto  le  insegne  di  Ladislao,  morto  il  quale, 
regnando  Giovanna  II,  divenne  gran  contestabile  del 
regno.  Amor  di  brevità  ci  costringe  ad  accennar  di 
volo  le  guerresche  imprese  e  le  fortunose  vicende  di 
Attendolo,  che  i  suoi  nemici  chiamavano  il  \  illan  di 
Cotignuola,  nel  reame  di  Napoli.  «Tempestato,  dice 
il  Lomonaeo,  dalle  onde  della  fortuna,  alle  volte  pro¬ 
fondava,  spesso  andava  a  galla  ;  ma  conservando  sem¬ 
pre  gli  stessi  ardiri  di  animo,  approdava  sempre  alla 
riva”.  Venne  imprigionato  nel  1 41 5  da  Jacopo  della 
Marca,  marito  e  tosto  tiranno  di  Giovanna  ;  ricuperò 
la  libertà  insieme  con  lei,  e,  suo  condottiere  ,  liberò 
Roma  da  potenti  nemici.  Ser  Gianni  Caracciolo,  favo¬ 
rito  di  Giovanna,  lo  mette  in  odio  a  lei  e  lo  fa  minac¬ 
ciare  di  forca.  Attendolo  dà  di  piglio  alle  armi,  vince 
Caracciolo,,  ne  vuol  l’esiglio  e  ne  ottiene  i  feudi  in 
possesso.  E  fama  ch’egli  allora,  arbitro  de’ soldati, 
potesse  insignorirsi  del  trono  di  Napoli;  ma  stette 
lago  a  rappacificarsi  con  Giovanna  ed  a  militare  per 
ei  contro  a  Braccio  di  Montone  che  disertava  le  terre 
del  Papa,  di  lei  collegato.  Anzi  a  quella  rema ,  forse 
migliore  della  sua  fama,  fedele  serbandosi,  quando 
opprèssa  la  vide,  contra  il  re  Alfonso  d’ Aragona  ga¬ 
gliardamente  prese  a  farsele  scudo,  benché  poco  prima 
le  avesse  mosso  guerra  per  tirarla  ad  accordarsi  con 
Lodovico  d’Angiò.  E  la  più  memorevole  vittoria  di  At¬ 
tendolo  fu  quella  appunto  in  cui  pienamente  sconfisse 
gli  Aragonesi  presso  a  Napoli. 

Contro  a  Braccio  da  Montone  ,  antico  suo  emulo, 
che  invadeva  le  terre  della  Reina,  ei  muove  quindi  le 
armi;  ma  nel  ripassare  il  fiume  Pescara,  gonfio  per  le 
strabocchevoli  piogge,  mancano  al  cavallo  di  Attendolo 
le  g'  mbe  eli  dietro  ;  si  rovescia  il  cavallo  e  s’  affoga  in¬ 
sieme  col  cavaliere.  Avvenne  la  sua  morte  addi  4  gen- 
najo  1 424,  nè  il  suo  corpo  si  potè  ritrovare.  Città  e 
castella  e  terre  gli  avea  donato  in  gran  copia  la  regina 
Giovanna;  il  Papa  lo  avea  fatto  signore  di  Cotignuola 
sua  patria.  Fu  l’ institutore  della  milizia  Sforzesca,  du¬ 
rata  poi  lungo  tempo  in  onore  ;  ma  Braccio,  fondatore 
della Braccesca,  non  meno  gloriosa, il  quale  ora  lo  scon¬ 
fisse,  ora  ne  rimase  sconfitto,  da  molti  fu  riputato  più 
sperto  nelle  battaglie. 

Figliuolo  di  Attendolo  e  suo  ajuto  nelle  guerre  di 
Napoli  fii  Francesco  Sforza,  nato  nel  i4oi,  riuscito  co¬ 
mandante  di  eserciti  a  ninno  secondo,  il  quale  gio¬ 
vandosi  della  prospera  fortuna  e  soggiogando  l’avversa, 
pervenne  a  sedersi  sul  trono  di  Milano,  ed  a  lasciare 
quel  ducato,  pari  allora  ad  un  reame ,  in  pacifico  re* 
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taggio  alla  sua  schiatta.  L’accorgimento  politico  fu  in 
lui  non  minore  della  virili  militare.  Ma  convien  ricor¬ 
darsi  ciò  che  in  quel  tempo  si  riputava  essere  il  sommo 
della  sapienza  politica.  “Gli  uomini  grandi,  dice  il 
Machiavelli,  chiamano  vergogna  il  perdere, non  l’acqui¬ 
stare  ».  Tuttavia,  se  con  queste  inique  massime  ,  co¬ 
muni  allora  a  tutti  i  potenti,  egli  diportassi  qual  con¬ 
dottiero,  fatto  principe  sovrano  più  per  diritto  di  ele¬ 
zione  o  conquista  che  in  virtù  del  suo  matrimonio  con 
Bianca  illegittima  figlia  dell’ultimo  duca  Visconti,  egli 
si  governo  ni  maniera  da  onorare  ogni  qualunque 
diadema.  Rimise  nel  fodero  quella  spada  con  cui  egli 
sapea  vibrare  sì  fieri  colpi,  e  procurò  la  pace  d'Italia, 
e  ferma  la  tenne;  ed  adoperassi  a  far  fiorire  i  suoi 
Stati,  non  trascurando  le  arti  e  le  lettere,  fonte  ai 
popoli  di  miti  costumi  e  di  sociali  diletti.  La  dedizione 
della  potente  ed  opulenta  Genova  fu  il  bel  frutto  di 
sì  saggio  operare,  e  riuscì  grande  incremento  della 
sua  potenza.  Ma  per  non  lasciar  anneghittire  nella 
pace  le  agguerrite  sue  bande,  ed  avvezzare  il  suo  suc¬ 
cessore  alle  armi,  in  ajuto  del  re  di  Francia,  involto  in 
guerra  civile,  mandava  Gian  Galeazzo  Maria  suo  pri¬ 
mogenito  con  quattro  migliaja  di  cavalli  e  due  mila 
fanti  “die  fecero  conoscere  in  quelle  parti  non  vano 
il  credito  della  milizia  sforzesca  «. 

Ma  la  morte  venne  intempestivamente  a  metter 
fine  al  governo  ed  alla  vita  dei  duca  Francesco  Sforza 
nel  dì  8  marzo  1466.  “Quanto  più,  dice  il  Muratori,  si 
rifletterà  alle  azioni  di  questo  invitto  principe,  tanto 
più  si  conoscerà  non  insussistente  la  credenza  d’ alcuni 
che  da  moltissimi  secoli  in  qua  non  avea  f  Italia  pro¬ 
dotto  un  eroe  sì  glorioso,  come  fu  Francesco  Sforza, 
in  cui  si  unì  un  mirabile  valore  e  un  rarissimo  senno. 
In  ventidue  battaglie  che  diede,  sempre  ne  uscì  vinci¬ 
tore,  nè  mai  fu  vinto  da  alcuno.  Di  bassissimo  stato 
cominciò  Sforza  Attendolo,  suo  padre,  la  fortuna  della 
propria  casa;  ma  il  figliuolo  Francesco  con  passi  gi¬ 
ganteschi  la  condusse  sì  innanzi,  che  giunse  infine  a 
signoreggiare  il  nobilissimo  ducato  di  Milano,  e  la  su¬ 
perba  città  di  Genova  con  l’isola  di  Corsica,  e  a  con¬ 
seguir  tal  faina ,  che  certa  merita  d’essere  messo  in 
confronto  coi  più  gran  capitani  dell’ antichità,  e  anno¬ 
verato  fra  i  personaggi  più  illustri  deli’ istoria  d  Ita¬ 
lia.  »  -d liliali cl’ Iteti.  (  Vedi  pmc  per  Francesco  I  Sforza 
e  specialmente  pel  suo  acquisto  del  ducato  di  Milano 
il  nostro  F.°  n."  54  ) 

“Lasciò  Francesco  dopo  di  se  una  figliuolanza nume¬ 
rosa,  a  lui  procreata  da  Bianca,  cioè  Galeazzo  Maria 
primogenito,  Filippo  Maria  Sforzino,  Lodovico.  Otta- 
viano  ed  Ascanio,  oltre  alle  femmine  ed  a  vari  ille¬ 
gittimi.  Ma  mun  di  cjue’  figliuoli  ereditò  il  giudizio  e 
le  buone  doti  del  padre  ;  e  però  un  sì  ben  piantato 
dominio  cominciò  in  breve  a  traballare,  e  tutto  in  fine 
precipitò.  »  Ivi.  —  Il  che  più  brevemente  esporremo 
per  non  uscire  dagli  usati  termini  in  quest’articolo. 

K  Francesco  succedette  Galeazzo  Maria,  “tiranno 
più  esecrando  che  il  pessimo  de’  Visconti.  Le  sue  fiere 
immanità  e  farrtoganza  di  una  dissolutezza  che  si  glo¬ 
rificava  nell  infamia  delle  famiglie,  mosse  alcuni  ani- 
ttìosi  spiriti  a  torlo  di  vita.  I  Milanesi  ricolsero  il  frutto 
di  quel  sangue;  ma  non  ebbero  nè  il  coraggio,  nè  la 
gratitudine  di  operare  in  difesa  di  chi  lo  versò.  »  Hai- 
lam,  l’Europa  nel  medio  evo.—  Galeazzo  Maria-fu  morto 
da  congiurati  nella  basilica  di  Santo  Stefano  in  Milano 
lidi  26  dicembre  1476.  àia  tolga  il  Cielo  che  noi 
prendiamo  a  lodare  1  assassinio  ed  il  sacrilegio,  quand’ 
anche  han  per  fine  di  spegnere  un  ambizioso  e  libidi¬ 
noso  e  crudelissimo  tiranno,  come  certamente  fu  Ga¬ 
leazzo  àiaria ,  sospettato  persino  e  generalmente  di 
aver  ucciso  col  veleno  la  madre.  Un  misfatto  non  iscu- 
sabile  davanti  a  Dio,  non  dee  mai  trovar  grazia  ap¬ 
presso  agli  uomini.  Oltredichè  que’ giovani  ed  ardenti 
congiurati  mal  conoscevano  la  qualità  de’ tempi  e  gli 
umori  de’  loro  concittadini ,  come  ben  fu  provato  dal 
loro  atroce  e  da  nessuno  contrastata  supplizio. 

A  Galeazzo  Maria  succedette  Gian  Galeazzo  suo 
primogenito,  ma  in  età  di  soli  otto  anni,  c  però  inca¬ 


pace  del  governo.  Quietamente  egli  fu  riconosciuto 
per  duca,  e  la  reggenza  degli  Stati  venne  in  mano 
della  duchessa  Bona  di  Savoja ,  sua  madre.  Lode  di 
savia  e  temperata  ebbe  la  reggenza  eli  Bona;  ma  que- 
sta  principessa,  degna  di  migliore  sposo  e  di  sorte 
migliore,  tiovossi  tosto  attorniata  e  battuta  dai  fra» 
telh  dell  ucciso  duca,  e  dianzi  banditi,  che  non  tarda» 
rono  a  sconvolgere  tutta  la  lor  casa  e  il  ducato  di  Mi- 
hmo,  procurandone  a  lungo  andar  la  rovina.  Tra  i  quali 
zii  del  giovane  duca  il  più  infesto  fu  Lodovico,  cogno¬ 
minato  il  àloro  per  la  fosca  sua  carnagione;  il  quale 
congiurò  contrala  duchessa,  le  tolse  la  reggenza  s’iin- 
padronì  del  supremo  potere  a  nome  di  Gian  Galeazzo 
“  e  mentre  chiariva  il  nipote  uscito  dalla  minor  età  e 
mostrava  d  averlo  a  signore,  si  riteneva  a  pena  col  suo 
procedere  verso  gli  Stati  stranieri ,  dal  far  conoscere 
a  medesimi  che  per  se  solo  egli  aveva  usurpato  l’aui- 
torità.  » 

La  vita  di  Lodovico  il  àloro  è  sì  piena  di  gravissimi 
fatti  collegati  coll’istoria  generale  d’Italia;  sì  strani 
e  fieri  ed  anche  pietosi  sono  i  suoi  casi  ;  ed  egli  stesse 
a  tanti  vizj  univa  tante  illustri  qualità  che  la  sua 
biografia  richiede  qualche  maggiore  larghezza.  Al  che 
non  avendo  qui  spazio  e  riserbandoci  a  recarla  un’ 
altra  volta,  sommariamente  accenneremo  per  ora  £ 
principali  fatti. 

Lodovico  regnava  in  àlilano  a  nome  di  Gian  Galeazzo 
il  quale  viveva  poco  men  che  rilegato  in  Pavia senz’aveis 
parte  veruna  al  governo.  Di  anni  21  Gian  Galeazzo 
avea  sposato  Isabella  d’Aragona.  Gli  Aragonesi  re  dì 
Napoli  mal  potevano  comportare  che  il  marito  d’isa¬ 
bella  non  occupasse  di  fatto  il  trono  che  gli  apparte¬ 
neva  di  diritto.  Laonde  Lodovico,  il  quale  intendeva 
conservarsi  l’usurpato  dominio,  indusse  Carlo  Vili  re 
di  Francia  a  passare  al  conquisto  di  Napoli.  Calò  in 
Italia  con  un  fiorito  esercito  il  re  francese,  e  fu  a  vi» 
sitare  nel  castello  di  Pavia  il  giovane  duca,  il  quale 
giaceva  gravemente  infermo.  La  vezzosa  e  giovane 
Isabella,  moglie  di  Gian  Galeazzo,  gittossi ,  piena  di 
lagrime,  ai  piedi  di  Carlo  e  ne  implorò  J’ajuto  pe* 
l'egro  consorte  e  pei  pargoletti  lor  figli.  È  fama  che 
il  re  ne  rimanesse  commosso,  àia  il  22  ottobre  i4g4, 
la  dimane  della  partenza  di  Carlo  da  Pavia,  Gian 
Galeazzo  moriva  in  età  di  25  anni,  lagrimato  per  la 
sua  innocenza,  e  vittima,  come  ognuno  credette,  del 
veleno  datogli  dall’ambizioso  suo  zio. 

_  A  Gian  Galeazzo  clovea  succedere  il  suo  primogo 
mto  Francesco.  Ed  in  sua  vece  Lodovico  il  àloro  ot¬ 
tenne  dall  imp.  -Massimiliano  il  diploma  di  duca  di 
Milano  per  sè,  mettendosi  a  fondamento  di  usurpa¬ 
zione  sì  fatta  ragioni  sì  strane  che  il  Muratori  ne  prende 
a  sciamare:  “Non  mancarono  mai  nè  mancheranno 
pretesti  all’ambizione  umana  e  all’interesse  per  usur¬ 
pare  1  altrui ,  se  con  loro  il  poter  si  congiugne  ».  — 
Lodovico  il  Moro,  fatto  e  gridato  duca  di  àlilano,  si 
avvide  ben  presto  che  se  Carlo  Vili  avea  pretensioni 
sul  reame  di  Napoli  per  le  ragioni  cedute  alla  corona 
di  Francia  dagli  Angioini,  migliori  diritti  sul  ducato 
eli  àlilano  aveva  il  presunto  erede  del  re  francese  per 
I  eredita  di  Valentina  V  isconti.  E  la  rapidissima  con¬ 
quista  di  quel  reame  fatta  da  Carlo,  percosse  il  suo 
animo  di  vivo  terrore.  Per  la  qual  cosa  fece  la  lega 
d  Italia  contro  a  Francesi,  àia  Carlo  vinse  le  armi 
della  lega  a  I  ornovo  e  ripassò  in  Francia,  ove  indi  a 
ppco  (7  gennajo  1498)  morì,  e  gli  succedette  Lodo- 
vico  All,  il  quale  oltre  a  re  di  Francia  inlitolossi  duca 
di  àlilano,  chiarendo  in  tal  guisa  il  suo  intendimento 
di  conquistare  il  ducato  di  cui  assumeva  il  titolo.  La 
somma  delle  cose  fu  questa,  che  Lodovico  XII  occupò 
il  Milanese,  e  Lodovico  il  Moro  fuggì  in  Germania; 
poi  la  fortuna  volse  1  arruola,  e  il  re  perdette  il  nuovo 
stato,  e  il  duca  ne  tornò  in  possesso.  .Finalmente  sotto 
a  Novara  (i5oo)  gli  Svizzeri  al  soldo  di  Lodovico  il 
àloro,  con  esecrabile  tradimento  a  prezzo  d  oro  ven¬ 
dettero  questo  principe  ai  Francesi,  i  quali  lo  condus¬ 
sero  di  là  dalle  Alpi,  ove  confinato  nel  castello  di  Lo- 
clies  nel  Berrì ,  dopo  dieci  anni  di  dura  prigionia 
mancò  poi  di  vita.  Del  veleno  da  lui  dato  al  suo  ni» 
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potè  certissime  non  sono  le  prove;  dell’  usurpalo  do¬ 
minio  può  assolverlo  in  parte  Tessersi  egli  acquistato 
l’amor  de’  suoi  sudditi  facendo  fiorire  lo  Stato;  ma  l’in¬ 
flessibile  storia  gli  appone  l’indelebile  colpa  di  aver 
aperta  la  porla  alle  miserie  e  rovine  d’Italia  col  chia¬ 
marvi  le  armi  straniere. 

Due  figliuoli  di  Lodovico  il  Moro,  cioc  Massimiliano 
Sforza  suo  primogenito,  e  Francesco  Maria  Sforza,  suo 
secondogenito,  regnarono  successivamente  ambidue 
sul  ducato  di  Milano,  ma  brevemente  regnarono, sem¬ 
pre  tempestati  dalle  armi  mimiche,  schiavi  de’ mede¬ 
simi  lor  collegati  clic  gli  avean  riposti  sul  trono,  e  mo¬ 
strandosi  tralignanti  dalle  guerriere  e  civili  virtù  de’ 
loro  antenati.  Massimiliano,  stretto  d’  assedio  nel  ca¬ 
stello  di  Milano,  accordossi  nel  i5i5  col  re  Francesco 
I,  succeduto  a  Lodovico  XII,  gli  cedette  tutti  i  suoi  di¬ 
ritti  e  ri  co  ver  òssi  in  Francia  con  una  pensione  di 
3o,000  ducati.  Egli  morì  a  Parigi  senza  figli  nel  i55o. 
—  Francesco  Maria  non  fu  che  un’ombra  di  duca  sul 
trono,  pèrche  T  imp.  Carlo  V,  armato  suo  protettore, 
gli  occupava  le  fortezze  e  lasciava  che  i  suoi  generali 
gli  manomettessero  crudelissimameute  gli  Stati  e  la 
militare  autorità  sostituissero  alla  ducale.  Miserabile 
servo  di  Carlo  V  egli  morì  senza  prole  nel  1 555,  isti¬ 
tuendo  per  suo  erede  questo  monarca  che  del  retaggio 
degli  Sforza  avea  fatto  un  campo  di  rapine  e  di  guasti, 
e  die  dopo  varie  finte  ambagi  unì  lo  Stato  di  Milano  ai 
dominj  della  corona  di  Spagna. 

In  esso  Francesco  Maria  finì  la  linea  legittima  della 
celebre  casa  Sforza,  e  il  ducato  di  Milano  cessò  di  es¬ 
sere  uno  Stato  independente  governato  da  principi  di 
sangue  italiano. 


Della  temperanza  è  proprio  niente  appetire  da  pen¬ 
tirsene ,  in  niuna  cosa  passare  la  legge  della  modera¬ 
zione,  sotto  il  giogo  della  ragione  domare  le  voglie. 

Plotino. 


Come  1’  osservanza  del  culto  divino  è  cagione  della 
grandezza  degli  Stati,  il  dispregio  divino  è  cagione  della 
loro  rovina.  Machiavelli. 


REPUBBLICA  BS  SAX  3JARTVO. 

Non  lungi  dall’Adriatico,  tra  Cesena,  Rimini  ed  Ur¬ 
bino,  sopra  l’erto  e  scosceso  monte  Titano  siede  la 
repubblica  di  San  Marino,  l’unica  rimasta  in  vita  delle 
cento  che  fiorivano  nell’ Italia  del  medio  evo,  e  delle 
Cinque  che  ancor  v’  erano  in  sul  Unire  del  secolo  deci- 
mottavo.  Questa  repubblichctta  è  il  piti  piccolo  e  quasi 
il  più  antico  degli  Stali  indipendenti  d’  Europa.  E  rin¬ 
chiusa  negli  Stati  del  Papa,  che  la  protegge,  il  suo  ter¬ 
ritorio  s’allunga  due  leghe  da  levante  a  ponente ,  s’al¬ 
larga  una  lega  e  mezzo ,  produce  ottimo  vino,  olio  co¬ 
mune,  frutta  e  seta;  buoni  e  lieii  vi  seno  i  pascoli. 

La  piccola  repubblica  di  San  Marino,  della  quale 
Melchiorre  Delfico  illustrò  i  fasli,  e  Carlo  Botta  narrò 
le  moderne  vicende,  vien  coù  descritta  dal  Lampoldi 
nella  sua  Corografìa  d’  Italia  : 

«  Un  muratore  di  Dalmazia  per  nome  Marino  le  diede 
principio  verso  il  760,  associandosi  persone  che  esercitas¬ 
sero  le  pacifiche  virtù  del  \  angelo  senza  l’obbligo  del  ce¬ 
libato.  N011  mai  vi  fu  repubblica  o  altro  Stato  che  si  costi¬ 
tuisse  sotto  tale  aspetto,  nè  che  abbia  avuto  un’origine 
cotanto  rispettabile.  Un  asilo  di  masnadieri  avea  dato  prin¬ 
cipio  alla  repubblica  di  Roma;  questa  formata  venne  dalla 
pietà  e  dalla  cristiana  religione.  Da  quasi  undici  secoli  essa 
sussiste,  mentre  i  più  antichi  Stati  d  Italia  tutti  provarono 
in  tale  intervallo  molte  e  molte  rivoluzioni.  Nella  donazione 
fatta  da  Pipino  alla  Chiesa  di  Roma  nell’anno  7S5  la  vi  si 
trova  compresa  colle  città  di  Romagna,  ma  sembra  che  nes¬ 
sun  cambiamento  vi  si  sia  eseguito  nel  modo  di  governarsi. 
La  storia  di  questa  repubblica  non  presenta  che  pochi  av¬ 
venimenti  degni  di  ricordo  :  una  guerra  venne  fatta 


nell  anno  1 100  ed  un  altra  nel  1 1 70  per  1  acquisto  di  due 
castelli  posti  sulle  falde  del  monte  Titano ,  sopra  la  cui 
vetta  poggia  la  città:  quattro  altri  castelli  essa  ebbe  in  dono 
nel  1461  dal  papa  Pio  li  in  ricompensa  dei  soccorsi  presta¬ 
tigli  nella  guerra  contro  i  Malatesta  di  Rimini.  Quell’  epoca 
fu  la  più  florida  di  questo  picciolo  Stato:  il  suo  dominio 
estendevasi  allora  sul  vicino  monte  Giardino  ;  in  oggi  è  ri¬ 
dotto  ai  suoi  antichi  limili:  tutto  il  territorio  consiste  in  tre 
castelli  o  villaggi,  tre  conventi  e  cinque  chiese,  con  circa 
i.4oo  abitanti  ;  quasi  600  stanno  nella  città  di  San  Ma¬ 
rino.  11 'potere  sovrano  risiede  nell’ Arengo,  così  chiamandosi 
il  consiglio  nel  quale  ogni  famiglia  lia  un  rappresentante. 
L11  minore  consiglio  di  4o  persone  lui  il  potere  esecutivo, 
ma  ben  poca  cosa  esso  eseguisce  :  ogni  sei  mesi  elegge  nel 
suo  seno  due  capitani,  nei  quali  sta  la  somma  degli  affari 
amministrativi.  Il  commissario  o  giudice  civile  e  criminale 
e  sempre  un  forestiero  ;  il  medico  lo  è  pure  :  debbono  es¬ 
sere  laureati  nella  loro  arte:  sono  eletti  soltanto  per  tre 
anni,  per  terna  di  non  compromettere  col  primo  lo  stato 
economico  delle  famiglie  mediante  le  clientele  che  può 
farsi,  col  secondo  per  non  porre  a  pericolo  la  salute  dei 
cittadini  con  una  cattiva  scelta.  Quest’  ultimo  può  essere 
confermato;  ma  non  mai  il  primo. 

‘•Le  leggi  di  questa  repubblica  sono  poche,  e  trovansi 
registrate  in  un  volume  latino  Stampalo  a  Rimini  col  titolo 
di  Statata.  Agiati  e  non  ricchi  sono  gli  abitanti,  ma  vir¬ 
tuosi  :  hanno  pochi  desideril  e  minori  bisogni;  quindi  più 
felici  su  quello  scoglio  e  fra  le  nevi,  che  nelle  fertili  e  deli¬ 
ziose  valli  che  gli  stanno  d’ intorno.  Questo  Stato  ebbe  ima 
crisi  nel  17Ó9;  1  irrequieto  card.  Giulio  Alberoni,  essendo 
legato  pontificio  in  Ravenna,  invase  questa  picciola  repub¬ 
blica,  pretendendo  unirla  alla  sua  legazione,  appoggiato  in 
ciò  da  alcuni  malcontenti  sanmarinesi  ;  ma  il  buon  papa 
Clemente  XII,  tosto  che  ebbe  contezza  della  volontà  gene¬ 
rale,  ordinò  di  richiamare  le  truppe,  e  ridonò  a  quegli  abi¬ 
tanti  la  loro  indipendenza;  con  ciò  aequistossi  un  eterno 
diritto  alla  loro  riconoscenza.  Il  regno  d’Italia  e  l’impero 
francese,  che  al  principio  del  secolo  xtx  fecero  scomparire 
ogni  nome  di  repubblica  nella  nostra  penisola,  sempre  ri¬ 
spettarono  T  indipendenza  del  popolo  sanmarinese.  » 

Un  viaggiatore  inglese  così  racconta  una  sua  gita 
fatta  a  San  Marino  da  Rimini,  città  che  n’  è  distante 
circa  undici  miglia  : 

«Nel  mio  andare,  l’altero  monte  su  cui  sta  San 
Marino,  gli  scabri  suoi  lineamenti,  segnati,  come  mac¬ 
chiette  ne’paesetti,  qua  e  là  da  una  chiesa,  da  un  con¬ 
vento,  da  una  torre,  fermarono  per  gran  pezza  i  miei 
sguardi,  signoreggiando  il  paese.  Io  entrai  nel  dominio 
dell’antica  e  minuscola  repubblica  col  valicare  un  tor- 
ren  tello,  e  in  capo  a  tre  miglia  di  strada,  lalor  ripida  e 
talora  condotta  a  giravolte  sulla  schiena  del  monte,  ar- 
rivai  al  Borgo  ,  luogo  contenente  circa  600  abitatori. 
Tre  quarti  cii  miglia  più  oltre  e  più  iususo  giunsi  alla 
■Città  eli’ è  la  sede  del  governo  e  la  dimora  de’ più  co¬ 
spicui  cittadini  di  questa  repubblica  in  miniatura.  La 
Città  non  sembra  molto  piò  grande  che  il  Borgo,  ma  ò 
piò  pulita  e  piò  vaga,  ed  ha  qualche  edifizio  notevole 
per  mole  e  di  buona  architettura, 

«Da  quest'eminenza,  che  sorge  piò  di  2000  piedi 
sopra  il  livello  del  mare,  singolarmente  bella  è  la  ve¬ 
duta  die  si  para  agli  occhi,  ed  uno  de’ migliori  punti 
per  goderne  è  la  cima  della  prigione.  La  vaga  città  di 
Rimini,  il  fiume  Marecchia  e  le  fosche  acque  del  mare 
Adriatico,  si  schieravano  sotto  i  miei  sguardi,  e  volgen¬ 
domi  ad  occidente  io  rimirava  sorgere,  ammassali  l’un 
sull’altro,  i  monti  Apennini,  sopra  uno  de’ quali  appa¬ 
riscente  per  la  conica  sua  forma,  raffiguravo  la  celebre 
fortezza  di  San  Leo.  Non  v’  ha  fontana  o  sorgente  sulla 
montagna  di  San  Marino,  ma  l’acqua  piovana  e  quella 
in  cui  si  sciolgon  le  nevi  vengono  raccolte  in  gran  copia 
e  serbate  dentro  capaci  cisterne  scavate  nel  sen  della 
rupe.  Freschissime  ed  ottime  ne  souo  pur  le  cantine , 
scavate  nel  masso  esse  pure  onde  conservarne  i  vini,  de3 
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(San  Marino) 


quali  scriveva  il  Valli  «Sono  cosi  amabili,  parificati, 
graziosi  e  buoni  die  non  hanno  da  invidiare  i  claretti 
di  Francia»,  (i)  La  chiesa  principale  è  dedicata  a  San 
Marino,  ma  non  ha  altro  di  osservabile  che  la  statua 
del  Santo  sull’ aitar  maggiore  ;  il  Santo  tiene  in  mano 
la  figura  di  un  monte  coronato  da  tre  torri  ;  un  monte 
con  tre  torri  è  lo  stemma  della  repubblica.  » 


_  (i)  Dell’  Origine  e  Governo  dell  a  repubblica  di  San  Ma¬ 
iino,  di  Matteo  Falli,  secretano  e  cittadino  di  essa  repub¬ 
blica.  Padova,  i633.  —  Nella  sua  Istoria,  stampata  a  Ve¬ 
nezia,  il  cavaliere  Delfico  prende  esso  pure,  benché  napo¬ 
litano,  il  titolo  di  cittadino  di  San  Marino  ;  dove  nel  suo 
esigilo  quell’  illustre  ritrovò  tranquilla  ospitalità  ed  amore¬ 
voli  accoglienze. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

il  ottobre  1796.  —  Morte  di  Gianbattista  Vasco,  insigne 
economista  italiano. —  Da  famiglia  patrizia  diMondovì 
nacque  Gianbattista  Vasco  in  Torino  ai  io  del  1733. 
Il  suo  padre  che  avea  coperte  illustri  cariche  nell’am¬ 
ministrazione  dello  Stato,  sedea  Collaterale  nella  Re¬ 
gia  Camera  dei  Conti,  e  la  madre.  Angelica  Missegla, 
si  distingueva  tra  le  donne  piemontesi  per  non  poca 
letteratura.  Fanciullo  ancora,  seguendo  gli  usi  dei 
tempi,  egli  come  cadetto  vestiva  1’  abito  chiericale,  e 
nella  tenera  età  di  dieci  anni  difendeva  in  pubblico 
an-ingo  alcune  tesi  di  teologia.  Laureato  quindi  in 
giurisprudenza,  abbracciava  la  religione  di  s.  Dome¬ 
nico,  e  veniva  chiamato  a  professore  di  teologia  do¬ 
gmatica  e  di  storia  ecclesiastica  nella  città  di  Cagliari; 
ma  ben  presto  increscendogli  il  clima  della  Sardegna^ 
lasciata  la  cattedra  passava  in  Milano,  ove  otteneva 
dal  sommo  Pontefice  la  sua  secolarizzazione.  In  que¬ 
sto  stato  1’ abate  Gianbattista  Vasco  visse  gli  ultimi 
suoi  anni,  dimorando  parte  in  Milano  e  parte  in  Pie¬ 
monte,  sinché  sopraggiunte  le  turbolenze  politiche  del 
1796,  venuto  in  odio  per  le  sue  massime  sulla  rivolu¬ 


zione  francese  alla  predominante  fazione,  mentre  la  sua 
libera  filosofia ,  forse  peccante  alquanto  di  cinismo 
benché  leale  e  sincera ,  gli  avea  tolto  la  confidenza 
della  parte  opposta,  addolorato,  infermo  e  quasi  privo 
dei  modi  di  sussistere,  fu  costretto  a  ricoverarsi  presso 
il  suo  antico  amico  e  protettore  il  marchese  Incisa 
della  Rocchetta  di  Tanaro,  ove  mori  nel  giorno  1 1  otto* 
bre  dello  stesso  anno  1 796,  e  gli  fu  innalzata  una  tomba. 

L’  abate  \asco  fu  di  prontissimo  ingegno ,  dotto 
quant’ altri  mai,  vivace  ea  impetuoso  per  indole,  fa» 
condo  per  natura;  coltivò  assiduamente  gli  studj,  0 
specialmente  le  matematiche,  le  scienze  naturali  0 
l’economia  politica.  Ascritto  alle  più  chiare  accademie 
d’Italia,  illustrò  il  suo  nome  con  non  pochi  lavori, 
tra  cui  spiccano  il  Saggio  sulla  moneta ,  la  Disserta¬ 
zione  sul  modo  di  provvedere  alla  sussistenza  dei 
torcitori  da  seta  in  Piemonte  ove  manchi  il  lavoro, 
quella  sulla  mendicità,  e  finalmente  il  Trattato  della 
libera  usura.  Molte  delle  sue  dissertazioni  sulle  cose 
naturali  vennero  comprese  negli  opuscoli  di  Milano, 
le  altre  nelle  memorie  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  Torino,  di  cui  era  socio.  M.  P. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Màgkaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
Io  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomba. 

Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mal- 
liuzzi  p —  Zara,  Marina  B  ittara  ;  — Roma,  Pietro  Merle 
e  G.  Sauve)  —  Toscana,  Fratelli  Giachetti  di  Prato;  Bi¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze  ;  —  Modena  ,  Geminiano  V incenzi 
e  C.°  e  Luigi  Bavulti  ;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese  ,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologua,  Fratelli  Rusconi,  Nicod  Laplanche ;  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana ;  —  Svizzera,  Francesco  Veladini 
e  C.°  di  Lugano;  — Sicilia,  Carlo  Bcuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Librai  d'Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizi 
delle  R.  Poste 

Tip.  Pomba. —  Con  perm. 
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GLI  STUARDI. 

Erano  gli  Stuardi  una  famiglia  d’origine  anglo-nor¬ 
manna.  Il  cognome  di  Stuart  o  Stewart  venne  a  loro 
dalla  carica  di  steward  ossia  siniscalco  del  regno  di 
Scozia;  carica  ereditaria  di  cui  questa  nobil  casa  era 
investita  l’anno  112^  nella  persona  di  YValter-Fitz- 
AUan,  ossia  Gualtieri  figliuolo  d’ Aliano,  e  ch’essa  so¬ 
stenne  per  sette  generazioni.  Un  elegante  autore  cosi 
epiloga  l’istoria  degli  Stuardi,  venuti  al  trono  di  Scozia, 
e  più  tardi  de’  tre  Reami  britannici. 


Miserabile  e  fiero  destino  degli  Stuardi  !  —  Ro¬ 
berto  III,  secondo  re  di  questa  stirpe,  cala  nella  tomba 
oppresso  dal  cordoglio  di  veder  il  suo  primogenito 
fatto  morir  di  fame  da  un  barbaro  zio ,  ed  il  secondo- 
genito  languir  prigione  nelle  carceri  dell’Inghilterra. 
—  Giacomo  I  spira  trafitto  da  vent’otto  ferite  nel  suo 
proprio  castello,  tra  le  braccia  di  sua  moglie,  la  bella 
Giovanna  di  Somerset,  piagata  ella  pure  nell’atto  di 
fargli  scudo  col  petto.  —  Giacomo  lì,  mentre  cinge 
d’assedio  Rosburgo,  è  ucciso  a  29  anni  da  un  c-annone 


(Ritratto  di  Maria  Stuarda) 


che  scoppia  e  va  in  pezzi.  —  Giacomo  III,  combattuto 
da’ suoi  Baroni  levatisi  in  arme  contro  di  lui,  è  vinto 
sotto  le  mura  di  Stirling,  fugge,  ed  il  suo  cavallo,  che 
impaurisce,  lo  rovescia  semivivo  sui  sassi.  Un  mugnaju 
e  fa  sua  moglie  lo  trasportano  nel  loro  mulino  senza 
conoscerlo.  Riavutosi,  la  donna  gli  dimanda  chi  ei  sia, 
ed  ei  risponde  «Questa  mattina  io  era  il  vostro  re  33. 
E  la  donna  esce  gridando:  «Un  confessor  pel  re  x>.  Un 
ttom  d’ arme  s’appresenta  millantandosi  prete  e  chi¬ 
rurgo.  Costui  ascolta  la  confessione  del  re,  e  nel  fare 
il  gesto  di  dargli  l’assoluzione,  gl’immerge  un  pugnale 
nel  fianco.  Poi  dileguasi,  portandone  via  il  cadavere  , 
nè  mai  più  s’ode  novella  nè  della  vittima,  nè  dell’as¬ 
sassino.  —  Giaeomo  IV  incontra  più  glorioso  fato  in 
battaglia,  combattendo  contro  a’nemici  della  sua  patria. 
Ma  il  campo  di  Flodden ,  ove  è  caduto  il  fior  de’  ca¬ 
valieri  scozzesi,  invano  dà  sepoltura  al  re  sotto  una 
montagna  d  uccisi.  I  vincitori  ne  traggon  fuori  il  ca- 
Vol.  IJ, 


davere  tutto  bruttato  di  sangue,  e  lo  lascìan  ivi  inse¬ 
polto,  miserabil  vista  !  —  Giacomo  V  muore  dal  ram¬ 
marico  della  volontaria  sconfitta,  a  cui  pel  disamore  e 
l’infedeltà  de’ Magnati  s’ è  dato  il  suo  esercito;  egli 
muore  a  trentanni  col  cuore  pieno  delle  future  tragedie. 
I  suoi  figliuoli  maschi  l’han  preceduto  dentro  la  tomba.. 
Morendo  egli  ode  eh’  è  divenuto  padre  d’una  figlia. 
Questa  figlia  era  Maria  Stuarda,  i  cui  dolorosi  casi  ci 
commovono  dopo  tre  secoli,  come  se  fosser  recenti.  (1) 
Giacomo  VI  unisce  sulla  sua  fronte  le  corone  d’Inghil¬ 
terra,  di  Scozia  e  d’ Irlanda.  Sembra  che  la  fortuna,  fi¬ 
nalmente  placata  con  gli  Stuardi ,  voglia  con  la  nuova 
grandezza  ricompensarli  delle  antiche  sventure.  Ma 
questo  principe,  pedante  nojoso,  tremante  alla  vista  di 


(1)  Qui  non  abbiamo -che  lo  spazio  a  collocare  il  ritratto 
di  Maria  Stuarda,  regina  di  Scozia:  ne  recheremo  un’altra 
volta  la  vita. 
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una  spada  ignuda,  lascia  irrugginire  lo  scettro  britannico 
già  si  splendido  nelle  mani  d’Elisabetta.  Le  congiure  e 
le  fazioni  conturbano  i  suoi  giorni,  e  la  sua  morte  non 
va  esente  dal  sospetto  che  l’abbia  accelerata  il  veleno. 
Il  regno  di  Giacomo  VI  di  Scozia  e  primo  d’Inghil¬ 
terra,  è  collocato  tra  due  patiboli;  quello  di  Maria 
Stuarda  sua  madi’e,  e  quello  di  Carlo  I  suo  figlio.  — 
Carlo  I  ascende  il  trono  tra  le  più  alte  grida  d’ap¬ 
plauso,  che  mai  abbiano  salutalo  avvenimento  di  re  di 
Inghilterra. Imprudentemente  egli  mette  in  armi  contro 
di  sè  una  nazione  gelosa  delle  sue  antiche  franchigie,  e 
poi  lascia  rotolar  sul  patibolo  la  testa  del  fido  suo  con¬ 
sigliere  il  conte  di  Strafford,  benché  lo  conosca  in¬ 
nocente.  Questa  vii  debolezza  infiamma  l’ardire  d’una 
feroce  assemblea.  Gli  Scozzesi  lo  tradiscono,  gl’  Inglesi 

10  condannano  a  morte.  La  mannaja  regicida,  vibrata  da 
un  mascherato  carnefice ,  tronca  il  consacrato  capo  di 
Carlo. 

La  monarchia  inglese  cade  in  un  col  monarca,  ed  il 
potere  trapassa  nel  popolo  che  si  è  bagnato  nel  sangue 
de’  suoi  Re.  Ma  una  mano  di  ferro  governa  questo  po¬ 
polo  che  si  crede  sovrano.  Principe  illimitato,  col  mo¬ 
desto  titolo  di  protettore,  despota  militare  con  demo¬ 
cratiche  forme,  Cromuello,  l’uccisore  del  suo  re,  l’im¬ 
mortale  ribelle  dipinto  nel  Satanno  del  Milton,  vive 
rispettato,  temuto,  riconosciuto  da’  Sovrani  europei,  e 
muore  tranquillo  nel  proprio  letto,  lasciando  un  nome 
illustre  a  malgrado  de’ suoi  misfatti. 

11  trono  della  gran  Bretagna  risorge.  Carlo  II,  er¬ 
rante  per  l’Europa,  profugo,  derelitto,  vien  richiamato 
a  quel  trono  da  una  rivoluzione  improvvisa.  Il  suo  viag¬ 
gio  da  Dover  a  Londra  rassomiglia  a  un  trionfo.  Il 
Parlamento  inglese  nulla  sa  ricusargli  :  si  statuisce  che 

11  giorno  dell  ingresso  di  Carlo  venga  celebrato  con 
una  perpetua  solennità,  come  giorno  che  ha  spento  la 
tirannide  e  ridonata  all’Inghilterra  la  pace.  Ma  egli 
inganna  le  speranze  de’  suoi  popoli ,  regua  senza  gloria, 
muore  senza  posterità,  coll’onta  di  aver  venduto  Dum- 
cherche  alla  Francia. 

Gi  acomo  11  ( VII  di  Scozia),  che  molti  istorici 
chiamano  un  tiranno  pinzocchero,  abbandonato  da’suoi 
sudditi,  da’suoi  cortigiani,  dalle  stesse  sue  figlie,  vede 
il  suo  genero,  il  Principe  d’Orange  passare  il  mare  e 
levargli  la  corona  dal  capo,  cosi  agevolmente  come  un 
soffio  rimuove  un’arida  fronda.  Questa  è  la  rivoluzione 
del  1686,  che  tolse  a  Giacomo  li,  ed  al  suo  figliuolo, 
ed  al  figliuolo  del  figliuolo  le  tre  corone  britanniche. 
— •  Giacomo  III  (Vili  di  Scozia),  più  noto  col  nome 
di  Cavalier  di  San  Giorgio  o  di  Pretendente,  fa  vani 
e  debili  sforzi  per  riacquistare  il  soglio  de’ suoi  ante¬ 
nati.  Il  Duca  d’Orleans,  reggente  di  Francia  nella  mi¬ 
nor  età  di  Luigi  XV,  lontano  dall’imitar  la  generosità 
di  Luigi  XIV  verso  gli  Stuardi,  sforza  Giacomo  ad 
uscire  di  Francia. 

Roma,  perenne  rifugio  de’ Grandi  sventurati,  di¬ 
viene  allora  l’asilo  degli  Stuardi  ;  ma,  sventuratamente 
per  loro,  era  passato  il  tempo  in  cui  Roma  potea  rido¬ 
nare  il  trono  ai  Principi  che  l’aveano  perduto  per  lei. 

Il  figliuolo  di  Giacomo  III,  Carlo  Edoardo,  in  cui 
il  sangue  de’Scbieski,  derivato  dalla  madre,  ha  rigene¬ 
rato  il  sangue  degli  infiacchiti  Stuardi  ,  rinnovella  le 
avventure  de’ tempi  cavallereschi.  Egli  passa  in  Iscozia, 
non  fidando  che  ne’ suoi  diritti  e  nella  sua  fortuna. 
Ajutalo  dai  montanari  scozzesi,  fedeli  al  sangue  de’ 
prischi  lorre,  egli  porla  le  armi  nel  cuore  dell’Inghil¬ 
terra,  ed  il  terrore  sin  sulle  porte  di  Londra.  Ma  la 
rotta  dj  Culloden  recide  per  sempre  le  speranze  degli 
Stuardi.  Vinto,  inseguito,  fuggiasco,  vagante  d’isola  in 
isola,  tra  scogli  sempre  flagellati  da’  flutti  in  burrasca, 


egli  ricoverasi  in  abbandonati  tugurj  ed  in  orrende  ca¬ 
verne.  Rotte  ed  immonde  ha  le  vesti,  nudi  ed  insan¬ 
guinati  i  piedi  ;  si  ciba  d’ostriche  e  d’uccelli  marini  ; 
i  suoi  occhi  sono  infossati  dai  patimenti,  i  suoi  perse¬ 
cutori  stanno  cento  volte  in  procinto  di  ghermirlo  per 
consegnarlo,  nuovo  Corradino,  al  patibolo.  Finalmente 
la  bella  e  generosa  Flora  Macdonald  diviene  il  suo  an¬ 
giolo  salvatore.  Questa  nobil  donzella,  spregiando  il 
suo  proprio  pericolo,  procaccia  lo  scampo  all’erede  del 
nome  e  del  prisco  valore  degli  Stuardi.  Carlo  Edoardo, 
travestito  da  fantesca  irlandese ,  esce,  prende  un  eterno 
connato  dal  regno  de’ suoi  antenati,  beve  al  calice  del- 
l’umiliazione  nella  corte  di  Francia,  e  muore  più  tardi 
in  Italia,  innasprito  dai  lunghi  infortunj,  angustiato  da 
dissapori  domestici,  e  macchiando  la  fama  del  guerriero 
coll’intemperanza,  che  costò  la  vita  al  Macedone. 

La  famiglia  Stuarda,  ridotta  finalmente  al  sola 
Cardinale  di  Yorch,  si  spegne  in  Roma,  a’ di  nostri, 
poco  meno  che  illagrimata  e  negletta. 

. —  Stuart,  a  natne  once  respected, 

A  name  vrhich  to  love  was  a  mark  of  a  Irue  heart^ 
,,  But  now  ’tis  despicted  and  neglected. 

Burns. 

Ecco  la  serie  dei  Re  Stuardi 

(i37i) 

Roberto  II,  re  di  Scozia,  nipote  per  lato  materno  di 
Roberto  I,  ossia  Roberto  Brace  l’eroe  della  Scozia. 

Roberto  III.  —  Giacomo  I.  —  Giacomo  II.  — • 
Giacomo  III.  —  Giacomo  IV.  —  Giacomo  V-  — 
Maria  Stuarda. 

Giacomo  VI,  re  di  Scozia,  e  primo  re  d’Inghilterra. 

Carlo  I. 

Carlo  II. 

Giacomo  VII  di  Scozia  e  II  d’Inghilterra.  Egli  è  cac¬ 
ciato  dalle  isole  britanniche,  e  muore  nell'esiglio,  c 
così  la  sua  stirpe. 

I  susseguenti  principi  non  sono  re  che  di  nome,  e 
detti  più  comunemente  pretendenti. 

Giacomo  Vili  di  Scozia,  e  111  d’Inghilterra. 

Edoardo  VII. 

II  Cardinale  di  Yorch,  nel  quale  si  estinse  l’anno  1807 
la  famiglia  degli  Stuardi.  Dopo  la  morte  di  Cariò 
Edoardo,  ossia  Edoardo  VII  suo  maggior  fratello,  egli 
fece  coniare  una  medaglia  colla  propria  effigie,  e  colla 
leggenda:  Henricus  nonus ,  Angliae  rex ,  gratia 
Dei,  non  voluntate  hominum.  Egli  aveanome  Enrico. 

Sull’urna  di  Carlo  Edoardo,  eretta,  credo,  a  Frascati, 
si  leggono  questi  versi  dettali  da  un  cappellano  del 
Cardinale  : 

Di  Carlo  il  freddo  cenere 
Questa  brev’  urna  serra, 

Figlio  del  Terzo  Giacomo, 

Signore  d’ Inghilterra, 

Fuori  del  suolo  patrio 
A  lui  chi  tomba  diede  ? 

Infedeltà  di  popolo, 

Integrità  di  fede. 


DEL  RISO  SARDONICO. 

cc  Riso  sardonico  ,  dice  il  Dizionario  Enciclopedico, 
è  certo  movimento  convulsivo  che  tiene  separate  le 
labbra  e  le  guance ,  contraendo  i  muscoli  labiali  da 
ambe  le  parti  ;  cosi  detto  perchè  si  volle  che  simi¬ 
gliasse  all’effetto  prodotto  da  una  specie  di  ranoncolo, 
simile  alla  cedronella  e  crescente  in  Sardegna,  il  quale 
mangiato,  dicesi,  fa  morire  ridendo.  —  V  uoisi  pure 
che  le  infiammazioni  e  le  ferite  del  diaframma  deter¬ 
minino  questa  specie  di  riso  convulsivo;  ma  nulla  di 
ciò  è  provato.  —  Per  metafora  poi  si  chiama  riso  sai* 
donico  il  riso  ironico,  amaro,  fatto  a  mal  in  cuore.» 
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Ora  nella  nobilissima  e  dottissima  Istoria  di  Sardegna 
del  barone  Giuseppe  Manno  (Milano  i835,  3.*  ediz.  ), 
trovasi  intorno  al  riso  sardonico  il  seguente  passo  che 
affila  sopra  tal  materia  lascia  a  bramare  : 

«Grande  ed  a  ragione  fu  il  discredito  di  quella  pianta 
cosi  funesta  chiamata,  dal  nome  dell’isola  ,  sardonica, 
e  la  cui  acrimonia  si  dice  tale  che,  contraendosi  i  nervi 
della  bocca,  costringe  l’infelice,  il  quale  se  ne  ciba,  a 
perire  fra  gli  spasimi  di  una  convulsione  somiglianti  in 
tal  qual  modo  ad  un  riso  forzalo.  Da  questo  riso ,  che 
risiede  solo  sulle  labbra  mentre  nel  cuore  è  la  morte, 
si  fé’  procedere  la  denominazione  di  quel  ridere  simu¬ 
lato  con  cui  il  traditore  accarezza,  l’adulatore  lusinga, 
l’insultato  compiacesi  nel  pensiero  della  futura  sua 
vendetta,  l’orgoglioso  dissimula  il  proprio  torlo.  Anti¬ 
chissima  trovasi  presso  ai  Greci  la  menzione  di  quel 
fiso,  e  i  poemi  stessi  d’Omero  la  contengono.  Giunone 
islizzita  era  contro  a  Giove  perchè  compiacente  erasi 
egli  mostrato  a  Telide  illustrando  colla  sinistra  sorte 
de’ Greci  lo  sdegno  di  Achille;  minacciata  dal  consorte, 
si  assise  nulla  meno  fra  i  numi,  chinando  i  suoi  grandi 
occhi  e  premendo  nell’animo  il  concepito  livore.  Vul¬ 
cano,  suo  figlio,  con  parole  adatte  esortavala  nel  mentre 
alla  sommessione  :  e  videsi  allora  la  dea  dalle  bianche 
braccia  ridere,  comechè  a  malincuore ,  e  ricever  dalle 
mani  del  figliuolo  l’offertole  nappo.  In  questo  tratto  il 
fiso  sardonico  è  solo  dipinto  da  quel  gran  poeta;  nel 
seguente  si  nomina  espressamente.  Ulisse  assisteva  al 
banchetto  dei  proci  e  rivolgeva  nell’  animo  le  prossime 
sue  vendette.  Ctesippo,  che  più  malvagio  era  degli  altri, 
schernendo  un  ospite  di  povera  apparenza  e  levando 
su  da  un  canestro  una  zampa  bovina,  lanciavaia  con 
villania  contro  all’eroe;  ma  questi  avendola  sfuggita 
con  declinare  alquanto  il  capo,  rise  in  quell’atto,  se¬ 
condo  l’espressione  del  poeta,  d’ un  cotal  suo  riso 
sardonico. 

«Trovandosi  in  tempi  cosi  remoti  conosciuto  dai 
Greci  questo  vocabolo ,  pensò  qualcuno  che  poco  pro¬ 
babile  per  ciò  si  chiarisca  la  derivazione  di  quel  nome 
dall’appio  di  Sardegna,  e  che  piul  tosto  si  debba  riferire 
ai  Sardiani  della  Lidia,  poiché  in  quell’ età  poco  co¬ 
gnite  esser  poteano  nell’oriente  le  proprietà  d’ una 
oscura  pianta  di  lontana  regione.  Si  aggiunse  del  pari 
die  dagli  antichi  e  specialmente  da  Cicerone  venne 
sempre  quel  proverbio  citato  in  greco;  la  qual  cosa  ad 
un’origine  greca  piuttosto  che  latina  aver  potrebbe 
giusto  riguardo.  Si  notò  all’  istess’  uopo  che  non  sar¬ 
donico  ma  sardonico  fu  chiamato  da  Omero  quel  riso, 
la  qual  parola  non  converrebbe  punto  al  nome  dell’isola, 
non  Sarda  ma  Sardo  dai  Greci  appellata.  Qualunque 
tuttavia  debba  riputarsi  la  forza  di  queste  ragioni,  ad 
alcuna  delle  quali  si  potrebbe  opporre  la  facilità  che 
per  mezzo  delle  antiche  colonie  greche  della  Sardegna 
si  potè  avere  nel  propagare  la  sinistra  riputazione  del 
suo  appio  salvatico ,  io  lascio  che  ciascuno  creda  ciò 
che  gli  parrà  più  aggiustato  di  questa  famosa  produzione 
del  suolo  sardo ,  il  quale  certamente  non  deve  essere 
disgradato  in  conto  alcuno  se  nel  suo  seno  vegeta  una 
ianta  che  ha  potuto  diventar  simbolo  d’ uu  riso  tra- 
itore.  » 


F ortezza  è  una  volontà  di  animo ,  per  la  quale  si 
muove  1  uomo  a  desiderare  le  cose  grandi  e  a  dispre¬ 
giare  le  cose  vili,  e  ad  essere  sofferente  delle  fatiche  e 
dei  pericoli.  Fra  Guidotto. 


<  H  credere,  perchè  sia  credere,  deve  essere  volonta¬ 
rio.  Segneri. 


DEI  VENTI. 

I  mitologi  partirono  i  venti  in  due  classi:  figliuoli 
de’ giganti  Tiieo,  Astreo  e  Perseo  essi  dissero  i  venti 
nocivi  :  i  venti  favorevoli  erano  figliuoli  de’Numi.  Eolo 
era  il  re  de’venli  e  li  teneva  incatenati  nelle  caverna 
delle  isole  vicine  alla  Sicilia  che  da  lui  prendevano  il 
nome  di  Eolie. 

I  Persiani  sacrificavano  ai  venti  per  propiziarseli. Non 
lungi  d’Asopo  sorgeva  un  monte  sacro  ai  venti,  ed  un 
sacerdote  vi  si  trasferiva  ogni  anno  a  far  sacrifizj,  af¬ 
finchè  spirassero  miti.  Anchise,  prima  dipartire  co’suoi 
Trojani,  sacrificò  una  pecora  nera  ai  venti  burrascosi 
ed  una  bianca  a’ zefiri, 

Nigram  Iiiemi  pecudem,  Zcphyris  felicibus  albam. 

En.  lib.  III. 

Augusto  dedicò  nelle  Gallie  un  tempio  al  vento  occi¬ 
dentale,  che  i  Galli  onoravano. 

I  pittori  sogliono  effigiare  i  venti  in  forma  di  faccie 
umane,  nascose  nelle  nuvole,  in  atto  di  soffiare  gagliar¬ 
damente.  «L’idea  è  antica,  ma  infelicissima  e  niente 
pittorica.  Meglio  torna  che  il  pittore  esprima  l’effetto 
de’ venti,  non  mai  i  venti  medesimi  ss. 

Ma  togliamoci  ormai  dal  favoloso  e  dall’imitativo  per 
venire  al  positivo,-  e  la  fisica  più  moderna  ci  serva  di 
guida. 

II  vento  non  è  altro  che  il  moto  progressivo  dell’aria. 
Imperciocché  l’aria  del  pari  che  l’acqua  s’appresenta  a 
noi  in  due  stati;  essa  è  mobile  od  immobile.  Mobile, 
essa  pare  agitata,  essa  corre.  I  venti  sono  correnti  d’aria 
non  altramente  che  i  fiumi  sono  correnti  d’acqua. 

Una  teoria  generale  dei  venti  manca  sinora  alla  fi¬ 
sica,  la  quale  non  può  stabilire  intorno  ad  essi  altro 
principio  generale  e  sicuro,  se  non  che  la  cagione  im¬ 
mediata  ne  è  sempre  un  qualche  disequilibrio  nell’atmo¬ 
sfera. 

La  cagione  principale  poi  di  questo  disequilibrio 
giace  senza  dubbio  nella  distribuzione  sempre  poco 
uguale  e  sempre  incostante  del  calorico  nell’atmosfera. 
Siccome  la  proprietà  essenziale  del  principio  del  calore 
è  di  aumentare  il  volume  de’ corpi  quando  s’alza,  di 
scemarlo  quando  s’ abbassa ,  queste  disuguaglianze  ne 
modificano  senza  posa  la  densità,  e  ne  turbano  l’equi¬ 
librio. 

Ne  risulta  che  l’aria  successivamente  dilatata  o  con¬ 
densala,  occupa  ora  maggiore ,  ora  minore  spazio  se¬ 
condo  ch’essa  cede  all’  influenza  del  freddo  o  del  caldo, 
o,  più  veramente,  che  l’aria  si  trova  nel  punto  istesso 
condensata  in  certi  tratti  dell’atmosfera  che  si  raffred¬ 
dano,  mentre  per  l’opposto  essa  dilatasi  in  altri  tratti 
ove  havvi  alzamento  di  temperatura.  Ne  avviene  allora 
un  moto  che  porta  l’aria  in  eccesso  verso  i  vacui  che  la 
condensazione  forma  in  que’tratti  contrarj  Questo  moto 
è  una  corrente  d’aria.  Noi  la  sentiamo  nelle  nostre  stanze 
quando  s’accende  un  gran  fuoco  e  si  lascia  un  uscio  soc¬ 
chiuso.  Ciò  stesso  il  sole  opera  in  grande  nell’atmosfera. 

In  questa  permanente  cagione  dei  venti  vengono  a 
schierarsi  molti  fenomeni  secondar],  i  quali  hanno  per 
effetto  di  abbassare  o  d’innalzare  la  temperatura,  come 
sono  le  pioggie,  la  grandine,  lo  scioglimento  de’ghiacci 
e  delle  nevi,  le  ineguaglianze  del  suolo,  ecc. 

A  malgrado  che  il  calorico,  producente  il  disequili¬ 
brio  dell’atmosfera,  sembri  essere  l’unico  principio  dei 
venti,  nondimeno  credesi  che  il  moto  di  rotazione  della 
terra  eserciti  un’importante  funzione  nella  formazione 
di  questa  corrente  d’aria,  e  di  tal  modo  vengono  spie¬ 
gati  i  venti  alisei,  costanti,  che  han  luogo  tra  i  tropici. 

La  prima  cosa  che  si  suole  esaminare  ne’ venti  egli  è 
la  lor  direzione.  Naturalmente  se  ne  distinguono  quat- 


356 


TEATRO  UNIVERSALE 


7  novembre 


tro  principali  i  quali  soffiano  dai  quattro  punti  cardi¬ 
nali  ;  il  nord  (tramontana),  il  sud  (mezzogiorno),  l’est 
(levante)  e  l’ovest  (ponente).  (1)  E  quasi  superfluo 
ì’aggiugnere  che  il  vento  del  nord  soffia  verso  il  sud,  il 
vento  del  sud  verso  il  nord,  ecc. 

Questi  quattro  venti  cardinali  ne  hanno  quattro  col¬ 
laterali  di  primo  ordine  che  sono  il  nord-est,  il  sud¬ 
est,  il  sud-ovest,  il  nord-est;  e  per  abbreviazione  N.E. 

—  S.  E.  —  S.  O.  —  N.  O.  I  venti  poi  che  spirano 
frammezzo  ad  un  cardinale  e  ad  un  collaterale  di  primo 
ordine  chiamatisi  collaterali  di  secondo  ordine,  e  sono 
il  nord-nord-ovest,  l’est-nord-est,  ecc.,  rappresentati 
con  queste  sigle  —  N.  N.  E.  —  E.  N.  E.  —  E.  S.  E. 

—  S.  S.  E.  —  S.  S.  O.  —  O.  S.  O.  —  O.  N.  O.  — 
N.  N.  O.  —  E  finalmente  in  mezzo  alle  sedici  direzioni 
ora  accennate,  se  ne  aggiungono  sedici  altre  di  quarto 
grado  che  chiamansi  auarte.  Di  tal  guisa  abbiamo  trenta 
due  direzioni,  o  arie,  o  rombi  di  venti,  come  gli  ap¬ 
pellano  i  marinaj.  E  la  figura  che  segua  questi  trentadue 
rombi,  chiamasi  rosa  de' venti.  (2) 

I  Fisici  dividono  i  venti  in  costanti,  periodici,  e 
Variabili.  I  costanti  spirano  sempre  nello  stesso  luogo, 
e  presso  a  poco  nella  stessa  direzione.  1  periodici  spirano 


(1)  Narrasi  che  questi  nomi  nord ,  sud,  est ,  ovest  venis¬ 
sero  imposti  ai  quattro  venti  cardinali  da  Carlomagno.  Il 
certo  è  che  mercè  del  metodo  di  esprimerli  colle  sigle 
Pf.  S.  E.  O.,  e  di  accozzarli  per  significare  i  venti  collaterali 
e  le  quarte,  viene  ad  acquistarsi  gran  brevità  e  singolare 
chiarezza,  come  apparisce  nella  nota  seguente. 

(2)  Nel  nostro  foglio  n.°  1  abbiamo  recato  la  figura  e  l’il¬ 
lustrazione  d’una  rosa  de’  venti ,  distinta  co’  loro  nomi  in¬ 
glesi.  A  compimento  di  quell’articolo  e  del  presente  qui  ri¬ 
portiamo  una  tabella ,  tolta  dalla  Geografia  del  Balbi,  la 
quale  offre  i  nomi  italiani,  inglesi  e  francesi  de’  venti;  e 
ripetiamo  quella  figura  a  maggior  comodo  de’nostri  lettori. 

TAVOLA  DELLA  ROSA  DE’ VENTI. 


Nomi  italiani. 

Nomi  inglesi. 

Nomi  francesi 

Tramontana 

North  (N).  .  . 

Nord  (N). 

di  T.  verso  greco 

N.  by  E.  .  .  . 

N.  1/4  N.  E. 

Greco-tramontana 

N.  N.  E.  .  .  . 

N.  N.  E.  . 

3/4  di  greco  v.  tr. 

N.  E.  by  N.  .  . 

N.  E.  1/4  N. 

Greco  .... 

N.  E.  (N ortk-East). 

N.  E.  (Nord-Est). 

3/4  di  gr.  v.  levante 

N.  E.  by  E.  .  . 

N.  E.  i/4  E. 

Greco-levante  . 

E.  N.  E.  .  .  . 

E.  N.  E.  . 

1/4  di  lev.  v.  gr. 

E.  by  N.  .  .  . 

E.  ,/4  N.  E. 

Levante  .  .  . 

East . 

Est.  .  . 

i/4  di  lev.  v.  scirocco 

E.  by  S.  .  .  . 

E.  i/4  S.  E. 

Levante-scirocco  . 

E.  S.  E.  .  .  . 

E.  S.  E. 

3/4  di  scirocco  v.  lev. 

S.  E.  by  E.  .  . 

S.  E.  i/4  E. 

Scirocco  .  .  . 

S.  E.  ( South-East). 

S.  E.  ( Sud-Est). 

3/4  di  scir.  v.  ostro 

S.  E.  by  S.  .  . 

S.  E.  1/4  S. 

Ostro-seirocCo  . 

S.  S.  E.  .  .  . 

S.  S.  E. 

3/4  di  ostro  v.  scir. 

S.  by  E.  .  .  . 

S.  1/4  S.  E. 

.Ostro  .... 

South.  .  .  . 

Sud. 

3/4 di  os.  v.  libeccio 

S.  by  W.  .  .  . 

s.  1/4  s.  0. 

(Jstro-Jibeccio  . 

s.  s.  w.  .  .  . 

s.  s.  0. 

3/4  di  lib.  v.  ostro 

S.  W.  by  S.  .  . 

s.  0.  1/4  s. 

Libeccio  .  .  . 

S.  W.  (  South-lVesC], 

S.  O.  (Sud-Ouesi). 

3/4  di  lib.  v.  pon. 

S.  W.  by  W.  . 

S.  0.  i/4  0, 

Ponente-libeccio  . 

VY.  S.  W.  .  . 

0.  s.  0. 

3/4  di  pon.  v.  lib. 

W.  by  W.  .  . 

0.  i/4  s.  0. 

Ponente  .  .  . 

West . 

Ouest. 

3/4  di  pon.  v.  maes. 

W.  byW.  .  . 

0.  i/4  N.  O. 

Maestro-ponente  . 

W.  N.  W.  .  . 

0.  N.  O. 

1/4  di  maes.  v.  pon. 

N.  W.  by  W.  . 

N.  0.  i/4  O. 

Maestro  .  .  . 

IN .  VV .  (■  Sortii -  West). 

N.  0.  ( Nord-Ouest ). 

1/4  di  maes.  v.  tram. 

N.  W.  by  N.  . 

N.  0.  1/4  N. 

Maestro-tramontan. 

N.  N.  W.  .  .  . 

N.  N.  0. 

1/4  di  tram.  v.  maes. 

N.  by  W. .  .  . 

N.  i/4  N.  0. 

Tramontana 

North.  .  .  . 

Nord. 

in  un  dato  luogo,  in  una  data  direzione  per  un  dato 
tempo.  I  variabili  spirano  ora  in  una,  ora  in  un’altra 
direzione,  senza  regola  alcuna  sia  per  riguardo  ai  luoghi, 
sia  per  riguardo  ai  tempi. 


Il  più  notabil  vento  costante  è  1  ’Aliseo,  o  Subsolano 
che  soffia  in  alto  mare  tra  i  limiti  della  zona  torrida. 
L  Aliseo  è  un  vento  orientale;  ma  non  ha  la  stessa  di¬ 
rezione  precisamente  nè  in  tutta  l’estensione  della  zona, 
nè  in  tutte  le  stagioni  dell’anno.  Nell’emisfero  boreale 
cospira  col  Greco,  collo  Scirocco  nell’australe.  Quando 
il  Sole  è  nei  segni  boreali,  diviene  nell’emisfero  sette’U- 
trionale  un  poco  più  orientale,  un  poco  più  meridionale 
nell’altro  emisfero.  Inclina  al  contrario  un  poco  più  a 
tramontana  nell’emisfero  boreale,  un  poco  più  allevante 
nell’australe,  quando  il  Sole  è  nei  segni  australi.  Si  nota 
poi,  che  lo  scirocco  oltrepassa  un  poco  l’equatore,  a 
giunge  fino  a  circa  3"  di  latitudine  boreale;  ma  il  Greco 
non  oltrepassa  i  5°  della  stessa  latitudine;  onde  resta  uno 
spazio  di  circa  2  gradi,  talvolta  un  poco  più ,  talvolta 
un  poco  meno  detto  il  limile  degli  Alisei ,  in  cui  non 
spirano  venti  costanti,  anzi  vi  s’incontrano  frequenti 
calme  accompagnate  da  piogge  copiosissime,  e  non  men 
frequenti  burrasche.  Sulla  posizione  di  questo  limite 
degli  Alisei  non  son  ben  d’accordo  i  viaggiatori. 

(  Sarà  continualo  ) 


GALILEO  GALILEI. 

Fra  que’pochi  ai  quali  è  veramente  dovuta  la  restau¬ 
razione  della  buona  filosofia  va  collocato  per  comune 
consenso  Galileo  Galilei,  nato  in  Pisa  addi  i5  febbrajo 
1 564-  Studiò  giovinetto  in  Firenze ,  dove  suo  padre, 
nobile  ma  di  scarse  fortune,  dimorava.  A’  diciotto  anni 
fu  mandato  per  apprendere  medicina  in  Pisa,  dov’egli 
meditando  sulle  opere  di  Aristotele,  di  Platone  e  degli 
altri  antichi  filosofi,  si  aperse  la  strada  a  quella  gloria 
alla  quale  poi  si  condusse.  Quivi  un  giorno  osservando 
nel  duomo  l’oscillar  di  una  lampada,  trovò  come  fosse 
possibile  misurare  il  tempo  per  mezzo  di  un  pendolo  ; 
e  questa  fu  la  prima  delle  sue  invenzioni.  Datosi  allora 
allo  studio  delle  matematiche,  nelle  quali  s’era  iniziato 
alcun  poco  sotto  Ostilio  Ricci  da  Fermo,  vi  fece  così 
rapidi  e  cosi  grandi  progressi,  che  nel  i58g  ne  fu  eletta 
professore  nell’università  stessa  di  Pisa. 

Tre  anni  dopo,  cominciando  l’invidia  di  alcuni  suoi 
emuli  a  rendergli  ingrato  quel  soggiorno,  si  trasferì  a 
Padova  nella  medesima  qualità  di  professore;  e  quivi, 
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tenuto  carissimo  dalla  Repubblica  di  Venezia,  fece  tra 
le  altre  scoperte  quella  notabilissima  del  telescopio,  col 
soccorso  del  quale  stromento  potè  poi  spaziare  pe’campi 
del  cielo,  e  arricchire  il  mondo  di  tante  utili  cognizioni. 
E  Padova  dovea  veramente  essere  la  sua  dimora;  ma 
nel  1610  desiderò  di  ricondursi  a  Pisa  dove  infatti  fu 
richiamato  con  titolo  di  Matematico  primario ,  collo 
stipendio  di  mille  scudi,  e  senza  obbligo  di  leggere  nè 
di  risiedere  nello  studio  e  neminanco  nella  città  di 
Pisa.  L’anno  dopo  andò  a  Roma,  dove  tutti  l’accolsero 
con  segni  di  grande  stima,  e  fu  ascritto  all’  accademia 
d e?  Lincei,  la  quale,  sebbene  fosse  tuttora  recente,  era 
già  divenuta  assai  celebre. 


Ritornato  poi  alla  patria,  cominciò  a  provare  l’av¬ 
versa  fortuna  che  gli  apparecchiavano  1’  ignoranza  e 
l’invidia  di  coloro  eh’ egli  sfolgorava  senz’ avvedersene 
col  suo  grande  ingegno  e  colle  sue  nuove  dottrine.  Con¬ 
tendere  di  sapere  e  d’ingegno  col  Galilei  non  era  im¬ 
presa  a  cui  veruna  presunzione  potesse  arrischiarsi; 
però  uscirono  ad  assalirlo  con  armi  di  ben  altra 
tempra  ,  accusandolo  d’  empietà.  Coll’  autorità  della 
Scrittura  condannarono  il  sistema  di  Copernico  in¬ 
torno  al  muoversi  della  terra;  e  come  il  Galilei  pro¬ 
clamava  questa  dottrina,  lo  avvolsero  in  quella  mede¬ 
sima  accusa.  Invano  egli  ritornato  nel  iò'i5  a  Roma 
si  studiò  di  persuadere  a’  suoi  accusatori  la  verità  della 
propria  dottrina  ;  chè  gli  fu  ingiunto  di  abbandonarla. 
E  quando,  sedici  anni  dopo,  egli  pubblicò  i  suoi  Dia¬ 
loghi  sopra  i  due  massimi  sistemi  del  mondo,  Tole¬ 
maico  e  Copernicano,  fu  di  bel  nuovo  chiamato  a 
Roma,  e  tenuto  prigione  nel  palazzo  dell’  Inquisizione  , 
e  costretto  a  ritrattarsi.  Dopo  la  sentenza ,  in  luogo 
di  carcere,  gli  fu  assegnato  il  giardino  della  Trinità 
dei  Monti  appresso  all’Ambasciatore  di  Toscana;  poi  gli 
fu  permesso  di  trasferirsi  a  Siena  in  casa  dell’arcivescovo 
Piccolomini  suo  amico,  e  finalmente  ebbe  per  luogo  di 
rilegazione  la  sua  villa  d’Arcetri  fuor  di  Firenze.  Quivi 
egli,  vecchio  e  cieco ,  continuò  nel  silenzio  i  suoi  sludj 
fino  a’  19  gennajo  1642  ,  in  cui  mori. 

Sebbene  la  fama  di  questo  celebre  Italiano  sia  di  fi¬ 
losofo  anziché  di  scrittore,  nondimeno  egli  congiunse 
la  purità  e  Teleganza  della  lingua  colla  profondità  delle 


dottrine,  e  non  di  rado  la  sua  esposizione  è  anche  amena 
e  dilettevole.  Sotto  questo  rispetto  il  Saggiatore,  in  cui 
risponde  al  padre  Orazio  Grassi,  i  Dialoghi  sui  due 
sistemi  già  mentovati,  ed  alcune  Lettere  si  possono 
studiare  di  preferenza  ad  ogni  altro  suo  libro. 

«Nella  persona  del  Galileo,  scrive  il  Botta,  riluceva 
quanto  di  nobile  abbia  mai  prodotto  l’ umana  natura. 
Dire  quanto  fosse,  sarebbe  far  ingiuria  a  lui  ed  a  chi 
mi  legge.  Solo  dirò  che  qual  altro  Colombo  ei  fu  tro¬ 
vatore  di  un  altro  mondo.  Questo  cosi  splendido  lume 
di  scienze  fìsiche  c  naturali  che  ci  attornia,  queste  forze 
cosi  stupende  che  trovammo,  questi  cosi  numerosi  co¬ 
modi  di  vita  che  ce  la  fanno  parere  graziosa,  questi 
tanti  sussidj  che  ce  la  fanno  sana,  sono  tutti  fattura  di 
Galileo,  non  che  tutti  gli  abbia  trovali  egli,  ma  perchè 
c’indicò  e  ci  aperse  la  strada  di  trovargli  tutti.  Vero  ri¬ 
formatore  del  genere  umano  egli  è,  vero  benefattore, 
vero  padre,  vero  maestro.  Altari  a  lui  si  dovrebbero, 
se  a  chi  uomo  fu,  altari  si  dovessero.^ 


Il  Sole  al  tramonto. 

Una  delle  più  rare  scene  che  la  campagna  ci  offra,  è 
quella  del  Sole  nel  suo  tramontare.  Ella  m’è  ancor  più 
cara  di  quella  del  Sol  nascente,  forse  in  grazia  d’una 
di  quelle  considerazioni  che  si  fanno  quasi  senza  avve¬ 
dersene.  Il  Sole  che  nasce ,  sappiamo  che  rimarrà  con 
noi  alcune  ore  ;  quello  che  muore,  noi  rivedremo  che  il 
giorno  appresso.  Ora  non  è  egli  così  d’ogni  cosa,  che 
allora  ci  par  più  preziosa  e  grande  che  ci  sfugge  e  ab¬ 
bandona  r  Ma  se  allor  penso  all’origine  bassa  e  terrestre 
di  quelle  nubi ,  ond’  è  circondalo ,  e  nelle  quali  egli 
scherza  sì  vagamente  co’  lucidi  suoi  colori  ;  se  penso  a 
quella  distanza,  che  tra  le  nubi  e  lui  grandissima  corre; 
se  mi  ricordo  che  quando  egli  tramonta,  come  allor 
che  sorge,  in  non  veggo  già  lui,  ma  l’immagine  sua  po¬ 
steriormente,  come  anteriormente  nel  sorgere,  da  quelle 
ingannatrici  delle  rifrazioni  dipinta,  no,  la  scena  del 
Sol  cadente  non  è  più  quella.  Non  veggo  più  con  egual 
piacere  per  metà  immerso  l’orbe  suo  cotanto  ingrandito, 
non  la  rossa  curva,  che  dar  sembra  un’ultima  occhiata 
al  mondo,  e  poi  sparisce  ad  un  tratto,  non  quella  polve 
d’oro  o  piuttosto  d’ambra  che  tosto  si  leva,  finché,  di¬ 
leguandosi  a  poco  a  poco,  cede  il  luogo  ad  un  bel  can¬ 
dore,  e  questo  alla  porpora  del  crepuscolo  ancor  più 
bella;  mentre  con  l’aure  della  sera,  con  le  rugiade,  e 
con  l’ombre  che  van  succedendosi  una  più  bruna  del¬ 
l’altra,  viene  il  silenzio,  la  calma,  il  riposo,  la  medita¬ 
zione  e  i  piaceri  tutti  dell’  anima  a  regnar  vengono  su 
l’oscurato  emisfero.  Pindemonte. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

IO  novembre  570.  —  Nascita  di  Maometto.  ■ —  Maometto, 
figliuolo  d’Abdallà,  nacque  nella  città  della  Mecca  po¬ 
sta  nell’  Arabia  Petrea.  Giovanetto  portò  le  armi, 
indi  passò  nella  Siria ,  mandatovi  per  affari  di  traf¬ 
fico.  Quivi  egli  s’erudì  nelle  dottrine  Cristiane  ;  egli 
conosceva  già  le  ebraiche ,  essendo  ebrea  sua  madre  , 
mentre  suo  padre  era  idolatra.  Quivi  pure  credesi  che 
egli  ideasse  il  suo  smisurato  disegno  di  unire  i  divisi 
popoli  dell’Arabia,  farne  una  nazione,  crearsene  capo 
supremo,  e  con  essa  muovere  alla  conquista  del  mondo. 
I  tempi  erano  favorevoli  a  questo  disegno.  L’  Occi¬ 
dente  languiva  dilacerato  dai  Barbari  che  aveano  ab¬ 
battuto  l’Imperio  romano.  L’  Oriente  era  partito  nel- 
l’ impero  de’ Greci  e  nel  regno  di  Persia;  ma  gli 
augusti  Constantinopolitani  contaminavano  1  aureo  pa¬ 
lazzo  con  fiere  tragedie  domestiche  ;  e  nella  Persia  1 
figliuoli  del  grande  Noushirvan  desolavano  il  regno 
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con  gliene  civili  e  s’ insozzavano  scambievolmente  di 
Sangue. 

Ma  in  qual  modo  un  uomo  senza  potere,  senza  ric¬ 
chezze,  senza  essere  prima  venuto  m  fama,  un  uomo 
loco  meno  che  ignoto  ,  potea  giungere  ad  acquistarsi 
a  supremazia  sopra  gli  Àrabi,  appresso  i  quali  in  ogni 
tribù  v’erano  capi  autorevoli  e  venerati?  Ecco  l’origine 
del  Maomettismo,  la  più  segnalata  impostura  che  mai 
siasi  veduta  sopra  la  terra ,  e  quella  non  pertanto 
che  più  felicemente  riuscisse  al  suo  autore.  Egli 
divisò  di  parlare  a  nome  del  Cielo  per  soggiogare  la 
terra.  Si  ùnse  l’ inviato,  il  profeta,  il  prediletto  di  Dio; 
fondò  una  nuova  religione,  la  predico  ,  trovò  seguaci 
astuti  che  finsero  crederla  per  salire  in  potere  sotto  il 
lor  condottiero,  trovò  settarj  fanatici  clic  la  credettero 
daddovero  e  che  obbedirono  a  Maometto  come  al 
profeta  d’ Iddio.  Tutto  egli  avea  quanto  abbisognava 
a  sostener  la  sua  parte;  eloquenza  impetuosa,  bello 
aspetto,  aria  autorevole,  occhi  di  fuoco,  ardire  imper¬ 
territo  ed  un’indicibile  franchezza  a  dimostrare  effetto 
dell'inspirazione  divina  ciò  eh’  era  mero  ed  indegno 
artifizio. 

«  L’Arabia,  a’tempi  di  Maometto,  si  partiva  in  molti 

Snccoli  stati ,  il  più  de’  quali  sembra  aver  avuto  la 
lecca  qual  capitale  della  nazione  e  sede  primaria  del 
suo  culto  religioso.  Laonde  l’espugnamento  di  cotesta 
città  e  la  sommessione  di  sua  fòrte  e  numerosa  aristo¬ 
crazia,  si  trassero  prestamente  dietro  le  tribù  minori, 
le  quali  rivolsero  al  conquistatore  la  reverenza  mo¬ 
strata  innanzi  a  coloro  eli  egli  avea  domi.  Ove  si  con¬ 
sideri  Maometto  sol  come  un  usurpator  militare,  sarà 
facile  spiegarne  i  trionfi ,  tutti  conformi  al  carattere 
dell’  istoria  d’ Oriente.  Ma  come  autore  di  un’  impo¬ 
stura  religiosa,  manifestamente  nuda  di  ogni  sembianza 
di  vero,  combattuta  in  principio  dai  magistrati  civili,  I 
e  sulla  quale  ebb’  egli  non  pertanto  l’audacia  di  fer¬ 
mare  un  disegno  di  dominazione  universale,  che  i  suoi 
seguaci  valsero  a  mandare  per  metà  ad  effetto,  ne 
move  a  investigare  con  che  mezzi  potesse  trasfon¬ 
dere  una  tanto  sincera  e  viva  e  ferma  e  durabil  cre¬ 
denza.  Un  pieno  dichiaramento  delle  cagioni  che  aju- 
iarono  i  passi  della  religione  maomettana,  non  è  forse 
da  attender  oggi  nè  pur  da  coloro,  ai  quali  ima  tal 
parte  di  letteratura  è  più  famigliare.  Ma  noi  possiamo 
indicarne  alcuna  delle  principali  :  primieramente  le 
giuste  e  nobili  idee  della  natura  divina  e  dei  doveri 
moralitratte  dalla  Bibbia  e  dal  Vangelo:  i  sublimi  tratti 
uae  là  sparsi  nell’Alcorano,  acconci  a  colpire  la  mente 
i  un  popolo  grave  e  riflessivo,  già  forse,  per  la  mesco¬ 
lanza  con  gli  ebrei  e  i  cristiani,  rimosso  dalle  supersti¬ 
zioni  dell’antica  idolatria:  poi  l’avveduto  introduci- 
mento  di  dottrine  e  tradizioni  e  usanze  de’  varii  culti 
ch’erano  in  Arabia:  da  ultimo  i  precetti  dell’Alcorano 
(libro  certamente  scritto  con  assai  eleganza  e  purezza) 
largamente  accomodati  ad  ogni  atto  legale  e  negozio 
della  vita. 

«Ma  la  forza  dell’islamismo,  vivente  il  profeta,  e  an¬ 
cora  ne’  primi  secoli  che  gli  succederono,  fu  massima¬ 
mente  dovuta  allo  spirito  bellicoso  ch’ei  seppe  in 
quello  trasfondere.  La  religione  di  Maometto  era  un 
sistema  essenzialmente  militare.  11  popolo  dell’Arabia, 
razza  segnalata  da  passioni  gagliarde  e  da  una  natura 
sanguinaria,  avvezza  al  saccheggio  e  al  sangue  ,  trovò 
nella  legge  del  suo  profeta,  non  la  facoltà,  ma  il  co- 
mandamento  di  dare  il  guasto  al  inondo,  e  la  promessa 
di  tutte  le  dilettanze,  con  che  la  sua  fervida  fantasia 
abbelliva  il  paradiso,  congiunto  a  quanto  gli  porgea 
più  doleezzain  sulla  terra.  È  cosa  malagevole  concepire 
nella  quiete  del  gabinetto  quell’ardenza  quasi  febbrile 
che  può  invader  l’uomo  quando  ogni  sua  potenza  s’in¬ 
dirizza  libera  a  un  sol  punto,  e  il  sollevamento  della 
forza  e  del  coraggio  risponde  al  predominio  de’  sen¬ 
timenti  morali  e  della  speranza  religiosa.  Nulla  potè 
mai  pareggiare  il  solitario  e  irrepugnabil  fanatismo 
de’  Musulmani.  Non  bisognavan  costoro  nè  di  ponte¬ 
fici,  nè  di  profeti  per  esser  tratti  a  compir  l’opera  a 
cui  eran  chiamati.  11  precetto  era  nella  loro  legge  :  la 
massima  ne’  loro  cuori  :  la  sicurtà  del  trionfo  nella 


loro  spada.  «  O  profeta  (  così  esclamò  All  quando 
Maometto  ne’  primi  anni  della  sua  missione  cercava 
tra  l’ancor  poca  e  dubitante  schiera  degli  amici  un 
visir),  son  io  quegli.  Io  romperò  i  denti,  caverò  gli 
occhi,  spezzerò  le  gambe,  e  segherò  il  ventre  a  qua¬ 
lunque  ardisca  levarsi  contra  di  te.  O  profeta ,  io  vc£ 
essere  il  tuo  visir  ».  Le  quali  parole  del  primo  e  più 
illustre  discepolo  di  Maometto,  sono  come  un  testo  il 
quale  governa  tutta  l’istoria  de’  Saracini  e  racchiude 

I  essenza  vitale  di  loro  religione:  fede  cieca  e  zelo 
feroce.  Schiavitù,  morte,  tributi,  erano  i  dolci  annunzi 
intuonati  agl’infedeli  dal  profeta  dell’Arabia.  Agl’ido¬ 
latri,  o  a  coloro  che  non  riconosceano  alcuna  rivela¬ 
zione  particolare,  non  era  proposto  che  la  scelta  fra 
la  conversione  o  la  spada.  Ai  popoli  del  Libro ,  come 
appunto  òhiamavansi  nell’  alcorano,  o  alle  quattro 
sette ,  cristiani,  ebrei ,  magi  e  sabei,  era  conceduto 
di  mantenersi  nella  legge  antica  mediante  una  tassa  , 
non  escluse  altre  prove  di  avvilimento  e  servaggio.  Ma 
i  Maomettani  trapassavan  di  rado  i  confini  prescritti 
dalla  loro  intolleranza:  di  rado  tradivan  eglino  la  pa¬ 
rola  data  ai  non  credenti.  E  con  tutta  la  loro  arroganza 
ed  oppressura,  i  conquistatori  musulmani  erano  miti 
e  generosi  al  paragone  d’altri  barbari. 

«Quando  nell’anno  652  morì  Maometto,  la  sua  signoria 
temporale  e  religiosa  comprendea  tutta  e  non  oltre¬ 
passava  la  penisola  dell’Arabia.  Roma  e  la  Persia,  con 
poco  romore  alle  mani  su  i  fiumi  della  Mesopotamia 
e  i  monti  dell’ Armenia,  eran  dagli  ambiziosi  discepoli 
del  profeta  guardate  di  già  come  loro  preda.  E  qua’ 
due  potentissimi  imperii  furono  invasi  nel  bel  primo 
anno  del  regno  di  Abubeker ,  suo  successore  imme¬ 
diato.  La  Persia  non  oppose  che  un  deboi  contrasto. 

II  vacillante  edificio  del  despotismo  orientale  non  c 
mai  sicuro  da  ina  sovvertimento  e  rapido  e  inaspettato. 
Poche  vittorie,  pochi  assedii,  recarono  le  armi  degli 
Arabi  dal  Tigri  all’Oxo;  e  insieme  con  la  stirpe  Sas- 
sauiana  rovesciaron  coloro  di  un  colpo  l’antica  e  fa¬ 
mosa  religione  da  lei  professata.  Sette  anni  di  guerra 
viva  e  continua  bastarono  a  soggiogare  la  ricca  pro¬ 
vincia  della  Siria,  comechè  guardata  da  grossi  eserciti 
e  da  molte  città  munite.  E  il  califfo  Omar  aveva  a 
pena  venduto  grazie  al  cielo  per  l’adempimento  di  un 
simil  conquisto,  allorché  il  suo  luogotenente  Amrou 
venne  ad  annunziargli  l’intiera  sommessione  dell’Egitto. 
Appresso  alcun  intervallo,  i  Saracini  domaron  tutto  il 
paese  lungo  la  costa  d’Affrica,  sino  alle  colonne  d’Èr¬ 
cole:  e  così  fu  tolta  aH’imperio  greco  una  terza  pro¬ 
vincia  per  sempre.  Così  fatti  trionfi  nell’occidente  li 
condussero  in  faccia  a  nuovi  inimici  e  insieme  a  vit¬ 
torie  più  splendide.  Inanimito  dalla  discordia  de’  Vi¬ 
sigoti,  e  confortato  dal  tradimento,  Musa,  capitano  di 
un  despoto  il  quale  signoreggiava  1’  opposta  riva  del 
Mediterraneo,  passò  nella  Spagna:  e  nel  giro  di  due 
anni  il  nome  di  Maometto  fu  invocato  alle  radici  de’ 
Pireuei  (i).  »  — 


( i)  Hallam,  Istoria  del  Medio  Evo.  — 

Nell’anno  612  Maometto  comincia  a  farsi  credere  profeta» 

622  E  costretto  a  fuggire  dalla  Mecca  sua  patria* 

624  E  vincitore  a  Behr  de’  Coureisciti ,  suoi 
congiunti  e  nemici. 

65o  Conquista  la  Mecca  e  vi  stabilisce  la  su* 
religione. 

602  Muore  a  Medina  il  dì  8  giugno  eh  62  anni 
secoudo  la  massima  parte  degli  scrittori. 
Ma  il  Rampoldi  ne  stabilisce  la  nascita 
all’anno  5  7  8,  e  lo  fa  quindi  morire  di 
anni  54-  Abubeker  (Jbii  ’l  Bekr)  e  pro¬ 
scelto  a  succedergli  col  titolo  di  califfo 
o  vicario. 

654  Omar-al-Farouk,  secondo  califfo. 

641  Gli  Arabi  conquistali  l’Egitto. 

644  -  conquistan  la  Persia. 

652  -  distruggon  Cartagine. 

6j3  -  sono  respinti  da  Costantinopoli* 
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I  Maomettani  furono  vinti  e  soggiogati  in  Ispagna 
(1492)  dopo  quasi  otto  secoli  di  dominio.  Ma  nel 
mentre  che  l’ultimo  loro  emir  esulava  da  Granata ,  i 
Turchi,  impadronitisi  quarantanni  prima  di  Costanti¬ 
nopoli,  dilatavano  il  maomettismo  nelle  terre  dell’im¬ 
perio  greco  da  essi  distrutto.  Laonde  mentre  perde¬ 
vano  l’Europa  occidentale,  s’aflorzavano  ed  allargavano 
nell’orientale.  Le  chiese  greche  repressero  i  loro  avan¬ 
zamenti  nella  Russia  e  nella  Tartaria  ,  ma  crebbe  il 
lor  numero  nell’Asia  di  mezzo  e  nell’inferiore,  ed  an¬ 
che  nel  centro  dell’Affrica.  Presentemente ,  dice  un 
viaggiatore,  ogni  cosa  tra  i  Musulmani  dinota  una  re¬ 
ligione  che  va  declinando.  Il  numero  de’  pellegrini 
ene  fanno  il  viaggio  della  Mecca  viene  scemando  ogni 
anno,  e  le  severe  leggi  del  profeta  contro  le  bevande 
che  inebbriano,  ormai  più  non  rattengono  altri  che 
coloro  ai  quali  la  sobrietà  viene  comandata  dalla  mi¬ 
seria. 


In  ogni  cosa  è  necessario  tenere  una  certa  misura,  e 
da  per  tutto  sono  certi  confini  da  non  oltrepassare.  Al¬ 
garotti. 


DE’  CONIGLI  E  DELLE  CONIGLIERE. 

Il  coniglio  (lepus  cunicicla  di  Linneo),  è  quadrupede 
assai  noto,  affinissimo  e  quasi  simile  alla  lepre,  se  non 
che  ha  le  orecchie  per  lo  più  nude  ed  i  piedi  più  corti  di 
quelli  della  lepre  comune.  Sono  tuttavia  due  specie  real¬ 
mente  distinte,  e  che  non  s’accoppiano  insieme ,  o  se 
avviene  che  per  singoiar  caso  s’accoppiino,  non  danno 
prodotti.  Si  afferma  anzi  che  le  due  specie  abbiano 
contraggenio,  disamore,  antipatia  l’una  per  l’altra. 
Abita  il  coniglio  nella  parte  temperata  e  nella  calda 
d’Europa,  nell’Asia  e  nell’  Affrica  ;  ma  può  vivere  an¬ 
cora  nei  climi  freddi.  Nondimeno  s’osserva  che  ne’paesi 
più  freddi  dell’Inghilterra,  e  cosi  nella  Svezia  e  nelle 
provincie  più  settentrionali,  non  si  possono  educare  i 
conigli  se  non  che  nelle  case,  e  periscono  ogni  qual  volta 
s’abbandonano  alla  vita  selvatica.  Prosperano  nelle  isole 
dell’America  ove  li  portarono  gli  Europei  :  quel  clima 
lor  conviene  assaissimo. 

Fecondissimo  è  quest’  animale  ;  le  femmine  figliano 
più  di  sette  volle  all  anno  e  si  sgravano  di  sei,  di  sette 
ed  anche  di  otto  portati  per  volta;  e  i  neonati  dopo 
cinque  mesi  sono  atti  a  generare.  Onde  si  è  fatto  il 
computo  che,  supponendo  in  ciò  regolarità,  una  sola 
coppia  di  conigli  in  fine  del  quarto  anno  vedrebbe  la 
sua  progenie  oltrepassare  un  milione  d’individui.  I 
conigli  selvatici  sono  grigi;  i  dimestici  o  bianchi,  o  neri 
o  macchiati.  11  coniglio  era  anticamente  sacro  nell’isola 
di  Deio. 

I  nostri  antichi  Italiani  conobbero  ed  usarono  le  co¬ 
nigliere  che  tanto  ora  si  sono  moltiplicate  in  Francia 
col  nome  di  gartnnes,  che  chiamano  pure  clapiers , 
quando  sono  dimestiche.  Non  pertanto  crediamo  op¬ 
portuno  di  qui  riportare,  tradotto  dal  francese,  un  buon 
articolo  sulle  conigliere.  Imperciocché  il  lor  uso  ci  sem¬ 
bra  ormai  fatto  infrequente  in  Italia.  Ed  avendone  noi 
veduta  una  ben  architettata  al  modo  francese  in  un 
giardino  di  Lombardia ,  ci  fu  avviso  che  sarebbe  non 
meno  utile  che  piacevole  il  moltiplicarle  in  que’  nostri 
giardini  a  modo  di  paesetti,  che  or  diciamo  giardini 
all’  inglese,  benché  s’accostino  all’antico  gusto  italiano 
che  soltanto  gli  ornava  più  largamente  d’opere  d’arte. 


71 2-1 5 Gli  Arabi  s’impadroniscono  della  Spagna. 

717  - -  penetrano  nella  Gallia  Narbo- 

nese,  mason  disfatti  da  Carlo 
Martello, 


Conigliera  adunque  significa  il  luogo  ove  stanno 
chiusi  i  conigli  che  tengonsi  per  uso  della  tavola  o  per 
venderli.  Ci  ha  tre  diverse  qualità  di  conigliere:  li¬ 
bere,  sforzale  e  dimestiche. 

Siccome  i  conigli  sono  animali  molto  slruggitori  e 
di  gran  fecondità,  è  vietato  lo  stabilire  conigliere  li¬ 
bere.  Quelli  Ira  questi  animali  che  vivono  nei  boschi 
e  si  scavano  tane,  non  moltiplicano  mai  gran  fatto; 
ed  inoltre  si  sa  come  distruggerli  mercè  de’ furetti. 
(Furetto,  sorta  d’animale  domestico,  poco  maggior 
della  donnola  e  nemico  detonigli  ai  quali  dà  la  caccia. 
Cr.  ).  Ma  quando  si  vogliono  nutrire  conigli  per  uso 
proprio  o  per  farne  commercio,  bisogna  costruire  un 
recinto  Ove  si  abbia  il  mezzo  di  prendere  ogni  qualvolta 
si  voglia  questi  animali. 

A  ciò  intendono  le  conigliere  sforzate  e  dome¬ 
stiche. 

Per  le  prime  scavasi  un  fosso  circolare,  profondo  da 
un  metro  a  uno  e  mezzo,  e  largo  /}•  Se  ne  getta  la 
terra  sulle  spónde  acciò  vi  si  disponga  a  scarpa  secondo 
il  suo  pendio  naturale  ;  e  si  chiude  il  recinto  con  pali 
piantati  intorno  al  fosso,  alti  circa  due  metri,  destinati 
a  sostenere  un  letto  di  stoppie  o  di  tegole,  fabbricati 
coi  solili  metodi.  Vi  si  lascia  una  porta  per  entrarvi 
quando  si  vuole:  per  questa  porta  si  gettano  le  erbe  a 
nutrimento  di  quegli  animali. 

Il  recinto  deve  essere  armato  d’un  ingraticolato,  a  fine 
d’ impedire  ai  ladri  di  cacciarvisi  dentro.  Nel  centro  si 
fa  una  specie  di  roccia  artifiziale,  sotto  di  cui  v’hanno 
varie  piccole  stanze  ove  i  conigli  ritiransi  quando 
lor  piace.  Un  camrnifio  ventilatore  serve  a  rinnovarvi 
l’aria. 

Una  botola  chiude  l’ingresso  in  questa  roccia,  ed 
una  cordicella  serve  ad  aprirla  o  chiuderla  stando 
di  fuori.  Quando  occorre  impadronirsi  de’ conigli ,  vi 
si  attirano  gettandovi  erbe,  ed  allorché  ve  ne  ha  un 
gran  numero ,  chiudesi  la  botola  ;  entrasi  nel  recinto 
e  seegliesi  facilmente  que’  che  più  giova.  La  botola 
viene  abbassata  ogni  sera  affine  d’evitare  le  stragi  della 
faina.  Le  dimensioni  che  abbiamo  indicate  bastano  per 
una  conigliera  di  cento  conigli.  La  loro  carne  non  è 
floscia  ed  insipida  come  quella  dei  conigli  nelle  coni- 
gliere  domestiche.  Il  fabbricato  forma  un  piacevole 
effetto  in  un  giardino  ,  ed  il  movimento  dei  conigli 
anima  alquanto  il  paesaggio.  Questi  animali  richieggono 
ivi  minori  cure.  Basta  levare  una  volta  alla  settimana 
il  loro  fimo,  che  dà  un  eccellente  concime.  Bisogna  an¬ 
che  opporsi  alla  eccessiva  moltiplicazione  dei  maschi. 
Intorno  alla  roccia  si  può  far  una  rastrelliera  ove  get- 
tansi  le  erbe,  acciò  i  conigli  non  le  calpestino  e  non 
guastino  parte  del  loro  nutrimento. 

Le  conigliere  domestiche  non  sono  che  piccoli  spazi 
divisi  in  tante  stanziuole  o  capannucce,  quante  sono 
le  coppie  dei  conigli,  ed  il  cui  suolo  è  selciato,  affin¬ 
chè  non  possano  scavarlo.  Ogni  capannuccia  ha  la  sua 
piccola  rastrelliera,  ove  pongonsi  le  erbe  che  servon 
di  cibo.  Talora  dispongonsi  più  ordini  di  capanne,  l’uno 
sovra  l’altro,  per  contenerne  un  maggior  numero  in  uno 
spazio  più  ristretto.  Abbiamo  però  già  accennato  come 
siano  men  vantaggiose  delle  conigliere  sforzate. 

Il  magnanimo  non  è  vago  del  fumo  dell’ambizione, 
ma  della  luce  della  gloria  ;  non  di  seder  più  alto,  ma 
di  operare  più  eroicamente  ;  non  di  lasciarsi  gli  altri 
addietro  per  altezza  o  per  vanità,  ma  di  trapassarli  di 
gran  lunga  nelle  azioni  nobili  e  generose.  Tasso. 


360  TEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA  7  novembre  1835 


L’ECHINO  O  RICCIO  MARINO. 

Gli  echinodermi  sono  zoofiti  che  presentano  per  lo 
più  alla  superficie  della  crosta  calcare  o  coriacea  che 
gl*inviluppa,  delle  file  di  fori  delti  ambulacri ,  dai 
quali  escono  de’  tentacoli  ritrattili  che  servono  a  questi 
animali  di  mezzo  di  trasporto  e  di  preensione.  La  mag¬ 
gior  parte  hanno  la  bocca  munita  di  pezzi  calcari  arti¬ 
colati  e  mobili  che  fanno  le  veci  di  denti  e  di  mascelle. 
È  a  questa  famiglia  che  si  riferiscono  gli  echini  o  ricci 
die  sono  stati  suddivisi  in  molli  altri  generi,  le  asterie 
o  stelle  marine  e  le  oloturie. 

I  ricci  sono  rotondi,  regolari  ;  la  loro  pelle  è  una 
«•osta  calcare,  solida ,  ricoperta  di  spine  o  di  lamine 
mobili,  formala  di  pezzi  regolari  come  articolati  e  tra¬ 
forati  da  fori  disposti  in  linee  che  partono  da  un  cen¬ 
tro  ,  e  che  lasciano  uscire  delle  appendici  o  tentoni 
diiamati  impropriamente  piedi,  che  alcune  volte  sono 
in  numero  di  mille  e  cinquecento.  I  ricci  hanno  l’ano 
distinto  dalla  bocca,  ora  situato  al  di  sopra,  come  nei 
ricci  propriamente  detti,  nelle  gallerite,  nelle  cassi- 
dule;  ora  di  sotto,  come  negli  spatanghi ,  nei  elipea- 
stri  e  negli  rollinomi.  Se  ne  mangiano  molti,  e  volgar¬ 
mente  hanno  il  nome  di  castagne  o  ricci  di  mare. 


Le  asterie  o  stelle  di  mare  non  hanno  che  una  sola 
apertura  per  l’entrata  c  l’uscita  degli  alimenti.  Il  loro 
corpo  e  ordinariamente  diviso  in  molti  raggi  che  par¬ 
tono  come  da  un  centro,  e  che  si  riproducono  quando 
ne  vengono  privati  per  qualche  accidente.  Nel  corpo 
degli  echinodermi ,  attorno  allo  stomaco,  si  trova  un 
complicatissimo  apparecchio  di  lamine  calcari  che  so¬ 
stengono  i  denti,  e  che  dicesi  lanterna  d’Aristotile. 
Fra  le  asterie  si  distinguono  le  specie  i  cui  raggi  sono 
suddivisi,  come  la  cosi  detta  testa  di  medusa,  e  se  n’è 
fatto  un  genere  sotto  nome  di  ofiuro.  Le  oloturie  dif¬ 
feriscono  dai  due  grandi  generi  precedenti,  per  la  for¬ 
ma  del  loro  corpo,  che  è  allungato,  cilindrico,  all’una 
delle  estremità  del  quale  si  vede  la  bocca,  provveduta 
di  pezzi  calcari,  e  munita  di  palpi  o  appendici  bran¬ 
chiali.  All'altra  estremità  si  trova  un  orificio  comune 
alla  respirazione  ed  alla  dejezione  del  residuo  degli 
alimenti.  (ì) 

Nelle  specie  più  piccole  le  spine  dell’echino,  ingran¬ 
dite  col  microscopio,  oftrono  oggetti  bellissimi  a  ve¬ 
dere.  Qui  annessa  è  la  figura,  ingrandita,  di  tre  varietà. 


(})  Dumirii,  Elementi  delle  scienze  natur.,  trad.  di  C. 
Frisiani. 


DELLA  FAMIGLIA  E  DELLA  PATRIA. 

L’amore  pei  parenti  è  veramente  il  fiore  dei  nostri 
affetti,  e  le  soddisfazioni  ch’esso  procaccia  sono  la  parte 
più  eletta  e  più  pura  dell’umana  felicità.  Tutto  nella 
famiglia .è  sacro  ;  tutto  ivi  ci  presenta  un  culto  verace 
negfi  usi,  nene  costumanze  e  nelle  tradizioni,  un  sacer¬ 
dozio  privato  nell’autorevole  dignità  dei  padri  e  nella 


veneranda  canizie  de’  maggiori ,  una  religione  mistica 
nella  qualità  dei  sentimenti  che  sono  inalterabili  come  i 
legami  a  cui  si  congiungono,  soavi  come  i  beni  che  gua¬ 
rentiscono,  ingenui  come  la  natura  che  gli  ispira,  santi 
come  il  Nume  che  li  comanda  e  protegge.  Onde  ogni 
istante  che  si  vive  fra  suoi,  mostrandoci  nelle  antece— 
denti  genei azioni  il  nostro  principio,  il  nostro  incre¬ 
mento  nelle  susseguenti,  ci  parla  di  benefizii  ricevuti, 
di  pene  sofferte,  di  amore,  di  speranza,  di  gratitudine; 
ci  rammenta  una  fanciullezza  sorretta  da  cure  indefesse, 
abbellita  da  mutabili  voglie,  da  rapidi  e  vivi  piaceri  ; 
ci  fa  presentire  una  veccìiiaja  confortata  da  inestimabili 
ricompense,  e  da  una  carità  memore  e  volonterosa. 
Quindi  siccome  fra  le  pareti  domestiche  il  primo,  il  più, 
schietto  ed  il  più  dolce  sentire  si  apprende;  così  sì 
hanno  in  mezzo  ad  esse  continui  argomenti  di  godere, 
di  temere,  di  amare,  di  ricordarsi,  di  lagrimare,  di  te¬ 
ner  quindi  nel  desiderato  esercizio  le  facoltà  nostre. 

Che  diremo  poi  della  patria?  Soggiorno  della  nostra 
infanzia,  ospite  degli  amici  nostri  più  cari,  custode  e  ser- 
batrice  degli  affetti  famigliari,  ogni  oggetto  ci  risveglia 
in  essa  un  senso,  ogni  luogo  ci  narra  una  istoria.  Se  ne 
siamo  lontani,  il  cuore  si  strugge  pel  desiderio  di  rive¬ 
derla,  ed  il  pensiero  ricordevole  vi  si  reca  ogni  mo¬ 
mento  e  si  avvia  pei  noti  sentieri,  e  si  riposa  sotto  l’om- 
bre  fidate,  superando  con  pronti  affetti  e  con  amabili 
illusioni  la  dura  realtà  e  l’aspra  fortuna;  ed  al  ritorno, 
il  pellegrino  in  Palestina  non  osserva  certamente  con 
si  scrupolosa  attenzione  ogni  monumento,  nè  con  racco¬ 
glimento  tanto  devoto  e  compunto  visita  i  Luoghi  santi, 
con  quanta  attenzione  il  cittadino  reduce  muove  a  ri¬ 
veder  la  sua  terra,  e  nell’ebbrezza  dell’animo  risorto 
saluta  Paure  sue  antiche,  e  il  cielo  nativo,  e  i  fiumi  e  i 
poggi,  e  gli  alberi ,  e  i  sassi.  E  se  la  fortuna  ci  con¬ 
sente  di  travagliar  per  la  patria,  le  bene  spese  fatiche  , 
Io  sparso  sudore,  il  sangue  versato  divengono  altrettanti 
eccitamenti  all’affetto. 

Pertanto  chi  danna  taluno  perchè  una  umile  patria 
preferisce  alle  ampie  e  popolose  città,  pronunzia  una 
stolta  e  falsa  sentenza.  Perocché  ciò  che  negli  altri  paesi 
ci  lascia  indifferenti  e  torpidi ,  nel  nostro  ci  fa  vivere 
una  vita  consolata,  e  porge  perenne  alimento  a  quella 
insaziabile  fiamma  del  sentire.  Una  strada  bassa,  un 
fiume  che  la  lambe  lentamente  e  volge  in  silenzio  le 
sue  piccole  onde,  una  torre  diroccata ,  una  chiesa  ro¬ 
mita,  un  povero  campo  santo,  alcuni  alberi  qua  eia 
curvi  e  sfrondati,  lutto  ciò  altrove  non  desta  in  noi  che 
un’attenzione  momentanea  od  un  fastidio  increscioso; 
ma  nella  patria  tali  oggetti,  per  la  copia  delle  memorie 
e  dei  pensieri  che  vi  sono  associati,  pongono  nell’anima 
nostra  un  tesoro  di  sensazioni ,  deliziose  ad  ogni  cuore 
gentile.  Girolamo  Venanzio. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Bomba. 

Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mal- 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Bntlara  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.Sauve ;  —  Toscana,  Fratelli  Giachetti  di  Prato;  Bi~ 
cordi  e  C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiuno  Vincenzi 
e  C.®  e  Luigi  Bavutti',  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese  ,  Bonaventura  Lena  di  Parmaj 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi,  Nicod  Laplanche ;  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana ;  —  Svizzera  ,  Francesco  V eladini 
e  C.'J  di  Lugano;  — Sicilia,  Carlo  Bcuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Librai  d'Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizi 
delle  R.  Poste. 


Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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Il  prezzo  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


MANGIATORI  E  INCANTATORI 
DI  SERPENTI. 

Ragionano  le  antiche  istorie  de’Psilli,  popoli  dell’Af¬ 
frica,  dotati  non  solo  della  proprietà  di  andar  illesi  dal 
morso  de’  serpenti,  ma  anche  di  succhiarne  il  veleno 
e  liberarne  i  morsicati,  ed  anzi  liberameli  colla  lor  sa¬ 
liva  e  col  semplice  tatto,  se  vuoisi  prestar  fede  a  Plinio 
e  Strabone.  Lo  stesso  all’  incirca,  e  forse  più  ancora. 


veggiatno  farsi  a’ di  nostri  da’ ciurmadori  si  affricani 
che  indiani.  Ignoto  ci  giace  il  metodo  con  cui  gli  anti¬ 
chi  Psilli  si  rendevano  invulnerabili  a’ morsi  de’ ser¬ 
penti  :  nè  meglio  conosciamo  il  processo  de’ciurmadori 
moderni.  Fuor  d’ogni  dubbio  nulla  evvi  in  esso  se  non 
se  di  assai  naturale;  ma  rimane  a  sapere  se  eglino  a  ciò 
riescano  col  togliere  prima  il  veleno  ai  serpenti,  ovvero 
coll’  applicare  tosto  alle  ferite  un  qualche  sicurissimo 
antidoto,  che  sarebbe  il  loro  segreto. 


(Ciurmadori  indiani,  incantatori  di  serpenti) 


et  Si  celebra,  dice  il  Caillot,  ogni  anno  a  P.osetla  la 
festa  chiamata  di  Sidi-Ibraim,  vale  a  dire  del  Signor 
Àbramo ;  essa  è  solenne,  onde  attrae  una  quantità  di 
gente.  Savari  desiderava  di  veder  la  processione,  e  un 
Turco  lo  invitò  ad  una  finestra  della  sua  casa  ,  d’  onde 
potè  osservare  comodamente  tutto  lo  spettacolo;  vide  i 
varii  capi  degli  artigiani  passare  colle  loro  bandiere, 
iride  lo  stendardo  di  Maometto ,  intorno  al  quale  la 
gente  si  affollava  per  toccarlo,  per  baciarlo,  per  istropic- 
ciarsene  gli  occhi;  vide  gli  scheik,  che  sono  i  sacerdoti 
di  quel  paese,  aventi  il  capo  coperto  di  alti  berrettoni 
dicuojo;  il  loro  passo  era  grave,  e  cantavano  inni  del 
Corano.  Poi  vide  in  ultimo  una  turba  di  pazzi,  che 
tali  parevano  ai  loro  atti  strani:  aveano  le  braccia  nude, 
Voi.  IL 


gli  occhi  biechi,  e  fra  le  mani  tenevano  enormi  serpenti, 
dei  quali  aveano  cinta  a  più  doppi  la  vita.  Quegli  ani¬ 
mali  facevano  tutto  il  lor  potere  per  mordere,  o  per 
iscappare  dalle  mani  dei  detti  manigoldi,  ma  questi  te¬ 
nendoli  bene  afferrati  per  il  collo,  impedivano  loro  e  il 
mordere  e  il  fuggire,  e,  addentandoli,  li  mangiavano 
cosi  vivi,  assordando  essi  l’aria  di  fischi  acutissimi  ;  al¬ 
cuni  altri  di  quegli  energumeni,  bramosi  d' un  ugual 
pasto,  cercavano  di  rapire  la  serpe  di  mano  a  colui  che 
la  divorava:  la  lite  e  il  soggetto  erano  cose  strane.  Il 
popolo  stupido  li  seguiva  gridando  al  miracolo  ;  que 
raariuoli  han  voce  d’essere  santi  ispirati  da  Lio,  e  te¬ 
nenti  nel  loro  corpo  uno  spirito  che  toglie  il  veleno  ai 
serpenti.  »  Caillot ,  Descrizione  dell  Affrica. 
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Oltre  questi  giuntatori  superstiziosi,  liavvene  altri, 
specialmente  a  Marocco  e  in  quelle  parli ,  i  quali  per 
buscar  denari  si  mettono  veramente  in  preda  ai  ser¬ 
penti,  sen  lasciano  avviluppare,  addentare  ,  coprire  di 
schiuma,  e  certamente  soffrono  acerbi  dolori  pei  morsi 
di  questi  rettili  eh’  essi  aizzano  contro  di  se,  ma  non 
mai  avviene  che  ne  muojano,  nò  anzi  che  soffrano  punto 
per  gli  effetti  del  veleno. 

cc  S’ incontrano  parimente  nell’India  molti  incanta¬ 
tori  ed  altre  sorti  di  giocolatori  che  fanno  danzar  serpi 
ed  altri  animali,  ed  eseguiscono  giuochi  di  mano  e  di 
corpo  con  maravigliosa  destrezza;  come  i  nostri  gioca¬ 
tori  di  bussoletti,  a’  quali  essi  non  sono  punto  inferiori. 
Dicesi  che  alcuni  di  loro  sanno  privare  le  serpi  del 
loro  veleno  e  si  fanno  da  esse  mordere  impunemente , 
cioè  senza  pericolosa  conseguenza 

cc  Io  non  vidi  mai  tal  esperimento.  Solo  una  volta  vidi 
uno  di  costoro  che  attizzava  un  grossissimo  scorpione , 
e  si  facea  da  esso  pungere  per  provar  altrui  l’efficacia  di 
certa  medicina  ch’ei  desiderava  di  vendere.  La  medi¬ 
cina  si  attaccava  di  subito  sul  luogo  onde  usciva  il  san¬ 
gue,  ed  era  in  forma  di  piccole  pietre  o  fave  di  colore 
oscuro.  Queste  si  dicevano  pietre  estratte  dalla  testa  di 
certi  serpi.  Io  ne  comprai  per  curiosità  alcune,  ed  aven¬ 
dole  applicate  a  carne  fresca  venula  dalla  beccheria,  vi 
si  attaccarono  del  pari  che  sulla  parte  punta  dallo  scor¬ 
pione;  ma,  se  ben  mi  ricordo,  esse  non  si  attaccavano 
alle  dita  o  ad  altre  parti  del  corpo  ancorché  riscal¬ 
date.  «  Lazzaro  Papi,  Lett.  sulle  Indie  Orient. 

L’annessa  stampa  è  cavata  da  un  disegno  tratto  dal 
vero  e  delineato  da  un  Inglese,  il  quale  più  volte  nel- 
1’  India  ebbe  a  vedere  le  singolari  prove  di  questi  cer¬ 
retani,  pretesi  incantatori. 

CONSIDERAZIONI  GE  N  E  R  A  L  I 

SU*  DIVERSI  TEMPI 

DELLA  LINGUA  ITALIANA. 


Origine  e  buon  secolo  di  essa. 

La  lingua  italiana,  secondo  la  più  probabile  e  comune 
sentenza,  deriva  dalla  latina  alterata  e  corrotta  per  le 
invasioni  e  per  le  diverse  e  lunghe  dimore  de’  popoli 
barbari  nell’Italia.  Indi  per  varie  occasioni  accresciuta 
di  voci  d’altre  lingue,  e  dai  poeti  principalmente  me¬ 
gliorata  ed  ingentilita,  std  finire  del  mille  dugento  e  vie 
più  nel  secolo  seguente  pervenne  a  si  gentil  condizione 
che  quel  tempo  n’ebbe  il  nome  di  buon  secolo  o  seco! 
d’oro  della  lingua  italiana. 

I  pregi  de’trccemisli  sono  così  maestrevolmente  de¬ 
scritti  dal  Salvini.  «  Contuttoché  uomini  grandissimi, 
dottissimi,  eloquentissimi,  in  gran  copia,  di  tutta  Italia, 
abbiano  conferito  co’ loro  scritti  divini  ed  immortali  al 
bene  cd  accrescimento  della  lingua  italiana,  pure  quella 
aurea,  incorrotta,  saporitissima,  delicatissima  purità  non 
agguagliano  ;  quel  candore  natio  e  schietto  di  voci  nate 
e  non  fatte,  quella  nudità  adorna  sol  di  se  stessa,  quella 
naturale  brillantissima  leggiadria,  quella  efficace,  ani¬ 
mata,  chiara,  sugosa  breviloquenza  ;  quel  colore  ancora 
d’antico  che  i  pittori  chiamano  patina,  egli  Attici  ne¬ 
gli  scritti  pinoti ,  che  e ,  mi  sia  lecito  il  dire,  un  vago 
«ucido  e  imo  squallore  venerabile.  Quanto  essi  adunque 
(i  moderni)  riconosceranno  questa  dote  di  favella  in 
que’ buoni  antichi  e,  oltre  al  regolare  su  quelli  il  proprio 
parlare,  sceglier  sapranno  le  pure  e  nette  voci,  delle 
quali  essi  ne’lor  componimenti  han  fatto  conserva  e  te¬ 
soro,  tanto  più  si  potranno  eternità  di  nome  pro¬ 
mettere.  » 


Ma  certe  voci  e  maniere  che  allora  erano  in  uso  ed 
oggi  non  sono  più,  si  debbono  fuggire,  o  valersene  solo 
di  radissimo  e  con  grande  cautela  e  giudizio.  Bisogna 
pure  guardarsi  dalle  parole  barbare  e  guaste,  dalle  co¬ 
struzioni  mal  ordinate,  dalle  frequenti  e  noiose  ripeti¬ 
zioni,  dalla  rozzezza  di  stile,  dalla  irregolarità  di  condotta 
e  da  tali  altri  difetti  in  cui  qualche  volta  caddero  quegli 
antichi  o  perche  affatto  mancavano  d’arte,  o  perchè  fa» 
cevano  i  primi  esperimenti  nell’  arte. 

Non  credo  inopportuno  ancora  di  avvertire,  accioc¬ 
ché  i  giovani  non  sieno  indotti  in  errore,  che  nel  fatto 
delle  scienze,  specialmente  fìsiche,  gli  scrittori  antichi 
ebbero  spesso  delle  opinioni  lontane  dal  vero.  Poiché  il 
fiorire  di  tali  sturi j  non  fu  che  assai  dopo,  e  segnata- 
mente  ne’tempi  a  noi  più  vicini.  Infine  fa  d’uopo  osser¬ 
vare,  circa  gli  storici  di  que’  giorni,  che  quando  essi 
narrano  le  cose  dell’età  loro,  sono  degni  di  fede  ma 
nelle  antiche,  mancando  essi  di  quell’arte  per  cui  si 
scerne  il  vero  dal  falso,  presero  infiniti  abbagli. 

Secolo  XV. 

Lo  studio  della  lingua  greca  e  latina  che  sino  dall’età 
precedente  avea  cominciato  in  Italia  (di  che  si  deve  non 
poca  lode  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio),  crebbe  per  modo 
in  questo  secolo,  che  il  nostro  volgare  generalmente  ne 
fu  in  dispregio  e  in  abbandono.  Quindi  pochissimi  sono 
gli  scrittori  italiani  nel  mille  quattrocento,  e  questi  per 
la  più  parte  sì  rozzi  c  barbari,  che  niun  vantaggio,  quanta 
a  lingua,  possiamo  ritrarre  dai  loro  libri.  Sul  finire  però 
di  questo  secolo  la  nostra  favellasi  rilevò,  in  grazia  prin¬ 
cipalmente  di  Lorenzo  de’Medici  che  ne  favorì  gli  scrit¬ 
tori,  e  la  scrisse  aneli’  egli  con  eleganza. 

Secolo  XVI. 

In  questo  secolo,  tanto  per  le  buone  arti  felice,  tornò 
in  grandissimo  onore  la  lingua  italiana.  Essa,  mercè  dello 
studio  su’  trecentisti,  spogliò  le  ree  forme  che  nell’età 
precedente  1’ aveano  svisata,  e  riacquistò  la  beltà  delle 
sue  natil  e  fattezze.  Dal  Fortunio,  dal  Liburuio  e  dal 
Bembo  fu  per  la  pi  ima  volta  ridotta  in  regole  stabili, 
tratte  dall’uso  più  costante  di  quegli  antichi  maestri'. 
Scrittori  valentissimi  la  nobilitarono  eie  diedero  grido, 
trattando  con  essa  ogni  sorla  di  belli  e  utili  argomenti. 

Quindi  ne’ libri  di  questo  secolo  potrà  lo  studioso  di 
nostra  lingua  trovare  illustri  esemplari  d’ogni  maniera 
di  composizioni  e  di  stile.  Avverta  però  bene,  che  se 
vedemmo  i  trecentisti  peccare  alcuna  volta  per  mancanza 
di  arte,  molti  scrittori  del  cinquecento  cadono  spess» 
nel  dilètto  opposto,  vo’dire  di  essere  troppo  artificiati. 
L’abuso  specialmente  delle  trasposizioni  nel  collocamento 
delle  parole,  la  lunghezza  de’ periodi,  la  diffusion  dello 
stile  in  alcuni  di  que’ prosatori  è  pressoché  intollerabile. 
Fino  nelle  lettere  e  ne’  dialoghi  spesse  volle  si  desidera 
un  andamento  semplice  e  naturale.  Questi  ed  altri  jor» 
difetti  voglionsi  fuggire  studiosamente. 

Secolo  XVII. 

Come  lo  studio  posto  negli  antichi  nostri  autori  fece 
nel  passato  secolo  rifiorire  l’arte  del  bello  scrivere,  così 
l’abbandono  dei  medesimi  ladifformò  e  la  corruppe  ne! 
presente.  Il  vero,  il  naturale  più  non  si  volle;  si  cercò 
novità:  non  si  amò  che  lo  strano.  Quindi  gli  scrittori 
di  questo  tempo  diedero  in  sì  maravigliose  stoltezze  che- 
ri’ è  divenuto  infame  il  nome  di  secentista. 

La  corruzione  però  non  fu  generale,  perchè  generale 
non  fu  l’abbandonatnento  de’nostri  classici.  Gli  scrittori 
fiorentini  specialmente,  nei  quali  l’Accademia  della  Cru¬ 
sca  teneva  desto  l’amore  verso  quegli  antichi  maestri, 

«  si  conservarono  sani  in  mezzo  al  contagio  dello  stile 

gonfio  che  inondalo  avea  tutta  l’Italia  delle  acutezze 
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de’ più  strampalati  pensieri ,  quando  fuori  di  Toscana 
udivansi  sudai’e  i  fuochi  per  preparare  i  metalli  da 
fondere  le  statue  ai  re....»  Algarotti. 

Anche  però  nelle  altre  parti  d’  Italia  furono  alcuni 
elle  mercè  dello  studio  su’buoni  esemplari  serbarono  sano 
il  giudizio  ed  il  gusto.  E  se  talvolta  in  essi  dà  noja  il 
soverchio  uso  delle  metafore,  delle  antitesi,  delle  simi¬ 
litudini,  delle  citazioni  e  delle  sentenze,  questi  diletti 
sono  largamente  compensati  da  molte  altre  doti  di  elo¬ 
quenza  e  di  stile.  E  in  generale  ne’  buoni  scrittori  di 
questo  secolo  troverai,  fra  gli  altri  pregi,  una  tale  di¬ 
sinvoltura  e  robustezza  di  dettalo  che  rade  volle  rin¬ 
vieni  in  quelli  del  cinquecento. 

Secolo  XVIII. 

La  filosofia  nell’età  precedente  ristorata,  anzi  creala 
da  Galileo  ;  l’esempio  di  que’  valentuomini  che  nel  ge¬ 
nerai  traviamento  s’  erano  tenuti  fermi  sul  diritto  cam¬ 
mino  ;  le  sollecite  cure  della  sopra  lodata  Accademia 
della  Crusca  in  Firenze,  di  quella  d’Areadia  in  Roma  e 
di  altre  in  altre  città  d’Italia,  bastarono  finalmente  a 
mettere  in  bando  il  mal  gusto  che  signoreggiava.  Mol¬ 
tissimi  uomini  e  per  ingegno  e  per  dottrina  pregevoli 
fiorirono  in  questo  secolo.  Parecchi  ancora  si  resero  il¬ 
lustri  per  bello  e  forbito  stile.  Generalmente  però  si 
scrisse  male.  11  soverchio  amore  posto  allora  dagl’ita¬ 
liani  nelle  letterature  straniere;  la  noncuranza,  o  a  dir 
meglio,  il  disprezzo  pe’  nostri  antichi  maestri  ;  il  voler 
piuttosto  filosofar  nella  lingua  che  studiarla;  un  certo 
furore  di  libertà  e  d’indipendenza  in  ogni  cosa,  e  in 
fine  (tra più  altre  ragioni)  le  vicende  politiche  dell  Italia 
fecero  si  stranamente  insozzare  di  vocaboli  e  modi  fo- 
rastieri  la  nostra  lingua,  che  l’ Alfieri  chiamò  il  settecento 
secolo  balbettante  ed  anche  in  lingua  assai  dubbia. 

Ed  il  Gozzi:  «Non  pare  ancora  oggidì  che  l’arte  dello 
scrivere  ingegnosamente  sia  guastata  abbastanza,  che 
nascono  sempre  nuovi  ingegni  per  farla  peggiorare  ? 
I  Francesi  hanno  lingua  propria,  gl’  Inglesi,  i  Tedeschi. 
L’Italia  sola  non  sa  più  come  parli,  e  ognuno  che  scrive, 
fa  come  vuole;  tanto  che  l’Italia  sembra  una  fiera,  dove 
concorrano  tutte  le  nazioni,  e  dove  tutti  i  linguaggi  si 
sentono.  Le  grammatiche ,  le  quali  hanno  stabilita  la 
lingua,  sono  cose  da  pedanti.  L'Accademia  della  Crusca, 
«he  ha  salvato  il  tesoro  di  tutti  i  buoni  autori  e  procura 
di  conservare  la  purità,  insegna  l’affettazione.  Gli  scrit¬ 
tori  dei  buoni  secoli,  che  i  legamenti  de' vocaboli  e  l’ar¬ 
monia  a  guisa  de’ Greci  e  de’ Latini  studiarono  d’intro¬ 
durre  nelle  opere  loro,  sono  stentati.  Dunque  checi 
rimane  ?  L’uso.  Bene.  Ma  poi  lutti  i  libri  del  secolo 
passato,  nel  quale  tanto  potè  l’uso,  chi  gli  legge  più? 
Cosi,  cred’  io,  sarà  trascurata  nel  secolo  che  verrà  la 
maggior  parte  de’ libri  ch’escono  nel  presente,  in  cui 
lascialo  stare  quanto  ha  di  più  puro,  di  più  natio  e  di 
più  espressivo  la  nostra  favella,  si  studia  di  formar  un 
gergo  che  di  qua  a  non  molti  anni  avrà  di  bisogno  dei 
dizionarj  di  tutte  le  nazioni  per  essere  inteso.  » 

I  lamenti  di  questi  e  d’altri  pochissimi  ne’quali  l’amor 
delle  nostre  lettere  non  era  in  tutto  anche  spento  ;  la 
premura  con  che  essi  mostrarono  quanto  sconsigliata¬ 
mente  si  avesse  a  vile  una  lingua  che  dagli  stranieri 
medesimi  era  tenuta  la  più  bella  tra  le  moderne;  l’essersi 
ancora  lalun  de’  maestri  attentato  di  ricondurre  la  gio¬ 
ventù  allo  studio  de’  nostri  classici,  diede  speranza  che 
un  giorno  l’Italia  potesse  riacquistar  la  sua  lingua. 

Secolo  XIX. 

La  riforma  della  letteratura  italiana,  già  incominciata 
sul  declinar  del  secolo  scorso,  venne  felicemente  cre¬ 
scendo  in  questa  età  nostra.  Si  presero  a  fare  edizioni 


de’  nostri  più  solenni  scrittori  :  si  cominciarono  a  det¬ 
tare  in  maggior  numero  prose  e  poesie  in  buono  stile 
italiano:  si  biasimarono  e  si  derisero  pubblicamente  le 
opere  scritte  alla  foggia  de’  corruttori  :  si  mossero  con¬ 
tese  forse  un  po’ aspre,  ma  certo  utilissime  nel  fatto 
della  lingua;  e  per  queste  ed  altrettali  ragioni  final¬ 
mente  gl’italiani  si  sono  dalla  mala  via  dipartiti,  e  pare 
che  a  gran  passi  corrano  a  recuperar  quella  gloria,  che 
un  giorno  gli  rese  reverendi  a  tutte  1’  altre  nazioni.  II 
che  avverrà  senza  dubbio,  se  i  nostri  giovani  al  continuo 
studio  ed  alla  giudiziosa  imitazione  declassici,  procure¬ 
ranno  accoppiare  il  tesoro  di  molta  e  vera  sapienza. 
Che  (l’intendano  bene)  lo  studio  delle  cose  senza  quello 
delle  parole,  e  mollo  meno  lo  studio  delle  parole  senza 
quello  delle  cose,  non  fece  e  non  farà  mai  gli  eccellenti 
scrittori.  Luigi  Fornacciari. 


IL  PONTE  NUOVO  A  PARIGI. 

L’epiteto  di  nuovo  non  faccia  abbaglio  a’ lettori.  È 
un  titolo  di  cui  questo  ponte  da  più  di  25o  anni  e  in 
possesso  legittimo  e  non  contrastato. 

Nei  secolo  xvi  dividevasi  Parigi  in  tre  parli  distinte, 
eh’ erano  la  Citò,  quartiere  tuttora  cosi  nominato,  il 
quale  è  sopra  un’isola  formata  dalla  Senna;  la  Fille , 
che  comprendea  tutto  ciò  eli’  era  edificato  sulla  ripa 
destra  del  fiume  ;  e  finalmente  1’  Université,  cioè  tutta 
la  porzione  di  Parigi  situata  a  mezzogiorno  sulla  riva 
sinistra.  Queste  tre  parti  comunicavan  tra  di  loro  mercè 
di  varj  ponti  gettali  sui  due  rami  del  fiume  ;  ma  il 
sorgere  di  nuovi  edifizj  fece  nascere  il  bisogno  di  un 
nuovo  ponte,  del  quale  Enrico  III  pose  la  pietra  fon¬ 
damentale  a’  3  ì  maggio  1 5^8.  È  questo  il  Ponte  Nuovo. 
Ne  diede  il  disegno  Andronet  o  Andrea  du  Cerceau , 
architetto,  dice  il  Milizia,  di  assai  secca  maniera.  In¬ 
terrotti  però  ne  vennero  i  lavori,  poi  ripigliati  nel  1602, 
soprantendendovi  Carlo  Marchand. 

«Erano  (i  lavori)  ben  lungi  ancora  dall’esser  con¬ 
dotti  a  termine,  quando,  il  venerdì  20  giugno  i6o3,  il 
Re  (Enrico  IV)  passò  sul  Ponte  nuovo,  il  quale  non 
era  troppo  sicuro,  e  dove  pochi  osavano  avventurarsi. 
Alcuni,  per  far  la  prova,  s’avean  fiaccato  il  collo  od  eran 
caduti  nel  fiume.  Sua  Maestà,  a  cui  ciò  venne  esposto , 
rispose  che  di  tutti  costoro  non  ve  n’  era  pur  uno  che 
fosse  re  come  egli  era».  Giorn.  di  Enrico  1F . 

Lo  stabilimento  di  questo  ponte,  aperto  a  tutti  nel 
1607,  condusse  importanti  lavori  nella  parte  occiden¬ 
tale  della  Cilé,  che  fu  congiunta  ad  un’  isoletta  posta 
all’ incirca  ove  ora  sorge  la  statua  di  Enrico  IV.  In 
quell’ isoletta,  regnando  Filippo  il  Bello,  furono  arsi 
vivi  (11  marzo  1 3 1 4)  Giacomo  Molay,  gran  maestro 
dell’  ordine  de’  Templarj ,  e  Guido  commendatore  di 
Normandia. 

Il  Ponte  Nuovo,  cioè  la  strada  che  si  percorre  dal¬ 
l’uno  all’altro  de’  suoi  capi ,  ha  708  piedi  di  lunghezza 
e  70  piedi  8  pollici  di  larghezza. 

Nel  regnare  di  Luigi  XIII,  era  questo  Ponte  il  ri¬ 
dotto  de’giuocolieri,  cantimbanchi,  saltatori,  istrioni  di 
ogni  maniera.  E  presso  al  banco  de’  cavadenti  ,  o  de 
venditori  di  occhi  di  cristallo  si  tenevano  in  agguato  i 
più  destri  tagliaborse  di  tutta  la  P  rancia. 

S’ innalza  al  mezzo  del  Ponte  Nuovo  la  statua  eque¬ 
stre  in  bronzo  di  Enrico  IV,  della  quale  ecco  la  curiosa 
istoria. 

Il  celebre  Giovanni  Bologna,  allievo  di  Michelangelo, 
avea  gettato  e  fuso  in  bronzo  a  Firenze  un  colossale 
cavallo,  sul  quale  dovea  collocarsi  la  statua  di  Ferdi¬ 
nando,  gran  duca  di  Toscana,  che  glielo  aveva  com- 
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Messo.  Ma  essendo  morto  Ferdinando,  il  cavallo  rimase 
Senza  cavaliere,  e  venne  offerto  da  Cosimo  li ,  suo  suc¬ 
cessore,  a  Maria  de’ Medici ,  reggente  di  Francia.  La 
nave  che  lo  trasportava,  dopo  avere  attraversato  il  Me¬ 
diterraneo,  lo  stretto  di  Gibilterra  e  parie  dell’Oceano, 
andò  a  naufragare  sulle  coste  di  Normandia.  11  cavallo 


di  bronzo  rimase  al  bagno  salso  per  un  intero  anno  nei 
fondo  del  mare.  Finalmente  lo  ripescarono  con  grande 
spesa  ed  arrivò  all’Havre  nel  i6i4,  donde  per  la  Senna 
lo  vettureggiarono  sino  a  Parigi. 

Ai  2  giugno  di  quell  anno  Luigi  XIII  pose  in  gran 
cerimonia  la  prima  pietra  del  piedistallo,  finito  il  quale 


vi  fu  innalzalo  il  cavallo,  sempre  aspettante  che  alcuno 
venisse  a  cavalcarlo.  Finalmente  gli  fu  soprapposta  la 
statua  pure  in  bronzo  del  Re  del  Popolo,  che  i  Francesi 
cosi  chiamano  Enrico  IV.  il  cardinale  di  Richelieu  nel 
a635  fece  terminare  il  monumento. 

In  sull’aurora  della  rivoluzione  (1089)  l’orecchio  di 
Enrico  IV  venne  stranamente  adornalo  di  una  coccarda 
nazionale.  Nell  agosto  poi  del  1^92,  quando  l’esercito 
prussiano  moveva  verso  Parigi,  si  rovesciarono  tutte  le 
statue  di  bronzo  per  convertirle  in  cannoni  ,  e  quella 
di  Enrico  non  fu  risparmiata.  Ma  i  Borboni,  ritornati 


in  Francia,  tosto  divisarono  di  rialzare  l’effigie  del  mi¬ 
glior  sovrano  della  loro  stirpe.  Essa  però  non  fu  termi, 
nata  che  nel  1818.  Per  trasportare  questa  colossale 
statua  in  bronzo,  fusa  nell’officina  del  S.  Lemot,  aveano 
attaccato  gran  numero  di  buoi  e  di  cavalli,  i  quali, 
fatti  vani  slorzi  per  muoverla,  si  rimasero  inerti.  Ac¬ 
corse  allora  una  calca  infinita  ad  ajulare  il  trasporto, 
e  mercè  di  questo  soccorso  la  statua  giunse  al  suo 
luogo  ,  ma  non  senza  sinistri ,  perchè  molti  furono  i 
lenti  in  quella  pressa,  ed  alcuni  anche  vi  lasciaron  la 
vita. 
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appresso  i  Veneziani ,  innanzi  al  secolo  XV li. 

Brillavano  ancora  in  cielo  le  stelle,  quando  folte  di 
popolo  erano  le  chiese  per  assistere  al  mattutino  che 
si  recitava  nell’ultima  ora  della  notte.  Per  questo  mo¬ 
tivo  non  pochi  testando  lasciavano  dei  fondi,  con  cui 
si  dovesse  provvedere  al  mantenimento  delle  lampadi 
necessarie  per  diradare  la  tenebria  del  tempio ,  e  per 
acquistare  certe  candeluzze  di  cera  che  si  tenevano  in 
mano  onde  più  facilmente  potersi  leggere  i  salmi.  Ma 
la  carità  per  gli  estinti,  più  che  il  mattutino  ,  rendeva 
forse  maggiormente  popolate  in  quell’ora  le  chiese.  Im¬ 
perocché  non  era  quello  finito,  che  si  celebrava  tosto  la 
messa,  dopo  la  quale  il  sacerdote  confessionem  populo 
~facere  solebat,  ed  era  questa  conlessione  a  riputato 
giudicio  del  Galliccioli  propriamente  un’  assoluzione 
o  preghiera  pei  defunti ,  durante  la  quale  si  asperge¬ 
vano  di  acqua  benedetta  le  tombe.  In  questa  guisa  unen¬ 
dosi  al  soffio  del  zeffiro  del  mattino  i  gemiti  e  le  preci 
che  s’innalzavano  all’ Eterno  in  espiazione  delle  colpe 
di  quei  cari,  che  liberi  ad  un  tratto  dalle  pene  di  que¬ 
sta  miseranda  vita,  dannati  sou  tosto,  come  c’insegna 
la  Chiesa ,  a  soffrirne  di  più  lunghe  e  di  più  crudeli 
nell’altra,  non  potevasi  certo  dar  principio  al  nuovo 
giorno  con  un’azione  più  santa  e  più  affettuosa. 

Durò  sin  al  secolo  decimosesto  il  pio  costume  di  as¬ 
sistere  nottetempo  ai  divini  ufficj,  e  lo  stesso  doge  non 
mancava  d’ intervenirvi  nella  propria  cappella,  a  somi¬ 
glianza  degl’imperatori  greci  e  dei  re  franchi  e  longo¬ 
bardi.  Sorto  il  sole,  dall’alta  torre  di  san  Marco  il  suono 
di  una  campana  ogni  ordine  di  persone  eccitava  a’ la¬ 
vori,-  e  siccome  fra  gli  artigiani  i  più  numerosi  erano 
3  falegnami  appellati  a  Venezia  marangoni  ,  cosi  dato 
avevasi  a  quella  campana  il  nome  di  marangona.  Se¬ 
dendo  adunque  i  magistrati  e  fervendo  già  l’opra  nelle 
officine,  non  pochi  patrizj  in  sull’ora  di  sesta  si  aduna¬ 
vano  a  Rialto  sotto  i  portici  clic  rimangono  a  destra  di 
chi  scende  dal  ponte,  per  il  solo  oggetto  di  reciproca¬ 
mente  vedersi  e  intrattenersi  in  amichevoli  discorsi , 
mentre  nell’ora  stessa  e  nel  rimanente  di  que’ portici 
una  turba  di  mercatanti  firentini,  genovesi,  lombardi , 
spagnuoli,  saraceni  e  di  qualsivoglia  altra  nazione  del 
mondo  a  grossi  traffici  intendeva.  Faceyasi  sosta  a  mez¬ 
zogiorno  per  il  pranzo.  Era  questo  frugale  e  d’ordinario 
apprestato,  specialmente  ne’ più  remoti  tempi,  di  solo 
pesce  e  di  selvaggina,  giacche  per  tal  modo  bandita  era 
da’ deschi  la  copia  e  la  squisitezza  delle  imbandigioni, 
che  neppure  nell’occasione  di  nozze  o  di  altri  privati 
rallegramenti  si  permetteva  che  vi  fosse  un  numero 
maggiore  di  tre  vivande,  volendosi  proibiti  insino  i  pa¬ 
voni.  Contribuiva  senza  dubbio  una  tale  sobrietà  a  gua- 
rantire  i  Veneziani  da  frequenti  malattie  per  farli  giu- 
gnere  a  quella  invidiabile  vecchiaja  eh’  era  prospera 
per  loro  e  non  rincrescevole  agli  altri. 

Sembra  nondimeno  che  nel  secolo  xvi,  quando  già  il 
lusso  incominciava  a  vincerla  sopra  le  prische  usanze, 
di  molto  si  largheggiasse  nei  serviti,  se,  come  asserisce 
il  Sansovino,  in  ogni  settimana  si  macellavano  cinque¬ 
cento  bovi,  duecentocinquanla  vitelli,  ed  oltre  a  questi 
venia  spacciato  un  infinito  numero  di  capriuoli  e  di 
polli.  Pertanto  e  per  la  scarsità  dei  cibi  c  per  l’amore 
grandissimo  che  avevasi  all’  economia  del  tempo,  era  il 
pranzo  di  breve  durata,  onde  mezz’era  dopo  la  campana 
del  mezzogiorno,  che  aveva  a  quello  invitato,  un’altra 
ne  venia  tosto,  detta  dopo  nona,  che  richiamava  al  la¬ 
voro,  continuando  però  quel  rintocco  per  un’altra  mezz’ 
ora  ;  di  maniera  che  il  tempo  accordato  al  riposo  ad 
una  sola  ora  si  riduceva.  Annottato  che  fosse,  si  ab¬ 
bandonavano  di  necessità  i  lavori  e  le  pubbliche  fac¬ 


cende,  quantunque  non  di  rado  e  ove  chiesto  l’avesse  il 
bisogno,  continuassero  i  magistrati  a  tener  ragione  e  ad 
occuparsi  della  cosa  dello  Stato.  Finalmente  alla  terza 
ora  della  notte  suonava  un’altra  campana,  appellata  ap¬ 
punto  terza,  dopo  la  quale  non  si  poteva  più  girare  per 
la  città  (ommetlendo  però  gli  storici  di  accennare  l’e¬ 
poca  nella  quale  fu  tolto  questo  divieto)  nè  potevasi 
più  tenere  acceso  fuoco  nelle  botteghe  e  nelle  case  in 
pena  di  soldi  cento,  colla  quale  provvidenza  si  veniva 
a  preservare  da  incendio  le  abitazioni,  eh’ erano,  come 
si  disse,  per  la  gran  parte  di  legno;  fu  però  concesso 
nel  secolo  decimoquarto  a’ barbieri  e  a’ pizzicagnoli  di 
tenere  acceso  fuoco  e  lume  nelle  loro  botteghe  anche 
dopo  la  terza.  Quando  adunque  arrivavano  quelle  pro¬ 
cellose  e  lunghe  notti  ,  che  ci  porta  la  bruma,  altro 
mezzo  non  avevano  i  Veneziani  per  ingannarne  la  tri¬ 
stezza  eia  noja,  non  essendo  venuti  in  uso  gli  spettacoli 
scenici,  se  non  se  al  cominciare  del  secolo  decimosesto, 
che  di  stare  a  crocchio  in  famiglia  o  cogli  amici.  Ban¬ 
dite  da  que’  conversari  le  frasche,  sorgeva  taluno  a  rac¬ 
contare  piacevoli  storie,  ovvero  intorno  ai  proprj  ne- 
gozj  rivolgendosi  il  dialogo,  soggetto  grandissimo  di 
ammaestramento  offerivasi  cosi  a’  giovani,  che  frammi¬ 
schiati  stavano  in  que’cerchj  all’uom  maturo  e  di  stato, 
giacché  allora  comuni  erano  le  peregrinazioni  in  remote 
contrade,  vivo  e  floridissimo  il  commercio,  frequenti  le 
spedizioni  guerresche,  non  rare  le  vittorie,  e  insino  le 
sconfitte  abbondanti  di  singolari  azioni  di  patriotismo 
devoto  e  di  coraggio,  Erano  la  state  ridotto  di  cotali 
adunanze  gli  spaziosi  canali  e  la  laguna.  Comparsa  la 
Venere  vespertina,  si  lasciavano  tosto  le  dimestiche 
mura,  e  sopra  Fonde  a  bell’agio  vagando,  si  andava  in 
cerca  della  brezza  notturna,  la  quale  molce  piacevol¬ 
mente  la  stanchezza  e  il  fastidio,  cagionalo  nel  giorno 
dalsollione  e  dal  pesante  scilocco.  Cosi  avendo  per  tetto 
il  firmamento  e  per  faci  le  stelle,  davasi  principio  ai 
consueti  ragionamenti,  refocillando  poscia  con  parca 
cena  l’affievolito  corpo.  Quindi  per  la  bellezza  della 
notte,  per  la  purità  del  cielo  e  per  la  freschezza  del¬ 
l’aura  la  naturale  allegria  suscitatasi,  vernano  i  canti  ed 
i  suoni.  Aveavi  però  chi  fuggendo  quel  gioviale  schia¬ 
mazzo,  o  allontanandovisi  di  soppiatto,  si  recava  sotto 
il  verone  della  sua  donna  per  farli  udire  accordata  al 
liuto  o  ai  varj  altri  strumenti  dei  famigliari,  che  alcune 
volte  il  seguiano,  un’  amorosa  canzona  Serenata  si 
chiamava  quest’omaggio  notturno  reso  all’amore. 

Ma  quando  Torquato  Tasso  fece  di  pubblico  diritto 
la  sua  Gerusalemme  liberata,  quei  sublimi  ed  armoniosi 
concetti  furono  i  soli  che  nella  notte  interrompessero  il 
silenzio  delle  vie,  dei  canali  e  della  laguna.  Fu  la  Ge¬ 
rusalemme  in  particolar  modo  il  canto  prediletto  dei 
gondoliere,  il  quale  steso  nella  sua  barca,  il  signore  o 
il  passeggierò  aspettando,  cercava  intanto  di  alleviar  la 
noja  dello  spettatore,  riandando  quelle  poetiche  storie 
che  aveva  già  nella  memoria  ben  fitte.  Incominciato  ve¬ 
niva  da  un  gondoliere  il  canto  di  una  stanza,  ed  appena 
quella  finita,  un  altro  continuava  la  seguente,  di  ma¬ 
niera  che  alternandosi  non  era  inusitato  che  si  udissero 
alla  distesa  e  senza  interruzione  tutti  i  miserabili  casi  di 
Clorinda,  la  descrizione  del  palagio  d’ Armida,  e  i  molti 
altri  bellissimi  passi  del  maraviglioso  poema.  Ma  per¬ 
ciò  fare,  trovandosi  i  cantori  il  più  delle  volte  fermi 
alle  opposte  sponde  di  uno  spazioso  canale,  d’uopo  era 
che  forzassero  di  voce;  per  la  qual  cosa  la  melodia,  che 
era  di  sua  natura  triste  ed  uniforme,  riesciva  pure  stri¬ 
dula  ed  aspra.  (1) 


(i )  Fabio  Mulinelli,  Del  Costume  veneziano  sino  al  se - 
colo  decimoscttimo. 
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14.  Ottobre  i56p.  —  Nascita  del  Marini.  —  Giovanni  Bat¬ 
tista  Marini,  piìi  comunemente  chiamato  il  Cavalier 
Marini,  nacque  in  Napoli,  e  sin  da’  primi  anni  si  mo¬ 
strò  temprato  dalla  natura  per  esser  poeta.  Ma  in  quel 
cambio  fu  egli  violentemente  stimolato  dal  padre  ad 
applicarsi  alla  giurisprudenza.  Per  la  quale,  dopo  breve 
sperimento,  egli  prese  indomabile  contraggenio.  Parve 
strano  al  genitore,  eh’  era  un  valente  giurisconsulto  , 
che  non  piacessero  al  figlio  quegli  studj  che  tanto  pia¬ 
cevano  a  lui.  Rimase  quindi  adontato  sì  fattamente  da 
questa  sua  ritrosia  che  da  casa  il  discacciò,  giugnendo 
sino  a  ricusargli  la  prestazione  degli  alimenti. 

11  giovane  Marini  avea  già  incominciato  a  farsi  van¬ 
taggiosamente  conoscere  colla  promulgazione  di  alcune 
poesie  di  facile  vena.  La  riputazione  che  queste  gli 
aveano  procacciato  gli  aprì  l’adito  ad  un  onorato  im¬ 
piego  presso  il  principe  di  Conca,  allora  grand’ammi¬ 
raglio  del  regno  eli  Napoli.  Questo  personaggio,  ama¬ 
tore  della  letteratura,  compartiva  la  sua  domestichezza 
agli  scienziati  uomini  che  borivano  in  quella  metropoli, 
coi  quali  conversando  il  Marini  potè  ampliare  la  sfera 
delle  sue  cognizioni.  Quivi  conobbe  ed  ammirò  il  gran¬ 
de  ed  infelice  Torquato  negli  ultimi  anni  del  viver 
suo.  Di  questo  stabilimento,  sufficientemente  agiato  ed 
onorevole,  poteva  essere  pago  il  Marini,  e  forse  lo  era. 
Ma  un  sinistro  avvenimento  il  distrusse. 

Avea  egli  sortito  dalla  natura  una  estrema  proclività 
al  gentil  sesso.  Amore,  secondo  la  sua  espressione,  gli 
fu  compagno  sin  dalle  fasce.  In  cambio  di  por  freno  colla 
sana  morale  ai  disordinati  appetiti  ,  prendeva  egli  di¬ 
letto  nello  immischiarsi  eziandio  nelle  altrui  vicende 
galanti.  Prestò  sconsigliatamente  aita  e  favore  ad  un 
antico  in  una  tresca  amorosa  circondata  da  mille  peri¬ 
coli.  I  misteri  di  Venere  furono  discoperti  e  i  due 
amici  imprigionali.  L’ attor  principale  del  dramma 
tragicamente  finì.  1  topo  la  morte  del  quale,  per  interces¬ 
sione  segnatamente  del  marchese  della  Villa  proteg- 
gitore  de’begl  ingegni,  fu  il  Marini  posto  in  libertà. 
Sopraffatto  dall’ accennato  ferale  spettacolo,  Napoli 
gli  venne  in  orrore.  Si  recò  a  Roma  per  rintracciare 
alcun  lenimento  all’amarezza  dell’animo.  Ottenne  pre¬ 
gevole  asilo  presso  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino , 
che  seco  il  condusse  a  Ravenna,  ov’ era  arcivescovo, 
e  di  poi  a  Torino,  dove  venne  legato. 

In  quest  ultima  città  si  erano  già  divolgale  non  poche 
rime  del  Marini,  e  quando  egli  vi  giunse,  riconobbe 
con  compiacenza  che  il  suo  nome  vi  era  in  bel  grido. 
Il  duca  Carlo  Emmanuele  decorare  il  volle  della  croce 
di  s.  Maurizio  e  del  carattere  di  suo  segretario.  Ga¬ 
sparo  Murtola  genovese,  altro  segretario  di  quel  prin¬ 
cipe,  schiccherava  aneli’  egli  dei  versi.  Il  Murtola  fu 
oppresso  dal  poetico  splendor  del  Marini.  Credette 
di  vendicarsi  della  superiorità  di  lui  prendendo  a  vil¬ 
lanamente  vituperarlo.  Il  Marini  obeso  scrisse  un  so¬ 
netto  in  cui  spargea  di  ridicolo  il  Mondo  creato ,  poe¬ 
ma  del  Murtola.  Questi  rimbeccò  il  Marini  coli  una 
satira  che  intitolò  Compendio  della  cita  del  cav.  Ma¬ 
rini.  Uscii  ono  allora  la  Murtoleide ,  fischiatcdel Marini, 
e  la  Marineide,  risate  del  Murtola ,  due  sanguinosi  li¬ 
belli.  Avvedutosi  il  Murtola  di  essere  ineguale  a  ga¬ 
reggiare  d’ ingegno  col  nostro  Marini ,  ed  inoltre 
punto  e  adirato,  concepì  il  fiero  disegno  di  privarlo  di 
vita.  Postosi  quindi  in  agguato,  all’apparir  del  Marini 
scaricò  contro  di  lui  un  colpo  di  fucile  che  non  l’offese 
ma  colse  sventuratamente  un  favorito  del  duca  eli’  era 
al  suo  fianco.  Fu  immediatamente  posto  in  carcere  il 
Murtola,  e  mentre  era  per  pronunciarsi  contro  di  lui 
sentenza  di  morte,  s’ interpose  eroicamente  in  suo 
favore  il  suo  emulo  e  gli  ottenne  il  sovrano  perdono. 
A  tanta  generosità  corrispose  il  Murtola  con  altrettanta 
ingratitudine.  Recossi  egli  a  Roma  ed  ivi  rinvenne  un 
giovanile  poema  del  Marini  intitolato  la  Cuccagna.  Tras¬ 
mise  questa  produzione  a  Torino  a’suoi  fautori,  i  quali 
giunsero  a  persuadere  al  duca  che  il  poeta  lo  avesse  preso 
a  soggetto  di  alcune  satiriche  ottave, e  questa  calunnia, 
esposta  con  tutto  l’aspetto  della  verità,  mosse  quel 
saggio  principe  a  farlo  imprigionare.  Dietro  le  sue 


discolpe  fu  rimesso  in  libertà,  e  allora  il  Marini  varcò 
le  alpi  e  passò  in  Francia,  ove  lo  avea  generosamente 
invitato  la  regina  Margherita,  prima  sposa  di  Enrico  1  y. 
Quando  egli  giunse  a  Parigi  ,  questa  principessa  era 
già  estinta,  e  salita  in  suo  luogo  sul  trono  la  regina 
Maria  de  Medici,  nella  quale  pure  ei  rinvenne  una 
liberal  protettrice.  Ei  celebrò  l’ apoteosi  di  lei  in  u* 
poema  che  intitolò  il  Tempio ,  di  cui  la  regina  si  com. 
piacque  in  guisa  che  gli  fece  aumentar  la  pensione  sino 
a  scudi  duemila,  ed  anche  il  re  e  la  corte  il  ricolma¬ 
rono  di  favori  e  di  doni. 

In  F rancia  il  Marini  diede  compimento  all’  Jdone . 
F  uori  del  suo  gabinetto  erano  già  comparsi  alcuni  razzi 
di  quel  fuoco  brillante,  artefatto,  scorrevole  che  infor¬ 
ma  questo  poema,  ed  aveano  sedotte  tulle  le  menti. 
Ne  fu  sì  fattamente  eccitata  la  curiosità  che  gli  esem¬ 
plari  manoscritti  dell’  Jdone  si  pagarono  sino  cin¬ 
quanta  scudi  d’010  per  ciascheduno.  S  enne  fingimenti 
pubblicato  colla  stampa  nel  1623,  e  riguardato  gene¬ 
ralmente  come  un  poema  maraviglioso. 

11  Marini  si  trasferì  poscia  a  Roma ,  dove  cospicui 
personaggi  si  disputavan  l’onore  di  ricevere  presso  di 
se  un  tanto  ospite.  Desiderò  di  rivedere  Ja  patria 
in  mezzo  agli  applausi  che  da  per  tutto  lo  accompa¬ 
gnavano.  11  suo  ingresso  in  Napoli  fu  una  specie  di 
trionfo.  La  città  tra  gli  altri  onori  gli  decretò  una  pub¬ 
blica  statua.  Ma  in  sì  bei  momenti  il  raggiunse  morte 
immatura.  Mancò  egli  di  vita  nel  1625  in  età  di 
anni  cinquantasei. 

Quando  si  vide  vicino  all' ultima  ora,  ordinò  che  si 
ardessero  tutte  le  sue  poesie  licenziose.  Ma  appunto 
per  essere  tali ,  troppo  se  ne  erano  moltiplicate  le  co¬ 
pie,  perchè  lèsse  possibile  di  adempiere  ai  tardi  suoi 
pentimenti. 

F  u  singolare  il  Marini  anche  nella  fisica  sua  costi* 
tuzione.  La  sua  statura  fu  di  altezza  straordinaria,  c 
straordinaria  fu  pure  la  sua  magrezza.  Il  suo  sonno 
non  eccedea  le  due  ore,  e  vegliava  la  restante  notte 
sui  libri.  Quante  lucubrazioni  per  divenire  un  corrut¬ 
tore  ingegnoso  ! 

Il  Marini  fu  il  capo-scuola  del  depravato  gusto  che 
segnatamente  caratterizzò  il  Secento,  e  che  per  anto¬ 
nomasia  porta  il  nome  di  marinesco. 

Se  la  poesia  è  arte  imitatrice,  qual  cosa  mai  i  poeti 
secentisti  hanno  saputo  imitare  o  dipingere  nettamente 
col  fuoco  de  loro  sfacciati  colori  ?  Non  i  costumi  della 
vita,  non  le  forme  della  natura,  non  le  operazioni  deh 
l’ intelletto.  Ne’ loro  rappresentamenli  tutto  è  smisu¬ 
rato,  tutto  eccessivo.  Avea  ciò  non  di  meno  il  Marini 
sortito  una  disposizione  felicissima  alla  poesia,  e  spro¬ 
nando  continuamente  l’iinmaginazione  dietro  al  mara- 
viglioso,  non  sempre  inciampò  nello  stravagante,  anzi 
non  di  rado,  come  dice  il  Muratori  «  urlò  fortunata¬ 
mente  nel  buono  ». 

La  sua  vena  fu  fecondissima,  e  da  essa  sgorgarono 
rime  amorose,  marittime,  boschereccie,  eroiche,  lugu¬ 
bri,  sacre,  morali,  lodi,  lagrime,  divinazioni,  capricci, 
la  Lira,  la  Galleria,  la  Zampogna,  la  Strage  degli  in¬ 
nocenti ,  ecc.  ecc. 

Più  soggetti  e  più  generi  abbraccia  egli  nel  solo 
Jdone.  Questo  poema  è  manchevole  di  unità  d’aziona 
e  di  regolarità  di  condotta.  Si  può  riguardare  come 
un  tessuto  di  molti  episodi  cuciti  insieme.  Ridonda  di 
iperboli  esagerate,  ili  concetti  raffinati,  di  manierate 
acutezze.  Una  sterile  abbondanza  accompagna  il  poeta, 
il  quale  crede  di  non  avere  mai  detto  abbastanza.  Se¬ 
guitando  le  traccie  d’  Ovidio,  non  si  sazia  giammai  di 
volgere  e  rivolgere  in  mille  guise  la  medesima  idea. 
In  mezzo  agli  enunciati  diletti  brillano  11011  poche  ori¬ 
ginali  bellezze.  Spiega  nell  Jdone  il  Marini  mia  ric¬ 
chezza  di  poesia  che  sorprende.  1  suoi  versi  non  offrono 
un’  ombra  di  stento,  tanta  è  la  loro  mollezza  e  giaci¬ 
tura  melodiosa  e  piccante.  La  pulitezza  di  quel  ritmo 
b  sì  tornita  e  leccata,  dice  il  cardinale  Pallavicino,  dia 
nemmeno  a  stretto  rigore  geometrico  nulla  di  aspro  o 
di  scabro  può  nel  medesimo  riscontrarsi,  cosi  che  1  am¬ 
mirazione  riscuote  di  sommi  ingegni.  La  volubilità 
delle  frasi,  l’agevolezza  di  dir  lutto  ciò  che  gli  aggrada 
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sono  altri  pregi  non  piccioli  di  questo  poema.  A’  suoi 
contemporanei  apparve  esso  ripieno  ,  anzi  stivato  di 
tutti  i  fiori,  di  tutte  le  grazie  ,  eli  tutte  le  veneri  della 
toscana  poesia. 

Il  sentimento  dell’  eccellenza  del  poema  di  cui  par¬ 
liamo  fu  a  questi  tempi  si  esteso,  si  vivo,  si  irrefraga¬ 
bile  che  persino  i  più  pii  e  morigerati  soggetti  l’ebbero 
caro  e  in  sommo  pregio  ad  onta  delia  macchia  di  osce¬ 
nità  che  il  deturpa  e  per  cui  meritò  le  -censure  più  ri¬ 
gide  della  Chiesa. 

Un  idolo  tanto  incensato  dovea  necessariamente  in¬ 
fervorare  gli  spirili  a  porre  in  opera  ogni  studio,  ogni 
cura  per  giugnere  ad  approssimarsi  alle  sue  forme. 
Essendo  poi  un  difetto  la  qualità  principale  che  di¬ 
stingueva  questo  modello  dagli  altri  esemplari  del  Par¬ 
naso  italiano,  avveniva  che  gl’  imitatori  ad  ogni  possa 
cercassero  d’  ingrandirlo.  11  Marini  avea,  per  esempio, 
appajate  due  strane  idee  ,  ed  essi  andavano  in  traccia 
di  un  accozzamento  ancora  più  strano  per  vieppiù  ri¬ 
svegliar  la  sorpresa,  credendo  cosi  di  salire  ad  un 
grado  maggiore  di  perfezione.  Si  fecero  quindi  sudare 
i  fuochi  a  preparare  i  metalli,  si  appcllaron  le  stelle 
del  celeste  erirei  buchi  lucenti,  ecc.  ecc.  Corhiani,  Sec. 
della  Lelter.  ital. 


Emmanuele  Filiberto,  duca  di  Savoja  ,  reggendo  le 
guerre  e  l’imprese  de’ suoi  tempi  scritte  molto  diversa- 
mente  da  epici  che  egli  medesimo  aveva  visto,  chiamava 
le  istorie  favole,  e  ne  faceva  pochissimo  conto.  Bolero. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

»4  novembre  i5ai.  —  Maritaggio  di  Arrigo  Vili  re  d’In¬ 
ghilterra  con  AnnaBolena.  —  Egli  è  nolo  che  l’Inghil¬ 
terra  si  tolse  dalla  dipendenza  del  sommo  Pontefice 
er  gli  amori  di  Arrigo  Vili  con  Anna  Bolena,  figlia 
’un  gentiluomo  del  suo  regno.  Questa  donna  di  sin¬ 
golare  avvenenza  seppe  stimolare  la  passione  di  quel 
re  al  segno  ch’egli  deliberò  di  prenderla  per  moglie, 
benché  fosse  ammogliato  con  Catterina  a  Aragona, 
dalla  quale  aveva  avuto  tre  figliuoli,  di  cui  restavagli 
ancora  la  principessa  Maria,  che  di  poi  fu  reina  d’In¬ 
ghilterra. 

Catterina  d’Aragona,  figlia  di  Ferdinando  ed  Isa¬ 
bella,  re  cattolici,  zia  dell’  imperator  Carlo  V,  e  mo¬ 
glie  legittima  di  Arrigo  Vili,  re  d’Inghilterra,  fu  vir¬ 
tuosissima  ed  infortunata  regina.  Arrigo  la  ripudiò  e 
la  mandò  in  esiglio,  togliendole  per  fino  il  titolo  re¬ 
gale,  unicamente  per  isposarsi  con  Anna  Bolena,  di 
cui  erasi  perdutamente  acceso.  11  Papa,  che  avea  ricu¬ 
sato  di  consentire  il  divorzio,  pronunziò  Catterina  mal 
discacciata,  ed  Anna  mal  presa,  e  condannò  di  sco¬ 
munica  maggiore  Arrigo,  il  quale  per  vendetta  fece 
lo  scisma  in  Inghilterra. 

Avvicinandosi  Catterina  alla  morte  ,  scrisse  al  re 
che  gli  perdonava  ogni  obesa,  e  che  altro  che  di  ve¬ 
derlo  non  bramavano  gli  ocelli  suoi.  Arrigo,  leggendo 
questa  lettera,  non  tenne  le  lagrime  e  mandò  a  salu¬ 
tarla;  ma  era  morta.  E  quando  gli  fu  recala  la  nuova 
della  morte  di  lei,  egli  con  visibile  commozione  disse 
a’ circostanti  «Quella  era  una  donna  eccellente;'. 

Anna  Bolena,  della  quale,  se  crediamo  a  molti  sto¬ 
rici,  disonestissimi  furono  i  costumi  prima  e  dopo  il 
matrimonio,  fu  poi  dicollnta  per  ordine  di  Arrigo  S  ili, 
innamoratosi  di  Gianna  Seimera,  (i) 

(i)  Catterina  d' Aragona  ad  Arrigo  Vili 
Lajo. 

Parto,  ti  lascio,  addio  1 
L’empia  rivale  ha  vinto. 

Da’  lacci  suoi  sei  cinto  : 

Esul  da  te  vivrò. 

Pur  se  il  rimorso  un  giorno  ' 

Ti  rapirà  la  calma, 

Pensa  eh’  è  tua  quest’alma, 

Chiamami,  io  tornerò. 


BROECIi  E  SARI) AM  IN  OLANDA. 

«Non  volli  partire  d'Àmsterdatn  senza  girne  a  Broeck 
e  a  Sardam  nell’Olanda  settentrionale.  11  porto,  che 
quinci  a  maraviglia  discoprasi,  è  appariscente,  ina  in¬ 
comodo,  mentre  un  vascello  per  uscirne  in  mare  dee 
tutto  compire  il  giro  dell’isola  Texel  nel  Zuiderzee,  o 
mare  meridionale.  Passato  adunque  il  )fe,  mi  apparvero 
cappelli  di  paglia  lavorala  a  merletto,  e  case  di  legno 
foderate  internamente  di  pinti  smalti.  Circa  in  un’ora  e 
mezza  giunsi  a  Broek ,  cui  per  vedere  sarebbero  anco 
bene  impiegali  tre  o  quattro  giorni  di  viaggio.  Stanno 
le  case  di  que’ villici  conteste  di  assi  leggiadramente 
una  sull’altra  con  fino  lavoro  intagliate,  e  lucentissime, 
come  le  tegole  loro,  per  variopinte  vernici.  Le  forme 
capricciose  delle  finestre  c  degli  uscj  tengono  del  da¬ 
nese.  La  porta  principale,  o  di  solennità,  non  si  schiude 
che  per  qualche  nascita,  sposalizio  o  mortorio.  Lo  stesso 
è  pure  della  stanza  nuziale  ;  v  entrano  il  primo  giorno 
gli  sposi,  e  poi,  allogativi  i  maritali  lor  doni,  più  non  si 
apre  che  a  caso. 

«La  famiglia,  la  quale  n’esce  assai  rado,  usa  della 
portclla  di  tergo,  d’onde  i  padroni  passano  ne’  presepj 
e  ne'  portici  ad  occuparsi  del  gregge  e  del  cascio,  fonte 
di  loro  ricchezza.  Alcuno  di  essi  si  accorse  d’essere  da 
me  in  passando  veduto,  e  si  nascose,  quasi  arrossendo 
degli  umili  suoi  lavori  in  confronto  alla  sfarzosa  ed  ele¬ 
gante  sua  casa.  Le  loro  anterióri  strade  sono  forbite  e 
belle,  quali  pavimenti  da  stanza,  e  però  interdette  ad 
ogni  cocchio  o  cavallo  ;  anzi,  allorché  foglia  vi  cade  od 
altro,  uscir  ne  scorgi  improvvisa  a  raccorlo  la  moglie 
ovvero  la  figlia,  guatandoti  con  occhio  arcigno,  se  tu 
le  hai  col  piede  lordate.  Dalle  rive  de’lor  laghetti  e  fos¬ 
sati  sorgono  quasi  spontanei,  quantunque  ad  arte  pian¬ 
tati,  i  più  odorosi  e  vaghi  fiori,  e  i  padiglioncini  e  le 
verdure  de’ loro  giardinetti  son  quanto  mai  singolari. 
La  stravaganza  poi  delle  acconciature  donnesche  non 
ben  appare  che  di  domenica  quivi  od  in  Amsterdam, 
dov’ esse  accorrono.  Oh  come  sono  compresse,  avvinte 


Trova,  se  il  puoi,  la  gioja 
Su  quell’ osceno  petto  ; 

E  il  [ilanto  mio  negletto 
Fra  1  ombre  io  celerò. 

Sia  se  vedrai  che  il  trono 
Ama,  e  non  te,  Bolena; 

Le  basti  questa  pena . 

Chiamami,  io  tornerò. 

Qual  a  noi  due  rendesti 
Troppo  inegual  mercede  1 
Pura  io  serbai  la  fede; 

Essa  l’onor  macchiò. 

Se  meu  ti  sembro  bella, 

Ne  accusa  il  mio  dolore, 

Bella  sarò  d’amore.... 

Chiamami,  io  tornerò. 

No,  rammentar  non  voglio 
Ch’  c  di  mia  stirpe  Augusto  ; 

Che  fu  il  decreto  ingiusto; 

Che  Roma  il  fulminò. 

Abbia  la  druda  il  soglio, 

Ogni  mio  dritto  obblìo  ; 

Solo  il  tuo  cor  desìo.... 

Chiamami,  io  tornerò. 

Di  che  colpevol  sono  ? 

Deh!  mi  rispondi,  ingrato  1 
Forse  d’averti  amato  ? 

Oli  ,  sempre  io  t’amerò. 

Tu  mi  bramasti  estinta, 

Io  ti  perdono  e  t’amo; 

Ah  come  ognor  ti  chiamo, 
Chiamami,  io  tornerò. 

di  D.  B. 
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e  quasi  ascose  da  lamine  d’oro  e  d’argento  tempia  ed 
orecchie  1  Scendono  fino  sotto  agli  occhi  in  finissime 
anella  i  capelli  ;  quante  spille  sul  capo  e  cerchietti  alle 
dita  !  e  quanto  curiosi  que’  lini  che  giù  d’ intorno  al 
collo  svolazzano  ! 

ccDaBroeck  mi  portai  alla  piccola  città  di  Sardam. 
Fa  maraviglia  la  quantità  de’ suoi  molini  a  vento  ado- 
prati  nei  lavori  della  carta ,  del  tabacco  e  degli  olj 
del  cavolo  rapa  ;  havvene  in  Olanda  il  cui  prezzo 
ascende  talora  a  sei  mila  due  cento  de’ suoi  fiorini.  Vi¬ 
dero  già  le  rive  di  Sardam  il  czar  Pietro  in  abito  di 
fabbro  impiegarsi  nella  marina,  ed  ancor  vi  si  mostrano 
alcune  sedie  e  tavole  di  legno  che  a  suo  lavoro  si  ascri¬ 
vono . »  Girolamo  Orti. 


MANIERA  DIVERSA 
DI  SOSTENERE  IL  DOLORE. 

I  gridi  sono  l’espressione  naturale  del  dolore  corpo¬ 
rale.  I  guerrieri  d’Qmero,  quando  sono  feriti,  mandano 
non  rade  volte  grida  lamentevoli.  Venere,  leggermente 
scalfitta,  mandò  anch’essa  un  alto  grido,  non  già  per 
essere  la  molle  dea  del  piacere  ,  ma  bensì  perchè  sog¬ 
getta  in  quel  momento  alla  legge  della  soffrente  na¬ 
tura.  Mane  stesso,  sentendosi  colpito  dalla  lancia  di 
Diomede,  getta  un  urlo  tremendo,  come  quello  che, 
ad  un  tempo  solo,  fosse  gettato  da  diecimila  furiosi 
combattenti,  di  modo  che  ambedue  gli  eserciti  ne  re¬ 
stano  atterriti. 

Per  quanto  Omero  innalzi  i  suoi  eroi  di  sopra  della 
umana  natura,  non  cessano  essi  però  di  partecipare  al 
sentimento  del  dolore  e  degli  oltraggi,  nè  al  modo  di 
esprimerlo ,  colle  grida,  colle  lagrime ,  colle  ingiurie. 
Nelle  loro  azioni  si  mostrano  enti  di  una  specie  più 
elevata,  ma  nei  sentimenti  sono  eguali  a  tutti  gli  altri 
uomini. 

Noi  moderni  Europei ,  piu  saggi  e  più  raffinali  degli 
antichi,  sappiamo  frenar  meglio  di  loro  la  bocca  e  gli 
occhi.  La  civiltà  e  la  decenza  ci  vietano  di  piangere  e 
di  gridare.  L’operoso  valore  de’ primi  rozzi  abitatori 
del  mondo  s’è  in  noi  cangiato  in  una  virtù  di  soffe¬ 
renza.  11  fatto  sta  però  che  i  nostri  vecchi  antenati  si 
segnalarono  ancor  più  in  questo  che  in  quello  ;  ma  i 
nostri  antenati  erano  barbari.  Soffrire  tranquillamente 
ogni  più  crudo  dolore,  affrontare  con  occhio  impavido 
la  morte,  spirare  sotto  i  morsi  dell’aspide  col  riso  sulle 
labbra,  non  piangere  nè  le  proprie  colpe,  nè  la  perdita 
del  migliore  amico,  sono  tratti  caratteristici  dell’antico 
nordico  eroismo.  Palnatoko  impose  a’  suoi  concittadini 
la  legge  di  non  temer  nulla,  e  di  non  nominar  mai  la 
parola  timore. 

Tali  certamente  non  furono  i  Greci.  Essi  sentivano 
i  mali  e  li  temevano  ;  manifestavano  i  dolori  e  le  am- 
bascie  loro  ;  non  arrossivano  delle  umane  debolezze , 
ma  nessuna  di  queste  poteva  distogliergli  dal  cammino 
dell’onore  e  dall’adempimento  de’  loro  doveri.  Ciò  che 
nei  Barbari  procedeva  da  rozzezza  e  da  indurimento 
di  cuore,  ef-a  in  essi  effetto  di  principj.  L’  eroismo 
in  loro  era  come  la  scintilla  nascosta  nella  selce ,  la 
quale  senza  scemarne  nè  la  freddezza  nè  la  trasparenza 
vi  dorme  dentro  tranquilla  finché  una  forza  esterna  la 
sveglia.  Nei  Barbari  l’eroismo  era  una  fiamma  luminosa 
e  divoratrice  c  incessantemente  strepitante,  la  quale, 
se  non  distruggeva  affatto  tutte  le  altre  loro  buone  qua¬ 
lità,  almeno  le  anneriva.  Quando  Omero  fa  uscir  fuori 
alla  battaglia  i  Troiani  mandando  feroci  grida,  e  i 
Greci  al.  contrario  in  un  intrepido  silenzio,  osservano  a 
ragione  i  commentatori  avere  con  ciò  voluto  il  poeta 


caratterizzare  quelli  per  popolo  barbaro,  questi  per  na¬ 
zione  incivilita.  Mi  fa  però  maraviglia  come  non  ab¬ 
biano  essi  notata  in  altro  luogo  una  simile  contrappo¬ 
sizione  caratteristica.  Gli  eserciti  nemici  hanno  con¬ 
chiuso  una  tregua  e  sono  occupati  nell’  abbruciare  i 
corpi  degli  uccisi,  ciò  che  d’ambe  le  parti  si  fa  non  senza 
spargere  calde  lagrime.  Ma  Priamo  proibisce  a’ suoi 
Trojani  di  piangere.  Questo  lo  fa  egli,  osserva  Mad. 
Dacier  «perchè  teme  possano  ammollirsi  di  troppo  col 
piangere,  e  ritornare  il  di  dopo  con  minor  coraggio 
al  combattimento».  Benissimo.  Ma,  domando  io,  per¬ 
chè  il  solo  Priamo  teme  ciò?  Perchè  Agamennone  non 
fa  a’  suoi  Greci  un  cgual  divieto  ?  Il  senso  dell’  autore 
è  assai  profondo.  Egli  ci  vuole  con  ciò  insegnare  che 
soltanto  il  Greco  incivilito  può  piangere  senza  cessare 
d’essere  valoroso,  mentre  il  Trojano  barbaro,  per  con¬ 
servare  il  coraggio ,  ha  d’uopo  di  soffocare  ogni  senti¬ 
mento  di  umanità.  (ì) 


(  i  )  Lessing  nel  Laocoontc,  traci,  del  cav.  Londonio . 


Passeggiate  tra  i  monti. 

Le  passeggiale  tra  i  monti  vantano  anche  questa  pre¬ 
rogativa:  che  non  si  torna  mai  per  la  medesima  strada, 
benché  si  torni  per  la  strada  medesima,  avendo  sempre 
gli  angoli  delle  montagne  aspetti  diversi;  oltre  che  ba¬ 
sta  la  differente  ora  del  giorno,  basta  qualche  nuvoletta 
nel  cielo,  che  ad  una  porzione  de’raggi  del  Sole  chiuda 
la  via,  a  generar  varietà  e  a  farci  nuovi  sembrare  gli 
oggetti  ancora  più  noti,  E  questo  non  so  se  fosse  av¬ 
vertito  da  Celso,  il  quale  ne  dice  ancora,  che  del  pas¬ 
seggio  all’ombra  torna  più  salubre  quel  sotto  il  Sole  : 
ma  non  è  ciascuno  Solibus  aptus ,  come  di  se  medesi¬ 
mo  scrive  Orazio.  Benché  almen  questo  io  abbia  comune 
con  Orazio,  direi  non  pertanto  esser  quello  il  miglior 
passeggio,  che  di  sole  componesi  e  d’ombra. 

Pindemonte. 


Piangono  e  gemono  lungamente  coloro,  de’  quali  af¬ 
fievolì  le  anime  una  prosperità  lunga,  si  che  cadono  giù 
all’urto  della  più  lieve  ingiuria  della  fortuna;  ma  coloro 
i  quali  per  tutti  gli  anni  discorsero  nelle  sciagure,  con 
forte  ed  immobile  costanza  anche  i  gravissimi  mali  sop¬ 
portano.  Cicerone. 

La  pazienza  è  come  oro,  che  si  prova  e  purifica  al 
fuoco  delle  tribulazioni  ;  ma  l’uomo  impaziente  è  come 
paglia  che  leggermente  arde  e  tosto.  Fra  Cavalca. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomla. 

Genova ,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mat- 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Battara  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.Sauve j  —  Toscana,  Fratelli  Giachetti  di  Prato;  Ri¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze;  — Modena,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.°  e  Luigi  Bavutti ;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese ,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi,  Nicoi  Laplanche  ;  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana  ;  —  Svizzera  ,  Francesco  V eladini 
e  C.n  di  Lugano;  — Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d'Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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Molti  racconti  de’ vecchi  naturalisti  altro  non  sono 
clic  piacevoli  favole.  Dedurre  i  caratteri  essenziali  di 
un  annuale  da  una  minuta  indagine  della  fisica  sua  co¬ 
struzione _  esplorare,  stu  ìiare  i  suoi  costumi  con  ansia 

sollecitudine  ne’ suoi  recessi  natii  —  non  formava  parte 
delle  cure  di  chi  compilava  libri  di  naturale  istoria  uno 
o  due  secoli  or  sono.  Quanto  era  imperfettamente  noto 
diveniva  tosto  argomento  di  qualche  istoria  maravi- 
gliosa.  I  vecchi  ragguagli  intorno  agli  uccelli  del  para¬ 
diso  sono  vivi  esempli  di  questa  disposizione  degli 
animi  a  sostituire  l’invenzione  alla  realtà.  Tratto  tratto 
qualche  viaggiatore  portava  in  Europa  la  pelle  di  una 
bellissima  razza  di  uccelli,  de’ quali  nulla  ei  sapeva  se 
non  i!  poco  uditone  dai  semi-selvaggi  che  gliel  avevan 
venduta.  Le  penne  loro  erano  del  più  brillante  lustro  : 
alcuni  aveano  il  petto  ed  il  dorso  coperto  di  cinture 
de’ più  ricchi  colori:  altri  aveano  lunghe  e  morbide  11- 
lamenta  di  piume  prolungate  di  sotto  alle  ale  loro  o 
spi  gate  a  ventaglio  intorno  al  lor  capo;  e  la  maggior 
parte  di  queste  splendide  spoglie  troppo  fragile  appa¬ 
riva  per  farne  alcun  uso,  ed  incapace  di  lottare  contro 
de’  gagliardi  venti  che  travagliali  la  terra.  Aggiungi 
che  quelle  pelli,  recate  in  Europa,  erano  sempre  prive 
dì  piedi.  Quanti  materiali  per  lavorarci  sopra  la  fantasia! 
Questi  uccelli,  teneri  come  la  colomba,  e  più  brillanti 
del  pavone,  furono  descritti  come  gli  abitatori  di  una 
regione  dove  lutto  era  bellezza  e  purità;  dove  bufera 
nessuna  mai  non  oltraggiava  le  piume  loro  ;  dove  essi 
con  vanni  instancabili  ondeggiavano  in  una  lucida  e  bal¬ 
samica  atmosfera,  senza  mai  riposarsi  dal  fortunato  lor 
volo,  e  non  pascendosi  d’altro  che  delle  rugiade  e  fra¬ 
granze  di  un  ciel  senza  nubi.  Chiamali  essi  vennero  gli 
uccelli  del  paradiso,  e  si  giunse  a  supporre  che  le  poche 
pelli  vedutene  dagli  Europei  appartenessero  ad  indi¬ 
vidui  che  per  caso  erano  scesi  a  visitare  qualche  aprico 
angolo  del  nostro  mondo,  ricco  di  fiori  e  di  spezierie, 
ma  non  il  vero  luogo  del  loro  soggiorno.  Queste 
furono  le  novelle  che  i  vecchi  scrittori  d’istoria  natu¬ 
rale  adottarono,  ed  alle  quali  sembra  che  anche  dotti 
uomini  porgessero  fede,  perchè  nominarono  uua  delle 
specie  paradisea  apoda,  cioè  l’uccello  del  paradiso 
senza  piedi. 

La  più  accurata  descrizione  che  abbiamo  delle  para¬ 
disee  è  quella  dataci  da  Gaymard,  uno  de’  naturalisti 
che  accompagnarono  la  spedizione  francese  di  scoperte, 
governata  dal  capitano  Freycinel  nel  1817.  Egli  ebbe 
agio  di  osservare  molti  di  questi  uccelli  nell’  isola  di 
Vaigiou,  una  delle  isole  formanti  il  greppo  del  quale 
la  Nuova  Guinea  èia  principale  isola.  Essi  costruiscono 
un  genere  degli  onnivori.  I  frutti  e  gl  insetti  formano 
il  principale  lor  vitto;  e  la  forza  del  lor  becco  e  de’ 
lor  piedi  li  rende  ammirabilmente  atti  a  sostentarsi  nei 
densi  boschi  in  cui  abitano.  Amano  essi  le  parti  più 
inaccessibili  delle  foreste;  e  quando  il  tempo  è  sereno, 
s’appollajano  sulle  supreme  cime  delle  piante  più  alte. 
Volano  con  gran  rapidità,  benché  costantemente  diriz¬ 
zino  il  loro  corso  coQtrail  vento,  il  qualusoinlor  viene 
dalle  lussureggianti  spoglie  di  cui  natura  gli  ha  adorni; 
perciocché  il  vento,  spirando  nella  direzione  delle  lun¬ 
ghe  lor  penne,  le  tiene  strette  contro  al  lor  corpo  ;  men¬ 
tre  nella  direzione  contraria  esse  verrebbero  arruffate, 
e  le  ali,  loro  si  innoverebbero  con  difficoltà.  Essi  però 
di  rado  escono  da’ loro  ricetti  se  il  tempo  c  sinistro. 
Anzi  all’avvicinarsi  di  una  burrasca  interamente  spari¬ 
scono,  temendo  per  istinto  la  tempesta  de’venti,  da  cui 
egualmente  lor  tornerebbe  male  e  il  cercar  di  fuggire 
e  il  cercare  di  uscir  vincitori.  Sono  coraggiosissimi,  e 


pronti  ad  assalire  qualunque  uccello  di  rapina  che 
prenda  a  spaventarli  Non  se  ne  vide  mai  alcuno  ridotto 
a  stato  di  domesticità  tra  le  tribù  Papou,  abitanti  le 
isole  ove  questi  uccelli  dimorano.  De’ lor  nidi,  del  lor 
modo  di  covare  e  lidia  cura  che  prendono  de’ loro  por¬ 
tati,  nulla  di  certo  si  conosce  sinora. 

Nella  stampa  che  qui  rechiamo  si  è  disposto  un  gruppo 
di  alcuni  fra’  più  .splendidi  uccelli  del  paradiso.  La  spe¬ 
cie  N.u  1  ( par  ad.  apoda )  è  notevolissima  per  la  bel¬ 
lezza  delle  sue  p°nne  adorne  de’più  vividi  e  più  leg¬ 
giadri  colori  Si  distingue  specialmente  per  le  due  penne 
filiformi  elio  accompagnano  la  coda 

La  paradisea  sexsctacca,  N.°  2  ,  è  cosi  chiamata 
dai  sei  filamenti  che  le  adornano  il  capo.  I  nma.  3  e  4 
sono  tolti  dal  Le-Vaillaut  che  li  descrive,  e  rappresen¬ 
tano  V  incomparabile  e  la  nebulosa.  Questa  ultima 
è  figurala  in  atto  dispiegar  le  rilucenti  sue  piume*  come 
fa  della  sua  coda  il  pavone.  11  N.°  5  (parad.  superba') 
è  un  uccello  della  pili  grande  bellezza,  (1) 

Un  avvenentissimo  tra  gli  uccelli  del  paradiso  è  il  re  loro 
(parad.  regia-,  thè  kiitg-bird  in  inglese),  cc  V ieillot 
asserisce  che  questa  paradisea  è  solitaria  ;  ciò  si  niega 
da  Vaillant,  il  quale  la  discorre  cosi:  il  motivo  per 
cui  la  specie,  di  cui  ora  si  tratta,  venne  chiamala  re 
degli  uccelli  del  paradiso,  fu  desunto  dall’averla  tal¬ 
volta  veduta  alla  lesta,  de’ branchi  delle  paradisee  della 
prima  o  della  seconda  specie.  Ora  un  uccello,  il  quale 
sla  per  indole  solitario,  e  che  abitualmente  rimanga  se¬ 
parato  dagli  alui  individui  della  propria  specie  , 
non  s’indurrà  mai  ad  unirsi  spontaneamen'e  ad  un 
branco  d’uccelli  di  specie  diversa:  dunque  dall’osservare 
che  la  paradisea  regia  si  accompagna  talvolta  «colla  pa¬ 
radisea  apoda,  o  colla  paradisea  minore,  si  può  con 
tutta  ragione  inferire  come  cosa  probabilissima,  che  an¬ 
che  la  paradisea  regia  sia  per  natura  sua  socievole.  Lo 
stesso  Vaillant  crede  inoltre  che  l’associazione  della  pa- 


(1)  Caratteri  della  paradisea  superba:  beerò  nero;  in 
ognuno  de’lati  della  fronte  un  eiufìetto  mediocremente 
alto,  aguzzo  e  di  colore  nero  vellutato  con  riflessi  or  verdi, 
or  purpurei;  pileo  brillante  e  di  colore  verde,  il  cui  grado 
vana,  secondo  che  l’uccello  è  più  o  meno  direttamente 
esposto  ai  raggi  della  luce;  appena  al  di  là  della  nuca  4*5 
file  di  penne  non  molto  lunghe,  rotondate  nell’ apice,  di 
colore  nero  purpureo  e  vellutato;  di  un  tal  colore,  ma  piii 
cupo  sono  pure  quelle  che  lor  vengono  appresso  in  varie 
file;  fra  esse  le  esterne  d’ambo  i  lati  sono  più  lunghe,  delle 
altre,  curvate  all’ in  fuori  a  guisa  di  sciabola,  ristrette  al¬ 
quanto  nell'apice;  fra  queste  penne  fatte  a  sciabola  sono 
situate  altre  penne  graduate  ;  quelle  di  mezzo  sono  le  più 
corte,  troncate  nell’apice,  ed  ivi  ornale  di  una  zona  dorata; 
le  penne  di  tutte  le  dette  file  sono  erigibili,  e  qualora  ven¬ 
gano  all’atto  sollevate,  hanno  l’apparenza  di  una  coda  assai 
forcuta,  o  anche  di  due  ali  unite  nella  finse ,  e  colle  remi¬ 
ganti  primarie  fatte  a  sciabola;  nello  stato  di  riposo  le  an- 
zidette  penne  coprono  non  solamente  il  dorso,  ma  in  parte 
ancora  la  coda  e  le  ali  ;  dorso  e  groppone  nero  purpurei; 
direttrici  un  po’  aguzze  nel  mezzo  dell’orlo  estremo,  le  la¬ 
terali  di  colore  purpureo-nerastro,  le  medie  nere  con  punti 
verdastri  e  sparsi ,  gola  fornita  di  pennuzze  scomposte  e 
rendenti;  gozzo  nero-violetto;  nella  base  del  medesimo 
mimo  origine  due  fasci  di  penne  distribuite  in  parecchie 
file,  di  color  verde  brillante;  questi  due  lasci  sono  perfet¬ 
tamente  simili  fra  loro,  hanno  una  figura  triangolare,  e 
più  pendono  quasi  verticalmente;  taluni  li  rassomigliano  a 
due  alette;  gastreo  nero-purpureo;  di  questo  colore  sono 
pure  le  cuopritrici  delle  ali;  le  remiganti  primarie  e  le 
prime  secondarie  nere  violette  nel  pogonio  interno  e  nella 
superficie  inferiore,  nell’. esterno  nere-violette  con  punti 
verdi;  le  ultime  remiganti  secondarie  e  le  scapolari  sono 
nere-violette,  ed  hanno  punti  verdi  in  tutta  la  superficie 
supcriore}  femori  nero-purpurei;  piedi  neri;  così  pure  le 
unghie. 
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radisca  regia  coll’apoda  e  colla  minore  sia  meramente 
accidentale,  e  non  d’altronde  provenga  che  dall’essersi 
la  regia  per  qualche  accidente  separata  dal  branco  d’in¬ 
dividui  della  propria  specie,  di  cui  faceva  parte,  e  dal- 
■' Taverne  incontrato  uno  d’individui  di  specie  diversa. 
In  conferma  poi  di  questa  sua  opinione  il  testò  citato 
autore  adduce  molli  esempi  di  uccèlli  per  natura  loro 
socievoli  ,  i  quali  in  simili  casi  si  adattano  a  vivere 
con  uccelli  di  altra  specie,  e  talvolta  ancora  d’altro  ge¬ 
nere.  \  ieillot  afferma  olle  la  paradisea  regia  si  nutre 
di  bacche,  che  sta  nei  boschetti,  che  non  si  posa  mai 
sulla  cima  degli  alberi  elevati,  e  che  se  ne  veggono  tal¬ 
volta  individui,  ne’ quali  il  colore  del  ventre  è  un  mi¬ 
scuglio  di  bianco  e  di  verde.  Gli  abitanti  delle  isole 
superiormente  indicate  fanno  la  caccia  di  questa  specie 
o  con  certi  lacci,  ovvero  col  vischio  tratto  dall ’  arto- 
carpus  communis  di  Forster.  La  lunghezza  del  ma- 
•  Schio  adulto  misurato  dall’apice  del  becco  sino  all’estre¬ 
mità  della  cod  i  è  di  pollici  5  172;  le  pi  nne  filiformi 
eccedono  la  coda  pel  tratto  di  pollici  \  1  /2  circa,  «  Rcin- 
zani,  Eleni,  di  zoo/. 

Le  spoglie  leggiadrissime  delle  varie  specie  degli  uc¬ 
celli  del  paradiso  eccitano  la  cupidigia  dell’uomo.  Gli 
abitatori  delle  isole  del  gruppo  della  Nuova  Guinea  ne 
fanno  la  caccia,  e  preso  che  n’abbiano  uno,  gli  tagliano 
le  gambe,  le  ali  e  la  coda,  ne  estraggono  i  visceri  e  le 
ossa,  indi  mediante  un  ferro  rovente,  il  calore  della 
stufa  ed  alcuni  suffumigi  ne  disseccano  le  carni  e  la 
pelle.  Nel  far  ciò  quegl’  isolani  si  propongono  unica¬ 
mente  di  rendere  le  penne  atte  a  servire  o  come  trofeo 
nella  circostanza  di  certe  cerimonie,  o  come  ornamento 
.  della  loro  testa  nelle  maggiori  solennità.  Al  vedere  la 
spoglia  di  queste  paradisee,  le  quali  sono  dagl’indiani 
per  siinil  guisa  preparate  senza  piedi  e  senz’ali,  molti 
antichi  ornitologisti  si  persuasero  che  tali  mancanze 
fossero  naturali,  donde  ebbero  origine  gli  assurdissimi 
errori  che  questi  uccelli  stessero  sempre  in  aria.  Nè 
s’ebbe  difficoltà  di  ammettere  che  in  aria  pure  avve¬ 
nisse  l’unione  de’due  sessi  e  fin  la  covatura  delle  uova. 

La  moda  ha  moltiplicato  con  gran  dispendio  in  Eu¬ 
ropa  le  spoglie  delle  paradisee,  e  non  è  affatto  più  raro 
oggimai  il  vederne  ornato  il  capo  delle  nostre  belle  ne’ 
palchetti  di  teatro  o  nelle  adunanze  ove  si  sfoggia  di 
gale. 


DEGLI  STORICI  ITALIANI. 

La  maestà  e  la  eloquenza  della  storia,  che  splendette 
-si  gloriosa  nelle  opere  di  Erodoto,  di  Tucidide,  di  Se- 
nofonte,  trasferita  nella  Italia,  vi  prese  perpetua  stanza 
e  vi  sfoggiò  tutta  la  sua  pompa,  prima  fra  gli  scrittori 
latini,  poi  fra  gl’  Italiani. 

Non  ò  nostro  intendimento  parlare  dei  primi,  fra  i 
quali  ognuno  sa  quanto  meritamente  celebri  siano  un 
Sallustio,  un  Cesare  ,  un  Livio,  un  Tacito.  I  progressi 
della  storia  fra  gli  Italiani  furono  press’a  poco  consi¬ 
mili  a  quelli  fatti  nel  Lazio.  Esso  ebbe  una  nuda  e 
gretta  cronaca  negli  Annali  dei  Pontefici;  ed  anco  gli 
Italiani,  nata  appena  la  volgar  lingua,  tramandarono  ai 
posteri  nudamente  i  fatti,  come  in  Lpecie  si  può  scor¬ 
gere  dalle  cronache  di  Ricordano  Malespini  ,  di  Dino 
Compagni,  di  Giovanni  e  di  Matteo  Villani.  La  critica 
non  diresse  la  pènna  a  questi  cronisti  allorquando  vol¬ 
lero  risalire  oltre  i  loro  tempi.  Ma  quando  descrissero 
i  fatti  di  cui  furono  testimoni  oculari,  parlarono  collo 
■schiettissimo  linguaggio  della  verità. 

(  Se  non  che  vivendo  essi  in  mezzo  alla  rabbia  delle 
fazioni  Guelfe  e  Ghibelline,  Nere  e  Bianche  (ed  in  tempi 
in  cui  l’un  l’altro  si  rodeva  di  quei  che  un  muro  ed 
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una  fossa  serrava)  si  lasciaron  talvolta  trasportare  a  co¬ 
lorire  diversamente  i  fatti,  e  le  lor  cagioni,  od  i  loro 
effetti.  Gli  scrittori  fiorentini ,  a  mo’  d’esempio  ,  erano 
pressoché  tutti  di  parte  Guelfa  ;  onde  il  critico  si  pone 
in  guardia  contro  di  essi  allorquando  favellano  dei 
monarchi  Svevi.  Ma  si  trovò  un  rimedio  anche  a  questo 
male,  il  confronto  cioè,  dietro  il  quale  suole  bellissima 
disfavillare  la  verità.  Chi  vuol  conoscere  profondamente 
il  carattere  di  Federico  11,  non  se  ne  sta  pago  alle  pa¬ 
role  del  guelfo  \  Ulani,  ma  le  paragona  con  quelle  del 
ghibellino  Niccolò  di  Jamsilla. 

I  cronisti,  gli  scrittori  di  memorie,  di  giornali  ,  di 
aneddoti,  di  genealogie,  di  annali  sogliono  essere  i  pre¬ 
cursori  dei  grandi  storici;  e  cosi  avvenne  nell’Italia, 
ove  si  ebbe  la  mira  principalmente  agli  esemplari  greci 
e  latini  ;  e  quindi  ajulossi  mirabilmente  la  eloquenza. 
Gli  accidenti  sùbiti  ed  improvvisi,  i  casi  varj  ed  incerti, 
che  ora  son  pieni  di  timore,  ora  di  speranza,  talvolta 
d’allegrezza  e  di  dolore,  aprono  allo  storico  un  vasto 
arringo,  in  cui  mostrare  il  suo  ingegno.  Nelle  descrizioni 
de’ luoghi  e  de’ latti ,  nelle  concioni  e  nella  gravità 
delle  sentenze  consiste  la  bellezza  e  la  utiliià  della  ita¬ 
liana  storia. 

Primo  della  schiera  de’  nostri  storici  è  certamente 
Niccolò  Machiavelli,  il  quale  si  arriccili  delle  più  belle 
spoglie  degli  antichi  scrittori,  e  ne  adatlò  a’ suoi  ar¬ 
gomenti  le  più  preziose  gemme.  Nel  libro  I  delle  Storie 
Fiorentine,  imitando  Tucid'de  (che  aveva  con  una  in¬ 
troduzione  rannodata  la  sua  storia  della  guerra  del  Pe¬ 
loponneso  colle  Nove  Muse  di  Erodoto),  egli  descrisse 
compendiosamente  le  più  gravi  vicende  che  scossero  e 
rovesciarono  il  Romano  Impero ,  la  fondazione  degli 
Stati  che  si  stabilirono  sulle  rovine  di  quello,  e  le  rivo¬ 
luzioni  per  cui  passò  successivamente  l’Italia  fino  al¬ 
l’epoca  da  cui  l’autore  prende  le  mosse.  Cosi  egli  pre¬ 
sentò  al  Robertson  un  modello  della  sua  Introduzione 
alla  storia  di  Carlo  V  \  ed  al  Bartbelemy  del  suo 
Proemio  che  sta  in  fronte  ai  Viaggi  dell’ Anacarsi. 

Si  desiderò  da  taluni  nel  Machiavelli  una  maggiore 
accuratezza  specialmente  nell’ordine  de’tempi.  Ma  que¬ 
sta  era  una  necessaria  conseguenza  del  metodo  da  lui 
adottato,  di  seguire  la  progressione  dei  fatti  invece  di 
interromperli  per  ima  troppo  scrupolosa  osservanza  di 
cronologia.  Un  siffatto  metodo  è  proprio  dello  storico, 
mentre  1  allroè  riservato  al  freddo  e  diligente  annalista. 

L’esempio  del  Machiavelli  fu  imitato  e  da’  suoi  con¬ 
cittadini  e  dagli  alai  Italiani.  Firenze  e  Venezia  van¬ 
tarono  valentissimi  storici,  la  prima  nel  Nardi  ,  nel  Se¬ 
gni,  nel  Nerli,  nel  Varchi,  nei  Borghini ,  nell’Ammi- 
rato,  oltre  il  Machiavelli  ;  la  seconda  nel  Bembo  e  nel 
Paruta.  Le  vicende  di  Napoli  furono  esposte  con  bello 
stile  dal  Costanzo;  quelle  di  Ferrara  dal  Giraldi  e  dal 
Porzio,  non  che  dal  Pigna;  quelle  di  Milano  dal  Menila 
e  dal  Morigia;  quelle  di  Mantova  da  Mario  Equicola,  e 
quelle  di  Genova  dal  Giustiniani,  dal  Foglietta,  dal 
Bonfadio.  Ma  alcuni  di  essi  sdegnarono  di  sporre  i  pa- 
trj  latti  nel  materno  parlare;  altri  scrivendo  nel  cospetto 
dei  potenti  furono  consigliati  a  vile  silenzio  dalla  paura, 
od  a  più  vili  parole  dall’adulazione.  Esercitarono  tal¬ 
volta  più  la  memoria  che  l’ingegno;  e  l’erudizione  spesso 
chiuse  la  loro  anima  a  tutte  le  altre  idee,  a  tutti  i  sen¬ 
timenti  generosi. 

Si  laccia  però  una  onorevole  distinzione  pel  Segni 
e  pel  Varchi.  11  primo  narrò  semplicemente  e  schietta¬ 
mente  le  vicende  della  tempestosa  sua  Repubblica,  e 
la  morte  troncò  la  sua  storia  mentre  slava  riferendo  i 
fatti  del  duca  Cosimo  I.  11  Varchi  termina  anch’egli  la 
sua  storia  colla  spirante  libertà  di  Firenze.  Ma  essa  è 
un  solenne  testimonio  della  generosità  di  Cosimo  I,  il 
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quale  gli  ordinò  di  dire  la  verità  liberamente ,  come 
egli  fece.  La  verità  gli  partorì  odio  e  sciagure,  cd  il  pu¬ 
gnale  di  un  assassino  tentò  di  fargli  pagar  cara  la  schiet¬ 
tezza  con  cui  avea  descritte  le  ultime  vicende  della  sua 
patria;  mentre  il  Giovio  che  temprava  la  storica  sua 
penna  nell’oro,  si  godeva  la  vita  in  grembo  agli  agi. 

Il  Guicciardini  si  lanciò  in  un  vasto  arringo  impren¬ 
dendo  a  scrivere  una  Storia  generale  dell’Italia  per  lo 
spazio  di  circa  quarant’ anni,  segnalato  da  inondazioni 
di  eserciti  forestieri,  da  sovvertimenti  di  Stati  e  da  ar¬ 
rabbiatissime  sette.  Se  ne  togli  la  prolissità  che  ti  an- 
noja  principalmente  nelle  descrizioni  delle  vicende  di 
Pisa,  tu  vi  ammirerai  la  magniloquenza  di  Livio,  e  non 
di  rado  la  forza  e  la  filosofia  di  Tacito  nelle  sentenze, 
le  quali  però,  parve  ad  alcuni ,  che  spesso  superino  i 
fatti,  e  non  nascano  dai  medesimi  siccome  in  Tacito. 
Nè  mancò  chi  accusasse  il  Guicciardini  di  usar  talvolta 
di  locuzioni  che  senton  troppo  il  patrio  suolo;  come 
Asinio  Pollione  accusava  Livio  di  Patavinità. 

A  buon  dritto  si  ammirò  la  libertà  dello  scrivere,  che 
da  una  parte  fu  conceduta  dal  duca  Cosimo  al  Varchi 
ed  al  Guicciardini,  dall’altra  al  Machiavelli  dal  ponte¬ 
fice  Clemente  VII.  Essi  ne  fecero  un  ampio  uso  ;  e  con¬ 
vinti  che  la  storia  è  il  lume  del  tempo  ,  diedero  so¬ 
lenni  ed  utilissime  lezioni  ai  popoli  ed  ai  principi. 

La  Storia  del  Concilio  di  Trento  occupò  le  penne 
del  Sarpi  e  del  Pallavicini,  scrittori  contrai]. 

L’Adriani  nella  Istoria  de’ suoi  tempi,  che  serve  di 
continuazione  a  quella  del  Guicciardini,  non  segui  le 
orme  di  questo  storico,  ma  narrò  semplicemente  i  fatti 
senza  introdurvi  alcun  discorso,  o  sentenza,  o  politico 
ragionamento.  Non  è  da  porsi  fra  le  italiane  la  Storia 
delle  Indie  del  P.  Majfti  a  malgrado  dell’elegante 
Versione  del  Serdonati. 

I  fasti  delle  arti  furono  distesi  da  non  meno  valenti 
scrittori ,  fra  i  quali  grandeggia  il  Vasari,  che  levando 
a  cielo  gli  artisti  toscani,  e  poco  celebrando  gli  altri, 
rendette  la  sua  opera  più  municipale  che  italiana.  I 
molli  e  gravi  errori  in  cui  egli  cadde,  furono  in  gran 
parte  corretti  dal  Baldinucci,  il  quale  imprese  a  scri¬ 
vere  un’opera  consimile,  ma  non  uguagliò  il  suo 
^antecessore  nel  merito  dell’eleganza.  Finalmente  il  Lanzi 
superò  e  l’uno  e  l’altro  nell’esattezza  delle  notizie,  co¬ 
me  si  può  scorgere  ad  ogni  tratto  nella  sua  Storia  Pit¬ 
torica,  ma  non  tolse  ai  posteri  la  speranza  di  far  meglio. 
Il  conte  Cicognara  ci  diede  un’  eccellente  Storia  della 
Scoltura. 

Gli  storici  italiani  spiegarono  il  loro  volo  anche  ol¬ 
tre  le  Alpi,  cd  i  Francesi  impararono  la  storia  delle  lor 
Guerre  Civili  nel  Cavila  ,  i  Fiamminghi  della  loro 
lotta  colla  Spagna  nel  Benlivoglio.  Il  Cavila  poteva 
dire  con  grande  verità  di  una  parte  de’ fatti  riferiti: 
t/uaecpie  ipse  miserrima  vidi.  Anche  il  Benlivoglio 
aveva  fatto  un  lungo  soggiorno  nelle  Fiandre,  e  calcate 
le  ossa  de’ suoi  parenti  che  eran  caduti  combattendo  in 
quelle  guerre  clic  egli  descrive.  Ma  il  Gravina  lo  accusa 
di  esser  parco  nel  palesare  gli  ascosi  consigli,  da  lui  forse 
più  per  prudenza  taciuti  che  per  imperizia  tralasciati  ; 
mentre  il  Cavila  addita  con  grande  cognizione  e  pro¬ 
fondità  di  concetto  le  vere  cause  e  conseguenze  delle 
■rivoluzioni. 

Un  celebre  Storico  moderno  afferma  che ,  mancati 
col  finire  del  secolo  xvi  gli  eccellenti  storici  fiorentini, 
i  quali  soli  forse  fra  gli  storici  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutte  le  nazioni  scrissero  senza  studio  di  parti  la  verità, 
i  tempi  audarono  siffattamente  peggiorandosi,  e  l’adu¬ 
lazione  in  guisa  tale  distendendosi,  che  il  voler  scrivere 
la  storia  con  sincerità  parve  opera  piuttosto  incredibile 


che  maravigliosa.  Ci  basti  qui  rammentare  la  Storia 
Civile  del  regno  di  Napoli  del  Giannone  e  la  miserabil 
sua  fine.  Quella  del  Colletta  usci  a  luce  spento  l'autore» 
Se  il  passato  secolo  ebbe  difetto  di  egregj  storici, 
esso  preparò  i  materiali  di  tessere  con  sicurezza  la  storia 
dei  tempi  andati  a  chi  si  sentisse  bastanti  forze  ed  in¬ 
gegno  per  farlo.  Le  opere  del  Maffei  ed  assai  più  dell 
Muratori  divennero  un’inesausta  sorgente  di  critica  e  di 
erudizione,  e  saranno  senrpre  consultate  finché  l’amore 
della  storica  verità  scalderà  gli  italici  petti;  come  quelle 
del  Tiraboschi,  del  Mazzucchelh  e  del  Corniani  saianno 
la  fonte  a  cui  si  attigneranno  le  notizie  che  riguardano 
i  progressi  dello  spirilo  umano  nella  nostra  bella  pe¬ 
nisola.  Le  prime  servirono  di  base  alle  Rivoluzioni  d’I¬ 
talia  del  Denina,  che  per  la  gravità  con  cui  sono 
scritte,  e  per  l’importanza  delle  materie  ben  disposte, 
riscossero  elogi  ben  meritati. 

Il  novero  de’ nostri  storici  si  dee  chiudere  col  nome 
di  Carlo  Botta,  la  cui  Storia  della  Guerra  dell’ Inde- 
penuenza  degli  Stati  Americani  venne  giudicata  scritta 
con  eloquenza  pari  a  quella  del  Guicciardini,  e  con  an* 
tico  animo  italiano.  Egli  descrisse  in  un’altra  opera  le 
ultime  e  memorande  vicende  della  sua  patria;  e  dalla 
punta  di  Lilibeo  insino  alle  falde  delle  Alpi  gli  si  conce¬ 
dette  la  lode  di  una  peregrina  eloquenza;  mal  si  può  dire 
per  altro  ch’egli  scrivesse  senza  studio  di  parti  e  senza 
ira.  La  qual  taccia  stendesi  anche  in  qualche  parte  alla 
susseguente  sua  Storia  d’Italia  continuata  da  quella  del 
Guicciardini. 

Due  soli  volumi  dell’Istoria  d’Italia  ha  pubblicato 
sinora  il  C.  Cesare  Balbo,  ma  essi  ci  destano  il  desiderio 
eli’  egli  progredisca  nel  ben  cominciato  lavoro.  S.  S . 


DELLA  CHIESA  DI  S.  SULPIZIO  IN  PARIGI 
E  DEL  CAVALIER  SERVANDOMI 
Architetto  della  facciala  di  essa  chiesa. 

La  chiesa  di  s.  Sulpizio  è  una  delle  più  sontuose 
di  Parigi.  Fu  principiata  nel  1648,  co’ disegni  di  Luigi 
Levau,  da  Anna  d’Austria,  reggente  il  regno  di  Francia 
a  quel  tempo;  la  quale  ne  pose  la  pietra  fondamentale. 
Nel  1678  ne  venne  sospesa  l’edificazione  per  mancanza 
di  denaro;  il  che  durò  sino  al  1718,  anno  in  cui  si  ri¬ 
presero  i  lavori,  soprantendendovi  1’ Oppenord,  archi¬ 
tetto  che  acquistossi  molta  fama,  benché  meritata  assai 
male;  imperciocché  i  suoi  lavori  sono  di  pessimo  stile. 
Al  cavalier  Servandoni,  fiorentino,  era  serbata  la  gloria 
di  decorar  quel  tempio  della  magnifica  facciala  di  cui 
rechiamo  la  stampa.  Lasciamo  ora  che  ne  favelli  un  viag¬ 
giatore  italiano. 

cc Nella  chiesa  di  s.  Sulpizio  un  superbo  porticato, 
opera  del  Servandoni,  orna  la  facciala  che  si  stende  per 
74  tese.  Al  dorico  ed  al  jonico  appartengono  i  due  or¬ 
dini  che  vi  sono  stati  introdotti  e  le  cui  colonne  hanno 
4o  piedi  di  altezza. 

«Due  alte  torri  fiancheggiano  la  facciala  ;  esse  sono 
di  diversa  forma  ed  altezza  per  rispettare  il  privilegio 
delle  cattedrali,  che  sono  le  sole  (  in  Francia  forse)  a 
poterle  avere  uniformi.  In  queste  torri  son  collocati  i 
due  telegrafi  che  corrispondono  colle  linee  di  S tras¬ 
borgo  e  d’Italia. 

cc  L’interno  della  chiesa  è  ornato  di  pilastri  d’ordine 
corintio,  ed  il  maggiore  altare  è  cinto  di  ricca  balau¬ 
strata  di  bronzi  indorati.  Essendovi  stato  riedificato  da 
pochi  anni,  l’arte  la  più  raffinata  e  la  più  splendida  ma¬ 
gnificenza  han  gareggiato  nel  fare  di  quest’ altare  un© 
de’ più  bei  monumenti  elevati  al  culto  divino.  Nuovo 
quanto  ingegnoso  è  il  disegno  che  vi  raffigura  un’antica 
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tomba,  su  cui  si  eleva  il  tabernacolo,  rappresentato  dal¬ 
l’Arca  del  Testamento. 

«Fin  dal  primo  ingresso  nella  chiesa  un  disaggra¬ 
devole  suono  avendo  ferito  il  mio  orecchio,  nè  sapendo 
a  quale  strumento  riferirlo,  cerco  di  appressarmi  al  coro 
d’onde  ne  parte  il  più  fragoroso  rimbombo,  nè  tardo  ad 
accorgermi  che  quella  strana  musica  appartiene  ad  una 
specie  di  serpentone,  non  dissimile  da  quello  di  cui  ve¬ 
diamo  provvedute  le  nostre  bande  di  musica  militare. 


Posteriormente  sono  stalo  instruito  che  in  diverse  chiese 
di  Francia  questo  strumento  vi  tiene  il  luogo  dell’or¬ 
gano,  ed  al  suono  di  esso  si  compiono  le  più  auguste 
liturgie  del  cattolico  culto.  «  Tenore,  Viaggi . — 
et  Niccola  Servandoni,  fiorentino,  nato  nel  1695,  eser¬ 
citò  in  gioventù  la  pittura,  ed  i  suoi  quadri  di  paesaggi 
con  mine  davano  grandi  speranze.  Ma  voltosi  all’archi¬ 
tettura,  la  studiò  principalmente  negli  antichi  avanzi  eh 
Roma.  Slava  per  dichiararsi  architetto  ,  quando,  stra¬ 


scinato  dal  piacere  di  viaggiare,  approdò  in  Portogallo 
e  colà  dipinse  le  scene  per  l’opera  italiana  ed  i  progetti 
per  alcune  feste.  Il  successo  superò  1’  aspettazione  ,  ed 
ebbe  in  premio  l’ordine  di  Cristo.  Allora  il  cavalier  Scr- 
vandoni  è  chiamato  a  diverse  corti  per  architettare  e 
dirigere  feste.  Si  presenta  all’accademia  di  Francia  co¬ 
me  pittore  paesista  con  un  bel  quadro,  ed  è  ricevuto 
con  applauso.  E  dichiarato  architetto  del  re,  e  dà  spet¬ 
tacoli  che  sorprendono,  e  sempre  nuovi.  E  chiamato  in 
Inghilterra  nel  a  749  per  una  strepitosa  macchina  da 


fuoco  che  costa  centomila  ghinee.  Egli  diresse  le  ma¬ 
gnifiche  feste  in  Vienna  per  le  nozze  di  Giuseppe  II  col¬ 
l’infanta  di  Parma,  diede  al  duca  di  Wirtemberga  magni¬ 
fici  spettacoli  bastanti  ad  assorbire  i  tesori  di  un  piccolo* 
sovrano.  Tornato  a  Parigi  per  pubbliche  feste...»  ma  c£ 
siamo  anche  di  troppo  intrattenuti  di  inezie. 

cc  In  Parigi  eresse  la  facciata  di  s.  Sulpizio,  la  porta 
della  casa  dell’ Enfant  Jesus,  la  grandiosa  scala  dell'Al¬ 
bergo  d’Auvergne,  la  Rotonda  in  forma  di  antico  tem¬ 
pio  per  il  maresciallo  di  Richelieu,  la  casa  di  Deli  Ut  at 
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Baiaine  in  poca  distanza  da  Parigi,  la  chiesa  parrocchiale 
'di  Coulange  in  Borgogna,  il  grande  aliare  dei  Certosini 
in  Lione,  ecc.  ecc. 

aServandoni  si  ammogliò  in  Londra  e  mori  in  Parigi 
nel  1766',  compianto,  perchè  uomo  generoso  che  la¬ 
vorava  per  la  gloria  più  che  per  il  guadagno.  11  suo  stile 
in  architettura  fu  grande,  come  furono  grandi  le  occa¬ 
sioni  di  lavoro  e  le  sue  prodigalità.  «  Ticozzi ,  Diz. 
de ’  Pittori. 


EFFE M Et! IBI  B  ITALIANE. 

7  novembre  1674-  —  Nascila  di  Nicolò  Fortiguerra.  — 
Dall’  illustre  famiglia  pistoiese  de’  Fortiguerra  nacque 
Nicolò,  e  dopo  avere  compiuti  in  Pisa  gli  studj  della 
giurisprudenza  andò  a  Roma.  Quivi  fu  segretario  di 
Antonio  Felice  Zondadari;  e  quando  questi  andò  co¬ 
me  nunzio  apostolico  presso  Filippo  V  di  Spagna  ,  lo 
seguitò  in  quel  viaggio.  Infermatosi  (  come  si  crede  ), 
pei  tristi  effetti  di  una  burrasca  sofferta  nella  naviga¬ 
zione,  ritornò  a  Roma,  dove  Clemente  XI  lo  creò  suo 
cameriere  d’onore,  poi  Canonico  di  San  Pietro  in  Va¬ 
ticano,  e  finalmente  segretario  di  Propaganda  ed  an¬ 
che  del  Sacro  Officio.  Raccontasi  eh’  egli  rinunciò 
quest’  ultimo  posto  per  far  luogo  ad  una  creatura  del 
cardinale  Corsini,  e  poiché  vide  uscir  vane  le  promesse 
eh’  erangli  state  fatte  da  quel  Prelato  per  indurlo  a 
tale  rinuncia,  ne  morì  di  dolore  nel  1 736.  —  Lasciò 
alcune  poesie  liriche  di  argomento  amoróso  ad  imita¬ 
zione  del  Petrarca,  le  quali  oramai  non  sono  più  lette. 
Non  così  avviene  del  suo  poema  intitolato  il  Ricciar¬ 
detto ■,  a  cui  la  naturale  festività  e  la  ricchezza  delle 
piacevoli  fantasie  daranno  una  vita  assai  lunga;  ben¬ 
ché  non  sia  fiuto  interamente  per  andar  tra  le  mani 
de’  giovani.  A. 

12  novembre  1692.  Nascita  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni. — 
Fra  i  begl’ ingegni  del  secolo  Xvm  vuol  essere  senza 
dubbio  annoverato  il  Frugoni,  nato  in  Genova.  I  suoi 
arenti  l’ obbligarono  a  vestir  l’abito  de’ Gesuiti;  il 
ontefiee  lo  sciolse  poscia  dai  voti. 

Coltivando  la  poesia,  alla  quale  può  dirsi  che  la 
natura  lo  avesse  creato,  conobbe  i  vizj  de’ Secentisti 
e  seppe  evitarli;  ma  non  seppe  eleggere  poi  una  stra¬ 
da  molto  migliore.  La  poesia Jrugoniana  è  passata  quasi 
in  proverbio  per  significare  una  poesia  dove  è  grande 
il  rimbombo  delle  parole  e  dei  versi,  e  scarso  il  nu¬ 
mero  delle  immagini  e  presso  che  nulla  la  sostanza 
dei  pensieri.  Questo  rimprovero,  chi  ben  considera , 
appartiene  ai  seguaci  dei  Frugoni  piuttosto  che  a  lui; 
e  non  è  senza  qualche  esagerazione  e  ingiustizia  quello 
che  molti  scrissero  (cominciandosi  dal  tìaretti)  contro 
un  uomo  di  così  splendida  fantasia.  Raccomandarlo 
alla  gioventù  , quando  essa  non  abbia  consolidato  per 
anco  il  suo  gusto,  sarebbe  forse  pericoloso:  condan¬ 
narlo  all’oblio,  mentre  si  lodano  a  cielo  tanti  magri 
ripetitori  di  antiche  eleganze,  è  una  delle  molte  in¬ 
giustizie  che  più  forse  di  ogni  cattivo  esempio  hall 
nociuto  alla  vera  poesia  italiana. 

11  Frugoni  fu  professore  di  umane  lettere  in  Bre¬ 
scia,  in  Bologna,  in  Pioma.  All’ultimo,  fu  poeta  della 
Corte  di  Parma,  dove  morì  nel  dicembre  dell’anno 
1768.  (1)  A. 


(1)  Due  sonetti  del  Frugoni: 

L’ Angelo  sterminatore.  (1) 

Foco  eran  l’ali  folgoranti,  ed  era 

Fulminea  fiamma  il  ferro  che  slringea 
L’ Angel  che  in  notte  orribilmente  nera, 
Rotta  da  rosse  folgori,  scendea. 

Sulle  gran  penne,  che  coprfano  intera 
La  minacciata  terra,  alto  pendea  ; 

CO  Quello  che  distrusse  in  una  notte  l’esercito  di  Semiaohcrib. 


PRESENTE  ASPETTO 
dell’antica  citta’  di  tjro  IN  FENICIA. 

Tiro,  in  Fenicia,  era  altre  volte  la  più  ricca  città 
dell  Oriente,  e  soprannome  avea  di  superba.  Lesue  fiere 
erano  1  emporio  de  traffichi  del  mondo  al  lor  conosciuto. 
Tutta  la  Terra  e  tutte  le  Isole  saranno  spaventate  al 
suono  della  sua  caduta,  sciamava  Ezechiello,  profe¬ 
tandone  le  calamità.  Nabucodonosor  la  espugnò  dopo 
tredici  anni  di  assedio  (anno  572  avanti  P  E.  V.);  ma 
i  Tirj,  a  quanto  è  lama,  s’erano  salvati  coi  lor  tesori 
in  sull’onde.  Dalle  lor  colonie  iniorno  al  Mediterraneo 
nelle  quali  si  ripararono  per  fuggir  la  rovina,  tornarono 
essi  in  patria,  prima  ancora  che  Ciro  distruggesse  l’im¬ 
pero  di  Babilonia  (53q  av.  1  E.  V.  ).  Fiorentissima  era 
nuovamente  Tiro  quando  Alessandro  il  Grande,  già 
vincitore  di  Dario,  la  osteggiò  (anno  332  av.  l’E.  V.), 
e  dopo  sette  mesi  d’assedio  la  prese.  Incredibile  fu  il 
numero  de’Tnj  morti  nel  difendere  la  patria.  Nondi¬ 
meno  tauto  sangue  non  valse  ad  ammorzare  l’ ira  del 
vincitore,  il  quale  ne  lece  porre  in  croce  due  mila,  ca¬ 
duti  prigionieri  nell’  assalto.  A  trenta  mila  sommò  il 
numero  de’ cittadini  venduti  schiavi  in  diverse  parti. 
Questo  fu  il  lagrimevol  fine  di  Tiro,  che  per  molti 
secoli  era  sfata  la  più  opulenta  città  del  mondo  antico, 
ed  allargato  aveva  il  suo  commercio  fino  alle  estre¬ 
mità  delia  terra. 

11  signor  La  mar  ti  ne  che  nell’ottobre  del  i832  ha  vi¬ 
sitato  le  rovine  di  Tiro,  così  le  descrive: 

«Dal  Caniara  (  graziosa  fontana  in  riva  al  mare) 
partimmo  innanzi  alì’albeggiare.  — Valicate  alcune  col¬ 
line  aride  e  sassose,  sporgeu  tisi  in  mare;  poi  dal  sommo 
dell’ultima  e  piti  elevala  cima,  ecco  apparirmi  Tiro  in 
capo  di  una  vasta  e  sterile  collina.  Fi  a  il  mare  e  le  ul¬ 
time  allure  del  Libano,  che  qui  vanno  rapidamente  di¬ 
gradando,  slendesi  un  piano  di  forse  otto  leghe  in  lungo, 
sopra  un  pajo  in  largò;  pianura  nuda,  ingiallita,  non 
coperta  che  d’arbusti  spinosi,  sbroccati  iti  passando  dal 
cammello  della  carovana;  e  che  slancia  nel  mare  una 
penisola  inoltrata,  distinta  dal  continente  per  una  strada 
coperta  della  sabbia  durala  che  vi  recano  i  venti  di 
Egitto. 


Quando  tonando  dalla  somma  sfera 
L’onnipotente  Voce  alni  dicea: 

Venner  dell’  ira  mia  ,  vennero  i  tempi  : 

Mio  portator  di  morte  e  di  spavento , 

Ferisci,  atterra;  il  grand’eccidio  adempì. 

Disse;  e  su  cento  inique  fronti  e  cento 
Scese  1  ultrice  spada,  e  feo  degli  empi 
Arida  polve,  che  disperse  il  vento. 

Annibaie  sulle  Alpi. 

Ferocemente  la  visiera  bruna 

Alzò  sull’alpe  l’aflrican  guerriero, 

Cui  la  vittrice  militar  fortuna 
Ridea  superba  nel  sembiante  altero. 

Rimirò  Italia:  e  qual  chi  in  petto  aduna 
Il  giuralo  sull’ara  odio  primiero,  (1) 

Maligno  rise,  non  credendo  alcuna 
Parte  secura  del  nemico  Impero. 

E  pai  col  forte  immaginar  rivolto 
Alle  venture  memorande  imprese  . 

Tacito  e  in  suo  pensi er  tutto  raccolto, 

Seguendo  il  Genio  che  per  man  lo  prese. 

Collire  ultrici  e  le  minacce  involto, 

Terror  d’ Ausonia  e  del  Tarpeo  discese.  (2) 

Amilcare,  padre  di  Annibale  ,  gli  avea  fallo  giurare  di  esser*  sem¬ 
pre  nemico  ai  Romani. 

(2)  Ausonia,  Italia. —  Tarpeo,  il  colle  su  cui  era  fabbricato  il  Caiu^ 
pidoglio  in  Ruma  *  e  qui  sta  in  vece  di  questa  città. 
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«Tiro,  oggi  dagli  Arabi  chiamata  Sur,  occupa  il  ver¬ 
tice,  di  questo  promontorio,  come  se  emergesse  dai  flutti. 
Da  lontano  la  diresti  ancora  una  città  bella,  nuova, 
bianca  evira,  che  si  specchi  nel  mare;  ma  none  se 
non  una  bella  ombra,  che  accostandosi  svanisce.  Alcune 
centinaja  di  case  diroccate  e  poco  men  che  deserte,  ove 
gli  Arabi  stivano  alla  sera  i  numerosi  branchi  di  mon¬ 
toni  e  di  capre  nere  dalle  lunghe  orecchie  spenzolate, 
die  sfilano  dinanzi  a  noi  nella  pianura,  formano  la  Tiro 
d’oggid'i.  Piu  non  ha  porto  sui  mari,  non  ha  più  strade 
per  terra  ;  le  profezie  per  lei  sono  da  gran  tempo  av¬ 
verate, 

«Noi  procedevamo  in  silenzio,  intesi  a  contemplare 
la  .polvere  d’impero  da  noi  calpestata.  Seguitando  un 
sentiero  che  lendea  la  campagna  di  Tiro,  fra  la  città  e 
le  grigie  e  nude,  colline  che  il  Libano  sporge  ai  confini 
della  pianura,  raggiungemmo  l’altezza  della  città  e  un 
mucchio  di  sabbia,  che  pare  oggidì  fornirle  il  solo  ha 
Stione,  finché  venga  l’ora  di  sotterrarla.  Io  meditava  le 
profezie,  cercando  nella  memoria  alcune  delle  eloquenti 
minacce  clic  il  solilo  divino  aveva  ispirato  ad  Eze- 
chiello:  ed  in  parole  non  mi  soccorrevano,  ma  pur  troppo 
le  ritrovava  nella  deplorabile  realtà  che  mi  stava  sott’ 
occhi.  Soli  mi  risalivano  nel  pensiero  alcuni  dei  versi 
da  me  dettati  a  caso  partendo  di  Francia  per  visitar 
1’  Oriente  : 

Io  non  intesi 

Fra  i  cedri  antichi  delle  genti  il  grido, 

Nè  le  profeiic’  aquile  dal  fosco 
Libano,  al  cenno  del  Signor,  calarsi 
Sui  palagi  di  Tiro. 

cc  11  fosco  Libano  ora  mi  stava  innanzi,  ma  l’imma¬ 
ginazione  mi  trasse  in  inganno  (diceva  io  a  me  stesso), 
non  vedendo  nè  le  aquile,  nè  gli  avoltoj  che  doveano , 
secondo  le  profezie ,  scender  continuo  per  divorare  il 
carcame  della  città  riprovata  da  Dio,  e  nemica  del  suo 
popolo  eletto. 

«Mentre  in  ciò  io  rifletteva,  alcuna  cosa  di  grande, 
di  strano,  d’ immobile  comparve  alla  sinistra  nostra,  al 
sommo  d’ona  rupe  a  picco  che  quivi  s’avanza  nel  piano 
fin  sulla  via  delle  carovane.  Si  sarebbero  dette  cinque 
statue  di  pietra  nera,  impostate  sul  ceppo  come  sovra 
un  piedistallo  ;  ma  a  qualche  movimento  quasi  imper¬ 
cettibile  di  que’colossi,  credemmo,  avvicinandoci,  fossero 
cinque  Arabi  beduini,  vestiti  de’ loro  sacelli  di  pel  di 
capra  nero,  che  dall’alto  del  monticello  ci  guardassero 
passare.  Ma  come  fummo  ad  un  cinquanta  passi  dali’e- 
minenza ,  vedemmo  una  di  queste  figure  aprir  larghi 
vanni  e  batterli  contro  i  propri  fianchi  col  rumor  d’utia 
vela  che  si  spiegazza  al  vento;  ed  allora  raffigurammo 
cinque  aquile  della  razza  più  grossa  eli’ io  abbia  viste 
mai  sulle  Alpi  o  incatenate  nei  serragli  delle  uoslre  città 
Al  nostro  avvicinarsi  non  volarono  via,  neppur  si  mos¬ 
sero  :  posate  quali  regine  di  questo  deserto  sull’orlo 
della  rupe,  guardavano  Tiro  come  sito  lor  proprio,  ove 
stavano  per  tornare.  E  pareano  possederlo  di  diritto  di¬ 
vino,  strumenti  d’una  vendetta  profetica,  eh’ erano  de¬ 
stinate  a  compire  verso  gli  uomini  ed  a  malgrado  degli 
uomini. 

cc  Io  non  mi  stancava  di  contemplar  questa  profezia 
in  atto,  questo  maraviglioso  compimento  delle  minacce 
divine,  di  cui  il  caso  ci  rendea  testimonj.  Giammai  cosa 
pjù  soprannaturale  avea  si  al  vivo  colpito  i  miei  occhi 
e  lo  spirito  mio,  ed  era  mestieri  uno  sforzo  di  mia  ra¬ 
gione  per  non  vedere,  dietro  alle  cinque  aquile  gigan¬ 
tesche,  la  terribile  figura  del  poeta  delle  vendette,  Eze- 
chiello,  giganteggiare ,  additando  ad  esse  la  città  che 
Dio  lor  abbandonava  a  divorare;  intanto  che  il  vento 
della  collera  divina  agitava  la  bianca  sua  barba ,  e  il 


fuoco  dello  sdegno  celeste  gli  sfavillava  nel  profetica 
sguardo. 

«Ci  fermammo  a  quaranta  passi;  e  l’aquile  non  fe¬ 
cero  che  piegare  sdegnosamente  la  testa  per  riguardarci 
anch’esse;  infine  due  dei  nostri, spiccati  dalla  carovana, 
corsero  a  galoppo,  col  fucile  alla  mano,  fino  a  piè  della 
rupe ,  seuza  che  per  questo  esse  fuggissero.  Alcuni 
spari  le  fecero  levarsi  pesantemente;  ma  tornarono  da 
se  stesse  verso  il  luoco,  e  stettero  lungo  tempo  librate 
sovra  le  nostre  teste,  senza  essere  raggiunte  dalle  nostre 
palle,  quasi  ci  avessero  detto:  — Voi  non  potete  nulla 
contro  noi  aquile  di  Dio.  — 

«Allora  lui  certo  che  1  immaginazione  poetica  m’avea 
rivelato  le  aquile  di  Tiro,  sebbene  men  vere,  men  belle, 
mono  soprannaturali  della  realtà;  e  che  nella  mens  di¬ 
vina  de  poeti  anche  più  oscuri,  v’  è  alcunché  di  istinto 
indovino  profetico  che  dice  la  verità  seuza  saperlo.  »(i) 


(i'  Rimembranze  di  un  Viaggio  in  Oriente  di  Alfonso 
Lamartine,  libera  versione  di  Cesare  Cantò. 


Meritamente  l’uomo  liberale  più  di  lutti  gli  altri 
virtuosi  è  amato;  perchè  fa  utile  e  prò  a  ciascuno,  e 
perchè  è  sempre  da  altre  virtù  accompagnato,  siccome 
l’avaro  all’incontro  è  avuto  in  odio  fin  da  se  medesimo; 
perciocché  l’avarizia  ogni  fede,  ogni  bontà  e  tutte  le 
altre  virtù  mette  in  rovina.  Sebastiano  E  rizzo* 

CULTO  DELLA  BELLEZZA 
appresso  gli  antichi  artefici. 

Sia  pur  favola  o  verità  che  l’amore  sia  stato  la  causa 
de’ primi  tentativi  nelle  arti  del  disegno,  essa  è  cosa 
indubitata  aver  egli  costantemente  ditello  la  mano  de’ 
grandi  maestri  dell’ antichità.  Che  se  presentemente  la 
pittura,  considerata  come  arte  di  imitare  i  corpi  su  di 
una  superficie  piana,  viene  esercitata  in  tutta  la  latitu¬ 
dine  d  una  tale  definizione,  i  Greci  più  saggi  di  noi, 
ristringendola  entro  più  angusti  confini,  l’avevano  limi¬ 
tata  all’imitazione  dei  corpi  dotati  di  squisita  bellezza. 

I  loro  artisti  non  rappresentavano  che  il  bello  per¬ 
fetto;  il  bello  comune,  il  belìo  d’ima  specie  inferiore 
veniva  da  essi  trascurato,  e  se  qualche  volta  pren¬ 
devano  ad  imitarlo ,  lo  facevano  unicamente  in  via 
di  esercizio  o  di  passatempo.  Volevano  che  la  maraviglia 
nel  contemplare  le  loro  opere  nascesse  principalmente 
dalla  perfezione  dell’oggetto  rappresentato.  Erano  essi 
troppo  grandi  per  limitarsi  al  desiderio  che  chi  le  con¬ 
templava  dovesse  appagarsi  del  freddo  diletto  che  pro¬ 
viene  dalla  ben  colpita  somiglianza  o  dalla  difficoltà 
superata  ;  nulla  siavu  loro  p  ù  a  cuore,  nulla  sembrava 
loro  più  nobile  nell  arte  loro  che  lo  scopo  principale 
dell’arle  stessa. 

«Chi  li  vorrà  dipingere  se  nessuno  ti  vuol  vedere?» 
dice  di  un  uomo  sommamente  deforme  un  antico  epi¬ 
gramma.  Più  d’un  moderno  artista  direbbe  in  vece: 
cc  Sii  tu  pur  brutto  quanto  è  possibile,  non  per  questo 
lascrrò  io  di  dipingerli.  Nessuno  ama  di  vederti;  tut¬ 
tavia  piacerà  a  molti  di  vedere  il  tuo  ritratto,  non  già 
come  tua  immagine,  ma  come  prova  dell’arte  mia  nel 
rappresentare  cosi  fedelmente  tanta  bruttezza». 

Questa  tendenza  a  far  pompa  di  una  malaugurata 
abilità  nell’  esecuzione  di  opere  che  non  penno  essere 
nobilitale  dal  pregio  del  loro  soggetto  è  pur  troppo 
cosi  naturale,  che  i  Greci  stessi  non  poterono  a  meno 
di  avere  aneli’ essi  il  loro  Pausone  e  il  loro  Pireico.  Li 
ebbero,  è' vero,  ma  resero  loro  altresi  piena  giustizia. 
Pausone,  il  quale  tenevasi  al  di  sotto  anche  del  beline 
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dEéSi  natura  comune,  e  i!  cui  abbietto  gustosi  compia¬ 
ceva  nei  rappresentare  quanto  v’è  di  più  brutto  e  mo¬ 
struoso  nella  specie  umana,  visse  sempre  nel  dispregio 
e  nella  povertà.  Pireico  poi  il  quale  dipingeva ,  colla 
diligenza  d’un  pittor  fiammingo,  botteghe  da  barbiere, 
sneide  officine,  asini  ed  erbaggi  da  cucina,  come  se  tali 
cose  avessero  in  natura  tanta  attrattiva,  e  fossero  tanto 
difficili  a  vedersi,  ottenne  il  soprannome  di  Riparo- 
grafo,  ossia  pittor  del  fango,  sebbene  il  voluttuoso  ricco 
comperasse  i  suoi  quadri  a  peso  d’oro,  quasi  che  con 
questo  valore  volesse  compensare  la  nullità  del  loro 
merito  intrinseco. 

Perfino  la  pubblica  autorità  non  giudicò  disdicevole 
a  se  stessa  di  costringete  l’artista  a  rimanere  entro  la 
sua  vera  sfera.  È  nota  la  legge  dei  T ebani  che  co¬ 
mandava  di  abbellite  imitando,  e  vietava  con  minaccia 
di  pena  di  tendere  al  deforme.  Non  era  questo,  come 
si  crede  generalmente,  una  prescrizione  contro  i  guasta¬ 
mestieri.  Era  un  divieto  dell’  indegno  artificio  di  otte¬ 
nere  la  somiglianza  mercè  l’esagerazione  dei  difetti  del¬ 
l’originale,  in  una  parola,  della  caricatura. 

Da  questo  amor  del  bello  era  nata  egualmente  la 
legge  degli  Ellanodici.  Ad  ogni  vincitore  de’ giuochi 
Olimpici  veniva  eretta  una  statua;  ma  l’onore  di  essere 
io  «essa  ritratto  al  naturale,  o  come  dicevano  i  Greci , 
d’avere  una  statua  Iconica,  era  riservato  a  quelli  soltanto 
che  avevano  vinto  tre  volte.  Non  si  volevano  moltipli¬ 
care  di  troppo  i  ritratti  onde  non  aumentare  il  numero 
delle  opere  mediocri.  Perciocché  sebbene  il  ritratto  am¬ 
metta  una  sorta  d’ideale,  tuttavia  vi  deve  sempre  do¬ 
minare  la  somiglianza:  è  l'ideale  d’un  dato  uomo  e  non 
l’ideale  dell’uomo  in  genere. 

Noi  ridiamo  in  udire  che  presso  gli  antichi  anche 
le  arti  erano  soggette  al  freno  delle  leggi,  ma  non  ab¬ 
biamo  sempre  ragione  di  ridere.  Le  leggi  certamente 
non  devono  mai  arrogarsi  autorità  sulla  scienza,  perchè 
io  scopo  della  scienza  è  la  verità.  L’animo  ha  d’  uopo 
di  conoscere  il  vero.  Sarebbe  quindi  una  tirannia  il  vo¬ 
lergli  imporre  il  più  piccolo  legame  nel  soddisfaci¬ 
mento  di  questo  suo  essenziale  bisogno.  Lo  scopo  delle 
arti  invece  è  il  diletto,  e  di  questo  si  può  benissimo  far 
senza.  E  dunque  in  facoltà  del  legislatore  il  determinare 
la  qualità  e  la  misura  del  diletto  eh’  ei  crede  di  poter 
permettere. 

Le  belle  arti  specialmente,  oltre  l’influenza  che  hanno 
sul  carattere  delle  nazioni,  sono  capaci  d’un  effetto  che 
richiede  l’immediata  ispezione  delle  leggi.  Come  la  bel¬ 
lezza  degli  uomini  era  causa  che  si  avessero  delle  belle 
statue,  cosi  la  bellezza  di  queste  reagiva  a  vicenda  su 
quella,  e  lo  Stato  andava  debitore  alle  belle  statue  de’ 
suoi  begli  uomini.  Presso  noi  la  tenera  immaginazione 
delle  madri  sembra  manifestarsi  solamente  nel  produrre 
esseri  mostruosi.  Presso  gli  antichi  la  principal  legge 
delie  belle  arti  fu  la  bellezza. 

Da  questa  verità  consiegue  necessariamente  che  tutti 
gl#  oggetti  su  cui  possono  esercitarsi  le  arti  stesse,  se 
ripugnano  all’  idea  del  bello  ,  devono  essere  assoluta- 
mente  rigettati,  e  se  non  le  sono  contrarj ,  devono  re¬ 
stare  sempre  a  lei  subordinali.  Mi  limiterò  all’espres¬ 
sione.  Si  danno  passioni  e  gradazioni  di  passioni,  che 
palesandosi  sul  volto  colle  più  disaggradevoli  contor¬ 
sioni,  e  ponendo  tutto  il  corpo  in  atteggiamenti  for¬ 
zati,  fanno  sparire  tutto  il  bello  del  contorno  da  cui 
acHWdinario  stato  di  quiete  è  circoscritto.  Da  queste 
gli  antichi  artisti  si  astenevano  affatto,  ovvero  le  ridu- 
cevaoo  ad  un  minor  grado  di  espressione  per  modo  che 
fossero  tuttavia  capaci  di  qualche  bellezza. 

Nessuna  delle  loro  opere  è  deturpata  dall’espressione 
<iel  furore  e  della  disperazione. 


Lo  sdegno  vien  da  loro  ridotto  a  semplice  serietà^ 
Presso  il  poeta,  Giove  lancia  irato  i  fulmini,  presso  Par* 
tista  il  nume  non  è  che  severo.  L’angoscia  è  raddolcita 
in  semplice  afflizione.  Quando  il  raddolcimerrto  non 
poteva  aver  luogo,  quando  l’angoscia  era  tale  da  noni 
potersi  esprimere  senza  degradare  e  render  deforme  il 
personaggio  da  imitarsi  —  che  fece  limante?  È  nota 
che  queslo  pittore,  nel  suo  quadro  del  sagrificio  d’Ifi- 
genia,  mentre  espresse  sul  volto  di  ciascuno  de’  circo-' 
stanti  quel  grado  di  dolore  che  loro  si  conveniva,  cel6 
il  volto  del  padre  che  avrebbe  dovuto  esprimerne  l’ec¬ 
cesso.  Di  molte  belle  cose  si  dicono  intorno  a  ciò.  La 
fantasia  dell’autore,  dice  questi,  s’era  talmente  esaurita 
nel  dipingere  fisonomie  dolenti,  che  egli  disperò  di  po* 
terne  dare  al  padre  una  che  lo  fosse  in  un  grado  mag¬ 
giore  delle  altre.  Egli  fece  con  ciò  conoscere,  dice  in¬ 
vece  quegli,  che  il  dolore  d’un  padre  in  simili  frangenti 
è  superiore  a  qualunque  espressione.  Quanto  a  me  non. 
posso  attribuirlo  nè  all’impotenza  deH’autore  nè  a  quella 
dell’arte.  Col  grado  dell’affetto  si  rinforzano  anche  i 
corrispondenti  tratti  del  viso;  il  massimo  grado  della 
passione  si  manifesta  coi  tratti  più  caratteristici ,  e 
non  v’ha  cosa  più  facile  per  l’artista,  quanto  di  espri¬ 
merli.  Ma  Timante  conosceva  i  confini  che  le  Grazie 
impongono  all’arte  sua ,  egli  sapeva  che  il  dolore  da  cui 
come  padre  doveva  essere  penetrato  Agamennone,  si 
manifesta  con  tali  contorsioni  di  lineamenti  che  noa 
ponno  a  meno  di  essere  disaggradevoli  alla  vista.  Egli 
spinse  l’espressione  del  dolore  fin  dove  poteva  associarsi 
colla  bellezza  e  colla  dignità.  Quanto  ad  Agamennone, 
egli  avrebbe  voluto  evitare  le  deformità  di  un  volto 
sfigurato  dal  dolore,  avrebbe  voluto  almeno  moderarla... 
ma  poiché  la  sua  composizione  non  gli  permetteva  nè 
una  cosa  nè  l’altra,  che  gli  rimaneva  da  fare  se  non  di 
celare  il  volto  di  lui  ?  Lasciò  che  l’immaginazione  de¬ 
gli  spettatori  indovinasse  quello  che  egli  non  ardiva  di 
pingere.  E  questo  certamente  un  sagrifizio  che  l’artista 
lece  alla  bellezza,  e  con  cui  c’  insegnò  che  l’ espres¬ 
sione  non  deve  mai  spingersi  oltre  i  confini  dell’arte, 
ma  tenersi  invece  sempre  subordinata  alla  prima  legge 
dell’arte,  alla  legge  della  bellezza,  (i) 


(ì )  Lessing  nel  Laooconte,  traci,  del  cav.  Londonio, 


Alfonso  II,  re  di  Napoli,  soleva  dire  che  le  guerre  si 
vincevano  con  la  prevenzione  e  con  la  diversione.  La 
ragione  si  è,  perchè  prevenendo,  tu  confondi;  diver¬ 
tendo,  disordini  i  disegni  e  le  forze  dell’  avversario. 

Boterò. 


La  liberalità  non  deve  esser  manchevole  nè  sover¬ 
chia.  Seneca. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  MaghAghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Ponila. 
Genova,  Yves  Gravier.  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto; 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine  ,  Fratelli  Mal- 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Ballal  a  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.  Sauve  ;  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ri¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.° ,  e  Luigi  Bavutti  ;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi;  Nicod  Laplanche ;  —  Mace¬ 
rata  ,  Luigi  Fontana ;  —  Svizzera,  Francesco  Veladini 
e  C.°  di  Lugano;  —  Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 


TEATRO  UNIVERSALE 

RACCOLTI  ENCICLOPEDICI  E  SCENOGRAFICA.; 

N.°  74 )  ANNO  SECONDO  (a*  novembre  issa 

Il  presso  annuo  per  52  fascicoli  di  otto  pagine,  con  250  tavole  incise,  è  di  lire  6  nuove  di  Piemonte,  pari  ai  franchi. 


Voi.  IL 


(La  Cattedrale  di  Strasborgo) 


48 


378 


l’EATISO  IIIVIVKK.SAU 


28  novembre 


STRASlìORGO. 

Strasborgo  è  città  della  Francia,  antichissima  d’ori¬ 
gine,  ora  capo-luogo  del  Dipartimento  del  Basso-Reno, 
e,  prima  della  rivoluzione  ,  capitale  della  provincia  di 
Alsazia.  Sino  alla  seconda  metà  del  secolo  xvn,  essa  fu 
città  libera  dell’impero  Germanico,  investila  del  di¬ 
ritto  di  eleggersi  ì  suoi  magistrati,  non  ligia  a  suddi¬ 
tanza  verso  alcuno  de’piincipi  circonvicini,  ed  avente 
facoltà  di  far  valere  la  sua  indipendenza  appresso  la 
Dieta.  Ma  nel  1682  Luigi  XIV  conquistò  Strasborgo; 
il  dominio  di  lui  sopra  questa  citià  essendo  stato  rico¬ 
nosciuto  colla  pace  di  Rysvvick,  essa  di  quindi  innanzi 
divenne  parte  del  territorio  ftancese ,  nè  fu  espugnata 
più  mai  da  eserciti  nemici.  —  Fu  Strasborgo  una  delle 
prime  città  che  abbracciassero  la  gì  and’  eresia  di  Ger¬ 
mania,  detta  la  Riforma,  ed  a’  giorni  in  cui  venne  an¬ 
nessa  al  reame  di  Francia,  la  maggiorità  de’ suoi  citta¬ 
dini  era  di  religione  protestante  :  ora  ve  n’  è  circa  un 
terzo  di  epiesta  credenza  ;  de’  due  principali  seminarj 
protestanti  clie  sono  in  Francia,  uno  è  a  Montai  bario,! 
l’altro  a  Strasborgo.  La  massima  parte  de5  Strasbor- 
ghesi  parla  comunemente  il  tedesco  ;  tedeschi  vi  sono  i 
costumi,  benché  adombrali  da  tinte  francesi;  tedesco 
l’aspetto  generale  degli  edifizj.  In  somma  agli  occhi 
del  colto  viaggiatore  Strasborgo  apparisce  una  città 
tedesca,  abitata  da  gente  di  schiatta  tedesca,  ma  colle 
modificazioni  recatevi  da  un  secolo  e  mezzo  di  domina¬ 
zione  francese. 

Lasciamo  ora  che  favelli  un  viaggiatore  italiano  il 
quale  visitò  Strasborgo,  pochi  anni  ora  sono,  eia 
descrisse. 

«Strasborgo  è  piazza  forte  di  primo  ordine  che  a 
giusto  titolo  vien  riguardala  quale  inespugnabile  ba¬ 
luardo  della  Francia  sulla  sinistra  sponda  del  Reno. 
Non  meno  di  sette  porle  ed  altrettante  linee  di  fortifi¬ 
cazioni,  di  ponti  levatoi  e  di  canali  di  acqua  convien 
passare  prima  di  esservi  dentro.  Questa  città  è  situata 
sui  due  piccioli  fiumi  l’ ILI  e  la  Bruche  ,  che  l’ attra¬ 
versano  un  quarto  di  lega  prima  di  gettarsi  nel  Reno, 
e  dai  quali  son  derivate  tutte  le  acque  die  fanno  il  giro 
delle  cortine  e  dei  bastioni  che  la  circondano.  Le  strade 
e  gli  edifizii  di  Strasborgo  offrono  un  mescnglio  di  buono 
e  di  cattivo,  come  tutte  le  antiche  città  il  cui  ricinto 
non  ha  potuto  ampliarsi.  Essendo  popolata  di  5o,ooo 
abitanti,  le  case  sono  generalmente  affollate  e  piccole, 
e  non  è  raro  vedere  negli  altissimi  letti  praticati  fino  a 
tre  piani  di  abitazioni  secondarie,  oltre  agli  altri  quattro 
o  cinque  piani  che  ne  contiene  il  resto  della  casa. 

«  Il  più  celebre  monumento  di  Strasborgo  è  la  sua  Cat¬ 
tedrale.  Grande  è  la  rinomanza  che  gode  questo  gotico 
edifìzio  per  tult’Europa  ;  e  giustamente,  perchè,  se  altro 
sen  trova  che  possa  sorpassarlo  nella  vastità  e  nelle  ric¬ 
chezze  della  composizione,  niuuo  al  certo  potrà  conten¬ 
dergli  il  primato  nella  sveltezza  e  nell’ardire.  Lo  spet¬ 
tatore  il  quale  sulla  piazza,  che  gli  è  dinanzi ,  fermasi 
ad  ammirarne  l’insieme,  non  può  fare  a  meno  di  nou 
applaudire  alla  quasi  sovrumana  costanza  ed  all’eroico 
coraggio  che  han  dovuto  concorrere  per  ideare  e  por¬ 
tare  a  compimento  un  edilizio  cosi  maraviglioso. 

«Dalla  storia  de’ tempi  si  raccoglie  che  nel  secolo  x, 
dopo  varie  vicende,  fu  data  opera  alla  costruzione 
di  questo  gran  tempio,  e  che  in  forza  delle  omelie  e 
delle  esortazioni  promulgate  dal  vescovo  Werinhaire 
più  di  100  mila  opera  j  da  tutta  la  Germania  vi  accorsero 
a  lavorarvi  gratis,  in  espiazione  de’loro  peccati.  Dal  101 5 
•1  1028  assiduamente  lavorandovi,  riuscirono  eglino  ad 
elevarne  le  grandi  mura,*  e  così  successivamente,  con 


diverse  interruzioni,  altri  due  secoli  passarono  prima  di 
vederlo  condotto  fino  al  tetto  che  fu  compiuto  nel  1276. 
Interrotti  per  altro  tempo  i  lavori,  vi  furono  ricomin¬ 
ciali  dal  signor  di  Steinbac  che  li  diresse  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  i328.  In  questo  frattempo  fu  anche 
intrapresa  la  fabbrica  della  maiavigliosa  torre  che  ne 
forma  il  più  notevole  ornamento,  e  che  a  giusto  titolo 
vien  considerata  come  una  delle  maraviglie  del  mondo. 
Essa  non  fu  terminala  che  nel  1 44 9’  ‘•o-tio  la  direzione 
deli  architetto  Giovanni  Hultz.  Computata  ogni  cosa, 
si  concbiude  che  vennero  impiegali  162  anni  per  la  co¬ 
struzione  della  sola  torre,  e  424  anr1'  Pcr  quella  dell’in¬ 
tero  edifìzio. 

«La  facciata,  tuttoché  molto  deturpata  nelle  sculture 
cjhe'vi  furono  mutilate  ne’  furori  rivoluzionari!  ,  non 
manca  di  rappresentarsi  qual  ben  inteso  modello  di  go¬ 
tica  architettura.  Disgraziatamente  le  imposte  di  bronzo 
che  ne  fregiavano  l’ ingresso ,  vennero  fuse  per  farne 
.moneta  in  quell’epoca  disastrosa;  cosicché  al  presente 
non  vi  si  osserva  che  l’altra  gran  porta  di  legno  che 
serviva  di  custodia  alla  prima.  Della  porta  attuale  la  sola 
metà  destra  se  ne  tiene  aperta  presso  il  pilastro  di  mar¬ 
mo  che  serve  a  separarla  dalla  metà  sinistra. 

«  Sul  primo  piano  della  facciata  si  fatino  osservare 
tre  statue  equestri  che  appartengono  a  Clodoveo,  Dago- 
berlo  e  Rodolfo,  re  di  Francia  i  due  primi,  ed  impera¬ 
tore  il  secondo.  Vota  è  la  quarta  nicchia  già  destinata  a 
ricevere  la  statua  di  Luigi  XIV. 

«  Degna  di  particolare  attenzione  reputasi  la  grande 
invetriata  a  forma  di  rosa  collocata  sulla  porta  mag¬ 
giore,  sul  centro  del  secondo  piano  dell’  edifìzio.  Questa 
rosa  ha  48  piedi  di  diametro,  ed  i  vetri  ne  sono  dipinti 
e  storiati  come  in  tutte  le  antiche  chiese  di  gotica  co¬ 
struzione.  Essa  è  ornata  di  una  cornice  di  marmo,  le  cui 
sculture  per  la  dilicatezza  ed  il  finito  rasscmbrano  al  più 
ricercalo  ricamo. 

«  11  primo  ordine  della  facciata  è  composto  da  un 
vasto  porticato  diviso  in  tre  parti,  l’estrema  deile  quali 
serve  ad  un  tempo  di  basamento  al  campanile,  mentre 
sulle  altre  due  ricorre  un  magnifico  terrazzo.  La  torre 
elevasi  dapprima  in  forma  ottagona  per  altro  analogo 
ordine,  essendo  traforala  a  giorno  da  per  lutto,  e  pog¬ 
giata  alle  sveltissime  costruzioni  degli  otto  stipiti  che 
ne  formano  gli  angoli.  Esternamente  il  terzo  piano  è 
circondato  da  quattro  torrette  esagone,  traforate  anch5 
esse,  entro  le  quali  son  praticale  altrettante  scale  a  lu¬ 
maca,  per  le  quali  si  ascende  all’  ultimo  piano  della 
torre,  ossia  alla  gran  piramide. 

cc  Questa  piramide,  che  i  Francesi  chiamano  fiòche, 
è  aneli’ essa  cinta  da  *tto  scale  spirali,  suddivise  in  al¬ 
trettanti  ordini  di  piccole  torri ,  di  sopra  delle  quali 
mirasi  la  croce ,  ed  indi  la  pietra  ottagonale  detta  il 
bottone.  L’altezza  dell’intero  edifizio  calcolata  dal  pa¬ 
vimento  della  cattedrale,  dietro  le  recenti  misure  de' 
signori  Henry  e  Clioppin,  è  di  4^7  piedi  francesi,  uguali 
a  4qo  piedi  di  Strasburgo.  Essa  è  perciò  il  più  alto 
edifizio  di  Europa,  giacché  l’ istessa  cupola  di  s.  Pie¬ 
tro  che  ne  sorpassa  lutti  gli  altri,  non  è  alta  che  /\3o 
piedi  parigini.  Questa  maiavigliosa  torre  cui  si  ascende 
per  635  scalini,  non  è  adunque  che  di  pochi  piedi  più  bassa 
della  più  grande  piramide  d’Egitto.  Alla  sua  porten¬ 
tosa  altezza  la  torre  della  cattedrale  di  Strasborgo 
unisce  tanta  ricchezza  di  scultura  e  tanta  finezza  di  la¬ 
voro  che  giammai  l’umano  scalpello  altro  non  produsse 
di  più  sorprendente  e  maraviglioso.»  Tenore ,  Viaggi. 

Questa  torre,  la  più  elevata  certamente  di  quante 
sinora  sieno  state  misurate  con  esattezza,  è  ornata  di 
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un  orologio  che  rappresenta  il  movimento  del  nostro 
sistema  planetario. 

Son  pure  da  vedersi  nella  città  di  Strasborgo  il  bel 
mausoleo  del  maresciallo  di  Sassouia,  opera  dello  scul¬ 
tore  Pigai  le  nella  chiesa  di  s.  Tommaso;  il  fornitissimo 
arsenale  che  vieti  reputato  uno  de’ primi  della  Fran¬ 
cia;  alcuni  palazzi  e  molte  instituzioni  scientifiche  e 
letterarie.  1  dintorni  di  questa  città  ridondano  di  sta¬ 
bilimenti  industriali. 


DELLA  SENSIBILITÀ’  E  DE’ SENSI. 

Ufficio  della  sensibilità  è  il  renderci  accorti  delle  im¬ 
pressioni  latte  sui  nostri  organi  dalle  cose  esteriori. 
Essa  è  la  madre  del  piacere  e  del  dolore  ,  fisicamente 
considerati.  Imperciocché  ai  modi  ora  soavi,  ora  aspri 
con  cui  gli  organi  sono  affetti  di  fuori  ,  essa  fa  corri¬ 
spondere  o  il  senso  del  piacere  che  ne  invita  ad  acco¬ 
starci  agli  oggetti  per  cui  si  desta,  o  quello  del  dolore 
che  invece  ne  raccoglie  alla  difesa  di  noi  stessi,  e  ne 
ammonisce  di  evitare  quelle  cause  da  cui  è  suscitato. 
Manifesti  segni  acci  rtano  che  gli  animali  che  ne  cir¬ 
condano,  e  da  cui  alitiamo  sussidio,  difesa  o  sostenta¬ 
mento,  godono  anch’essi  della  medesima  prerogativa; 
e  co  ai  pure  reputiamo  che  tutti  quegli  esseri  che  hanno 
certa  conformità  con  i  sovra» spressi  ed  animali  pari¬ 
mente  si  dicono,  sieno  al  pari  contrassegnati  col  pre¬ 
stantissimo  dono  della  sensibilità.  Ma  dove  essa  fer¬ 
masi  e  cessa?  Forse  a  certe  creature  ridotte  sul  con¬ 
fine  dell’animale  e  del  vegetabile  regno  ?  O  estendesi 
essa  forse  sino  alle  più  umili  erbe  del  campo?  O  più 
veramente  dobbiamo  noi  attenerci  alla  massima,  dal 
comune  giudicio  avvalorata,  che  le  organiche  e  viventi 
creature  si  distinguano  essenzialmente  fra  loro,  perchè 
le  une,  cioè  gli  animali,  sono  sensibili,  e  Pai  tre,  cioè 
i  vegetabili,  punto  noi  sono?  (i) 


(i)  Gaspare  Brugnatelli,  dal  quale,  e  dal  Fleming, nella 
massima  parte  è  tolto  il  presente  articolo,  porta  opinione  che 
di  tutti  i  fenomeni  osservabili  nelle  piante  pei  quali  molli 
concedono  ad  esse  il  pregio  della  sensibilità,  si  possa  altra¬ 
mente  render  ragione.  «L’irritabilità,  egli  dice,  è  cagione 
sufficiente  a  produrre  dei  moti;  or  dunque  a  questa  dote, 
ne’  particolari  casi  esaltata,  e  non  alla  sensibilità ,  si  attri¬ 
buiscano  quelli  che  nelle  piante  osserviamo  ». 

Altri  distinguono  la  sensibilità  vegetale  dall  'animale,  e 
dicono:  «La  sensibilità  delle  piante  consiste  nella  facoltà 
d’essere  affette  dalla  impressione  dei  corpi  esterni  in  modo 
di  divenire  capaci  di  moti  particolari  che,  sebbene  non 
derivati  da  alcun  raziocinio  o  volontà,  influiscono  però  nel¬ 
l'esercizio  e  mantenimento  della  loro  vita.  —  La  tendenza 
delle  foglie  verso  la  luce,  la  proprietà  che  hanno  le  radici 
poste  in  terreno  sterile  di  cercare  di  occupare  uno  strato 
più  alimentare,  la  sensitiva  che  perde  ogni  movimento  con 
una  soluzione  d’oppio,  gli  organi  sessuali  che  sembrano 
eccitati  come  da  amorosa  inclinazione  nell’atto  della  fecon¬ 
dazione,  la  radìeula  che  costantemente  si  spiega  verso  il 
terreno,  e  la  piumetta  che  s’innalza  verso  il  cielo,  sono 
fatti  provanti  la  sensibilità  delle  piante.  Se  non  che  gli 
effètti  della  sensibilità  vegetale  non  possono  essere  perce¬ 
piti  nella  stessa  guisa  di  quelli  della  sensibilità  animale  ; 
imperocché  le  piante  non  hanno  nè  muscoli,  nè  nervi,  nè 
cervello,  nè  retina....  nè,  insomma,  vero  moto  spontaneo; 
quindi  non  possono  quegli  affetti  dipendere  che  da  mero 
meccanismo  o  da  una  facoltà  molto  diversa  da  quella  per 
cui  gli  animali  cercano  o  sfuggono  la  luce ,  scansano  la 
punta  che  gli  offende,  e  si  determinano  a  ciò  che  giova  per¬ 
lina  esistenza  migliore.  —  Epperò,  finché  non  iscopransi 
ne’  vegetabili  organi  simili  a  quelli  degli  animali,  e  non  si 
provi  in  essi  il  sentimento  del  dolore,  non  si  potrà  appli¬ 
care  ad  essi  la  stessa  idea  della  sensibilità  animale;  come 
che  molti  abbiano  voluto  giugnere  col  paragone  in  tale 
materia  fino  all’assurdo.  >, 


Accomodiamoci,  se  non  altro  per  maggior  chiarezza, 
a  quest’ ultima  opinione,  ed  amméttendo  che  la  sensi¬ 
bilità  è  la  dote  che  gli  animali  esalta  sopra  tutte  le  altre 
creature,  passiamo  a  favellare  di  essa  e  delle  organiche 
disposizioni  per  cui  ella  adempie  i  proprj  ufficj. 

Nel  novero  degli  organi  degli  animali  tino  de’ più 
precipui  posti  si  addice  a  quelli  per  cui  la  sensibilità 
esercita  le  sue  operazioni;  come  quella  distingue  gli 
animali,  e  le  spetta  di  nobilitarli  più  o  meno,  giacche 
i  più  sensitivi  s’innalzano  sopra  quelli  che  meno  lo  sono. 

La  materia  midollare  o  nervosa  è  destinata  a  servigio 
della  sensibilità  non  che  a  produrre  gli  stimoli  eccita¬ 
tori  dei  moti  muscolari.  Ne’  più  disli  riti  animali  due 
diversi  sistemi  essa  compone,  fra  loro  però  collegati. 
In  uno,  cioè  nel  cerebro  spinale,  adempie  ambo  i  sud¬ 
detti  incarichi,  nell’altro  uno  solo  d’ordinario  ne  com¬ 
pie;  ed  è  questo  secondo  un  sistema  gangliare  che 
guernisce  gli  organi  della  vita  vegetativa;  organi  indi¬ 
pendenti  dalla  volontà  che  l’ individuo  non  fanno  con¬ 
sapevole  delle  loro  operazioni.  Molti  altri  animali  si 
possono  dire  ridotti  al  solo  sistema  gangliare,  cui  sem¬ 
bra  commesso  e  di  produrre  i  moti  intestini  non  che 
quelli  deliberati  dalla  volontà,  e  di  prestarsi  alle  relazioni 
con  le  cose  esteriori  ;  è  però  ad  avvertirsi  che  uno  de’ 
ganglj  maggiore  degli  altri ,  e  collocato  in  vicinanza 
all’esofago,  serve  in  questi  animali  a  rappresentar  quasi 
il  cervèllo.  Se  poi  nella  men  nobile  tribù  di  tutto  il 
regno  non  è  dato  di  scorgere  distinta  materia  nervosa, 
si  reputa  in  tali  esseri  uniformemente  ditfusa  in  mole¬ 
cole  impercettibili.  In  ogni  altro  animale  la  sensibilità 
delle  parti  dipende  dall’espansione  de’nervosi  filetti  che 
si  fa  sopra  di  esse,  Siccome  poi  le  impressioni  riescono 
di  natura  diversa  a  norma  della  costituzione  delle  parti 
che  le  sopportano,  codi  si  distinguono  varie  sorta  di 
sensazioni,  e  differenti  organi  che  si  dicono  sensi,  de¬ 
stinati  a  produrre  ciascuna  sensazione  distinta. 

Comune  a  tutti  gli  animali  è  il  senso  del  tatto,  il 
quale  è  diffuso  in  ogni  parte  del  corpo,  poiché  la  pelle 
ond’esso  è  vestito,  penetrata  da  innumerevoli  filetti 
nervosi,  ne  divien  sensitiva.  Però  nello  stesso  tempo  la 
sua  sensibilità  è  resa  men  delicata  da  uno  strato  super¬ 
ficiale  membranoso  che  la  ricopre,  ed  è  prodotto  da 
una  mucosità  trasudata  dal  corpo  e  più  o  meno  indu¬ 
rita.  Tale  strato,  detto  epidermide,  è  diverso  nelle  specie 
differenti,  e  se  nell’uomo  è  fino  e  sottile,  e’  rassomiglia 
nell’elefante  e  nel  rinoceronte  ad  una  vera  corteccia. 
Affine  di  rendere  meno  acute  le  sensazioni  del  tatto  e 
porgere  una  generale  difesa  al  corpo  vivente,  fu  questo 
in  molti  esseri  fornito  anche  di  molti  tegumenti,  siccome 
peli,  penne,  scaglie  involucri  cornei  o  calcari,  anch’essi 
al  par  dell’epidermide  ingenerati  dalla  macchina  istessa 
;  cui  servon  di  schermo;  però  molli  tra  gli  animali  de¬ 
stinali  a  vivere  entro  materie  liquide  o  molli  ne  sono 
sprovveduti.  Nei  mammiferi  e  negli  uccelli  si  osserva 
in  generale  che  lo  spessore  dell’epidermide  è  in  ragione 
inversa  della  quantità  dei  peli  o  delle  piume  di  cui  sono 
muniti.  Cosà  la  natura  seppe  opportunamente  più  o 
meno  moderare  la  squisitezza  del  tatto  per  gli  animali 
clic  ad  urti  e  ad  esterne  offese  doveano  continuamente 
essere  sottomessi;  e  quanto  più  gli  urti,  gli  sfrega¬ 
menti,  i  contatti  si  vanno  moltiplicando  sul  corpo  vi¬ 
vente,  s’accresce  tanto  più  il  trasudamento  di  quell’ 
umore  il  quale  assodandosi  serve  ad  aumentar  la  difesa 
della  vera  pelle  sensitiva  che  ad  esso  soggiace.  (ì) 


(i)  Il  senso  del  tatto  sembra  esser  atto  nell’uomo  a  pro¬ 
curare  quasi  tutte  le  nozioni  riguardanti  gli  oggetti  este¬ 
riori  eh’  esso  è  capace  di  ricevere.  In  pochi  esempj  però  gli 
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Una  sorta  di  latto  specialmente  appropriato  alle  cose 
liquide  (mentre  il  tatto  comune  lo  è  piuttosto  alle  so¬ 
lide),  c  quello  che  costituisce  il  senso  del  gusto,  da  cui 
l’animale  è  diretto  nella  scelta  de’ cibi  e  delle  bevande. 
Nasce  un  tal  senso  per  esser  la  lingua  guernita  di  pa¬ 
pille  spugnose,  le  quali  s’ imbevono  de’ sughi  o  de’ li¬ 
quidi  saporiti,  e  ne  bagnano  le  ultime  diramazioni  dei 
nervi  che  sovr’  esse  si  spandono,  (i) 

Il  gusto  è  senso  più  squisito  del  tatto  ,  perchè  solo 
tenui  e  delicate  son  le  molecole  da  cui  risente  impres¬ 
sione,  ma  più  ancora  a  questo  proposito  esquisito  è 
1  ’oljatto,  che  le  impercettibili  molecole  de’ corpi  odo¬ 
rosi  son  quelle  destinate  a  riscuoterlo.  Quindi  egli  è 
avvertito  anche  de’ corpi  che  di  lontano  mandano  le 
loro  emanazioni  ;  i  globi  di  profumo  che  si  sollevano 
e  diffondono,  innalzali  l’animo  ad  alti  sentimenti,  e  cosi 
sono  un  opportuno  decoro  dei  riti  religiosi.  11  naso,  a 
servigio  del  senso  dell’odorato,  sull’umide  sue  membrane 
quasi  a  nudo  presenta  de'"  nervi,  che  nel  passaggio  del¬ 
l’aria  inspirata  si  accorgono  delle  molecole  odorose 
ond’  ella  è  sparsa.  (2) 

(  Sarà  continualo  ) 


animali  inferiori  ci  sorpassano  nella  delicatezza  di  questo 
senso,  come  è  del  pipistrello,  il  quale  è  avvertito  indiretta¬ 
mente  per  suo  mezzo  della  presenza  dei  corpi  anche  prima  di 
iugnere  con  essi  a  contatto.  Le  antenne  degli  insetti  sono 
el  pari  meglio  acconce  per  esplorare  la  condizione  della 
Superficie  dei  corpi,  di  qualunque  Organo  che  noi  posse- 
-diamo.  Ma  in  tutti  questi  casi  la  sensibilità  del  tatto  tro¬ 
vasi  limitata  a  qualità  particolari,  o  ristretta  entro  termini 
angusti.  La  mano  dell’uomo  all  incontro,  sia  che  si  riguardi 
ai  suoi  moti,  alla  pieghevolezza ,  e  forza  delle  sue  dita,  o 
alla  cedevolezza  della  sua  superficie,  è  l’organo  del  tatto 
il  più  estensivo  ed  il  più  perfetto  che  si  conosca  fra  gli 
Animali.  Fleming,  Filosofia  zoologica. 

T  corni  che  eccitano  le  sensazioni  relative  al  gusto 
esigono  di  venire  disciolti  o  frammisti  colla  scialiva  della 
bocca,  ed  applicati  in  tale  stato  agl’integumenti  di  questa. 
Rimane  ignoto  come  le  particole  dei  corpi  sapidi  umettati 
producano  il  loro  effetto  sugli  organi  del  gusto.  Si  opina 
da  alcuni  ch’esse  agiscano  chimicamente,  da  altu  invece 
in  modo  meccanico. 

Noi  distinguiamo  i  sapori  in  grati  ed  in  disaggradevoli, 
in  acidi,  in  dolci,  in  amari,  in  caldi  ed  in  freddi,  e  nelle  de¬ 
scrizioni  che  sogliatn  darne  ci  riferiamo  sovente  a  corpi 
notissimi,  quali  sono  il  sale,  lo  zucchero,  1  aceto,  ecc.  come 
a  modelli  di  paragone.  Sembra  che  i  corpi  sapidi  agiscano 
con  più  grande  energia  sopra  alcune  parti  dell  organo  del 
gusto,  che  non  su  di  altre,  per  cui  avviene  che  alcuni  fac¬ 
ciano  più  impressione  sulle  fauci,  ed  altri  sul  palato  o  la 
lingua. 

Essendo  che  corpi  diversi  agiscono  sugli  organi  del  gusto 
producendo  una  varietà  di  sensazioni,  viene  questo  senso 
adoprato  estesamente  nella  distinzione  dei  corpi,  massime 
per  quelli  che  servono  di  alimento.  Ciò  non  pertanto  sem¬ 
bra  servire  questo  senso  più  esclusivamente  al .  sistema 
digestivo,  per  modo  che  il  piacere  che  proviamo  in  bocca 
pel  sapore  dei  corpi  3  trovasi  in  intima  relazione  coi  loio 
effetti  salutari  nello  stomaco. 

Le  nozioni  comunicate  da  questo  senso  trovansi  limitate 
presso  gli  animali  inferiori  a  ciò  che  riguarda  1  alimento. 
L’uomo  però  ne  fa  uso  per  riconoscere  la  composizione  e 
la  relazione  de’  corpi,  e  procura  a  questo  senso,  meicè 
dell’esperienza,  un  grado  mirabile  di  squisitezza,  come 
vediamo  verificarsi  nei  chimici,  nei  mercanti  di  vino  ec. 
anche  nei  lecconi.  Ivi, 

(2)  L’aria  nell’attraversare  che  fa  le  narici  per  recarsi 
ai  polmoni,  viene  in  contatto  colla  membrana  olfattoria 
che  tappezza  gli  stretti  passaggi ,  ed  abilita  le  particelle 
odorose  che  seco  trae,  aa  agire  sui  nervi  olfattorj.  Ignoria¬ 
mo  la  maniera  in  cui  viene  quest’azione  prodotta.  Ha  forse 


MURILLO. 

Tra’ pittori  della  scuola spagnùola  primissimo  splende, 
l’artefice,  del  quale  rechiamo  la  vita. 

Bartolomeo  Esteban  Murillo  nacque  in  Siviglia  FantfS’ 
1618,  e  fu  in  età  ancora  fanciullesca  mandato  alla  scuola 
di  suo  cugino  Giovanni  del  Castillo  onde  apprendere  il 
disegno;  ma  per  la  subita  andata  del  maestro  a  Co¬ 
dice,  rimasto  senza  precettore,  continuò  a  copiare  i  di¬ 
segni  lasciatigli  dal  cugino  e  quante  stampe  gli  venivano 
alla  mano,  con  tanta  assiduità  che  avanti  di  toccare  i 
quindici  anni  sapeva  ritrarre  dal  vero  qualunque  ogs- 
getto.  In  tale  età,  piuttosto  consigliato  dal  bisogno  chè 
dagli  amici,  fecesi  a  dipingere  piccoli  quadri  perlafierSi 
di  Siviglia,  da  mandarsi  in  America;  alcuni  dei  quali 
conservami  come  preziose  cose  nella  sua  patria.  Intanto 
giugneva  a  Siviglia  Pietro  Moya,  che  in  Londra  era 
stato  più  anni  allievo  ed  ajuto  di  Antonio  van  Dych* 
Murillo  vide  alcune  sue  cose,  e  rimase  da  tanta  mara¬ 
viglia  compreso,  che  risolse  di  tentare  ogni  via  onde 
essere  ammesso  tra  gli  allievi  del  Moya.  Ne' pochi  mesi 
che  rimase  sotto  la  disciplina  di  questo  illustre  maestro* 
non  è  a  credersi  quanto  approfittasse  Murillo  !  Ma  par¬ 
tito  il  Moya,  stava  per  imbarcarsi  alla  volta  dell’In¬ 
ghilterra,  quando  ebbe  sicure  notizie  della  morte  di  van 
Dyck,  Delibera  di  passare  in  Italia;  e  fatto  acquisto  di 
molte  tele,  le  divide  in  piccoli  pezzi;  e  fattine  molli 
quadri,  li  vende  a  basso  prezzo  ad  un  mercante  che 
salpava  per  le  Indie  occidentali. 

Provveduto  in  tal  modo  di  danaro  ,  lascia  la  patria 
senza  farne  motto  ai  parenti  ed  agli  amici,  e  si  pone 
in  su  la  via  d’Italia.  Giunto  a  Madrid  ,  si  presenta  al 
suo  compatriotlo  Velasquez  che  amorosamente  lo  acco 
glie  e  lo  persuade  a  trattenersi  coll’allettamento  d’aver 
ibero  l’accesso  in  tutti  i  reali  appartamenti.  Tre  anni 
di  ostinato  studio  sui  capilavoro  de’ più  grandi  maestri, 
ed  i  consigli  di  Velasquez  bastarono  a  farlo  per  avver*- 
tura  il  più  compiuto  pittore  che  vanti  la  Spagna.  DI 
ritorno  a  Siviglia  in  età  ormai  di  trent’anni,  fece  al¬ 
cuni  quadri  per  il  convento  di  S.  Francesco,  che  riscos¬ 
sero  l’universale  applauso.  Appartengono  questi  allà 
terza  maniera  (se  pure  può  darsi  il  nome  di  prima  al 
quadri  fatti  avanti  che  si  ponesse  sotto  la  direzione  del 
Vloya)  e  s’accostano  allo  stile  di  Velasquez,  come  quelli 
della  seconda  ricordano  alquanto  la  maniera  di  vat* 
Dick.  La  fama  di  queste  egregie  opere  gli  aprono  )a 
porta  della  fortuna.  Obbligato  ad  un  assiduo  lavoro  onde 
soddisfare  alle  importanti  commissioni  che  da  ogni 
banda  gli  giungono,  acquista  in  breve  quella  straor¬ 
dinaria  facilità  di  operare,  che  sommamente  contribuì  a 
spogliare  le  sue  pitture  da  certa  quale  timidità ,  forse 
figlia  del  suo  modesto  temperamento  e  del  vivo  desi¬ 
derio  di  volere  ogni  cosa  condurre  a  perfetto  finimento. 

Le  opere  fatte  dopo  tale  epoca,  che  può  fissarsi  nel- 
l’ età  sua  di  circa  trentacinque  anni,  appartengono  alla 
quarta  e  più  perfetta  maniera,  che  gli  meritò  il  titolo 
di  principe  dei  coloritori  spagnuoli.  Di  questa  splendida 
maniera  sono  i  Ss.  Leandro  ed  Isidoro,  fatti  nel  i655  t 
figure  maggiori  del  vero,  ne’  cui  volti  ritrasse  Alfonso 
di  Herrera  e  Giovan  Jacopo  Lopèz  de  Talavan.  Forse 
superiore  in  bontà  riusci  il  s.  Antonio  di  Padova  dipingo 


la  membrana  olfattoria  un’affinità  per  le  particelle  odorose?! 
È  il  muco  nasale  che  le  ritenga  colla  sua  virtù  adesiva; 
ovvero  viene  esso  impiegato  ad  attrarle  ?  Le  particelle 
odorifere  vengon  elleno  depositate  sulla  membrana,  oppure 
agiscon  esse  puramente  con  modo  meccanico,  movendosi 
lungo  la  sua  superfìcie?  Sono  questi  problemi  di  difficile 
soluzione,  e  che  furono  trattati  sinora  in  modo  soltanto- 
superficiale.  Ivi . 
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nel  susseguente  anno  per  la  cappella  del  Battistero  di 
Siviglia,  che  dal  capitolo  di  quella  cattedrale  gli  fu  pa¬ 
gato  diecimila  reali  ;  somma  per  que’  tempi  ragguarde¬ 
vole.  A  questi  tennero  dietro  i  quadri  di  S.  Maria  la 
Bianca,  che  furono  poi  trasportati  a  Parigi  :  e  nel  1667 
e  1668  diresse  i  lavori  della  sala  capitolare  della  catte¬ 
drale,  in  una  cupola  della  quale  dipinse  egli  stesso  una 
maraviglìosa  Concezione.  Ad  ogni  modo  la  più  gloriosa 
epoca  di  Murillo  è  da  porsi  dal  1670  al  1680 ,  in 
cui  fece,  per  tacere  di  tutt’ altri,  i  ventitré  quadri  de’ 
Cappuccini  di  Siviglia,  che  resero  la  loro  chiesa  il  più 
magnifico  tempio  della  Spagna.  Passava  poi  a  Cadice, 
chiamatovi  a  dipingere  nella  chiesa  di  que’ Cappuccini 
lo  Sposalizio  di  $,  Caterina;  ma  quando  stava  per  ter¬ 


minarlo  si  fece  sul  palco  una  ferita,  che  aggravandoci 
ogni  di  più,  gli  cagionò,  finché  visse,  tali  acerbi  dolori 
che  lo  rapirono  alla  gloria  dell’arte  e  della  patria  neh- 
1  aprile  del  1682.  Lo  stile  di  Murillo  è  caratterizzato 
da  una  perfetta  soavità,  dall’armonia  de’ colori,  dài 
contorni  dottamente  condotti  e  dolcemente  sfumati,  dal- 
1  intelligenza  del  chiaro  oscuro,  dalla  semplicità  e  dal 
decoro  delle  situazioni,  da  fisonomie  piene  di  candore, 
da  piacevoli  profili,  da  facile  e  largo  panneggiamento , 
e  più  che  da  tutt’altro,  dalla  splendidezza  del  colorito. 

Fu  Murillo  uomo  di  semplici  e  modesti  costumi,  ono¬ 
rato  e  gentile;  e  tutte  queste  doli  dell’animo  egli  tras¬ 
fuse  ne’ quadri.  Oltre  le  moltissime  opere  onde  arricchì 
la  Spagna,  sette  magnifiche  tavole  veggonsi  nel  muse? 
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francese  di  Parigi,  (j)  ed  altre,  ma  non  in  gran  nu¬ 
mero,  altrove.  S.  T. 

Il  dipinto  del  Murillo,  di  cui  rechiamo  la  copia,  era 
nell’antica  quadreria  di  Versaglies,  ed  ora  c  nella  gal¬ 
leria  del  Louvre  a  Parigi.  Ha  1  metro  e  34  centimetri 
d’altezza;  1  metro  e  8  centimetri  di  larghezza.  Appar¬ 
tiene  al  terzo  stile  dell’autore.  Non  convien  giudicarne 
il  disegno  con  troppa  severità,  potendo  l’argomento  suo 
stesso  farne  perdonare  qualche  lieve  inesattezza.  Ma  la 
naturalezza  dell’  atteggiamento ,  il  rilievo  dato  alla  fi¬ 
gura,  lo  splendor  della  luce,  la  fermezza  del  tocco,  la 
robustezza  del  tuono  geneiale,  lo  rendono  un  lavoro  di 
grande  eccellenza.  L  illusione  che  produce  a  mirarlo,  è 
veramente  perfetta,  e  noi  che  scriviamo  queste  righe, 
l’abbiamo  presente  alla  memoria  come  se  ci  stesse  sotl(i) * * * 5 
occhio  tuttora. 


(i)  Esse  rappresentano:  il  Ragazzo  pezzente,  il  Mi¬ 
stero  della  Concezione,  la  Madonna  del  Rosario,  la  Trinità, 
Gesù  al  monte  degli  Olivi,  Cristo  alla  colonuaedun  Santo 
ispirato  dal  Cielo. 


Sopportare  immoderatamcnle  tanto  le  contrarie, 
quanto  le  prospere  cose,  egli  è  indizio  di  leggerezza  di 
animo.  In  ogni  maniera  di  vita  la  costanza  dell’animo 
è  cosa  degnissima.  Seneca. 


DELL’ARPA  EOLIA. 

Negli,  scritti  de’nccti  e  romanzieri  oltremontani  ed 
oltremarini  trovasi  spesso  citata  l’arpa  Eolia.  Uno  di 
essi,  a  cagion  d’esempio,  paragona  ai  suoni  delle  Eolie 
corde  i  sospiri  della  sua  bella;  un  altro  dice  che  il  pia¬ 
cere  di  beneficare  in  segreto  un  infelice  che  non  aspetta 
il  benefìzio,  somiglia  al  diletto  che  recano  i  concenti 
dell'arpa  Eolia  ne’solitarj  silenzj  d’una  notte  tranquilla. 
Thomson,  il  celebre  autore  de!  poema  delie  Stagioni, 
fece  un’ ode  sull’Arpa  Eolia,  e  ne  descrisse  anche  le 
proprietà  nel  suo  Castello  dell’  Indolenza.  Ora  questo 
strumento  essendo  pochissimo  usitato  in  Italia,  ci  sem¬ 
bra  opportuno  il  darne  contezza. 

Arpa  Eolia,  o  Eolica,  o  arpa  d’Eolo,  chiamasi  un’ 
arpa  di  non  antica  invenzione  che  stanilo  esposta  al 
vento  suona  da  se  medesima.  Dicesi  pure  l’Eolica  in 
sostantivo.  Dalla  mitologica  finzione  th’Eolo  fosse  il  re 
de’ venti,  è  derivato  il  suo  nome  che  vale  quanto  arpa 
a  vento. 

Sapevano  gli  antichi  che  gli  slromenli  da  corda, 
esposti  ad  una  corrente  d’aria,  rendevano  da  se  stessi 
un  suono.  Cosi  pretendono  i  Talmudisti  che  l’arpa  o 
kinor  di  Davide,  toccata  a  mezzanotte  dal  vento  set¬ 
tentrionale,  sonasse  da  se  stessa.  Il  P.  Kirker  è  l’in¬ 
ventore  di  uno  stromento  speciale,  in  cui  l’aria  produce 
questo  effetto.  Questo  islromento  consiste  in  sei  o  otto 
corde  di  minugia,  accordate  all’unisono  sopra  un  fondo 
di  risonanza  di  3  in  4  piedi  di  lunghezza  sopra  6  o  8 
dita  di  larghezza.  Si  espone  lo  stromento  ad  una  fine¬ 
stra  mezzo  aperta,  aprendo  la  porta  della  stanza  o  un’ 
altra  finestra.  Tostochè  soffia  il  vento  ,  le  corde  inco¬ 
minciano  prima  a  far  sentire  l’unisono,  poi  col  crescere 
del  vento,  si  sviluppano  accordi  armonici,  ed  un  cre¬ 
scendo  e  decrescendo  inimitabili.  L’estensione  de’suoni 
prodotti  nell’arpa  d’Eolo  comprende,  secondo  le  osser¬ 
vazioni  del  barone  di  Dalberg,  sei  piene  ottave;  ma  se 
le  corde  di  questo  stromento  nou  sono  all’  unisono, 
nascono  dissonanze  disgustose. 

L’arpa  d’Eolo  si  fa  anche  con  dodici  corde  accordate 


all’unisono,  salvo  quelle  delle  due  estremità  che  si  ten¬ 
gono  un’  ottava  più  basse. 

Una  specie  d’arpa  Eolia  è  pure  l’armonica  meteoro¬ 
logica  inventata  dall’ab.  D.  Giulio  Cesare  Gattoni  a 
Como  nel  ih85.  Egli  fece  attaccare  i5  fili  metallici  dì 
varie  grossezze  ad  una  torre  elevata  braccia  5?.,  distante 
i5o  passi  circa  dalla  sua  abitazione,  e  formò  una  specie 
d 'arpa,  gigantesca,  die  giungeva  fino  al  terzo  piano 
della'sua  casa  in  l'accia  della  torre,  e  che  era  accordata 
in  modo  da  poterne  ricavate  qualche  breve  sonata,  il 
che  riuscì  da  principio  a  maraviglia.  Ma  poi  l’influenza 
delle  vicissitùdini  atmosferiche  ed  altre  circostanze,  ren¬ 
dettero  vano  siffatto  tentativo;  quindi  egli  lo  applicò 
soltanto  all'uopo  delle  rrieteorologiche  osservazioni,  onde 
predire  cogli  armoniosi  suoni  varj  cambiamenti  della 
atmosfera. 

Gl’Inglesi  sospendono  sovente  delle  arpe  Eolie  negli 
edifizj  che  adornano  i  loro  giardini,  per  godere  il  ro¬ 
mantico  effetto  di  quegli  aerei  concenti. 

Daremo  fine  a  quest’articolo  col  tradurre  o  bene  o 
male  alcuni  de’citati  versi  del  Thomson.  Da  questo  sgo¬ 
mento  ,  egli  dice  , 

Al  pizzicar  di  lievi  aeree  dita 

11  Dio  de’ venti  vien  traendo  suoni 

Di  profondo  diletto,  onde  a  buon  dritto 

L’arpa  d’Eolo  s  appella.  Oh  cieli  qual  mano 

Sì  argutamente  può  toccar  le  còrde 

Che  sì  soavi  suonano  e  ad  un  tempo 

Di  mestizia  gentil  diffonditrici  r 

Solenni  arie  divine  che  nell’alma 

Immediate  discendono.  Sussurri 

Armoniosi  di  natura,  note 

Che  null’arte  dell’uom  può  render  inai.  — 

Aggiungeremo  ancora  che  quantunque  il  P.  Kirker 
debba  riputarsi  l’inventore  di  questo  stromento,  non¬ 
dimeno  lo  scozzese  Osvvald  fu  quegli  che  verso  la  metà 
del  secolo  scorso  lo  richiamò  a  vita  e  presentandolo 
come  nuova  invenzione,  lo  intitolò  arpa  d’Eolo,  nome 
che  gli  è  rimasto. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

1 1  novembre  1 7ÒO.  —  Morte  di  Apostolo  Zeno.  —  Nella 
colonia  delle  famiglie  patrizie  chela  repubblica  veneta 
trapiantò  nel  regno  di  Candia  affine  di  ritenere  più 
agevolmente  a  freno  que’  sudditi  rivoltosi  ,  fu  com¬ 
preso  anche  il  ramo  dell’  illustre  famiglia  da  cui  di¬ 
scese  il  nostro  Apostolo.  Dopo  la  irruzione  dell’  armi 
ottomane  in  quell  isola  si  restituì  la  rimasta  prosapia 
Zeno  all'antica  sua  patria,  non  riammessa  però  all’or- 
din  patrizio,  ma  solo  alla  veneta  cittadinanza.  Da  Pietro 
Zeno,  eh’  esercitava  in  Venezia  la  medicina,  nacque 
Apostolo  l’anno  1669.  Perdette  egli  il  genitore  nella 
sua  tenera  età,  e  la  sua  madre  Caterina  Sevasto 
passò  alle  seconde  nozze  col  senatore  Pier  Antonio 
Cornaro.  Prese  ella  singoiar  cura  della  educazione 
del  nostro  Apostolo,  che  affidò  ai  pp.  Somaschi,  i 
quali  si  compiacquero  di  arricchire  Hi  cognizioni  uix 
ingegno  svegliato  e  studioso. 

È  cosa  mirabile  il  vedere  come  il  fuoco  della  poesia 
di  cui  era  acceso  lo  Zeno ,  potesse  nel  suo  animo 
combinarsi  colla  pazienza  e  colla  pertinace  attenzione 
eh’  essenzialmente  la  erudizione  richiede,  e  segnata- 
mente  quella  delle  antiche  semirose  scritture.  Egli' 
amò  di  spaziare  in  ogni  angolo  della  medesima  ;  storia 
generale,  storia  de’  bassi  tempi,  storia  patria,  ecclesia* 
stica,  letteraria,  civile,  numismatica,  ecc.,  tutto  ab* 
braccia  l’attività  della  sua  mente. 

Alla  poesia  ei  fu  però  debitore  della  sua  prima  ce¬ 
lebrità.  I  melodrammi,  non  ultima  parte  dei  ricrea- 
menti  splendidi  delle  corti ,  aprirono  un  campo  allq 
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Zeno  onde  elevarsi  sopra  di  tutti  gli  scrittori  di 
simili  componimenti  deturpati  allora  dalla  scur¬ 
rilità  e  dal  mal  gusto.  Yenrie  quindi  richiesto  in  qua¬ 
lità  di  poeta  teatrale  da  più  principi  di  Germania  e 
d’Italia.  Ma  i  legami  di  famiglia  il  distolsero  dall’ade- 
rire  ai  loro  inviti. 

Avea  il  nostro  Zeno  cercato  un  sollievo  alle  inde¬ 
fesse  sue  letterarie  fatiche  nelle  dolcezze  dell  amor 
.  conjugale,  essendosi  unito  in  maritaggio  con  Lodovica 
Mondonovia.  fifa  l’ effetto  non  corrispose  pienamente 
alle  sue  speranze;  ed  anzi  che  riconfortare  le  dotte 
sue  lucubrazìoni,  si  vide  costretto  a  rintracciare  nelle 
medesime  un  lenitivo  ai  fastidj  domestici. 

Egli  si  accinse  ad  una  vasta  ed  utilissima  impresa, 
e  questa  fu  l’orditura  del  Giornale  de' letterati  d’Italia. 
Vallisnieri,  Malici  ed  altri  contribuirono  materiali  al 
medesimo,  ma  lo  Zeno  ne  fu  il  compilatore  e  il  prin¬ 
cipale  estensore.  Celebre  fu  questo  giornale,  ed  anche 
in  oggi  si  colloca  tra  le  migliori  opere  periodiche  che 
in  tal  genere  sieno  uscite  in  luce. 

Nell’anno  1715  mancò  di  vita  la  mentovata  di  lui 
consorte.  Quantunque  il  suo  nodo  non  fosse  intessuto 
di  rose,  nondimeno  la  bontà  del  suo  animo  il  trasse  a 
piangere  amaramente  la  di  lei  perdita. 

Rimasto  in  piena  balia  di  se  stesso,  accondiscese 
Apostolo  ai  desiderj  dell  imperator  Carlo  VI,  che  il 
posto  gli  offerì  di  poeta  Cesareo  «  con  condizioni  sì 
onorevoli  e  vantaggiose  che  non  potè  rifiutarle  ». 

Postosi  in  viaggio,  ei  fu  rovesciato  dalla  vettura,  e 
in  due  parti  se  gli  ruppe  ,la  destra  gamba.  Dovette  ri¬ 
pararsi  in  meschinissima  osteria  allaPonteba  imperiale 
e  quivi  dimorare  per  quasi  due  mesi  tra  gli  spasimi 
di  penosissima  cura.  Rimessosi  in  qualche  modo  in 
cammino,  e  giunto  a  A  ienna,  si  ritrovò  in  disagio  non 
meno  di  salute  che  di  economia,  così,  che  scrivea  al 
proprio  fratello  P.  Pier  Caterino  :  «  È  piaciuto  a  Dio 
ch’io  venissi  in  Germania  per  emenda  e  castigo  de’ 
miei  peccati  ». 

Ma  ogni  nube  di  tristo  umore  si  dileguò  allorché 
potè  approssimarsi  all’ augusto  Carlo.  «Non  posso 
dirvi  abbastanza  (scriveva  egli  al  medesimo  P.  Pier 
Caterino  ),  con  qual  clemenza  mi  accolse  ,  con  qual 
bontà  mi  parlò,  quali  espressioni  obbliganti  e  onore¬ 
voli  egli  mi  fece». 

Viveva  allora  alla  corte  di  Vienna  altro  poeta  di 
mediocrissimo  merito  nomato  Pietro  Pariati.  Questi 
formidava  l’arrivo  dello  Zeno  e  giustamente  temea  di 
essere  interamente  oscurato  dal  suo  splendore.  Ma  il 
Pariati  non  incontrò  nello  Zeno  nè  un  superiore  nè  un 
rivale,  ma  bensì  un  amico  che  non  disdegnò  di  la¬ 
vorare  per  qualche  tempo  in  sua  compagnia  e  di 
ascrivere  a  lui  un  merito  eguale  al  suo  ne’ componi¬ 
menti  comuni. 

11  primo  dramma  che  il  nostro  Apostolo  espose  sul- 
l’ imperiale  teatro  fu  l’ Ifigenia  in  Aulide.  L  invidia, 
tignuola  inestinguibile,  fece  ogni  sua  possa  per  farla 
cadere.  Ma  riuscirono  vani  i  suoi  sforzi. 

Ogni  nuovo  dramma  che  in  seguito  espose  egli  al 
pubblico  in  Vienna  fu  per  lui  un  nuovo  trionfo.  Ap¬ 
plaudì  il  monarca  alle  produzioni  del  suo  poeta,  com¬ 
piacendosi  segnatamente  de’  sentimenti  nobili  e  delle 
sentenze  gravi  di  cui  le  spargea,  le  quali  sommamente 
allettavano  la  magnanimità  del  suo  cuore.  «  Non  posso 
esprimerle  (scrivea  egli  da  Vienna  al  Fontanini)  la 
bontà  di  questo  incomparabil  monarca  e  il  suo  amore 
ropenso  verso  le  buone  lettere,  nelle  quali  inoltre 
a  molta  cognizione,  più  di  quello  si  può  figurare  in 
chi  è  alla  testa  di  una  sì  gran  monarchia  ». 

Amava  pertanto  di  alleviare  la  mole  delle  cure  po¬ 
litiche  intertenendosi  domesticamente  collo  Zeno  di 
cose  erudite.  Alla  qualificazione  di  suo  poeta  Carlo 
li  aggiunse  quella  ancora  più  decorosa  di  storico 
ella  sua  reale  prosapia. 

Finalmente,  aggravandosi  in  lui  l’età  e  i  disagi  della 
salute,  si  ridestò  nel  suo  animo  il  desiderio  del  dolce 
clima  natio.  Si  accomiatò  quindi  con  sommo  ram¬ 
marico  dall’afféttuoso  suo  mecenate.  Io  non  credo , 


era  solito  dire,  di  essere  stato  amato  tanto  da  alcun 
amico,  quanto  da  Carlo.  11  monarca  gli  conservò  an¬ 
che  lontano  l’intero  suo  stipendio  col  solo  incarico 
d’ inviare  in  ciaschedun  anno  un  nuovo  melodramma 
alla  corte. 

Nell'anno  1729  rivide  dunque  Vinegia,  dalla  quale 
più  non  si  dipartì.  Quivi  formarono  la  sua  delizia  una 
seieltissima  biblioteca  cd  un  dovizioso  museo.  E  l’una 
e  1  altro  abbondavano  di  cose  rare  e  pregevolissime, 
e  1  una  e  1  altro  egli  andava  continuamente  aumen¬ 
tando. 

Alcuni  mesi  prima  di  morire  si  spogliò  egli  per  cri¬ 
stiana  moderazione  degli  effètti  più  cari  al  suo  cuore 
quali  erguo  i  libri ,  facendone,  senza  riserbare  pur 
uno,  ampio  ed  immediato  dono  ai  pp.  Domenicani 
e  dicendo  allur  cogli  Apostoli  :  Nos  reliquimus  omnia , 
et  sci j un 1 1  sunius  te.  Coi  sentimenti  di  si  generosa  pietà 
incontrò  egli  la  morte  il  dì  11  novembre  1750.  _ 

Egli  si  fece  da  prima  al  letterato  mondo  conoscere, 
come  già  si  accennò,  colle  sue  poesie,  e  perciò  di  que¬ 
ste  terremo  in  primo  luogo  ragionamento.  Nulla  direm 
delle  liriche,  giacche  egli"  stesso  le  diede  alle  fiamme, 
e  fece  benissimo- per  non  accrescere  di  più  l’immensa 
congerie  delle  mediocri  poesie  italiane.  I  suoi  melo¬ 
drammi  quelli  furono  che  gli  acquistarono  chiara  fama 
di  esimio  poeta.  L’ illustre  P.  Vaisecchi  commenda  in 
essi  la  eleganza  e  la  nobiltà  nello  stile,  l’interesse 
nella  tessitura  della  favola,  il  patetico  nell’espressione 
delle  passioni.  Tali  pregj  s  incontrano  per  dire  il  vero 
ne’  drammi  dello  Zeno ,  ma  non  sempre  con  eguale 
costanza. 

Marmontel  confronta  un’  aria  del  mostro  poeta,  in 
cui  Andromaca  ricusa  di  scoprire  ad  Ulisse  quale  di 
due  fanciulli  sia  il  figlio  di  lei,  con  un  somigliante 
passo  dell  Eraclio  di  Cornelio ,  e  al  nostro  italiano 
drammatico  concede  la  preferenza. 

Il  gran  Metastasio  rende  giustizia  al  merito  dell’il¬ 
lustre  suo  antecessore  e  gli  attribuisce  la  lode  di  aver 
dimostrato  con  felice  successo  che  il  nostro  melo¬ 
dramma  e  la  ragione  non  sono  enti  incompatibili  «  di 
non  essersi  riputato  esente  dalle  leggi  del  verisimile, 
d’essersi  difeso  dal  pazzo  e  turgido  stile  allor  domi¬ 
nante,  e  finalmente  di  aver  liberato  il  coturno  dalla 
comica  scurrilità  del  socco ,  colla  quale  era  in  quel 
tempo  miseramente  confuso  ».  Tutte  queste  preroga¬ 
tive  hanno  fatto  a  lui  a  buona  equità  conseguire  il 
predicato  di  ristauratore  del  musicale  teatro  italiano. 

A  fronte  di  questi  pregi,  dice  sensatamente  l’An- 
dres  «  i  drammi  dello  Zeno  sono  restati  molto  lon¬ 
tani  dalla  perfezione.  La  lunghezza  delle  scene,  la  so¬ 
verchia  moitiplicità  degli  accidenti,  la  frequente  aridità 
degli  affetti  e  la  non  rara  durezza  dei  versi  non  gli 
lasciano  in  ora  godere  di  quello  splendore  in  cui  si 
videro  comparire  nella  lor  novità». 

Facciamoci  ora  a  scorrere  il  vasto  campo  della  eru¬ 
dizione  del  nostro  autore.  In  primo  luogo  diremo  che 
egli  aggiunse  quattro  volumi  al  Mappamondo  istorico 
del  gesuita  Foresti.  Avea  poi  conceputo  il  disegno  di 
formare  una  collezione  di  scrittori  delle  cose  italiche 
del  medio  evo,  e  già  si  era  accinto  ad  estrarre  dagli 
archivj,  a  porre  in  assetto  cronache  e  relazioni  iste¬ 
riche  manoscritte.  Ma  quando  seppe  che  il  Muratori 
si  apparecchiava  alla  medesima  impresa,  ei  desistè 
dalla  sua,  e  a  lui  anche  concesse  alcuni  de’ materiali 
allestiti.  Si  determinò  ancora  di  scrivere  la  storia  ec¬ 
clesiastica  di  Venezia,  e  già  ne  avea  compilati  tre  tomi 
che  lasciò  manoscritti. 

Molto  studio  pose  lo  Zeno  nella  lingua  toscana,  e 
pubblicò  quindi  in  due  volumi  un  compendio  del  Vo- 
cabolario  della  Crusca ,  e  non  poche  osservazioni  sue 
e  d’altri  adunò  sul  vocabolario  medesimo. 

Del  suo  valore  nella  numismatica  ci  farà  fede  il  ce¬ 
lebre  P.  Zaccaria.  «  Il  rinomato  antiquario  Annibaie 
degli  Abbati  Olivieri,  egli  dice,  mi  assicurò  avere  dà 
lui  (  cioè  dallo  Zeno  )  più  volte  in  voce  ed  in  isciàtto 
avute  magistrali  spiegazioni  di  antichità,  e  che  intorno 
alle  medaglie  dei  re  del  Bosforo,  avea  particolarmente 
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ammirabili  scoperte  fatte  da  tutta  riformare  la  storia 
di  que're,  pubblicata  dal  sig.  Cary  ... 

•<  Eppure,  prosegue  il  precitato  elegante  scrittore  , 
non  siamo  ancor  giunti  a  penetrare  nel  regno  in  che 
l’erudizione  dello  Zeno  trionfaTa  senza  aver  tampoco 
emulazione  e  confronto.  Questa  fu  la  storia  letteraria, 
specialmente  dal  secolo  XIII  in  poi ,  con  quanto  ella 
abbraccia  di  vicende  ora  infauste,  ora  felici  della  re- 
ubblica  delle  lettere  e  di  notizie  di  letterati ,  di  co¬ 
ki,  di  edizioni,  di  plngiarj,  di  anonimi,  di  accademie, 
di  battaglie  e  degli  arcani  maneggi  della  politica 
letteraria  ». 

Oltre  il  già  mentovato  giornale ,  che  giunse  presso 
Che  ai  quaranta  volumi,  quante  altre  opere  ei  scrisse 
a  storia  letteraria  appartenenti  1  Noi  dobbiamo  a  lui 
le  vite  del  Sabellico,  del  Guarini,  del  Davila,  dei  tre 
Manuzj.  Avea  ragunato  un  gran  numero  di  peregrine 
notizie  per  tessere  la  interessante  vita  di  Girolamo 
Muzio  giustinopolitano ,  ma  queste  ei  generosamente 
concesse  al  co.  Gio.  Rinaldo  Carli,  desideroso  d’illu¬ 
strar  la  memoria  di  questo  suo  celebre  concittadino. 
Lo  Zeno  era  larghissimo  nel  far  parte  agli  amici  delle 
da  lui  raccolte  dovizie. 

Avea  poi  allestita  la  storia  cronologica  universale  di 
tutti  gl’  italiani  poeti  sino  a’  nostri  giorni,  emendando 
la  inesattezza  e  la  confusione  di  quella  del  Crescim- 
beni  ;  ma  quest'opera  non  ha  veduta  la  luce. 

Giovanni  Gherardo  Yossio  nel  suo  libro  De  histo- 
ricis  latinis  si  argomentò  di  abbracciar  le  notizie  di 
que’ molti  Italiani  che  in  latino  scrissero  le  loro  storie. 
Ma,  oh  Dio,  con  quanta  imperfezione!  Lo  Zeno  si  ac¬ 
cinse  ad  emendare  ed  a  completare  il  Yossio,  e  in 
modo  tale  che  la  giunta  è  assai  più  copiosa  della  der¬ 
rata.  La  sue  Dissertazioni  vossiane ,  prima  sparse  in 
varj  tomi  del  giornale,  furono  unite  e  pubblicate  di  poi 
in  due  volumi  in  quarto. 

Ma  dove  lo  Zeno  fece  mostra  del  più  ampio  tesoro 
delle  sue  bibliografiche  cognizioni  fu  nel  comento  che 
egli  appose  alla  Biblioteca  della  eloquenza  italiana 
del  Montanini.  Quanti  strafalcioni  ei  non  emenda! 
Quali  omissioni  ei  non  supplisce!  Quante  non  aggiunge 
notizie  recondite! 

Queste  postille  al  Fontanini  sono  leggiadramente 
scritte.  Aggiungono  vivacità  allo  stile  alcuni  frizzi  un 
po’ piccanti  insoliti  al  nostro  Zeno.  Ma  quando  egli 
scrisse,  il  Fontanini  era  già  passato  tra  i  più,  e- d’al¬ 
tronde  non  era  questa  che  una  scarsa  retribuzione  a 
quella  affluenza  di  mordacità  che  questi  avea  a  larga 
mano  profusa  sopra  quasi  tutti i  letterati  d’Italia. 

L' immensa  erudizione  manifestata  dal  nostro  Zeno 
in  sì  vasto  numero  di  produzioni  è  certamente  argo¬ 
mento  di  maraviglia.  11  Denina  ci  addita  un  modo  non 
tanto  arduo  per  cui  potè  il  nostro  autore  pervenire  al 
conseguùnento  di  un  capitale  sì  trascendente  di  cogni¬ 
zioni.  Lo  Zeno  sapea  sfiorare  dagl’infiniti  libri  eli’ ei 
ossedea  quanto  più  gli  tornava  in  acconcio,  senza 
arsi  la  pena  di  farne  una  seguita  lettura  da  capo  a 
fondo.  Se  altri  adottasse  un  simile  metodo  e  non  avesse 
il  tatto  egualmente  sicuro,  correrebbe  pericolo  d’in¬ 
cappare  in  non  pochi  abbagli  ed  errori  che  il  nostro 
Zeno  seppe  avvedutamente  evitare.  Corniani,  Secoli 
della  Letter.  ital. 


IL  GIUOCO  DEGLI  ALIOSSI,  E  L’ALTALENA. 

I  giuochi  e  trastulli  più  volgari ,  più  fauciulleschi , 
hanno  presso  che  tutti  un’antichissima  origine.  Per  ora 
ci  basti  ragionare  di  due  di  loro. 

Si  addimandano  aliossi  certe  pallottole  d’avorio  o 
d’osso,  o  ciottoli  con  cui  trastullandosi  giuocano  i  ra¬ 
gazzi.  In  latino  si  chiamavano  ocellata  ;  così  Svelonio  : 
Augusturn  solitimi  ludere  ocellatis  nucibusque.  Au¬ 
gusto  era  solito  giuocare  agli  aliossi  ed  alle  noci. 

I  Romani  avevano  preso  questo  giuoco  dai  Greci,  che 
1»  conoscevano  fino  dai  tempi  della  guerra  di  Troja,  poi- 
Darra  Omero ,  che  gli  amanti  di  Penelope  giuoca- 


vano  agli  aliossi  davanti  alla  porta  del  palazzo  di  Ulisse. 
Solitamente  giuocavasi,  dice  Millin,  con  quattro  aliossi 
segnali  come  i  nostri  dadi  ;  ne  nascevano  diversi  tratti 
più  o  meno  vantaggiosi,  ai  quali  i  Greci  avevano  ap¬ 
plicato  il  nome  delle  divinità,  degli  eroi,  degli  uomini 
illustri,  ed  anche  delle  cortigiane  famose  ;  il  tratto  piu 
favorevole  era  detto  tratto  di  Venere.  Il  gran  numero 
degli  aliossi  trovati  in  Ercolano  prova  quauto  questo 
giuoco  fosse  comune  presso  i  Romani,  o  almeno  in  Italia. 
Gli  aliossi  scoperti  in  Ercolano  erano  fatti,  secondo 
Winckelmann,  con  astragali  di  capretto;  l’astragalo  è 
un  ossicino  che  forma  l’articolazioue  tra  il  piede  e  la 
gamba,  onde  i  Greci  appellavano  astragalos  quello  che 
i  Latini  dicevano  tali.  Si  giuocava  agli  aliossi  in  due 
maniere.  La  prima  e  più  comune  aveva  molla  analogia 
con  quella  che  ancor  oggi  si  pratica;  consisteva  essa 
nel  lanciare  uno  o  più  aliossi  per  aria  nel  tempo  che 
se  ne  raccoglievano  altri,  i  quali  erano  posati  sopra  una 
tavola  o  per  terra.  La  seconda  maniera  di  giuocare  con¬ 
sisteva  nel  gettare  gli  astragali,  come  si  costuma  i  dadi, 
colla  mano  o  con  un  bossolo  ;  e  ciascuna  faccia  dell’a- 
liosso  essendo  segnala  con  certo  numero  di  punti,  ne 
venivano  al  giuocatore  diversi  tratti  più  o  meno  van¬ 
taggiosi  o  perdenti ,  come  avveniva  col  gettare  i  tali 
o  i  dadi.  — 

«L’altalena  è  un  giuoco  che  fanno  i  fanciulli  (e  ta¬ 
lora  nelle  ville  gli  adulti),  i  quali  sedendo  sopra  una 
tavola  (o  un  guanciale)  sospesa  tra  due  funi  pendenti  da 
alto  o  in  altra  guisa,  la  fanno  ondeggiare». 

Questo  giuoco,  o  per  dir  meglio,  questo  ginnastico 
esercizio,  risale  ad  un’antichità  remotissima,  poiché  se 
ne  riporta  l’invenzione  a’tempi  d’Oebalo  re  di  Laconia, 
padre  d’Erigone  e  di  Penelope.  Questo  principe,  avendo 
appreso  da  Bacco  l’uso  della  vite,  diede  a  bere  del  vino 
a’ suoi  sudditi,  i  quali  nel  trasporto  dell’ebbrezza,  cre¬ 
dendosi  di  aver  preso  il  veleno  ,  ammazzarono  Icario, 
figliuolo  di  Oebalo.  Appena  fu  commesso  questo  delitto, 
le  spose  degli  uccisori  si  sentirono  sorprese  da  rabbioso 
furore,  che  nulla  poteva  calmare.  Consultalo  l’oracolo, 
egli  ordinò  che  per  espiare  il  delitto  de’  loro  mariti 
quelle  donne  istituissero  delle  feste  in  onore  d’icario. 
Tali  giuochi  furono  detti  Icarii;  li  celebravano  dondo¬ 
landosi  sopra  una  corda  attaccata  a  due  alberi,  e  questo 
è  appunto  quello  che  noi  chiamiamo  altalena. 

Nelle  feste  che  si  celebravano  in  onore  del  figliuolo 
di  Semele,  i  Latini  avevano  similmente  costume  di  don¬ 
dolarsi  sopra  una  corda  attaccata  a  due  pini. 

Conviene  sopportare  pazientemente  quelle  cose  che 
vengono  da  Dio,  e  con  forte  animo  quelle  tollerare  che 
procedono  dagli  uomini.  Tucidide. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
è  presso  Pompeo  Maghaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Ponila. 
Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mat- 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Battara  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.  Sauvc  j—  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ri¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze  ;  —  Modena ,  Gemimano  V  incenzi 
e  C.°  e  Luigi  Bavutti  ;  —  Pei  Ducati  di  Parma ,  Piacenza , 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi,  Nicod  Laplanche ;  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana ;  —  Svizzera  ,  Francesco  Veladini 
e  C.°  di  Lugano;  —  Sicilia,  Carlo  Bcuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d’ Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perm. 
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DELLA  SCUOLA  OLANDESE  IN  GENERALE 

E  DI 

PAOLO  UEMBRANDT 

IN  PARTICOLARE. 

La  scuola  olandese  viene  spesso  confusa  colla  fiam¬ 
minga,  ma  i  più  accurati  distinguono  questa  da  quella. 

La  scuola  fiamminga,  a  cui  recano  sì  nobil  gloria  i 
nomi  di  Giovanni  di  Bruges,  creduto  da  molti  inventore 
della  pittura  ad  olio,  dell’  immortale  Rubens  e  del 
bandii.,  poco  minore  di  lui,  accoppia  allo  splendore  del 
colorito  ed  alla  magia  del  chiaroscuro  un  disegno  stu¬ 
diato  e  corretto,  una  composizione  grandiosa,  una  certa 


nobiltà  nelle  figure;  espressioni  talvolta  più  forti  che 
non  sono  nella  natura,  finalmente  una  specie  di  bellezza 
nazionale  che  non  è  quella  dell’antico,  nè  quella  della 
scuola  romana  o  lombarda,  ma  che  piace  però  e  che  è 
degna  di  piacere. 

La  scuola  olandese,  considerala  sotto  un  generale  punto 
di  veduta,  di  tutti  i  vantaggi  ci  pregi  della  scuola  fiam¬ 
minga  uon  possiede  se  non  che  il  colorito.  Essa  sembra 
compiacersi  nella  imitazione  delle  forme  più  vili,  delle 
te^te  più  ignobili  ;  sembra  preferire  gli  argomenti 
piu  abbietti,  e  se  riesce  felicemente  a  rappresentare  le 
espressioni,  queste  sono  sovente  quelle  che  degradano 
humanila.  Le  opere  di  quella  scuola  furono  assai  ri- 


(La  Benedizione  di  Giacobbe  ) 


dèrcate  in  Francia  e  Inghilterra  versola  fine  delsec  xvtu 
(In  Italia  erano  state  ricercate  in  tempi  molto  anteriori); 
alcuni  quadri  sono  di  grande  bellezza  e  finiti  con 
moltissima  cura,  ben  intesa  vi  è  la  digradazione  de’ co¬ 
lori,  e  gli  effetti  più  brillanti  del  chiaroscuro  vi  si  reg¬ 
gono  acconciamente  riprodotti.  Si  può  dire  che  gli 
Olandesi  sono  giunti  a  pingere  la  luce  medesima;  essi 
Voi.  11. 


non  conoscono  rivali  nel  genere  de’ paesaggi  per  ciò 
che  riguarda  la  fedeltà;  ma  tuttavia  sono  inferiori  al 
Tiziano,  al  Pussino  e  a  Claudio  Lorenese,  i  quali  porta¬ 
rono  ad  altissimo  grado  il  bello  ideale  di  questo  genere. 

Il  celebre  Rembrandt  che  forma  la  gloria  della  scuola 
olandese,  non  ebbe  alcun  maestro,  ma  sollevossi  in 
forza  delle  sue  felici  disposizioni;  il  mulino  di  suo  pa- 
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dre  era  il  suo  studio,  e  tra  le  persone  del  popolo  trovava 
i  suoi  modelli.  Egli  pas  ò  poscia  in  Amsterdam,  ma  il 
soggiorno  della  città  non  cambiò  punto  nè  il  suo  genio, 
nè  )■’  sue  abitudini,  uè  le  sue  idee.  Giovanni  di  Laer 
menta  pure  un  insigne  posto  in  quella  scuola;  egli  pin- 
geva  caccio,  assalti  di  ladri,  fiere,  feste  pubbliche,  e  si¬ 
mili  ,  e  il  suo  disegno  era  corretto,  e  vigoroso  il  suo 
colui  i  o.  Dicesi  che  essendo  quel  pittore  mal  latto  della 
persona,  gli  Italiani  lo  chiamarono  Bamboccio  e  i  Fiati- 
cesi  Bamboche ,  c  che  da  questo  soprannome  chiama- 
ronsi  bambocciate  i  quadri  di  piccole  figure  che  non 
rappresentano  se  non  se  azioni  volgari  o  comuni. 

Alla  scuola  olandese  appartengono  pure  Vati  Ostade, 
Gerardow,  detto  anche  Gherardo  delle  Notti,  Met7.ii, 
M  ieris,  il  celebre  Paolo  Potter  e  il  pittore  illustre  Vari 
Huysum.  D.  Dì  O. 

Ragioniamo  ora  più  particolarmente  del  Rembrandt, 
principe  d  •’ pittori  della  scuola  olandese. 

Paolo  Rembtaridì  (T'ran  lljn ,  ossia  del  Pieno)  nacque 
l’anno  i  5qfi  da  un  padre  di  professione  mùgnajo  iu  un 
villaggio  situato  sopra  quel  ramo  del  Reno  che  va  verso 
Leyden.  Il  padre,  vedendolo  inclinato  alla  pittura,  ac¬ 
consenti  die  frequentasse  la  casa  di  un  mediocre  artista, 
che  gli  insegnò  i  principi  del  disegno  ,  e  mosso  dai 
progressi  che  faceva  grandissimi  e  dai  consigli  di  amo¬ 
revole  persona,  lo  mandava  ad  Amsterdam,  ponendolo 
sotio  la  direzione  di  Pietro  Eastman,  Trovandosi  nella 
scuola  di  questo  maestro,  lece  un  quadretto,  che  un 
generoso  od  intelligente  dilettante  acquistò  per  cento 
fiorini,  e  tanto  bastò  a  rendere  il  giovanetto  artista  ce¬ 
lebre  in  tutta  l’Olanda.  L’ alletta:  culo  del  guadagno 
lo  rende  più  che  mai  assiduo  al  lavoro  ;  eseguisce  al¬ 
cuni  ritratti,  che  procurandogli  copiose  commissioni, 
l’obbligano  a  fermare  stabilmente  in  Amsterdam  il  suo 
domicilio. 

Scrisse  De  Pdes  che  nel  i635  Rembrandt  era  in  Ve 
nezia;  ma  sebbene  fosse  solito  di  min  cciare  gli  Olan¬ 
desi  di  voler  passare  ora  in  Inghilterra  ora  in  qualche 
contrada  del  Nord,  è  cosa  indubitata  die  dopo  il  i03o 
più  non  si  allontanò  da  Amsteidam.  Piles  fu  tratto  in 
questo  errore  da  una  stampa  di  Rembrandt  rappresen¬ 
tarne  un  armeno  con  lunga  barba  e  turbante  in  capo 
ornato  di  pelli  e  con  abbigliamento  all’orientale.  Ma 
è  co-' a  perfettamente  avverata  essere  questa  una  finzione 
dell’artista  per  far  credere  ai  dilettami  di  stampe  di  es¬ 
sere  stato  a  Venezia,  onde  accrescer  prezzo  alla  stampa. 
Pochissimi  artisti  conobbero  al  par  di  Rembrandt  gli 
effetti  ilei  diversi  colori  posti  in  contrasto,  ed  il  suo 
modo  di  operare  aveva  qualche  rosa  di  straordinario. 
Egli  non  si  curò  di  dare  nobiltà  alle  sue  composizioni, 
ma  pochi  seppero  renderle  espressive  al  par  di  lui.  Te¬ 
mendo  di  cadere  in  qualche  errore  di  prospettiva, 
della  quale  con  improvvido  consiglio  ricusò  ostinata- 
mente  di  studiare  i  principi,  costumò  di  dare  ai  qua¬ 
dri  un  fondo  oscuro.  Trascuro  egualmente  di  studiare 
l’antico,  onde  non  è  maraviglia  che  sia  accusato  di  es¬ 
sere  scorretto  nel  disegno;  ma  seppe  dare  alle  carni 
tale  freschezza  e  verità  che  ci  fa  chiudere  gli  occhi  su¬ 
gli  altri  difetti. 

I  suoi  quadri,  veduti  da  vicino,  sono  come  urtati  ed 
abbozzati,  ma  a  giusta  distanza  producono  maraviglioso 
effetto.  Possedeva  egli  nel  più  alto  grado  la  dottrina 
del  chiaroscuro,  amava  i  gagliardi  contrapposti  delle 
ombre  e  dei  lumi,  e  sapeva  armonizzare  i  colori,  onde 
le  sue  figure  si  direbbero  di  vero  rilievo  ;  e  le  teste  de’ 
vecchi  segnatamente  sono  di  maraviglioso  effetto.  A 
coloro  che  avrebbero  voluto  i  proprj  ritratti  più  finita¬ 
mente  condotti,  soleva  dire  clic  i  suoi  quadri  non  erano 


fatti  per  essere  odorati,  e  che  l’odor  de’ colori  non  era 
salubre;  volendo  con  ciò  avvertirli  che  dovevano  essere 
veduti  non  troppo  da  vicino,  ma  a  conveniente  distanza. 
Fece  assai  più  ritratti  che  quadri  di  storia,  e  negli  uni 
e  negli  altri  cercava  di  nascondere  le  mani  che  cono¬ 
sceva  di  non  sapere  ben  disegnare,  o  forse  perchè  non 
amava  di  consumare  soverchio  tempo  in  farle,  senza  che 
perciò  gliene  venisse  maggior  guadagno.  Fu  pure  os¬ 
servato  che  non  fece  mai  più  che  mediocremente  le 
parti  nude  de5  quadri  storici,  ritenendo  che  bastasse 
l'eccellenza  delle  leste  per  conto  dell’effetto. 

Allo  studio  della  pittura  aggiunse  quello  dell’intaglio, 
e  pubblicò  molte  stampe,  tenute  sempre  in  molla  stima 
ed  acquistate  a  gran  prezzo.  E  queste  ancora,  come  le 
pitture,  sono  falle  a  colpi  staccati  ed  apparentemente 
irregolari  a  chi  le  osserva  da  vicino,  ma  di  maraviglioso 
effetto  vedute  a  giusta  distanza.  Aveva  Rembrandt  una 
fìsonomia  insignificante  e  grossolana,  che  s’accordava 
colla  stravagante  forma  degli  abiti  da  lui  usati.  Non 
amava  che  la  compagnia  di  persone  idiote,  e  le  sue 
maniere  erano  aspre  e  villane.  Estrema  fu  la  sua  ava¬ 
rizia,  facendo  uso  di  tutte  le  più  vili  pratiche  per  ven¬ 
dere  le  opere  sue  a  maggior  prezzo.  Abbiamo  indicalo 
il  carattere  personale  di  questo  grande  artista,  non  per 
creargli  odio,  ma  per  rendere  ragione  della  ignobilità 
dei  soggetti  e  dell’ espressione,  che  cosi  gagliardamente 
contrasta  colle  altre  eccellenti  parti  delle  sue  opere. 
Mori  in  Amsterdam  di  68  anni,  non  lasciando  altri  al¬ 
lievi  che  Tito  suo  figlio,  oscurissimo  pittore,  e  troppo 
ricco  per  esercitare  un’arte  che  richiede  continuo  stu¬ 
dio.  Tutte  le  pubbliche  gallerie  e  specialmente  le  ol¬ 
tramontane  possedono  quadri  e  stampe  di  cosi  raro 
artista.  La  sola  galleria  di  Parigi  ne  contava  in  princi¬ 
pio  di  questo  secolo  più  di  trenta  quadri;  cd  una  com¬ 
piuta  raccolta  di  stampe  conservasi  in  quella  reale  bi¬ 
blioteca. 

et  Quest’ uomo  singolare,  dice  uno  scrittore  dell’arte, 
non  ebbe  altro  vero  maestro  chela  natura,  dalla  quale 
ottenne  a  larga  mano  le  più  felici  disposizioni  per  diven¬ 
tare  grande  artista.  E  dii  poteva  se  non  la  natura  inse¬ 
gnargli  quel  fioro  colorito,  col  quale  sorpassa  tutti  i 
coloristi  de’Paesi Bassi?  Egli  studiava  un  Olandese  grot¬ 
tesco,  o  una  fantesca  di  taverna,  come  a  Roma  si  studia 
l’antico,  1  Apollo,  la  Venere;  ed  i  suoi  capricci  furono 
per  Rembrandt  l’ ideale  dell’arte.» 

«Non  conobbe  l’antico  che  di  nome,  dice  il  Milizia, 
e  se  ne  burlò  ,  e  le  sue  opere  sono  senza  nobiltà  e  pa- 
jono  mascherate  ;  ma  non  pertanto  fu  pittore  insigne 
pel  colorito,  pel  chiaroscuro,  pel  maneggio  del  pennello 
e  per  l’espressione  non  nobile,  ma  vera  e  viva.  » 

Lo  stesso  dicasi  dell’ intaglio,  in  cui  sempre  trovasi 
il  tocco  tacile  ed  una  somma  intelligenza  del  chiaro¬ 
scuro.  Il  disordine  pittoresco  che  egli  spande  nelle  sue 
opere,  è  il  primo  effetto  di  quel  colore  e  di  quella  Se¬ 
ducente  maniera  che  regna  nelle  sue  stampe.  Per  questa 
sua  arte,  riesci  a  dare  il  vero  carattere  alle  diverse  teste 
di  diverse  età,  ai  drappi,  agli  accessorj ,  ai  metalli,  co¬ 
me  riesci  a  distribuire  felicemente  i  lumi.  La  poca  de¬ 
strezza  in  aguzzare  la  punta  cd  a  maneggiarla  gli  fu 
felice  per  i  tuoni  pittoreschi.  Di  rado  usò  il  bulino,  nè 
si  curò  di  renderlo  netto,  ma  sempre  pittoresco.  Fece 
eziandio  delle  acque  forti,  grossolane,  ma  vivaci.  Con¬ 
tinuamente  occupato  in  lavori  di  guadagno,  egli  lasciò 
alla  moglie  la  cura  del  suo  interesse,  ch’ella  perfetta¬ 
mente  intendeva.  Le  sue  stampe,  che  ammontano  ai 
numero  di  3^5,  furono  tutte  eseguite  dal  1628  al 
1659.  L>.  T. 
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L’annessa  stampa,  tratta  da  un  quadro  de]  Rem- 
brandt,  rappresenta  iì  patriarca  Giacobbe  in  atto  di  dare, 
sul  letto  di  morte,  la  sua  benedizione  ai  due  figliuoli 
di  Giuseppe,  Efraimo  e  Manasse  11  primogenito,  Eirai¬ 
mo,  stava  alla  destra  di  suo  patire,  e  Manasse  alla 
sinistra.  Nell’ imporre  le  mani  per  benedire,  Giacobbe 
mise  la  diritta  sopra  il  capo  dei  più  giovine  ,  e  la  si¬ 
nistra  sul  capo  del  maggiore.  11  die  scorgendo  Giu¬ 
seppe,  disse:  «Non  così,  padre  mio,  perchè  questi  è  il 
primogenito».  Ma  Giacobbe  non  volle  cambiare  la  di¬ 
sposizione  delle  sue  mani ,  e  nel  benedirli  predisse  la 
futura  grandezza  di  ambedue  i  figliuoli;  spiegando  luttav  ia 
che  la  posterità  del  più  giovine  diverrebbe  una  molti¬ 
tudine  di  nazioni,  mentre  quella  del  primo  non  forme- 
rebber  che  un  solo  popolo.  Convien  rammentare  questo 
passo  della  Genesi  per  gustar  bene  1’  egregio  dipinto. 
La  donna  che  sta  ritta  a  piè  del  letto,  è  Asnaih,  mo¬ 
glie  di  Giuseppe. 

BELLA  SENSIBILITÀ-  E  BE'  SENSI. 

AP.T1C.  2.° 

Di  altri  due  sensi  ne  resta  a  parlare,  che  raen  dei 
precedenti  si  prestano  alla  vita  vegetativa,  e  piuttosto 
furono  sortiti  ad  altri  nobili  ufficj  ;  essi  infatti  esten¬ 
dendosi  in  un  vastissimo  campo,  moltiplicano  nell’indi¬ 
viduo  rapidamente  le  impressioni  di  esterni  oggetti  ed 
eventi,  e  son  quindi  i  mezzi  più  efficaci  per  cui  si  eser¬ 
cita  la  vita  senziente,  e  per  cui  anch’essa  la  intellettuale 
riceve  materiali  abbondanti  e  preziosi  alle  proprie  ope¬ 
razioni.  (ì) 

Un  d’essi  è  Yudilo,  clic  mediante  l’organo  dell’orec- 
dhio,  offre  all’aria  delle  membrane  e  dei  fluidi,  i  quali 
ricevono  le  ondulazioni  della  medesima,  e  le  trasmet¬ 
tono  a  filetti  nervosi  notanti  in  una  finissima  gelatina. 
Con  le  dette  oscillazioni  pervengono  all’udito  le  scosse 
di  suoni  benché  lontanissimi,  e  ognun  sa  con  quanta 
forza  sovente  la  impressione  ne  penetri  all’animo.  (2) 


(1)  Tuttavia  il  tatto,  benché  il  men  nobile  de’ sensi,  si 
presta  anch’esso  efficacemente  in  soccorso  dell’intelligenza, 
correggendo  le  impressioni  che  a  noi  derivarono  dai  sensi 
più  fini,  e  servendo  più  d  ogni  altro  a  renderci  sicuri  ne’ 
pensamenti  che  noi  facciamo  delle  esterne  cose.  Fleming, 
Filos.  zool. 

(a)  Il  suono  viene  prodotto  dal  movimento  delle  parti 
di  un  corpo,  o  dall’urto  o  confricazione  di  un  corpo  contro 
di  un  altro.  I11  entrambi  i  casi  comunicasi  al  mezzo  circo¬ 
stante  un  moto  di  tremolìo  che  si  stende  in  tutte  le  dire¬ 
zioni,  pari  alle  onde  prodotte  nell’acqua  da  una  pietra  che 
dentro  vi  cada.  Queste  ondulazioni  fanno  impressione  sugli 
argani  dell’udito,  evi  eccitano  le  sensazioni  del  suono. 
Variano  esse  con  le  condizioni  del  corpo  che  le  eccita,  e 
qualora  si  ponga  diligente  attenzione,  ci  danno  nozioni  che 
si  trovano  essere  in  rapporto  colla  distanza,  colla  direzione, 
colla  velocità,  colla  connessione  e  colla  composizione  dei 
corpi  sonori. 

T  rattandosi  degli  animali  in  generale,  il  senso  dell’udito 
serve  ad  avvertirli  dell’avvicinamento  o  allontanamento  de’ 
loro  nemici.  E  desso  parimenti  in  alcuni  casi  il  mezzo  di 
comunicazione  tra  gl’ individui  della  stessa  specie  per  la 
espressione  delle  loro  sensazioni  di  piacere  o  di  dolore,  o 
de’ loro  affetti  di  amore  o  di  odio.  L’ orecchio  umano  giu¬ 
dica  di  tutte  le  qualità  dei  suoni.  Alcuni  quadrupedi  ed 
uccelli  possono  però  percepire  de’suoni  che  a  noi  riescono 
inaudibili,  e  forse  possono  riconoscere  più  prontamente  che 
noi  far  noi  sappiamo ,  alcune  delle  modilicazioni  di  una 
qualità  particolare.  Fleming,  Fil.  zool. 

“  Bel  campo  invero  di  speculazioni  intorno  a  questo  sog¬ 
getto  ci  aprono  le  osservazioni  dell’-ingegnoso  dott.  W ol- 
feston  (  Pitti.  Transact.  1820)  sopra  certi  suoni  inaudibili 


Che  diremo  poi  della  vista  che  avviva  a  noi  d’in¬ 
torno  lo  spettacolo  del  creato,  ne  fa  in  nn  attimo  scor¬ 
rere  immensi  spazj,  e  persino  discernere  de’  mondi  in¬ 
numerevoli,  la  cui  distanza  ila  noi  non  conosce  per  anco 
misura?  Organo  della  vista  è  l’occhio  che  alla  luce 
piesenta  varie  lenti  trasparenti  che  ne  rompono  iìaggi 
e  li  raccolgono  sopra  un  fuoco  nervoso,  laddove  hi  so¬ 
stanza  midollare  riceve  la  impressione  atta  ad  eccitare 
l’immagine  dell’ogg:  tto  dal  quale  direttamente  la  luce 
islessa  pervenne.  (1) 

1  cinque  sensi,  di  coi  abbiamo  parlato,  non  furono 
tutti  compartiti  a  ciascun  animale,  mentre  non  poche 
specie  mancano  qual  dell’uno  qual  dell’altro  senso.  Per 


per  alcuni  orecchi,  sebbene  in  istato  perfettamente  sano 
o  normale.  E  noto  come  la  sordità  ordinaria  renda  anror 
meno  sensibili  i  suoni  gravi,  che  non  gli  acuti  :  effetto  che 
si  può  ottenere  sino  ad  un  certo  grado  coll’  arte  anche  in 
un  orecchio  sano.  Ma  più  limitata  sembra  essere  nell’ureo 
cbio  umano  1  estensione  della  capacità  di  udire  verso  la 
estremità  opposta  della  scala,  non  essendo  raro  il  raso  che 
note  più  o  meno  acute,  ma  pur  tuttavia  sensibili  al  più 
degli  orecchi,  sia  che  prodotte  vengano  artifizialmente  per 
via  di  stranienti,  oppure  naturali  ,  come  p.  e.,  lo  stridore 
di  alcuni  grilli,  quello  dei  pipistrelli,  o  consimili,  rimangano 
intieramente  inaudibili  ad  altri  orecchi,  tuttoché  in  nuli  al¬ 
tro  che  in  questa  particolarità  difettosi.  Ora  siccome  que¬ 
sti  ed  analoghi  latti  ci  mostrano  che  presso  l’uomo  la  scala 
dei  suoni,  nella  sua  estremità  degli  acuii,  non  termina  per 
tutti  gli  individui  al  medesimo  punto,  e  che  v  hanno  voci 
o  altri  suoni  emessi  naturalmente  da  alcuni  ammali,  che 
per  l’acutezza  loro  stanno  sul  confine  dell’audibilità  umana, 
non  sarà  irragionevole  la  congettura  (in  nulla  oppouendo- 
visi  la  costituzione  dell’atmosfera  ),  potervene  avere  di  più 
acuti  ancora,  intieramente  perciò  ad  ogni  orecchio  d  uomo 
insensibili,  ed  esistere  forse  per  molti  esseri  un’armonia 
allatto  incognita  a  noi,  che  li  qualifichiamo  di  muti,  sol¬ 
tanto  perchè  ci  troviamo  incapaci  di  concepire  alcuna  idea 
dei  suoni  che  sono  a  loro  portata.  >’  Giammaria  Zondrini , 

(h)  Le  notizie  comunicate  all’anima  per  mezzo  del  senso 
della  vista  sono  forse  più  variate  di  quelle  procurate  dal 
tatto  :  di  esse  però  meno  esatte.  Le  qualità  e  condizioni 
degli  oggetti  che  questo  senso  principalmente  somministra, 
si  possono  ristringere  a  quelle  del  colore  e  della  direzione. 
Egli  è  ben  vero  che  noi  fidiamo  nella  nozione  eli’  ci  ci 
fornisce  anche  per  quanto  spetta  alla  distanza,  alla  forma, 
alla  grandezza  e  condizione  di  superficie  dei  corpi;  ma  in 
questi  casi  siamo  esposti  a  prendere  inganno  ,  a  meno  che 
non  ri  soccorrano  le  reminiscenze  del  tatto. 

L’occhio  ci  assiste  nel  determinare  i  movimenti  dei 
corpi,  ma  pari  alle  sue  nozioni  riguardanti  la  grandezza  e 
la  distanza,  frequenti  volle  ci  inganna.  Così  allorché  un 
oggetto  si  muove  nella  direzione  di  una  linea  retta  che 
parta  da  noi,  esso  ci  rassembra  in  quiete.  Veleggiando  su 
di  un  fiume  entro  una  barca, gli  oggetti  che  sono  stazionarj 
sulle  sponde,  ci  appajono  in  movimento,  mentre  la  barca, 
che  realmente  si  muove,  ci  sembra  tranquilla.  Allorché  i 
corpi  si  muovono  con  grande  velocità  ,  come  una  palla  di 
cannone,  riescono  invisibili,  o  se  all’incontro  il  moto  sia 
assai  lento,  come  quello  dell’  indice  di  un  orologio,  imper¬ 
cettibile  del  pari  riesce. 

Quantunque  le  nozioni  degli  oggetti  esteriori,  conseguite 
col  mezzo  dell’occhio,  sieno  in  molti  casi  atte  a  sviarci, 
nondimaneo,  quando  soccorse  vengano  dal  senso  del  tatto, 
e  qualche  volta  da  quello  ancora  dell'odorato,  la  nozione 
comunicata  all’anima  dagli  organi  della  visione  è  più  va¬ 
riata  ed  estensiva  di  quella  clie  derivare  si  possa  da  qua¬ 
lunque  altro  dei  sensi.  Mentre  gli  errori  dell’oechio  possono 
tradire  gli  animali  inferiori,  e  l’uomo  istesso,  quando  si 
tratti  di  provvedere  ai  bisogni  dell’esistenza,  nondimaneo 
furon  essi  dall’ingegno  della  nostra  specie  trasmutati  in 
vantaggi,  e  fatti  servire  all  incremento  del  piacere  ed  al 
miglioramento  della  ci  vii  società.  Ben  deve  intendersi  vo¬ 
lere  noi  qui  alludere  all’arte  dilettevole  della  pittura.  Fle¬ 
ming,  ivi. 
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lo  più  negli  animali  si  trova  alcun  de’ sensi  assai  va¬ 
lido  e  fino,  ed  altro  invece  otiuso.la  qual  distribuzione 
di  sensitive  doti  è  fatta  dalla  natura  nel  modo  più  con¬ 
facente  alla  prospera  sussistenza  degli  esseri  diversi.  Nel¬ 
l’uomo  è  ammirabile  un’uniforme  e  nello  stesso  tempo 
moderata  delicatezza  di  sensi,  condizioni  favorevolissime 
allo  sviluppo  ed  esercizio  delle  intellettuali  facoltà.  (1) 

Il  privilegio  dell’uomo  rispetto  a  queste  facoltà  è  poi 
annunciato  dalla  quantità  veramente  stupenda  della 
massa  cerebrale,  ciré  per  molti  esempi  si  può  dire  cbe 
in  proporzione  di  tal  massa  sieno  le  disposizioni  alle 
opere  intellettuali.  Ma  negli  altri  animali  quanto  scar¬ 
seggia  la  massa  del  cervello,  altrettanto  lo  spinai  mi¬ 
dollo  ed  i  nervi  hanno  sviluppo,  e  tra  i  nervi  massime 
quelli  che  sono  addetti  alla  vita  vegetativa,  a  cui  tali 
esseri  sono  più  che  ad  altro  nobil  genere  di  vita  vera¬ 
mente  serbati.  (2) 

In  generale  affinchè  i  sensi  si  mantengano  in  buono 
stato,  e  compiano  a  dovere  le  loro  funzioni  è  neces¬ 
sario  di  tenerli  in  un  moderato  esercizio,  che  la  bene¬ 
fica  natura  è  ognor  sollecita  a  render  piacevole.  Ove 
torpe  la  sensibilità,  lorpe  del  pari  ogni  altro  più  bel 
dono  della  vita. 

Perchè  la  sensibilità  abbia  un  libero  esercizio  ,  ella  è 
condizione  essenziale  l’integrità  del  sistema  nervoso, 
almeno  in  quell’organo  che  prova  l’ impressione,  nel 
nervo  che  la  trasmette,  e  nel  centro  cui  dev’essere  re¬ 
cata.  I  nervi  che  guerniscono  gli  organi  della  vita  ve¬ 
getativa,  e  non  sogliono  dar  senso  all'individuo  delle 
loro  operazioni,  il  l'anno  però  tosto  accorto  se  un  estra¬ 
neo  corpo  rechi  lesione  a’ medesimi.  Godono  le  diverse 
organiche  parli  in  virtù  di  que’nervi  di  una  loro  speci¬ 
fica  ed  elettiva  sensibilità,  per  la  quale  ciascuna  adem¬ 
pie  gli  ufficj  onde  l’individuo  si  conserva,  e  posta  ad 
egual  cimento  con  altre,  presenta  particolari  fenomeni. 
Cosi  i  cibi  e  le  bevande  scorrono  liberamente  lungo 
l’esofago;  ma  insopportabili  sono  alla  trachea,  l’emetico 
vien  collocato  impunemente  sulla  membrana  dell’occhio 
e  invece  produce  si  violenti  effetti  su  quella  dello  sto¬ 
maco;  e  nelle  malattie  i  p:ù  opportuni  rimedj  son 
quelli  che  hanno  virtù  di  agire  salutarmente  sulle  parti 
morbose  senza  operare  a  danno  dell’allre. 

Non  v’ha  dote  più  varia  delia  sensibilità,  cd  anche 
indipendentemente  dalla  originale  delicatezza  del  siste¬ 
ma  nervoso,  che  tanto  è  diversa  non  solo  tra  specie  c 
specie,  ma  anche  tra  individuo  ed  individuo,  tra  sesso 
e  sesso,  molte  son  le  cagioni  che  possono  modificarla. 
Fra  tutte  è  distinta  l’abitudine  come  quella  che  rende 
per  cosi  dire  schiava  a  se  stessala  sensibilità;  semplice 
quanto  ammirabile  provvedimento  che  tende  a  rendere 
ogni  essere  pago  del  proprio  stato,  e  a  fargli  graditi 


(1  )  Sebbene  parecchj  animali  posseggano  alcuno  dei 
sensi  più  ampiamente  sviluppato  che  l’uomo,  l’anatomia 
comparala  ci  dimostra  non  esservi  animale  in  cui  però  esi¬ 
stano  tutti  in  un  grado  sì  alto  di  perfezione  ;  dal  che  siamo 
condotti  a  conchiudere  avere  l’uomo  una  cognizione  in  ge¬ 
nerale  più  intima  delle  proprietà  del  mondo  materiale  ,  di 
quello  che  qualunque  altro  degli  animali  a  lui  inferiori.  Ivi. 

(2)  Sensibilità  è  termine  generico,  significante  la  capacità 
del  sistema  nervoso  di  ricevere  l’impressione  degli  oggetti 
esteriori.  Il  numero  delle  impressioni  che  possono  riguar¬ 
darsi  come  di  specie  distinta  è  più  esteso  che  generalmente 
non  credesi.  I  filosofi  tuttavia  si  accordarono  nel  ridurre 
le  nostre  sensazioni  a  cinque  sorta ,  che  sono  quelle  del 
tatto,  della  vista,  dell’udito,  del  gusto  e  dell’  olfatto,  alle 
quali  altri  hanno  voluto  aggiugnere  quella  del  calore. 
L  da  avvertirsi  che  l’uomo  coll’  invenzione  del  telescopio 
e  del  microscopio  ha  immensamente  dilatato  il  dominio 
della  visione.  Ivi. 


gli  oggetti  che  ognora  il  circondano.  Del  resto  chi  può 
a  fondo  investigare  le  leggi  della  sensibilità  e  del  si* 
stemo  sul  quale  essa  impera?  Non  v’hanno  più  singolari 
e  oscuri  fenomeni  di  quelli  che  procedono  dalle  varie 
commozioni  del  sistema  nervoso.  Basta  una  piccola  la» 
cerazione  di  un  nervo  per  condurre  alla  tremenda  morte 
del  tetano;  le  apoplessie  fulminanti  non  lasciano  nell’or¬ 
ganismo  alcuna  traccia  di  sè.  Quante  cose  mirabili  e 
nel  fìsico  e  nel  morale  non  offrono  le  persone  dilicate 
nei  turbamenti  nervosi,  e  particolarmente  le  giovani: 
donne  in  cui  particolare  lor  malattia  abbia  sconvolte 
le  regolari  funzioni  di  un  sistema  che  con  il  nervoso  è 
stretto  da  tanto  legame?  Che  direm  poi  di  quella  dolce 
corrispondenza  o  di  quell’opposizione  per  cui  diversi 
individui  si  cercano  o  si  sfuggono  senza  che  ne  sap» 
piano  essi  stessi  il  motivo?  Quante  simpatie  ed  anti¬ 
patie  non  solo  tra  esseri  d’eguale  specie,  ma  anche  tra 
quelli  di  specie  diversa  !  Molli  animali  si  affezionano 
all’uomo,  moli’ altri,  e  generalmente  tra  questi  anche 
i  selvaggi  e  feroci,  ne  temono  e  fuggon  l’aspetto;  il 
cane  ama  e  custodisce  le  agnello,  e  nutre  invece  innato 
odio  contro  il  lupo  ,  sebbene  abbia  con  esso  una  sor¬ 
prendente  conformità  di  organizzazione. 

Le  impressioni  degli  esterni  oggetti  recale  dai  nervi 
alle  masse  centrali,  ove  si  riferiscono  le  sensazioni,  vi 
producono  un  effetto  aggradevole  ossia  il  piacere,  ov¬ 
vero  un  disaggradevole  ossia  il  dolore,  e  gli  animali 
adoprano  ogni  lor  arte  a  procacciarsi  il  primo  e  a  sfug¬ 
gire  il  secondo.  Il  piacere  conseguita  all’equo  esercizi» 
delle  facoltà  concesse  dalla  natura;  nè  il  dolore  è  a 
puro  carico  degli  animali.  Esso  ci  rende  avvertiti  di  ciò 
che  danneggia  il  nostro  organismo,  onde  siamo  solleciti 
di  correre  al  riparo,  e  quasi  appena  rallenti,  già  si  con* 
verte  in  piacere.  Nelle  perenni  oscillazioni  del  piacere 
e  del  dolore  (in  noi  precorse  e  accompagnate  dal  timore 
e  dalla  speranza),  in  continuo  moto  è  la  vita,  in  eser¬ 
cizio  la  sensibilità,  e  gli  animali  sonconscj  della  propria 
esistenza.  Nel  piacere  tutte  le  facoltà  si  espandono  al  di 
fuori,  quasi  ad  accogliere  cosa  prediletta;  manel  dolore, 
quasi  a  difesa  dell’individuo,  in  lui  si  concentrano. 
Cosi  pure  le  passioni  affini  al  piacere  traboccan  di  fuor* 
anche  secondo  le  espressioni  volgari;  invece  quelle 
ministre  di  dolore  nell'interno  tutte  s’adunano.  I  forti 
assalti  di  duolo  istupidiscono,  e  persino  inaridiscon  le 
lagrime  che  pur  ne  sono  lo  sfogo  più  dolce,  e  gettano 
in  un  totale  abbattimento  de’sensi.  Alcuni  per  repentino 
affanno  caddero  morti,  e  quel  che  è  più  singolare  si  è 
come  altri  soggiacessero  all’eguale  trista  ventura  per 
assalto  di  eccessivo  piacere.  11  piacere  si  confonde 
col  dolore  all’esterno  fenomeno  delle  lagrime,  e  certe 
piacevoli  commozioni  producono  un’  affannosa  inquie¬ 
tudine,  quasi  che  i  rozzi  organi  materiali  non  reggessero 
a  quella  più  clic  umana  condizione  dell’animo. 

Nell’  uomo,  cui  specialmente  si  riferiscono  le  cose 
precedenti,  le  intellettuali  e  morali  affezioni  aprono 
largo  campo  a  piaceri  e  dolori.  La  sua  vita  ne  sarebbe 
ad  ogni  istante  troppo  riscossa,  se  1’  abitudine  e  la  ra¬ 
gione  non  sapessero  molte  volle  temperarli,  e  quasi  as¬ 
sopirli.  I  conforti  fisici  e  morali  vanno  moderando  i 
suoi  malori,  e  quanto  più  questi  crescono, come  avviene 
nel  seno  delle  civili  società,  quelli  pure  per  un  benigno 
riguardo  della  Provvidenza,  si  vanno  facendo  più  validi 
e  numerosi.  Quanta  poi  non  è  la  copia  de’ piaceri  che 
sono  apprestati  all’uomo,  quand’egli  con  temperanza 
sappia  giovarsene  1  L’uso  delle  sue  facoltà,  la  soddisfa¬ 
zione  de’ primarj  fisici  bisogni,  lo  spettacolo  della  na¬ 
tura,  le  amorevoli  cure  famigliari,  l’esercizio  della  virtù, 
le  affettuose  e  nobili  occupazioni  della  mente  per  cui 
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può  libero  spaziare  in  un  immenso  bello  ideale,  son  tutli 
mezzi  che  si  prestano  quasi  ad  ogni  istante  a  consolar 
la  sua  vita,  e  a  risarcirlo  degli  affanni  cui  inevitabil¬ 
mente  pur  troppo  in  essa  soggiace.  (1) 


(i )  Brugnatelli,  Elementi  di  Storia  Naturale. 


IL  BANIAN. 

L’albero  detto  batta  in  Sanscrit,  dagli  Europei  ba- 
Tiiàn  generalmente,  da  Linneo  ficus  indica,  e  dai  Ma- 
labari  al-moròn ,  è  fra  gl’indiani  sacro,  ed  è  vera¬ 
mente  un  albero  maraviglioso.  Ha  l’altezza  ed  il  tronco 
delle  più  grosse  querce,  e  dai  molti,  sublimi  ed  ampia¬ 
mente  in  giro  stesi  suoi  rami  scendono  perpendicolar¬ 
mente  verso  il  terreno  vere  radici  pendenti  in  forma 
di  lunghe  e  grosse  corde  o  funi  che  in  quello  con  le 
lor  punte  si  ficcano,  e  formandosi  quindi  in  altro  tronco, 
traggono  e  infondono  nuovo  nudrimenlo  e  più  vigo¬ 
rosa  vita  in  que’  rami  da  cui  discesero,  i  quali  perciò 
sempre  più  ingrossando  e  sempre  più  dilatandosi  e  nuove 
barbe  sempre  più  distanti  da  quelle  prime  rimandando 


in  terra,  si  vengono  successivamente  a  formare  nuovi 
tronchi  e  nuovi  alberi  uniti  ai  primi,  che  danno  ia 
simigliarne  modo  nascimento  ad  altri  nuovi  ;  e  cosi 
un  arbore  solo  si  dilata  in  selva,  e  giungerebbe  forse  a 
coprire  un  lungo  trailo  di  paese,  se  quelle  penzolanti 
radici  non  fossero  tronche  o  sciupate,  ma  con  qualche 
cura  coltivate  ed  assistite.  Di  qual  ornamento  sarebbe 
esso  pe’  viali  e  pe’  boschetti  de’  nostri  giardini  in  Eu¬ 
ropa,  se  potesse  allignarvi  1  Essendo  però,  com’è  detto, 
un  albero  si  radicoso,  per  servirmi  di  questa  parola, 
avviene  che  quelle  radici  buttate  in  basso,  crescendo  in 
un  viluppo  di  tronchi ,  lasciano  spazi  fra  loro  che  di¬ 
vengono  poi  talora  ricovero  di  serpi  e  di  altri  animali; 
ma  a  questo  potrebbe  facilmente  riparare  la  cura  di 
tagliare  e  rimondare  quelle  che  s’avvincigliano,  e  di¬ 
stribuirle  in  acconcio  e  bel  modo. 

Dalla  sua  scorza  incisa  esce  un  latte  viscoso  ed  al¬ 
quanto  caustico.  Per  moltiplicarlo  basta  troncarne  un 
ramo,  e  sia  questo  pure  della  grossezza,  per  esempio, 
del  braccio  umano,  se  piantalo  in  terreno  umido,  s’  ab¬ 
barbica  facilmente  e  cresce.  L , al-moròn  è  spesso  pian¬ 
tato  intorno  alle  case,  alle  pagode  o  templi  ed  ai  luo¬ 
ghi  ove  concorre  molta  gente,  come  quello  che  sparge 


(  Selva  di  haitiani  ) 


molt’ ombra  difenditrice  de’ cocenti  raggi  del  sole.  (ì) 
Del  resto,  il  legno  di  questo  grande  e  maraviglioso  al¬ 
bero  non  vai  molto  per  la  costruzione  c  pe’ lavori  de’ 
falegnami.  Dà  piccoli  frutti,  vermigli  nella  loro  matu¬ 
rità,  nudrimento  di  corvi  e  di  altri  uccelli. 

Havvene  uno  famoso  in  India  per  la  sua  estensione 
cd  antichità,  e  per  le  feste  che  in  certi  tempi  gl’indiani 
vanno  a  celebrarvi  sotto.  Esso  è  nella  provincia  di  Gu- 
zuralte,  ed  è  detto  cobir  bor-  ha  oggigiorno  una  cir¬ 
conferenza  di  circa  due  mila  piedi  intorno  ai  principali 
suoi  tronchi,  tutti  più  grossi  delle  nostre  querce  e  de’ 
nostri  faggi,  ed  i  più  piccoli  son  più  di  tre  mila.  Anti¬ 
camente  esso  era  molto  più  vasto,  ma  la  corrente  del 
fiume  Nerbùda,  il  quale  forma  un’isolelta  che  lo  con¬ 
tiene,  ne  svelse  e  portò  via  una  parte.  Quantunque  io 
non  abbia  veduto  il  detto  albero  particolare  ,  non  ho 
dubbio  alcuno,  per  quanto  de’  suoi  simili  ho  visto  al¬ 
trove,  della  veracità  di  quanto  vi  riporto  sull’autorità 
altrui.  E  tradizione  fra  gl’  Indiani  che  il  detto  albero 


ha  tremila  anni  d’età.  (ì)  Lazzaro  Papi,  Lett.  suMfc 
Indie  orient. 


(t)  Il  Penny  M agazine  dice  che  havvi  un  baniàn  presso 
Mungi  nel  Bengala  che  spargesi  sopra  un  diametro  ili  5y®> 
piedi,  ed  un  altro  che  copre  un’area  di  1700  braccia  qua¬ 
drate,  ed  aggiunge  che  molti  di  quasi  ugual  dimensione 
si  trovano  in  differenti  parti  dell’  India  e  nella  Gochtn- 
china  ove  l’albero  cresce  nella  maggiore  sua  perfezione» 


1  Turchi  dicono  che  non  è  possibile  che  un  uomo 
invidioso  senta  mai  allegrezza  sincera  ;  e  lo  paragonasse* 
a  una  pianta  in  apparenza  frondosa  e  fiorita,  ma  dì  den¬ 
tro  guasta  affatto  e  corrotta.  Boterò. 


Perseveranza  è  virtù  per  la  quale  l’uomo  sta  ferrso 
insino  alla  fine  in  sul  buon  proponimento.  Introd.  alfc- 
virtù. 


(1  )  Perciò  lo  chiamano  talvolta  l’albero  delle  pagode. 


La  liberalità  dee  prevenire  le  dimande,  talvolta  le 
speranze,  nta  sempre  aver  riguardo  al  merito.  Ameia 
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E  IH'  E  E  IH  E  H  IO  i  ,*>  T*»MC«E  LI  IVI  VE  E  SA  H 

19  novembre  i665.  —  Morte  di  Nicola  Poussin.  —  Nato 
egli  ad  Audeli  nella  Normandia  nel  i5c)8,  apprese 
in  Parigi  i  principi  della  pittura  sotto  mediocre  mae¬ 
stro.  Sembrandogli  poi  die  potrebbe,  tenendo  altra 
via,  avanzare  nell’arte  assai  più  del  maestro,  prese  a 
studiare  alcune  stampe  delle  opere  di  Raffaello  e  di 
Giulio  Romano,  che  lo  misero  ben  tosto  sulla  buona 
strada,  onde  non  solamente  migliorò  lo  stile  ed  il  di¬ 
segno,  ma  può  dirsi  averli  interamente  cambiati.  Que¬ 
sti  studj  lo  invogliarono  talmente  di  veder  in  Roma 
le  opere  dell  Urbinate  e  le  antiche  fonti  da  cui  aveva 
tratto  il  bello  stile  che  gli  fece  tanto  onore,  che  posti 
da  un  canto  tutti  i  quadri  che  slava  facendo  ,  recossi 
in  età  di  26  anni  a  Roma.  Colà  conobbe  e  studiò  il 
bella  nelle  statue  greche  ,  e  formò  sul  Meleagro  o 
Mercurio  che  sia,  le  regole  per  le  proporzioni  cìelTuo- 
mo,  come  pure  esaminò  le  colonne,  gli  antichi  archi, 
le  urne,  ecc.,  che  gli  somministrarono  quegli  eruditi 
accessorj  che  ornano  i  suoi  quadri.  Prescelse  per  la 
composizione  l’antica  pittura  delle  nozze  aldobrandine 
c  diversi  bassi-rilievi,  valendosi  per  le  teorie  dei  pre¬ 
cetti  intorno  alla  pittura  di  Leonardo  da  Vinci.  Tro- 
vavansi  allora  in  Roma  nella  Villa  Lodovisi  i  famosi 
Baccanali  di  J  iziano,  e  da  questi  apprese  non  sola¬ 
mente  il  miglior  metodo  del  colorire  tizianesco,  ma 
le  fi  'mie  di  que’  vezzosi  bambini,  che  tanto  onorano 
il  sommo  pittor  cadorino.  Pretendono  alcuni,  e  non 
senza  ragione,  che  coll’ andare  del  tempo  sacrificasse 
il  pastoso  e  morbido  colorire  tizianesco  alla  parte  fi¬ 
losofica  della  pittura,  cui  sentivasi  gagliardamente  in¬ 
clinalo;  onde  i  più  fini  conoscitori  preferiscono  per 
tale  rispetto,  ai  posteriori ,  i  primi  quadri  da  Nicola 
fatti  in  Roma. 

Sembrava  clic  per  conto  della  filosofia  si  propo¬ 
nesse  da  principio  d’ imitare  le  più  insigni  opere 
di  Raffaello;  ma  in  progresso  tentò  di  superarlo,  intro¬ 
ducendo  nelle  proprie  opere  quel  patetico  che  tanto 
piace  alle  anime  sensibili,  come  nel  quadro  intitolato 
Memoria,  della  morte,  nel  quale  rappresentò  giovani 
pastori  ed  una  pastorella  presso  un  monumento  sepol¬ 
crale  su  cui  leggesi /ÌM  arcade  ancor  io.  Alla  filoso¬ 
fica,  che  è  la  parte  più  nobile  della  pittura,  aggiunse 
I  esercizio  del  modellare,  e  mai  non  trascurò  d  inter¬ 
venire  all’accademia  del  Domenichino  e  del  Sacelli  per 
copiare  il  nudo  ed  esercitarsi  nella  scienza  anatomica. 

Rispetto  al  dipingere  i  paesi,  nella  quale  arte  fu 
sovrano  maestro,  si  andò  ammaestrando  col  copiare 
dal  vero  le  piìi  scelte  vedute  de’ contorni  di  Roma  e 
coll  imitazione  di  quelli  del  Tiziano  e  de’ più  illustri 
caracceschi.  Inclinato  alle  piccole  figure ,  pochissime 
ne  dipinse  di  grandezza  naturale,  facendole  al  più  di 
tre  piedi,  di  due  ed  anche  d’uno  e  mezzo.  Di  maggior 
grandezza  sono  quelle  del  quadro  del  Contagio  in 
casa  Colonna.  Oltre  i  sussidj  tratti  dallo  studio  ded- 
1  antico,  il  Poussin  va  debitore  al  cav.  Marino  dal  gusto 
ispiratogli  per  la  lettura  de’  poeti,  dai  quali  ricavò  le 
più  li  ile  composizioni  piene  di  nobiltà  e  di  gra¬ 
ziose^  immagini.  Sarò  taccialo  eli  temerità,  ma  non 
perciò  voglio  dissimulare  il  mio  sentimento,  che  il 
desiderio  d’ostentare  in  ogni  quadro  il  gusto  per  l’an¬ 
tico  ed  una  troppo  severa  castigatezza  di  disegno, recò 
danno  al  hello  ideale  del  colorito,  assottigliò  sover¬ 
chiamente  il  piegare  de’ panni,  scemò  la  varietà  delle 
teste,  e  talvolta  rese  lo  stile  alquanto  secco. 

Nominato  suo  malgrado  pittore  eli  corte,  dovette 
lasciar  Roma  per  passare  a  Parigi.  Fortunatamente 
ottenne  dopo  due  anni  di  tornare  alla  sua  prediletta 
Roma  senza  perdere  la  carica  0  lo  stipendio.  Colà 
visse  felicemente  gli  ultimi  25  anni  fino  al  i665,  epoca 
della  sua  morte,  hi  sul  declinare  dello  scorso  sec.  gli 
fu  posta  una  lapide  ed  il  busto  in  marmo  nel  Panteon 
a  canto  alle  ceneri  di  Raffaello.  Il  Martirio  di  S.  Erasmo 
in  Valicano,  la  Morte  di  Germanico  nel  palazzo  Bar¬ 
berini,  il  'j  rionfo  di  Flora  in  Campidoglio  ,  Gesù  che 
accarezza  S.  Giovanni  in  presenza  della  Madre  e  di 
S.  Giuseppe,  il  Diluvio  universale ,  il  Rapimento  del 


fanciullo  Pirro,  oltre  i  sovra  citati,  sono  i  suoi  pi» 
celebri  quadri  in  Roma  ed  in  Parigi.  S.  T. 

•2Ò  novembre.  1704-  —  Presa  di  Landau  fatta  dal  principe 
Eugenio  e  dal  duca  di  Marlborough.  —  Dopo  la  ce¬ 
lebre  battaglia  d’Hochstet ,  si  funesta  ai  Francesi, 
Eugenio  e  Marlborough  avevano  stretta  d’assedio  Lan¬ 
dau  ,  che  era  difesa  dal  bravo  Laubanie  ;  il  quale, 
beuchò  divenuto  cieco  per  lo  scoppio  d’ima  bomba  a’ 
suoi  piedi,  pure  non  si  arrese  se  non  dopo  69  giorn? 
della  pili  vigorosa  resistenza,  ed  ottenendo  una  ca¬ 
pitolazione  la  più  onorevole. 

Il  duca  di  Borgogna,  che  avea  molta  stima  per  que¬ 
sto  bravo  ufficiale,  lo  presentò  qualche  tempo  dopo  a 
Luigi  XIV,  dicendogli:  «  Sire,  ecco  un  povero  cieco 
il  quale  avrebbe  ben  bisogno  d  un  bastone  >1.  Luigi 
XIV  non  avendo  risposto,  Laubanie  restò  così  morti¬ 
ficato  da  questo  silenzio,  che  ne  cadde  infermo  e  morì 
pochi  giorni  dopo. 


l’uomo  nelle  sue  varie  età’. 

La  provida  e  conservatrice  natura,  per  innamorare 
l’uomo  della  vita  e  per  fare  eh’ egli  con  ogni  maniera 
di  cure  diligenti  la  guardi  e  custodisca,  volle  che  al 
conveniente  uso  della  vita  medesima  fosse  il  supremo 
diletto  congiunto;  volere  divino  e  legge  veramente  mi¬ 
rabile  della  Sapienza  creatrice  1  Da  ciò  nasce  che  di 
ninna  cosa  si  mostra  l’uomo  tanto  sollecito  e  desioso, 
quanlo  di  porre  in  opra  ed  in  movimento  le  facoltà  da 
cui  la  vita  risulta.  Perciò  lo  reggiamo,  ancora  lanciullo, 
immemore  dei  cibi  e  dei  trastulli,  piti  di  ogni  altra  cosa 
dilettarsi  dei  favolosi  racconti,  che  la  tenera  anima  sua 
agitano  per  ogni  verso;  e  -e  le  inventate  istorie  si  ren¬ 
dono  con  figure  e  con  immagini  materiali  più  evidenti, 
allora  lo  si  scorge,  in  una  estasi  beala,  quasi  rapilo  e 
vaneggiarne. 

La  stessa  smania  che  hanno  i  fanciulli  di  estirpare,  di 
rompere,  di  distruggere,  proviene  dal  piacere  cli’essi  tro¬ 
vano  nei  moti  e  negli  esercizi!  qualunque  sieno,  e  manife¬ 
sta  i!  bisogno  di  operare,  di  vedere,  di  sapere,  d’imbizzar¬ 
rire  da  cui  sono  in  quella  fervente  età  continuamente 
stimolali.  E  quando  giunge  alla  giovi  ntù,  l’uomo  ad  ogni 
alletto  prorompe,  e  l’amore,  la  patria,  la  gloria  muo¬ 
vono  egualmente  ed  accendono  il  suo  cuore  ad  ogni  im¬ 
pulso  irascot  rente  ;  e  su  quel  bellissimo  mattino  della 
vita  sogna  facilmente  un  avvenir  felice,  e  Lutti  gli  og¬ 
getti  gli  appariscono  di  lontano  rosei,  tutte  le  ore  dan¬ 
zanti  ;  e  se  gli  mancano  argomenti  di  operare  e  di  sen¬ 
tire,  colla  fervida  mente  crea  tosto  mille  idoli  e  mille 
fantasmi,  e  quelli  cupidamente  vagheggia,  e  privo  di 
reabà  si  appaga  di  un  simulacro  di  amore,  di  un’ombra 
di  speranza.  Alle  illusioni  della  gioventù  succedono  nella 
età  matura  i  virili  propositi,  i  calcoli  delia  cupidigia, 
i  progetti  dell’ambizione;  ed  allora  il  campo  ad  operare 
si  allarga,  e  l’uomo  per  nuova  via  strascinato  da  quel 
prepotente  bisogno  di  esercitare  le  proprie  facoltà,  im¬ 
magina  disegni,  medita  imprese ,  ordina ,  eseguisce  e 
prova  la  rapida  vicenda  della  prosperità  e  della  sciagura, 
dei  pericoli  c  delle  speranze,  della  letizia  e  del  dolore; 
e  sempre  corre  affannoso  dietro  a  nuovi  oggetti;  e  se 
anche  della  quiete  può  godere,  egli  della  quiete  impa¬ 
ziente  va  spontaneamente  incontro  ai  casi  della  ingan¬ 
natrice  fortuna,  e  sembra  desiderar  i  cimenti,  compia¬ 
cersi  ne’  riseli! i  ;  come  sotto  l’ardente  equatore  al  cadere 
dei  venti  invoca  il  navigatore  sulla  immobile  prora  i 
torbini  e  le  fulgori,  piuttosto  che  restar  vinto  e  frenato 
da  quella  calma  abbonita. 

Quando  poi  1’  età  alla  vecchiezza  declina  ,  i  rigidi 
pensieri  della  tomba  richiamano  la  mente  alla  medita¬ 
zione  degli  anni  antichi,  alla  contemplazione  degli  eterni; 
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e  l’anima  sprigionata  da  vincoli  rimasti  nudi  di  affetto, 
ed  abbandonando  una  natura  che  ai  sensi  agghiacciati 
infeconda  e  mona  apparisce,  si  slancia  ad  un  mondo 
novello  ,  e  là  fra  sanie  visioni  pregusta  i  gaudii  della 
vita  seconda;  e  cosi  com’era  nato  diserto  e  piangente, 
l’uomo  muore  animato  di  affetti  e  sperante.  Perlai  modo 
il  desiderio  di  esercitare  le  proprie  lacoltà,  il  bisogno 
di  senlire  la  vita  e  di  farne  esperimento  ,  signoreggia 
l’uomo  sin  dalla  culla,  e  per  tutte  le  eia  cd  in  tutto  le 
condizioni  lo  segue  e  lo  muove. 

Girolamo  Venanzio . 


VULAFRANCA  —  Penisola  ni  San r* Ospizio. 

Villafranca,  il  Porto  Olivula  dell’ Itinerario  maritti¬ 
mo,  è  terra  ed  ficaia  in  forma  anfileatrica  ad  occidènte 
della  cala  che  ne  porta  il  nome,  nel  basso  delle  rupi 
che  fasciano  la  cosiiera  dall’estrema  occidentale  Liguria. 

Il  suo  clima  è  più  caldo  di  quel  di  Nizza;  vi  si  coltivano 
i  limoni  nell’aperto  campo;  vi  maturano  più  presto  i 
frutti.  Nel  suo  territorio  stanno  i  pi-ù  grossi  olivi  della 
provincia.  La  sua  cala  non  è  troppo  sicura.  11  suo  porlo 
fu  per  secoli  il  solo  ricet  to  de’ legni  da  guerra  de"  Reali 
di  Savoia,  i  quali  vi  alzarono  motte  belle  fabbriche  per 
servigio  delle  cose  navali.  Di  quinci  partirono  le  quattro 
galere,  che,  condotte  dal  prode  signor  di  Leini  (Andrea 
Provana),  spiegarono  gloriosamente  la  Croce  bianca 
nella  famosa  battaglia  di  Lepanto.  La  darsena  di  Vil¬ 
lafranca  è  presentemente  di  tutta  bellezza. 

Carlo  II  d’Angìò,  re  di  Napoli  e  conte  di  Provenza, 
fondò  questa  piccola  città  verso  l’anno  i 2(j5,  radunati- 
dovi,  a  quanto  c  fama,  gli  sparsi  abitatori  dell’antica 
Olivula,  Dalle  franchigie,  che  le  concedette,  ella  derivò 
il  suo  nome. 

La  penisola  di  Sant’Ospizio,  ove  giacca  verisimil- 
mente  l’aulica  Olivula ,  è  una  lieta  e  rilevata  pianura 
coltivata  in  gran  parie  ed  abitata  da  alcune  famiglie  di 
pescatori.  11  mare  si  frange  spumoso  contra  le  scogliere 
che  la  sostengono.  E  detta  Sant’Ospizio  dal  nome  del 
pio  anacoreta  che  quivi  chiuse  i  suoi  giorni. 

Si  cammina  per  un  viottolo  tra  carrubi  ed  ulivi;  s’in¬ 
contrano  alcune  case  ad  uso  della  pesca  de’  tonni,  poi  le 
rovine  del  forte  innalzato  dal  duca  Vittorio  Amedeo  I, 
e  smantellato  dal  maresciallo  Berwik  nel  1706,  e  final¬ 
mente  si  giunge  alla  cappella  di  questo  santo:  il  quale 
dalla  torre  senza  uscita  ove  fac^a  penitenza  assai  dura, 
profetò  la  venuta  de’Lougobardi  nella  Liguria,  ed  illeso 
ne  sostenne  il  furore. 

Ma  più  che  nell’  istoria  ecclesiastica  pei  fasti  di  Sant 
Ospizio,  è  celebre  questa  penisola  col  nome  di  Frassi 
neto  nell’istoria  profana,  per  la  lunga  dimora  che  vi 
fecero  i  Saracini  e  pei  guasii  che  di  quinci  recarono  al¬ 
l’Italia,  alla  Provenza,  alla  Savoja,  al  Vailese. 

Le  armale  migrazioni  de’ Barbari  che  dal  tondo  de1 
deserti  a’ termini  della  Cina  si  girarono  sul  mezzo¬ 
giorno  e  sull' occidente  dell’Europa,  ogni  cosa  atter¬ 
rando  che  facesse  inciampo  a’ior  passi,  commuovono  la 
nostra  niente  e  la  traggono  a  riflessioni  profonde  sopra 
rinnovabili  e  forse  non  rimote  vicende.  Ma  die  pochi 
drappelli  di  Àrabi,  ricoverati  in  un  angusto  promontorio, 
salgano  a  padroneggiare  tutti  i  varchi  delie  Alpi,  cd  a 
correre  sin  nella  superiore  Germania,  egli  è  coteslo  un 
fatto  s’i  lontano  da  ogni  nostra  presente  idea,  che  l'uo¬ 
mo  sarebbe  tentato  a  richiamarlo  in  dubbio  se  non  ne 
rendessero  fede  quelle  testimonianze  che  la  critica  iste¬ 
rica  accetta  per  irrepugnabili,  (j) 


TITO  LIVIO. 

Tito  Livio,  il  grande  istorico  di  Roma  antica  e  il 
più  egregio  maestro  dell’arte  isterica,  nacque  in  Padova 
l’anno  di  Roma  6q5  e  mori  nella  stessa  città  e  nello 
stesso  giorno  di  Ovidio,  l’anno  di  Roma  770. 

Le  amicizie  di’ egli  ebbe  in  Roma  co’ più  potenti  ed 
illustri  di  quella  metropoli  di  tutto  il  mondo  allor 
conosciuto,  gli  diedero  agevolezza  a  raccogliere  tutte  le 
necessarie  istruzioni  pel  componimento  della  sua  storia 
di’ ei  pubblicò  sotto  l’ imperio  di  Augusto.  P..rte  ei 
nescrisseiu  Roma  e  parte  in  Napoli,  dove  talvolta  si. 
ritirava  per  attendere  meglio  a’  suoi  sludj,  e  per  appli¬ 
carsi  alla  sua  opera  lontanò  da  ogni  altro  disturbo.  La 
sua  storia  arrivava  dalla  fondazione  di  Roma  sino  alla 
morte  di  Di  uso  nella  Germania.  Era  essa  divisa 
in  142  libri;  ma  non  ce  ne  sono  rimasti  die  35, 
i  quali  per  maggior  disgrazia  non  vanno  di  seguito. 
Ci  manca  la  seconda  deca,  e  non  abbiamo  clic  la  pri¬ 
ma,  la  terza  e  la  quaitacon  la  metà  della  quinta.  Quanto 
al  riman,  me,  die  non  abbiamo,  bisogna  conleniarci 
dell’epitome  o  ristretto  che  Floro  ne  lia  fatto;  se  pure 
si  può  veder  di  buon  occhio  una  piccola  copia  imper¬ 
fetta  che  ciba  fatto  perdere  un  sì  grand’esemplare. 
Poiché  veramente  sono  accusati  gli  abbreviatoci  d  essere 
la  cagione  della  perdila  di  que  libri  che  furono  com¬ 
pendiati  da  loro.  Gli  uomini  di  natura  son  pigri 
ed  hanno  in  grado  i  compctidj,  per  dispensarsi  dalla 
lettura  de’grossi  libri.  Perciò  pur  si  atti ibmsce  la  perdila 
di  Trogo  Pompeo  a  Giustino,  e  quella  di  Dione  Cassio  a 
Sibilino,  che  ne  furono  gli  abbreviatoti. 

La  prima  edizione  delle  Istorie  di  Tito  Livio,  rima¬ 
steci,  comparve  in  Roma  fanno  iqfiq.  Raccontasi  che 
Alfonso  re  d’Aragmia  si  rimettesse  d’uria  grave  malat¬ 
tia  con  la  lettura  di  Tito  Livio,  il  Vossio  ne  fa  in  que¬ 
ste  due  parole  l’elogio;  «Nulla  v’ Ita  di  più  grande  e 
di  più  eloquente  che  questo  scrittore  «.  Ecco  il  giudicio 
die  nc  porta  il  P.  Rapin  della  Compagnia  di  Gesù, 
critico  di  gran  senno  e  dottrina  : 

cc  La  nobiltà  del  dire  di  Tito  Livio  mi  sublima  lo 
spirilo;  sono  quasi  due  mila  armi  che  quest’ istorico  si 
fa  ascoltar  con  rispetto  da  tutti  i  popoli  per  quel  l'alta 
maestà  con  cui  parla  e  eh’ è  stata  lo  stupore  di  tutti 
i  secoli.  Non  v’  è  cosa  che  tanto  mi  pasca  la  mente 
quanto  quella  scelta  ammirabile  di  parole  sempre  pro¬ 
porzionate  a’  suoi  sentimenti ,  e  quell1  esprimere  il 
concetto  sempre  conforme  alle  cose  delle  quali  ragiona. 
Egli  è  ([negli  finalmente  clic  meglio  di  ciascun  altro  abbia 
presolo  stile  che  Ciceron  consiglia  per  la  storia;  e  su  que¬ 
sto  eccellente  esemplare  il  Bucammo,  il  Mariana,  Paolo 
Emilio,  Paolo  Giovio  c  tutti  quelli  che  dopo  loro  hanno 
scritto,  si  sono  formata  l’idea  con  cui  bisogna  scriver 
la  storia.  ..  Tito  Livio  ha  una  maniera  di  raccontare 
mollo  aggradevole,  per  l’artifìzio  di  cui  si  serve,  fram¬ 
mischiando  nella  sua  narrazione  le  cose  piccole  con  le 
grandi;  perchè  le  grandi  troppo  continue  stancano  l'at¬ 
tenzione,  e  le  piccole  la  ricreano.  Per  lo  stesso  motivo 
egli  varia  gii  avvenimenti,  facendo  succedere  le  cose 
meste  alle  allegre,  ed  intrecciando  così  il  chiaro¬ 
scuro  con  un  temperamento  saggio  e  giudizioso,  affine 
di  tenere  svegliato  iì  lettore  con  tal  varietà .  Il  mo¬ 

dello  più  perfetto,  che  noi  abbiamo  nella  storia  d’un’ il¬ 
lustre  azione  raccontata  con  tutte  le  circostanze  atte 
a  darle  peso  c  grandezza,  è  il  viaggio  d’ Annibaie  in 
Italia,  descritto  nel  libro  3i  degii  Annali  di  Tito 
Livio.  Questo,  a  mio  credere,  è  il  pezzo  più  finito 
della  sua  storia;  e  presso  gli  antichi  poche  cose  si  trovano 
di  egual  perfezione.  Non  entrò  mai  un  disegno  più  vasto 
in  un’anima  più  straordinaria;  e  non  fu  mai  impresa 


(1)  Viaggio  nella  Liguria  marittima. 
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veruna  eseguita  con  più  ardire  e  fermezza.  Si  trattava 
di  uscire  dell’Affrica  e  di  passar  tutta  la  Spagna;  di 
sormontare  i  Pirenei;  di  attraversare  il  Rodano  si  vasto 
e  si  rapido  verso  la  sua  imboccatura,  le  cui  rive  erano 
difese  da  tanti  nimici  ;  di  api  irsi  un  cammino  per  mezzo 
l’Alpi,  non  inai  tentato  fino  a  quel  tempo;  di  non 
Camminare  che  sopra  di  precipizj  ;  di  combattere  ad 
ogni  passo,  che  doveva  fare,  con  popoli  dappertutto 
imboscati,  in  continue  angustie,  fra  nevi,  ghiacci,  piog- 
,gie  e  torrenti  ;  di  sfidare  i  nembi  ed  i  fulmini  ;  di  far 
fa  guerra  al  cielo,  alla  terra  e  a  tutti  gli  elementi  ;  di 
condor  seco  un  esercito  di  cento  mila  persone  di  na¬ 
zioni  differenti,  ma  tutte  mal  soddisfatte  d’un  capitano 
di  cui  non  potevano  imitare  il  coraggio.  Lo  spavento 
è  nel  cuor  de’ soldati;  il  solo  Annibaie  n’ è  tranquillo,- 
i  rischi  che  da  tutte  le  parti  il  circondano,  si  spandono 
con  terrore  in  tutto  l’esercito,  senza  ch’egli  ne  rimanga 
commosso.  Tutto  v’  è  dipinto  con  precisione  di  circo¬ 
stanze  spaventevoli;  l’immagine  del  pericolo  si  ravvisa 
ad  ogni  parola  dello  scrittore,-  nò  mai  ritratto  veruno 
comparve  nè  più  compiuto  nella  storia,  nò  tratteggiato 

da  più  vivi  colori .  Quintiliano  pretende  che  Tito 

Livio  sia  fra  tutli  gli  storici  quegli  che  più  si  è  segnalato 
nelle  maniere  tenere  e  dilicate  con  cui  ha  espresso 
ì  più  dolci  movimenti  dell’anima.  11  ratto  delle  Sabine, 
quelle  tenerezze  che  usarono  per  disarmare  i  Romani 
foro  mariti  e  i  Sabini  loro  padri  ;  la  morte  di  Lucre¬ 
zia  ed  il  suo  cadavere  sposto  in  pubblico  per  commuo¬ 
vere  il  popolo  a  sedizione  coutra  i  Tarquinj  ;  Vet¬ 
tura  a' piedi  di  suo  figliuolo  Coriolano,  assediantc 
Roma,  affiti  di  placarlo  ;  lo  spavento  di  Roma  dopo 
la  battaglia  di  Canne,  e  mille  altri  passi  di  simil  fatta 
che  nella  sua  storia  si  trovano,  trattati  con  fogge  le 
più  gentili  e  con  le  più  affettuose  espressioni  che  si  pos¬ 
sano  immaginare,  ne  somministrano  bellissimi  esempli. 

(  Sarà  conliuuato  ) 


IL  FORMICHIERE. 

Alle  regioni  poste  sotto  a’  tropici  la  natura  ha  dato 
una  strana  quantità  di  formiche  e  di  termiti,  e  fattele 
si  grosse  e  si  distruggi trici  che  ne  seguono  incredibili 
guasli.  A  frenare  tuttavia  l’eccessiva  loro  moltiplica¬ 
zione,  ella  ha  collocato,  oltre  a  mille  altri  loro  naturali 
od  accidentali  nemici,  una  particolare  famiglia  di  ne¬ 
mici,  conformati  espressamente  per  predarle  e  farsene 
cibo.  Questa  è  la  famiglia  de’  vennilingui ,  la  terza 
nell’ordine  degli  sdentati. 

Dalla  lingua  filiforme  de’vermilingui  trasuda  di  con¬ 
tìnuo  un  umore  viscoso.  Egli  è  perciò  che  qualora  sia 
distesa  fuori  della  bocca,  se  vi  capiti  sopra  un  qualche 
iosettuzzo,  vi  rimane  attaccato.  Nutronsi  i  vermilingui 
di  formiche  e  di  termiti. 

Dividesi  la  famiglia  de’vermilingui  in  tre  generi,  e 
som/  i."  l’oritteropo  del  Capo  (orjcteropus  capcnsis  di 
Pallas  )  ,  detto  anche  il  porco  di  terra,  o  il  formichiere 
dei  Capo,  specie  unica,  abitatrice  dell’Affrica;  2.0  il 
formichiere  (myrmecophaga ,  cioè  mangiatore  di  for¬ 
miche,  di  Linneo).  Esso  abita  nell’America  meridio* 
naie  e  si  divide  in  tre  specie,  che  sono  :  il  formichiere 
Colla  criniera  ( myrmecophaga  jubata  di  Linneo);  il 
formichiere  tamandua,  e  il  formichiere  didattilo  ;  3.»  la 
manide,  che  fa  due  specie,  cioè,  la  manide  a  coda  corta, 
detta  altramente  il  pangolino  ,  abitante  nelle  Indie 
orientali;  e  la  manide  a  coda  lunga,  delta  da’  Francesi 
ri  phatagin,  che  vive  nell’Affrica  meridionale. 

Parleremo  ora  specialmente  del  formichiere  a  cri¬ 
niera,  ch’èil  rappresentato  nell’annessa  stampa. 

Allorché  questo  formichiere  cammina,  si  strascina 
dietro  la  coda,  i  peli  della  quale  sono  lunghi  più  di  un 
piede,-  se  sia  irritato,  l’agita  e  la  solleva.  Molli  scrittori 


narrano  come  indubitata  cosa  che  senza  rompere  le 
volte  de’  formicaj  spinge  esso  la  lingua  entro  a’  mede¬ 
simi  per  ritirarla  poscia  quando  sia  coperta  di  formiche 
rimastevi  attaccate.  Secondo  Azzara,  mette  il  disordine 
nelle  società  di  tali  insetti,  rovinando  colle  unghie  l’a¬ 
bitazione  de"  medesimi ,  e  mentre  tumultuosamente  ne 


(Formichiere  colla  criniera;  myrmecophaga  jubata ) 


escono,  distende  fra  la  confusa  moltitudine  la  sua  lin¬ 
gua,  la  quale  beh  tosto  ne  riman  coperta.  E  tale  l’agilità 
con  cui  distende  e  ritira  la  lingua,  che  in  un  minuto 
secondo,  per  ben  due  volte  può  eseguirne  l’uno  e  l’al¬ 
tro  movimento.  E  ora  argomento  di  qualche  controver¬ 
sia  fra  i  zoologisti,  se  il  presente  formichiere  s’  arram¬ 
picili  o  no  su  gli  alberi.  Molti  antichi  e  moderni 
viaggiatori  sostengono  con  asseveranza  1"  affermativa  ; 
Azzara  per  l’opposto  licn  per  certo  che  non  s’arrampichi 
mai.  Assalito  dalla  lonza  rimane,  al  dire  di  Azzara,  or¬ 
dinariamente  vittima  del  furore  della  medesima  ;  impe¬ 
rocché  si  muove  esso  con  tanta  lentezza  che  prima  di 
poter  far  uso  delle  sue  armi  veramente  terribili,  cioè 
delle  unghie,  dalla  lonza  agilissima  viene  senza  dubbio 
ferito  mortalmente  co’ denti  e  cogli  artigli.  Vive  soli¬ 
tario  ne’ boschi.  Si  addomestica,  e  si  adatta  a  mangiar 
pane  ed  anche  carne.  11  corpo  è  lungo  4  o  5  piedi,  la 
coda  3  piedi  circa.  Da’ selvaggi  e  dagli  schiavi  neri  se 
ne  fa  la  caccia  per  mangiarne  la  carne,  eh’ essi  dicono 
di  sapore  squisito.  (1) 

(1)  Caratteri  di  questo  mammifero:  orecchiette  brevi, 
rotondate,  fra  loro  distanti;  pelo  corto  nella  testa;  nelle 
parti  posteriori  del  tronco  molto  più  lungo,  che  nelle  an¬ 
teriori  :  nella  linea  media  del  dorso,  sollevato  e  formante 
una  specie  di  criniera;  2  poppe  nel  petto;  4  dita  ne’piedì 
anteriori  ;  5  ne’  posteriori  ;  faccia  bruna  ;  tronco  e  coda 
variati  di  bianco  e  di  bruno;  nelle  parti  posteriori  il  bruno 
redomina  ;  in  ogni  lato  delle  spalle  tre  fasce  che  ascen- 
ono  verso  il  mezzo  del  dorso,  una  nera  fra  due  bianche. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
è  presso  Pompeo  M  «.guachi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pomha. 

Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lomh.rdo  Veueto, 
Francesco  Ijampato  di  Milano  ;  —  Udine,  Fratelli  Mal - 

tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  B  ittara  ;  —  Roma.  Pietr  o  Merle 
e  G.  Sauve  f  —  Toscana,  Fratelli  Giachetti  di  Prato;  Ri¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  V incenzi 
e  C°  e  Luigi  Bavulti;  —  Pei  Ducati  di  Parma.  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese  ,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi,  Nicod  Laplanche  ;  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana  ;  —  Svizzera  ,  Francesco  V eladini 
e  C.°  di  Lugano;  — Sicilia,  Carlo  Bcuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libra;  d’ Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba. —  Con  perm. 
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DE’  VENTI. 

ART.  1.° 

Molti  sono  1  verni  periodici.  I  principali  e  più  celebri 
sono  chiamati  dalla  gente  di  mare  monsoni  ( moussons ) 
o  venti  eli  stagione.  Nello  spazio  limitato  dal  2°  e  to''  di 
latitudine  meridionale  tra  le  isole  Java,  Sumatra  e  Ma¬ 
dagascar  spira  dal  maggio  aH’ottebre  un  vento  di  sci¬ 
rocco,  e  dal  novembre  al  maggio  un  vento  di  maestro 


tramontana.  Sulle  coste  d’Arabia,  del  Malabar,  nel  golfo 
di  Benga'a,  e  generalmente  in  questa  parte  settentrio¬ 
nale  dell’  oceano  indiano  fino  all'  equatore  spira  da 
aprile  a  ottobre  uno  scirocco  impetuosissimo  e  procel¬ 
loso;  e  dall’ ottobre  all’aprile  un  greco  meno  vio¬ 
lento,  e  accompagnato  da  una  costante  serenità  di  cielo. 
Dalla  latitudine  di  Iambo  sul  mar  rosso  fino  a  Suez 
regna  da  poco  dopo  l’equinozio  di  primavera  fino  al 
settembre  un  vento  che  gli  Arabi  chiamano  kamsm 


(Carovana  assalita  da  una  tempesta  di  sabbia  nel  deserto) 


(clie  vuol  dir  5o),  perchè  precede  di  5o  giorni  l’escre¬ 
scenza  del  Nilo.  È  da  osservarsi  che  quando  sono  per 
cangiare  le  direzioni  de’  venti  periodici,  ordinariamente 
Ivan  luogo  delle  perfette  calme  più  o  meno  lunghe. 
Molti  altri  venti  comprendonsi  sotto  l’indicata  denomi¬ 
nazione  di  monsoni ,  e  si  possono  veder  descritti  ne¬ 
gli  scrittori  di  nautica. 

Venti  periodici  erano  pure  le  etesie  e  gli  zefDri  dei 
Greci.  Sappiamo  che  quelle  spiravano  nella  direzione 
del  greco,  questi  dal  ponente  ;  ma  non  ne  sappiamo 
precisamente  il  periodo.  Forse  il  vento  maestrale,  che 
quasi  periodicamente  all’avvicinarsi  del  solstizio  estivo 
comincia  a  dominare  in  Italia  fino  all’ottobre,  era  della 
classe  dei  zeffiri. 

Voi.  II. 


Periodici  sono  i  venti  generalmente  indicati  col  no¬ 
me  di  marini  e  terrestri.  1  marini  spirano  regolar¬ 
mente  dal  mare  sulla  terra  ne’ giorni  sereni  e  alquanto 
caldi  ;  cominciano  la  mattina  qualche  ora  dopo  il  levar 
del  sole  blandamente ,  e  vanno  successivamente  pren¬ 
dendo  vigore  a  proporzione  die  il  sole  più  si  accosta 
al  meridiano,  ed  essi  più  s’insinuano  dentro  terra.  Qual¬ 
che  ora  prima  del  cader  del  sole  principiano  a  illan¬ 
guidirsi,  e  cessano  finalmente  sulla  sera,  per  ricomin¬ 
ciare  nel  giorno  appresso.  Ai  venti  marini  succedono  i 
terrestri,  e  durano  tutta  la  notte.  Nel  continente  questi 
cominciano  a  poca  distanza  dal  mare.  Nell’isole spirano 
da  ogni  lato  con  direzioni  divergenti ,  e  rendonsi  più 
sensibili  nell’imboccatura  dc’fiumi.  Le  diverse  situazioni 
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de’ paesi,  egualmente  che  le  diverse  stagioni  producono 
molto  notabili  variazioni  in  questi  venti. 

Dei  venti  variabili  è  inutile  parlare,  giacche  non 
avendo  essi  nò  luogo,  nè  tempo,  nè  durata  fissa,  nulla 
possiamo  dirne  relativamente  a  questi  articoli  ;  e  d’al¬ 
tronde  son  si  comuni ,  che  ognuno  bastantemente  gli 
conosce.  (1) 

La  d  iversa  celerità  conferisce  al  vento  una  forza  di¬ 
versa.  cc  Incominciando  dalla  più  lieve  corrente  che 
produce  la  brezza ,  fino  a  quella  impetuosa  che  genera 
V uragano,  vi  ha  nella  forza  dei  venti  una  gradazione 
indefinita.  Smeathon  ha  trovato  che  la  brezza  meno 
Veloce  percorre  in  ogni  minuto  secondo  metri  0,44^, 
e  il  vento  burrascoso,  il  più  forte  che  abbia  osservato, 
aveva  la  velocità  di  metri  44>7 G  pure  per  secondo.  Egli 
trovò  altresi  che  un  vento  delia  velocità  di  metri  2,20, 
urta  perpendicolarmente  una  superficie  di  9  decimetri 
quadrati  con  una  forza  equivalente  a  libbre  metr 
0,06072,  ed  il  vento  più  impetuoso  accennato  superior¬ 
mente  ha  mostrato  una  forza  di  lib.  metr.  222,876.»  (2) 

Si  usa  tanto  da' fisici ,  quanto  dalla  geute  di  mare, 
per  misurar  la  forza  del  vento,  uno  strumento  detto 
anemometro,  che  suol  costruirsi  in  diverse  maniere:  il 
più  semplice  è  un  quadrato  di  metallo  o  di  legno  mo¬ 
bilmente  infilato  nella  parte  più  bassa  dell’arco  d’un 
quadrante  verticale,  ed  esposto  direttamente  al  vento, 
il  quale  quanto  più  è  impetuoso  e  forte,  tanto  più  alto 
lo  fa  salire. 

Poco  può  dirsi  in  generale  della  qualità  de’ venti, 
dipendendo  queste  specialmente  da’  luoghi  particolari 
onde  partono  e  che  traversano.  Si  osserva  generalmente 
che  i  venti,  i  quali  passano  sopra  il  mare,  sono  umidi , 
caldi  in  inverno,  freddi  in  estate,  perchè  dall’acqua  si 
sollevano  nell’aria  molti  vapori,  e  perchè  l’acqua  è  pùi 
calda  della  terra  in  inverno,  più  fredda  in  estate.  Per 
la  ragione  opposta,  i  venti  di  terra  sono  secchi,  freddi 
in  inverno,  caldi  in  estate.  Le  circostanze  locali  per  al 
tro  possono  produrre  deH’eccezioni  a  questa  osservazione 
generale.  Il  vento  chiamato  mistral  in  Provenza,  ove 
spira  di  primavera,  è  freddissimo,  perchè  passa  sopra 
le  nevi  delle  Alpi.  Lo  scirocco  si  fa  sentire  talvolta 
nell’estate  caldissimo  ed  urente  in  Sicilia  e  sulle  coste 
di  Napoli:  ma  non  vien  già  dall’Affrica,  come  taluno 
ha  creduto,  perchè  mentre  spira  in  Sicilia,  non  si  sente, 
come  si  dovrebbe  in  questa  ipotesi ,  nelle  parti  meri¬ 
dionali  del  Mediterraneo.  Questo  vento,  secondo  Cap- 
per,  non  è,  che  il  risultato  del  moto  laterale  dell  aria 
fortemente  riscaldata  dal  contatto  della  terra,  cne  il  sole 
estivo  riduce  caldissima  in  que’paesi.  L  aria,  che  stando 
in  quiete  sarebbe  calda  sopportabilmente,  sembra  forse 
molto  più  calda  muovendosi;  in  quella  guisa,  dice  que¬ 
sto  autore,  che  se  teniamo  fermo  un  dito  sopra  un  foglio 
di  carta  assai  riscaldato,  sentiamo  un  tepore  sopporta¬ 
bile;  sentiamo  come  una  scottatura  incomoda,  se  lo 
strisciamo  rapidamente  sul  fòglio  stesso.  Avverte  giu¬ 
diziosamente  il  Bedani ,  che  talvolta  si  senlon  caldi  e 
umidi  i  venti  che  vengono  da  paesi  naturalmente  freddi, 
perchè  probabilmente  il  disequilibrio  atmosferico,  onde 
sono  eccitati,  nasce  dalla  condensazione  dei  vapori. 

Passiamo  ora  a  ragionare  del  vento  meridionale,  già 
sopra  accennato,  che  soffia  in  Arabia,  in  Egitto,  in  Siria, 
in  Affrica,  e  reca  gravissimi  danni  a  quella  popolazione. 
La  descrizione  che  ne  rechiamo  è  tratta  dal  Rampoldi, 
Annali  Musulmani  : 


fi)  Ranieri  Gerii,  Corso  elementare  di  fisica. 
(0.)  Note  milanesi  alla  fisica  di  Domenico  Scinh. 


«Questo  vento  chiamasi  dagli  Arabi  semoum ,  cioè 
il  veleno:  nella  Siria  ha  il  nome  di  samiel,  ossia  vento 
secco  ;  nell’Affrica  vien  detto  sum  ;  nell’  Egitto  però  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  kamsin,  che  è  nome  ge¬ 
nerico  dinotante  cinquanta  giorni.  Non  è  già  però  che 
esso  duri  cinquanta  giorni  di  seguilo,  la  cpial  cosa  sa¬ 
rebbe  insoffribile,  ma  si  fa  sentire  più  frequentemente 
fra  i  cinquanta  giorni  più  vicini  all’equinozio,  e  da 
questo  deriva  il  nome  di  kamsin.  Tutti  gli  Europei  ed 
i  viaggiatori  stabiliti  nell’Egitto  e  nella  Siria  lo  chia¬ 
mano  vento  caldo  del  deserto. 

celi  calore  di  questo  vento  è  portato  talvolta  ad  un 
grado  si  eccessivo,  che  è  diffìcile  farsene  un’  idea  senza 
averlo  provato  ;  non  potrebbesi  paragonare  se  non  alla 
bocca  di  un  forno,  al  momento  che  se  n’estrae  il  panev 
Comincia  per  lo  più  a  soffiare  a  un’ora  dopo  mezzodì, 
e  trascorrono  due  e  tre  ore  tra  una  bufera  e  l’altra; 
diminuisce  però  verso  sera.  Quando  questo  vento  co¬ 
mincia  a  soffiare,  l’atmosfera  veste  un  aspetto  torbido 
ed  inquieto;  il  cielo,  quasi  sempre  puro  e  sereno  in 
que’  climi ,  diventa  cenericcio  e  talvolta  rossigno  ,  ef¬ 
fetto  de’  raggi  del  sole  che  perdè  il  suo  splendore,  e 
non  offre  più  che  un  disco  violaceo:  l’aria  è  tutta  pre¬ 
gna  di  sottilissima  polvere,  la  quale  penetra  per  lutto. 
Questo  vento  sempre  leggiero  e  rapido,  non  è  subita¬ 
mente  molto  caldo,  ma  a  misura  ch’egli  continua,  cresce 
in  intensità.  Tutti  i  corpi  animati  ne  rimangono  im¬ 
mediatamente  affetti  al  suo  giugnere  :  il  polmone  si 
contrae  e  s’agita;  la  respirazione  divenla  corta,  stentata 
ed  affannosa  ;  la  pelle  divien  ruvida  e  secca,  e  tutta 
la  persona  rimane  oppressa  da  un  divorante  calore.  Si 
cerca  invano  la  freschezza  ;  i  corpi  soliti  a  darne  in¬ 
gannano  la  mano  che  li  tocca;  il  marmo,  il  ferro, 
l’acqua,  quantunque  all’ombra  del  sole,  sono  tiepidi. 

«Nel  tempo  di  questa  meteora  si  abbandonano  le 
piazze  ed  i  mercati,  le  strade  diventano  deserte,  e  dap¬ 
pertutto  regna  un  cupo  silenzio  come  in  tempo  di  notte. 
Gli  abitanti,  tanto  delle  città  come  de’ villaggi,  si  chiu¬ 
dono  nelle  loro  case,  e  i  Bedovini  nelle  loro  tende  o 
pure  fra’  pozzi,  ove  aspettano  il  fine  di  questo  genere 
di  tempesta,  che  d’ordinario  dura  tre  giorni  ;  se  oltre¬ 
passa,  diventa  insoffribile;  nulladimeno  qualche  volta 
dura  sette  giorni,  e  talora  con  qualche  intervallo  insino 
ai  ventuno.  Non  è  pure  giovevole  muover  l’aria  con 
ventagli  o  altre  macchine  in  uso  in  que’paesi;  ciò  ac¬ 
cresce  il  caldo  e  contribuisce  a  soffocare  la  persona.  Se 
i  viaggiatori  sono  sorpresi  per  istrada,  lontani  d’ ogni 
asilo,  subiscono  immantinente  tutti  i  maligni  di  lui  ef¬ 
fetti,  i  quali  quasi  sempre  conducono  alla  morte. 

«Il  pericolo  maggiore  è  il  momento  delle  bufere; 
in  allora  la  velocità  accresce  il  calore  al  punto  di  ucci¬ 
dere  gli  uomini.  Una  tal  morte  c  un  vero  soffocamento; 
tutto  il  corpo  diventa  convulsivo  ,  la  circolazione  del 
sangue  si  ferma  nelle  vene,  e  la  massa  che  viene  cac¬ 
ciata  dal  cuore,  rigurgita  alla  testa  e  al  petto,  e  da  ciò 
provengono  quelle  emorragie  al  naso  e  alla  bocca,  che 
veggonsi  succedere  dopo  morte.  Le  persone  pingui  re-, 
stano  soffocati  per  i  primi,  come  pur  quelli  abbattuti  dalla 
stanchezza;  si  sfugge  a’  terribili  effetti  di  questo  vento 
turandosi  il  naso  e  la  bocca  con  fazzoletti,  oppure  get-t 
tandosi  colla  faccia  a  terra,  lasciando  passare  quel  tur-» 
bine  di  esalazioni  pestifere.  Un  mezzo  efficace  è  usalo 
da’ cammelli  ed  altri  animali,  i  quali  per  istinto  si  chi¬ 
nano  verso  terra ,  e  ficcando  la  bocca  e  il  naso  nella 
sabbia,  colà  aspettano  che  cessi  la  tempesta.  , 

«Molli  pretendono  che  talvolta  il  semoum  o  kamsin 
soffochi  come  un  colpo  di  fulmine  ogni  creatura  vivente 
che  si  trovi  nella  sfera  della  sua  massima  attività,  e  cor» 
rompa  in  poco  tempo  ogni  cadavero..  In  fatti  Volney 
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nel  suo  Viaggio  nell’Egitto  e  nella  Siria,  dice  :  «  il 
veuto  del  deserto  chiamato  simaoun,  semoun,  samiel  , 
surn  o  sumiel ,  uccide  il  passeggierò,  come  farebbe 
il  folgore  «.  —  Gli  Arabi  conoscono  1’  arrivo  di 
questo  terribile  vento  da  un  rosso  straordinario  che 
«copresi  nell’atmosfera;  i  Bedovini  pretendono  di  sen¬ 
tire  un  odore  di  solfo  o  di  bitume,  quando  soffia  nella 
maggiore  sua  violenza.  » 

Guai  alle  carovane  se  vengono  sorprese  dalla  tempe¬ 
sta  che  questo  vento  eccita  nelle  sabbie  del  Deserto  ! 
L’annessa  stampa  porge  un’immagine  del  loro  disastro. 

TITO  LIVIO. 

ART.  2.° 

In  questo  scrittore  veramente  si  dee  studiar  l’artifizio 
di  maneggiar  le  passioni  come  bisogna  nella  storia  ; 
imperciocché  egli  non  le  anima  se  non  ne’  luoghi  dove 
fa  mestieri  di  forza....  La  pittura  del  luogo  dove  Annibaie 
si  azzuffò  con  Minuzio  (lib.  22  degli  An.  di  Tit.  Liv.) 
è  un  passo  assai  bello.  Tito  Livio  parlando  di  Lucrezia, 
si  bella  al  gusto  di  Collatino  suo  marito ,  senza  parlar 
del  suo  volto  ne  dipinge  la  sola  virtù,  e  porge  in  due  pa¬ 
role  la  più  alta  idea  che  possa  concepirsi  d’  una  donna 
onorata:  Lucretiam  nocte  sera  non  in  convivio  lu- 
xuque ,  sed  deditam  lanae ,  inter  ancilLas  seden- 

tem  inveniunt  (lib.  r) . Tito  Livio  va  diritto  per  la 

sua  strada  senza  che  niente  nel  divertisca.  Egli  dice 
quanto  mai  sa  sulle  cose  delle  quali  tratta,  e  lascia  che 
il  lettore  da  per  se  stesso  ne  formi  le  riflessioni,  senza 
prevenirlo  con  le  sue;  e  quando  lo  fa,  se  ne  sbriga  in 
poche  parole,  ma  nobili  e  da  grand’  uomo  ;  siccome  è 
ciò  eh’  egli  dice  della  colpa  e  del  castigo  di  Appio  che 
aveva  rapita  Virginia....  11  solo  esemplare  che  si  debba 
proporre  in  occorrenza  di  digressioni  egli  è  Tito  Livio, 
che  non  sa  scostarsi  dalla  storia  romana  per  dire  Usuo 
sentimento  sopra  il  successo  che  avrebbono  potuto  aver 
Tarmi  di  Alessandro,  se  questi  fosse  passato  in  Italia. 
Egli  entra  con  somma  cautela  nell’esporre  la  sua  opi¬ 
nione,  senza  preoccupar  nondimeno  gli  animi  dedottoli 
con  iscuse  affettate.  11  ragionamento  che  sopra  ciò  va 
facendo  è  molto  curioso  e  non  è  punto  fuor  di  propo¬ 
sito....  Vi  sono  alcune  bellezze  che  non  consistono  che 
in  ornamenti  di  eloquenza  e  di  spirito;  hanno  esse  una 
qualche  cosa  di  ammirabile,  e  fanno  un  elletto  im¬ 
provviso  ne’ luoghi  dove  si  pongono;  eccone  in  lòto 
Livio  gli  esempli.  Porsenna,  re  di  Clusio,  mette  a  Roma 
l’assedio.  Cajo  Muzio,  spinto  dal  pericolo  in  cui  si  tro¬ 
vava  la  patria  per  un  assedio  si  stretto,  passa  nel  campo 
di  Porsenna  e  vi  uccide  il  reai  segretario  al  suo  fianco 
in  luogo  di  uccider  lui  stesso.  11  re  fa  che  sia  acceso 
il  fuoco  per  costringerlo  a  confessare  i  suoi  complici 
con  quel  tormento.  11  giovane  intrepido  vi  mette  a 
sangue  freddo  la  mano,  e  senza  impallidire  la  lascia 
tutta  abbruciare  su  quegli  ardenti  carboni ,  dicendo  al 
re  :  Guarda  quanto  la  vita  sia  disprezzevole  a  quelli 
che  hanno  lo  stimolo  di  una  gran  gloria.  Questa 
parola,  detta  con  una  maniera  tutta  animosa,  la  cambiar 
faccia  alle  cose  ;  l’omicida,  tuttoché  odioso  ed  abbomi- 
nevole  egli  fosse,  fa  nascere  lo  stupore  negli  ani¬ 
mi,  si  fa  osservar  con  rispetto  e  vien  rimandato  con 
lode  nel  medesimo  tempo  che  si  preparavano,  per  far¬ 
velo  morire,  i  supplizj.  Da  una  sola  parola  nasce  questo 
cangiamento,  e  questa  parola,  in  tal  maniera  collocata, 
serve  di  grande  ornamento  alla  narrazione.  Perciò 
anche  quando  Fabio  riacquistò  Taranto,  Annibaie,  tutto 
che  vinto,  disse  quelle  belle  parole,  le  quali  servendo  a 
lodare  sè  stesso  per  lodare  il  nemico,  pareva  eh’  uscis¬ 


sero  di  bocca  al  vincitore:  I  Romani  alla  fine  hanno 
anch ’  eglino  il  loro  Annibale  Ecco  un  fare  da  vinto, 
ma  con  fierezza.  Questi  tratti  sono  frequenti  in  questo 
istorico.  Nessuna  cosa  c’ ispira  un’idea  più  sublime  di 
quelli  che  si  fanno  parlare  di  tal  maniera,  quando  par¬ 
lano  bene,  nè  di  quello  che  li  fa  parlare,  quando  lo  fa 
a  proposito.  Tito  Livio  molto  più  persuade  con  una 
retta  morale,  che  con  la  sua  somma  intelligenza  :  in 
mezzo  ai  raggiri ,  agl’  interessi,  alle  passioni  ed  agli 
altri  sregolamenti  degli  uomini,  ch’esso  descrive,  mostra 
egli  un  fondo  di  probità  che  il  fa  conoscere  più  ancora  per 
un  uomo  dabbene  che  per  un  buono  storico.  Ne’più  segreti 
disegni  del  cuore  di  coloro  ch’egli  dipigne,  si  scorge  sempre 
ancora  il  fondo  del  suo  cuore;  ed  in  mezzo  alle  tenebre 
che  va  scoprendo  nella  loro  condotta,  non  mai  ne  rimane 
offesa  la  chiarezza  della  sua  vista.  Egli  giudica  retta¬ 
mente  di  lutto,  perchè  ha  l’anima  rena  non  meti  che 

10  spirito  giusto....  Tito  Livio  è  il  migliore  di  lutti  gli 
storici ,  perchè  ha  tutte  quelle  gran  parti  che  in  uno 
storico  si  ricercano;  la  fantasia  bella,  l’espressione  no¬ 
bile,  il  sentimento  giusto,  l’eloquenza  meravigliosa.  Egli 
non  presenta  che  idee  sublimi  alla  sua  mente  e  riempie 
quella  di  chi  lo  legge  co’ suoi  racconti.  Per  tale  strada 
egli  entra  ne’ cuori  e  vi  muove  l’anima  a  suo  piaci¬ 
mento;  e  questo  è  il  più  grand’ingegno  che  abbia  avuto 
la  storia  ,  ed  uno  de’  maggiori  maestri  che  mai  sieno 
stati  dell’eloquenza.  Io  non  intendo  cièche  si  voglia 
dire  Asinio  Pollione  quando  gli  attribuisce  un’aria  pro¬ 
vinciale,  che  sente  alquanto  del  lombardismo.  (1)  Il  suo 
gran  pregio  è  di  far  sentire  ciò  ch’egli  dice,  facendo  en¬ 
trare  coloro  che  il  leggono  nc’suoi  sentimenti,  ispirando 
loro  i  suoi  timori  c  le  sue  speranze,  e  svegliando  in  essi 
tutte  le  passioni  con  l’arte  ch’egli  possiede  di  maneg¬ 
giare  a  suo  genio  gli  affetti  più  nascosti  de’cuori.  ™ 

Carlo  Botta,  nella  prefazione  alla  sua  Storia  d’Italia, 
distingue  gli  storici  in  tre  ordini  cedei  quali,  egli  dice, 
gli  uni  meritano  il  nome  di  patrioti  (eccitatori  dell’amor 
della  patria);  gli  altri,  quello  di  morali;  i  terzi  final¬ 
mente  naturali  o  positivi  si  potrebbero  appellare.  Ed 
egli  mette  in  capo  a’ primi  Tito  Livio,  a’ secondi  Cor¬ 
nelio  Taci'o,  a’terzi  il  Machiavelli  ed  il  Guicciardini. 
L’elogio  ch’ivi  egli  fa  di  Tito  Livio  merita  d’ esser 
qui  riferito: 

«Leggendo  Tito  Livio  si  vede  che  romano  egli  è.  Vera¬ 
mente  la  sua  maravigliosa  eloquenza,  la  gravità  del  suo 
discorso,  quella  lingua  e  quello  stile  cos'l  robusto  e 
cosi  nervoso,  giunto  a  qualche  complicazione  di  parole, 
onde  per  mano  non  vi  guida,  come  fanno  gli  scrittori 
di  stile  piano  e  andante,  ma  per  intenderlo  bisogna 
prima  pensare.  Romano  il  fanno,  Romano  ancora  più 

11  rendono  le  sue  narrazioni  e  riflessioni,  che  tutte  spi¬ 
rano  l’amore  di  Roma  altamente,  e  la  grandezza  della 
romana  potenza  esaltano.  Pari  veramente  è  la  gran¬ 
dezza  dello  storico  alla  grandezza  dell’imperio,  e  non 


(1)  L’autore  intende  qui  parlare  della  patavinita  rimpro¬ 
verata  a  Livio.  Intorno  a  questa  voce  così  ragiona  il  Reperti  : 
Patavinità ,  padovanismo,  proprietà  o  idiotismo  del  dialetto 
padovano  ;  e  più  comunemente,  difetto  rimproverato  fino 
dai  contemporanei  allo  storico  Livio.  In  che  consista  que¬ 
sta  patavinita  fu  lungamente  e  assai  variamente  disputato: 
chi  la  fece  consistere  nelle  lodi  eccessive  de’ suoi  compa- 
triotti,  chi  nell’odio  de’ Galli,  chi  nella  singolarità  dell’  or¬ 
tografia,  chi  nello  zelo  del  partito  di  Pompeo,  chi  nella 
verbosità  e  fredda  prolissità,  e  perfino  in  ceri  analogia  colla 
freddezza  delle  donne  padovane  (riconosciuta  anche  da 
Marziale  e  da  Plinio  il  giovane).  Forse  quella  patavinità 
consiste  nell’uso  di  parole  forestiere  pei  Romani  od  inso¬ 
lite  almeno,  delle  quali  peraltro  ne’  libri  superstiti  appena 
si  ha  reliquia.  « 
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vedo  fra  gli  storici  di  tutti  i  tempi,  anzi  di  tutte  le  na¬ 
zioni,  uomo  che,  come  Tito  Livio  fu,  capace  fosse  o 
sarebbe  di  portare  un  cosi  enorme  peso.  Ben  ebbe  ra¬ 
gione  quell’Affricano  re,  che  dalle  sue  ardenti  arene 
partissi  per  venire  a  Roma  non  per  altro  che  per  ve¬ 
dervi  Tito  Livio.  Non  so  se  m’ inganni,-  ma  mi  pare  al 
certo  die  la  grandezza  stessa  di  Cicerone,  la  quale  pure 
un  cosi  immenso  spazio  comprende,  non  sia  da  ugua¬ 
gliarsi  a  quella  del  Padovano  scrittore.  Se,  non  ai  tempi 
d'Augusto,  in  cui  il  non  voler  comandare  a  se  medesimo 
ed  il  voler  comandare  agli  altri  avevano  già  corrotti  i 
romani  costumi,  ma  bensì  quando  il  moderare  i  proprj 
affetti  in  prò  della  patria  era  ancora  in  uso,  ed  ancora 
il  nome  di  repubblica  suonava  alto  nei  cuori,  fosse  nato, 
egli  avrebbe  prodotto  in  Roma  quei  miracoli,  che  colla 
sua  sonora  voce  produsse  Tirteo  in  Grecia;  un  rivo  di 
salute  avrebbe  mandalo  la  Brenta  al  Tevere. 

«Veramente  Tito  Livio  è  il  principe  degli  storici 
patrioti;  ma  quando  ciò  affermo  ,  non  voglio  già  dire 
che  sempre  e  neppure  spesso  non  sia  veridico,  anzi  in 
ciò  si  potrebbe  con  ragione  asserire  che  molto  meno 
pecca  di  quanto  l’anima  sua  patria  avrebbe  potuto  far 
sospettare  >  perocché  non  di  rado  le  bruttezze  romane 
e  le  virtù  cartaginesi,  anzi  quelle  de’  Barbari  non  tare, 
ed  il  vile  plebiscito  sopra  Àricia  altamente  biasima  e 
condanna.  Neppur  passa  sotto  silenzio  l’amore  della  li¬ 
bertà  ed  il  valore  dei  Liguri  e  dei  Sanniti,  e  le  sconfìtte 
delle  romane  legioni,  che  ne  seguitarono;  onde  se  sem- 

f>re  si  dee  lodare  di  patriottismo,  spesso  ancora  merita 
ode  per  sincerità.» 


Il  dolersi  o  allegrarsi  olirà  al  giusto  d’ alcuna  cosa 
che  tolga  o  dia  questa  nostra  vita,  non  è  altro  che  scom¬ 
pagnar  se  medesimo  dal  consiglio  della  ragione  e  darsi 
in  preda  alla  tirannia  degli  affetti.  Speron  Speroni. 


STATUE  ANTICHE  DI  DIANA. 

Gli  artefici  greci  cercavano  nella  natura  ciò  che  v’ha 
di  più  bello,  e  lo  imitavano,  e  vi  aggiungevano  la  più 
ragionevole  e  più  studiala  espressione  del  sentimento, 
osservata  essa  pure  nella  natura.  Verità,  anima  e  pro¬ 
fonda  coscienza  del  hello  venuta  in  loro  dall’ eccellente 
bellezza  de’modelli  che  loro  porgea  quella  classica  terra 
della  bellezza,  ecco  tutto  il  loro  segreto.  Fu  detto  che 
essi  crearono  la  bellezza  eroica,  e  quindi  la  celestiale. 
Nulla  essi  crearono  né  potevano  creare  fuor  della  natura; 
ma  seppero  scegliere  tra  le  forme  naturali  le  più  nobili, 
le  più  dignitose,  le  più  sublimi  e  ne  fecero  gli  eroi  ed 
inumi.  1  loro  dei  sono  sempre  uomini,  ma  uomini 
bellissimi  e  maestosi.  —  Cosi  pure  per  le  lor  dee.  Sono 
esse  donne  mai  sempre,  ma  donne  di  tutta  bellezza, 
donne  di  quella  bellezza  la  cui  perfezione  in  tulle  le 
favelle  suol  chiamarsi  divina. 

Ma  la  bellezza  non  La  un  solo  carattere.  Ilavvi  la 
bellezza  virgiuea,  la  bellezza  matronale,  la  bellezza  ca¬ 
scante  di  vezzi,  la  bellezza  congiunta  col  decoro.  Fbe, 
dea  della  gioventù,  ncn  potea  venir  effigiala  come  Giu¬ 
none,  sorella  e  sposa  dei  re  de’ numi  ;  né  la  timida  ed 
amorosa  Psiche  come  la  severa  e  dotta  Minerva.  Onde 
l’arte,  il  cui  fine  supremo  c  sempre  la  bellezza,  doveva 
ritrarre  questa  bellezza  secondo  il  carattere  che  la  mi¬ 
tologia  applicava  ad  ogni  diva.  Ed  in  ciò  fare  maraviglio¬ 
samente  spiccò  l’ ingegno  degli  artefici  greci.  Contem- 

F laudo  le  opere  loro,  anche  senza  gli  attributi  delle  deità, 
occhio  intendente  di  leggieri  raffigura  quale  di  esse 
deità  lo  scultore  abbia  voluto  esprimere  in  una  statua 
particolare.  — 


Tra  le  statue  dell’arte  greca,  rivolta  alla  rappre*- 
sentazione  de’ numi,  ed  insino  a  noi  trapassate,  ammi¬ 
randa  è  quella  di  Diana,  che  sta  nel  Museo  francese,  e 
di  cui  qui  rechiamo  la  stampa. 

Diana,  figlia  di  Giove  e  di  Lalona,  era,  appresso  i 
Greci,  onorala  di  un  cullo  quasi  esteso  al  pari  di  quello 
del  suo  germano  Febo  Apollo:  appresso  i  Romani  que¬ 
sto  culto  era  spesse  volte  congiunto.  (ì) 

Era  Diana  la  dea  delle  selve  e  de’ monti  in  sulla 
terra,  era  la  Luna  nel  cielo,  ed  Ecate  nell’averno  ;  onde 
la  denominazione  di  diva  triforme.  La  chiamavano  pure 
Lucina  e  Genitale,  perché  presiedeva  ai  parti.  Ed  era 
la  stessa  che  P  Iside  degli  Egizj ,  cicè  la  Luna ,  come 
Febo  era  il  Sole. 

Alla  vergine  Diana,  a  lei  che  le  fugaci  linci  ed  i  cervi 
piagava  coll’arco,  si  offerivano  le  primizie  della  cac¬ 
ciagione.  Perciò  Eurialo,  invocandola,  sciama: 

Tu  ,  Dea,  tu  de  la  notte  eterno  lume. 

Tu,  regina  de’  boschi,  in  tanto  rischio 
Ne  porgi  aita.  E  s’Irtaco,  mio  padre, 

Per  me  de  le  sue  cacce,  io  de  le  inie 
Il  dritto  unqua  t’  offrimmo;  e  se  t’appesi, 

E  se  t’affissi  mai  teschio  nè  spoglia 
Di  fera  belva,  or  mi  concedi  ch’io 
Questa  gente  scompigli,  e  la  mia  mano 
Reggi,  e  i  miei  colpi.  (2) 

In  sembianza  di  caccialrice  viene  Diana  al  più  spesso 
rappresentata  nelle  statue  antiche.  L’atteggiavano  in 


(1)  Ciò  scorgesi  dal  Carme  secolare  di  Orazio  ad  Apollo 
e  Diana  per  l’incolumità  dell’Imperio  romano,  il  quale 
cosi  principia  : 

Phoebe,  sylvarumque  potens  Diana, 

Lucidum  cadi  decus,  o  colendi 
Scraper,  et  culti,  date  quae  precarnur 
Tempore  sacro. 

Questo  bel  carme,  composto  pei  giuochi  secolari  magni¬ 
ficamente  fatti  celebrare  da  Augusto  l’anno  di  Pioma 
fu  cantato  nel  tempio  di  Apollo  Palatino  da  5<f  giovanetti 
delle  pili  illustri  famiglie  di  Roma,  partiti  in  due  cori,  uno 
di  fanciulli,  l’altro  di  verginelle.  1  giovani  cantavano  le 
strofe  indirizzate  ad  Apollo,  le  donzelle,  quelle  indirizzate 
a  Diana,  come  si  scorge  dall’  altra  ode  di  Orazio  che  co¬ 
mincia: 

Dianam  tenerne  elicile  virgines; 

Intonsum  pueri  dicite  Cinthium. 

I  due  cori  poi  si  univano  per  cantare  insieme  le  strofe  ìb 
lode  di  amendue  le  deità. 

(2)  Virgilio,  Eneide,  lib.  ix,  traci,  del  Caro.  —  Un’altra 
Leila  preghiera  a  Diana  è  nel  lib.  xi  di  quel  poema.  Me¬ 
tallo,  fuggendo  da’  nemici  con  la  sua  figlia  Camilla,  ancora 
bambina,  giunto  al  fiume  Amaseuo,  cresciuto  per  pioggia, 
non  s’arrischiando  di  passarlo  a  nuoto  con  quell*  amato 
peso,  rinchiuse  entro  una  scorza  di  suvero  selvatico  la 
pargoletta  liglia  : 

E  poscia  in  mezzo 
D’un  suo  nodoso,  inarsiccialo  e  sodo 
Telo,  ch’avea  per  avventura  in  mano, 

Legolla  acconciamente  ;  e  l’asta  e  lei 
Con  la  sua  destra  poderosa  in  alto 
Librando,  a  l  aura  si  rivolse,  e  disse: 

Alma  Latonia  virgo,  abitatrice 

De  le  selve  e  de’ monti,  io  padre,  io  stesso 
Questa  mia  sfortunata  figlioletta 
Per  ministra  ti  dedico  e  per  serva. 

Ecco  eh’  a  te  devota,  a  Tarmi  lue 
Accomandata,  dal  nimico  in  prima 
Sol  per  te  la  sottraggo.  In  te  sperando 
A  T  aura  la  commetto  ;  e  tu  per  tua 
Prendila,  te  ne  prego,  e  tua  sia  sempre. 
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(Statua  antica  di  Diana,  nel  museo  francese) 


atto  di  correre,  con  veste  breve  e  succinta,  ma  che  tut¬ 
tavia  gli  ondeggia  sul  dorso  agitata  dal  vento.  È  gene¬ 
ralmente  effigiata  alta  di  statura,  e  nel  suo  aspetto  la 
femminil  leggiadria  tiene  alquanto  della  virile  fierezza 
che  si  conviene  al  diletto  ch’ella  prende  nell’ inseguire 
e  ferire  le  belve.  Sempre  ignude  ha  le  gambe ,  e  ben 
formate  e  robuste;  ignudi  ha  pure  i  piedi  talvolta,  ma 


per  lo  più  calzati.  Porta  pel  solito  una  faretra  in  su 
gli  omeri;  e  tiene  in  mano  un  arco,  ovvero  un  dardo 
talora.  Un  veltro  ordinariamente  le  sta  al  fianco  o  le 
giace  al  piede.  Le  statue  di  Diana  venivano  spesso  col¬ 
locate  ne’ boschi,  e  la  figuravano  in  atto  di  cacciare,  o 
di  bagnarsi  o  di  riposarsi  dal  corso.  Se  poi  in  lei  voleano 
adombrare  l’intelligenza  che  presiede  alla  luna,  la  effigia- 
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vano  in  un  carro  tirato  da  cervi  o  da  bianchi  cavalli, 
con  una  mezzaluna  sul  fronte. 

«Diana,  dice  Winckelmann,  ha  la  figura  e  l’aria  di 
una  vergine  più  di  qualunque  altra  diva.  Adorna  di 
tutti  i  vezzi  del  suo  sesso,  ella  sembra  non  curarsi  della 
sua  avvenenza.  Tuttavia  ella  non  tiene  gli  sguardi  ab¬ 
bassati  come  Pallade  ;  i  lucidi  ed  allegri  suoi  occhi 
sono  rivolti  verso  l’oggetto  de’suoi  piaceri  —  la  caccia. 
Ha  la  chioma  raccolta  d’ogni  parte  sul  capo,  e  questa 
le  forma  sul  collo  un  nodo  nello  stile  usato  dalle  ver¬ 
gini.  11  taglio  della  vita  è  in  lei  più  snello  e  più  svelto 
che  non  in  Giunone  od  in  Pallade.  Leggiere  ne  sono 
in  generale  le  vesti,  nè  queste  le  scendono  oltre  il  con¬ 
fin  del  ginocchio;  ed  essa  è  la  sola  dea  che  talvolta  si 
miri  col  seno  scoperto  ». 

Questa  descrizione  di  Diana,  fatta  dal  celebre  anti¬ 
quario  tedesco,  si  conviene  in  gran  parte  alla  statua  di 
cui  riportiamo  la  stampa.  Il  suo  pannnggiamento  è 
composto  da  una  tunica  breve,  piegala  e  senza  maniche 
la  quale  è  rattenuta  da  una  specie  di  manto  o  peplo 
che  le  passa  sull’omero  sinistro,  e  le  s’allaccia  intorno 
alla  cintura.  Colla  mano  manca  ella  rattiene  una  cerva, 
mentre  la  sua  destra  è  in  atto  di  cavar  un  dardo  fuor 
dal  turcasso  che  le  pende  dal  tergo.  Nude  ne  sono  le 
gambe,  ma  ricchi  calzaretti  le  difendono  i  piedi.  Ellaras- 
sembra  in  atto  di  proteggere  la  cervetta  che  tiene  colla 
sinistra,  mentre  i  suoi  sguardi  sono  fieramente  rivolti 
nella  direzione  contraria  a  quella  in  cui  corre  la  belva. 
Dal  che  s  argomenta  che  questa  cerva  sia  la  favolosa 
del  monte  Corineo ,  dai  piò  di  bronzo  e  dalle  corna 
d’oro,  la  quale  fu  consacrata  a  Diana  dalla  ninfa  Tai- 
gete,  figliuola  d’Allante.  Ercole,  mentre  soggiaceva  ai 
comandi  d’Euristeo,  ebbe  ordine  da  lui  di  condili- 
viva  questa  cerva  a  Micene.  E  fu  la  quarta  delie  sue 
famose  fatiche.  Egli  inseguì  la  belva  per  molte  con¬ 
trade,  ed  alfine  la  prese  in  Arcadia,  al  passo  del  fiume 
Ladone.  Ma  indarno  egli  avea  faticato,  perocché  Diana 
scese  dal  monte  Artemisio  e  ricuperò  la  consacrata 
preda,  minacciando  il  semidio  de’suoi  dardi.  — 

Cotesto  è,  con  assai  probabilità,  l’incidente  che  lo 
scultore  intese  rappresentare  in  questa  ammirabile  sta¬ 
tua,  che  non  indegnamente  può  sostenere  il  paragone 
col  più  famoso  Apollo  di  Belvedere.  Ed  è  certamente 
la  più  bella  statua  di  Diana  che  dall'antichità  ci  sia  per¬ 
venuta.  Essa  è  di  marmo  Palio,  ed  ottimamente  con¬ 
servata;  ha  6  piedi,  6  pollici  e  due  terzi  di  altezza. 
Era  in  Francia  sin  dal  tempo  di  Enrico  IV,  ma  igno¬ 
rasi  il  donde  ed  il  come.  Un  viaggiatore  scrive  che 
avendo  egli  veduto  tutte  le  principali  opere  della  sta¬ 
tuaria  antica  che  stanno  ne’ pubblici  e  privati  musei 
di  Europa,  nessuna  statua  muliebre  gli  è  andata  co¬ 
tanto  a  genio  quanto  la  Diana  del  museo  di  Parigi, 
e  eh’ egli  l’anteporrebbe  alle  celebratissime  della  Ve¬ 
nere  Medicea  e  della  Callipiga,  se  gli  reggesse  l’animo 
di  affrontare  l’opinione  universalmente  accettata.  —  La 
sala  in  cui,  nella  Galleria  del  Louvre  a  Parigi,  pri¬ 
meggia  questa  eccellente  statua,  chiamasi  la  sala  di 
Diana.  E  una  sala  ricchissima  di  altre  opere  antiche. 


In  Venezia,  mentre  un  reo  era  condotto  al  supplizio, 
si  abbattè  in  un  suo  nemico  che  il  caricò  impertinen¬ 
temente  d’ingiurie  e  di  villanie;  un  gentiluomo  vene¬ 
ziano,  a  costui  accostatosi,  gli  diede  una  terribile  cef¬ 
fata,  soggiungendo:  Non  ti  basta,  furfante,  veder  come 
costui  va  alla  morte ,  se  no  ’l  carichi  anche  a  questo 
modo  d’ingiurie,  e  cerchi  in  tanta  sua  miseria  ven¬ 
dicarli?  Bolero. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE 

a  dicembre  1728.  —  Nascita  di  Ferdinando  Galiani.  — 
Chiunque  sente  orgoglio  nazionale  non  può  a  meno 
di  non  provare  un  solletico  di  compiacenza,  pensando 
agli  onori  ottenuti  da’suoi  concittadini  in  estrania  terra. 

Un  abatino  si  reca  da  Napoli  a  Parigi ,  segretario 
d’ambasciata.  Al  primo  comparire  in  corte  un  motto 
felicissimo,  rivolgendo  l’attenzione  de’ cortigiani  dalla 
sua  meschina  figura  al  brillantissimo  suo  spirito,  con¬ 
verte  quelle  risa,  che  già  spuntavano  contro  di  lui,  in 
suo  favore.  (1)  I  sali  e  le  piacevolezze  piovono  dalle 
sue  labbra;  ma  di  mezzo  agli  scherzi  si  ravvisa  tanta 
forza  di  raziocinio,  tanta  penetrazione  nelle  materie 
più  ardue,  tanta  dottrina,  tanta  singolarità  ingegnosa 
nel  modo  di  vestire  i  suoi  concetti,  che  i  circoli  più 
colti  ed  illustri,  e  le  donne  più  di  moda  se  lo  conten¬ 
dono.  Egli,  o  parli,  o  scriva,  diverte  istruendo  la  na¬ 
zione,  desta  di  sè  maraviglia  in  Voltaire  ,  stupore  in 
Diderot  :  mette  in  Scompiglio  il  triocco  degli  econo¬ 
misti  con  buone  ragioni  e  con  piacevolezza  incredi¬ 
bile....  Questo  uomo,  del  quale  ei  accingiamo  ora  a 
scrivere,  nacque  in  Cliieti,  provincia  di  Abruzzo  cite¬ 
riore,  da  Matteo  Galiani,  gentiluomo  di  Foggia,  e  da 
Anna  Maria  Ciabulli  di  Lacera. 

Negli  studj,  che  fece  presso  suo  zio  e  i  pp.  Celestini 
in  Napoli,  mostrò  fino  in  sulle  prime  grande  vivacità 
di  spirito.  Coltivava  ad  un  tempo  antichità,  filosofìa, 
belle  lettere,  storia,  e  più  volentieri  il  commercio  e 
l’economia  politica. 

Un’  avventura  bizzarra  venne  ad  interrompergli 
queste  occupazioni.  Il  marchese  suo  fratello  ,  quello 
stesso  che  pubblicò  la  traduzione  e  l’ illustrazione  di 
Vitruvio,  doveva  recitare  in  un’accademia  un  discorso 
intorno  alla  Concezione  della  tergine.  Costretto  a 
partire  improvvisamente  da  Napoli,  affida  il  carico  al 
fratello  di  supplire  per  lui.  Ferdinando  compone  un 
elegante  panegirico,  e  si  presenta  il  dì  stabilito.  Il  pre¬ 
sidente  dell’accademia,  ignaro  dell  ingegno  precoce 
del  giovinetto,  e  guardando  solo  all’età  sua,  gli  vieta 
di  leggerlo.  Irritato  il  novello  oratore  ,  delibera  di 
vendicarsene. 

Era  costume  di  quell'accademia  di  pubblicare  rac¬ 
colte  di  prose  e  versi  in  morte  dei  grandi  personaggi. 
Il  carnefice  moli  di  que  giorni.  Ferdinando  afferra 
l’occasione.  Associa  un  amico  al  lavoro  ,  e  dà  fuori 
un  libro  conquesto  titolo:  Componimenti  varj  per  la 
morte  di  Domenico  Jannacone,  carnefice  della  G.  C. 
della  vicaria,  raccolti  e  dati  in  luce  da  Giannantonio 
Sergio,  avvocalo  napoletano.  Era  questi  il  presi¬ 
dente  dell’accademia,  e  così  il  suo  stile,  come  quello 
degli  altri,  era  imitato  in  guisa  che  Gherardo  De  An- 
gelis,  a  cui  attribuivasi  la  orazion  funebre  ,  ebbe  a 
confessare  ch’egli  stesso  avrebbe  preso  lo  scambio,  se 
non  fosse  stato  ben  sicuro  di  non  1’  avere  composta. 
FuinNnpoliilromor  grande  per  questa  pubblicazione; 
ma  i  giovani  autori,  che  avevano  avuto  il  merito  di 
far  ridere  il  ministro  Tanucci  ,  il  re  e  la  regina,  con 
pochi  giorni  di  esercizj  spirituali  si  trassero  d’ im¬ 
paccio. 

Questa  poetica  piacevolezza  avvenne  del  174.9,6 
diede  celebrità  al  noine  del  Galiani. 

L’anno  dopo,  per  la  facilità  di  essere  provveduto 
di  beneficj  ecclesiastici  col  mezzo  dello  zio  monsign. 
Celestino,  il  Galiani  si  fece  abate.  Lo  stesso  anno 
pubblicò  il  suo  libro  della  Moneta ,  sotto  nome  del 
cav.  Zanobi,  e  seppe  così  bene  serbare  il  segreto, 
che  suo  zio,  a  cui  il  nipote,  che  viveva  con  lui,  soleva 
leggere  tutte  le  novelle  opere  che  venivano  in  luce, 
quando  udì  la  lettura  di  questa ,  la  lodò  a  cielo,  e 


(1)  Per  l'assenza  dell’ambasciadore ,  l’ab.  Galiani,  che 
erane  segretario,  come  abbiam  detto,  e  che  era  anche  nano 
e  gobbo,  fu  presentato  a  corte.  E  i  cortigiani  si  misero  a 
ridere.  L’abate,  senza  scomporsi,  fatti  i  consueti  inchini, 
disse  modestamente  al  re:  Sire,  vous  voyez  à-présent 
l’échantillon  da  secrétaire ;  le  secrétaire  vieni  aprcs. 
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Sgridando  al  nipote  «  questi  sono  libri  utili  allo  stato, 
gli  disse,  prendine  esempio  a  non  trattare  temi  Involi 
e  di  nessuna  utilità  ». 

Dal  1 75 1  al  1760  il  Galiani  viaggiò  per  le  principali 
città  d' Italia ,  visitando  accademie  ,  festeggiato  nelle 
corti,  e  ovunque  preceduto  dalla  crescente  sua  ripu¬ 
tazione. 

La  brevità  ci  vieta  dall'  entrare  nella  lunga  discus¬ 
sione  se  l’opera  della  Moneta  fosse  lavoro  del  solo 
Galiani,  o  se  vi  avessero  parte  Bartolomeo  Intieri  ed 
altri.  Certo  è  però  che  Carlo  Emanuele  111  si  consi¬ 
gliò  con  lui  intorno  alle  vicissitudini  delle  monete  nel 
suo  regno. 

Ma  l’ingegno  del  Galiani  era  in  singoiar  modo  fles¬ 
sibile,  come  si  vede  dai  disparati  argomenti  delle 
sue  opere.  Si  recò  pertanto  anche  allo  studio  delle 
cose  naturali  ;  e  fu  primo  in  Napoli  che  radunasse 
una  collezione  di  tutte  le  pietre  e  materie  vulcaniche 
del  Vesuvio.  Illustratala  con  una  dissertazione,  l’anno 
T755  di  tutto  fece  dono  a  papa  Benedetto  XIV,  che 
la  regalò  al  museo  dell’instituto  di  Bologna.  Questa 
collezione  contenevasi  in  sette  casse  ,  sull’  una  delle 
quali  il  Galiani  aveva  scritto:  Beatissime  Pater,  fac  ut 
lapides  isti  panes  fiant .  E  il  papa  fece  il  miracolo,  ac¬ 
cordandogli  la  canonica  d’ Amalfi,  la  cui  rendita  am¬ 
montava  a  4oo  ducati. 

Ottenne  inoltre  il  Galiani  due  benefizi  più  ricchi 
di  questo,  laonde  la  sua  fortuna  cresceva  colla  sua 
fama.  Il  beneficato  die'  prova  della  sua  gratitudine 
verso  il  pontefice,  anche  dopo  la  morte  di  questo,  scri¬ 
vendo  una  eloquente  orazione  :  Delle  lodi  di  papa 
Benedetto  XI V. 

Il  nostro  abate,  nel  corso  de’ suoi  viaggi  in  Italia 
era  già  stato  associato  a  parecchie  accademie,  fra  le 
quali  non  sono  da  tacersi  le  due  fiorentine,  la  Colom¬ 
baria  e  quella  della  Crusca.  Istituitasi  nella  sua  patria 
la  Ercolauese  ,  nel  1766  ne  fu  egli  eletto  socio,  ed 
avendo  somministrato  alcune  memorie,  una  delle  quali 
si  aggira  intorno  alla  pittura  degli  antichi,  si  acquistò 
nome  d’antiquario  e  una  nuova  pensione. 

L  abate  coltivava  anche  la  musica  ed  aveva  una 
collezione  di  varj  spartiti,  come  possedeva  pure  una 
scelta  biblioteca  ed  un  museo  di  monete  antiche,  me¬ 
daglie  rare,  pietre  preziose,  cammei  ed  alcune  statue. 

Sul  cominciare  del  1709  ottenne  un  posto  alla  can¬ 
celleria  di  stato  e  nella  casa  del  re,  e  in  quello  stesso 
anno,  eletto  segretario  d’ambasciata,  si  recò  a  Parigi. 
D’ingegno  vivace  e  pronto,  era  assai  naturale  che 
piacesse  in  quella  spiritosa  città,  e  si  chiamava  egli 
stesso  ime  piante  parisienne.  Colà  divideva  il  suo 
tempo  fra  le  cure  del  suo  oflicio ,  lo  studio,  e  sin¬ 
golarmente  l’esercizio  di  scrivere  francese,  e  la  com¬ 
pagnia  dei  primi  letterati,  e  de’ circoli  più  brillanti 
ed  illustri  di  quella  conversevole  città. 

Nel  1765  tornò  a  Napoli  per  prendervi  le  acque 
d’ Ischia,  e  vi  fu  trattenuto  per  essere  adoprato  in  af¬ 
fari  pubblici.  Verso  la  line  del  1766  si  recò  di  bel 
nuovo  alla  sua  diletta  Parigi,  col  titolo  di  membro  del 
consiglio  e  della  magistratura  suprema  di  commercio. 
En  anno  dopo  viaggiò  in  Inghilterra,  ove  alloggiò 
presso  il  marchese  Caracciolo,  ambasciadore  di  Na¬ 
poli.  Conosciuto  quel  paese,  per  la  via  dell  Olanda, 
tutto  osservando  da  sagace  viaggiatore,  tornò  a  Parigi 
dove  poco  dopo  scrisse  i  famosi  Dialogucs  sur  le  com¬ 
merce  des  ble's. 

Lasciato  il  ms.  a  Diderot,  che  lo  pubblicò  colla  data 
di  Londra,  ritornò  a  Napoli,  ove  riassunse  l’ esercizio 
della  carica  di  consigliere  del  magistrato  del  com¬ 
mercio,  alla  quale  era  stato  nominato  fino  dal  176G, 
e  ad  un  tempo  ne  adempiva  con  gran  senno  gli  uflicj 
di  segretario.  L’anno  dopo  fu  eletto  uno  dei  ministri 
della  giunta  de’  regj  allodiali. 

Nel  1781  fu  accumulalo  ai  tanti  carichi  dell’abate 
quello  di  primo  assessore  al  consiglio  generale  delle 
finanze.  L’ebbe  caro  come  conforme  agli  studj  suoi, 
ma  ne  rifiutò  gli  emolumenti,  onde  poco  stante  il  re 
gli  conferì  l’abbadia  di  Scurcoli ,  che  fruttava  1200 
ducati  di  rendita. 


Il  carico  di  assessore  d’economia  nella  sovranten- 
denza  de’fondi  della  corona,  che  gli  fu  dato  nel  1784, 
aumentando  i  suoi  stipendj,  gl  impose  nuove  cure. 
Laonde,  solo  poche  ore  della  notte  riposando  dall’eser¬ 
cizio  continuo  dello  sue  facoltà  mentali,  la  sua  salute 
già  per  sè  debole,  vie  più  declinava  ogni  dì  e  soccom¬ 
beva  a  tante  fatiche.  A’  i5  maggio  di  questo  stesso 
anno  1784  fu  preso  da  apoplessia.  Per  impedirne  la 
recidiva,  l’anno  dopo  viaggiò  nella  Puglia,  e  del  1787 
recossi  fino  a  Venezia.  Tornato  in  patria,  verso  il  mese 
d’agosto  le  gambe  gli  si  enfiarono,  onde  dovette  porsi 
a  letto,  accorgendosi  che  poco  gli  rimaneva  di  vita, 
riù  si  accostava  al  suo  fine,  e  più  gli  epigrammi  e  le 
facezie  pioveano  dalle  sue  labbra.  Si  licenziava  dagli 
amici  che  lo  visitavano,  dicendo  che  i  morti  gli  ave¬ 
vano  mandato  il  biglietto  d’  invito  per  la  loro  conver¬ 
sazione  »  Peggiorando  sempre  il  suo  male,  fra  il  com¬ 
pianto  degli  amici  e  de’ suoi  consanguinei,  passò  da 
questa  vita  mortale  il  dì  5i  ottobre  dell’anno  1787, 
59  dell’  età  sua. 

Infinito  è  il  numerò  de’ motti  felici  che  di  lui  si  ri¬ 
cordano.  A  riferirli  tutti  non  basterebbe  un  volume. 
Fu  singolarmente  in  proposito  della  prontezza  d’  inge¬ 
gno  di  Ferdinando  Galiani,  che  la  duchessa  di  Choi- 
seul,  moglie  del  ministro  di  questo  nome,  la  quale 
aveva  dimoralo  parecchi  anni  in  Roma ,  soleva  dire  : 
En  Franco  il  y  a  de  V esprit  en  petite  monnoie  ,  et  en 
Italie  en  lingot.  C.  U. 


DELL'ESTETICA. 

Estetica  ( acsthetik )  è  il  nome  imposto  dagli  scrittori 
tedeschi  ad  un  ramo  di  filosofiche  indagini ,  l’oggelto 
delle  quali  è  una  filosofica  teoria  del  bello,  o  a  dir  me¬ 
glio,  una  filosofia  della  poesia  c  delle  arti  belle;  il  qual 
ramo  venne  da  loro  innalzato  al  grado  di  una  scienza 
separata.  La  parola  acsthetik  è  derivata  da  un  verbo 
greco  significante  sentire  ,  essere  sensibile ,  ed  essa 
venne  per  la  prima  volta  adoperala  come  termine  scien¬ 
tifico  da  Alessandro  Baumgarten,  discepolo  di  Cristiano 
Wolf;  il  quale  Baumgarten  nella  sua  Estetica,  stampata 
a  Francofone  ì^^o-SS,  considerò  la  bellezza  come  una 
data  proprietà  degli  oggetti,  della  quale  noi  diveniamo 
sensibili.  Noi  scorgiamo  bellezza,  dice  Baumgarten, 
dovunque  noi  incontriamo  perfezione  manifestata  in 
realtà,  ed  una  cosa  è  perfetta  se  essa  è  adeguata  alla 
sua  nozione;  laonde  il  bello  è  la  perfezione  di  un  og¬ 
getto  manifestata  nella  sua  apparenza. 

L’impulso  ad  una  più  profonda  ricerca  dell'essenza 
del  bello  venne  dato  da  Winckelmann  ,  il  quale  senza 
incorporar  le  sue  mire  in  un  regolare  sistema,  le  svi- 
Inppò  principalmente  nel  passare  ad  esame  e  nell’ap- 
uregiare  gii  avanzi  dell'antica  scoltura.  Egli  non  adottò 
nè  V  adeguatezza  di  un  oggetto  alla  sua  nozione,  di  Baum- 
garteu  ;  nè  il  principio  sensuale,  proposto  da  Edmondo 
Burbe  per  criterio  della  bellezza;  ma  considerò  l’idea 
del  belio  come  dimorante  nella  niente  divina,  e  trapas¬ 
sante  di  quella  sorgente  negli  oggetti  individui.  Kant 
negò  la  possibilità  di  una  stretta  scienza  del  bello;  im¬ 
perocché  la  bellezza,  secondo  lui,  non  è  una  proprietà 
degli  oggetti,  ma  ha  la  stia  origine  nella  disposizione 
delle  nostre  facoltà  mentali.  Noi  presupponiamo,  egli 
dice,  che  una  qualche  nozione  è  contenuta  nell’oggetto 
apparente,  benché  noi  siamo  incapaci  astrattamente  di 
esprimere  quella  nozione  :  adottiamo  che  una  tendenza 
verso  un  qualche  scopo  ha  preseduto  alla  formazione 
delle  molteplici  varietà  che  si  parano  dinanzi  a  noi, 
benché  noi  non  possiamo  precisamente  definire  questo 
scopo;  e  questa  supposizione  e  adozione  formala  base  della 
nostra  percczionedella  bellezza.  Le  vedute  di  Schelling  so¬ 
prala  bellezza  e  l’arte  son  difficili  ad  esporsi  concisamente. 
11  suo  sistema  d’  idealismo  trascendentale  stabilisce 
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il  principio,  che  mente  e  natura,  ossia  esistenza  conscia 
ed  esistenza  non  conscia,  sono  primieramente  identiche: 
che  le  leggi  scopribili  nella  natura  debbono  per  conse¬ 
guente  rintracciarsi  nelle  leggi  della  coscienza,  mentre, 
viceversa,  le  leggi  della  coscienza  possono  essere  ri¬ 
conosciute  come  simili  alle  leggi  della  natura  ;  nella 
mente  divina  ambedue  esistono  in  assoluta  identità. 
L’artista  dee  produrre  nella  sua  mente  un’intuizione  in¬ 
tellettuale  analoga  a  questa  identità,  e  l’espressione  che 
egli  conferisce  all’identità  di  tal  guisa  ottenuta,  è  l’opera 
dell’arte.  11  bello,  secondo  Schelling,  c  quella  manife¬ 
stazione  del  principio  dell’arte  dove  1  infinito  apparisce 
contenuto  nel  finito  o  rappresentato  dal  finito,  o  dove, 
nell’ oggetto  medesimo,  la  differenza  tra  il  conscio  e 
l’inconscio  (mente  e  natura)  è  annullata. 

Le  scarne  definizioni  or  riportate  servono  in  qualche 
foggia  a  caratterizzare  i  punti  da  cui  alcuni  de’ princi¬ 
pali  filosofi  alemanni  ban  preso  le  mosse  ne’ rispettivi 
loro  sistemi  d’estetica.  Ma  giova  ricordare  a’iettofi  esser 
quasi  impossibile  il  condensare  in  poche  parole  ciò  che 
richiederebbe  una  lunga  dissertazione.  Aggiungasi  che 
le  opinioni  di  un  filosofo,  trasportate  in  altra  favella, 
spesso  appariscono  con  loro  svantaggio,  principalmente 
se  la  lingua  in  cui  originariamente  furono  espresse,  pre¬ 
senta  cosi  maravigliose  facilità  per  esporre  i  pensieri 
speculativi  come  avviene  della  lingua  tedesca. 

Gli  autori  germanici ,  che  hanno  pubblicato  trattali 
sistematici  sull’estetica,  si  sono  per  la  maggior  parte 
attenuti  ai  principii  stabiliti  da  Baumgarten,  o  da  Kant 
o  da  Schelling.  Essi  comunemente  dividono  i  loro  si¬ 
stemi  in  una  parte  generale  ,  ossia  discussione  dell’es¬ 
senza  del  bello  e  dell’arte,  ed  in  una  parte  speciale,  ossia 
indagine  intorno  al  carattere  peculiare  ed  a’principii  pre¬ 
dominanti  de’ diversi  rami  della  poesia  da  un  canto,  e 
dellebelle  arti  (scoltura,  architettura,  pittura  e  musica), 
dall’altro.  Krug,  Àst,  Richter,  Bouterwek,  Sulger  ,  eoe. 
sono  i  principali  autori  delle  più  popolari  opere  tede¬ 
sche  sull’  estetica. 

cdl  Decina,  dice  Camillo  Ugoni,  rimprovera  a’Tede 
schi  il  compiacersi  che  fanno  nelle  teoriche  del  bello  c 
ne’libri  di  estetica.  Non  è  questo,  a  parer  suo,  il  modo 
d’ inspirare  alla  gioventù  l’alfetto  necessario  per  riuscir 
nella  poesia;  aiferma  che  i  grandi  poeti,  gli  artisti  più 
celebri  hanno  dappertutto  preceduto  la  teoria  dell’arte, 
e  dice  quelle  stesse  cose  che  a’ di  nostri  si  sono  ripetute 
in  Italia,  e  singolarmente  ne’ giornali  e  in  opere  po¬ 
lemiche...  Si  distinguano  le  età  rozze  da  quelle  som¬ 
mamente  civili,  i  tempi  in  cui  una  illimitata  immagina¬ 
zione  e  la  passione  più  calda  sono  gli  unici  elementi 
che  si  desiderano  nella  poesia,  da  quelli  in  cui  la  ra¬ 
gione  e  la  meditazione  occuparono,  ovvero  usurparono, 
se  cosi  vuoisi,  i  confini  di  tutte  le  arti,  e  ne  fugarono 
la  vergine  fantasia,  o  ad  essa  tarparono  le  ali  ;  e  una 
tale  distinzione  ci  recherà  a  conchiudere,  altro  non  ri¬ 
manere  a  compensare  quella  maggiore  vigoria  d’imma¬ 
ginazione  e  quel  più  grande  accendimento  di  affetti, 
se  non  che  appunto  il  miglior  uso  della  ragione  e  della 
meditazione  in  quanto  alle  arti.  Per  una  tale  distinzione, 
che  non  è  di  questo  luogo  lo  svolgere  di  più,  opinioni 
opposte  ed  acremente  sostenute  potrebbero  convenire 
e  riunirsi  amicamente.  Gli  uomini  di  lettere,  che  ten¬ 
gono  in  onore  le  poetiche  di  Aristotele  e  di  Orazio, 
l’Oratore  di  Cicerone  e  i  libri  di  Quintiliano,  perchè 
aon  apprezzeranno  essi  le  opere  di  estetica ,  che  nella 
seconda  metà  dello  scorso  secolo  furono  scritte  in  Ger¬ 
mania  ?  Che  altro  sono  esse ,  se  non  poetiche,  trattati 
di  oratoria  e  di  belle  arti ,  dettati  con  maggior  cono¬ 
scenza  del  cuore  umano,  e  con  una  filosofia  e  metafi¬ 


sica  pococnnosciuta  dagli  antichi,  e  che  bene  s’accorda 
allo  stato  presente  delia  civiltà  e  agli  avanzamenti  del¬ 
l’ingegno  dell’uomo?  E  se  gli  Alemanni  cominciarono 
a  confortare  gli  animi  loro  delle  gentili  arti  del  bello 
in  un’epoca  di  universale  cultura  europea,  perchè  non 
poterono  essi  giovarsi  di  questa  luce  che  li  circondava, 
e  far  anche  precedere  i  trattati  estetici  che  sono  opera 
del  gusto  e  della  meditazione,  alle  grandi  creazioni, 
che  solo  possono  aver  vita  dal  genio,  a  cui  nondimeno 
quelle  teoriche  del  bello  possono  giovare  più  degli  aridi 
precetti?  » 


Chi  non  serba  misura  nello  spendere,  suole  presto  im¬ 
poverire,  e  chi  non  trova  il  danaro  nella  sua  scarsella, 
molto  meno  lo  troverà  in  quella  d’altri.  Pando/Jìni. 


L’obbedienza  de’sudditi  fa  la  felicità  de’regni.  Seneca. 


EFFEMERIDI  STORICHE  LIVI  VERSALI. 

25  novembre  1755.  — Morte  dell’abate  Prévòt.  —  Nacque 
nell’Artois,  entrò  ne’  Gesuiti,  poi  si  diede  alla  milizia, 
ìndi  ricoverossi  ne’  Benedettini,  e  poco  dopo  sfratossi, 
fuggi  in  Olanda,  e  passò  di  avventura  in  avventura, 
di  paese  in  paese.  —  Frattanto  i  suoi  romanzi,  intito¬ 
lati  :  Memorie  di  un  uomo  di  qualità  —  Storia  di 
Cleveland  —  Manon  Lcscaut  ed  altri,  pieni  d’imma¬ 
ginazione  ma  non  sempre  conformi  alla  sana  morale, 
gli  guadagnarono  un  letterario  nome.  Rassodatosi , 
ottenne  di  rientrare  in  Francia,  vi  prese  l’abito  ec¬ 
clesiastico  e  visse  tranquillo  sotto  gli  auspicj  del  prin¬ 
cipe  di  Conti  che  lo  elesse  a  suo  elemosiniere  e  se¬ 
gretario. 

La  scelta  che  il  cancelliere  d’Aguesseau  fece  di  lui 
per  la  bella  intrapresa  della  Storia  "e  nera  le  de’ viaggi 
gli  procacciò  nuova  riputazione.  L'esito  delle  sue  opere, 
il  favore  de’  grandi,  il  silenzio  delle  passioni,  tutto  gli 
prometteva  una  vecchiezza  dolce  e  tranquilla,  allorché 
perì  di  morte  improvvisa  e  crudele  ,  ritornando  da 
Chantilly. 

Un  attacco  d’apoplessia  lo  stese  ai  piedi  tl’un  albero 
nella  foresta;  alcuni  paesani  che  sopravvennero,  lo 
portarono  a  casa  del  parroco  del  villaggio  più  vicino. 
Si  raunò  la  giustizia ,  istituendo  in  sul  momento  il 
processo  dell'apertura  del  cadavere.  Un  grido  dell  in¬ 
felice,  che  non  era  pur  morto,  sollermò  io  stromento 
del  chirurgo  ed  agghiacciò  di  paura  gli  spettatori  ; 
ma  il  colpo  mortale  era  già  scagliato. 

Lo  sventurato  Prévòt  riaperse  gli  occhi  per  vedere 
il  crudele  apparecchio  che  circondavalo,  e  la  maniera 
colla  quale  gli  si  svelleva  la  vita.  Di  tal  guisa  egli  ter¬ 
minò  la  sua  vita  tutta  piena  di  strani  casi,  come  quella 
degli  eroi  de’  suoi  romanzi. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Ponila. 

Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mal- 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Bottata  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.  Sauve)  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Ri¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze  ;  —  Modena,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.®  e  L'iigi  Bastiti  ;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi,  Nicod  Laplanchej  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana  ;  —  Svizzera  ,  Francesco  V eladini 
e  C.°  di  Lugano;  — Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libra j  d’ Italia  ;  come  pure  da  tutti  gli  uifizj 
delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.  —  Con  perni. 
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DELLE  SCUOLE  PITTORICHE  IN  GENERALE, 
DELLA  SCUOLA  BOLOGNESE 

IN  PARTICOLARE 
E  DI 

LIONELLO  SPADA. 

Uno  de’  nostri  anticlii  disse  la  pittura  essere  un’imi¬ 
tazione  delle  cose  che  si  veggono.  Più  dottamente  ii 
Borghiui  definisce  la  pittura  un  piano  coperto  di  varj 
colori  in  superficie  di  tavola  o  di  tela,  il  quale  per  virtù 
di  linee,  d’ombre,  di  lumi  e  d’un  buon  disegno,  mostra 
le  figure  tonde,  spiccate  e  rilevate.  Non  diversamente 
dicono  i  Francesi  essere  la  pittura  un’  arte,  la  quale  per 
mezzo  di  linee  e  di  colori  riproduce  su  di  una  superficie 
l’apparenza  degli  oggetti  visibili.  La  particolar  ma¬ 
niera  di  dipingere  usata  dai  pittori  d’un  dato  paese  nel 
quale  l’arte  sia  stata  condotta  a  gran  perfezione,  o  vo¬ 
gliali!  dire  il  differente  lor  fare,  è  ciò  che  in  termine 
pittorico  chiamasi  scuola. 

Nell’antica  pittura  troviam  segnate  prima  la  scuola 
asiatica  e  la  ellenica,  e  questa  divisa  poi  in  attica  e 
sicionia,  alle  quali  succedè  in  fine  la  romana. 

La  più  celebre  scuola,  dopo  il  rinascimento  delle 
arti,  fu  la  scuola  italica  che  riconobbe  per  capi,  a  Piuma 
il  grandissimo  Raffaello,  a  Firenze  Leonardo  da  Vinci 
e  Michelangelo,  a  Venezia  il  Tiziano,  a  Parma  il  Co- 
reggio,  e  più  lardi  a  Bologna  i  Caracci.  La  Germania, 
la  Fiandra,  l’Olanda,  la  Francia,  la  Spagna,  l’Inghil¬ 
terra,  ebbero  esse  pure  le  loro  scuole  che  mandarono 
grande  splendore. 

La  scuola  italica  si  suddivide  in  varie  scuole,  ma 
non  tutti  s’accordano  in  questa  partizione.  Alcuni  non 
ne  pongono  che  due,  la  romana  e  la  veneziana,  allogando 
gli  artefici  fiorentini  nella  prima  e  i  lombardi  nella  se¬ 
conda.  Altri  ne  fanno  tre,  vaie  a  dire  la  toscana,  la  vene¬ 
ziana  e  la  romana,  chiamando  tutte  le  altre  figlie  seconda¬ 
rie  di  queste  tre,  e  distinte  solo  da  accidentali  indizj.  Altri 
le  partono  in  quattro,  aggiungendo  a  quelle  la  lom¬ 
barda.  Ma  i  più  ne  mettono  cinque  classificate  a  questo 
modo  :  romana,  fiorentina,  veneziana  ,  lombarda  e  bo¬ 
lognese.  E  queste  sono  veramente  le  cinque  più  illustri 
divisioni  della  scuola  italiana,  alle  quali  si  può  aggiun¬ 
gere  per  sesta  la  scuola  genovese,  a  niuna  seconda  per 
quanto  è  degli  affreschi,  nc’  quali  ha  un  particolare 
suo  fare.  Piispetto  poi  alle  suddivisioni  minori,  come 
p.  e.  della  scuola  toscana  in  fiorentina  e  senese,  non  è 
da  tenersene  gran  conto,  se  non  in  un’opera  ex-professo, 
qual  sarebbe  l’ Istoria  pittorica  del  Lanzi ,  ii  quale 
pur  anclie  venue  censuralo  di  aver  soverchiamente  sud¬ 
diviso  le  scuole.  Aggiungi  che  il  carattere  distintivo 
delle  scuole  anche  maggiori  non  può  veramente  distin¬ 
guersi  che  ne’  loro  tempi  primieri  e  migliori,  perocché 
«  tutte  le  scuole  d’Italia  si  andarono  col  volger  del 
tempo  le  uue  colle  altre  confondendo,  dopo  che  c  capi¬ 
scuola  ed  allievi  insegnarono  ed  appresero  a  dipingere 
non  solamente  nella  scuola  patria,  ma  consecutivamente 
in  più  d’una  33, 

Passiamo  ora  a  ragionare  della  scuola  bolognese. 

La  gloria  del  dipingere,  dice  il  Lanzi,  non  altrimenti 
die  quella  delle  lettere  e  delle  armi ,  è  ita  di  luogo  in 
luogo,  e  ovunque  si  è  ferma,  ha  perfezionata  qualche 
parte  della  pittura  meno  intesa  da’ precedenti  artefici 
o  meno  curala.  Quando  il  secolo  sestodecimo  declinava 
all’occaso,  nou  vi  era  oggimai  in  natura  o  genere  di 
bellezza,  o  aspetto  di  essa,  che  non  fosse  stato  da  qual¬ 
che  professor  grande  vagheggiato  e  ritratto;  talché  il 
dipintore,  voless’ égli  o  non  volesse,  mentre  era  imita¬ 
tore  della  natura,  dovea  esserlo  a  un  tempo  de’ migliori 
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maestri;  e  il  trovar  nuovi  stili  dovea  essere  un  tempe¬ 
rare,  in  questo  o  in  quell’altro  modo,  gli  antichi.  Adun¬ 
que  la  sola  via  dell’imitazione  era  aperta  per  distinguersi 
all’umano  ingegno;  non  sembrando  poter  disegnar  fi¬ 
gure  più  maestrevolmente  di  un  Buonarroti  o  di  un 
Vinci,  o  di  aggraziarle  meglio  di  Raffaello,  o  di  colorirle 
più  al  vivo  di  Tiziano,  odi  muoverle  più  spiritosamente 
che  il  Tintoretto,  o  di  ornarle  più  riccamente  die  Paolo, 
o  di  presentarle  all’occhio  in  qualunque  distanza,  e  pro¬ 
spetto  con  più  arte,  con  più  rotondità,  con  più  incan¬ 
tatrice  forza  di  quel  che  già  facesse  il  Coreggio.  Questa 
via  della  imitazione  batteva  allora  ogni  scuola;  ma  ve¬ 
ramente  con  poco  metodo.  Ognuna  era  pressoché  serva 
del  suo  capo,-  nè  in  altro  sapea  segnalarsi  che  in  quella 
parte  in  cui  egli  avea  vinto  tutti.  Ma  il  segnalarsi  in 
quella  parte  non  era,  presso  sjue’  settarj,  se  non  copiar 
le  figure  stesse,  riducendole  a  maniera  più  capricciosa  e 
più  spedita;  o,  se  non  altro,  adattandole  fuor  di  luogo. 
1  raffaelleschi  in  ogni  quadro  eccedevano  nell’ideale; 
nella  notomia  i  michelangioleschi  ;  l’importuna  vivacità 
e  lo  scorto  importuno  ricompariva  in  ogni  più  posata 
istoria  de’ Veneti  e  de’ Lombardi. 

Vi  furono  alquanti  che  da’comuni  pregiudizj,  e  quasi 
da  una  caligine  che  occupava  l’Italia,  ergessero  il  capo, 
e  studiassero  ne’maestri  di  paesi  diversi  per  corre  il  più 
bel  fiore  da  ognuno;  sopra  tutti  i  Campi,  di  Cremona, 
dieder  di  questo  metodo  assai  buoni  esempi.  Ma  questi, 
disuguali  fra  loro  di  dottrina  e  di  genio,  divisi  in  più 
scuole,  dissociati  da  privati  interessi,  usali  a  guidar  gli 
allievi  per  la  via  sola  che  essi  premevano,  e  oltre  a  ciò 
rinchiusi  sempre  Ira’ confini  della  provincia  loro  natia, 
non  insegnarono  all’Italia,  o  nou  propagarono  almeno 
il  metodo  d’una  vera  e  lodevole  imitazione.  Quest’onore 
era  riserbato  a  Bologna,  il  cui  fato  fu  detto  essere  l’in¬ 
segnare,  come  il  governare  Ridetto  essere  il  fato  di 
Roma  ;  e  fu  opera  non  di  un’  accademia ,  ma  di  una 
casa.  La  famiglia  de’Caracci,  ricca  in  ingegni,  unanime 
ne’ voleri,  volta  a  indagare  i  segreti  piuttosto  die  gli 
stipendi  della  pittura,  trovò  la  via  dell’imitare;  e  questa 
divolgò  prima  per  la  vicina  Romagna,  indi  la  comunicò 
al  rimanente  d’Italia,  che  in  breve  tempo  dall’un  mare 
all’altro  quasi  da  per  tutto  ne  fu  ripiena.  La  somma 
della  loro  dottrina  fu  che  il  pittore  dividesse,  per  cosi 
dire,  i  suoi  sguardi  fra  la  natura  e  l’arte  ;  e  or  questa, 
or  quella  vicendevolmente  riguardasse;  e  secondo  il 
natio  talento  e  la  propria  sua  disposizione,  da  questa  e 
da  quella  scegliesse  il  meglio.  Cosi  quella  scuola,  che 
fu  ultima  in  fiorire,  divenne  prima  in  ammaestrare;  e 
dopo  avere  appreso  da  tutte,  insegnò  a  tutte;  e  quella, 
che  non  avea  fino  a  epici  tempo  avuta  forma  o  carattere 
da  distinguersi  fra  le  altre,  produsse  di  poi  tante  quasi 
nuove  maniere,  quanti  erano  i  Caracci  e  gli  allievi 
loro.  (1) 

Lionello  Spada  uno  fu  de’  migliori  ingegni  della 
scuola  bolognese.  Nato  in  Bologna  dell’ infima  plebe 
nel  i5 76,  egli  fu  da  principio  macinatole  de’ colori 
appresso  i  Caracci.  Coll’udire  i  loro  discorsi  pittorici  e 
col  vederli  operare  divenne  anch’egli  pittore.  Prima 
presso  loro,  e  quindi  presso  il  Baglione  si  abilitò  all’arte, 
non  riguardando  in  que’ primi  anni  altro  esemplare  in 
fuor  de’  Caracci  stessi.  Visse  anco  familiarmente  col 
Dentone,  e  cosi  divenne  assai  perito  nella  quadratura. 
Punto  da  un  motto  di  Guido,  deliberò  di  vendicarsene 
con  opporre  alla  sua  delicata  maniera  un’altra  piena  di 
forza;  al  qual  effetto,  ito  in  Roma,  e  stato  quivi,  e  in 
Malta  col  Caravaggio,  tornò  in  patria  padrone  di  un 


(1)  Luigi  Lanzi ,  Storia  pittorica  d’ Italia. 
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nuovo  stile.  Esso  non  si  avvilisce  a  ogni  forma,  come 
il  caravaggesco,  ma  non  si  nobilita  come  quel  de’  Ca¬ 
racche  studiato  nel  nudo,  ma  non  è  scelto;  è  vero 
nel  colorito  e  rilevato  nel  chiaroscuro,  ma  spesse  volte 
«cuopre  nelle  ombre  un  rossiccio  che  le  ammaniera.  Uno 
de’ distintivi,  che  più  qualificano  lo  stile  di  Lionello, 
è  una  bizzarria  ed  un  ardimento  che  ritrae  dal  suo  na¬ 
turale  ,  quanto  gradito  per  le  facezie,  tanto  schivato 
per  l’ insolenza. 

«Pieno  di  spirito  e  di  ardire  sorprese  i  suoi  concit¬ 
tadini  col  quadro  di  s.  Domenico  che  brucia  i  libri  proi¬ 
biti,  e  con  quello  del  miracolo  di  s.  Benedetto,  il  pri¬ 
mo  fatto  per  la  chiesa  titolare  del  santo,  l’altro  per 
s.  Michele  in  Bosco.  Da  Bologna  passò  a  Reggio  e 
nella  chiesa  della  Madonna  fece  molte  opere  ali’olio 
ed  a  fresco  a  competenza  del  Tiarini  ;  e  l’uno  e  l’altro 
con  utile  emulazione  mostraronsi  di  se  slessi  maggiori. 
Nominato  pittore  del  duca  Pianticelo  di  Parma,  ornò 
quel  famoso  teatro,  che  allora  non  aveva  pari,  ed  ar¬ 
ricchì  di  due  rari  quadri  le  chiese  di  s.  Sepolcro  e  di 
s.  Girolamo  di  quella  città.  Visse  in  corte  signorilmente, 
ma  morto  il  suo  mecenate,  pare  che  più  non  sapesse 
dipingere,  e  poco  dopo  lo  segui  nel  sepolcro  in  eia  di 
4b  anni.  In  diverse  quadrerie  di  Bologna,  di  Modena, 
di  Parma  si  conservano  quadri  di  Lionello  Spada,  ne’ 
quali  vedesi  un  misto  dello  stile  de’  Caiacci  e  del  Par- 
migianino,  che  molto  aggrada.  »  S.  T. 

L’annessa  stampa,  ricavata  da  un  bellissimo  quadro 
dello  Spada,  rappresenta  il  ritorno  del  Figliuol  prodigo, 
e  precisamente  il  punto  in  cui  questo  traviato  giovane, 
ricondottosi  al  genitore  che  a  braccia  aperte  lo  accoglie, 
gli  dice:  «Padre  mio!  ho  peccato  contro  al  Cielo  e 
contro  a  te». 


ANVERSA,  (t) 

«Giace  Anversa  in  ripa  alla  Schelda  sul  destro  lato; 

dopo  aver  distese  per  lungo  spazio  le  sue  mura  verso 
quella  parte  che  mira  il  fiume,  viene  poi  a  formarne 
un  gran  giro  dall’altra  che  domina  la  Campagna.  Non 
può  essere  da  più  nobil  citià  signoreggiato  quel  fiume, 
nè  all’  incontro  da  più  nobd  fiume  bagnata  quella  città. 
Per  numero  d’abitanti,  per  bellezza  di  fabbriche  e  per 
concorso  di  mercatura,  ognuno  sa  quanto  Anversa  fio¬ 
risse  innanzi  alla  calamità  della  guerra.  Ma  in  ogni 
modo  anche  dopo  ha  continuato  sempre  in  essa  uno 
de’  maggiori  commerci  che  abbia  il  Settentrione.  A  ciò 
serve  principalmente  la  comodità  della  Schelda,  per 
esser  fiume  di  tale  ampiezza  e  profondità,  e  con  si  alti 
flussi  c  riflussi  ondeggiato  si  dentro  terra  dal  mare,  che 
ivi  per  tutto  divien  capace  d’ ogni  più  grande  vascello 
che  veleggi  nel  mare  stesso.  Verso  la  campagna  corre 
intorno  alla  città  uno  de’ più  superbi  ricinti  che  si  pos- 
san  vedere,  cosi  per  la  grossezza  del  terrapieno  che  vi 
si  unisce  di  dentro,  come  per  la  nobiltà  de’ bastioni 
che  vi  risaltan  di  fuori.  E  vi  corrisponde  per  tutto  a 
misura  il  fosso.  Dall’altro  lato  che  guardali  fiume, 
serve  di  propugnacolo  il  medesimo  fiume  ;  e  perciò  non 
s’alza  se  non  un  semplice  muro  da  quella  banda.  Il 
terrapieno  in  particolare  del  fiancheggiato  ricinto  è 
di  tale  ampiezza  che  vi  girano  molte  fila  di  grosse  piante 
alF  intorno,  di  modo  che  viene  a  servire  non  punto 
meno  per  delizia,  che  per  difesa.  Soggiace  Anversa,  o 
per  dir  meglio ,  s’unisce  al  Brabante,  facendo  per  se 


(i)  E  chiamata  Antwerpen  dai  natii,  Antwerp  dagli  In¬ 
glesi,  Amberes  dagli  Spagnuoli,  Anvers  dai  Francesi. 


medesima  una  dell’ antiche  diciassette  province,  col  nó¬ 
me  di  Marchesato  del  sacro  Imperio.  Alla  ripa  contraria 
stende  il  suo  confine  la  provincia  di  Fiaudra  ;  e  viene 
in  questo  modo  a  partecipare  anche  essa  de’  comodi 
che  si  compartiscono  e  da  si  ampia  riviera  e  da  si  mer¬ 
cantile  città.  » 

Questa  descrizione  che  il  Cardinal  Benlivoglio  faceva 
di  Anversa  due  secoli  fa,  le  si  conviene  tuttora  nelle 
principali  sue  parli.  Se  non  che  al  castello  ossia  alla 
ciitadella,  edificata  dal  duca  d’Alba  nel  i568,  stata 
disfatta  poi  dai  sollevati  ne’  suoi  fianchi  che  mira¬ 
vano  la  città ,  indi  rifortiticata  dagli  Spagnuoli  a  cui 
tornò  in  mano,  nuovi  lavori  e  più  secondo  l’arte  mo¬ 
derna  aggiunsero  i  Francesi  al  tempo  del  governo  im¬ 
periale. 

«Giace  il  castello  d’Anversa  sulla  ripa  della  Schelda, 
ove  termina  la  parte  meridionale  della  città.  E  com¬ 
partito  in  cinque  baluardi  reali,  e  tra  le  fortezze  mo¬ 
derne  questa  si  è  mantenula  in  riputazione  cosi  grande 
appresso  lutti  i  paesi,  che  ha  servito  di  modello  quasi 
in  ogni  luogo  per  tutte  le  altre  che  dopo  si  son  fabbri¬ 
cate.  Verso  la  città  girano  alcuni  de’ fianchi,  e  gli  altri 
piegano  sulla  campagna:  avendosi  avuto  riguardo,  co¬ 
me  si  suole  in  tutti  i  castelli  ,  di  poter  da  ima  parte 
signoreggiare  la  città,  e  dall’altra  ricevere  nelle  occor¬ 
renze  i  necessairi  soccorsi  di  fuori.  Fra  il  castello  e  la 
città  corre  un  larghissimo  spazio.»  — 

Incerta  è  l’origine  di  Anversa.  Nell’  undecimo  secolo 
essa  era  una  piccola  repubblica.  L’industria  de’ suoi 
cittadini,  ajutata  dalla  favorevole  sua  posizione,  l’innalzò 
al  grado  della  prima  piazza  commerciale  d’Europa  al 
tempo  di  Carlo  V.  Ma  nel  regnare  del  suo  successore 
Filippo  II  essa  sostenne  lutti  gli  orrori  del  governo  di 
un  duca  d’Alba  e  i  procellosi  tempi  che  seguitarono  alla 
dichiarazione  d’indipendenza  fatta  da’ Fiamminghi  in 
Anversa  nel  i58o.  Nel  ìS'jG  era  stata  messa  a  sacco 
per  tre  giorni  consecutivi  dagli  Spagnuoli.  L’assedio 
d’Anversa,  fatto  dal  principe  di  Parma  Alessandro 
Farnese,  e  la  sua  resa  nel  1 585  dopo  quattordici  mesi 
d’ assedio ,  forma  un’  epoca  non  solo  nell’  istoria  di 
quella  città,  ma  anche  di  quel  secolo.  Per  gli  accordi 
della  pace  di  Vestfalia  nel  1648,  la  navigazione  della 
Schelda  fu  chiusa,  il  che,  congiunto  alle  altre  calamità, 
distrusse  la  prosperità  di  Anversa.  La  navigazione  fu 
riaperta  al  tempo  della  dominazione  francese.  Perchè 
i  Francesi  occuparono  Anversa  nel  1  792,  la  sgombrarono 
nel  1798,  la  ripresero  nel  1794,  ed  allora  ella  divenne 
la  capitale  del  dipartimento  de’  Deità:  Nèlhes.  La  ren¬ 
dette  agli  alleali,  dopo  il  trattato  di  Parigi,  il  generale 
Carnot  che  con  grand’  animo  l’aveva  sino  allora  difesa. 
La  città  che  poscia  assai  era  rifiorita  facendo  parte  del 
regno  de’ Paesi  Bassi,  dopo  la  rivoluzione  del  i83o 
che  quel  regno  sparti  in  due,  l’Olanda  ed  il  Belgio,  fu 
assai  danneggiata  dalla  tempesta  di  palle  e  di  bombe 
che  gli  Olandesi,  chiusi  nella  cittadella,  lanciarono 
contro  della  svenluraia  città  che  misero  in  fiamme. 

L’ultimo  notevole  avvenimento  d’Anversa  è  la  presa 
della  sua  cittadella  fatta  dai  Francesi,  guidati  dal  ma¬ 
resciallo  Gerard.  Avendo  il  re  d’  Olanda  ricusato  di 
sgombrare  la  cittadella  di  Anversa,  come  portavano  i 
protocolli  della  conferenza  di  Londra,  i  Francesi  entra¬ 
rono  nel  Belgio  a’  i5  di  novembre  i832,  con  un  eser¬ 
cito  di  70,000  uomini,  gran  parte  de’ quali  fu  adope¬ 
rata  soltanto  ad  occupare  il  paese  inforno  ad  Anversa. 
La  cittadella  era  difesa  dal  generale  Chassc',  pel  re  di 
Olanda,  con  4^oo  soldati.  I  Francesi  posero  mano  ai 
lavori  nella  notte  del  29  novembre;  ai  i4  dicembre 
essi  fecero  una  breccia  con  tre  mine  nella  fronte  del 
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forte  di  s.  Lorenzo  che  copre  la  cittadella,  ed  imme¬ 
diatamente  lo  presero  d’  assalto.  Indi  volsero  le  batterie 
contro  il  bastione  Toledo  ,  e  lo  danneggiarono  assai. 
Ai  24  cittadella  si  arrendette,  e  il  presidio  fu  prigio¬ 
niero  di  guerra.  La  difesa  fatta  dal  generale  Citasse' 
non  fu  nè  vigorosa  nè  ben  concertata,  benché  la  sua 
artiglieria  fosse  amministrata  bene,  e  solo  suo  risulta- 


mento  fu  l’umana  carnificina,  perchè  i  Francesi  ebbero 
108  morti  e  6g5  feriti,  gli  Olandesi  tra  morti  e  fé* 
riti  600. 

L’opulenza  d’Anversa  ai  tempi  di  Carlo  V  sembra  quSsi 
incredibile.  Era  quella  città  l’emporio  delle  merci  d’E& 
ropa  Entravano  nel  suo  porto  migliaia  di  navi  straniere? 
più  di  200,000  persone  frequentavano  i  suoi  mercati} 


(  Cattedrale  di  Anversa  ) 


5oo  carra  gravi  di  mercanzie  vi  giugnevano  giornal¬ 
mente  per  la  via  di  terra;  a  5oo  milioni  di  fiorini  fa- 
cevasi  ascendere  la  somma  eh’ essa  metteva  in  rigiro 
annualmente  colle  sue  contrattazioni ,  e  a  due  milioni 
annui  il  frullo  delle  sue  dogane.  Vi  regnava  pure  l’in¬ 


dustria  fabbricatrice;  n’erano  rinomali  i  velluti,  i  rasi,, 
i  damaschi  ;  i  suoi  ricami  in  oro  e  in  seta  correvano 
tutta  Europa.  E  le  belle  arti  yì  avevano  floridissima 
sede. 

Essa  scadde  da  tanta  fortuna  per  le  cause  sovrac* 
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cerniate;  cioè  il  sacco  datole  dagli  Spagnuoli  nel  1076; 
l’espugnazione  fattane  dal  Farnese  nel  i58o,  e  massi¬ 
mamente  poi  per  la  chiusura  della  Schelda.  (1) 

I  destini  di  Anversa  sono  avvolti  in  una  nube  tuttora. 
Il  suo  possesso,  o  per  dir  meglio  la  libertà  del  suo  traf¬ 
fico,  è  il  principale  impedimento  alla  pace  tra  l’Olanda 
cd  il  Belgio;  imperocché  il  fiorire  d’ Anversa  non  può 
avvenire  che  a  danno  de’ porti  olandesi.  La  popolazione 
di  Anversa  nel  i83i  era  di  77,000  abitanti.  Essa  ha 
un  ateneo,  un  giardino  botanico,  una  pubblica  biblioteca, 
ed  un’  accademia  di  belle  arti. 


La  principal  gloria  di  Anversa  è  la  sua  cattedrale, 
rappresentata  nell’annessa  stampa.  Non  hanno  i  Paesi 
Bassi  edilizio  più  riguardevole;  s’allunga  5oo  piedi,  se 
ne  allarga  24°  5  ^  suo  campanile  in  pietra  s’ innalza 
366  piedi  ;  benché  altri  dicano  assai  più.  Da  quel  cam¬ 
panile  con  un  piccolo  telescopio  si  possono  vedere 
chiaramente  gli  oggetti  per  la  distanza  di  4°  miglia 
all’intorno.  Bergop-zom ,  Breda,  Gand  e  Malines,  si 
scorgono  di  colassù  anche  ad  occhio  nudo. 

Anversa,  ove  il  chiaro  geografo  Abramo  Ortelio  ebbe 
culla,  fu  patria  d’insigni  pittori  e  la  precipua  stanza 


(  Casa  del  Rubens  in  Anversa  ) 


della  scuola  fiamminga.  Vi  nacquero  Jordaens,  Rubens, 
Vandyck,  i  Teniers  e  Quintino  Masseys,  detto  anche 
Mesio.  Non  reca  quindi  maraviglia  il  vedere  che  il  no¬ 
stro  Girolamo  Orli  ne  scriva  :  «  Anversa  è  tutta  da 
capo  a  piedi  un’eccellente  pinacoteca;  musei  reali, 
templi,  private  gallerie,  tutto  è  un  miracolo  di  pittura; 
ogni  pittore  recar  dovrebbesi  a  delitto  di  trascurar  tal 
viaggio  ».  Ed  ecco  in  particolare  ciò  ch’egli  scrive 
della  cattedrale: 

«Questa  insigne  chiesa  contiene  di  assai  belle  pitture. 
Fisi  lungo  tempo  e  rapiti  penderono  gli  occhi  miei 


(1)  Il  ridetto  sacco  è  così  narrato  dal  Bentivoglio  : 
••  Tratta  che  si  ebbero  la  sete  del  sangue,  corsero  gli  Spa¬ 
gnuoli  subito  poi  all’  inghiottimento  del  sacco.  Fioriva  al¬ 
lora  con  maraviglioso  concorso  di  stranieri  la  mercatura  in 
Anversa,  onde  abbondava  quella  città  d’infinite  ricchezze 
e  di  tutti  quegli  agi  e  comodità  che  più  si  potevano  godere 
in  sì  lussureggiante  contrattazione.  Fra  gli  altri  forestieri, 
grande  era  il  numero  degl’  Inglesi  e  degli  Osterlini,  che 
sono  quei  delle  città  Anseatiche  sul  mar  Baltico;  ed  ave- 
•vano  queste  due  nazioni  due  case  in  Anversa  di  tale  am¬ 
piezza  e  capacità,  che  parevano  piuttosto  popolazioni  che 
fondachi,  il  lusso,  compagno  sempre  delle  ricchezze,  ren¬ 
deva  non  solo  agiati,  ma  fastosi  tutti  i  mercanti,  in  maniera 
che  molti  di  loro,  bandita  ogni  mercantil  parsimonia,  vi¬ 
vevano  quasi  con  regia  magnificenza.  Contrattavasi  fra  loro 
gran  quantità  di  gioje,  di  perle,  d’oro  e  d’argento;  e  le  case 
erano  piene  d’ogni  altra  sorte  di  mercanzie.  In  queste  In¬ 
die  d’una  città,  quanto  grande  fosse  il  guadagno  che  fe¬ 
cero  gli  Spagnuoli  può  congetturarsi  più  facilmente  che 
dirsi.  Durò  il  sacco  tre  giorni.  E  coli  tutto  ciò  non  bastando 
una  tanta  dovizia  di  tutti  i  beni  a  pascer  l’ insaziabile  avi¬ 
dità  militare,  udivansi  risonare  di  grida  le  case,  e  veclevansi 


dalla  Discesa  della  Croce.  (  Vedine  la  stampa  e  V  il¬ 
lustrazione  nel  nostro  F.°  n.”  29  ).  Questo  prodigi» 
di  Rubens  adorna  un  piccolissimo  altare:  vi  campeg¬ 
giano  i  colori  più  vivi  di  natura,  i  mirabili  effetti  della 
luce,  la  purezza  del  disegno  e  l’espressione  specialmente 
dei  volti.  In  una  sua  imposta  a  sinistra  vi  dipinse  la 
Visitazione.  In  questa  lutto  è  mosso  cd  animato:  quale 
beltà  graziosa  !  quale  tenerezza  1  A  diritta  la  Purifi¬ 
cazione  :  il  vecchio  Simeone  porta  impresso  sul  volto 
il  più  distinto  carattere.  Queste  tre  guise  di  portare  il 
Salvatore  non  appagarono  certi  stolti  di  anziani,  che 
ostinatamente  glielo  chiesero  portalo  da  un  s.  Cristoforo, 
in  fin  che  stanco  egli  ve  lo  dipinse,  ma  ascoso  su  d’ua 
rovescio,  in  atto  di  valicare  un  fiume  con  un  anaco¬ 
reta  che  gli  fa  chiaro.  Ilavvi  anco  una  sua  Assunta  cinta 
di  estatiche  fìsonomic  e  tutte  belle;  un’Elevazione 
della  Croce  con  disegno  cd  espressioni  divine,  e  sovra 
tutto  un  avvenente  volto  di  s.  Catterina.  Taccio  degli 
altri  pennelli,  de’ vaghi  intagli  in  noce,  de’ vetri  di¬ 


piene  di  fuga  le  strade,  per  cagione  delle  violenze  che  si 
commetteano  dai  soldati  contro  gli  abitatori ,  affinchè  non 
fossero  occultate  le  cose  più  preziose,  o  fossero  poi  disco¬ 
perte.  A  questo  modo  si  passava  dall’avarizia  alla  crudeltà. 
E  di  crudeli  diventando  i  soldati  nuovamente  anche  avari, 
tornavano  alle  rapine;  e  continuarono  in  questa  maniera, 
fin  che  stracchi  piuttosto  che  sazii,  e  mancando  la  materia 
del  sacco  più  che  la  voglia  del  saccheggiare  ,  si  ridussero 
all’obbedienza  de’ capitani.  Così  terminò  finalmente  questo 
miserabile  infortunio  d’ Anversa.  E  ne  restò  sì  afflitta  quella 
città,  che  parve  esserle  pronosticata  allora  quella  declina¬ 
zione  di  commercio,  che  la  guerra  con  diverse  altre  ingiu¬ 
riose  calamità  le  ha  fatto  provar  poi  negli  anni  seguenti,  « 
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pinti,  delle  sculture  di  Quellyn  e  Scheemaekers,  e  della 
tribuna,  disegno  di  Koorenbloem.  L’interno  è  a  sette 
navi  dalla  generale  epidemia  moderna  imbiancato,  le 
nicchie  esterne  con  sole  due  statue  acefale ,  la  cupola 
magnifica,  e  la  torre  mirabilmente  sublime  coll’epiiaifio 
di  Mesio,  il  quale 

.  .  .  .  per  amore 

Di  maniscalco  almo  si  Je’ pittore. 

Da  questa  non  lungi  ovvi  un  pozzo  con  un  naturalissimo 
intreccio  di  trutta  e  rami  frondosi  da  lui  senza  lima  e 
a  solo  martello  eseguiti.  » 


Il  conoscere  la  natura  e  l’inclinazione  delle  persone, 
con  le  quali  si  dee  trattare,  è  cosa  sommamente  neces¬ 
saria  alla  riuscita  de’ grandi  affari.  Dovila. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

16  dicembre  1601.  —  Incendio  del  Vesuvio.  —  Dopo  la 
famosa  eruzione  del  79  che  spense  Ercolano  e  Pom¬ 
pici,  una  delle  pici  memorabili  e  spaventevoli  eruzioni 
del  Vesuvio  fu  quella  che  cominciò  il  di  16  dicembre 
r63i. 

«  L’interno  orribile  ruggito  del  monte  scoppiò  fi¬ 
nalmente  in  terribili  tuoni  ,  in  fiamme  e  in  un  fumo 
puzzolento  che  levava  il  fiato  alla  gente,  e  in  una  si 
prodigiosa  caligine  e  pioggia  di  cenere,  che  coprì 
tutta  Napoli,  e  portata  dal  vento  si  sparse  fin  sopra  le 
citta  della  Dalmazia  e  dell  Arcipelago.  I  sassi  da  quella 
bocca  infernale  gittati  in  aria  furono  innumerabili,  ed 
alcuni  caddero  cento  miglia  lungi  di  là ,  se  pur  ciò  è 
da  credere.  Intanto  il  mare  aneli’  esso  rumoreggiava, 
e  ritirandosi  le  acque ,  lasciarono  asciutto  il  molo  e 
un  lungo  tratto  eli  quelle  spiaggie.  In  Sorrento  si  al¬ 
lontanò  quasi  un  miglio  dai  lido.  Oltre  a  ciò,  frequenti 
erano  le  scosse  de’tremuoti,  e  giunse  quel  baratro 
finalmente  a  vomitare  un’immensa  copia  di  bitume 
acceso,  che  scendendo  in  varj  torrenti  dalla  monta¬ 
gna,  atterro  quante  case  e  ville  incontrò  nel  suo  scen¬ 
dere  al  mare,  colla  morte  di  non  pochi  uomini  e  be¬ 
stie,  e  col  rendere  incolta  la  campagna  tutta  per  dove 
passò.  Credeva  il  popolo  di  Napoli  che  fosse  venuto 
il  fine  del  mondo,  e  si  aspettava  a  momenti  l’ultimo 
eccidio,  nè  altro  s  udiva  per  quella  città  che  urli  e 
grida  di  pentimento,  correndo  ognuno  ad  accomodar 
le  partite  dell  anima  sua,  e  alle  divote  processioni  che 
in  abito  di  penitenza  si  andarono  facendo.  Cessò  final¬ 
mente  lo  sdegno  del  monte,  cessò  l’indicibile  spavento 
e  torno  a  poco  a  poco  la  gente  ai  soliti  aflari  e  alla 
consueta  allegria:  se  non  che  sì  trovò  molta  gente 
mendica  di  ricca  che  era  prima,  per  la  desolazione  di 
tanti  poderi,  continuando  in  essi  i  motivi  di  pia- 
guere.  «  Muratori ,  Annali. 


RI  GIROLAMO  POMPEI 
E  DELLE  SUE  CANZONI  PASTORALI. 

Le  canzoni  pastorali  sono  il  miglior  titolo  del  Pompei 
alla  lama  di  autore  originale.  E  qui  trascriviamo  il  giudizio 
che  di  esse  ne  porge  un  nostro  acutissimo  critico. 

“  In  tempi  in  cui  gli  uomini  sono  assuefatti  alla  rapidità 
ed  importanza  delle  idee,  e  alle  forti  impressioni,  di  que¬ 
ste  sembrano  avidi  anche  nelle  opere  della  fantasia,  onde 
vi  ha  molti  ,  a’ quali  il  genere  stesso  di  questa  poesia  evi¬ 
rata  non  sa  piacere,  e  per  questi  certo  il  poeta 

Cantava  in  tal  maniera. 

Che  dormir  li  iacea  più  dolcemente. 

u  Ma  vi  hanno  anche  ingegni  di  tempera  più  dilicata  e 
mal  atta  a  sostenere  i  gagliardi  commovimenti  del  cuore, 
e  le  scosse  de  robusti  pensieri  ;  e  questi  riparano  entro  le 
capanne  de’ pastori,  e  volentieri  scambiano  quelle  procel¬ 
lose  passioni  alle  meste  querimonie  de’loro  semplici  alletti 


ebeono  l’obblio  de’ grandi  affari  del  mondo  nella  dolce 
armonia  delle  rusticali  zampogne.  A  questi  scrisse  il  Pom¬ 
pei,  e  pubblicò  da  prima  dodici  Canzoni,  che  hanno  im* 
magmi  convenienti  alla  semplicità  pastorale  ,  sovente 
espressa  con  una  eleganza  e  molle  dolcezza  che  spira  greca 
fragranza.  L’  A.  in  fatti  erasi  mandali  in  sangue  i  bucolici 
siciliani,  da’quali  toglie  ora  un’immagine,  ora  un  pensiero, 
e  lo  innesta  felicemente  ne’ suoi  versi;  nè  pare  che  di  ciò 
debbasi  biasimarlo,  come  non  fu  il  Tasso,  che  lo  stesso 
fece  appunto  nel  divino  Aminta  ;  prima  di  scrivere  la  qual 
pastorale,  sappiamo  che  egli  erasi  educato  un  giardino  di 
questi  fiori  greci  e  latini,  che  poi  sparse  a  piene  mani  ù* 
quel  suo  vaghissimo  dramma. 

«La  materia  di  queste  Canzoni  è  tutta  amatoria.  Il  poeta 
pastoie  inette  lamenti  de  rigori  della  sua  Fillide,  e  sebbene 
il  tenore  del  sentimento  sia  ognora  lo  stesso,  l’espressione 
n  è  variata  in  tante  forme  ,  che  quanto  più  è  ristretto  il 
tema  amoroso,  che  non  esce  nè  dalla  natura  pastorale,  nè 
da  confini  della  modestia,  tanto  è  maggiore  la  fecondità 
dell  invenzione.  Siccome  però  i  pastori  sono  greci,  l’A. 
potè  concedere  ad  essi  di  prendere  comparazioni  e  pen¬ 
sieri  dalla  religione  loro,  ov’è  assai  campo  da  spaziare. 

“Certo  si  avrebbe  potuto  chiedere  al  Pompei,  perchè, 
essendo  egli  un  poeta  italiano,  non  abbia  voluto  piuttosto 
cantare  i  pastori  delle  amene  contrade  nelle  quali  era  nato 
e  de’ tempi  suoi,  e  ingentiliti  da  quell’ideale  che  è  conce¬ 
duto  alla  poesia  nel  pòrgerne  i  costumi,  funesto  sarebbe  stato 
forse  più  difficile,  ma  chi  negherà  che  i  suoi  lettori  non 
ne  avrebbero  sentito  un  interesse  maggiore?  Ne  citiamo 
in  testimonianza  il  Lamento  del  Baldovini. 

*<  Posteriormente  pubblicò  l’A.  altre  dodici  canzoni,  so¬ 
miglianti  in  tutto  il  resto  alle  prime,  ma  più  raffinate  nella 
invenzione  e  cariche  di  concettini.  I  pensieri  fini  ed  inge¬ 
gnosi,  le  comparazioni  fiorile,  quando  la  passione  dee  par¬ 
lare,  sono  difetti,  perchè  sono  fuori  di  luogo  ed  estinguono 
ogni  affetto.  Che  sarà  poi  quando  quegli  stessi  pensieri 
e  paragoni  sieno  difettosi  111  se  stessi  ?  Che  sarà  quando 
il  poeta  ne  dipinge  Amore  e  Fillide  che  giocano  insieme 
al  pallone,  e  questo  pallone  era  il  cuore  del  pastore  poeta? 
Ma  il  poeta  ci  ha  cantato  che  il  braccio  de’  giuocatori 

Armato  era  di  punte 
Poco  fra  lor  disgiunte, 

In  legno  fitte  d’artificio  strano, 

Che  della  lunga  e  dura 

Noce,  che  dal  pin  fassi,  avea  figura. 

Dunque  il  suo  cuore  si  sarà  infilzato  in  quelle  punte,  dun¬ 
que  il  suo  sangue  avrà  sgocciolato  sulle  ali  dell’ Amore  e 
sulle  candide  succinte  gonne  della  vaga  Fillide,  dunque 
tutto  questo,  oltre  essere  falso,  è  una  beccaria.  Boileau  avea 
ragione;  rieri  n’ est  beau  cpie  le  orai,  e  questo  se  pur  fosse 
vero,  sarebbe  brutto. 

«Ma  siamo  giusti:  non  tutto  è  di  simile  tenore  nelle 
Canzoni  pastorali.  11  Pompei,  come  abbiam  detto,  ricalca 
spesso  le  orme  de’ bucolici  antichi,  e  singolarmente  dì 
leocrito;  però  delle  doti  che  si  desiderano  nella  poesia 
pastorale,  più  della  brevità,  della  dilicatezza  e  dell’affetto, 
possiede  la  semplicità,  nella  quale  non  è  inferiore  al  suo 
modello.  Pare  a  noi  che  senza  danno  di  questa,  avrebbe 
potuto  dare  miglior  colorilo  alle  immagini  e  più  calore  alla 
passione.  Della  semplicità  appunto,  che  tanto  è  in  lui  da 
lodarsi,  e  dell’affetto,  onde  non  è  sempre  privo,  ci  piace  di 
recar  qui  alcuni  esempi  che  ci  sono  occorsi  alla  lettura  di 
queste  canzoni.  Ne  trascriviamo  alcune  per  intero,  perchè 
contengono  fiori  dilicati,  che,  se  li  spicchi  dallo  stelo,  per¬ 
dono  fragranza  e  colore. 

Sognai,  Filli  gentile, 

Su  l’alba,  e  mi  parca 

Lungo  una  riva  andar  verde  e  fiorita; 

E  mentre  un  bel  monile 
A  te  di  fior  tessea, 

Un’ape  cruda  mi  ferì  le  dita. 

Ma  l’acerba  ferita. 

Benché  fosse  al  di  fuori 
E  sì  dal  cor  lontana , 

(Idea  di  sogno  strana  1  ) 
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Nel  cor  pareami;  ond’ io  gridai:  pastori 
Un’ape  il  cor  mi  ha  morso; 

Pastori,  ohimè,  porgetemi  soccorso. 

De  le  mie  strida  al  suono 
Accorsero  leggieri 

Quanti  il  lor  gregge  ivi  pascean  vicino. 

1  utti  gli  ho  in  mente;  e  sono 
Silvio,  Filonda  e  Meri, 

Montan,  Melisso,  Egoo,  Tirsi  e  Carino. 

E  che,  dicean,  meschino, 

Che  è  quel  che  ti  dà  morte? 

Donde  li  venne,  e  quale 
E  mai  questo  tuo  male? 

Ed  allora  io  gridava  anco  più  forte: 

Un’ape  il  cor  mi  ha  morso. 

Pastori,  ohimè,  porgetemi  soccorso. 

Essi  mie  voci  intese, 

Fer  assai  grandi  risa, 

E  dicean:  questo  mal  certo  è  follia, 

Ned  ape  già  t’ offese, 

Misero;  ed  in  qual  guisa 
A  ferirti  ella  il  cor  giugner  potria? 

Come  trovò  la  via 
Di  penetrarti  in  seno, 

Pazzarello  che  sei?  — 

Ciò  dirvi  io  non  saprei. 

Risposi  allora,  ma  il  mortai  veleno 
So  ben  che  al  cor  mi  è  corso. 

Pastori ,  ohimè,  porgetemi  soccorso. 

Quindi  pietoso  il  guardo 
In  me  Filonda  affisse  , 

E  con  la  mano  vezzeggiommi  il  mento. 

Ei,  che  ben  sa  coni’  ardo, 

O  pastorei,  mi  disse, 

Gli  è  forse  Amore  che  ti  dà  tormento? 

Ed  io  :  lasso!  pur  sento 
Che  un  non  so  che  mi  pugne  , 

Anzi  mi  sbrana  il  core: 

E  s’egli  è  questo  Amore, 

Ohimè,  pastori,  ch’egli  ha  i  denti  e  l’ugne. 
Siccome  tigre  od  orso. 

Pastori,  ohimè,  porgetemi  soccorso. 

•■Adduciamone  qui  un’altra  assai  vaga,  contenente  un 
intercalare  che  non  potrebbe  formarsi  in  verun’altra  lingua, 
e  che  prova  iu  quanti  modi  si  possa  invertere  l’ordine  delle 
parole  nella  nostra,  senza  stento  nè  affettazione. 

Di  fiori  è  il  suol  qui  adorno; 

Qui  puro  è  il  cielo  e  schietto, 

Del  color  che  aver  dicono  il  zaffiro, 
lutto  è  qui  bello  intorno; 

Ma  non  mi  pare  obbietto 
Bello  mirar,  se  Fillide  non  miro. 

Qui  dolce  in  vago  giro 
Mormora  l’aura,  e  scuote 
A  gli  alberi  le  foglie; 

Dolce  suoi  canti  scioglie 

Qui  d  augellelli  un  coro  in  varie  note; 

Ma  non  mi  par  concento 
Dolce  sentir,  se  Fillide  non  sento. 

Perchè  dunque  la  cara 
Voce  di  que’  rosati 

'I  uoi  labbri,  o  Filli,  udir  tu  non  mi  fai? 

Perchè  de  la  tua  chiara 

Fronte,  de’ tuoi  beati 

Occhi  non  lasci  tu  ch’io  vegga  i  rai? 

E  sin  quando  vorrai, 

O  mia  fallace  speme, 

CIP  io,  lasso,  invan  ti  chiami  ? 

Vieti  sotto  a  questi  rami, 

E,  lire v’  ora  posai’  (pii  meco  insieme, 

Fillide,  non  t’ incresca. 

La  densa  ombra  t’ invita  e  l’erba  fresca. 

Vieni,  e  a  tua  madre  intanto 
Di’,  se  ciò  dir  t’aggrada: 

Che  a  prender  acqua  vai  giù  ne  la  valle. 


Ma  qui  passando,  alquanto 
Piegali  fuor  di  strada, 

E  ti  solferina  la  metà  del  calle. 

Jo  poi  su  le  mie  spalle 
Porterò  i  secchi  pieni 
Fin  sovra  l’erta,  fino 
A  tue  case  vicino, 

Onde  non  abbi  tu  a  stancarti.  Vieni: 

Ogni  dolor  mi  sgombra. 

La  fresca  erba  l’invita  e  la  clens’ ombra. 

Ah  troppo  lungamente 
L’aspro  rigor  tuo  diede 
l’ene  ed  affanni  al  povero  cor  mio  ! 

Vien  dunque:  ma  pon  mente, 

Che  non  ti  manchi  il  piede, 

E  sdruccioli  sul  lubrico  pendio. 

Fillide  bella  ,  or  io 

Qui  sto  guardando  il  bianco 

Gregge  su  la  pastura. 

1  u  in  seno  alla  verzura 

Del  pastorello  tuo  sederti  al  fianco 

Non  isdegnar,  superba: 

La  densa  ombra  t’invita  e  la  frese’  erba. 

Un  pastorei  pur  era 
Endimion,  che  uvea 

Cura  del  gregge  anch’ei  perle  foreste; 

E  giù  da  la  sua  sfera 
Cinzia  per  lui  scendea, 

Interrompendo  il  bel  corso  celeste. 

In  piagge  eguali  a  queste, 

E  sotto  eguali  piante 
Stava  ella  in  compagnia 
Di  lui  che  si  dormia. 

E  tu  pur  vieni  a  star  qui  meco:  tante 
Ambascie  mie  compensa. 

La  fresca  erba  t’ invita  e  l’ombra  densa. 

Tu  non  dal  ciel,  ma  solo 
Per  breve  tratto  dei 
Calar  dal  poggio  dove  fai  dimora. 

Ned  io  già  steso  al  suolo 

Qui  dormirò  :  co’ miei 

Desti  occhi  io  voglio  vagheggiarti  ognora. 

(>iù  non  chiamata  allora 
Cinzia  scendea  veloce 
Di  suo  proprio  volere. 

Senza  aspettar  preghiere  : 

Io  te  prego,  io  te  chiamo  ad  alta  voce. 

\  ien  :  quella  Diva  imita. 

L’erba  fresca  e  la  densa  ombra  t’invita. 

*■  Nè  meno  vaga  è  quell’  altra  invenzione  del  poeta  là 
dove  racchiude  per  entro  alle  strofe  della  canzone  strofette 
di  anacreontica,  che  la  sua  Fillide  va  cantando: 

China  per  queste  sponde 
Sen  già  Filli  iersera, 

E  le  mature  fragole  cogliea. 

Cantava  con  gioconde 

Rime,  e  in  gentil  maniera  . 

La  valle  intorno  risuonar  facea. 

In  sua  canzon  dicea: 

Dal  poggio  ermo  del  noce, 

O  Ninfe,  ite  lontane. 

Io  vi  passai  stamane, 

E  Amor  mi  saettò.  Poi  tacque,  e  in  voce 
Di  suoli  confuso  intanto 
A  modular  seguia  l’aria  del  canto. 

A  udirne  il  bel  tenore 
Stavansi  cheti  i  venti, 

E  teneano  le  piume  in  ciel  sospese. 

Ed  io  dentro  del  core 
1  dilettosi  accenti 

Raccogliea  per  le  orecchie  ad  essi  intese. 
Quando  a  cantar  riprese  : 

Di  là  ferita  io  mossi  ; 

E  infetto  di  veleno 

Parmi  sentir  nel  seno  ,  ; 

Lo  strai  che  mi  piagò.  Qui  pur  fermossij 
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E  a  modular  segufa 

L’aria  del  cantar  suo  come  da  pria. 

Cantar  con  dolci  trilli 
Ben  l’usignuol  si  sente 
Quando  mesto  fra  i  larici  si  duole; 

Ma  quando  canta  Filli, 

Canta  ella  dolcemente 

Ben  più  che  l’usignuol  cantar  non  suole. 

Tai  disse  indi  parole  : 

Nel  cor  sin  da  quell’ora 
Un  non  so  che  mi  trovo 
D’ inusitato  e  nuovo; 

E  pace  più  non  ho.  Poi  tacque  ancora: 
Ed  i  bei  versi  io  giva 

Scrivendo  intorno  ad  un  troncon  di  oliva. 

Allor  fra  me  diss’  io  : 

Pur  la  superba  al  fine, 

Pur  al  fin  la  crudele  al  varco  giunse. 

Se  non  che  mi  ferìo 

L’alma  di  acute  spine 

Il  pensar  che  per  altri  Amor  la  punse. 

E  quindi  ella  soggiunse  : 

Non  son  più  quella  stessa. 

Che  solev’  esser  prima. 

Or  son....  Ma  da  la  cima 

Del  monte  il  padre  la  chiamava  :  ond’  essa 

Partissi  allora  in  fretta, 

E  nel  mezzo  troncò  la  canzonetta. 


Gl’iugegni  nostri  non  possono,  a  similitudine  decla¬ 
manti,  pulirsi  in  altro  modo  migliore  che  con  conver¬ 
sazione  d’altri  ingegni.  Ziliolo. 


La  vera  saggezza  è  di  vivere  felice  nel  proprio  stato. 

Orazio . 


DEL  TRIONFO  E  DEGLI  ARCHI  TRIONFALI. 

Cliiamavasi  trionfo  il  più  grande  onore  a  cui  un  ro¬ 
mano  condottiere  d’  eserciti  mai  potesse  aspirare.  Il 
Senato,  dopo  d’avere  maturatamente  preso  in  esame  se 
nella  condotta  di  colui  che  doveva  del  trionfo  ono¬ 
rarsi,  si  univano  i  requisiti  dalle  leggi  voluti,  lo  de¬ 
cretava.  Nulladimeno  il  Popolo  a  malgrado  del  Senato 
Io  concedette  alcune  volte.  Ecco  quanto  si  praticava  in 
tale  occasione. 

Giunto  il  giorno  determinato,  il  generale  si  rivestiva 
d’una  toga  trionfale  con  una  corona  di  alloro  sul  capo. 
Era  condotto  in  un  carro  magnifico  tirato  da  quattro 
cavalli  bianchi,  e  traversando  la  città  andava  in  pompa 
al  Campidoglio,  preceduto  dal  Senato  e  da  una  folla  di 
cittadini,  tutti  vestiti  di  bianco.  Molti  del  seguito  por¬ 
tavano  le  spoglie  degl’  inimici ,  i  quadri  o  gonfaloni 
delle  città  e  delle  provincie  da  lui  soggiogate.  Al  carro 
trionfale  precedevano  i  re  e  i  più  riguardevoli  de’ ne¬ 
mici,  che  il  generale  aveva  vinti  o  fatti  prigioni;  e  tutti 
costoro  erano  carichi  di  catene  d’oro  e  d’argento.  Die¬ 
tro  a  questi  venivan  le  vittime  che  servir  dovevano  ai 
sacrifizj.  Seguivano  più  da  vicino  il  trionfatore  i  pa¬ 
renti  e  gli  amici  di  lui,  e  quindi  procedeva  l’ esercito 
con  tutte  le  distinzioni  onorifiche,  che  ogni  militare 
aveva  ottenute  dal  generai  vincitore.  I  soldati  coronati 
di  alloro  esclamavano  io  triumphe,  che  era  un  grido 
«E  giubilo  ,  cantando  quindi  certi  versi  bizzarri  e  spesso 
satirici  al  generale  medesimo  ;  lo  che  permettevasi  per 
politica,  temendo  che  il  trionfatore  presumesse  di  trop¬ 
po.  Vi  sono  anzi  taluni  i  quali  opinano  che  per  l’istesso 
Motivo  si  facesse  salire  sul  carro  medesimo  uno  schiavo, 
dietro  del  quale  pendevano  una  frusta  ed  un  campa¬ 
nello.  Il  generale,  dopo  d’  avere  cosi  attraversate  le 
Strade  sparse  di  fiori  odorifici,  giungeva  al  Campidoglio 


dove  sacrificava  due  bovi  bianchi,  ed  ordinava  che  sì 
imprigionassero  e  talora  si  mettessero  a  morte  quei 
migioneri,  i  quali  avevano  servito  di  ornamento  al 
suo  proprio  trionfo.  In  appresso  poneva  una  corona  dì 
lauro  sul  capo  della  statua  di  Giove,  dopo  di  che  face- 
vasi  un  banchetto,  a  cui  i  Consoli  per  formalità  venivano 
invitati.  Essi  però  non  vi  assistevano,  affinchè  nel  giorno 
che  il  generale  aveva  trionfato,  egli  non  vedesse  alla 
sua  mensa  qualcuno  a  lui  superiore. 

La  forma  d’un  arco  teso  come  un  mezzo  cerchio  fece 
dare  il  nome  d’archi  trionfali  ai  monumenti  innalzati 
per  decorar  la  pompa  de’trionfì.  Fu  l’ arco  trionfale  da 
principio  di  forma  semplice  ed  anche  rozza.  Quello  di 
Romolo  non  era  che  di  mattoni ,  e  quello  di  Camillo 
di  grosse  pietre  quadrate,  ma  gregge.  Sotto  gl’ Impera¬ 
tori  si  fecero  di  marmo  e  della  massima  magnificenza. 
Ne’ primi  tempi  la  parte  esterna  degli  archi  trionfali 
era  come  l’interna  in  mezzo  cerchio.  In  appresso  fu  data 
loro  una  forma  quadra  con  tre  porte ,  ma  in  modo  che 
quella  di  mezzo,  più  rilevata  delle  altre,  fosse  centrale. 

Nel  giorno  del  trionfo  si  sospendevano  alla  parte  su¬ 
periore  di  questa  porta  alcune  statue  alate  della  Vitto-; 
ria,  le  quali  per  mezzo  di  suste ,  che  le  facevano  agire 
all’uopo,  mettevano  una  corona  sulla  testa  del  vincitore, 
allorché  il  carro  passava  sotto  l’arco  trionfale.  Sopra 
l’arco  vi  era  una  specie  di  piattaforma,  ove  stavano  dei 
soldati  che  suonavan  la  tromba,  ed  altri  che  tenevano 
e  mostravano  al  popolo  i  principali  trofei  tolti  a’nemici. 
Convien  per  altro  osservare  che  non  si  ergevano  simili 
monumenti  a  tutti  coloro  a  cui  si  largiva  l’onor  del 
trionfo. 


Se.crete.zza . 

Pietro  re  d’Aragona,  ajutato  da  Michel  Paleologo 
imperatore  di  Costantinopoli  con  trentamila  oncie  d’o¬ 
ro,  una  grossa  armata  apparecchiava  per  assistere  ai  Si¬ 
ciliani  che  gli  avevano  promesso  di  ribellarsi  a  Carlo 
d’Angiò  e  darsi  a  lui,  e  con  quella  tutti  li  re  vicini  so¬ 
spesi  teneva,  ma  sopra  tutti  Carlo,  che  perciò  si  parti 
da  Brindisi  e  andò  a  Montefiascone  a  ritrovar  papa 
Martino  IV  e  gli  significò  il  suo  sospetto.  Il  papa  mandò 
un  frate  al  re  Pietro  ,  a  proferirgli  in  nome  suo  e  di 
Carlo  largamente  ogni  ajuto,  ove  l’espedizione,  eh’  egli 
apprestava,  fosse  contra  Infedeli.  Ed  il  re  gli  rispose  , 
che  brucierebbe  la  camicia  che  aveva  indosso,  se  pen¬ 
sasse  ch’ella  sapesse  quel  eh’  egli  aveva  nell’animo;  e  si 
troncherebbe  la  man  sinistra,  se  quel  che  la  destra  im¬ 
prendeva  risapesse.  Boterò. 


Sono  tanto  più  gravi  gli  impulsi  dell’  odio,  quanto 
più  ingiusti.  Tacito. 


La  Direzione  ed  Amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi. 

E  le  Associazioni  si  ricevono 

In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Ponila. 
Genova,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto; 
Francesco  Lampato  di  Milano;  —  Udine,  Fratelli  Mal - 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Battara  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.Sauvef  —  Toscana,  Fratelli  Giachetti  di  Prato;  Bi¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze;  —  Modena,  Geminiano  B  incenzl 
e  C.°  e  Luigi  Bavutti  ;  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese ,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi,  Nicod  Laplanche ;  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana  ;  —  Svizzera  ,  Francesco  V eladini 
e  C.°  di  Lugano;  — Sicilia,  Carlo  Beuf  à i  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d'Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizj 
delle  R.  Poste. 

Tip.  Pomba.—  Con  perni. 
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(  Disperdimento  di  una  tromba  di  mare  ) 


DEL  TURBINE  E  DELLA  TROMBA. 

Notissima  e  quella  meteora  che  generalmente  chia¬ 
masi  turbine  quando  succede  in  terra,  e  tromba  sem¬ 
plicemente,  o  tromba  marina  quando  si  manifesta  sul 
mare.  (i) 

«Il  turbine  o  la  tromba  è  una  colonna  di  densi  vapori, 
qualche  volta  cilindrica,  più  spesso  conica,  che  si  sol¬ 
leva  tra  la  superficie  del  mare  o  della  terra,  e  le  nu¬ 
vole  :  e  talora  restando  fissa,  talora  passando  rapida¬ 
mente  da  luogo  a  luogo ,  è  agitata  da  violento  moto 
vorticoso,  per  cui  solleva  impetuosamente  i  corpi,  che 
comprende,  gli  fracassa  e  gli  scaglia  con  violenza.  Cosi 
m  mare  danneggia  grandemente  ed  anche  distrugge  le 
navi;  in  terra  svelle  gli  alberi  i  più  radicati;  alterra 
le  fabbriche  e  devasta  le  campagne  su  cui  si  ferma  o 
trapassa.  I  marinari  sogliono  lar  dileguare  le  trombe 
sparando  contro  di  loro  i  cannoni. 

«Ma  non  sempre  i  turbini  sono  cotanto  terribili. 
Talvolta  sembrano  per  cosi  dire  scherzevoli,  cgiuocano 


(i)  La  dicono  pure  sifone,  sione,  tifone  ed  anche  tornado 
alla  spagnuola,  se  mostrasi  gagliardissima  e  spaventevole 
si  m  terra  che  m  mare;  e  girone  di  vento  o  girandola,  se 
fa  que  turbinati  che  veggonsi  talora  per  le  strade  o  ne’ 
campi.  1  r  rancesi  chiamano  tromba  in  generale  questa 
meteora,  e  distinguono  le  trombe  in  terrestri  e  in  marine 
Il  whirlwind  degl’inglesi  equivale  al  nostro  turbine,  e  il 
watcr-spout  alla  tromba  di  mare. 
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in  certo  modo  ora  sulle  vette  degli  alberi,  agitandone 
le  frondi  in  ogni  senso  :  ora  nel  fumo  dei  cammini , 
eccitandovi  come  una  specie  di  procella;  e  più  frequen¬ 
temente  ancora  vedonsi  senza  alcun  vento  sollevare  a 
qualche  piede  la  polvere  dalle  strade,  e  muoverla  in 
giro  insieme  con  delle  pagliuzze  e  delle  frondi. 

«Alcuni  fìsici  han  considerato  il  turbine  come  l’ef¬ 
fetto  di  un  contrasto  di  venti  ;  altri  come  l’effietto  del- 
1  elettricismo,  che  per  ricomporsi  in  equilibrio  trae  seco 
una  gian  porzione  d’acqua  o  di  vapori  addensati;  altri 
come  1  effetto  di  un  traslocamene  d’aria  riscaldata  che 
si  solleva  spiralmente  a  traverso  gli  strati  atmosferici 
soprincombenti.  Ma  siccome  niuna  di  queste  ipotesi 
spiega  i  fenomeni  con  sufficiente  esattezza,  niuna  merita 
d’ esser  esposta  minutamente.»  (i) 

Generalmente  però  i  fisici  ora  considerano  il  turbine 
e  la  tromba  come  una  meteora  elettro-magnetica.  Ed 
in  un  recentissimo  trattato  inglese  si  legge  che  la  ra- 
refazione  dell'aria  pel  calore  del  sole,  e  l’azione  del 
fluido  elettro-magnetico,  combinate  insieme,  sono  nella 
massima  parte  de  casi  la  cagione  di  queste  convulsioni 
dell’atmosfera. 

Frequentissime  si  leggono  nelle  Istorie  d’Italia  le  narra¬ 
zioni  di  orribili  turbini  tra  noi  avvenuti,  fra  le  quali 
citeremo  questa  magnifica  del  Machiavelli. 

cc  Correva  l’anno  ì  ^56  quando  i  tumulti  mossi  da 


(t_l  Ranieri  Gerii,  Corso  clcment,  di  fisica. 
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AVVISO.  L’ indice  ed  il  frontispizio  de)  presente  tomo  II  si  daranno  col  N.  19,  primo  del  tome  III,  Gli  Associati  sono  pregati  di  rinnovare  le  loro  soseritioni  per  l'anno  1836. 
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Giacomo  Piccinino  finirono,  donde  che  posate  le  armi  de¬ 
gli  uomini,  parve  che  Dio  le  volesse  prendere  egli;  tanto 
fu  grande  una  tempesta  de’ venti  che  allora  segui,  la 
quale  in  Toscana  lece  inauditi  per  l’addietro  a  chi  per 
l’avvenire  l’intenderà  maravigliosi  e  memorabili  efletti. 
Partissi  al  ?4  d’agosto  un’  ora  avanti  giorno  dalle  parti 
del  mare  di  sopra  di  verso  Ancona,  e  attraversando  per 
l’Italia  entrò  nel  mar  di  sotto  verso  Pisa  un  turbine 
d’una  nugola  grossa  e  folta,  la  quale  quasi  che  i  1  mi¬ 
glia  di  spazio  per  Ogni  verso  occupava.  Questa  spinta 
da  superiori  torze,  o  naturali  o  soprannaturali  eh  elle 
fossero,  in  se  medesima  combatteva,  e  le  spezzate  nu¬ 
gola  ora  verso  il  cielo  salendo,  ora  verso  la  terra  scen¬ 
dendo  insieme  si  urtavano,  e  ora  in  giro  con  una  velo¬ 
cità  grandissima  si  movevano,  e  davanti  a  loro  un  vento 
fuori  d’ogni  modo  impetuoso  concitavano,  e  spessi  fuo¬ 
chi  e  lucidissimi  lampi  tra  loro  nel  combattere  appari¬ 
vano.  Da  queste  cosi  rotte  e  confuse  nebbie,  da  questi 
cosi  furiosi  venti  e  spessi  splendori  nasceva  un  romore, 
non  mai  d’alcuna  qualità  o  grandezza  di  terremuoto  o 
di  tuono  udito,  dal  quale  usciva  tanto  spavento  ,  che 
ciascuno  che  lo  senti  giudicava  che  1  fine  del  mondo 
fosse  venuto,  e  la  terra,  l'acqua  e  il  resto  del  cielo  e 
del  moudo  nell’antico  caos,  mescolandosi  insieme,  ritor¬ 
nassero.  Fe’ questo  spaventevole  turbine,  dovunque 
passò,  inauditi  e  maravigliosi  effetti  ;  ma  più  notabili 
che  altrove  intorno  al  castello  di  s.  Cassiano  seguirono. 
È  questo  castello  posto  propinquo  a  Firenze  8  miglia 
sopra  il  colle  che  parte  le  valli  di  Pesa  e  di  Grieve. 
Fra  detto  castello  adunque  e  il  borgo  di  s.  Andrea,  posto 
sopra  il  medesimo  colle,  passando  questa  furiosa  tem¬ 
pesta,  a  s.  Andrea  non  aggiunse,  e  s.  Cassiano  rasentò 
in  modo,  che  solo  alcuni  merli  e  cammini  d’alcune  case 
abbattè,  ma  fuori,  in  quello  spazio  che  e  dall’uno  de 
luoghi  detti  all’altro,  molte  case  furono  infino  al  piano 
della  terra  rovinate.  I  tetti  de’  tempj  di  s.  Martino  a 
Bagnolo  e  di  santa  Maria  della  Pace,  interi  come  sopra 
erano,  furono  più  che  un  miglio  discosto  portati.  IJn 
vetturale  insieme  co’  suoi  muli  fu,  discoslo  dalla  strada 
nelle  vicine  convalli,  trovato  morto.  Tutte  le  più  grosse 
quercie,  tutti  i  più  gagliardi  arbori  che  a  tanto  furore 
non  volevan  cedere,  furono  non  solo  sbarbati ,  ma  di¬ 
scosto  molto  da  dove  avevano  le  lor  radici ,  portati. 
Onde  che,  passata  la  tempesta  e  venuto  il  giorno,  gli 
uomini  stupidi  al  tutto  erano  rimasi.  Vedevasi  il  paese 
desolato  e  guasto,  vedevasi  la  rovina  delle  case,  de’ 
tempj,  senlivansi  i  lamenti  di  quelli  che  vedevano  le  lor 
possessioni  distrutte,  e  sotto  le  rovine  avevano  fasciato 
i  lor  bestiami  e  i  lor  parenti  morti  ;  la  qual  cosa  a  chi 
Vedeva  e  udiva  recava  compassione  e  spavento  grandis¬ 
simo.  Volle  senza  dubbio  Dio  piuttosto  minacciare  che 
castigare  la  Toscana  ;  perchè  se  tanta  tempesta  fosse 
ìnlrata  in  una  città  fra  le  case  e  gli  abitatori  assai  e 
spessi,  come  la  entrò  fra  querce  e  arbori,  e  case  poche 
e  rare,  senza  dubbio  faceva  quella  rovina  e  flagello  che 
si  può  con  la  mente  conietturar  maggiore.  Ma  Dio  volle 
per  allora  che  bastasse  questo  poco  d’esempio  a  rinfre¬ 
scar  fra  gli  uomini  la  memoria  della  potenza  sua.  «  (i) 


(i)  Dentro  ad  un  turbine  perpetuo  colloca  Dante  i  lus¬ 
suriosi  nell’  Inferno  : 

Io  Tenni  in  luogo  d’ogni  luce  muto  , 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrarj  venti  è  combattuto. 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 

Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 

Così  quel  fiato  gli  spiriti  mali 
Di  qua,  di  là,  di  giù  di  su,  gli  mena. 


Quanto  alle  trombe  di  mare  non  sono  esse  rare  nel 
Mediterraneo,  ove,  a  cagion  d’esempio,  il  compilatore 
di  quest’articolo  ebbe  l’opportunità  di  vederle  da  presso, 
non  senza  grande  timore  e  pericolo,  essendosi  verso  il 
golfo  di  Napoli  la  fclucca ,  in  cui  egli  era,  trovata  con 
tre  di  esse  in  cospetto.  Tuttavia  non  sapendo  ove  pren¬ 
dere  una  buona  descrizione  di  questo  fenomeno  atmo¬ 
sferico  in  mare  fatta  da  autore  italiano,  ne  tradurremo 
dall’  inglese  quella  che  ci  porge  il  sig.  Hovvison,  ad¬ 
detto  a’ servigi  della  Compagnia  britannica  nelle  Indie 
Orientali,  in  un’opera  da  lui  data  in  luce  leste. 

«Può  riguardarsi,  egli  dice,  la  tromba  di  mare  come 
il  più  spaventevole  fenomeno  che  apparisca  ne’  mari 
dell’equatore.  Esso  accade  più  frequentemente,  e  per¬ 
viene  a  maggior  grandezza  sulla  costa  occidentale  del- 
l’ Affrica,  che  non  in  qualunque  altra  parte  dell’oceano. 
Non  però  sempre  la  tromba  di  mare  si  mostra  sotto  la 
medesima  forma,  ed  in  alcune  occasioni  è  stazionaria, 
mentre  in  altre  si  muove  con  orribilissima  velocità. 
Quando  una  tromba  sta  per  formarsi ,  il  mare,  per 
quanto  tranquillo  e  piano  potesse  essere  un  momento 
prima,  acquistami  violento  grado  di  agitazione  in  un 
particolar  sito,  e  tosto  principia  a  fumare  e  bollire  con 
vorticoso  moto  e  fracasso.  Repentinamente  un  tubo 
che  baia  forma  di  un  imbuto,  si  mira  discendere  giù 
dalle  nubi,  che  sempre  pendono  molto  basse  quando 
ciò  avviene,  e  indirizzarsi  verso  quell’aggiramento  e  tra¬ 
vaglio  dell'acque,  come  per  congiungersi  a  loro.  Questa 
congiunzione  talora  si  la  o  sembra  larsi  in  un  subito , 
ma  il  più  sovente  richiede  uno  spazio  di  tempo.  Cresce 
frattanto  l’agitazione  del  mare,  il  tubo  divien  più  largo 
e  le  nuvole  sovrincombenti  si  calano  ad  un  livello  in¬ 
feriore.  Finalmente  tutte  queste  parti  si  uniscono  e 
formano  una  colonna  d’acqua,  alta  cinquanta  o  sessanta 
piedi,  la  cui  base  posa  sopra  il  mare,  mentre  la  cima 
penetra  dentro  le  sovrastanti  nubi  ed  affatto  in  esse  si 
asconde.  Questa  colonna  talvolta  si  tiene  stazionaria  per 
alcuni  minuti,  e  quindi  sparisce;  ma  altre  volte  essa 
avanzasi  senza  nullo  ratlento  in  una  direzione,  e  mi¬ 
naccia  d’inghiottire  qualunque  vascello  sul  suo  corsosi 
trovi.  Sono  questi  fenomeni  per  lo  più  accompagnati 
da  variabili  ed  ingannevoli  venti,  da  calme  improvvise, 
e  generalmente  da  qualche  dimostrazione  della  presenza 
del  fluido  elettro-magnetico.  ». 

Per  disperdere  il  minaccioso  fenomeno,  i  vascelli, 
come  abbiam  accennato,  sparano  a  quella  volta  i  loro 
più  grossi  cannoni.  La  gran  concussione  che  questi  colpi 
producono  nell  aria,  ne  altera  la  direzione  delle  con  enti 
e  distrugge  la  tromba  di  mare. 

L’annessa  stampa,  meglio  ancora  d’ogni  parola,  farà 
conoscere  questo  singolare  e  terribil  lenomeno  a  chi 
non  l’ha  mai  veduto  in  suU’onde. 


Delle  Cerimonie  usate,  nei  matrimoni ,  nelle  nascite 
e  nelle  morti ,  appresso  i  V eneziani  ,  innanzi  al 
secolo  decimoscltimo. 

«Intendendo  saviamente  i  nostri  primi  repubblicani 
che  sola  conseguenza  di  un  reciproco  amore  ,  di  una 
scambievole  estimazione  e  di  una  parità  di  sentimenti  6 
d’  inclinazioni  esser  dovesse  l’ imeneo,  lungi  di  vioienr 
tare  a  strignerlo ,  o  d’ impiegarvi  a  questo  medesimo 
effetto  le  moine  e  le  frodi,  onde  avvengono  poscia  all* 
volte  interminabili  miserie,  lasciavano  sempre  nel  giave 
soggetto  libero  il  volere  e  libera  l’elezione.  A  questo 
lodevole  fine  nell’ultimo  giorno  di  gennajo  di  ciasche- 
dun  anno  congregate  le  fanciulle  tutte  sposeieccie  ne  3 

chiesa  di  san  Pietro  di  Castello  Olivolo  ,  ognuna  delle 
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quali  portava  in  una  piccola  cassa,  latinamente  detta 
arcella ,  la  propria  dote ,  scelta  era  dal  giovane,  che 
ammogliar  si  voleva,  fra  la  schiera  delle  molte  vergini 
quella,  le  cui  grazie  e  la  cui  avvenenza  preso  avessero 
il  cuore  di  esso.  Colla  benedizione  adunque  della  Chiesa 
e  colle  labbra  atteggiate  a  gaudio,  l’onesto  figliuolo  in¬ 
troduceva  la  sposa  nella  casa  paterna,  e  da  quell  istante 
incominciamento  avevano  perla  fortunata  coppia  giorni 
di  gioja  e  di  consolazione.  Ma  la  beata  età  dell’oro  tra¬ 
scorsa,  cangiata  la  savia  pratica  in  una  semplice  com¬ 
memorazione,  e  questa  pure,  dopo  che  furono  ricupe¬ 
rate  le  donzelle  rapite  una  volta  da’ladroni  triestini, 
mutata  in  una  solenne  e  clamorosa  festa  annuale  detta 
delle  Marie,  il  matrimonio ,  particolarmente  parlando 
dei  nobili ,  non  si  concliiudeva  punto  in  diversa  guisa 
da  quella  di  qualunque  altro  contratto. 

cc  Fermato  da  una  terza  persona  lo  sposalizio  e  pro¬ 
mulgato  tosto  solennemente  nel  successivo  mattino  nella 
corte  del  palazzo  del  doge,  ivi  pure  si  recava  in  unione 
ai  proprj  consanguinei  lo  sposo ,  il  quale  senza  avere 
ancor  vista  la  sua  fidanzata  riceveva  le  congratulazioni, 
venendogli  in  contrassegno  toccata  amichevolmente  la 
destra.  Indi  fissato  il  giorno  per  sottoscrivere  la  scritta, 
il  padre  della  sposa  invitava  dopo  il  mezzodì  alla  pro¬ 
pria  casa  tutti  gli  amici.  Attesi  all’uscio  dallo  sposo  e 
dai  parenti  di  esso,  e  rinnovate  colà  le  congratulazioni 
e  le  strette  di  mano,  accompagnali  vernano  alla  sala, 
dove  a  donna  vietato  era  l’ ingresso.  Raccolta  cosi  tutta 
la  brigata,  usciva  da  una  stanza,  tratta  a  mano  dal  pa¬ 
raninfo,  la  sposa, la  quale  vestila  era  di  candido  drappo 
ed  avea  le  chiome  sparse  sugli  omeri  ed  intramesse  di 
lunghe  file  d’oro. 

«  Conchiuso  allora  il  contratto,  che  non  rade  volte  sli- 
pulavasi  anticamente  innanzi  al  doge,  davasi  fiato,  in 
segno  di  gaudio  ,  alle  trombe  ed  a’  pifferi ,  andando  in 
quel  mezzo  la  sposa  passo  passo  ad  inchinarsi  ad  ognuno 
degli  invitati.  Ciò  fatto,  scendeva  essa  a  terreno ,  ove 
da  più  matrone  ricevuta,  con  loro  passava  in  una  barca, 
nella  quale  postasi  a  sedere  alla  scoperta  sopra  una 
scranna  elevala,  onde  cosi  agevolmente  veduta  da’ cit¬ 
tadini,  divenissero  pur  essi  i  testimonj  del  di  lei  spo¬ 
salizio,  si  recava  alla  visita  di  qualche  monastero  di 
femmine.  Ma  già  accese  le  tede  ed  eletti  i  pronubi,  ad 
uno  dei  quali  aflìdavasi  la  direzione  della  festa  nuziale, 
procedevano  gli  sposi  alla  chiesa  in  sull’albeggiare  del 
giorno  prefìsso,  non  potendo  per  le  costituzioni  nostre 
ecclesiastiche,  e  particolarmente  per  il  Sinodo  Priuli 
celebrarsi  in  ora  diversa  il  matrimonio.  Erano  prece¬ 
duti  i  fidanzati  da  un  drappello  di  suonatori  e  da  un 
codazzo  seguiti  di  matrone,  di  parenti  e  di  amorevoli. 
Togato  andava  lo  sposo ,  se  fosse  stato  patrizio,  e  la 
sposa  era  sfarzosamente  vestita  di  seta  bianca ,  o  più 
spesso  di  velluto  chermisino ,  avendo  ricchi  di  gioje  e 
di  perle  l’imbusto  ed  il  capo,  sull’ultimo  dei  quali  sta¬ 
vano  queste  gemme  disposte  a  guisa  di  corona.  Finita 
la  sacra  cerimonia,  e  giunta  l’ora  del  desinare,  si  ban¬ 
chettava  più  lautamente  del  solito  per  quanto  lo  com¬ 
portavano  le  leggi,  imperocché  proibiti  erano  insino  i 
pavoni,  permettendosi  soltanto  certe  ciambelle  o  cialde, 
appellate  scalete,  onde  venne  scaletcr  (ciambellajo),  e 
i  confetti  pur  che  fossero  minuti. 

cc  Rimosse  indi  le  tavole,  eravi  chi  fìngendo  un  perso¬ 
naggio  eroico  facevasi  a  raccontare  con  ridicola  ampli¬ 
ficazione  le  imprese  degli  antenati  degli  sposi ,  chia¬ 
mandosi  queste  narrazioni  moinarie  e  bombarle  a 
vicenda,  sia  dal  nome  del  dio  delleburle, sia  dalla  voce 
Veneziana  bomba,  italianamente  bubbola,  per  cui  da 
quest’uso  avrà  forse  tratto  origine  la  frase  nostra  sba¬ 
rar  delle  bombe,  ch’equivale  al  dire  altrui  delle  bub¬ 


bole.  Liete  danze  succedevano  alle  momarie,  nè  vi 
mancava  la  recita  di  orazioni  nuziali  e  di  poesie  latine 
e  volgari,  fra  le  quali  il  più  antico  epitalamio  fu  quello 
fatto  alla  metà  del  secolo  deeimoquinto  per  le  nozze 
di  Jacopo  Balbi  e  di  Paola  Barbaro  dall’  miglierò  Gio¬ 
vanni  Cesinge,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Giano 
Pannonio.  Erano  questi  i  riti  e  i  rallegramenti  d’ordi¬ 
nario  usati  nelle  nozze,  festeggiandosi  però,  coni’ è  ben 
naturale,  più  lai  gemente  quelle  di  personaggi  straricchi 
e  d’illustre  progenie,  come  abbiamo  nella  descrizione 
delle  feste,  ch’ebbero  luogo  nelle  nozze  di  Jacopo  Fo- 
scari  e  di  Davide  Freschi  dataci  dall'  eruditissimo 
Morelli. 

cc  Sorta  poi  l’aurora  del  giorno  successivo  alle  nozze, 
si  recavano  i  pronubi  dagli  sposi  onde  presentarli  di 
ristorativi,  che  consistevano  in  certe  pastiglie  composte 
di  pinocchi  e  di  zucchero,  ed  in  ova  di  gallina;  parti¬ 
colarmente  alla  sposa  regalavasi  in  un  panieruzzolo  di 
argento  un  agorajo  pur  d’argento  empiuto  di  spille  di 
Damasco,  ed  un  ditale  ornato  di  maravigliosi  rilievi» 
Come  finalmente  la  sposa  era  divenuta  madre,  si  ag¬ 
giungevano  alle  ordinarie  masserizie  della  stanza,  in  cui 
giaceva  puerpera,  dipinti,  sculture  ed  altri  arredi  pre¬ 
ziosi  onde  onoratamente  ricevere  le  donne  che  si  por¬ 
tavano  a  seco  lei  rallegrarsi. 

ccDifferivasi  però  l’amministrazione  del  battesimo  al¬ 
l’infante,  ove  questo  sano  e  vigoroso  non  avesse  punto 
fatto  trepidare  della  sua  vita,  alla  vigilia  della  Pasqua 
od  a  quella  della  Pentecoste,  consuetudine  che  rammen¬ 
tava  l’antico  rito  del  catecumenato,  mantenutosi  tra 
noi  più  a  lungo  che  in  qualsivoglia  altro  paese.  Anche 
per  la  ceremonia  battesimale  vi  avevano  compari,  ma 
il  numero  di  essi  sopravanzava  sempre  quello  di  due  , 
essendo  avvenuto  una  volta  che  a  ben  cencinquanta 
sommassero.  Costoro  per  legge  non  poleano  però  mai 
essere  della  classe  patrizia,  qualora  si  trattasse  del  batte¬ 
simo  del  figliuolo  d’un  patrizio,  eciò  affinchè  la  parentela 
spirituale  del  comparatico  non  avesse  poscia  ad  impe¬ 
dire  un  matrimonio.  Circondato  da  questo  stuolo  di 
padrini,  portalo  era  alla  sacra  fonte  il  bambino  sulle 
braccia  della  propria  nutrice  ,  la  quale  non  rade  volte 
era  una  schiava  ;  accadeva  pertanto  da  ciò  che  schiu¬ 
dendo  con  essa  le  prime  voci  il  bambino,  e  con  essa 
soltanto  per  lunga  pezza  conversando  ,  vedesse  tosto 
tregende,  l’orco,  la  befana  e  mille  storie  di  lammie 
apparasse,  onde  poi  fatto  adulto  venisse  cosi  più  facil¬ 
mente  a  prestar  fede  alle  fattucchierie  degli  schiavi. 

cc  Stando  adunque  la  comitiva  presso  la  fonte,  il  bat¬ 
tezzante,  prima  di  versar  l’acqua  sul  capo  del  .bambino, 
facevasi  forte  e  con  premura  a  chiedere  se  fra  i  com¬ 
pari  vi  fosse  alcun  patrizio,  mentre  per  l’anzidetta  legge 
sarebbe  egli  stato  mandato  a  perpetuo  confine,  ove  am¬ 
ministrato  avesse  il  sacramento  trovandosi  fra  i  compari 
un  patrizio.  Terminata  la  ceremonia,  il  padre  porgeva 
alla  chiesa  un’ offerta  di  denaro  e  di  certe  caudcluzze 
formate  a  cerchio  appellate  per  questo  corae  rotae ,  e 
presentava  ciascun  compare  di  un  marzapane  in  segno 
dell’ailinità  che  aveva  contratta  con  esso. 

ccE  siccome  per  la  cortezza  della  mortale  carriera  può 
dirsi  che  usciti  appena  dall’utero  materno  a  piangolar  ci 
facciamo  sulla  tomba,  che  spalancala  ci  attende;  cosi  tra¬ 
passando  noi  tosto  a  parlare  di  chi  era  sugli  estremi;  veniva 
esso  tratto  dalle  morbide  coltrici  sopra  la  nuda  terra  co¬ 
spersa  di  cenere  benedetta.  In  quell’  umile  posizione  , 
che  altamente  ricordava  al  moribondo  e  agli  astanti 
il  nostro  nulla  e  la  caducità  delle  glorie  terrene,  ri¬ 
ceveva  egli,  munito  già  prima  di  tutti  gli  altri  sacra¬ 
menti  della  Chiesa,  l’estremo  amministratogli  secondo 
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il  rito  palriarchino  da  più  sacerdoti,  ai  quali  davansi 
in  offerta  quattro  soldi  per  ogni  sacramento.  Appella- 
vasi  questa  oblazione  dare  il  perino ,  cioè  dare  con 
die  bere  il  perino,  che  era  una  bevanda  composta  di 
pere,  usilata  molto  da’ nostri  maggiori. 

«  Sprigionatasi  infine  l’anima  dal  corpo,  involgevasi 
questo  semplicemente  in  un  lenzuolo  di  stamigna,  ve¬ 
stendosi  soltanto  quello  dei  giureconsulti  ,  dei  medici, 
dei  cavalieri  e  delle  persone  che  appartenuto  avessero 
alla  casa  del  doge,  degli  abiti  ed  insegne  lor  proprie. 
Cosi  ac<  omodato  il  cadavere,  condotto  veniva  in  sul 
crepuscolo  serotino  del  giorno  susseguente  a  quello 
dell  avvenuta  morte  alla  chiesa  per  la  sepoltura  con 
pompa  maggiore  o  minore,  secondo  1’ agiatezza  della 
famiglia,  formando  parte  dei  convoglj  funebri  ordi¬ 
nar],  oltre  alla  chicrisia  ed  a  molti  frati,  le  pinzocchere, 
i  gesuati  o  torzoni,  i  capi  di  nave  o  capitani  di  ba¬ 
stimento,  i  marinaj  ei  famigliali  tutti  vestiti  a  bruno 
e  con  torcie  accese  in  mano. 

«Ma  scena  tenera  e  in  pari  tempo  terribile  accadeva 
nell’istante  in  cui  si  riconsegnava  alla  terra  la  spoglia. 
Imperocché  le  spose  o  i  mariti,  i  genitori  od  i  figli, 
e  tutti  coloro  infine,  che  per  vincoli  di  amicizia  o  di 
parentela  strettamente  fossero  stati  uniti  al  defunto,  si 
facevano  a  piangere  e  ad  ululare  alla  disperata,  si  strap¬ 
pavano  i  capelli  e  le  vesti  si  laceravano,  allontanandosi 
per  sempre  da  quella  chiesa  già  divenuta  per  essi 
luogo  di  abbominazione.  Quest’uso,  che  ricordava  le 
prezzolate  lagrime  e  i  gemiti  delle  prefiche  antiche, 
venne  tolto  intieramente  nel  secolo  xiv.  Dato  luogo 
cosi  alla  veemenza  del  dolore  e  già  resa  pubblica  la 
mancanza  a' vivi  della  persona,  mediante  l’iscrizione 
fatta  in  apposite  tavolette  che  si  appendevano  all’uscio 
o  ai  balconi  delle  botteghe,  come  ancora  qui  si  costuma 
di  fare,  i  parenti  del  defunto,  se  quello  fosse  stato  della 
classe  dei  patrizj,  ragunavansi  nel  di  susseguente  alla 
sepoltura  nella  corte  del  palazzo  ducale  e  nei  portici 
di  Rialto,  ed  in  ischiera  disposti  ivi  ricevevano  le  uni¬ 
versali  condolenze,  che  stavano  nel  toccar  loro  la  mano 
senza  proferir  verbo.  In  questa  luttuosa  circostanza  as¬ 
sumevano  un  nero  mantello  affibbiato  sotto  la  gola  e 
con  grande  strascico,  il  quale  poscia  in  determinati 
periodi  accorciavasi  e  tagliavasi,  in  guisa  che  all’ulti¬ 
mo  rimaneano  col  solo  mantello  assai  corto.  Ripigliale 
in  appresso  le  ordinarie  veslimenta,  portavano  eziandio 
per  alcun  tempo  la  cintura  di  cuojo  in  luogo  di  quella 
usuale  di  velluto.  »  (i) 


(t )  Fabio  Mutinelli,  Del  Costume  veneziano  sino  al 
secolo  xru. 


Di  rado  accade  che  si  legga  il  racconto  della  vita  e 
delle  opere  degli  illustri  trapassati ,  senza  sentirsi  sti¬ 
molati  ad  emularli-  11  considerare  per  quali  vie  giunsero 
essi  a  tanta  eccellenza,  quali  ostacoli  ebbero  a  superare, 
e  il  fermo  petto  che  vi  opposero,  cresce  la  fiducia  nelle 
forze  utnane,  fiducia  necessaria  a  rimuoverci  dalle  abi¬ 
tudini  abbiette,  a  scuoterci  dalla  indolenza,  e  a  spin¬ 
gerci  alle  cose  utili  e  grandi.  Le  alte  opere  di  lettera¬ 
tura  sono  possentissime  a  destare  una  viva  simpatia  vcx-so 
chi  le  produsse,  e  dalla  simpatia  per  gli  uomini  grandi 
è  breve  il  passo  al  disprezzo  d’ogni  volgarità;  nè  senza 
un  tale  disprezzo  fu  veduto  giammai  o  che  l’ingegno 
si  serbi  incorrotto  per  giovare  agli  uomini,  o  che  gli 
uomini  sieno  veramente  felici.  Camillo  Vgoni. 

Suole  la  fortuna  favorire  le  risoluzioni  ardite  più 
clic  le  caute.  Card.  Bentivoglio. 


PONTI  DI  LONDRA. 

Siede  Londra  in  riva  al  Tamigi,  6o  miglia  circa  lon>- 
tano  dal  mare,  in  mezzo  ad  una  pianura  che  leggier¬ 
mente  ondeggiando  si  rialza  dal  lato  di  settentrione, 
Ilavvi  due  maniere  di  valutare  il  suo  perimetro,  cioè 
coniprendendovi  ovvero  escludendone  certi  sobborghi  ; 
secondo  l’una  la  città  girerebbe  trenta  miglia,  secondo 
l’altra  non  ne  girerebbe  ciré  venti.  Ma  quell’ opulenta 
e  popolosa  metropoli  viene  ogni  giorno  allargandosi  e 
magnificandosi  in  guisa  tale  che  la  prima  maniera  dà 
valutare  il  suo  circuito  è  ormai  la  sola  accettabile. 

Siede  Londra,  abbiam  detto,  in  riva  al  Tamigi;  cioè 
questo  magnifico  fiume  attraversa  Londra  da  occidente 
ad  oriente;  ma  la  parte  della  città  che  giace  sulla  riva 
meridionale  non  s’agguaglia  nemmeno  d’un  quinto  alla 
parte  che  giace  sulla  riva  settentrionale. 

Sei  ponti  accavalciano  questa  riviera,  la  cui  maggior 
larghezza  va  dal  quarto  al  terzo  d’un  miglio.  La  mae¬ 
stà  e  bellezza  di  questi  ponti  ben  si  convengono  e  alla 
città  regina  de’ traffichi  universali,  ed  a  quel  fiume 
sempre  popolalo  per  più  miglia  continue  da  una  selva 
di  navi  d’ogni  parte  del  globo,  e  si  bello  nella  pieuezza 
del  flusso  marino  che  sin  oltre  Londra  si  fa  sentire. 

Que’sei  ponti  portano  i  seguenti  nomi:  Ponte  Nuovo 
di  Londra,  Ponte  di  Waterloo,  di  Southwark,  di 
Westminster,  di  Black-Friars,  del  Wauxhall.  I  cinque 
primi  sono  gettati  sul  Tamigi  nello  spazio  di  due  mi¬ 
glia.  Essi  tutti  vennero  edificati  da  un  secolo  a  questa 
parte,  anzi  tre  di  loro  c  i  più  belli  non  hanno  ancora 
venticinque  anni  di  data.  E  veramente  desta  maravi¬ 
glia  il  pensare  che  sino  alla  metà  del  secolo  scorso  i 
cittadini  di  Londra  potessero  starsene  contenti  all’uniq* 
Ponte  Vecchio,  nel  luogo  del  quale  ora  si  è  innalzai® 
il  maestosissimo  Ponte  Nuovo. 

La  pietra  fondamentale  del  ponte  di  Westminster  fu 
collocata  nel  1700:  esso  venne  aperto  al  passo  il  di  17 
novembre  1760  tra  il  festivo  clangor  delle  trombe  edi 
al  rimbombo  delle  artiglierie.  Lo  riguardavano  come 
uno  de’  più  bei  monumenti  in  questo  genere  di  costru¬ 
zioni,  il  che  era  vero  per  quel  tempo,  ed  ogni  sera  si 
adunava  gran  gente  nelle  barche  per  sentire  il  nuovo 
eco  ripeterei  suoni  del  corno.  Quest’entusiasmo  non 
durò  lunga  stagione:  elevossi  il  ponte  di  Black-Friars, 
e  fu  terminato  nel  1769.  L’ elegante  e  svelta  sua  ar¬ 
chitettura  contrastava  colla  semplicità  alquanto  rozza 
del  primo,  e  la  larghezza  de’  suoi  archi  gli  conferiva 
un  carattere  di  grandezza.  Ma  i  materiali  in  esso  ado¬ 
perati  non  erano  troppo  solidi. 

Trascorse  un  intervallo  di  quarant’  anni  nel  quale 
molti  progetti  si  fecero,  senza  che  sen  recasse  ad  esecu¬ 
zione  veruno.  Finalmente  nel  1811  si  diede  principio 
al  ponte  che  poi  fu  chiamato  di  Waterloo  ed  a  quello 
del  Vauxhall.  11  primo  vien  cosi  descritto  da  un  viag¬ 
giatore  italiano: 

«La  nuova  strada  che  prende  il  nome  dal  supremo 
duce  delle  armi  britanniche,  e  serve  di  adiLo  al  ponte 
di  Waterloo,  costeggia  il  lato  occidentale  del  palazzo 
Sommerset.  Questa  strada  ed  il  ponte  che  vi  è  dirim¬ 
petto  ben  corrispondono  alla  grandezza  de'  nomi  di  cui 
son  fregiati.  11  ponte  di  Waterloo  fu  cominciato  nel 
1811,  e  fu  aperto  al  pubblico  il  18  giugno  1817,  an¬ 
niversario  di  quella  memoranda  giornata.  Questo  ponte, 
per  la  solidità  de’ suoi  materiali,  per  l’estensione  e  per 
l’eleganza  della  forma,  è  forse  il  primo  del  mondo. 
Esso  è  tutto  di  granito  ed  è  composto  di  nove  arcate 
col  pavimento  in  perfetto  piano  che  fa  proseguimento 
alle  strade  che  vi  mettono  capo.  La  lunghezza  totale 
del  ponte,  comprese  le  teste,  è  di  piedi  1,890;  la  lar- 
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ghezza  di  piedi  gli  ardii  hanno  120  piedi  di  corda)  terloo  in  commemorazione  della  vittoria  che  mutò  i 


«d  i  pilastri  20  piedi  di  spessezza.  La  larghezza  della 
strada  per  le  vetture  è  di  piedi  28  ed  i  marciapiedi  son 
larghi  8  piedi  ciascuno.  I  disegni  e  l’esecuzione  di  que¬ 
sto  gran  ponte  appartengono  ai  signori  Docld  e  Iien- 
nie.  Esso  avrebbe  dovuto  portare  il  nome  di  Stralici - 
iridge,  e  questo  nome  infatti  fu  impresso  sulle  monete 
sepolte  colla  prima  pietra  che  ne  fu  gittata  nel  1811; 
saa  il  Governo  elesse  poi  fregiarlo  del  nome  di  Wa- 


destini  d’Europa. 

cc  Un  ingegnoso  meccanismo  è  stato  ideato  per  non 
defraudare  il  Attuario  de’ diritti  de’pcdoni.  Questo  mec¬ 
canismo  consiste  in  una  croce  di  ferro  a  quattro  brac¬ 
cia  eguali,  che  si  gira  orizzontalmente  su  di  una  colon¬ 
netta  e  si  frappone  all’  ambulacro  de’  pedoni.  Ognuno 
di  questi  per  potervi  entrare  è  obbligato  a  girare  un 
braccio  della  croce,  e  questo  moto  si  comunica  all’  in¬ 


dice  di  un  quadrante  numerato,  chiuso  a  chiave  e  so¬ 
speso  al  muro  dell’uffizio  del  custode  ;  cosicché  il  At¬ 
tuario  al  suo  ritorno  è  avvertito  del  numero  delle  per¬ 
sone  che  han  traversato  il  ponte  durante  la  sua  assenza. 

«La  bellezza  delle  strade  che  con  questo  ponte  son 
messe  in  comunicazione,  ed  il  livellamento  e  la  maestà 
del  ponte  medesimo  invitano  le  agiate  persone  di  Londra 
a  frequentarlo,  più  per  diporto  che  per  bisogno,  che 
perciò  l’affluenza  di  esse  è  maggiore  nell’estate.  Sembra 
d’altronde  che  l’introito  che  se  n’ è  fatto  Anora  non 
abbia  corrisposto  all’aspettativa,  e  che  sia  ben  lontano 
dal  compensare  i  capitalisti  che  ne  hanno  anticipata  la 
spesa.  »  Tenore ,  Viaggi, 


11  ponte  di  Sontlnvark  fu  cominciato  nel  1816  e 
rapidamente  recalo  a  termine.  Esso  è  tutto  di  ferro,  eia 
sua  arcata  di  mezzo  vien  tenuta  per  ima  delle  più  grandi 
arcate  che  si  conoscano.  Convien  passare  in  battello  sotto 
questo  ponte  per  esser  veramente  preso  di  maraviglia 
all’aspetto  degl’immensi  lavori  in  ferro  che  lo  sosten¬ 
gono. 

La  distruzione  del  ponte  vecchio  di  Londra  era  ge¬ 
neralmente  dimandata  a  quel  tempo,  mal  potendo  le 
navi  passare  sotto  i  suoi  bussi  archi.  Non  si  giunse  però 
a  conciliare  lutti  gl’interessi  ed  a  vincere  tutte  le  dif- 
Acoltà  se  non  nel  1824.  Datosi  allora  cominciamento 
all’  impresa,  sorse  in  sua  vece  ed  a  pochi  passi  di  di- 
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stanza  il  Ponte  Nuovo  di  Londra  che  per  la  bellezza, 
ed  ampiezza  de’  suoi  archi  e  per  la  finitezza  de’ lavori, 
è  veramente  riuscito  un’  opera  monumentale  degna  del 
popolo  più  ricco  e  più  industrioso  del  globo.  Questo 
ponte,  il  cui  arco  più  stretto  oltrepassa  di  cinque  piedi 
gli  archi  di  quello  di  Waterloo,  venne  aperto  al  pub¬ 
blico  il  di  primo  di  agosto  i83i.  11  Re  era  presente 
alla  cerimonia.  — L’annessa  stampa  rappresenta  questo 
magnifico  ponte,  continuamente  attraversato  da  una 
folla  di  pedoni  e  di  carri  d’ogni  maniera.  (ì) 


( i)  Il  Ponte  Nuovo  di  Londra  è  costato  di  spesa  circa  i 
milioni  di  lire  sterline,  ossia  5o  milioni  di  franchi.  Lo  edi¬ 
ficarono  in  sette  anni  e  mezzo.  È  composto  di  cinque  archi 
semi-elittici  :  il  più  piccolo  de’  quali  è  più  grande  di 
(pianti  mai  archi  in  pietra  di  questa  forma  si  fossero  fab¬ 
bricati  prima  nell’impero  britannico.  L’arco  centrale  ha 
i3a  piedi  ('inglesi)  di  corda;  i  due  accanto  al  centrale  ne 
hanno  i4o;  e  i5o  i  due  laterali.  11  pavimento  s’allarga 
53  piedi  tra  i  parapetti  :  compresi  i  marciapiedi  larghi  g 
piedi  ciascuno.  La  salita  non  è  che  di  i  in  i32.  La  lun¬ 
ghezza  totale  del  ponte  è  di  928  piedi.  Egli  è  tutto  fab¬ 
bricato  di  granito,  e  la  quantità  della  pietra  adoperatavi 
somma  al  peso  di  circa  120,000  tonnellate.  Non  vi  si  paga 
pedaggio. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE 

12  dicembre  1728.  —  Nascita  di  Pietro  Verri.  —  Non  si 
può  scrivere  di  Pietro  Verri,  senza  sovvenirsi  che  in¬ 
sieme  a  lui  fiorirono  cpiasi  in  uno  stesso  ricinto,  e 
formando  una  sola  famiglia  letteraria  il  fratello  di  lui 
Alessandro,  Cesare  Beccaria,  il  matematico  Frisi  e 
qualche  altro.  Difficile  è  sempre  a  ben  definirsi  la  vera 
superiorità  degl  ingegni;  ma  se  taluno  di  costoro 
avanzò  il  nostro  A.  nella  celebrità  del  nome,  e  in  più 
universale  rilevanza  di  opere,  ninno  al  certo  gli  andò 
innanzi  nell'amore  sincero  della  filosofia,  congiunto 
alla  qualità  di  utile  cittadino.  Dall’ amore  della  filo¬ 
sofia  ripetiamo  il  disinteresse,  pur  troppo  non  comune 
tra  gli  uomini  di  lettere!  col  quale  Pietro  Verri,  mag¬ 
giore  d’anni  agli  amici  suoi,  ne  incoraggiava  gli  studi, 
e  talora  ne  presagiva,  talora  ne  difendeva  la  gloria,  sì 
che  può  dirsi  essere  egli  stato  in  sulle  prime  l’anima 
ed  il  condottiero  di  quel  felice  drappello.  E  dall’amore 
ch’ei  portava  al  suo  natio  paese  vuoisi  derivare  che 
dettasse  la  patria  storia,  e  versasse  intorno  a  ricerche 
statistiche  ed  economiche  per  lo  stato  di  Milano,  pre¬ 
ferendo  le  più  volte  agli  argomenti,  che  fruttano  più 
estesa  rinomanza,  quelli  che  più  direttamente  giova¬ 
vano  alla  patria  sua.  Il  quale  sagrifizio  di  amor  pro¬ 
prio,  ispirato  forse  dalle  politiche  circostanze  in  cui 
trovavasi  allora  l’ Italia  ,  debb’  essere  avvertito  dalla 
storia. 

Nacque  in  Milano  da  Gabriele  e  da  Barbara  Dati. 
Nobilissima  è  in  Milano  la  famiglia  Verri,  e  più  avi 
illustri  ed  illustri  fratelli  ebbe  il  conte  Pietro,  il  quale 
venne  poi  egli  stesso  additato  dal  Parini  come  mo¬ 
dello  del  vero  nobile  a  coloro  la  cui  nobiltà,  vuota  di 
nobili  fatti,  quel  primo  pittore  del  costume  signorile 
perseguitava  col  canto.  Fu  educalo  prima  da  privati 
maestri,  poi  nel  collegio  di  Monza,  indi  nel  Nazzareno 
di  Roma  e  finalmente  in  quello  di  Parma.  Tornato 
in  seno  alla  patria,  ondeggiava  fra  varj  studj  ed  ora 
dettava  versi  ora  prose.  Ma  il  padre  il  voleva  legista. 
Per  sottrarsi  al  giogo  di  quegli  studj,  si  sottopose  a 
quello  della  milizia  ed  entrò  capitano  nel  reggimento 
Clerici.  Combattè  a  £orau  ;n  Sassonia,  nella  guerra 
che  ardeva  tra  l’Austria  e  la  Prussia  ;  ma,  anche  bran¬ 
dendo  la  spada,  componeva  versi  majrtelliani,  i  quali 
a  dir  vero  ricordavano  più  il  tamburo  seltentrionale 
su  cui  forse  gli  scriveva,  che  la  bella  armonia  delle  j 
Muse. 


In  Vienna  dettò  gli  Elementi  di  Commercio,  nè  ali. 
cora  aveva  letto  gli  economisti:  e  profittò  di  quella 
dimora  per  indagare  i  costumi  delle  corti.  Di  là  tornò 
piesto  alla  pati  ìa,  alle  lettere  e  ai  dotti  amici.  In  mezza 
a  questi  si  confortava  de’ dispiaceri  domestici,  e  atten¬ 
deva  a  profittevoli  meditazioni  ,  come  attestano  gli 
opuscoli  che  andava  pubblicando,  e  furono:  Sul  tri¬ 
buto  del  sale  nello  Stato  di  Milano  —  Dialogo  sulle 
monete  tra  Fronimó  e  Simplicio ,  e  le  piacevoli  difese 
cosi  di  questo  suo  opuscolo,  come  di  un  altro  del  Beo* 
caria.  Del  1763  pubblicò  le  Meditazioni  sulla  felicità* 
Del  1 764,  56  dell  età  sua ,  venne  eletto  consigliere. 
Fu  allora  che  scemando  le  amarezze  domestiche,  tentò 
di  procacciarsi  un  nuovo  titolo  alla  benemerenza  del 
pubblico,  tutto  consecrandosi  ad  un’opera  che  mirava 
a  mostrare  gl’immensi  abusi  introdottisi  nella  riscos* 
sioue  de  pubblici  aggravj,  e  il  modo  di  ripararvi  cop 
vantaggio  del  principe  e  de’  concittadini. 

Frutto  di  questo  laborioso  lavoro  fu  di  liberare, 
com  ei  diceva,  la  patria  dal  giogo  de’fermieri,  gene* 
rosamente  affrontando  1  pericoli  immensi  che  gli  si 
affacciavano,  e  concitandosi  l’odio  de’ministri  che  prò* 
fìttavano  dell  e  ferme-,  e  preferì  il  pericolo  di  perdere 
la  sua  fortuna  al  comodo  e  guadagno  che  avrebbe  po¬ 
tuto  ottenere  unendosi  co’fermieri.  Questa  esposizione 
de’mali  e  de’loro  rimedj  fu  spedita  dal  Verri  al  prin¬ 
cipe  Kaunitz,  mentre  Maria  Teresa  pensava  a  trovare 
nel  territorio  di  Milano  i  modi  onde  mantenervi  una 
corte,  e  il  nostro  Verri  suggerì,  come  il  migliore, 
quello  di  togliere  le  regalie  dalle  mani  de’fermieri 
generali,  e  co’ loro  mali  guadagni,  restituiti  per  l’aT# 
venire  al  governo,  stabilitela.  Però  a  lui  fu  com* 
messo  di  formare  un  Bilancio  dimostratilo  delle  ren¬ 
dite  e  delle  uscite  dello  Stato,  il  che  egli  compì  den. 
tro  un  anno;  e  confermò  in  questo  suo  nuovo  scritto 
quanto  aveva  esposto  nel  primo.  Fu  dunque  eletta 
una  giunta  per  riformare  i  capitoli  e  le  tariffe  della 
nuova  ferma  mista ,  e  il  Verri  nel  1766  fu  nominato 
consigliere  nel  supremo  consiglio  di  economia,  che 
operò  la  riforma.  Per  unir  qui  gli  altri  carichi  da  lui 
sostenuti  dappoi,  accenniamo  che  nel  1772  fu  vice* 
presidente;  nel  1780  presidente  del  magistrato  came¬ 
rale;  nel  1783  consigliere  intimo  attuale  di  stato; 
nell'anno  stesso  fu  eletto  cavaliere  di  s.  Stefano  ;  e  già 
nel  1777,  istituitasi  la  società  patriotica  in  Milano  da 
Maria  Teresa  per  incoraggiare  l’agricoltura,  le  arti  e 
le  manifatture ,  il  Verri  ne  era  divenuto  consèrvatore 
anziano,  e  fu  benemerito  di  quella  proficua  istituzione. 

Giunto  P.  Verri  all’età  di  47  anni,  parendogli  ornai 
tempo  di  abbandonare  i  vaghi  amori  eh’  egli  avea 
fervidamente  seguiti  in  gioventù,  e  sollecito  della  suc¬ 
cessione  di  sua  famiglia,  il  giorno  12  febbr.  dell’anno 
1776,  sposò  Maria  Castiglioni,  figliuola  di  una  sua  so¬ 
rella.  Questa  giovinetta,  rimasa  orfana  e  passata  nella 
casa  Verri  per  compiervi  la  sua  educazione,  ivi  trovò 
pure  nello  zio  il  marito.  Da  questa  egregia  sposa  ebbe 
il  Verri  un  figliuolo  ed  una  figliuola.  La  morte  del 
primo  fu  cagione  di  tanto  dolore  alla  madre,  che  ne 
morì  essa  pure  nel  maggio  del  1781. 

Il  i5  luglio  del  vegnente  anno  passò  il  vedovo  alle 
seconde  nozze  con  donna  Vincenza  Melzi  cospicua 
dama  milanese ,  dalla  quale  ebbe  sette  figlie  ed  un 
figliuolo,  che  furono  le  delizie  del  padre ,  mentre  vi- 
vea,  ed  ora  rendono  fede  della  sua  virtù. 

L’A.  sempre  intento  al  comun  bene,  e  quasi  a  sol¬ 
lievo  delle  sue  più  gravi  occupazioni,  aveva  eccitato  i 
suoi  dotti  amici  a  pubblicare  seco  lui  un  giornale  che 
trattasse  principalmente  argomenti  profittevoli  al  pub¬ 
blico  e  che  non  adulasse  i  pregiudizj  della  nazione, 
ma  tentasse  di  sradicarli. 

Il  Caffè  avrebbe  corrisposto  a  questo  nobile  scopo, 
se,  come  gli  scrittori  che  lo  impresero  erano  capaci 
di  conseguirlo,  i  lettori  a  cui  quell’ opera  era  desti¬ 
nata  fossero  stati  altrettanto  preparati  a  riceverne  la 
influenza.  11  foglio  del  Caffè  durò  due  anni  ;  nel  qual 
tempo  venne  ad  esso  con  astio  negata  quella  stima. 


<836 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENDO  IH  MCA 


4(5 


che  i  successivi  progressi  della  coltura  gli  fanno  go¬ 
dere  al  presente  per  le  savie  e  generose  opinioni  intorno 
a’ veri  interessi  della  società,  che  vi  si  veggono  con 
brillante  ingegno  sviluppate.  Questa  tarda  retribuzione 
di  giustizia  sembra  essere  in  Italia  il  destino  serbato 
alle  opere  che  abbondano  di  pensiero,  singolarmente 
se  sono  periodiche,  e  se  si  allontanano  dalle  vie  vol¬ 
garmente  battute  e  dagli  argomenti  di  pura  erudizione. 
Ma  se  agl’impulsi  ed  alla  cooperazione  di  questo  buon 
cittadino  fu  dovuta  la  pubblicazione  di  un  tal  gior¬ 
nale,  il  pubblico  gli  andò  debitore  altresì  dell’  opera 
J)ri  delitti  e  delle  pene,  perocché  senza  gl’  incitamenti 
del  Verri  quell’  ingegno  sovrano  ma  inerte  del  Bec¬ 
caria  non  s’ induce  va  forsejtul  assumere  quella  fatica, 
che  poi  compì  in  pochi  mesi  nelle  stanze  del  nostro 
Autore. 

La  sua  carriera  civile  non  andò  scevra  da  molti  di¬ 
sgusti  e  travagli  che  si  possono  leggere  nell’  elogio 
tessutogli  dal  Bianchi. 

Erano  corsi  dieci  anni  da  che  egli  viveva  intera¬ 
mente  a’suoi  studi,  quando,  venuti  i  Francesi  in  Ita¬ 
lia,  lu  nominato  alla  prima  municipalità  di  Milano,  poi 
presidente  del  consiglio  di  quaranta  cittadini  esami¬ 
natori  dei  conti  dell’amministrazione  municipale.  Fino 
l’ultim’ora  di  sua  vita,  che  durò  69  anni,  consacrò  egli 
a’suoi  concittadini,  e  dopo  la  mezza  notte  del  dì  18 
giugno  dell’anno  1797  fu  colto  da  apoplessia,  mentre 
nel  municipio  vegliava  alla  salute  della  patria,  e  per 
essa  morì  fa  mori  a  gloriosa  del  soldato  che  cade  sul 
campo  di  battaglia,  difendendone  i  confini  e  i  diritti. 

Isidoro  Bianchi  e  Pietro  Custodi  che  lo  conobbero 
da  vicino,  e  il  p.  Adeodato  Ressi ,  che  lo  lodo  con 
solenne  orazione  nella  università  di  Pavia,  si  accordano 
nel  dipingerci  Pietro  Verri  incorrotto  ed  instancabile 
nella  magistratura,  ricco  di  tutte  le  virtù  domestiche, 
affettuoso,  leale  e  costante  nell’amicizia,  zelatore  co¬ 
raggioso  del  vero  e  impaziente  di  palesarlo,  religioso 
sebbene  avverso  alla  superstizione,  lutti  si  accordano 
nell’attestarci,  e  l’intera  vita  di  lui  e  le  sue  opere  ci 
attestano  più  altamente,  che  la  speranza  di  firn  migliore 
e  più  gloriosa  la  patria  occupava  il  centro  del  suo 
cuore  e  de’ suoi  pensieri.  Tutto  si  era  egli  dedicato  in 
pio  degli  uomini,  e  l’unica  corrispondenza  che  da 
essi  cercava,  era  la  loro  stima,  in  tanto  pregio  egli  la 
teneva  1  Questa  passione  era  sì  fervida  in  lui,  che 
soleva  chiamarla  un  bisogno  incessante,  insaziabile  e 
che  continuamente  lo  tormentava. 

Forse  procedette  da  questo  desiderio  alquanto  smo¬ 
dato  quella  vaghezza  di  primeggiare  nelle  magistrature 
alla  quale  vuoisi  eh’  egli  sacrificasse  una  volta  il  ri¬ 
spetto  dovuto  al  merito  altrui. 

Leggendo  le  vite  di  P.  Verri  scritte  da  varj  scrit¬ 
tori,  e  quella  che  di  Cicerone  scrisse  Plutarco,  ne  parve 
che  natura  e  fortuna  gettassero  alcune  somiglianze 
negli  animi  e  molte  ne’ casi  loro,  ancorché  non  vogliasi 
per  noi  porre  in  dubbio  distare  l’ingegno  del  Verri 
da  quello  di  M.  Tullio,  quanto  i  tempi  dell’uno  fu¬ 
rono  disuguali  da  quelli  dell’altro. 

Oltre  quanto  abbiamo  già  osservato  nell’indole  del- 
l’A.,  che  fu  in  gran  parte  comune  al  Consolo  romano, 
entrambi  furono  da  prima  disposti  ad  abbracciare 
qualunque  disciplina,  e,  giovinetti,  parvero  inclinare 
alla  poetica  nella  quale  lasciarono  poca  fama,  e  1  mar- 
telliani  dell’ uno  furono  ugualmente  obbliati  dei  te¬ 
trametri  dell  altro,  e  i  due  metri  ugualmente  infelici. 
Entrambi,  interrompendo  gli  studi ,  senza  vocazione 
militarono.  Ciascuno  coltivò  la  lingua,  nella  quale  al¬ 
l’età  sua  un  maggior  numero  di  libri  filosofici  erano 
scritti,  e  se  Cicerone,  itosene  in  Rodi  a  trovare  il  retore 
Apollonio,  in  greco  arringò  e  in  tale  idioma  più  let¬ 
tere  scrisse,  P.  Verri  lasciò  parecchi  manoscritti  in 
francese.  Entrambi  e  per  somiglianti  cagioni,  dopo 
aver  lungamente  servito  alla  patria,  furono  costretti 
a  ritirarsi  da’pubblici  affari,  entrambi  vi  furono  richia¬ 
mati  e  caddero  colla  libertà  della  patria.  Brillarono 
entrambi  per  le  facezie,  delle  quali  furono  sì  fecondi, 


che  le  recarono,  dove  meno  convengono  ,  nelle  magi¬ 
strature,  perché  M.  Tullio  s’  ebbe  quell’ aspro  motto 
da  Catone  :  r/uam  ridieulum  consulem  habemus  !  E 
Verri  nel  municipio  disse  ladro  al  Parini,  perchè  ru¬ 
bava  un  soggetto  di  satira.  Entrambi  si  ammogliarono 
due  volte.  Fu  poi  comune  ad  entrambi  quella  spia¬ 
cevole  vanità  dell’  esaltarsi  continuo ,  e  ricordare  le 
glorie  loro,  onde  si  traevano  addosso  odio  ed  invidia, 
ed  annoiavano  chi  gli  udiva.  Non  poteasi  intervenire 
in  senato,  nè  in  assemblea  popolare,  nè  in  giudizio 
alcuno,  dove  »on  si  avesse  a  udir  suonare  per  le  orec¬ 
chie  e  Lentulo  e  Catilina;  e  tutte  le  scritture  che  M. 
Tullio  componeva,  riempiva  de’proprj  encomj.  Lo  stesso 
ha  fatto  il  Verri;  e  quante  volte  Cicerone  rinfrescava 
nella  memoria,  eli’  egli  aveva  liberato  la  patria  dalla 
congiura  di  Catilina,  altrettante  Pietro  Verri  ripeteva 
ch’egli  l’aveva  liberata  dal  giogo  dei  fermieri.  —  Se 
non  che  queste  umane  fralezze,  riscattate  da  tante 
virtù,  non  possono  attenuare  il  merito  de’ solidi  bene- 
fìcj  che  quegli  egregi  cittadini  fecero  alle  patrie  loro. 


Sono  tanlo  profondi  i  segreti  degli  uomini,  e  tanto 
varj  gli  affetti  e  gl’interessi  che  reggono  il  corso  delle 
azioni  mondane,  che  anche  negli  animi  più  perspicaci 
mettono  dubbio  del  vero.  Bacila. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

01  dicembre  1715.  —  Solenne  inaugurazione  di  Vittorio 
Amedeo  in  re  di  Sicilia  a  Palermo.  —  Col  trattato  di 
Utrecht  il  re  di  Spagna  Filippo  V  cedette  a  Vittorio 
Amedeo  11,  duca  di  Savoja,  il  regno  di  Sicilia;  e  la 
pace  fra  le  due  corone  fu  ivi  sottoscritta  addì  i3  ago¬ 
sto  1715. 

In  vigore  di  tale  atto  il  duca  Vittorio  Amedeo  nel 
dì  ai  settembre  venne  solennemente  riconosciuto  in 
Torino  per  re  di  Sicilia  con  varie  feste  ed  allegrie  di 
questa  corte  e  città,  e  il  principe  di  Piemonte  Carlo 
Emmanuele  prese  il  titolo  di  Duca  di  Savoja.  “  E  non 
v’ha  dubbio,  dice  il  Muratori,  che  di  sommo  onore 
a  quel  sovrano  fu  l'avere  aggiunto  a’suoi  titoli  il  glo¬ 
rioso  di  re,  non  immaginario  ,  come  quello  di  Cipri, 
ma  sostanziale  col  dominio  di  un’  isola  felicissima  per 
varj  conti,  e  la  maggiore  del  Mediterraneo,  per  cui 
si.  apriva  il  campo  ad  un  rilevante  commercio  marit¬ 
timo.  m  Ora  il  nuovo  re  di  Sicilia  pensò  tosto  a  por¬ 
tarsi  in  persona  a  prendere  il  possésso  di  quel  regno. 
Fatti  suntuosi  preparamenti  ,  passò  egli  sul  fine  di 
settembre  colla  regina  moglie,  con  tutta  la  sua  corte 
e  con  molte  truppe  a  Nizza,  e  quivi  sulla  squadra 
dell’ammiraglio  inglese  Jennings  imbarcatosi,  nel  di 
i3  di  ottobre  indirizzò  le  vele  alla  volta  di  Palermo. 
Giunti  a  quel  porto,  nel  primo  dì  ricevette  dal  mar¬ 
chese  de  los  Balbases  la  consegna  delle  fortezze,  e 
nel  dì  seguente  fra  i  giulivi  suoni  delle  campane  e  gli 
strepitosi  delle  artiglierie,  e  fra  gli  archi  trionfali  si 
portò  alla  cattedrale  dove  fu  cantato  solenne  TeDeum. 
Seguì  poi  in  Palermo  nel  dì  11  dicembre  la  solenne 
inaugurazione  del  re  e  della  regina.  La  qual  inaugu¬ 
razione  viene  così  descritta  dal  principe  di  Torre- 
muzza  : 

«  Li  11  dicembre  del  1715,  re  Vittorio  Amedeo  co¬ 
irò  pomposamente  con  la  reale  sposa  in  Palermo.  Una 
lunga  cavalcata  di  tutti  i  vescovi,  prelati,  baroni  par- 
lamentarj  e  ministri  del  sacro  consiglio  lo  seguirono, 
sotto  ricco  baldacchino  portato  dai  senatori.  Il  pre¬ 
tore  Giuseppe  Branriforti,  principe  di  Scordìa,  seguiva 
il  re,  e  Niccolò  Placido  Branriforti,  principe  di  Bo¬ 
terà,  il  primo  tra  i  baroni  parlamentarj  sosteneva  a 
cavallo  lo  stendardo  con  le  reali  insegne.  Lo  seguiva 
la  reai  coppia  a  cavallo,  innanzi  ai  quali  il  grande 
scudiere  che  portava  la  reai  spada  sguainata.  Il  gran 
ciamberlano,  il  capitano  delle  guardie  del  corpo,  e 
tutti  gli  officiali  di  corte  venivan  dappresso.  Dietro  la 
regina  vi  erano  a  cavallo  le  sue  dame  di  aorte,  e  figlie 
d  onore.  Conaineiè  1»  eavaleata  dal  piano  di  s.  Erasmo- 
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ov’  era  stato  preparato  un  ricco  padiglione  di  campo. 
Presso  Porta  di  Greci  visi  fece  incontro  l’arcivescovo 
di  Palermo  Giuseppe  Gasoli,  che  Iacea  da  capo  al  suo 
capitolo  e  clero  secolare  e  regolare.  Scese  da  cavallo 
il  re,  e  baciò  la  sacra  croce  presentatagli  dall’  arci¬ 
vescovo.  Salito  quindi  a  cavallo,  Gasch  pigliò  il  primo 
luogo  tra  il  numero  dei  prelati  del  regno.  Arrivato 
il  re  a  porta  Felice,  il  pretore  presentogli  le  cibavi 
della  città  che  dal  re  furongli  restituite.  Con  tal  pompa 
la  reai  coppia  si  avviò  per  la  lunga  strada  a  Toledo, 
si  condusse  al  tempio  maggiore,  ove  fece  le  consuete 
cerimonie  e  ricevette  l’omaggio  e  il  giuramento  di  fe¬ 
deltà  della  nazione. 

«Tre  giorni  dopo,  cioè  li  24  dicembre  1713,  ultima 
domenica  d’ Avvento,  Vittorio  Amedeo  ricevette  uni¬ 
tamente  alla  reale  sposa  il  reai  diadema  da  Giuseppe 
Gasch,  arcivescovo  di  Palermo.  Furon  suoi  compagni 
nella  sacra  cerimonia  Asdruhale  Termini,  vescovo  di 
Siracusa,  Matteo  Moscella  vescovo  di  Cefalù,  e  Barto¬ 
lomeo  Castelli  vescovo  di  Mazzara.  I  prelati  tutti  del 
regno  parlamentar) ,  i  baroni,  il  sacro  consiglio  ed  il 
senato  di  Palermo  concorsero  alla  sacra  cerimonia.  » 

Li  g  gennajo  1 7 1 4-?  il  bali  Carlo  Spinola,  generale 
delle  galere  dell'ordine  sovrano  di  Malta ,  incaricato 
dal  suo  Gran  Maestro,  prestò  l’omaggio  di  fedeltà  al 
re  di  Sicilia  Vittorio  Amedeo,  dal  quale  ricevette  la 
nuova  investitura  del  principato  di  Malta  e  Gozzo. 


DELLE  AGAME. 

Egli  e  noto  che  nel  sistema  erpetologico  di  Giorgio 
Cuvier,  sistema  oggi  adottato  generalmente  da’ natura¬ 
listi,  tutti  quanti  i  rettili  si  distinguono  in  quattro  or¬ 
dini,  che  sono:  1.°  i  cheloniani  (testuggini,  tartaru¬ 
ghe  );  2.0  i  sauri  ani  (lucertoloni  e  lucertole  d’ogni 
maniera);  3.°  gli  ojidiani  (serpenti,  colubri,  vipere, 
ecc.  );  4.0  i  batraciani  (rane,  rospi,  salamandre, 
ecc.  ).  — 

L’ordine  de’sauriani  poi  viene  diviso,  secondo  quel 
sistema,  in  sei  naturali  famiglie,  delle  quali  la  terza  chia¬ 
masi  degl’  iguaniani. 

Gl’ iguaniani  differiscono  dalle  altre  famiglie  de’ 
sauriani  specialmente  per  la  lingua  loro  eh’ è  carnosa, 
spessa  e  non  estendibile. 

La  famiglia  degl’  iguaniani  suddividesi  poi  essa  an¬ 
cora  in  due  sezioni  ;  cioè  gl’  iguaniani  propriamente 
detti  e  gli  agamiani.  A  questa  seconda  sezione  appar¬ 
tengono  le  agame. 

Le  agame  rassomigliano  assai  agli  stellioni  ordinarj 
soprattutto  per  la  loro  testa  rigonfia;  ma  le  squame 
embricate  e  non  verticillate  della  loro  coda  ne  le  di¬ 
stinguono.  I  loro  denti  mascellari  son  quasi  i  mede¬ 
simi  ;  ma  esse  non  hanno  denti  al  palato. 


(Agama spinosa;  agama  aculeata) 


Nelle  agame  ordinarie  le  squame  rilevate  in  punte  0 
in  tubercoli,  fanno  diverse  parti  del  corpo  e  soprattutto 
i  dintorni  dell’orecchio,  ispide  di  spine  ora  aggrup¬ 
pate,  ora  isolate.  Talvolta  ne  hanno  una  fila  sulla 
nuca,  ma  queste  non  vi  formano  la  cresta  spinosa  che 
contraddistingue  le  galeotte  (  caloles  Cuv.  ).  La  pelle 
della  gola  è  floscia,  piegata  di  traverso,  e  suscettiva  di 
enfiamento.  Alcune  specie  hanno  nell’  interna  faccia  di 
ciascuna  coscia  una  serie  di  pori. 

Tra  le  agame  alcune  specie  hanno  le  gambe  s'i  corte 
e  si  rigide,  che  sono  astrelle  a’ vivere  uhicamente  sulla 
superficie  della  terra,  dove  s’  annidano  tra  le  rupi  o 
gli  ammassi  di  pietre,  e  si  appiattano  nelle  "fessure  ; 
altre  specie  però  sono  dotate  di  lunghe  e  flessibili 
gambe,  onde  agevolmente  poggiano  sugli  alberi  ed  er¬ 
rano  con  ogni  sicurezza  pei  rami.  Tutte  le  specie  poi 
sono  di  piccola  mole,  e  vivono  d’  insetti  e  d’altri  ani¬ 
mai  uzzi  :  credesi  tuttavia  che  ve  n’  abbia  una  o  due 
specie  d’erbivore.  La  geografica  loro  distribuzione  è 
vasta  assai,  ed  abbraccia  tutte  le  parti  calde  0  tempe¬ 
rate  del  mondo  conosciuto.  L’Asia,  l’Affrica,  l’Australia 
e  l’America  meridionale  ne  hanno  ciascuna  le  proprie 
loro  specie  che  spesso  però  differiscono  assai  poco  fra 
loro. 


L’annessa  stampa  rappresenta  l’agama  spinosa  (aga¬ 
ma  aculeata ).  Essa  e  di  color  grigio  giallognolo  eoa 
bande  nere  trasversali.  Tutte  le  parti  superiori  del  suo 
corpo  sono  coperte  di  scaglie  ritte  in  su,  che  formano 
come  altrettante  piccole  e  appuntate  piramidi  da’quat- 
tro  lati;  corto  e  pinzo  n’  è  il  corpo;  grossa  e  piatta 
la  testa,  la  coda  proporzionatamente  men  lunga  che 
in  altre  specie.  Tranne  la  lunghezza  della  coda  e  le 
scaglie,  questo  lurido  rettile  somiglia  assaissimo  al  ro¬ 
spo.  11  Capo  di  Buona  Speranza  è  la  vera  sua  patria. 

La  Direzione  ed  Amministrazione 
È  presso  Pompeo  Magnaci». 

E  le  Associazioni  si  ricevono 
In  Torino  —  Da  Gaetano  Balbino  e  da  Giuseppe  Pernia. 
Genova ,  Yves  Gravier  —  Lombardia  e  Lombardo  Veneto, 
Francesco  Lampato  di  Milano  ;  —  Udine,  Fratelli  Mal- 
tiuzzi  ;  —  Zara,  Marina  Battara  ;  —  Roma,  Pietro  Merle 
e  G.Sauve j  —  Toscana,  Fratelli  Giochetti  di  Prato;  Bi¬ 
cordi  e  C.°  di  Firenze  ;  —  Modena ,  Geminiano  Vincenzi 
e  C.°  e  Luigi  Bavulti',  —  Pei  Ducati  di  Parma,  Piacenza, 
Guastalla  e  tutto  il  Valtarese,  Bonaventura  Lena  di  Parma; 
—  Bologna,  Fratelli  Rusconi,  Itficod  Laplanche ;  —  Ma¬ 
cerata,  Luigi  Fontana  ;  —  Svizzera  ,  Francesco  Veladini 
e  C.°  di  Lugano;  — Sicilia,  Carlo  Beuf  di  Palermo;  da  tutti 
i  principali  Libraj  d’Italia;  come  pure  da  tutti  gli  uffizi 
delle  R.  Poste. 


Tip.  Pomba. —  Con  perm. 
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